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Allegato  N.  9J 


La  pesca  e  il  commercio  delle  perle  e  della  madreperla 

in  Eritrea 


È  credenza  diffusa  tra  i  pescatori  delle  perle  e  della  madreperla  dell'estua- 
rio eritreo  che,  in  antico,  durante  una  carestia,  un  Genio  misterioso  lasciasse 
cadere  in  quelle  acque  una  perla  tanto  meravigliosa  per  grandezza  e  splendore, 
da  formare,  se  ripescata,  la  fortuna  degli  abitanti  dell'arcipelago  delle  Dahlah; 
i  quali,  perciò,  si  dedicarono  alla  pesca  delle  preziose  ostriche  con  assiduità  pari 
alla  fede,  che  tuttora  li  accende,  di  ritrovare  sotto  il  flutto,  in  perpetuo  trastullo, 
la  gemma  straordinaria. 

Se  sia  leggenda  codesta  o  un  mito  sapiente,  creato  per  rappresentare  la  ric- 
chezza di  quell'arcipelago,  ed  infervorare  cosi  gli  isolani  all'esercizio  di  un'in- 
dustria tanto  proficua,  non  vale  ricercare  :  importa  invece,  per  l'attività  econo- 
mica del  nostro  Paese,  che  leggenda  non  paia  discorrere  di  pescatori  di  perle 
della  nostra  Eritrea,  nè  lasci  incerti  se,  per  avventura,  si  tratti  di  qualche  opera 
musicale  di  un  secondo  Bizet.  Perchè  la  Somalia  ebbe  in  Eugenio  Ruspoli  una 
compianta  penna  che  descrisse  il  Paese  della  Mirra  e  in  Robecchi  Bricchetti  un 
narratore  del  Paese  degli  Aromi,  e  i  pascoli,  le  messi,  i  giacimenti  auriferi  del- 
l'altipiano eritreo  poterono,  per  virtù  di  araldi  illuminati,  uscire  dal  velo  della 
favola  ;  al  mare  di  Massaua,  come  a  qualunque  meta  cui  tormentosa  sorte  con- 
trasti, mancò  chi  al  suo  giusto  valore  lo  celebrasse  V Estuario  delle  perle  e  della 
madreperla  (i). 

Esporre,  sull'osservazione  lunga  e  diretta,  come  la  pesca  si  eserciti  e  il  con- 
seguente commercio  si  svolga,  in  quali  condizioni  speciali  di  ambiente  si  compia 
la  produzione  e  quali  mezzi  sussistano  per  aumentarne  l'efficienza  e  assicurarne 
il  commercio  all'attività  nel  nostro  paese,  è  opera  altrettanto  doverosa,  quanto 
fervido  è  l'augurio  che,  da  un'azione  concorde  e  preparatrice,  viva  sorga  l'ini- 
ziativa privata  nazionale  a  cogliere  quel  profitto  che  fu  scopo  della  nostra  espan- 
sione territoriale  e  che  la  Colonia  non  nega. 

Le  isole  di  Harmil,  Asbab,  Abaharò,  Gabbihù,  Norah,  Nocra,  Dohol,  Tamam, 
Ahuali  ed  altre  molte,  compongono  l'arcipelago  delle  Dahlah,  fiorente  centro 
di  pesca  delle  perle  e  della  madreperla.  Nel  mezzo,  a  trentacinque  miglia  ma- 
rine a  oriente  di  Massaua,  siede,  grosso  crostaceo  sopito,  1'  isola  di  Dahlah 
Chebir,  la  gran  madre  dei  pescaiol  i  eritrei. 

Fra  quelle  isole,  al  largo  dei  luoghi  abitati,  si  estendono  banchi  di  una  po- 
tenzialità produttiva  rilevante,  se  si  considera  che  ogni  anno  affluiscono  a  Mas- 
saua trecentocinquanta  tonnellate  di  madreperla,  rappresentanti  quasi  l'intera 
pesca  dell'estuario  eritreo;  giacché  se  è  certo  che  delle  partite  di  madreperla 
giungonvi  anche  da  Gedda,  da  Aghig  e  dalle  isole  Earshan,  sta  anche  in  fatto 
che  porzione  della  madreperla,  pescata  nel  mare  della  Colonia,  va  su  altri  scali 
del  Mar  Rosso. 

Due  specie  di  ostriche  si  pescano  in  quei  banchi  :  l'ostrica  perlifera  {mclea- 
grina  »/iir>cala)  comunemente  detta  dagli  indigeni  bitlbul  e  l'ostrica  della  ma- 
dreperla {jneleagrina  margari/'/era),  n  sadaf  nel  dialetto  locale.  La  prima  si 
presenta  in  forma  di  una  conchiglia,  non  più  grande  di  un  pezzo  d'argento  da 


(i)  Vedere  nota  a  pagina  II 79. 
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cinque  franchi,  ma  i  suoi  gusci  hanno  basso  valore  commerciale  ;  l'altra  è  com- 
posta di  due  valve  quasi  circolari,  di  un  diametro  medio  dai  quindici  ai  venti 
deritimifetri,  molto  spesse,  d'una  bella  iridescenza  opalina,  ottima  materia  prima, 
specialmente  per  la  fabbricazione  dei  bottoni.  Queste  ultime  ostriche  non  offrono 
perle  in  larga  copia,  ma  quelle  che  vi  si  rinvengono  sono  d'una  lucentezza 
bianca,  iridescente,  uniforme,  ambito  prodotto  dei  gioiellieri  d'Europa.  Le  bulbul, 
invece,  rendono  perle  con  più  frequenza,  ma  opache,  tinte  in  crema,  colore  pre- 
ferito dagli  indiani,  o,  a  volte,  capricciosamente  rosee,  plumbee  ed  anche  nere. 

Alla  pesca  delle  perle  e  della  madreperla  si  dedica  annualmente  una  flot- 
tiglia di  circa  trecento  sambuchi  i  cui  nacuda  reclutano  i  pescatori  in  numero 
da  dodici  a  sedici  per  ogni  legno;  però  gran  parte  dei  velieri  proviene  dai  di- 
stretti di  Gedda,  Confuda,  Hodeida,  Loheia  ;  e  dal  Golfo  Persico  giungono, 
grosse  galee  turchesche,  i  poderosi  sambuchi  destinati  più  specialmente  alla  pesca 
delle  perle,  equipaggiati  da  cinquanta,  sessanta,  ottanta  pescatori. 

La  pesca  si  compie  due  volte  all'anno.  Sullo  scorcio  di  marzo,  quando  la 
foschia  invernale  dirada,  ridonando  alle  acque  la  necessaria  trasparenza  per  la- 
sciar scrutare  il  fondo  marino,  i  pescatori,  stretti  preliminari  contratti  con  com- 
mercianti di  Massaua,  dai  quali  ricevono  anticipazioni  di  provviste;  propiziata 
la  Divinità  con  speciali  preghiere,  prendono  il  mare,  cantando,  le  lunghe  ban- 
diere rosse  o  verdi  spiegate  al  vento.  Alla  fine  di  maggio  fanno  sosta,  cedendo 
ai  primi  forti  calori,  e  rientrano  col  prodotto  ricavato.  Torneranno  alla  pesca  in 
settembre,  per  cessare  alle  prime  pioggie  di  novembre. 

Il  sistema  di  pesca  è  dei  più  elementari.  Ogni  sambuco  lancia  in  mare  delle 
sottili  imbarcazioni  (kuri),  sul  tipo  dei  sandolini  nostrali,  montate  da  due  pe- 
scatori, uno  dei  quali  osserva  il  fondo  del  mare  a  mezzo  di  un  tubo  di  latta, 
chiuso  da  un  lato  con  una  lastra  di  vetro,  e,  appena  scorge  sul  fondo  le  ostriche, 
dà  la  voce  all'altro  che  si  tuffa  a  raccoglierle,  estirpandole,  senza  aiuto  di  stru- 
menti, dal  banco. 

Taluni  pescatori,  specie  quelli  che  giungono  dal  Golfo  Persico,  si  calano 
alle  maggiori  profondità,  mediante  una  pietra  raccomandata  ad  una  fune;  stac- 
cano le  ostriche,  che  pongono  in  un  sacchetto  stretto  alla  cintura  e,  quando, 
dopo  circa  un  minuto  primo,  vien  loro  meno  la  resistenza,  dànno  uno  strappo 
alla  fune  e  vi  si  appendono,  mentre  dall'alto  viene  tirata  su  rapidamente. 

Misera  gente  !  stanche,  corrose  le  pupille  dal  lungo  sforzo  visivo  sott'acqua, 
dall'azione  del  salso  marino,  a  cinquantanni  non  avrà  più  occhi  !  Ma  i  mondiali 
mercati  del  ricco  prodotto  non  oscilleranno  per  questo! 

A  bordo  di  ciascun  sambuco  si  raccolgono  le  ostriche,  e  quivi  vengono  aperte 
sotto  la  vigilanza  del  nacuda,  che  normalmente  riceve  un  terzo  del  prodotto;  gli 
altri  due  terzi  sono  divisi  tra  i  pescatori  (i). 

Commercio  delle  perle  e  della  madreperla. 

Le  perle  raccolte  sono  in  parte  vendute  sugli  stessi  sa ///buchi  ad  incetta- 
tori che  durante  la  campagna  si  recano  sul  luogo  della  pesca.  Costoro,  poi,  in- 
traprendono il  loro  giro  commerciale  per  Massaua,  Gedda,  Hodeida,  Aden,  e 
vendono,  naturalmente,  là  dove  il  mercato  si  presenta  più  vantaggioso.  Un'altra 
parte  delle  perle  è  venduta  direttamente  dai  nacuda  negli  scali  d'approdo,  re- 
cando essi  stessi  in  giro  le  partite  fra  i  commercianti. 

Di  massima,  la  perla  bianca  che  si  ricava  dall'ostrica  della  madreperla  e  che, 
come  si  è  detto,  è  in  minore  proporzione,  viene  spedita  in  Europa,  ovvero  è 
trasportata  dagli  indigeni  a  Gedda,  donde  parte  per  l'Occidente.  La  perla  gial- 
lastra, invece,  è  acquistata  ordinariamente  dai  Baniani,  che  la  inoltrano  a  Bombay, 
dove  è  tenuta  in  sommo  onore.  A  volte  si  verifica  che  i  nacuda,  avidi  di  gua- 


(l)  Questa  proporzione  varia  secondo  la  pertinenza  dei  sambuchi,  e  a  volle  la  parte  ai  pe- 
scatori viene  limitata  persino  a  un  quarto. 
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dagno,  si  recano  con  i  loro  sambuchi,  in  Aden,  e  di  là  si  portano,  con  i  piro- 
scafi, direttamente  a  Bombay,  per  vendere  di  persona  su  quel  ricco  mercato,  la 
perla  gialla  con  più  profitto. 

In  Massaua  la  «  Società  coloniale  Italiana  »  è  la  principale  casa  nazionale 
che  commercia  il  prezioso  articolo;  sonvi  poi  ricchi  negozianti  indigeni,  cornei 
Nahari  e  i  Neherai  e  commercianti  indiani  che  incettano  largamente  le  perle,  e 
all'epoca  della  pesca,  non  mancano  rappresentanti  di  case  francesi  ed  armene  che 
vi  si  fermano  per  gli  acquisti. 

Fiscalmente  l'introduzione  delle  perle  in  Massaua  a  piccole  partite,  tenute 
occulte  per  gelosia  di  commercio,  offre  quasi  il  carattere  di  un  traffico  clande- 
stino; ma,  perchè  un  tal  commercio  non  si  compie  con  l'interno  dell'Affrica,  dove 
il  pregio  della  perla  è  sconosciuto,  si  ha  che,  al  momento  della  riesportazione, 
l'articolo,  spedito  per  necessità  in  assicurazione  con  la  scorta  delle  bollette  do- 
ganali, cade  sotto  il  controllo  della  Dogana,  che  lo  tassa  all'un  per  cento  sul 
valore.  Sfuggono,  peraltro,  le  partite  vendute  a  privati  e  quelle  direttamente 
trasportate  da  agenti  viaggiatori. 

Solo,  quindi,  una  statistica  approssimativa  si  può  compilare  della  produ- 
zione delle  perle  nel  mare  eritreo;  ma,  giova  meglio,  ad  evitare  errori,  tener 
conto  del  valore  del  commercio  annuo  che  se  ne  fa  in  Massaua  e  che  si  calcola 
da  uno  a  quattro  milioni  di  lire  italiane. 

Della  madreperla,  invece,  i  dati  statistici  sono  rigorosamente  esatti,  giacché 
questo  prodotto,  appena  raccolto  sul  luogo  della  pesca,  viene  in  preponderanza 
concentrato  in  Massaua,  e  quivi  è  venduto  all'asta  in  Dogana,  dagli  stessi  nacuda, 
con  piena  loro  garanzia.  La  Dogana  esige  soltanto  il  tre  per  cento  di  dazio 
sul  valore. 

La  quantità  media  annua  di  madreperla,  che  affluisce  a  Massaua,  ammonta 
a  cinquemila  cantar  ''  pari  a  tonnellate  trecentocinquanta,  per  un  valore  di  circa 
quattrocentomila  lire. 


Tutto  l'importante  traffico  è  invigilato  dall'Amministrazione  Coloniale,  per 
quanto  si  riferisce  alla  polizia  marittima  e  al  numero  degli  individui  e  dei  ve- 
lieri che  prendono  parte  alla  pesca,  a  mezzo  dell'Autorità  portuaria  chiamata  a 
rilasciare  le  carte  nominative  di  boi  do,  e  dei  sambuchi  armati  che  le  controllano 
sui  luoghi  della  pesca  :  i  sambuchi  poi  che  esercitano  soltanto  la  pesca  delle  perle 
devono  assolvere  alle  speciali  norme  impartite  dalla  Società  concessionaria  del 
privilegio  di  pesca  delle  perle. 

Ma  tanto  la  pesca  in  sè  stessa,  quanto  il  conseguente  commercio,  si  svol- 
gono con  un  processo  tutto  affatto  spontaneo,  secondo  usi  e  avviamenti  di  an- 
tica data. 

Ed  è  appunto  in  cospetto  di  tale  miniera  di  ricchezza  e  dei  metodi  così 
semplici,  come  liberi,  usati  per  sfruttarla,  che  sorge  facile  la  domanda  se  una 
organizzazione  razionale  non  s'imponga,  nell'interesse  precipuo  dell'industria 
nazionale,  per  un  incremento  sempre  maggiore  della  produzione  e  del  commercio 
che  ne  consegue. 

Per  soddisfare  a  tale  domanda  occorre  prima  esaminare  patitamente  le 
condizioni  tutte  dell'ambiente,  i  fenomeni  biologici  in  rapporto  alle  condizioni 
stesse,  i  metodi  di  pesca,  i  fattori  per  l'esercizio  di  essa,  le  vie  del  traffico,  la 
legislazione. 

Condizioni  dell'Estuario  eritreo. 

Pari  al  grido  di  sua  storia  è  la  munificenza  del  Mar  Rosso  nell'offerta  della 
preziosa  gemma  orientale.  Sulle  bibliche  coste  del  Sinai  e  della  terra  dei  Faraoni, 
come  lungo  i  litorali  dell'Hegiaz  e  dell'Arabia  Felice,  e  nella  distesa  di  coste 
che  da  mare  seguiva  l'antico  impero  etiopico,  le  ostriche  preparano,  con  inten- 
sità maggiore  intorno  agli  arcipelaghi,  le  perle  e  la  madreperla  per  i  mercati 
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mondiali,  onde  sono  in  fama  l'arcipelago  delle  Dahlah  primo,  quello  delle 
Farshan  e  poi  i  banchi  di  Gedda,  Loheja,  AgHS,  Anfila,  Demerchiè,  ecc. 

In  tanto  gettito  del  ricco  prodotto  le  acque  dell'Eritrea  hanno  la  prevalenza. 
L'arcipelago  delle  Dahlah  e  i  banchi  sporadici  disseminati  ovunque  da  Mersa 
Taclai  a  Difnein,  da  Sciumma  ad  Anfila  a  Ras  Dumeira,  vantano  un  attività  che 
si  perde  nella  leggenda  :  la  baia  di  Assab  narra  ancora  della  regina  di  Saba  in 
viaggio  per  Gerusalemme  (i)  e  fa  pensare  quanto  la  vasta  miniera  perlifera,  di- 
stesa ai  piedi  del  Regno  di  Axum,  contribuisse  nella  magnificenza  dei  doni  re- 
cati a  Salomone.  _  . 

Tanta  copia  di  favore  accordata  da  natura  all'estuario  eritreo  va  essenzial- 
mente studiata  nei  riflessi  della  configurazione  sua,  del  clima,  dell'idrografia  e 
della  popolazione  marina,  dello  sbocco  dei  fiumi,  del  traffico. 

Configurazione . 

Il  mare  territoriale  dell'Eritrea  si  estende,  in  base  ai  trattati  vigenti,  da 
Ras  Casar  (18,  2'  di  latitudine  nord),  a  Ras  Dumeira  (12,  30'  di  latitudine  nord), 
e  nei  rispetti  della  produzione  perlifera  e  madreperlifera,  può  ripartirsi  in  tre 
zone-  la  prima  che  si  estende  da  Ras  Casar  all'isolotto  di  Difnein  (16,  37'  di 
latitudine  nord),  ove  è  costruito  un  faro  per  segnalare  l'entrata  del  canale  nord 
di  Massaro;  l'altra,  comprendente  l'arcipelago  delle  Dahlah,  da  Difnein  a 
Sciumma  (15,  31'  di  latitudine  nord),  altro  isolotto  questo  portante  un  faro  per 
indicare  l'imbocco  del  canale  sud  da  Massaua  ;  l'ultima,  estendentesi  da  Sciumma 
a  Ras  Dumeira.  La  prima  zona,  tutta  aperta,  ha  banchi  sporadici  di  debole 
produzione  ;  la  terza  comprende  i  piccoli  arcipelaghi  di  Hauachil,  che  chiude  a 
oriente  la  oaja  omonima,  di  Anfila  nella  baja  dello  stesso  nome,  e  di  Damarchie 
nella  baia  di  Assab  ;  ma  anche  questi  arcipelaghi,  costituiti  da  poche  isole  ed 
isolotti  ciascuno,  sono  troppo  esposti  per  poter  assicurare  una  produzione  inten- 
siva. Tutta  l'importanza  adunque  si  concentra  nell'arcipelago  delle  Dahlah,  sul 
quale,  quindi,  principalmente  va  rivolto  ogni  studio. 

L'arcipelago  delle  Dahlah  è  limitato  approssimativamente  a  nord  del  pa 
rallelo  che  passa  per  l'isolotto  di  Difnein  (16,  37'  di  latitudine  nord)  ;  a  sud 
da  quello  che  taglia  l'isolotto  di  Sciumma  (15,  3*'  latitudine  nord)  ;  ad  ovest  da 
una  virtuale  che  partendo  da  Difnein,  distante  circa  9  miglia  marine  dalla  costa 
(39  17'  di  longitudine  est  Greenwich),  va,  quasi  parallelamente  alla  costa  nel 
primo  tratto,  a  terminare  a  Sciumma,  distante  dalla  costa  di  Archico  circa  25 
miglia  e  dalla  punta  settentrionale  di  Buri  circa  7  miglia  (39,  1 1  longitudine  est 
di  Greenwich)  ;  ad  oriente  da  una  linea  che  corre  parallelamente  alla  virtuale  occi- 
dentale, alla  distanza  di  circa  65  miglia.  Ha  pertanto  una  superficie  di  crea 
4990  miglia  marine  pari  a  chilometri  quadrati  14,640. 

L'arcipelago  è  formato  da  126  isole  ed  isolotti  e  da  innumerevoli  banchi, 
che  normalmente  non  affiorano  sul  pelo  dell'acqua.  È  tutta  una  rete  di  scogli  e 
bassifondi,  con  profondità  saltuarie  variabilissime,  da  un  metro  e  meno  a  due, 
tre  cinque,  dieci,  dodici  metri,  che  rende  l'arcipelago  impenetrabile  a  piroscafi 
anche  di  minimo  pescaggio  e  in  molti  punti  non  navigabile  anche  ai  sam- 
buchi locali.  •  •  1  1  r  1  1  r 
Tra  i  banchi  occidentali  e  i  prolungamenti  sottomarini  del  litorale  che  11 
fronteggia  vi  sono  \  canali  Nord  e  Sud  di  Massaua,  liberi  alla  navigazione  anche 
di  oro"  se  navi.  La  più  grande  delle  isole  è  quella  centrale  detta  Dahlah  Chelnr, 
abitata  da  una  popolazione  di  pescatori,  un  tempo  assai  numerosa  e  ricca,  perche 
era  composta  di  arditi  navigatori  e  intraprendenti  mercanti,  che  servivano  da 
intermediari  tra  l'Etiopia  e  l'Arabia.  Altre  isole  abitate  sono  :  quella  di  Aocra 
ad  ovest  di  quella  di  Dahlah  sulla  via  di  Massaua  ;  quella  di  Novali  a  nord 
di  Dahlah  ed  è  la  seconda  per  grandezza  ;  quelle  di  Dohol  e  di  Harat,  a 
nord-ovest  di  Dahlah;  quella  di  Cabarè  a  nord-est  di  Norah  ;  come  pure 
abitata  è  l'isola  di  Desse  all'estremità  della  penisola  di  Buri. 


(!)  La  denominazione  di  Assai,  vuoisi  anche   che   derivi  da  Adi-Saba,  ossia  paese  di  Saba. 
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È  facile  intuire  quanto  la  rappresentata  configurazione  dell'arcipelago  delle 
Dahlah  sia  vantaggiosa  alla  vita  delle  ostriche.  Il  vasto  intrigo  di  seni  e  ca- 
nali costituente  un  vero  laberinto  con  bassifondi,  a  volte  affioranti  ma  non  emer- 
gati dal  livello  delle  acque,  a  volte  profondi  fino  a  dodici  e  quindici  metri,  in 
ampie  superfici,  tutto  difeso  da  banchi  dall'indiscreta  navigazione,  risponde  piena- 
mente alle  esigenze  della  vita  e  della  riproduzione  delle  meleagrine.  cosi  perli- 
fere che  si  sviluppano  gregarie  in  basse  profondità,  come  madreperhlere  che 
vivono  isolate  in  superfici  aperte  di  mare  ed  a  maggiori  profondità. 

Carnato' ogia. 

L'osservazione  diretta  e  sistematica,  fatta  per  lunghi  anni  sul  clima  dell'e- 
stuario di  Massaua,  dà  norma  precisa  dell'andamento  delle  stagioni  (i).  Il  clima, 
ad  isoterma  media  di  29-30  centigradi  -  è  tropicale  torrido,  con  due  stagioni  di- 
stinte essenzialmente  da  variazioni  di  temperatura  ;  una  torrida,  dal  novembre 
all'aprile  (media  27-28  centigradi),  l'altra  ipertorrida,  dal  maggio  all'ottobre 
(media  32-33  centigradi),  (.ili  estremi  di  temperatura  variano  da  44*5  centi- 
gradi all'ombra  ad  un  minimo  di  18,5  centigradi.  Questi  estremi  pero  sono  ec- 
cezionali. 

Il  mare  rende  il  clima  molto  umido  (media  55,65  per  cento)  e  con  tensione 
di  vapore  costantemente  elevata  (media  da  17  a  21  rara.) 

L'umidità  e  la  tensione  del  vapore  sono  mitigate  in  parte  dai  venti  di  N.W. 
eSW  e  dall'aumento  del  grado  termico  nei  mesi  più  caldi  (luglio-agosto),  che 
così  sono  resi  più  igienici  e  sopportabili  di  altri  (giugno,  settembre,  ottobre), 
nei  quali  l'umidità  e  la  tensione  del  vapore  sono  massime. 

La  stagione  torrida  (novembre-aprile)  gode  del  beneficio  delle  pioggie,  che 
sono  di  tipo  essenzialmente  diverso  da  quello  delle  precipitazioni  a  carattere 
tropicale. 

Le  piemie  mancano  affatto  durante  l'estate,  tranne  111  qualche  anno  m  cui 
i  venti  di  S.W.  si  spingono  fino  al  Nord  di  Suachim,  dando  luogo  a  qualche 
precipitazione  temporalesca  nel  luglio  od  agosto. 

In  Assab  la  precipitazione  annuale  è  incerta  e  talvolta  perfino  mancante. 

Predominano  i  venti  di  N.E.-N.  nella  stagione  torrida  e  quelli  di  S.E.-b. 

nella  stagione  ipertorrida. 

Le  calme  sono  più  frequenti  di  sera  e  di  mattina,  anche  nella  stagione  iper- 
torrida, producendo  «  i  periodi  di  afa  »,  come  sono  comunemente  chiamati,  dai 
quali  derivano  le  maggiori  sofferenze  agli  Europei,  per  effetto  della  temperatura 
costantemente  alta  di  giorno  e  di  notte,  associata  alla  grande  umidità  atmosfe- 
rica onde  desta  meraviglia  il  fatto  che  la  temperatura  osservata  alle  ore  9  anti- 
meridiane è  uniforme  a  quella  registrata  alle  ore  9  pomeridiane,  e  qualche  volta 

è  anche  minore.  ,  ... 

Degno  di  nota  è  il  vento  locale,  chiamato  impropriamente  dai  nativi  Lamsin 
(il  vero  Camsin  soffia  in  Egitto  per  25  giorni  prima  del  solstizio  di  estate  e 
per  altrettanti  dopo).  È  vento  di  N.W.,  caldissimo  e  secco,  proveniente  dalla 
Nubia,  e,  passando  sulle  sabbie  infuocate  del  deserto,  soffia  più  o  meno  di  fre- 
quente nella  stagione  ipertorrida. 

Giunge  preceduto  da  una  sensazione  di  fresco,  dovuta  alla  rapida  evapora- 
zione provocata  dalla  sua  secchezza  ;  irrompe  violento  quanto  repentino,  solle 
vando  nembi  di  sabbia  accecanti,  che  tutto  invadono  e  nascondono  all'occhio. 

Frequenti  sono  lé  foschie,  dovute  a  vapori  e  polveri  sottilissime  spars,  nel- 
l'atmosfera, che,  velando  l'orizzonte,  (làmio  contorni  sfumati  ed  evanescenti  alle 

linee  del  paesaggio.  ... 

All'elevata  temperatura  ed  all'intensa  umidità  atmosferica  si  ascrivono  1 
fenomeni  comuni  dello  splendore  dei  tramonti,  della  fortissima  rifrazione  atmo- 
sferica, che  dà  al  disco  solare  le  più  strane  forme 


(I)  Le  osservazioni  dirette,  fatte  per  lunghi  anni  ria  chi  scrive,  concordano  con  quelle  pub- 
blicate dal  maggiore  cav.  A.  M.  Tancredi  e  che  qui  si  riportano. 


Ferdinando  Martini  così  descrive: 

«  Chi  vide  tramontare  il  sole  nel  Mar  Rosso  non  scorderà  più,  se  campasse 
«  cent'anni,  tanta  festa  degli  occhi,  tanto  bagliore  di  raggi,  tanta  vivezza  di  tinte. 
«  Un  globo  d'oro  s'era  da  poco  nascosto  dietro  un  fulgido  padiglione  sanguigno, 
«  coronato  d'archi  gialli,  i  quali,  digradando  di  tono  in  tono  dall'arancio  al  ca- 
«  nario,  si  perdevano,  sfumavano  in  luci  opaline,  che  animali  non  più  visti, 
«  draghi  crocei  recanti  sul  capo  gigli  d'argento,  ippogrifi  azzurri  cavalcati  da 
«  dimoni  colore  di  rame,  parevano  volare  a  diffondere  per  la  vòlta  del  cielo  ». 

E  nessuno  si  domanda  quanta  influenza  eserciti  quel  mirabile  giuoco  di  luci 
sulla  colorazione  delle  perle  e  della  madreperla? 

Il  fisiologo  dirà  quanta  importante  azione  quei  caldi  raggi  abbiano  sul  fe- 
nomeno di  assimilazione,  da  cui  dipende  l'accrescimento,  e  sulla  colorazione,  per 
effetto  dei  processi  chimici  cui  essi  dànno  luogo  in  quelle  acque  cosi  sature  di 
svariati  elementi:  l'indigeno  dell'arcipelago,  con  semplice  ma  graziosa  conce- 
zione, risponde  subito  invece  che,  nel  fondo  di  quel  mare,  infiniti  molluschi 
fissano,  in  un  industre  lavoro,  le  meravigliose  luci  di  un  cielo  opalino  eterna- 
mente suggestivo,  per  farne  dono  al  dominatore  della  terra. 

Le  tabelle  climatologiche  di  molti  anni  presentano  le  seguenti  medie: 
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Idrografia. 

L'arcipelago  delle  Dahlah,  gli  altri  arcipelaghi  minori  e  gli  isolotti  spo- 
radici del  Mare  Eritreo,  sono  un  prolungamento  del  litorale,  di  natura  essenzial- 
mente calcarea  e  madreporica. 

I  numerosi  vulcani  spenti,  e  taluno  ancora  in  attività,  nell'interno  del  paese 
dei  Dancali,  dicono  che  l'azione  vulcanica  concorse  con  l'azione  madreporica. 

Lo  stesso  suolo  roccioso  del  litorale  e  delle  isole  costituisce  quindi,  il  fondo 
marino,  nel  quale,  peraltro,  la  produzione  madreporica  crea  continue  trasfor- 
mazioni. 

II  Mar  Rosso  è  straordinariamente  saturo  di  sali  e  di  calcari  (cloruro  di 
sodio,  cloruro  di  potassio  e  magnesio,  solfati  di  magnesio  e  di  calce,  carbonati 
di  calce)  a  causa  della  sua  forma  allungata,  della  piccola  comunicazione  con 
l'Oceano,  della  mancanza  di  fiumi  tributari  e  della  forte  evaporazione. 

Sul   fondo  si  elevano  diuturnamente  edifici  madreporici,  che  a  volte  affio- 
rano, terribile  insidia  ai  naviganti,  dalle  maggiori  profondità. 

L'oceanografia  applicata  al  Mar  Rosso  renderebbe  un  assai  interessante  spet- 
tacolo di  architettura  stalattica,  in  strani  edifici,  che  la  fantasia  orientale  vide 
elevare  da  Geni  misteriosi  ed  abitare  da  multiformi  deità  delle  acque. 

I  detriti  rocciosi  e  le  sabbie  sterminate  che  i  Camsin  e  i  Shnun  riversano 
dai  deserti  africani  sul  mare,  si  depositano  al  fondo,  vi  rivestono  le  sinuosità 
madreporiche  e,  guidati  dalle  correnti,  si  costituiscono  in  banchi. 

La  flora  marina  ovunque  intesse  un  mantello  protettore  della  vita  dei  mol- 
luschi. Ad  una  piccola  alga  {iricodesmìvM  crythraeunì)  come  alla  decompostone 
di  miriadi  di  infusori,  è  dovuto  il  color  rosso  che  talvolta  assumono  le  acque. 
Sono  appunto  le  barbe  dei  muschi  e  delle  alghe,  mai  violentate  dalla  distesa  di 
reti  o  di  altri  ordigni  a  strascico,  che  offrono  un  favorevole  appoggio  alle  larve 
delle  meleagrine. 

Le  maree  vi  sono  marcatissime  in  ogni  tempo  dell'anno,  e  le  acque  diutur- 
namente, con  vece  alterna,  lasciano  scoperte  larghissime  zone  di  spiaggia  o  ri- 
gonfiano ovunque  con  un  dislivello  normale  di  circa  un  metro.  Le  correnti  ma- 
rine, assai  sensibili  nei  canali  Nord  e  Sud  di  Massaua,  con  direzione  verso  il 
litorale,  e  i  monsoni  di  N.E.  d'inverno  e  di  S.E.  di  estate  aumentano  di  più 
tali  dislivelli. 

Interessantissimo  è  l'esame  delle  carte  idrografiche  del  mare  dell'Eritrea, 
specie  dell'arcipelago  delle  Dahlah,  d'onde  solo  può  conseguirsi  una  chiara 
visione  dell'importanza  cui,  per  le  varie  profondità  delle  acque  e  per  le  multi- 
formi sinuosità  degli  isolotti,  assurge  quell'estuario  al  riguardo  della  produzione 
delle  meleagrine. 

Le  principali  carte  marine  pubblicate  sono  le  seguenti: 

R.  Istituto  idrografico  della  R.  Marina.  —  Canale  di  Massaua  e  Golfo  di 
Zula  (195).  Scala  1  :  120.000.  —  Genova,  1894,  R.  Ist.  Idr. 

R.  Istituto  Idrografico  della  R.  Marina.  -  Rada  di  Eid  (257).  Pubblica- 
zione provvisoria.  Scala  1  :  15.000.  —  Genova,  1901,  R.  Ist.  Idr. 

Id.  —  Porto  di  Massaua  (142).  Scala  1  15000.  Genova,  1892,  R.  Ist.  Idr. 

Id.  —  Entrata  nord  del  canale  di  Massaua.  Paraggi  dell'isola  Defnein  (285). 
Scala  1  :  170.000.  —  Genova,  1905,  R.  Ist.  Idr. 

Id.  —  Da  Ras  el-Garara  ad  Archico  (141).  Scala  1  :  15.000.  —  Genova,  1887, 
R.  Ist.  Idr. 

Id.  —  Arcipelago  di  Assab  (143)-  Scala  1:50.000.—  Genova,  1887,  R.  Ist. 
Idrogr. 

Id.  —  Baia  di  Anfila  (201).  Scala  1  :  30.000.  —  Genova,  1903,  R.  Ist.  Idr. 
Id.  —  Da  Ras  Shaks  a  Ras  Midir  (278).  Scala  1  :  70.000.  —  Genova,  1905, 
R.  Ist.  Idr. 

Id.  —  Isole  Dalah  Chebir,  Gubbet  Mus  Nefit  e  canali  di  Nocra  che  vi 
immettono  (202).  Scala  1:30.000.  —  Genova,  1893,  R.  Ist.  Idr. 

Id.  —  Ancoraggio  di  Adiuz  (140).  Scala  1  :  20.000.  —  Genova,  1887,  R.  Ist. 
Idrogr. 
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lei.  —  Ancoraggio  di  Dissei  (193).  Scala  1  :  5.000.  —  Genova,  1893,  R.  Ist. 
Idrogr. 

Ammiragliato  Inglese  —  Red  sea  (2523).  Scala  1  :  700.000  circa  (in  5  fogli). 
—  London,  1873-1897,  Hydrographical  office  of  die  Admiralty. 

Id.  —  Massaua  Channel  (164).  Scala  1  :  300.000  circa.  —  London.  1878-1897, 
Hvdrographical  office  of  the  Admiralty. 


Mareografo  di  «  Massaua  ». 


DATA 

Media 
delle 
alte  maree 

1  Media 
delle 
|  basse  maree 

Livello -medio 

1908. 

1,448 

2,285 

1,866 

Luglio  .... 

1,596 

2,34° 

1.972 

r>559 

2,345 

I-952 

Settembre    .  . 

T  MS 

2,322 

1,930 

T   A  rifc 
1,49» 

2.224 

Novembre    ,  . 

2,210 

I,Ò30 

Dicembre .   .  . 

ro93 

2,135 

1,764 

1909. 

Gennaio  .    .  . 

1,328 

2.072 

1,700 

Febbraio  .   .  . 

1,311 

2,076 

1,693 

1.273 

2,071 

1,672 

Aprile  .... 

1,429 

2,1  So 

1,804 

1,405 

2,1  IO 

L757 

1,495 

2,199 

1,847 

1,562 

2,297 

1,929 

i-535 

2,315 

'  i.925 

Settembre.    .  . 

1,526 

2,340 

1.933 

Ottobre 

1,472 

2,272 

1,872 

Tutti  i  valori 
di  riferimento  del 

sopra  scritti  indicano  di 
Mareografo. 

quanto  il  livello  del 

mare  è  più  basso  del  piano 

Fiumi  tributari. 

La  posizione  dell'Kritrea  nel  Mar  Rosso  fa  distinguere  due  grandi  regioni: 
la  litoranea,  che  non  va  normalmente  oltre  i  duemila  metri,  nè  si  estende  al- 
l'interno più  di  cinquanta  chilometri,  ed  ha  pioggie  da  novembre  a  febbraio; 
e  la  regione  interna  che,  data  la  sua  posizione  geografica,  rimane  sotto  il  re- 
gime delle  pioggie  tropicali  che  sono  estive,  da  giugno  a  settembre. 

La  caduta  delle  pioggie,  eccettuate  le  regioni  costiere  più  meridionali,  è 
abbastanza  variabile  nelle  singole  località  e  nel  corso  degli  anni,  con  una  media 
nelle  zone  meno  piovose  di  mm.  295,  nelle  altre  di  mm.  783,5.  Le  pioggie  ca- 
dono in  un  periodo  relativamente  breve,  ma  per  la  veemenza  con  la  quale  d'or- 
dinario precipitane),  assumendo  il  carattere  di  veri  e  propri  temporali,  defluiscono 
rapide  nell'alveo  dei  torrenti  e  dei  fiumi. 
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I  principali  corsi  d'acqua,  nel  versante  verso  il  Mar  Rosso,  a  tacere  del- 
r '  Eude/i  e  del  Dandero  che  dal  gruppo  montuoso  di  Senafè  l'uno  e  dal  nodo 
montano  intorno  al  Soira  l'altro  scendono  quasi  parallelamente  e  verso  sud 
vanno  a  perdersi  nella  depressione  del  Piano  del  Sale,  sono: 

\J  Alighedè  o  Aidcreso,  il  quale  nasce  nella  linea  di  displuvio  a  sud-est  di 
Asinara  e  va  in  direzione  generale  da  ovest  ad  est  a  sboccare  nel  golfo  di  Zula  ; 

II  Cafra,  che  si  origina  nelle  pendici  orientali  del  gruppo  dell' Agametta  e 
va  da  sud  a  nord  a  gettarsi  nella  baia  di  Archico; 

Il  Calata,  che,  partendo  dalle  stesse  alture,  corre  parallelo  al  precedente  e 
ha  foce  del  pari  nella  baia  eli  Archico  ; 

Il  Desse/,  formato  da  diversi  torrenti  staccantisi  dal  gruppo  montuoso  del- 
l'Agametta  e  dall'altro  del  Dig  Digta,  termina  al  mare,  a  sud  di  Emberemi,  poco 
a  nord  di  Massaua  ; 

Parimenti  V  [fachiro,  che,  formato  da  diverse  correnti  scendenti  dalla  linea 
di  displuvio  ad  est  di  Asinara  e  dal  monte  Ira,  parte  dalla  pianura  dello  Sceb 
e  si  versa  nel  Mar  Rosso  poco  a  nord  di  Emberemi; 

E  così  il  Lebca,  che  si  stacca  dal  Carobel  e  dai  monti  di  Messalit  e  con 
direzione  generale  da  ovest  ad  est  sbocca  a  sud  di  Ras  Gubà  ; 

In  ultimo,  per  limitarci  ai  corsi  d'acqua  che  si  scaricano  nel  mare  territo- 
riale eritreo,  si  ha  il  Falcat,  che  dall'altipiano  di  Nacfa  scende  in  direzione  del 
sud  verso  nord— est  nel  Mar  Rosso  a  sud  di  Ras  Casàr. 

Questi  corsi,  soggetti,  come  si  è  detto,  a  regime  torrenziale,  nella  maggior 
parte  dell'anno  disperdono  le  loro  acque  nei  terreni  piani  e  sabbiosi  dove  è 
tracciato  il  loro  alveo.  Però  la  loro  dispersione  è  solo  apparente,  perchè  hanno 
quasi  tutti,  in  misura  variabile,  un  abbondante  corso  subalveo,  facile  a  ritrovarlo 
scavando  a  maggiore  o  minore  profondità,  a  seconda  dell'altitudine,  della  na- 
tura del  suolo  e  della  stagione. 

Alle  acque  dell'estuario  eritreo,  data  la  scarsezza  dei  fiumi  tributari  e  le 
speciali  caratteristiche  loro,  rimane  evitato  ogni  turbamento  funesto  alla  gesta- 
zione delle  meleagrine.  Si  perpetua  così  il  giuoco  dei  contrasti  che  si  riscontra 
nella  vita  universale  :  della  mancante  irruzione  di  corsi  d'acqua  dolce  nel  mare 
dell'Eritrea  si  giovano  le  ostriche;  le  capre  dell'isola  di  Baca  e  di  Abacubà  nel- 
l'arcipelago di  Hauachil,  prive  di  abbeveraggi,  sopportano  la  sete  da  una  sta- 
gione delle  pioggie  all'altra,  mantenendosi  immerse  nell'acqua  del  mare. 

Traffico. 

L'estuario  eritreo  dona  alla  vita  delle  ostriche  anche  il  privilegio  della  tran- 
quillità nei  riguardi  del  movimento  marittimo. 

Sergio  Amato,  cavaliere  romano  di  un  secolo  avanti  Cristo,  seppe  trar  pro- 
fitto della  (miete  delle  acque  salse  del  lago  Lucrino,  impiantandovi  bacini  di 
ostriche  comuni,  i  primi  in  Italia,  facendovele  trasportare  da  Brindisi.  L'antico 
lago  Lucrino  oggi  non  esiste  più,  soppresso  da  fenomeni  vulcanici,  ma  l'indu- 
stria di  quel  cavaliere  non  perì  con  lui,  perchè  venne  trasportata  sul  vicino  lago 
Fusaro. 

Si  trattava  di  quelle  ostriche  che  tanta  parte  necessaria  avevano  nelle  mense 
dei  valorosi  Quiriti  i  quali  della  raccolta  delle  meleagrine  perlifere  lasciarono 
la  cura  agli  orientali,  nè  ci  è  giunta  notizia  che  un  qualche  altro  Sergio  Amato 
in  questa  industria  eccellesse.  Il  piccolo  Lucrino  trionfava  presso  Roma  del  Mare 
Erythraeum. 

Oggi  l'ostricoltura  si  è  generalizzata  nelle  spiaggie  e  nei  seni  più  riparati. 
L'arcipelago  delle  Dahlah  per  la  riproduzione  delle  meleagrine  è  specialmente 
favorito  anche  dal  lato  del  traffico. 

I  soli  liberi  alla  navigazione  a  vapore  sono  i  canali  del  nord  e  sud  di  Mas- 
saua, tra  i  banchi  occidentali  e  i  prolungamenti  sottomarini  della  costa.  Rispetto 
a  Dahlach,  anzi,  è  a  tener  conto  del  solo  canale  nord,  cui  va  aggiunto  il  tratto 
di  mare  prospicente  Massaua  fino  all'entrata  del  canale  sud,  per  una  lunghezza 
complessiva  di  circa  80  miglia  marine,  da  Difnein  a  Sciumma. 


La  larghezza  del  canale  nord  è  di  circa  dieci  miglia,  assai  ben  poca  cosa 
rispetto  ad  una  superficie  di  circa  4,290  miglia  sotto  cui  soltanto  si  comprende 
l'arcipelago  in  parola. 

La  navigazione  a  vela  si  compie  per  commercio  solo  con  i  villaggi,  assai 
scarsi,  delle  isole,  e  in  due  o  tre  direzioni  attraverso  il  labirinto  di  isolotti  e 
bassifondi  da  quei  sambuchi  che  trafficano  tra  Massaua  e  i  porti  opposti  della 
costa  araba.  I  soli  sambuchi  dediti  alla  pesca  delle  ostriche  e  madreperlifere  si 
spingono  attravaverso  l'arcipelago  fin  dove  il  fondo  lo  permette;  più  in  là  non 
avanzano  che  gli  /acri  (tronchi  d'alberi  incavati).  Ma,  data  la  natura  loro,  tutti 
questi  navicelli  non  danno  alle  acque  alcun  movimento  perturbatore  della  gesta- 
zione delle  ostriche. 

Nè  vi  ha  luogo  la  pesca  con  reti  di  qualsiasi  sorta,  che  gli  indigeni  non 
prediligono,  forse  perchè  consci  della  inutilità  loro  su  di  un  fondo  madreporico 
ostile  e  in  presenza  di  violenti  pescicani  che  ne  opererebbero  la  distruzione. 

Il  pescatore  eritreo  non  altrimenti  che  con  l'amo  tende  insidie  ai  pesci,  che 
pur  copiosi  trasporta  nei  villaggi,  rimanendo  a  mare  anche  tutto  il  giorno  con 
stupefacente  indifferenza,  a  cavalcioni  di  tronchi  d'albero  accoppiati,  sotto  la  ferula 
canicolare,  la  testa  ricinta  di  lunga  fascia,  le  labbra  biascicanti  preghiere. 

.  *. 

Le  condizioni  generali  dell'estuario  eritreo  si  presentano,  adunque,  favore- 
voli alla  vita  delle  meleagrine,  essenzialmente  per  la  configurazione  sua  e  per 
la  relativa  quiete  delle  acque. 

Lungo  le  coste  d'Affrica  dell'Oceano  Indiano,  aperte  alle  grandi  violenze 
delle  maree,  delle  correnti  e  dei  monsoni,  non  si  trova  più  traccia  delle  ostriche 
preziose. 

Le  meleagrine,  come  ogni  industre  attività,  non  chiedono  che  pace  e  difesa. 

Fenomeni  biologici. 

La  perla  -  da  pirìtici,  piccola  pera,  o  da  penici,  conchiglia  —  fu  definita  da 
P'inio  semplicemente  il  prodotto  di  una  rugiada  marina. 

La  immaginosa  definizione  del  naturalista  romano  fa  oggi  sorridere,  ma 
non  tanto  se  si  pensa  che  essa  per  lunga  pezza  non  fu  sostituita  da  altra  mi- 
gliore, e  poeti  e  novellieri  han  creduto  fino  a  ieri,  in  buona  fede,  di  usare  una 
assoluta  quanto  smagliante  metafora,  raffigurando  a  liquide  perle  le  lacrime  di 
bella  donna. 

«J'apercois  des  perles  liquides  »,  declamava  il  cavaliere  Evaristo  Deside- 
rato De  Forges,  visconte  di  Parny.  E  la  favola,  narrando  di  Cleopatra  come 
sciogliesse  una  grossa  perla  nell'aceto  e  la  bevesse,  non  badava,  nella  foga  del- 
l'iperbole, all'offesa  che  rendeva,  oltre  che  alle  proprietà  chimiche  del  prezioso 
prodotto,  al  buon  gusto  della  formosa  regina,  appropriandole  la  bevanda  di  una 
soluzione  di  carbonato  calcare  all'acido  acetico. 

Alla  biologia,  oggi,  in  fatto  di  fenomeni  della  vita  delle  meleagrine,  delle 
leggi  cui  obbediscono  e  delle  cause  per  le  quali  hanno  luogo,  pare  che  nulla  sia 
più  ignoto. 

Ma  di  peculiare  importanza  si  presenta  lo  studio  dell'azione  delle  forze  con- 
tenute nelle  acque  del  Mar  Rosso,  specie  presso  gli  arcipelaghi  che  vi  si  trovano 
al  centro,  sulle  meleagrine,  perchè  quell'azione,  risultando  intensificata  dalle  par- 
ticolari condizioni  di  ambiente,  si  differenzia  da  quella  che  agisce  sulla  vita  di 
tali  molluschi  in  alto  mare. 

Si  calcola  che  un'ostrica  possa  portare  fin  due  milioni  di  uova,  che  secerne 
da  una  materia  mucosa  necessaria  al  loro  sviluppo,  diffondendole  nell'acqua  sotto 
forma  di  una  polvere  vivente,  formante  come  una  spessa  nube  che  a  mano  a  mano 
evanisce. 

Le  larve,  finché  non  abbiano  trovato  un  sostegno  al  quale  fissarsi  e  svol- 
gersi, sono  esposte  a  mille  pericoli.  Il  fondo  del  mare  dell'Eritrea,  essenzialmente 
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calcareo  e  frastagliato,  favorisce  la  collocazione  a  posto  delle  larve,  che  si  ab- 
barbicano ad  alghe  e  muschi  tenaci;  però,  in  più  degli  ostacoli  che  ad  altri  am- 
bienti sono  comuni,  lo  straordinario  popolamento  di  animali  di  differenti  specie, 
onde  quel  mare  è  fecondo,  oppone  un'azione  distruttrice  alle  nuove  colonie  nel 
momento  del  loro  errare  ;  come  anche  abbondanti  parassiti  vanno  a  sovrapporsi 
ad  esse  durante  la  gestazione,  riuscendo,  a  volte,  ad  interromperla  nei  primi 
stadi. 

L'epoca  della  riproduzione,  che  altrove  avviene  da  giugno  a  settembre,  quivi 
è  spostata  dalle  condizioni  climatologiche  e  dai  fenomeni  di  accrescimento  speciali. 

Alle  Dahlah  le  ostriche  perlifere  si  presentano,  come  altrove,  gregarie,  in 
basse  profondità,  ma  mai  scoperte  d'acqua;  non  così  quelle  della  madreperla, 
che  si  rinvengono  isolate  a  profondità  che  raggiungono  i  quindici  metri.  Per  con- 
seguire il  loro  pieno  sviluppo  le  ostriche  hanno  bisogno  di  un  tempo  relativa- 
mente breve  in  acque  talmente  abbondanti  di  sali  e  di  calcari,  da  offrire  esem- 
plari meravigliosi  di  incrostazioni  per  volume  e  rapidità  di  formazione  anche  su 
superfìci  dove,  come  sul  vetro,  non  sembrerebbe  possibile.  Nè  un  lasso  lungo  di 
tempo  sarebbe  vantaggioso  allo  sviluppo  dell'ostrica,  perchè,  come  si  è  detto,  in 
quelle  acque  si  produce  una  quantità  enorme  di  parassiti  dannosissimi,  i  quali 
vi  si  addossano,  rapidamente  vi  si  sviluppano,  e  spesso  la  bucano,  producendo 
la  morte  del  mollusco  e  depreziando  il  prodotto  madreperlaceo. 

Le  perle,  concrezioni  calcaree  miste  ad  una  minima  parte  di  sostanza  orga- 
nica {condir  oli  no),  si  formano  in  un'anfrattuosita  o  in  una  lacuna  del  mantello, 
oppure  stanno  attaccate  alla  parete  interna  delle  conchiglie,  il  cui  rivestimento 
madreperlaceo,  prodotto  parimenti  da  una  secrezione  del  mollusco,  non  è  aflatto 
diverso,  per  natura  chimica  e  per  disposizione,  alle  perle. 

Le  notizie  sulla  formazione  delle  perle  furono  diverse  secondo  il  processo 
dei  tempi.  Le  ultime  indagini  riconoscono  che  la  presenza  dei  pesci-cani  concorre 
a  rendere  più  favorevoli  le  cause  che  danno  origine  al  prezioso  prodotto  ;  onde 
il  Mar  Rosso  si  trova  anche  per  questo  in  condizione  privilegiata. 

Linneo  comprese  che  la  perla  era  un  prodotto  irregolare  e  morboso  :  una 
irritazione,  causata  al  mantello  di  uno  di  tali  molluschi,  per  opera  di  un  corpo 
estraneo  introdottovisi,  produce  patologicamente  una  sovrabbondanza  di  secre- 
zione della  materia  madreperlacea,  la  quale  si  raggruma  e  si  consolida  sotto 
forma  appunto  di  una  perla. 

Il  De  Filippi  nel  1852  scopri  che,  almeno  in  un  certo  numero  di  casi,  lo 
stimolo  irritativo  che  dà  luogo  alla  produzione  della  perla,  è  dato  dalla  presenza 
di  un  verme  dell'ordine  dei  trematodi. 

La  scoperta  del  De  Filippi  fu  confermata  da  Jamenson,  Herdman,  Dubois 
ed  altri  scienziati.  Anzi  il  Dubois  riscontrò  nella  formazione  della  perla  un  vero 
e  proprio  ciclo  di  vita  neh' interno  dell'ostrica.  Il  distoma,  verme  di  proporzioni 
infinitesimali,  appena  uscito  dall'uovo  va  a  fissarsi  e  a  costituirsi  in  sfiorocisii 
sul  mantello  del  mollusco,  che,  per  reazione  difensiva,  comincia  a  coprirsi  in  quel 
punto  di  macchie  microscopiche  giallo-rossastre.  Il  distoma,  a  sua  volta,  prende 
a  coprirsi  anch'esso  di  puntini  di  carbonato  di  calcio  formantigli  attorno  una  gra- 
nulazione che,  a  grado  a  grado,  si  cristallizza  e  si  leviga  mirabilmente,  lasciando 
da  prima  trasparire  il  distoma  e  quindi  occultandolo,  coll'assumere  definitivamente 
la  forma  lucente  della  perla.  Questa,  secondo  il  Dubois,  ove  non  venga  presto 
assicurata  alla  vanità  dell'uomo,  continua  a  crescere  per  sovrapposizione  di  strati 
fino  ad  un  anno  dalla  prima  concrezione,  da  un  agosto  all'altro,  dopo  di  che 
l'evoluzione  meravigliosa  sarebbe  completa.  Il  bozzolo,  diciamo  così,  per  effetto 
di  una  generazione  aganica,  manifesta  nuovi  segni  di  vita,  ed  allora  si  moltiplica 
e  scioglie  -  oh  perle  liquide  di  poeti  c  novellatori!  -  e  si  disgrega,  e  dai  minu- 
scoli frantumi  sorge  ad  agitarsi  una  nuova  colonia  di  impercettibili  esseri  viventi 
che  andranno  a  formarsi  in  perle  a  spese  di  altri  molluschi. 

Il  compimento  naturale  di  questo  ciclo  darebbe  norma  della  grandezza  media 
delle  perle.  E  qui  colpisce  il  fatto  che  i  pescatori  eritrei,  da  giugno  a  settembre, 
sospendono  la  campagna  incominciata  ad  aprile  dopo  diradate  le  foschie  inver- 
nali: i  forti  calori,  si  dice,  li  inducono  a  questo;  ma  non  può  darsi  che  la  pra- 
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tica  li  persuada  che  nei  mesi  di  grandi  calori  la  pesca  delle  meleagrine  non  sia 
redditizia?  Il  biologo  sa  il  processo  di  certi  fenomeni;  l'uomo  incolto  regola  sul- 
l'esperienza la  sua  condotta,  nè  domanda  alla  scienza  la  cagione  di  constatati 
fatti.  Sovente  l'intuito  lo  guida.  La  rondine  per  emigrare  non  domanda  al  ca- 
lendario quando  cominci  la  primavera. 

E  così  quelle  perle,  che  meravigliano  il  mondo  per  la  loro  grandezza,  altro 
non  sono  -  dice  il  Dubois  -  che  tombe  smaglianti  di  vermi  o  morti  acciden- 
talmente nel  formarsi  del  bozzolo,  o  resi  inetti  da  sterilità. 

-Ma  la  speranza,  sorta  sul  principio,  di  poter  ottenere  le  perle  a  volontà,  ino- 
culando al  mollusco  il  parassita,  è  risultata  vana,  per  la  difficoltà,  finora  insu- 
perabile, di  procurarsi  i  parassiti  in  numero  sufficiente  da  permettere  degli  espe- 
rimenti di  coltura  su  larga  scala.  Ad  ogni  modo,  un  contributo  assai  interessante 
dal  lato  scientifico  e  pratico  della  questione  è  stato  ultimamente  portato  dal 
Southwell,  il  quale  è  riuscito  ad  accertare  le  condizioni  essenziali  di  sviluppo  del 
tetravhyncus  che  è  il  verme  donde  derivano  le  perle  del  Ceylan.  L'embrione  del 
teiravhyncus  che  vive  nelle  acque  del  mare,  possiede  un  gran  numero  di  uncini 
con  cui  perfora  il  guscio  dell'ostrica;  giunto  all'interno,  si  circonda  di  una  ve- 
scica e  attorno  alla  vescica  si  forma  poi  la  perla.  Così  chiuso  nella  vescica  o 

.cisti  vi  continua  a  vivere  per  qualche  tempo,  poi  muore.  Ma  in  molti  casi,  mentre 
esso  è  ancor  vivo,  l'ostrica  viene  inghiottita  dal  pescecane;  giunta  nello  stomaco 
di  questo  essa  si  distrugge.  Allora  la  vescica  che  circonda  il  verme  si  dissolve; 
il  verme  rimasto  libero,  si  sviluppa  e  si  riproduce;  gli  embrioni  eli  esso,  a  un 
certo  punto,  vengono  emessi  dal  pescecane  con  le  deiezioni  alvine,  capitano  così 
nelle  acque  del  mare  e  il  ciclo  incomincia.  Sicché  le  perle  provengono  in  ultima 

analisi  dai  rifiuti  digestivi  dei  pescicani.  Questa  recente  informazione,  ancor  più 

della  già  nota  loro  origine  morbosa,  è  un  esempio  dell'origine  impura  di  molti 

splendori  mondani. 

Certo  questo  non  potè  sapere  Luigi  XIV,  quando,  nel  1686,  ebbe  offerta  dal 
genovese  Semeria  una  perla  assai  grande,  e  neppure  Filippo  II  nel  riceverne  in 
dr.no  una  grande  più  che  un  uovo  di  piccione,  pescata  nel  1579  nelle  acque  del 
Panama. 

Orbene,  l'accertamento  fatto  dal  Southwel  convince  ancor  più  delle  favore- 
voli condizioni  in  cui  si  trova  l'estuario  eritreo  nei  riguardi  della  preziosa  pro- 
duzione, dato  il  numero  grande  di  pescicani  che  lo  popolano. 

La  biologia,  peraltro,  deve  dirci  qualche  cosa  di  più  sulle  altre  sue  speciali 
condizioni. 

Perchè  non  v'ha  dubbio  che  l'abbondanza  di  sali  e  calcari  in  quelle  acque, 
il  denso  popolamento  di  esse,  il  clima  torrido  e  ipertorrido,  la  natura  del  fondo 
marino  e  tutte  le  altre  speciali  condizioni  di  ambiente,  influiscano  in  vario  modo 
e  modifichino  i  fenomeni  della  vita  delle  meleagrine  comuni  altrove. 

Certo  che  a  Massaua  si  accentrano  annualmente  meravigliose  partite  di  ogni 
specie  di  perle,  dalla  leggerissima  semema  a  quelle  di  assai  notevole  volume.  La 
perla  più  grande,  apparsavi  nell'ultimo  decennio,  era  piriforme,  della  grossezza 
della  estrema  falange  del  dito  mignolo  di  uomo  adulto,  e  fu  quivi  venduta  al 
prezzo  di  lire  trentamila. 

Metodi  di  pesca. 

I  battelli,  che  da  noni  fanno  rotta  su  Massaua,  appoggiando,  d(,po  avvistato 
North  Bleuf,  verso  la  costa  dell'Eritrea,  incontrano  i  primi  sambuchi  che,  nei 
CO.  enti  meriggi  di  maggio  o  di  ottobre,  stanno  all'opera  intenta  della  pesca  della 
madreperla.  Intorno  alle  sottili  imbarcazioni,  messe  a  mezza  vela,  brulicano  i  pic- 
coli Inn  i  montati  da  giovani  e  ragazzi  indigeni,  dall'esile  corporatura  denudata 
m  un  eterno  bagno  di  sole,  tra  grida  di  muuda  o  nenie  di  marinai,  nelle  quali 
sovente  s'eleva  la  voce  solenne  di  un  improvvisato  moàzin  annunziarne  l'ora  della 
preghiera. 

Reti  di  nessuna  loggia,  nè  apparecchi  da  palombaro,  nè  attrezzi  da  pesca 
di  altra  natura  si  scorgono,  per  indagine  che  si  faccia;  la  macchina  umana  li 
sostituisce  tutti. 
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Dagli  huri,  come  già  si  è  descritto,  i  giovani  pescatori  scrutano  il  fondo- 
marino,  e  nello  scorgere  le  ostriche,  si  tuffano  a  raccoglierle,  estirpandole  con 
la  forza  dei  muscoli. 

Questo  metodo  sorprende  per  la  elementare  semplicità  sua,  ma,  per  poco 
che  si  rifletta,  subentra  la  persuasione  che  esso  risponde  alla  necessità  della  buona 
conservazione  dei  banchi.  E  veramente,  affinchè  il  banco  sia  agevolato  nella  co- 
stante produttività,  è  assai  utile  che  il  fondo  sia  mosso  il  meno  possibile,  evitati 
assolutamente  gli  strumenti  a  strascico  che  asportano  le  efflorescenze  muscose, 
alle  quali  l'ostrica  si  abbarbica.  Il  sommozzatore,  che  svelle  a  mano  le  ostriche, 
mantiene  al  fondo  del  banco  la  natura  sua  propria,  nè  turba  la  vita  di  tante  larve 
in  gestazione,  ambito  prodotto  del  domani. 

Più  avanti  si  dirà  delle  qualità  fisiche  e  psichiche  degli  insulani  eritrei;  qui 
valga  la  facile  osservazione  che  gl'indigeni  delle  Dahlah  non  sono  in  grado  'li 
esercitare  la  pesca  delle  ostriche  con  gli  apparati  da  palombaro.  Questo  mezzo 
andrebbe  riservato  ai  bianchi,  ma  il  clima  ipertorrido  lo  vieta.  E  quando  nei 
mesi  migliori,  da  novembre  a  marzo,  l'azione  di  adatti  palombari  si  potrebbe 
compiere  meno  disagevolmente,  le  foschie  ed  il  monsone  di  N.  E.  impediscono 
di  scrutare  il  fondo  marino.  Lo  speculatore  poi  avverte  che  non  torna  il  conto 
di  impiegare  apparati  o  ordegni  dispendiosi,  quando  la  economica  macchina  umana 
raggiunge  egualmente  il  fine  con  arte  e  facilità. 

I  pescatori  dell'Eritrea  son  convinti  che  sia  necessario  lasciar  riposare  i  banchi 
almeno  un  anno  ;  e  la  teoria  è  buona,  conoscendosi  oggi  il  ciclo  evolutivo  delle 
perle  e  sapendosi  che  le  ostriche  della  madreperla  si  sviluppano  rapidamente  nel 
Mar  Rosso  ;  ma  è  poi  di  fatto  applicata  ? 

Le  molte  valve  di  piccole  dimensioni  che  si  osservano  fra  le  partite  di  ma- 
dreperla normalmente  concentrate  a  Massaua,  annunziano  di  per  se  stesse  l'avida 
mano  che  ne  arrestò  lo  sviluppo. 

Quei  pescatori  nessun  sistema  applicano  per  la  coltivazione  delle  meleagrine, 
e  quindi  è  esclusa  la  pesca  col  sistema  della  mondatura  dei  pergolari.  L'intuito 
degli  ostacoli  che,  specie  per  effetto  degli  innumerevoli  animali  distruttori  popo- 
lanti il  fondo  marino  e  le  acque  stesse,  si  opporrebbero  ad  un  allevamento  arti- 
ficiale, li  trattiene  da  ogni  opera  della  specie  ;  ma,  più  che  l'intuito,  li  guida  il 
fatalismo.  Dio  regola  la  produzione,  nessuno  deve  con  mezzi  artificiali  coartare 
la  sua  volontà  !  Allah  Carim  !  Dio  è  grande  !  Dio  è  tutto  ! 

Fattori  per  la  pesca. 

Diogene  in  vita  sua  si  limitò  al  possesso  di  una  botte  per  abitarvi,  1"  indi- 
geno delle  Dahallah  non  chiede  che  un  sambuco,  e  questo  ha  sull'altra  il  van- 
taggio di  essere  anche  il  mezzo  del  guadagno. 

L'indigeno  e  il  sambuco  sono  i  due  elementi  da  valutare  per  l'esercizio  di 
un'industria  cosi  importante. 

(ili  abitanti  delle  isole  dell'Eritrea,  costituiti  da  elementi  arabi,  dancali,  so- 
mali e  anche  delle  regioni  più  al  centro  del  continente  nero  ;  lontani  da  ogni 
rumore  del  mondo  ;  costretti  ad  una  vita  di  asprezze  e  di  privazioni,  per  pro- 
cacciarsi quello  che  la  terra  sterile  non  può  loro  concedere  ;  domati  dalla  ferula 
canicolare,  nella  distesa  di  un  mare,  i  cui  silenzi  ampi  pesano  sul  loro  spirito 
quanto  le  immense  sonorità  delle  sue  convulsioni  ;  si  presentano  come  una  razza 
indebolita,  esile  nelle  forme,  miti  nella  convivenza,  docili  nel  lavoro,  pazienti 
nelle  asprezze,  frugali  nei  bisogni,  patriarcali  negli  ordinamenti,  fatalisti  nelle 
finalità. 

Tranne  lo  sgravio  del  tributo,  nulla  essi  chiedono  al  Governo,  neppure,  cosa 
stranissima  per  indigeni  eritrei,  le  armi,,  con  le  quali  non  hanno  dimestichezza, 
molto  meno  con  quelle  da  fuoco,  conservate,  se  mai,  da  qualche  capo  di  vil- 
laggio a  solo  scopo  decorativo,  e  quando  alcuno  azzardò  spararle,  lo  fece  vol- 
tando la  testa  all'indietro  ! 

Basti  il  seguente  episodio  per  caratterizzare  tale  gente. 

Nel  1900  qualche  atto  di  pirateria  compiuto  da  sambuchi  della  costa  amba 
a  danno  dei  nostri  velieri,  recò  lo  spavento  in  mezzo  ai  pacifici  insulani.  Ciò 
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valse  ad  incoraggiare  i  predoni.  Una  ventina  di  costoro,  su  due  sambuchi,  appro- 
darono una  notte  al  villaggio  di  Dubellu  a  oriente  di  Dahlah,  e  con  una  fuci- 
lata in  bianco  misero  in  fuga  tutti  gli  abitanti,  ottenendo  così  facile  ragione 
delle  loro  cose.  Accorso  poi  da  Massaua  un  buine  di  ascari,  quei  paesani  furono 
di  nuovo  presi  dallo  sgomento,  e  a  rincuorarli  della  presenza  della  forza  armata 
dovè  anzitutto  provvedere  il  buine  base',  cui,  senza  saperlo,  e  saperlo  non  poteva 
il  poveretto,  toccò  rappresentare  la  parte  eli  Erminia  tra  i  pastori  : 

Seguite,  disse,  avventurosa  gente 
Al  ciel  diletta,  il  lui  vostro  lavoro, 
Ché  non  recano  già  guerra  quest'armi 
All'opre  vostre,  ai  vostri  dolci  carmi. 

Giovani  e  ragazzi,  con  poche  braccia  di  tela  di  cotone  attorno  ai  fianchi, 
col  capo  scoperto,  nutriti  da  poca  dura  e  dissetati  da  acqua  salmastra,  adagiati 
nel  sonno  sulla  dura  terra  o  sullo  tavole  di  un  sambuco,  ecco  la  massa  dei  pesca- 
tori :  gli  adulti  o  restano  in  terra,  o  si  adattano  al  lavoro  del  marinaio,  inuti- 
lizzati come  sono  alla  pesca  dalla  vista  indebolita  o  quasi  spenta  pel  lungo  eser- 
cizio sott'acqua. 

I  capi-barca  o  sono  della  costa  araba,  o  di  Massaua,  o  delle  isole  stesse, 
ma  tutti  hanno  scarsi  bisogni  e  assai  modeste  esigenze. 

Le  barche  adibite  alla  pesca  sono  del  tipo  dell'  ordinario  sambuco,  della 
stazzatura  normale  dalle  sette  alle  dodici  tonnellate  :  di  maggior  portata  sono 
i  grossi  velieri  provenienti  dal  Golfo  Persico. per  la  pesca  specialmente  delle  perle. 

II  sambuco  comune  si  presenta  del  tipo  della  nostra  tartana,  ad  un  albero, 
con  la  sola  vela  maestra  o  tutto  al  più  con  l'aggiunta  del  fiocco  di  prua,  senza 
coperta,  snello,  leggiero  così  da  poter  raggiungere  le  più  basse  profondità;  arre- 
dato di  almeno  due  hurì  (sandolini). 

I  )i  sambuchi  non  se  ne  sono  mai  costruiti  in  Eritrea',  sebbene  non  vi  siano 
mancate  maestranze  adatte,  specie  indiane,  ma  provengono  dai  cantieri  di  Gedda, 
di  Suez  e  del  Golfo  Persico.  Il  prezzo  medio  è  di  settecento  talleri  (circa  lire 
due-mila).  La  manutenzione  si  riduce  a  qualche  spalmatura  di  olio  di  pesce-cane 
e  di  catrame. 

Alcuni  ricchi  negozianti  indigeni  di  Massaua,  e  taluno  anche  delle  isole, 
tengono  armati  più  sambuchi  per  la  pesca  delle  meleagrine,  e  ne  accentrano  il 
prodotto;  vari  nacuda  esercitano  la  pesca  per  proprio  conto  e  parecchi  giun- 
gono per  conto  di  negozianti  della  costa  araba.  Si  comprende  come  la  parte 
minore  del  ricavato  del  prodotto  vada  ai  pescatori,  che  ricevono  misere  mercedi. 

All'economia  della  piazza  di  Massaua  non  nuoce  la  presenza  di  altri  sam- 
buchi pertinenti  ai  distretti  della  costa  araba.  Il  contingente  dei  sambuchi,  che 
prende  parte  alla  pesca,  è  sempre  costante,  circa  trecento,  e  corrisponde  alle 
attuali  esigenze  di  questa  industria  ;  nè  dal  compartimento  dell'Eritrea  si  potrebbe 
ottenere  un  numero  maggiore  di  imbarcazioni,  perchè  il  resto  dei  legni  a  vela, 
segnati  sulle  matricole  di  Massaua,  si  dedica  al  traffico  del  bestiame,  del  tabacco,, 
delle  cotonate  e  delle  derrate  con  la  costa  araba.  Intanto  la  massima  parte  del 
prodotto  deve,  per  naturale  inclinazione,  affluire  nel  porto  di  Massaua,  dove  i 
pescatori  trovano  nella  vendita  la  moneta,  o  più  propriamente  il  tallero,  cièche 
ordinariamente  non  si  verifica  negli  altri  scali  della  costa  asiatica,  dove,  in  cambio 
del  prodotto,  ricevono  merci. 

I  pescatori  dell'Eritrea  esercitano  la  loro  industria  per  generazioni,  e  la  giu- 
stificata avidità  del  prodotto,  che  per  essi  e  per  le  loro  famiglie  rappresenta  il 
mezzo  di  vita  di  tutta  un'annata,  li  porta  ad  una  forte  gelosia  della  loro  indù 
stria,  al  punto  da  mantenere  occultate  le  loro  speciali  cognizioni  a  gente  estranea. 
A  prova  di  ciò  sta  il  fatto  di  alcune  barche  coralline,  colà  recatesi  da  Torre  del 
Greco  negli  anni  18X9  e  1 895  per  tentare  la  pesca  delle  perle,  della  madreperla, 
de'le  spugne  e  del  corallo,  le  (piali  non  poterono  conseguire  alcun  risultato, 
perchè  1  pescatori  locali,  appena  ne  ebbero  constatata  la  presenza,  si  ritirarono 
completamente  con  loro  stesso  danno,»  tenaci  nel  mantenere  celate  le  posizioni 
dei  banchi  più  ricchi  e  i  loro  sistemi  di  pesca. 
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Nè  quei  pescatori  si  curano  di  migliorare  le  loro  condizioni  :  essi  esercitano 
la  pesca  tal  quale  come  i  loro  padri,  i  loro  nonni,  come  la  esercitavano  quegli 
antenati  che,  secondo  loro,  fondarono  Massaua. 

Narra  infatti  una  leggenda  locale  -  e  vale  il  riportarla  -  che  un  pescatore 
di  Daìdalì  Chebir,  sorpreso  dalla  tempesta,  venisse  gettato  lontano  col  suo  huri, 
verso  occidente,  su  di  un'isola  sconosciuta.  Presa  terra,  quel  pescatore  potè  accer- 
tarsi che  l'isola  era  disabitata  e  vicina  al  continente.  Quando  potè  ritornare  fra 
i  suoi,  raccontò  il  caso,  e,  nel  descrivere  l'isola,  asserì  che  essa  non  era  molto 
vasta,  tanto  che  una  persona  poteva,  chiamando  forte,  farsi  sentire  da  un  capo 
all'altro.  Nel  dialetto  tigrè,  in  uso  nelle  isole,  Me-ssauà  vuol  dire  appunto  chia- 
mata. Così  la  colonia  degli  abitanti  delle  Dahlah,  che  quindi  appresso  si  recò 
a  popolare  l'Isola,  colpita  dalla  narrata  circostanza,  ebbe  a  battezzarla  Messaua. 

Movimento  commerciale. 

Il  traffico  delle  perle  s'inizia,  come  già  si  è  visto,  subito  dopo  pescate,  o 
per  opera  dei  pochi  ricchi  commercianti  delle  isole  o  da  parte  di  altri  incetta- 
tori che  si  recano  sul  luogo  della  pesca.  Taluni  nacuda,  specie  quelli  più  indi- 
pendenti del  Golfo  Persico,  portano  direttamente  le  partite  in  giro  per  i  mer- 
cati di  Massaua,  Gedda,  Hodeida,  Aden  e  persino  a  Bombai  ;  altri  nacuda,  o 
vincolati  da  contratti  di  armamento,  o  soggetti  a  negozianti,  specie  Baniani,  dai 
quali  ottennero,  all'inizio  della  campagna  da  pesca,  anticipazioni  in  denaro  o  for- 
niture di  provviste,  recano  a  Massaua  le  perle  in  base  ad  impegni  contratti.  Gran 
parte  dei  sambuchi,  invero,  per  essere  in  grado  di  partire  per  la  pesca  annuale, 
debbono  prima  provvedere  al  proprio  armamento  e  al  mantenimento  dell'equi- 
paggio e  dei  pescatori  per  tutta  la  durata  della  campagna,  e  quindi  hanno  bi- 
sogno di  anticipate  somministrazioni  di  viveri  e  consnmi  da  parte  di  negozianti 
locali,  i  quali  tanto  volentieri  a  ciò  si  prestano,  in  quanto  sanno  che  ad  usura 
potranno  reintegrarsi  a  pesca  ultimata.  E  poiché  la  madreperla  viene  venduta  in 
Dogana  sotto  la  vigilanza  dell'  Amministrazione  governativa  e  quindi  meno  su 
di  essa  può  l'avidità  dei  fornitori,  questi  cercano  di  concentrare  la  speculazione 
sulle  partite  di  perle,  che  si  fanno  promettere,  anche  con  giuramento  dai  pa- 
droni dei  sambuchi  di  avere  consegnate  per  una  vendita  vantaggiosa.  Cosi  molte 
partite  di  perle  vanno  a  concentrarsi  nelle  mani  dei  Baniani  o  di  qualche  nego- 
ziante arabo,  naturalizzato  di  Massaua,  che  compiono  tale  speculazione. 

Le  perle  bianche,  prodotte  dall'ostrica  della  madreperla,  vengono  spedite  in 
Europa  o  dagli  incettatori  di  case  estere  che  le  ricomprano  dentro  Massaua,  o 
da  negozianti  di  Gedda,  dove  vengono  vendute  direttamente  quale  mercato  pre- 
erito  nella  specie,  dopo  Massaua  e  Aden,  dai  nacuda  che  fanno  il  giro  degli 
scali  del  Mar  Rosso.  Le  perle  giallastre  sono  spedite  dai  Baniani  a  Bombay. 

Interessante  è  il  conoscere  il  sistema  normalmente  usato  in  Massaua  per  la 
valutazione  delle  perle.  Il  prezzo  di  stima  di  una  perla  si  basa  sulla  grandezza 
e  quindi  sul  peso,  sulla  regolarità  della  forma  e  sull'oriente,  che  è  il  riflesso 
irideo  della  superficie,  prodotto  dalla  sovrapposizione  concentrica  di  strati  cri- 
stallini imperfettamente  trasparenti  intorno  ad  un  minuscolo  nucleo. 

Secondo  che  una  perla  riunisce  più  0  meno  i  pregi  della  forma  sferica,  o 
piriforme,  e  dell'oriente,  riceve  dall'occhio  sperimentato  dal  negoziante  una  quota 
di  classifica,  che  varia  da  i  a  io.  Per  certe  qualità  assolutamente  scadenti  la 
quota  va  al  disotto  dell'i  e  cioè  a  01,  02,  03,  ecc.  La  perla,  quindi,  si  pesa  a 
grani,  e  a  tal  fine  si  usano  i  chicchi  normali  di  frumento  ;  si  eleva  a  quadrato 
il  numero  dei  grani  ragguaglianti  il  peso  e,  moltiplicando  il  prodotto  per  il  coef- 
ficiente di  classifica,  si  ha  il  prezzo  in  lire  italiane. 

Così,  ad  esempio,  per  una  pèrla  del  peso  di  5  grani,  cui  sia  stato  attribuito 
il  coefficiente  8,  si  eseguirà  la  semplice  operazione: 

5  X  5  =  25 

25  x  8  =  200,  ossia  il  prezzo  sarà  di  L.  200. 
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Questa  naturalmente  è  una  regola  comune,  eui  le  eccezioni  non  mancano, 
srecie  se  si  tratti  di  qualche  perla  di  straordinaria  grandezza,  lucentezza  e  per- 
fezione, o  di  perla  che  possa  appaiarsi  con  altra  di  eguali  caratteristiche. 

Nel  commercio  delle  perle  trovano  largo  collocamento  le  cosiddette  scara- 
mazze,  ossia  quelle  concrezioni  imperfette  che  si  rinvengono  o  nel  mantello  del 
mollusco,  o  nel  rivestimento  interno  delle  valve,  sulle  quali  si  presentano  come 
sollevamenti  o  fioriture,  e  dalle  quali  ordinariamente  sono  distaccate  con  vio- 
lenza. Le  scaramazzc  hanno,  più  che  altro,  un  prezzo  di  affezione,  che  a  volte 
è  anche  notevole,  data  o  la  capricciosità  della  forma  che  permette  la  costruzione 
di  originali  gingilli,  o  la  sua  perfezione,  che  la  rende  su  larga  parte  della  su- 
perficie sferica  rassomigliante  alle  perle. 

L'entità  precisa  di  tale  commercio  e  le  vie  da  esso  seguite,  dato  che  per 
gelosia  di  affari  esso  si  compie  in  una  forma  del  tutto  occulta,  non  possono  es- 
sere precisate  sulla  scorta  delle  statistiche  doganali.  Si  sa  peraltro,  che  la  media 
del  valore  annuo  supera  il  milione  di  lire  italiane,  ed  anzi  il  Bucks,  che  per 
vario  tempo  fu  in  mezzo  a  tale  commercio,  lo  fa  ascendere  a  quattro  milioni. 

Il  traffico  della  madreperla  si  inizia  nella  stessa  dogana  di  Massaua,  dove 
se  ne  fa  la  pesatura.  Quivi  le  partite  di  ciascun  sambuco  vengono  prima  libe- 
rate dagli  stessi  pescatori  dalle  impurità  marine,  e  quindi  sono  singolarmente 
messe  all'asta  ed  acquistate  dalle  diverse  Ditte  commerciali  di  Massaua,  che  le 
spediscono  a  Trieste,  a  Londra,  in  Italia,  a  Bombai  ed  anche  a  New  York 

La  quantità  annua  oscilla  dalle  trecento  alle  quattrocento  tonnellate,  per  un 
valore  di  lire  italiane  dalle  trecentocinquanta  alle  quattrocentocinquanta  mila  ; 
dati  questi  di  assoluta  precisione,  perchè  direttamente  accertati  dalla  locale  dogana. 

La  statistica  compilata  dalla  dogana  di  Massaua  per  il  1909,  presenta  i  se- 
guenti dati  circa  la  quantità,  il  valore  e  la  destinazione  data  alla  madreperla: 

Madreperla  esportata  in: 


Italia 

.  quintali 

742 

valore 

85.330 

Aden 

16 

» 

1.840 

Austria- 

•Ungheria  . 

» 

» 

286,465 

Egitto 

4 

» 

460 

78 

» 

8,970 

Turchia 

(Mediterraneo)  . 

» 

6 

» 

690 

Totale .  . 

.  quintali 

3-337 

L. 

3<s3<755 

Da  ciò  si  rileva  che  solo  una  quinta  parte  della  madreperla  pescata  nella  nostra' 
Colonia  viene  spedita  direttamente  in  Italia,  mentre  la  massima  parte  è  diretta 
in  Austria,  d'onde,  come  vedremo,  torna  a  scendere  largamente  nel  nostro  paese. 

In  effetti,  il  mercato  principale  della  madreperla  è  quello  dell'Austria, 
giacché  quivi  se  ne  compie  la  cernita  per  la  classifica  delle  diverse  qualità,  e 
quivi  sono  le  fabbriche  che  la  sottopongono  alla  prima  lavorazione,  cioè  alla  ri- 
pulitura dalle  scorie  e  incrostazioni  e  dai  rivestimenti  madreporici.  In  Boemia 
poi  esistono,  senza  contrasto,  le  fabbriche  più  perfezionate  di  bottoni. 

La  madreperla  dell'Eritrea,  inoltrata  in  Italia,  viene  d'ordinario  appoggiata 
a  Genova  e  a  Venezia,  ma  più  in  quest'ullimo  porto  per  la  più  diretta  comu- 
nicazione con  le  nostre  fabbriche  del  Bresciano  e  del  Bergamasco. 

Il  nostro  paese  importa  annualmente  dai  quattromila  ai  cinquemila  quintali 
di  madreperla  greggia,  ritirandone  una  metà  dall'Austria,  dalla  Germania  e  dal- 
l'Inghilterra; una  decima  parte  dall'Eritrea,  e  il  rimanente  da  Ceilan  e  dagli 
Stati  Uniti. 

Il  Mezzogiorno  d'Italia  manda  sul  mercato  lombardo  la  quantità  di  madre- 
perla a  scheggie,  utilizzata  per  intarsiature  di  mobili,  specie  dei  letci  in  ferro,  e 
per  guarnizioni  di  strumenti  musicali. 

Qualità  finissime  da  bottoni  giungono  direttamente  dal  Giappone. 

L'esatto  movimento  commerciale  della  madreperla  nel  Regno  è  rappresen- 
tato per  l'ultimo  triennio  dai  seguenti  dati  desunti  dalle  statistiche  del  Mini- 
stero delle  finanze  : 
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DAL  1 

0  GENNAIO  AL  3 

1  DICEMBRE 

MERCI 
e  paesi  di  provenienza 

Unità 

 _ 

Quantità 

Valore 

19IC 

1909 

1908 

1910 

1909 

1908 

Importazione. 

(Germania  e  Au- 
■g.  stria-Ungheria 

tuo  i 

Si     1  (Iran  Bretagna 

X.     \  Eritrea  .... 

ci 

^  1 
o  I 

-=     f  Zanzibar  .    .  . 
i  Altri  paesi   .  . 


Quint. 


Totale.    .  . 

•  Austria-Ungheria  . 

H  1  Francia  
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Dal  confronto  di  questi  dati  statistici  con  quelli  avanti  riportati  sulla  pro- 
duzione della  madreperla  nell'Eritrea,  si  ha  quindi  che  il  nostro  paese  ha  bisogno 
annualmente  per  le  sue  fabbriche  di  circa  cinquemila  quintali  di  tal  prodotto 
greggio,  dei  quali  ne  fa  venire  soltanto  circa  una  decima  parte  dall'  Eritrea  e 
circa  duemila  quintali  dall'Austria  e  dalla  Germania;  e  che,  dei  tremilacinque- 
cento quintali  dell'Eritrea,  la  maggior  parte  va  in  Austria,  donde  poi  scende  in 
Italia,  dopo  subita  una  prima  lavorazione,  ad  un  prezzo  esorbitante,  come  appare 
dagli  stessi  dati  statistici. 

La  situazione  non  ha  bisogno  di  commenti. 

Legislazione. 

La  pesca  della  madreperla  in  Eritrea  è  regolata  dal  Codice  marittimo  e  dal 
relativo  regolamento  vigente  nel  Regno,  nonché  dal  regolamento  26  gennaio  1906 
sui  bastimenti  indigeni,  per  tutto  quanto  concerne  la  polizia  delle  acque  e  della 
navigazione,  il  trattamento  da  usarsi  verso  gli  stranieri,  e  le  concessioni  di  per- 
tinenza del  demanio  pubblico  e  del  mare  territoriale,  ed  è  regolata  dalla  legge 
generale  4  marzo  1877  sulla  pesca  marittima  e  fluviale  stata  pubblicata  in  Colonia. 

L'amministrazione  dell'Eritrea  applica  poi  le  seguenti  norme. 

Coloro  che  intendono  esercitare  la  pesca,  sia  con  la  bandiera  italiana,  sia 
con  bandiera  estera,  debbono  ottenere  la  licenza  dalla  Capitaneria  di  porto. di 
Massaua. 

La  pesca  della  madreperla  non  può  essere  esercitata  che  nelle  epoche  se- 
guenti :  nella  zona  di'  mare  tra  Ras  Casar  e  Edd,  compreso  quindi  l'arcipelago 
delle  Dahlach,  dal  i°  febbraio  al  31  maggio,  e  dal  15  agosto  al  31  ottobre;  nella 
zona  tra  Edd  e  Ras  Dumeira,  cioè  nella  zona  di  Assab,  dal  15  aprile  al  15  ottobre. 

La  madreperla  che  giunge  a  Massaua  deve,  entro  le  24  ore  dall'arrivo  nel 
porto,  essere  depositata  in  dogana,  dove  i  proprietari  hanno  sempre  libero  ac- 
cesso e  dove  sono  liberi  di  vendere  il  prodotto  a  trattativa  privata,  ovvero  di 
approfìtatre  delle  aste  che  vengono  periodicamente  tenute  a  cura  della  dogana 
stessa.  Le  aste  hanno  luogo  normalmente  due  volte  la  settimana  e  il  delibera- 
mento  di  ciascuna  partita  si  effettua  col  consenso  del  proprietario  della  madre- 
perla. Il  deliberatario  versa  alla  cassa  della  dogana  l'intero  prezzo  di  acquisto, 
che  viene  consegnato  integralmente  al  proprietario.  Nel  caso  che  il  deliberatario 
non  effettui  il  versamento  dell'importo,  la  vendita  avvenuta  è  dichiarata  nulla  e 
il  deliberatario  è  escluso  per  tre  mesi  dalle  aste  della  madreperla. 

La  madreperla  è  assoggettata  al  dazio  in  ragione  del  3  per  cento  sul  valore, 
e  quella  venduta  all'asta  paga  un  diritto  fisso  di  lire  0.50  a  quintale,  ma  è  esente 
dal  diritto  di  magazzinaggio  tino  al  giorno  successivo  a  quello  in  cui  viene  posta 
in  vendita  per  la  prima  volta. 

Si  tratta,  quindi,  di  disposizioni  che  non  solo  non  generano  legami  a  questo 
importante  commercio,  ma  invece  lo  facilitano  completamente,  dando  ai  pescatori 
indigeni  libertà,  fiducia  e  garanzia  piene  nel  collocamento  del  prodotto. 

Per  la  pesca  delle  perle  nel  mare  territoriale  vige  una  concessione  data  dal 
Governo  coloniale  ad  una  impresa  privata,  la  quale,  peraltro,  si  limita  a  sorve- 
gliare il  lavoro  dei  pescatori  contro  pagamento  di  una  tassa  rissa  di  esercizio. 

Organizzazione. 

Un  appassionato  cultore  delle  nostre  cose  coloniali,  con  bisticcio  di  pensiero 
e  di  forma,  soleva  ripetere  che  gli  ateniesi  adoperavano  le  valve  delle  ostriche 
come  schede  di  votazione  per  mandare  in  esilio  i  personaggi  ritenuti  pericolosi 
alla  sicurezza  della  repubblica,  mentre  noi  davamo  Y ostracismo  propriamente  alle 
preziose  ostriche  del  nostro  mare  coloniale,  non  curandone  a  nostro  vantaggio 
la  produzione  ed  il  commercio. 

Eppure  dal  fin  qui  detto  sono  rimasti  accertati  i  seguenti  capisaldi: 
—  la  configurazione  dell'arcipelago  delle   Dahlah  e  le  qualità  del  suo 
fondo  marino  si  prestano  egregiamente  alla  riproduzione  delle  meleagrine; 
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—  i  fenomeni  climatologici  e  la  densità  delle  acque  in  sali  e  calcari  vi 
influiscono  con  straordinaria  energia,  rendendone  rapido  lo  svolgimento  e  pre- 
coce il  compimento; 

-  la  scarsezza  delle  pioggie,  l'assenza  quasi  di  fiumi  tributari,  l'anda- 
mento delle  correnti  e  la  specie  del  traffico  garantiscono  il  pacifico  processo 
biologico,  ostacolato  soltanto  dai  numerosi  parassiti  onde  quel  mare  è  popolato; 

-  la  presenza  dei  pescicani  favorisce  la  riproduzione  del  verme  parassi- 
tario delle  meleagrine  provocatore  della  formazione  delle  perle  ; 

—  il  sistema  dell'estirpazione  delle  ostriche  direttamente  con  la  mano 
dell'uomo  rispande  alla  buona  conservazione  dei  banchi; 

—  i  requisiti  dei  pescatori  indigeni  sono  ottimi  ;  le  imbarcazioni  in  uso 
rispondono  pienamente  allo  scopo; 

— =-  il  prodotto  normalmente  va  in  mano  del  miglior  offerente,  ma  sov  ente 
va  a  beneficio  di  speculatori  indigeni  o  indiani;  manca,  però,  una  qualsiasi  ini- 
ziativa, da  parte  dei  nostri  industriali  e  commercianti,  che  lo  faccia  defluire  a 
proprio  vantaggio. 

Si  ignora,  invece,  in  qual  modo  precisamente  nel  mare  dell'Eritrea,  si  svolga 
la  vita  delle  meleagrine  in  relazione  alle  speciali  condizioni  di  ambiente,  che 
quivi  modificano  le  regole  del  loro  sviluppo  comuni  ad  altri  ambienti  ;  non  è 
mai  stato,  cioè,  precisato  il  ciclo  dell'evoluzione  biologica,  in  ordine  ai  partico- 
lari fenomeni  locali,  per  avere  norma  nello  sfruttamento  dei  banchi  naturali  e 
nella  creazione  di  banchi  artificiali. 

Questo,  facile  è  il  riconoscerlo,  è  il  tallone  di  Achille  di  tutta  l'importante 
materia.  Sussiste  ogni  notizia  descrittiva  dell'ambiente;  sono  esposti  tutti  i  det- 
tagli sull'esercizio  della  pesca  e  del  commercio;  abbondano  i  dati  statistici;  manca 
solo  la  parola  del  biologo. 

Vedremo  a  chi  spetti  provvedere. 

Ora,  dopo  quanto  si  è  esaminato,  torna  spontanea  la  domanda:  se  e  quale 
organizzazione  razionale  s'imponga,  nell'interesse  precipuo  dell'economia  nazio- 
nale, per  un  sempre  maggiore  incremento  della  produzione  e  del  commercio 
delle  perle  e  della  madreperla  nell'Eritrea;  e  la  risposta  a  questa  domanda  è 
essenzialmente  lo  scopo  di  questa  compilazione. 

Monopolio  0  libero  esercizio  della  pesca? 

Quello  del  monopolio  della  pesca  e  del  commercio  delle  perle  e  della  ma- 
dreperla in  mano  di  connazionali  è  il  progetto  che,  a  prima  giunta,  si  affaccia 
come  rispondente  facilmente  e  completamente,  al  programma  di  assicurare  al 
nostro  paese  ogni  profitto  dalla  produzione  del  Mare  Eritreo. 

Ma  l'idea  del  monopolio  s' infrange  contro  la  libertà  d'azione  necessaria  agli 
indigeni  per  ottenere  da  essi  un  utile  positivo,  contro  questioni  economiche  e 
contro  l'asprezza  del  clima. 

L' indigeno,  come  si  è  detto,  è  geloso  del  suo  mestiere;  teme  che  ponendo 
se  stesso  a  disposizione  di  estranei,  venga  mano  mano  a  perdere  il  libero  privi- 
legio dell'industria,  e  quindi  diffida  di  una  qualsiasi  organizzazione  o  dipendenza 
di  cui  non  sente  il  bisogno. 

È  anche  fatalista  e  non  intuisce  il  meglio  di  una  diversa  possibile  situa- 
zione, quando  è  convinto  che  la  Divinità  è  la  sola  regolatrice  delle  cose  e  che 
la  volontà  divina  non  può  essere  coartata. 

Del  resto  così  operavano  i  loro  padri  e  i  loro  avi,  onde  motivo  non  tro- 
vano a  seguire  una  via  diversa. 

Dato,  peraltro,  che  l'indigeno  si  sottomettesse  ad  una.  dipendenza  e  ad  una 
disciplina,  è  facile  pensare  (pianto  l'azione  sua  rimarrebbe  indebolita,  sapendo 
che  egli  non  opererebbe  più  essenzialmente  per  sè  individuo,  ma  per  una  collet- 
tività con  finalità  generali  che  da  vicino  non  lo  interessano.  Ai  pescatori  eritrei 
occorre  sopratutto  avere  anticipati,  al  principio  di  ogni  campagna  di  pesca  i 
viveri,  gli  indumenti,  sebbene  scarsi,  il  necessario  all'armamento  dei  sambuchi; 
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finché  sapranno  che  queste  anticipazioni  debbono  essi  direttamente  reintegrare 
alla  fine  della  pesca,  perchè,  altrimenti,  non  troverebbero  più  credito  negli  anni 
venturi  e  correrebbero  il  rischio  di  vedersi  eseguire  atti  coattivi  sull'unico  loro 
possesso,  cioè  sul  sambuco,  daranno  opera  attiva  e  solerte  per  ottenere,  col  mas- 
simo dispendio  di  energie,  il  massimo  profitto:  ma  quando,  invece,  ogni  mezzo 
necessario  alla  vita  e  all'esercizio  della  pesca  venisse  somministrato  da  un'azienda 
regolatrice  della  comunità,  che  operasse  non  esclusivamente  nell'interesse  degli 
individui  e  che  provvedesse  a  garantirsi  della  loro  feconda  attività  con  un'ac- 
curata sorveglianza  e  con  il  miraggio  di  lauti  guadagni  finali,  non  è  a  preten- 
dere che  la  fiamma  del  dovere  seguiterebbe  a  brillare  di  viva  luce,  e  che  sa- 
rebbeevitabile  quell'adagiamento  passivo,  tanto  facile  a  trionfare  in  gente  così 
primitiva. 

Ad  aumentare  questa  naturale  depressione  dienergia  concorrerebbero  senza 
dubbio  tutti  quei  ìiaaida,  mediatori,  fornitori  ed  armatori,  che  oggi  sfruttano  a 
proprio  vantaggio  l'opera  dei  pescatori. 

Le  questioni  economiche  che  si  connettono  al  monopolio,  sono  poi  di  un 
doppio  ordine:  da  una  parte  si  ha  lo  spostamento  enorme  d'  interessi  che  ne 
deriverebbe  e  la  dura  condizione  che  sarebbe  fatta  ai  proprietari  di  sambuchi 
ed  ai  pescatori  indigeni;  d'altro  lato  v'è  l'aumento  di  prezzo  che  per  necessità 
dovrebbero  subire  i  prodotti  della  pesca. 

Il  monopolio,  infatti,  trae  con  sè  spese  non  indifferenti  generali  di  ammor- 
tizzamento dei  capitali  d' impianto,  sorveglianza,  custodia,  manutenzione  dei  ma- 
teriali, dazi  doganali,  dividendi  di  utili,  ecc.  A  meno  che  un'impresa  seria  non 
apportasse  con  mezzi  adatti  un  largo  aumento  nella  produzione,  tali  spese  indi- 
spensabili si  ripercuoterebbero  o  sui  pescatori  o  sul  prezzo  di  vendita. 

I  pescatori  e  i  proprietari  dei  sambuchi,  che  costituiscono  il  grosso  della 
popolazione  costiera  delle  Colonie  e  delle  isole  Dahlah,  mentre  vedrebbero  tur- 
bata tutta  l'attuale  loro  rete  d'interessi,  ciò  che,psr  gente  primitiva,  cui  la  con- 
suetudine è  una  seconda  natura,  è  un  grave  ostacolo,  dovrebbero  vedersi  ancor 
più  aggravata  nei  profitti  l'attuale  non  prosperosa  situazione. 

Poiché  non  tutte  le  spese  del  monopolio  potrebbero  andare  a  carico  dei  pe- 
scatori, una  parte  di  esse  dovrebbe  ricadere  anche  sul  prezzo  dei  prodotti,  i  quali 
quindi  si  verrebbero  a  trovare  in  condizioni  del  tutto  sfavorevoli  di  concorrenza 
con  quelli  di  altre  provenienze. 

Tutto  questo  verrebbe  a  creare  una  situazione  insostenibile. 

A  contrastare  infine  il  monopolio  influisce  il  clima. 

Per  assicurare  il  successo  si  avrebbe  forzatamente  il  bisogno  dell'opera  attiva 
di  direzione,  applicazione,  sorveglianza  in  terra  e  sugli  specchi  d'acqua  di  gente 
bianca,  la  quale  non  può  reggere  a  lungo  ai  torridi  calori,  e  quindi  apporterebbe 
gravi  difficoltà  all'azienda. 

Un  esperimento  di  monopolio  fu  già  fatto  nel  1900,  e  le  cui  linee  generali 
erano  le  seguenti: 

I.  Privilegio  di  pesca  per  la  durata  di  anni  30; 

II.  Facoltà  di  creare  sub-concessioni  ; 

III.  Obbligo  di  erogare  nelle  coltivazioni  una  data  somma  annua; 

IV.  Assodamento  del  personale  del  compartimento  di  Massaua,  già  dedito 
alla  pesca; 

V.  Vigilanza  per  la  razionalità  della  pesca,  formazione  di  vivai  e  radunata 
del  prodotto; 

VI.  Facoltà  ai  sambuchi  esteri  di  pescare  dando  all' impresa  il  50  per  cento 
del  prodotto,  e  facoltà  agli  abitanti  della  Dahallah  di  pescare  consegnando  al- 
1  impresa  il  35  per  cento  del  prodotto  ; 

VII.  Conferimento  di  anticipazioni  e  crediti  da  parte  dell'Impresa  ai  pe- 
scatori bisognosi  ; 

VIII.  Organizzazione  da  parte  dell'Impresa  di  tutti  i  servizi  relativi  alla 

pesca  ; 

IX.  Concentrazione  delle  perle  e  delle  madreperle  a  Massaua; 

X.  Canone  al  Governo. 
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Antichi  progetti,  fatto  calcolo  che  le  spese  d' impianto  non  sarebbero  supe- 
riori alle  cinquecentomila  lire,  stabilivano  la  seguente  dimostrazione: 

Reddito  lordo  L.  1,900,000 

Quota  ai  nacada  e  pescatori  L.  950,000 

Spese  e  ammortamento  del  capitale  ....      »  380,000 

Commissioni  »  50,000 

Totale  spese    ...      »  1,300,000 

Netto    .    .    .    L.  600,000 
Per  un'azienda  privata  aggiungere  8  per  cento  al  Governo 

sopra  lire  1,900,000  L.  152,000 

Quota  8  per  cento  da  distribuirsi  sugli  utili  netti     »     44,800     »  196,800 

Utile  dell'azienda        .    .    L.  403,200 


L'esperimento  sostanzialmente  non  riuscì.  Fosse  la  riluttanza  del  capitale 
nostrano  nell' impiantare  razionalmente  una  vasta  azienda,  che  richiedeva  mezzi 
di  molto  superiori  a  quelli  progettati,  con  l'incertezza  della  riuscita;  fosse  la 
diffidenza  da  parte  dei  pescatori  indigeni  nel  vedersi  tolta  la  libertà  d'azione  e 
la  loro  naturale  riluttanza  nel  cedere  una  percentuale  sui  loro  profitti,  senza 
d'altro  canto,  vedere  aumentata  con  mezzi  adatti  la  produzione;  fossero  le  diffi- 
coltà di  concedere  anticipazioni  di  viveri  e  provviste  per  un'  intera  popolazione 
di  peccatori,  senza  avere  il  modo  di  controllare  l'opera  e  di  assicurarsi  con  la 
loro  efficace  cooperazione  il  rimborso  dei  capitali  antistati  e  il  profitto  preveduto  ; 
fossero  le  sorde  contrarietà  frapposte  dalle  altre  Ditte  del  luogo  che  nel  libero 
commercio  delle  perle  e  della  madreperla  avevano  prima  una  base  sicura  per 
ogni  altra  negoziazione,  fossero  un  po'  tutte  assieme  queste  cause,  ed  altre  an- 
cora di  diversa  natura,  che  in  vario  modo  vi  influirono,  certo  è  che  tanto  l'am- 
ministrazione coloniale,  quanto  l'impresa  assuntrice  del  monopolio,  nel  consta- 
tare il  grave  malessere  prodottosi,  ritennero  conveniente  lasciar  libero  l'esercizio 
della  pesca  e  del  commercio  della  madreperla.  Un  privilegio,  come  si  è  detto, 
sussiste  ancora  al  riguardo  delle  perle. 

La  conoscenza  dell'ambiente,  adunque,  e  l'esperimento  fatto  escludono  l'op- 
portunità di  un  monopolio. 

Ma  lasciar  libero  l'esercizio  della  pesca  non  deve  significare  abbandono  com- 
pleto, alla  mercè  dei  pescatori,  dello  sfruttamento  dei  banchi,  nè  rinunzia  di  spe- 
rimentare la  cultura  artificiale  delle  meleagrine,  nè  disinteresse  del  conseguente 
commercio.  Al  contrario  occorre  un'azione  che  renda  conciliabili  tali  diversi 
interessi,  nella  quale,  se  in  parte  deve  concorrere  l'Amministrazione  pubblica, 
in  parte  maggiore  deve  intervenire  l'iniziativa  privata. 

Azione  governativa. 

Siasi  pur  contrari  per  principio  e  per  convinzione  a  che  l'azione  governativa, 
specie  nelle  Colonie,  si  sostituisca  a  quella  privata,  nullameno  devesi  ammettere 
che  in  speciali  circostanze  una  certa  tutela  s' imponga,  e  che  un'opera  debba  op- 
portunamente estrinsecarsi  per  illuminare  i  volenterosi. 

Evitare  il  depauperamento  dei  banchi,  data  la  necessità  di  lasciare  una  certa 
libertà  d'azione  ai  pescatori  indigeni,  e  additare  quale  altra  latitudine  si  presenti 
in  questo  campo  all'attività  fecondatrice  dell'iniziativa  nazionale,  è  opera  precipua 
di  governo.  Ma  per  attuare  questo  compito,  occorre  anzitutto  chiedere  lume  alla 
biologia:  la  scienza  sovvenga  in  questo  caso  la  legge.  Dica  il  biologo  in  qual 
modo  preciso  si  svolga  nel  mare  dell'Eritrea  la  vita  delle  meleagrine;  come  e 
quanto  le  speciali  condizioni  d'ambiente  modifichino  le  leggi,  altrove  comuni, 
della  loro  evoluzione,  e  quale  campo  possa  essere  riservato  agli  allevamenti  ar- 
tificiali; provveda,  quindi,  il  governante  a  regolare  il  razionale  sfruttamento  dei 
banchi,  riservati  alla  libera  pesca,  classificandoli  e  ripartendoli  in  determinate 
zone,  per  un  turno  di  riposo,  e  a  prenotare  i  migliori  posti  per  gli  allevamenti, 
da  dare  poi  in  concessione,  senza  serio  pregiudizio  della  libera  pesca,  a  quegli 
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industriali  che,  illuminati  così  dalla  scienza  e  facilitati  dall'azione  di  governo,  s 
avventurassero  nella  speculazione. 

L'omini  illustri  furono  già  chiamati  in  Colonia  a  studiarne  l'agricoltura,  le 
piante  generatrici  di  prodotti  industriali,  i  giacimenti  minerari,  il  regime  delle 
acque,  la  viabilità,  gli  approdi,  ecc..  e  tutti,  riferendo  con  preziosa  copia  di  no- 
tizie e  di  suggerimenti,  tracciarono  le  vie,  che  percorse  dipoi  con  fede  sicura, 
trassero  il  nostro  possedimento  a  vita  feconda. 

Il  mare  dell'Eritrea  attende  ancora  chi  nel  campo  della  produzione,  specie 
di  quella  importante  delle  meleagrine,  riveli  i  suoi  misteri  e  li  additi  all'economia 
nazionale  (i).  E  se  è  vero  che  sovente  l'organo  crea  la  funzione,  indispensabile 
.si  rende  un  bene  inteso  lavoro  sperimentale,  a  mezzo  -  e  perchè  no?  -  di  un 
Ufficio  che  faccia  conseguire  allo  sperimentalismo  su  quelle  acque,  condotto  con 
metodo  rigorosamente  scientifico,  i  vantaggi  che  da  esso  ne  sortirono  tutte  le 
scienze.  Mai  però  l'organo  crei  ostacoli  e  impedimenti  alla  pesca  con  tasse  o 
con  una  vigilanza  vessativa,  ogni  provvedimento  dovendo  soltanto  avere  di  mira 
l'aumento  della  produzione. 

All'azione  di  governo  spetta  poi  la  soluzione  dell'antica  questione  dei  noli 
e  dei  trasporti.  Ma  ripeterne  qui  i  termini  ed  illustrarla,  dopo  quanto  in  ogni 
sede,  con  ogni  mezzo  e  in  ogni  tempo  si  è  detto,  dalla  relazione  12  novem- 
bre 1S91  della  Commissione  reale  d'inchiesta  nell'Eritrea,  alle  discussioni  per  il 
nuovo  recente  riordinamento  dei  servizi  marittimi,  è  ormai  soverchio,  mentre 
facile  è  intuirne  l'importanza. 

Essa,  peraltro,  si  riassume  in  due  postulati: 
frequenza  e  rapidità  di  mezzi  di  trasporto  adatti; 

diminuzione  delle  attuali  tariffe,  che  sono  tali  da  non  poter  resistere  a 
qualsiasi  concorrenza. 

A  o  li  Istituti  di  commercio  del  Regno,  opportunamente  informati  dal  Governo, 
spetta  infine  il  compito  di  incitare,  con  adatta  e  costante  propaganda,  l'attività 
nazionale,  nello  sfruttamento  del  mare  della  Colonia. 

Iniziativa  privata. 

L'iniziativa  privata  tiene,  quindi,  ben  delincato  il  suo  campo  d'azione: 
aumentare  la  produzione  e  accaparrarsi  il  commercio. 

Molti  esperimenti  sono  stati  fatti  finora  per  la  riproduzione  delle  perle  per 
mezzo  di  processi  di  acclimatazione.  La  stazione  marittima  di  Tamaris,  presso 
Lione,  è  uno  dei  centri  di  maggiore  importanza.  Dalle  Indie,  dalle  Isole  dell'A- 
frica orientale,  dal  Golfo  Persico  e  dal  Mar  Rosso  vi  sono  state  trasportate  le 
ostriche  perlifere,  e  quivi,  con  un  processo  di  popolamento  artificiale  dei  paras- 
siti, si  è  tentato  di  provocare  in  loro  la  produzione  delle  perle.  Altre  stazioni 
consimili  esistono  sull'Oceano  e  sul  Mediterraneo. 

I  Cinesi,  per  ottenere  le  perle,  disseminarono  nei  vivai  i  corpi  dei  molluschi 
ancora  freschi  tolti  ai  banchi  naturali,  essendo  ovvio  che  quei  molluschi  perliferi, 
contengano  embrioni  e  uova  di  quei  parassiti  necessari  alla  formazione  delle  perle. 

Ma  lo  scopo  di  ottenere  per  tal  modo  le  perle  a  volontà  non  sarebbe,  come 
si  è  detto,  tuttora  conseguito,  per  la  difficoltà  di  procurarsi  i  parassiti  in  nu- 
mero sufficiente  da  permettere  degli  sperimenti  di  cultura  su  larga  scala. 

1  )ato  ciò,  e  sembrando  provato  che  alla  diffusione  dei  parassiti  concorra  la 
presenza  dei  pescicani,  è  evidente  che  un  aumento  della  produzione  perlifera 
meglio  non  si  potrebbe  conseguire  che  coltivando  le  ostriche  con  mezzi  adatti 
neì  luogo  stesso  di  loro  naturale  svolgimento.  È  come  la  coltivazione  della  me- 
leagrina  muricala,  andrebbe  anche  praticata  ia  coltivazione  della  meleagrina  mar- 
pariti/era,  cioè  dell'ostrica  della  madreperla. 


(Il  Vari  e  notevoli  scrittori  pubblicarono  notizie  sulla  pesca  e  sul  commercio  delle  perle  e 
dello  madreperla  in  Kritrea,  ma  non  risulta  che  si  sia  mai  proceduto  ad  un'osservazione  scientifica 
dei  fenomeni  di  vita  delle  ostriche  in  quelle  acque,  in  relazione  alle  speciali  condizioni  di  ambiente, 
]A.:  dar  norma  come  ii  possa  regolare  ed  aumentare,  anche  con  metodi  artificiali,  la  produzione  locale. 


In  teoria  nulla  si  oppone  alla  coltivazione  artificiale  delle  meleagrine.  che 
possono  vivere  e  prosperare  in  appositi  cocleari  nel  Mar  Rosso;  l'esperienza 
dovrà  dire  se  metodi  e  mezzi  altrove  adoperati  possano  applicarsi  nelle  acque 
dell'Eritrea,  essendo  dubbio,  ad  esempio,  che  il  sistema  delle  palizzate  vi  sia 
attuabile,  data  la  quantità  di  animali  distruttori  quivi  esistenti. 

Un  sistema  di  coltivazione  delle  meleagrine,  sebbene  in  modo  empirico,  fu 
già  sperimentato,  pare  utilmente,  nel!'  isola  di  Nocra,  dall'  italiano  Antonio  Sa- 
lotti, il  quale,  peraltro,  dovè  interrompere  ogni  lavoro  in  seguito  all'avvenuta 
concessione,  nel  1900,  del  privilegio  di  cultura  e  pesca  delle  perle  alla  Società 
Perlifera  Italiana. 

Gli  esperimenti,  quindi,  per  l'aumento  della  produzione  delle  perle,  come 
della  madreperla,  andrebbero  ripresi  ex  novo,  per  avere  dati  preventivi  esatti, 
necessari  ad  una  speculazione  industriale. 

All'  iniziativa  privata  spetta  poi  indiscutibilmente  di  accaparrarsi  il  com- 
mercio delle  perle  e  della  madreperla. 

L'esposizione  fin  qui  fatta  del  modo  onde  la  pesca  si  effettua  e  il  conseguente 
traffico  si  svolge,  ammaestra  di  per  sè  sui  mezzi  adatti  a  conseguire  un  tanto- fine. 

Tali  mezzi,  a  prescindere  dalla  cultura  artificiale  da  esercitarsi  in  esclusi- 
vità di  concessione,  come  avanti  si  è  detto,  possono  in  via  principale  riassu- 
mersi così  : 

Armare  sambuchi  in  sostituzione  di  quelli  di  bandiera  estera  ;  sostituirsi  ad 
ógni  altro  in  Massaua  nelle  anticipazioni  di  provviste  ai  pescatori  ;  mettersi  in 
condizione  di  migliorare  l'offerta  delle  aste  :  costituire  fabbriche  perfezionate  per 
la  lavorazione  del  prodotto. 

Alla  campagna  della  pesca  si  è  visto  che  normalmente  prendono  parte 
circa  300  sambuchi,  dei  quali  circa  50  della  Colonia  e  circa  250  di  altre  località. 
Ritenuta  la  convenienza  di  non  turbare  il  libero  svolgimento  dell'azione  dei  pe- 
scatori indigeni  della  Colonia,  va  da  sè  che  farsi  armatori  di  un  numero  il  più 
possibile  esteso  di  sambuchi,  in  sostituzione  di  quelli  esteri,  risponderebbe  al 
doppio  criterio  della  convenienza  anzidetta  e  dell'accaparramento  del  commercio. 
Armare  nuovi  sambuchi  nazionali  ed  eliminarne  altrettanti  esteri  dalla  pesca 
col  diniego  della  licenza;  equipaggiarli  con  personale  delle  isole  stesse  dell'Eri- 
trea, o  dancalo,  o  somalo,  o  della  costa  araba,  offrendo  condizioni  migliori  di 
quelle  che  vengono  ora  fatte,  e  fornendo  tutto  il  necessario,  è  opera  quanto 
utile,  altrettanto  scevra  da  difficoltà. 

Nei  riguardi  poi  dei  sambuchi  eritrei  già  esistenti,  risponde  ad  un  concetto 
economico  ed  insieme  umanitario  il  sostituirsi  ai  negozianti  locali,  specie  indiani, 
nelle  anticipazioni  di  vettovaglie  e  provviste  diverse  delle  quali  hanno  bisogno 
i  sambuchi  stessi  al  principio  della  campagna  di  pesca,  sottraendo  cosi  i  pe- 
scatori ad  una  usura,  a  volte  esorbitante,  e  assicurando  a  proprio  favore  il  col- 
locamento del  prodotto. 

Mettersi  in  condizione  eli  migliorare  l'offerta  del  prezzo  di  acquisto  è  un 
mezzo  infallibile  per  accentrare  il  prodotto,  ma  esso  richiede  tutto  un  concorso 
di  lorze  e  un'organizzazione  complessa  e  completa  per  la  buona  riuscita. 

L'  industria  nazionale  deve  anzitutto  affrancarsi  dalla  soggezione  di  altri 
mercati  d'Europa,  nella  richiesta  del  proprio  fabbisogno.  I  nostri  gioiellieri  fanno 
capo,  per  gli  acquisti,  alla  grande  metropoli  francese;  le  nostre  fabbriche  in  ar- 
ticoli di  madreperla  chiedono  in  gran  parte  all'Austria  la  materia  prima,  che 
viene  data  a'  prezzi  esorbitanti. 

Facendo,  invece,  direttamente  calcolo  sul  prodotto  della  nostra  Colonia,  il 
beneficio  economico  sarebbe  grande,  e  quindi  maggiore  potrebbe  essere  l'offerta 
del  prezzo  di  primo  acquisto. 

Se  poi  pel  trasporto  della  madreperla  in  Italia  si  ottenessero  noli  più  miti, 
se  non  di  concorrenza  con  gli  altri  traffici  dell'estero,  i  compratori  italiani  in 
Massaua  si  gioverebbero  del  vantaggio  per  migliorare  l'offerta  nelle  compere. 

Inoltre  un  altro  prodotto  della  pesca,  finora  trascurato  per  la  niuna  conve- 
nienza a  trasportarlo  in  Europa,  potrebbe  venire  utilizzato  con  profitto,  se  si 
si  conseguissero  noli  discreti. 
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I  pescatori  indigeni,  eseguita  l'apertura  sul  luogo  stesso  della  pesca  delle 
ostriche  perlifere  (fruibili)  abbandonano  i  gusci,  perchè  ritenuti  di  nessun  valore. 
Eppure  essi  si  prestano  assai  bene  alla  fabbricazione  di  bottoni  piccoli  e  di  uso 
più  comune.  Ma  in  Italia  quel  prodotto  grezzo  ha  un  valore  non  superiore  alle 
lire  quindici  a  quintale,  onde,  per  poterlo  utilizzare,  occorre  ridurre  al  minimo 
le  spese  di  trasporto. 

Anzitutto  converrebbe  formare  dei  depositi  in  Massana.  incaricando  i  nacuda 
stessi  dei  sambuchi  di  concentracelo  con  lieve  compenso,  e  quindi  farne  dei 
grossi  carichi  o  con  piroscafi  speciali,  o  conseguendo  noli  di  favore. 

I  >egno  poi  di  attenzione  è  anche  il  molusco  dell'ostrica  tanto  perlifera  che 
madreperlifera,  il  quale  viene  abbandonato  dai  pescatori  alla  pari  delle  bulbul. 
5  5a  infatti,  che  quel  mollusco  può  essere  impiegato  alla  preparazione  dei  concimi 
chimici.  Un'unica  azione  potrebbe,  quindi,  tendere  ad  utilizzare  tanto  le  bulbul, 
quanto  il  mollusco  delle  ostriche:  ma  per  questo  occorre  essenzialmente  che  si 
stabiliscano  relazioni  dirette  tra  i  nostri  commercianti  e  i  pescatori  indigeni. 

Infine  l' industria  nazionale  potrebbe  assicurare  a  sè  stessa  la  produzione 
deìia  nostra  Colonia  migliorando  e  perfezionando  le  proprie  fabbriche. 

Si  è  visto  che  il  nostro  paese  ha  bisogno  d'  importare  annualmente  dai 
quattromila  ai  cinquemila  quintali  di  madreperla;  che  l'Eritrea  ne  produce  dai 
tremila  ai  quattromila  quintali  ;  che  di  questa  invece  soltanto  una  quinta  parte 
ne  giunge  in  Italia. 

E  accertato  che  i  mercati  principali  delle  perle  sono  Parigi  e  Vienna.  E 
Stato  anche  visto  come  per  la  madreperla  l'Austria  abbia  il  privilegio  del  mer- 
cato, perchè  colà  viene  eseguita  la  cernita  per  le  classifiche  e  per  la  prima  la- 
vorazione di  ripulitura  e  sgrossamento,  e  come  in  Boemia  vi  siano,  senza  con" 
trasto.  le  fabbriche  più  perfezionate  per  la  lavorazione  di  un  tal  prodotto. 

I  n  passo  avanti  adunque,  e  il  vessillo  dell'  indipendenza  anche  nel  campo 
dell'  industria  in  parola  si  innalzi  glorioso.  L'organizzazione  sapiente  faccia  il 
re->to.  per  renderci  anche  padrone  degli  acquisti  sul  posto  della  produzione. 


Mohammuda  Ali  Chefar,  capo  dei  Dahimela,  diceva  un  giorno  a  proposito 
del  Piano  del  Sale  :  «  Voi  Italiani  rappresentate  la  parte  di  quel  camello  che, 
«  pur  avendo  sul  dorso  foraggi  da  trasportare,  languiva  di  fame  ». 

Un  notabile  di  Massaua  esponeva  lo  stesso  concetto  a  riguardo  della  pesca 
delle  perle  e  della  madreperla  in  quel  mare,  della  quale  in  minima  parte  se  ne 
beneficiano  il  commercio  e  1'  industria  nazionale. 

Ripensando:  Erodoto  ci  parla  di  Adulis  come  di  un  emporio  fiorente  nel 
Mare  I^ritreo;  Ruppel  e  Henglin  pretendono  di  aver  ritrovata  la  Saba  emporium 
degli  antichi  geografi  nella  Massaua  moderna;  la  regione  del  Desset,  alle  spalle 
di  Massaua  medesima,  ripete  ancora  che  molto  prima  dell'occupazione  Osmanli, 
quivi  esisteva  una  grande  città  popolata  da  Rom,  gente  ricca  e  potente,  di  cui 
tutti  i  Beduini  delle  adiacenze  erano  vassalli;  più  eloquenti  le  tre  platee  archeo 
logiche  presso  Zula,  messe  di  recente  alla  luce  dalla  missione  Gallina-Paribene, 
ixrisuadono  di  epoche  fiorenti,  sorvolate  nel  tempo,  della  zona  di  Massaua. 

La  poesia  ellenica  dice  come  le  perle  altro  non  siano  che  le  lacrime  degli 
angeli  ribelli,  raccolte  la  notte  nelle  valve  delle  ostriche,  e,  portate  quale  orna- 
mento, mantengano  la  castità.  Sapendo  che  l'antica  Adulis  era  figlia  dell'Iliade, 
par  di  vedervi  il  greco  vate  celebrare  su  la  cetra,  al  mite  chiarore  delle  stelle, 
la  trasformazione  di  quel  pianto,  e  gli  schiavi  egizi  travagliare  alla  ricerca  in 
mare  del  prezioso  prodotto  per  le  fanciulle  di  Tolomeo. 

La  domanda  sale  facile  alle  labbra:  — Alla  feconda  attività  di  genti  scom- 
parse, (pianto  mai  si  prestò  la  miniera  perlifera  e  madreperlifera  che  il  Mar  Rosso 
detiene  alle  I  )ahlah  ? 

FI  l'augurio  prorompe  spontaneo  dal  cuore! 


Giovanni  Sai.vadki. 


Allegato  n.  92. 


Contratto  di  revoca  di  concessione  e  nuova  concessione. 


Repertorio  N.  201-2358. 

Regnando  Sua  Maestà 
VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA   DI   DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D'  ITALIA. 

L'anno  millenovecentotre  addì  ventinove  del  mese  di  luglio  in  Asinara  nella 
residenza  ufficiale  del  sig.  Direttore  degli  Affari  civili. 

Avanti  di  me  Cav.  Giuseppe  Conciatori  -  Notaio  della  Colonia  con  resi- 
denza in  Asinara,  ed  alla  presenza  contemporanea  e  continua  dei  testimoni  noti 
e  idonei  qui  residenti  Signori  : 

i°  Caudini  Giuseppe  di  fu  Giuseppe  nato  in  Alessandria  Piemonte  im- 
piegato ; 

2"  Filpi  Giuseppe  di  Andrea  nato  a  Piana  dei  Greci,  impiegato; 
Si  sono  personalmente  costituiti  i  signori: 

i°  Avv.  D'Amelio  Cav.  Mariano  fu  Camillo,  da  Napoli,  residente  in  Asmara 
nella  sua  qualità  di  direttore  degli  Affari  civili,  rappresentante  il  Governo  della 
Colonia  Eritrea  in  forza  di  speciale  delegazione  di  S.  E.  ii  Regio  Commissario 
civile  in  data  di  oggi  che  si  allega  al  presente  atto  sotto  la  lettera  A  i°. 

2"  Seror  Alessandro  fu  Giuseppe  nato  a  Tunisi,  commerciante  residente 
precariamente  in  Asmara  e  domiciliato  in  Massaua  nella  sede  della  Società  per- 
lifera italiana,  che  rappresenta,  e  nel  cui  nome  e  vece  stipula  in  forza  di  man- 
dato di  procura  24  aprile  1901  Notaio  Serina  di  Milano,  rilasciata  dal  Commen- 
datore Alfonso  Conte  Sanseverino  in  seguito  a  deliberazione  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione in  data  18  aprile  1901  prorogato  con  deliberazione  7  ottobre  1902 
e  con  altro  mandato  4  dicembre  1902  del  detto  Notaio  Serina,  nonché  in  virtù 
di  altra  deliberazione  dello  stesso  Consiglio  d'amministrazione  3  luglio  1903, 
atti  tutti  allegati  al  presente  istromento  sotto  la  lettera  A  2°;  B  e  C. 

Cognite  esse  parti  a  me  Notaio  e  testimoni,  aventi  capacità  giuridica  se- 
condo esse  stesse  dichiarano. 

Premesso 

Che  tra  il  Governo  della  Colonia  e  la  Società  perlifera  italiana  vi  è  stata 
una  larga  corrispondenza  relativa  all'adempimento  da  parte  della  Società  stessa 
degli  obblighi  contratti  con  la  precedente  convenzione  in  data  18  dicembre  1898 
e  specialmente  quelli  contemplati  dagli  articoli  3  e  6  della  medesima  conven- 
zione. 

Che  il  Governo  richiese  più  volte  che  la  Società  provvedesse  a  Lavori  con- 
templati dai  predetti  articoli  3  e  6  del  contratto,  relativo  agli  esperimenti  di 
ostricoltura  ed  ai  banchi  madre-perliferi,  pei  quali  aveva  anche  concesso  delle 
proroghe,  fino  a  tutto  il  dicembre  dell'anno  1902; 

Che  la  Società  ha  fatto  osservare  che  malgrado  tutto  il  suo  buon  volere, 
le  prove  già  fatte  e  gli  studi  compiuti  anche  in  altri  mari  da  persone  tecniche 
e  competenti  hanno  dimostrato  la  poca  praticità  di  simili  lavori,  e  la  scarsa 
speranza  che  gli  stessi  sieno  rimunerativi; 

Che  in  seguito  a  ciò,  essendo  cessata  la  principale  ragione  per  cui  il  Go- 
verno era  addivenuto  alla  concessione  di  cui  nell'atto  su  citato  ilei  15  dicem- 


bre  1898,  nè  essendo  più  giustificati  gli  obblighi,  imposti  alla  Società,  si  è  sta- 
bilito d'accordo  fra  le  parti,  e  dietro  invito  del  Governo  coloniale,  di  provvedere 
alla  revoca  della  precedente  concessione  lasciando  pienamente  libera  la  pesca 
della  madreperla  in  Massaua,  salvo  i  provvedimenti  che  in  seguito  credesse 
adottare  il  Governo. 

Che  però  la  Società  perlifera  ha  dichiarato  che  a  non  voler  disperdere  il 
beneficio  del  credito  commerciale  acquistato,  nè  aumentare  le  perdite  già  subite 
per  spese  fatte,  indispensabili  per  l'  impianto  di  simili  industrie,  e  per  l'orga- 
nizzazione dei  ssrvizii,  erale  necessario  che  le  venisse  conservato  il  diritto  di 
percentuale  sulla  pesca  delle  perle  nel  mare  territoriale  di  Massaua. 

Che  avendo  a  ciò  aderito  il  Governo  della  Colonia,  in  seguito  ad  approva- 
zione del  Ministero  degli  affari  esteri,  partecipata  con  dispaccio  del  30  giugno 
1903,  n.  1042,  si  è  convenuto  la  stipula  di  un  nuovo  contratto,  che  è  regolato 
dalle  seguenti  norme  e  condizioni. 

Ar  t.  1.  —  La  narrativa  di  cui  sopra  fa  parte  integrante  del  presente  contratto. 

Art.  2.  —  E  revocata  ed  annullata  in  ogni  sua  parte  la  concessione  fatta 
dal  Governo  della  Colonia  alla  Società  perlifera  italiana  del  diritto  di  percen- 
tuale sulla  pesca  della  madreperla,  con  l'atto  del  15  dicembre  1898. 

Art.  3.  —  Le  parti  reciprocamente  dichiarano  di  non  aver  nulla  a  preten- 
dere per  detto  contratto,  e  di  rinunziare,  in  ogni  caso,  l'ima  verso  l'altra,  a 
qualsiasi  diritto  o  ragione,  che  possa  derivare  dall'abolito  contratto. 

Art.  4.  —  Il  Governo  della  Colonia  mantiene  alla  Società  perlifera  l'eser- 
cizio della  pesca  delle  perle  nel  mare  territoriale  della  Colonia,  per  la  durata 
di  anni  venti  dalla  data  di  approvazione  della  presente  convenzione. 

Art.  5.  —  Il  Governo  della  Colonia  s'impegna  non  fare  ad  altri,  finché  la 
presente  convenzione  risulti  in  vigore,  concessioni  congeneri. 

Art.  6.  —  La  Società  si  obbliga  di  organizzare  e  fare  a  proprie  spese  il 
servizio  di  sorveglianza  delle  acque  concedutele,  e  di  adibire  a  questo  scopo  le 
necessarie  imbarcazioni.  Il  Governo  dal  canto  suo  e  colle  disposizioni  che  esso 
reputi  meglio  opportune  conferirà  alla  Direzione  della  Società  le  facoltà  atte 
alla  tutela  dei  suoi  diritti. 

Art.  7.  —  I  sambuchi  che  battono  bandiera  italiana  avranno  facoltà  di 
esercitare  la  pesca  delle  perle  nelle  acque  territoriali  della  Colonia  a  condizione 
di  corrispondere  alla  Società  una  parte  del  prodotto,  la  quale  non  può  mai  su- 
perare il  venticinque  per  cento  (25  %)  del  prodotto  stesso.  Per  gli  indigeni 
delle  isole  Dahlac,  i  quali  posseggono  sambuchi  battenti  bandiera  italiana,  tale 
percentuale  non  potrà  superare  il  venti  per  cento. 

Art.  8.  —  Nell'impiego  del  personale  adibito  alla  pesca  ed  alla  sorveglianza, 
la  Società  impiegherà  di  preferenza  i  pescatori  appartenenti  alla  costa  ed  alle 
isole  della  Colonia. 

Art.  9.  —  Allo  scopo  di  aiutare  i  pescatori  poveri  appartenenti  alla  Co- 
onia,  la  Società  aprirà  loro  dei  crediti  in  conto  corrente  senza  interessi,  rim- 
borsandosi all'epoca  della  pesca,  col  trattenere  una  parte  del  prodotto  equiva- 
lente alle  somme  anticipate  e  computando  il  prezzo  del  prodotto  medesimo 
sulla  media  dei  prezzi  della  stagione. 

Art.  io.  —  I  metodi  della  pesca  ed  i  modi  di  sorveglianza  sono  determi- 
nati dall'apposito  regolamento  che  viene  allegato  al  presente  contratto. 

Art.  11.  —  Nel  mese  di  dicembre  di  ciascun  anno,  a  cominciare  dal  di- 
cembre 1904,  la  Società  pagherà  al  Governo  un  canone  di  lire  10,000  (dieci- 
mila) e  così  per  ciascun  anno  consecutivo  sino  alla  scadenza  della  concessione. 

Con  questa  retribuzione  la  Società  si  intende  esonerata  da  ogni  altra  ta-sa 
che  si  riferisca  alla  pesca  delle  perle. 

Ar  i  .  12.  —  La  Società,  a  garanzia  degli  obblighi  assunti,  presta  una  cau- 
zione di  lire  ventimila  (20,000)  da  prelevarsi  su  quelle  attualmente  già  versate. 

Art.  13.  La  concessione,  che  è  oggetto  della  presente,  può  venire  re- 
vocata dal  Governo  della  Colonia  anche  prima  dello  scadere  del  ventennio. 
<|iiando  i  concessionari  non  adempiano  gli  obblighi  assunti  col  presente  con- 
tratto <•  col  relativo  regolamento. 
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Art.  14.  — •  Subito  che  la  presente  convenzione  abbia  ottenuta  al'pprova- 
zione  definitiva,  il  Governo  della  Colonia  emanerà  divieto  di  pesca  delle  perle 
nelle  acque  territoriali  sino  a  nuova  disposizione. 

Art.  15.  —  La  Società  ha  diritto  di  ritirare  la  cauzione  versata,  fino  al- 
l'ammontare di  lire  centomila  (  100,000).  Le  altre  ventimila  rimangono  depositate 
a  mente  dell'art.  12. 

Ar  i  .  16.  —  La  presente  convenzione  andrà  in  vigore  il  15  dicembre  1903, 
fino  alla  detta  epoca  resta  in  vigore  l'attuale  contratto  coi  relativi  obblighi 
compreso  quello  del  canone  di  lire  trentamila  (30,000)  da  pagarsi  entro  lo 
stesso  termine. 

Art.  17.  —  Le  spese  del  presente  sono  tutte  a  carico  della  Società  Per- 
lifera. 

Art.  18.  —  La  presente  convenzione  sarà  impegnativa  per  la  Società  Per- 
lifera Italiana  dopo  l'approvazione  e  ratifica  dell'assemblea  generale  degli  azio- 
nisti la  cui  deliberazione  dovrà  essere  allegata  a  questo  contratto  in  copia  au- 
tentica: per  il  Governo  della  Colonia  sarà  impegnativo  soltanto  dopo  l'appro- 
vazione definitiva  di  S.  E.  il  Regio  Commissario  Civile. 

E  richiesto  io  Notaio  ho  ricevuto  il  presente  atto  scritto  da  persona  di  mia 
fiducia  in  dieci  pagine  ed  un  rigo  di  tre  fogli,  da  me  letto  ai  comparenti  che 
lo  dichiarano  conforme  alla  loro  volontà  e  lo  sottoscrivono  coi  testi  e  con  me 
Notaio. 

Firmati  : 

Alessandro  Seror 
Mariano  d'Amelio 
Giuseppe  Canoini,  teste 
Giuseppe  Fu. pi,  Uste. 

Il  Notaio: 
Giuseppe  Conciatori. 

Y".  si  approva. 

Asinara.  13  novembre  1903. 

//  Regio  Commissario  Civile: 
Martini. 

Per  copia  conforme  al  suo  originale  depositato  in  questo  archivio  notarile 
che  si  rilascia  a  richiesta  dell'Amministrazione  coloniale. 

Asinara,  12  gennaio  1904. 

77  Notàio: 
(i.  Conciatori. 

Direzione  di  Finanza  e  Contabilità:  Registrato  al  N.  658  d'ordine  del  re- 
gistro dei  contratti. 

Asinara,  S  marzo  1904. 

//  Direttore: 
Del  Corso. 
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Allegato  N.  93. 


Regolamento  per  la  pesca  delle  perle  nel  Mar  Rosso 


Art.  r.  —  La  concessione  fatta  dal  Governo  della  Colonia  alla  Società  Per- 
lifera Italiana  relativa  alla  pesca  delle  perle  nel  mare  della  Colonia  Eritrea  si 
estende  su  tutte  le  acque  territoriali  della  Colonia  stessa,  fra  Ras  Casar  e  Ras 
Dumeria,  includendo  le  acque  degli  arcipelaghi  e  delle  isole  dipendenti. 

Art.  2.  —  Ogni  anno,  prima  del  31  gennaio,  la  Società  pubblicherà  un 
avviso  che  non  potrà  modificare  durante  l'anno  senza  il  consenso  del  Governo, 
indicante  il  giorno  di  apertura  del  periodo  di  pesca,  le  località  destinate  alla 
pesca  dell'anno  in  corso  e  le  norme  alle  quali  dovranno  attenersi  i  sambuchi  che 
intenderanno  parteciparvi. 

Art.  3.  —  La  Società  avrà  cura  di  raccomandare  ed  invitare  i  pescatori 
•che  non  eseguano  la  pesca  delle  perle  in  una  stessa  località  per  due  anni  con- 
secutivi, dovendo  ciascuna  località  usufruire  del  riposo  continuo  di  due  anni. 

Art.  4.  —  I  sambuchi  destinati  alla  pesca  delle  perle  sorpresi  a  pescare 
senza  l'autorizzazione  della  Società  concessionaria  od  esercitanti  la  pesca  altrove 
che  nelle  zone  indicate,  saranno  sequestrati  e  consegnati  alle  autorità  compe- 
tenti per  l'applicazione  delle  penalità  di  legge. 

Il  prodotto  di  tale  pesca  abusiva  rimarrà  di  diritto  confiscato  a  favore  della 
Società  concessionaria. 

Art.  5.  —  Gli  agenti  tutti  della  Società  dovranno  prestare  giuramento 
avanti  all'autorità  coloniale  che  sarà  designata  dal  Governo  della  Colonia. 

Art.  6.  —  Il  Governo  della  Colonia  manterrà  in  consegna  alla  Società  le 
armi  necessarie  per  armare  i  suoi  agenti,  nonché  le  relative  munizioni  delle  quali 
sia  stato  rimborsato  il  valore  al  momento  della  consegna. 

Art.  7.  —  Il  Governo  della  Colonia  avrà  facoltà  di  verificare  e  controllare 
i  libri  di  carico  e  scarico  della  Società  in  Massaua,  per  la  parte  che  riguarda 
le  perle. 

La  Società  sarà  obbligata  a  tenere  un  libro  di  carico  e  scarico  per  le  perle 
che  acquisterà  per  la  speculazione  affatto  distinto  da  quello  delle  perle  che  le 
sarà  spettata  qual  sua  (piota  nella  divisione  del  prodotto  della  pesca  fra  essa 
Società  ed  i  pescatori. 

Art.  8.  —  La  direzione  della  Società  trasmetterà  al  Governatore  i  rapporti 
dei  suoi  agenti,  riferentìsi  a  sequestri  di  sambuchi. 

Art.  9.  —  Per  tutte  le  trattative  d'affari,  proposte,  relazioni,  rapporti,  e 
per  qualsiasi  altra  comunicazione  importante,  la  direzione  della  Società  dovrà 
rivolgersi  al  governatore  della  Colonia. 

Art.  io.  —  Alla  chiusura  di  ogni  stagione  di  pesca  la  direzione  della  So- 
cietà comunicherà  al  Governo  della  Colonia  una  relazione  indicante  la  quantità 
di  perle  che  le  sarà  spettata.  Unirà  alla  relazione  una  statistica  delle  barche  e 
degli  uomini  che  avranno  preso  parte  alla  pesca  ed  un  rapporto  elei  fatti  più 
importanti  avvenuti. 

Art.  11.  —  La  direzione  della  Società  deferirà  alla  Capitaneria  di  porto  i 
pescatori  contravventori  e  indisciplinati  per  l'applicazione  della  pena  relativa. 

Ar  i  .  12.  —  La  sorveglianza  per  (pianto  concerne  la  osservanza  del  pre- 
sente regolamento,  sarà  affidata  alle  autorità  coloniali,  che  verificandosi  man- 
canza od  abusi  ne  riferiranno  al  governatore. 
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Akt>  I3-  _  Durante  la  pesca,  tutti  i  pescatori  dovranno  ubbidienza  al  di- 
rettore d'ella  pesca.  Onesti  stabilirà  la  zona  in  cui  ogni  sambuco  potrà  pescare, 
la  località  in  cui  dovrà  aver  luogo  la  divisione  del  prodotto  e  le  modalità  tutte 
da  osservarsi. 

Art.  14.  —  Durante  la  pesca  il  governatore  avrà  facoltà  di  mandar  sul 
luogo  un  delegato.  Questi  potrà  assistere  a  tutte  le  operazioni  per  accertare  la 
esatta  osservanza  delle  condizioni  della  concessione  e  riferirne  al  Governo. 

Art  15.  —  La  Società  dovrà  portare  a  Massaua,  oltre  la  parte  di  prodotto 
ad  essa  spettante,  che  avrà  facoltà  di  sbarcare  direttamente  a  domicilio,  anche 
le  perle  che  avrà  potuto  acquistare  dagli  indigeni. 

Art.  16.  -  Il  Governatore  della  Colonia,  d'accordo  colla  Società,  potrà 
introdurre  nel  presente  regolamento  le  modificazioni  od  aggiunte  che  le  condi- 
zioni locali,  l'esperienza  e  l'esercizio  dell'industria  dimostreranno  opportune. 


Firmati'. 
Alessandro  Seror 
Mariano  d'Amelio 
Giuseppe  Gaxdini,  teste 
Giuseppe  Filpi,  teste. 


Il  notaio 
Giuseppe  Conciatori. 


Allegato  A-i"  CO- 


GOVERNO  DELLA  COLONIA  ERITREA 
Ufficio  di  Governo 

Direzione  degli  ai-fari  civili 

Numero  di  protocollo  3712-tò 
Posizione  30 


Oggetto:  Delega  a  stipulare. 

Asinara,  li  29  luglio  1903 


Al  signor  cav.  avv.  Mariano  d'Amelio 
direttore  degli  affari  civili 

Asinara 


Delego  la  S.  V.  a  stipulare  con  il  rappresentante  della  Società  Perlifera 
Italiana  la  risoluzione  dell'attuale  contratto,  in  data  15  dicembre  1S98,  e  la  sti- 
pula di  una  convenzione  per  la  semplice  pesca  delle  perle:  il  tutto  secondo  le 
istruzioni  verbalmente  comunicatele. 

La  nuova  convenzione  non  sarà  valida  se  non  dopo  la  mia  approvazione- 


//  Regio  Commissario  rìvilè 
Martini. 


(0 


Annesso  :il  regolamento  precedente. 
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Allegato  A-20  (1). 

Numero  2643  di  repertorio 
Procura 

Regnando  Sua  Maestà 
VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

L'anno  millenovecentouno  (1901)  questo  giorno  di  mercoledì  ventiquattro  1  241 
del  mese  di  aprile  in  Milano  nella  casa  posta  in  via  Monte  di  Pietà  10. 

Personalmente  comparso  davanti  a  me  dottor  (  Gerolamo  Serina,  fu  ing.  Fran- 
cesco, notaio  residente  in  Milano,  inscritto  presso  il  Consiglio  notarile  di  questa 
città  ed  alla  presenza  degli  infrascritti  testimoni  : 

L'illustrissimo  conte  comm.  Alfonso  Sanseverino  fu  conte  Fausto,  nato  e 
domiciliato  in  Milano,  da  me  conosciuto  nella  sua  qualità  di  presidente  del  Con- 
siglio d'amministrazione  della  Società  Pa  i' fera  Italiana,  Società  anonima  avente 
sede  in  Milano  col  capitale  di  lire  1,500,000. 

Agendo  in  relazione  alla  deliberazione  18  aprile  1901  del  detto  Consiglio 
d'amministrazione  che  per  estratto  si  allega  al  presente  atto  sotto  la  lettera  A. 

Dichiara  di  conferire  mandato  al  signor  Alessandro  Seror  fu  Giuseppe. 

Perchè  rappresenti  la  Società  nei  rapporti  col  Governo  della  Colonia  in 
tutto  quanto  si  riferisce  all'esecuzione  della  convenzione  in  data  di  Asinara  15  di- 
cembre 1898,  relativa  alla  concessione  dell'esercizio  della  pesca 

E  perchè  provveda  all'amministrazione  della  Società  della  Colonia  Eritrea 
con  facoltà  di  noleggiare  le  imbarcazioni  detti  sambuk  e  stabilire  accordi  coi 
pescatori  indigeni  sempre  nella  base  portata  dalla  concessione.  Esigere  qualunque 
somma  dovuta  alla  Società  e  rilasciarne  quietanza.  Riscuotere  buoni,  cheques, 
mandati  ed  assegni  di  qualunque  specie,  girare,  esigere  non  emettere,  accettare 
nè  avallare  effetti  cambiari.  Ritirare  dagli  uffici  postali  lettere  raccomandate  ed 
assicurate. 

Procedere  a  revisione  e  liquidazione  di  conti  coi  pescatori  indigeni  adibiti 
alla  pesca,  e  lare  in  nome  della  Società  tutto  (pianto  sarà  necessario  per  la  ge- 
stione dell'azienda  nella  Colonia  PIritrea,  ritenuto  però  nei  rapporti  colla  Società 
che  esso  procuratore  non  potrà  mai  eccedere  negli  impegni  la  somma  di  lire 
30,000,  lire  trentamila,  complessivamente  salvo  per  maggiori  importi  ottenere  di 
volta  in  volta  l'autorizzazione  dell'amministrazione  centrale. 

In  ordine  a  tutte  le  anzidette  cose  il  nominato  procuratore  è  autorizzato  ad 
usare  della  firma  sociale  per  procura  come  segue: 

Per  la  Società  Perlifera  Italiana 
Firmato:  A.  Seror. 

La  presente  procura  si  dichiara  conferita  al  signor  Alessandro  Seror  in  via 
provvisoria  a  tutto  il  31  dicembre  1901  col  qual  giorno  la  procura  stessa  s'in- 
tenderà cessata  rimanendo  fermo  il  mandato  precedentemente  conferito  al  signor 
Ambrogio  Parazzoli. 

Il  presente  atto,  scritto  da  persona  di  mia  fiducia  è  stato  pubblicato  me- 
diante lettura  da  me  datane  alla  parte  che  l'ebbe  ad  approvare  alla  presenza  dei 
signori  ragioniere  Attilio  Olivieri  eli  Giacomo,  nato  a  l'orli  e  Battine!] i  Carlo 
fu  Giosuè  nato  a  Bcsnate  entrambi  domiciliati  in  .Milano  testimoni  noti  ed  idonei 
(jui  dopo  la  parte  firmati  con  me  notaio. 

l'innati  : 

Alfonsa  >  Sa  nsev  brino. 
Rag.  A  r  i  11.10  Olivieri,  teste. 
Bettinelli  Carlo,  id. 
Dott.  Girolamo  Skuina,  notaio. 


(l)  Annoso  al  regolamento  precedenti-. 
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Segue  il  tenore  dell'allegato.  Allegato  A  del  n.  2643  di  repertorio. 

Estratto  dal  libro  dei  verbali  del  Consiglio  d'amministrazione  della  Società 
Perlifera  Italiana  Anonima,  avente  sede  in  Milano  col  capitale  di  lire  1,500,000. 

Verbale  dell'  undicesima  adunanza  del  Consiglio  d'amministrazione  della  So- 
cietà anonima  denominata:  Società  Perlifera  Italiana,  avvenuta  il  18  aprile  1901, 
alle  ore  14.30. 

Ordini-:  del  giorno: 

i°  Elezione  del  presidente  scaduto  per  sorteggio; 
20  Comunicazioni  diverse. 

Intervengono  i  signori: 

Cav.  Giosuè  Aliprandi,  consigliere  delegato. 

Conte  Sanseverino  Vimercatl  consigliere. 

Coram.  Ambrogio  Buiatti,  id.. 

Cav.  Francesco  Gnecchi,  id. 

Sig.  A.  Calderine 

Prof.  R.  Pietrasanta,  sindaco. 

Dott.  A.  Loria,  id. 

Cav.  S.  Cavaelazzi. 

Aperta  la  seduta  si  da  lettura  del  verbale  della  seduta  antecedente,  che 
viene  approvato  ad  unanimità  non  essendovi  osservazioni  da  parte  dei  signori 
consiglieri. 

Omissis. 

Il  Consiglio  delegato  comunica,  che  causa  le  eventuali  assenze  del  nostro 
direttore  (signor  Parazzoli)  da  Massaua  sia  per  i  sopraluoghi  nelle  acque  della 
pesca,  sia  per  viaggi  ad  Assab  e  nell'Asinara,  occorre  munire  di  procura  prov 
visoria  il  signor  Seror,  che  ora  tiene  la  contabilità  ed  il  movimento  del  magaz- 
zino della  nostra  sede  di  Massaua.  Propone  quindi  sia  emessa  una  procura  o 
mandato  provvisorio  al  signor  Alessandro  Seror  fu  Giuseppe,  nato  a  Tunisi  di 
anni  43,  domiciliato  a  Massaua,  da  oggi  al  31  dicembre  1901,  alla  quale  epoca 
cessano  i  nostri  impegni  col  detto  signor  Seror. 

Tale  mandato  riesce  necessario,  perchè  dopo  il  mese  di  giugno  1901,  il 
direttore  signor  A.  Parazzoli,  sarà  di  ritorno  in  Italia. 

Quanto  alla  responsabilità  di  tale  mandato  si  propone  limitare  gli  impegni 
con  terzi  a  una  somma  di  lire  30,000  (trentamila)  e  come  si  fece  per  i  mandati 
precedenti. 

La  proposta  viene  accettata. 

Omissis, 

Società  Perlifera  italiana.  —  //  Presidente:  Sanseverino. 

Il  presente  estratto  è  conforme  all'originale  nel  libro  dei  verbali   del  Con- 
siglio d'amministrazione  della  Società   Perlifera  italiana,  anonima  avente  sede 
in  Milano,  debitamente  numerato  e  vidimato  e  tenuto  nelle  forme  di  legge. 
Milano,  22  aprile  1901. 

Gerolamo  Serina,  nolano. 

Capia  conforme  all'originale  nei  miei  atti  munito  delle  prescritte  firme. 
Milano,  li  26  aprile  1901. 

Gerolamo  Serina,  nota/o. 

Vista  per  la  legalizzazione  della  firma  ilei  dottor  Gerolamo  Serina. 
Milano,  26  aprile  1901. 

//  Presidente 
F.  Oppio. 
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Rilasciatane  copia  conforme  a  richiesta  del  Sig.  Cavanna  Adolfo,  deposi- 
tante, oggi  17  settembre  1901  -  Registrate  copie  310 -esatte  lire  12  con  quie- 
tanza n.  169  -  firmato  :  F.  Madiai. 

Per  copia  conforme  alla  copia  autentica  depositata  in  questo  Archivio  nota- 
rile che  si  rilascia  a  richiesta  del  Sig.  Alessandro  Seror. 

Asinara,  26  giugno  1903. 

G.  Conciatori,  notaio. 


Allegato  B.  (i). 

N.  4001  di  repertorio. 

Procura. 

Regnando  Sua  Maestà 
VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

L'anno  millenovecentodue  (1902)  questo  giorno  di  giovedì  4  del  mese 
di  dicembre  in  Milano  nella  casa  posta  in  via  Montenapoleone  n.  22.  Personal- 
mente comparso  davanti  a  me  dottor  Gerolamo  Serina,  fu  ing.  Francesco,  notaio 
residente  in  Milano  inscritto  presso  il  Consiglio  notarile  di  questa  città  ed  alla 
presenza  degli  infrascritti  testimoni. 

Il  Sig.  Cav.  Aliprandi  Giosuè,  del  fu  Battista,  nato  a  Casano  sul  Severo, 
domiciliato  in  Milano  da  me  conosciuto,  nella  sua  qualità  di  presidente  del  Con- 
siglio d'amministrazione  della  Società  Perlifera  italiana,  Società  anonima  avente 
sede  in  Milano  col  capitale  di  lire  1,500,000.  Agendo  in  relazione  alla  delibe- 
razione 7  ottobre  1902  del  detto  Consiglio  d'amministrazione  che  per  estratto 
si  allega  al  presente  atto  sotto  A. 

Dichiara  prorogato  a  tutto  il  3  dicembre  1903  il  mandato  conferito  al 
Sig.  Alessandro  Seror,  fu  Giuseppe  con  mio  istrumento  24  aprile  1901,  n.  2643 
di  repertorio. 

Autorizzandolo  a  continuare  fino  al  detto  giorno  l'amministrazione  della 
Società  nella  Colonia  Eritrea  con  tutti  i  poteri  in  detto  mandato  specificati  e 
e  da  aversi  come  se  qui  ripetuti. 

Fermo  sempre  il  mandato  precedentemente  conferito  al  Sig.  Ambrogio  Pa- 
razzoli  come  da  istrumento  26  giugno  1899,  n.  1285  del  mio  repertorio. 

Il  presente  atto  scritto  da  persona  di  mia  fiducia  è  stato  pubblicato  me- 
diante lettura  da  me  datane  alla  parte  che  l'ebbe  a  approvare  alla  presenza  dei 
signori  : 

Carni  Paolo,  del  fu  Giacomo,  nato  a  Brignano  d'Adda  ;  Botta  Cesare,  del 
fu  Marco,  nato  a  Seveso,  entrambi  domiciliati  in  Milano,  testimoni  noti  ed  idonei 
qui  dopo  la  parte  firmati  con  me  notaio. 

Firmati: 

Giosuè  Aliprandi,  fu  Battista 

Carni  Paolo,  teste 

Botta  Cesare  id. 

Dott.  Gerolamo  Serina,  notaio. 


(1)  Annesso  al  regolamento  precedente. 
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*  Allegato  A.  (1). 

N.  4001  di  repertorio. 

Estratto  dal  libro  dei  verbali  del  Consiglio  d'amministrazione  della  Società 
Perlifera  italiana,  anonima  avente  sede  in  Milano. 

Verbale  della  4"  seduta  del  Consiglio  d'amministrazione  della  Società  ano- 
nima denominata  Società  Perlifera  italiana,  avvenuta  il  giorno  7  ottobre  1902 
alle  ore  quattordici. 

Intervengono  i  signori  : 

Cav.  G.  Aliprandi,  presidente 

Comm.  F.  Checchi,  consigliere 

Dott.  A.  Loria,  id. 

Sig.  A.  Calderine,  id. 

Cav.  S.  Cavallazzi,  sindaco 

Sig.  V.  Comeria,  id. 

Sig.  A.  Parazzoli,  direttore  generale. 

Omissis. 

Il  Consiglio  unanime  prende  atto  e  approva  la  proposta  Aliprandi  che  sia 
rinnovato  pel  1903  al  detto  Sig.  Seror  il  mandato  di  procura  sociale  per  la 
rappresentanza  in  Colonia,  che  come  si  sa  scade  alla  fine  dell'anno  corrente. 

Omissis, 

Società  Perlifera  italiana.  —  Il  Presidente:  G.  Aliprandi. 

Il  presente  estratto  è  conforme  all'originale  nel  libro  dei  verbali  del  Con- 
siglio d'amministrazione  della  Società  Perlifera   italiana,  anonima  avente  sede 
in  Milano,  debitamente  bollato  e  vidimato  e  tenuto  nelle  forme  di  legge. 
Milano,  2  dicembre  1902. 

Dott.  Gerolamo  Skrina. 

Copia  conforme  nei  miei  atti. 
Milano,  li  18  dicembre  1902. 

Dott.  Gerolamo  Serina,  notaio. 

Visto  per  la  legalizzazione  della  firma  del  Dott.  Gerolamo  Serina,  notaio. 
Milano,  dal  Tribunale  civile  e  penale  18  dicembre  1902. 

//  Presidente 
G.  Ambrosoli. 

Per  copia  conforme  desunta  dalla  copia  autentica  depositata  in  questo  ar- 
chivio notarile  il  26  giugno  "1903. 

Asmara,  27  giugno  1903.  , 

//  notaio 

G.  Conciatori. 


Allegato  C  (i). 

Verbale  della  9»  seduta  del  Consiglio  d'amministrazione  della  Società  perli- 
fera italiana  avvenuta  il  giorno  3  luglio  1903,  alle  ore  14. 

Ordine  del  giorno. 

Approvazione  delle  modifiche  alla  Convenzione  stipulata  col  Governo  della 
Colonia  «  Asmara  15  dicembre  1S9S  »  ed  autorizzazione  al  signor  Alessandro 
Seror  direttore  della  sede  di  Massaua,  a  fumare  la  nuova  convenzione. 


(1)  Annessi  :il  regolamento  precedente. 
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Intervengono  i  signori  : 
Cav.  G.  Aliprandi,  presidente  ; 
Comra.  F.  Gnecchi,  consigliere  ; 
Dott.  A.  Loria,  id. 
Sig.  A.  Calderini,  id. 
Rag.  Comerio  V.,  sindaco  ; 
Cav.  prof.  R.  Pietrasanta,  sindaco. 

Omissis. 

Il  presidente  mette  quindi  in  votazione  l'autorizzazione  al  nostro  direttore 
In  Colonia  signor  Alessandro  Seror  di  firmare  in  nome  e  per  conto  della  Società 
perlifera  il  nuovo  contratto  e  regolamento  col  Governo  coloniale  per  la  pesca 
delle  perle,  autorizzandolo  a  stipulare  in  proposito  tutti  i  patti  e  condizioni  che 
crederà  del  caso  nel  migliore  interesse  della  Società. 

Il  Consiglio  unanime  approva  e  la  seduta  è  sciolta. 

Società  perlifera  italiana.  —  //  Presidente:  G.  Aliprandi. 

Il  presente  estratto  è  conforme  all'originale  nel  libro  dei  verbali  del  Con- 
siglio di  Amministrazione  della  Società  perlifera  italiana  (anonima  avente  sede 
in  Milano)  debitamente  bollato,  numerato  e  vidimato  e  tenuto  nelle  forme 
di  legge. 

Milano  4  luglio  1903. 
All'originale  firmato  C.  Gerolamo  Serixa,  notaio. 

Visto  per  la  legalizzazione  della  firma  del  signor  D.  Gerolamo  Senna 
notaio  : 

Milano,  dal  R.  Tribunale  civile  e  penale,  li  7  luglio  1903. 

per  il  Presidente 
Ronca 


Allegato  D.  (i). 

Società  perlifera  italiana  anonima,  sede  in  Milano,  capitale  versato  lire 
750,000. 

Verbale  dell'Assemblea  generale  straordinaria  degli  azionisti  della  Società 
perlifera  italiana  avvenuta  in  Milano  il  giorno  20  ottobre  1903,  alle  ore  14. 

Ordine  del  giorno. 

1"  Ratifica  della  convenzione  in  data  Asinara  29  luglio  1903,  stipulata  col 
Governo  della  Colonia. 

2"  Modificazione  agli  articoli  2  e  36  dello  Statuto  sociale.  Alle  ore  14. 15  si 
Èjpre  la  seduta  dal  presidente  signor  Cav.  Rag.  Giosuè  Aliprandi,  il  quale  espone: 

1"  L'avviso  di  convocazione  dell'Assemblea  fu  pubblicato  sulla  gazzetta 
del  Regno  d'Italia  il  2  ottobre  1903,  più  sul  giornale  commerciale  //  Sole. 

2"  Sono  state  depositate  n.  6649  azioni,  e  sono  intervenuti  n.  19  azionisti 
rappresentanti  n.  6599  azioni,  quindi  l'Assemblea  è  valida  e  legale  a  termini 
dell'art  29  dello  Statuto. 

3"  Nomina  come  segretario  dell'Assemblea  il  signor  Vittorio  Ritter. 

4"  Nomina  a  scrutatori  i  signori  Gambetta  rag.  Domenico,  Zucchinetti 
Emilio. 


(I)  Annesso  al  regolamento  precedente. 


—  1192  — 


I. 

Il  presidente  invita  il  segretario  a  leggere  la  relazione  predisposta  dal  Con- 
siglio riguardante  il  primo  numero  dell'ordine  del  giorno. 

Esaurita  la  lettura  della  relazione  del  Consiglio  e  della  nuova  convenzione 
in  data  29  luglio  1903,  stipulata  col  Governo  coloniale,  il  presidente  dichiara 
aperta  la  discussione  avvertendo  che  tanto  lui,  che  i  membri  del  Consiglio  di 
amministrazione  sono  a  disposizione  dei  signori  azionisti  per  tutti  quegli  schia- 
rimenti che  desiderassero  avere  in  proposito. 

Il  conte  Sanseverino  trova  che  il  nuovo  contratto  presenta  notevoli  vantaggi 
e  si  congratula  col  Consiglio  per  quanto  ha  operato  nello  interesse  sociale. 

Nessun  altro  prendendo  la  parola,  il  presidente  mette  ai  voti  la  nuova  con- 
venzione stipulata  col  Governo  coloniale,  e  la  cessazione  quindi  di  quella  in 
corso.  L'Assemblea  approva  ad  unanimità,  e  vota  il  seguente  ordine  del  giorno: 

L'Assemblea  straordinaria  degli  azionisti  della  Società  perlifera  italiana 
riunitasi  il  20  ottobre  1903,  avuta  comunicazione  delle  trattative  fatte  dal  Con- 
siglio d'amministrazione  col  Governo  coloniale  riguardanti  la  concessione  di  pesca 
in  corso;  mentre  prende  atto  della  cessazione  col  15  dicembre  corrente  anno 
della  concessione  in  data,  Asmara  18  dicembre  1898  ; 

Approva  e  ratifica 

la  nuova  convenzione,  ed  il  relativo  regolamento  ;  in  data  29  luglio  1903,  stipu- 
lata col  Governo  coloniale  per  la  concessione  della  pesca  delle  perle  nel  Mare 
della  Colonia  Eritrea  in  atti.  Conciatori,  notaio,  Asmara. 

Omissis. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno  dell'Assemblea,  il  presidente  fa  leggere  il  pre- 
sente verbale,  che  viene  approvato  all'unanimità  e  sottoscritto  insieme  ai  signori 
scrutatori  ed  al  signor  Segretario. 

Società  perlifera  italiana.  —  Il  Presidente:  Giosuè  Aliprandi. 

//  Segretario 
RlTTER. 

Il  presente  estratto  è  conforme  all'originale  nel  libro  dei  verbali  della  So- 
cietà perlifera  italiana  anonima  sedente  in  Milano,  col  capitale  di  lire  750,000, 
debitamente  bollato,  vidimato  e  tenuto  nelle  forme  di  legge. 

Milano  22  ottobre  1903. 

D.  Gerolamo  Serina,  notaio. 

Visto  per  legalizzazione  della  firma  del  signor  D.  Gerolamo  Serina,  notaio. 
Milano,  dal  R.  Tribunale  civile  e  penale,  li  22  ottobre  1903. 

//  Presidente 
Ambrosoei. 

Per  copia  conforme  che  si  rilascia  ad  uso  della  pubblica  ammistrazione. 
Asmara,  11  marzo  1904. 

Il  notaio 
G.  Conciatori. 


Allegato  N.  94. 


Movimento  Commerciale 

negli   anni   dal   19()2   al  1907 
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Anno  1902.  Allegato  94. 

Sub  allegato  A1. 

COMMERCIO  SPECIALE 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  importate  per  paesi  di  provenienza  (1). 


1 

Provenienze  (commercio  generale) 

rKUUU  1  il 

Quantità 

Valore 

i 

Paesi 

Quintali 

Lire 

8,180 

409,282 

! 

l9 

5-^S1 

8,199 

4i5,I33 

300 

22,300 


1 

360 

16,870 

202 

i52 

31,150 

354 

71,645 

305 

45,572 

16 

1,645 

321 

47,217 

180 

8,000 

2,170 

50,664 

2,35° 

58,664 

150 

7,039 

43o 

28,000 

580 

34,000 

1,160 

69,039 

650 

55.29o. 

2, 200 

88,000 

A  ,00 

1 72,000 

7,150 

315.290 

377 

37.743 

340 

34,000 

420 

88,200 

780 

1 50,000 

i,9i7 

3  «5.943 

(i)  Da  questa  statistica  sono  state  escili 

se  le  merci  provenienti  dai  porti  italiani 

nel  Mar  Kosso  che 

invece  erano  state 

comprese  nella  statistica  del  1902  pubblicata  dalla  Dogana  di  Massaua. 
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Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  A1. 

Segue  Anno  1902  (Importazione). 


Provenienze  (commercio  generale) 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Paesi 

Quintali 

Lire 

40 

30,000 

880 

42,000 

- 

920 

72,000 

Italia  

50 

40,000 

5 

55 

52,000 

113 

113-885 

100 

10,000 

Austria-Ungheria  

I  IO 

1 1 ,000 

Gran  Bretagna  

290 

29,000 

613 

163,885 

Italia  

2  2 

I  O.OOO 

Francia.   .   .  •  

IO 

5>3oo 

32 

Cotone  —  filati  e  tessuti  

Italia  

75o 

170,345 

Ii°37 

10,500 

2,100,000 

12,287 

IO 

6,635 

5 

IO 

5,000 

25 

14,173 

1 

1,197 

Egitto  

36 

80,720 

6 

13,000 

43 

94-9 1 7 
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Seg«e  Allegato  94. 

Sub-allegato  A1. 

Segue  Anno  1902  (Importazione). 


Provenienze  (commercio  generale) 

FRODO  1  1  1 

Paesi 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

Italia                                           .*  .  . 

i6,474 

117,792 

9,780 

186,303 

26,254 

186,303 

Carta  

Italia  

870 

26,353 

Egitto  

480 

12,145 

I-350 

38,498 

Lavori  di  pelle  

Italia   

97 

29,252 

13 

5-120 

I  IO 

34,372 

Ferro  laminato 

142 

2,852 

IO,432 

208,652 

500 

10,000 

- 

1 1,074 

221,504 

800 

67,039 

Austria-Ungheria  

875 

70,000 

Esiti"   

375 

30  000 

2,050 

167,039 

\T.-"'il  ,       nitri      l>i  tmr<il  i 

Italia  

65 

16,198 

Austria-Ungheria 

200 

50,000 

265 

66,198 

68,990 

206,970 

132 

6,605 

Austria-Ungheria  

227 

18,206 

359 

24,811 
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Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  A1- 


Segue  Anno  1902  (Importazione). 


1 

Provenienze  (commercio  generale) 

FRODO  T T 1 

(Quantità 

Valore 

Paesi 

C^|uint3.1i 

Lire 

1 

 .  r 

Maioliche,  terraglie  e  porcellane.  .... 

472 

47,263 

1 

90 

40 

4,028  | 

602 

60,291  1 

235 

7,-QOÓ 

18,171 

254,400 

46,428 

650,000  il 

- 

64,599 

904,400 

235 

9,391 

2,040 

40,790 

5,3°° 

106,000 

 ! 

7,575 

I56,l8l 

500 

7,517 

2,130 

31.954 

2,630 

39,471 

varine  

1,45° 

50,751 

Aust  pia-Ungheria  

700 

24,500 

300 

9,000 

695 

I3,90O 

3,i45 

98,151 

Pasta  di  frumento  

1,441 

S6,466 

1,100 

16,679 

2,400 

36,000 

666 

10,000 

4,166 

62,679 
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Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  A1- 

Segue  Anno  1902  (Importazione). 


Provenienze  (commercio  generale) 

PRO D O  T T I 

Quantità 

Valore 

P  a  e  s  i 

Quintali 

Lire 

Camelli 

Porti  turchi  asiatici  

194,304 

Porti  turchi  asiatici  

31 

1,457 

l'orti  turchi  asiatici  

5>5oo 

229,091 

Prodotti 

746 

74,610 

Fritto 

•524. 

J  1 

32,478 

130 

18,000 

1,400 

125,088 

Mercerie 

155 

79Ò04 

Austria-Ungheria  

45 

20.000 

60 

30,000 

47,Soo 

345 



177,104 

Monete, 

metalli  preziosi  e  pietre  preziose. 

Austria-Ungheria  

30 

250,000 

5o 

200.000 

80 

450,000 

Totale  umerale  delle 

merei  importale  nell'anno  1902  (1).    .  . 

7,9i?.io5 

(1)  Nelle  statistiche  riassuntive  di  cui  al  sub-allegato  <i,  questa  cifra  è  riportata  in  lire  7,465, 105  avendo  dovuto  esclu- 
dere lire  450.000  di  monete,  metalli  preziosi  e  pietre  preziose  poiché  queste  merci  non  sono  più  state  conteggiate  nelle 
statistiche  degli  anni  successivi. 
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Anno  1902.  Segue  ALLEGATO  94. 

Sub-allegato  A2. 

COMMERCIO  SPECIALE 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  esportate  per  paesi  di  destinazione. 


Destinazioni  (commercio  generale) 

P  R  0  D  0  T  T  I 

Quantità 

V?lore 

Paesi 

Quintali 

1  are 

P.-.T-1 

* 

250,000 

Francia  

350,000 

India  ......* 

» 

250,000 

850,000 

Madreperla  

Italia   

\u^tria-Untrherin 

2  SOÌ 

■Italia 

Avorio.  

82,873 

Gomma  

An^t  ri  i-Uu  clic  ri  a 

4,146 

290,252 

3.19° 

239.382 

\tnpvim    Rtnti   l  iuti 

4,660 

350,000 

7,Sso 

<;Sq,  ÌS2 

Cera  

Vii^lna-U n^lic  ri  a 

125,168 

Tartaruga  

IO 

12,038 

Ko-iHn 

i2,So7 

Porti  turchi  asiatici  

1,550 

•  88,315 

1-550 

88,315 

75 

200,000 

225 

3.430 

3 

32,334 

Totale 

generale  delle  merci  esportate  (i).    .  . 

2,711.983 

(1)  Nei  riepiloghi  di  cui  al  sub-allegato  li,  questa  cifra  è  riportata  in  lire  1,829,649  avendo  dovuto  escludere  lire  850 
mila  di  perle  e  lire  32,334  di  monete  perchè  queste  merci  non  sono  più  state  conteggiate    nelle  statistiche  degli  anni 

successivi. 


—   1201  — 


Anno  1902. 


Allegato  94. 

Sub-allegato  A3. 


Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi  (1). 


MERCI 


Italia. 

a)  Importazione. 

Vino  

Birra  

Spirito  puro  

Spirito  dolcificato  

Olio  d'oliva  

Oli  altri  

Zucchero  e  siroppi  .   .   .  . 

Spezie  

Tabacco  lavorato  

Prodotti  chimici  e  medicinali 

Lino:  filati  e  tessuti.   .   .  - 

Cotone  :  filati  e  tessuti.   .  . 

Lana:  filati  e  tessuti.    .    .  . 

Seta:  filati  e  tessuti. 

Legname   

Carta  

Lavori  di  pelle  

Ferro  laminato  

Ferro  in  lavori  

Metalli  altri,  lavorati 

Vetrerie  

Maioliche,  terraglie  e  por- 
cellane   

Grano  

Riso  

Altre  granaglie  

Farine  

Pasta  di  frumento  

Da  riportarsi,    .  . 


Quantità 
Quintali 


8,180 


202 

305 
I50 
650 

377 
50 

"3 
22 

750 
10 
1 

16,474 
870 

97 
142 
800 

65 
132 


Valore 
Lire 


409,282 


40,495 

45, 572 
7,039 
55,290 
37,743 
40,000 
113,885 
10,000 
i7o,345 
6,635 
i,i97 
117,792 

26,353 
29,252 
2,852 

67,039 
16,198 
6,605 


472 

47,263 

235 

7,006 

235 

9,391 

500 

7,517 

1,450 

50,751 

1,441 

86,466 

1,41 1,968 

M  E  R  C  I 


Quantità 
Quintali 


Riporto.    .  , 

Frutta  e  ortaggi  

Prodotti  animali  

Mercerie  

Monete,  metalli  preziosi,  pie- 
tre preziose  e  perle.    .  . 


b)  Esportazione. 

Perle  - 

Madreperla  .... 

Caffé  

Pelli  secche  .  . 


Francia. 

a)  Importazione. 

Vino  

Spirito  dolcificato  

Prodotti  chimici  e  medicinali 
Lana  :  filati  e  tessuti  .   .  . 


Esportazione. 
Pelli  secche  .... 
Perle ,   .  . 


1,100 
746 
155 


195 


19 
152 
100 

10 


Valore 


Lire 


I.4I  I, 


16,679 
74,6lO 
79,304 


1,582,561 


250,000 


34,049 


284,049 


5,851 
31,150 
10,000 

5,300 


52,301 


350,000 


350,000 


(1)  'trattandosi  di  un  movimento  interno  da  questa  statistica  sono  stali  esclusi  i  Possedimenti  Italiani  del  Mai- 
Rosso  che  figuravano  nella  statistica  ufficiale  pubblicata  in  quell'anno  (L.  75,000). 


4*. 


—   1202  — 


Sei»'  Allegato  94. 

Sub-allegato  A3. 

Segue  Anno  1902. 


Quantità 

Valore 

Quantità 

Valore 

MERCI 

— 



MERCI 

— 

— 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Gran  Bretagna. 

diporto.    .  . 

681,587 

a)  Importazione . 

3.19° 

239,382 

Prodotti  chimici  e  medicinali 

29O 

29,000 

543 

125,168 

Cotone  :  filati  e  tessuti.   .  . 

I>037 

363,000 

Altri  prodotti  animali  .   .  . 

Lana:  filati  e  tessuti    .    .  . 

Animali  selvatici  .  . 

75 

200,000 

68,990 

206,970 

1,246,137 

598,970 

b)  Esportazione. 

Egitto. 

a)  Importazione. 

16 

1,645 
28,000 

Austria-Ungheria. 

43o 

a)  Importazione. 

Zucchero  e  siroppi  .... 

4',3oo 

172,000 

300 

22,300 

34o 

34,000 

360 

16,870 

40 

30,000 

180 

8,000 

Tabacco  lavorato  

5 

12,000 

Zucchero  e  siroppi  .... 

2,200 

88,000 

Lana  :  filati  e  tessuti  .   .  . 

5 

2.538 

Prodotti  chimici  e  medicinali 

I  IO 

I  I,O0O 

Seta  :  filati  e  tessuti.    .   .  . 

36 

8oj20 

9,780 

68,511 

480 

12,145 

13 

5,120 

» 

iì 

i°,432 

208,652 

375 

30,000 

875 

70,000 

Maioliche,  terraglie   e  poi 

Metalli  altri,  lavorati  .    .  . 

200 

40 

4.028 

18,206 

» 

Maioliche,  terraglie   e  por- 

2,040 

40,790 

90 

9,000 

✓  >                  ii  ti 

2,I3° 

j!,954 

700 

24,500 

300 

9,000 

i~i  1 1 1    ani  tyì  o  1 1 

2,400 

"6  000 

45 

20,000 

Prodotti  animali  ..... 

324 

32,478 

Monete,   metalli  preziosi  e 

fin 

30 

250,000 

870,159 

1))  Esportazione. 

587,298 

2,503 

391,335 

b)  Esportazione. 

4,146 

290,252 

12,807 

Da  riportarsi,    .  . 

681,587 

—  1203  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  A3. 

Segue  Anno  1902. 


v^uantita 

Valore 

Quantità 

V  alore 

A I  E KCI 

MERCI 

— 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Porti  Turchi  Asiatici. 

Riporto.    .  . 

2,332,000 

a)  Importazione. 

Seta:  filati  e  tessuti.   .  .  . 

6 

13,000 

Lavori  di  pelle  

» 

4  20 

88  200 

Ferro  laminato 

500 

1 0,000 

Lana    filati  e  tessuti 

I  o 

5,000 

46,428 

650,000 

18,171 

254,400 

Riso 

Frutte  e  ortaggi  .   .   .    i  . 

666 

10,000 

695 

13,900 

Camelli  .           .  . 

1,500 

194,304 

Mercerie  

» 

* 

Ovini 

Ì  T 
J  1 

1,457 

Bovini  .... 

5.500 

229,091 

3,124,900 

Prodotti  animali  .   .       .  . 

!3o 

18,000 

Mercerie  .... 

85 

47,800 

b)  Esportazione. 

Monete,  metalli    preziosi  e 

» 

250,000 

cn 

b° 

200,000 

» 

1,048,252 

- 

36 

82,873 

1 2,03  8 

b)  Bsportazione. 

88,315 

344,911 

Altri  prodotti  animali  .    .  . 

I,550 

Metalli  preziosi  e  monete.  . 

3 

32,334 

Russia  Europea. 

120,649 

a)  Importazione. 

2,170 

50,664 

Aden. 

» 

» 

a)  Importazione . 

» 

50,664 

b)  Esportazione. 

b)  Esportazione. 

Prodotti  vegetali 

225 

3,430 

* 

Stati  Uniti. 

India. 

a)  Importazione. 

a)  Importazione. 

Oli,  altri  . 

580 

34,oco 

Spezie  

780 

156,000 

1))  Esportazione. 

Tabacco  greggio 

880 

42,000 

Metalli  preziosi  c  monete. 

Cotone:  filati  e  tessuti    .  , 

10,500 

2,100,000 

4,660 

350,000 

Da  riportarsi.   .  . 

350,000 

2,332,000 

—    1204  — 


Anno  1903.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B1. 

COMMERCIO  SPECIALE. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  importate,  per  paesi  di  provenienza 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

V  al  ore 

Quintali 

Lire 

Italia 

7,68o 

A  O  I  t\C\f\ 
t\£  1  ,IJUU 

Austria-Ungheria  

9 

828 

I  Francia.    .    .  . 

12 

1,958 

56 

1,577 

7,757 

426,269 

Italia  

101 

4,050 

Birra  *.   .   .  , 

1 

'  Austria-Ungheria. 

1,068 

34,727 

Germania 

560 

1,188 

39,337 

Spirito  puro  

Austria-Ungheria  

340 

14,464 

.  Italia  

261 

26,097 

i  Egitto  

33 

2,609 

Spirito  dolcificato  < 

Francia  

358 

26,3x8 

I  Grecia   . 

3o 

2,878 

^  Turchia  (Mediterraneo    .  . 

17 

i,4S2 

699 

59,384 

Italia  

426 

51,536 

Olio  d'oliva  

( ìrecia 

O 

206 

428 

51,742 

Italia  

27 

1,432 

134 

8,039 

Austria- Ungheria  

19 

1,228 

Belgio  

3 

128 

Altri  oli  fissi  

,  Kgitto  

88 

5,783 

Francia  

107 

1,769 

India    

265 

18,192 

Stati  Uniti  (Nord  America)  

175 

n,352 

t.  TfvSl   

818 

47,923 

i 

—    1205  — 


Segue  Anno  1903  (Importazione). 


Segue  Allegato  94. 

Sub-alle£?ato  B1. 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

Petrolio 


Russia 


Altri  oli  minerali 


Italia  

Belgio  .  .  .  . 
Egitto  .  .  .  . 
Francia.  .  .  . 
Gran  Bretagna. 


Caffè 


Scorze  di  caffè 


Thè. 


Arabia 


Arabia 


India  

Austria-Ungheria. 


Zucchero  7  Egitto 

f  India. 


Confetti  e  conserve  con  zucchero. 


Italia  

Arabia  .... 
Egitto  .... 
(Iran  Bretagna 
India  .... 


Spezie. 


Egitto 
India. 


Tabacco  greggio 


India  

Turchia  (Mediterraneo) 


6,655 


18 

2 

5 

15 


65 


156 


283 


313 


419 
4,981 
462 


5,862 


13 
4 
24 

55 
72 


63: 


642 


1,039 
73 

1,112 


156,496 


798 
1,123 
85 
318 
697 


3,021 


26,469 


14,931 


44,692 


20,399 
246,037 
21,770 


288,206 


3,421 
352 
2,710 

5,483 
6,919 


18,885 


473 
35,198 


35/'7i 


67,241 
29,200 

96,441 


—    I206  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B1. 


Segue  Anno  1903  (Importazione) 


PRODO T T I 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Tabacco  lavorato 


Prodotti  chimici  e  medicinali 


Sapone 


Italia  

Egitto  

India  

Turchia  (Mediterraneo) 


|  Italia  

Arabia  

Austria-Ungheria. 

Egitto  

Germania  .  .  . 
Gran  Bretagna.  . 

Grecia  

India  


Italia  . 
Egitto  . 
Francia. 


Profumerie. 


Italia.  . 
Francia. 
-  India.  . 


Incenso 


Arabia 
India, 


Vernici  c  colori. 


Italia.  .... 
Francia.    .    .  . 
(iran  Pretaglia 
v  India  


54 
I 
i 
i 


57 


875 

60,962 

21 

1.354 

IO 

• 

413 

39 

2,387 

634 

IOI 

22,757 

5 

181 

17 

4,954 

1,082 


1,699 

69 

41 


1,809 


28 
19 
71 


118 


227 

236 


463 


76 

12 

9 
20 

117 


—  1207  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B1. 

Sigm  Anno  1903.  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

63 

2,276 

Tessuti  di  juta  e  di  canapa,  greggi,  com- 
presi i  sacchi  vuoti  

'  Egitto  

India.    .    .  . 

43 
749 

2,419 
29,090 

855 

33J85 

Filati  di  cotone,  greggi  

India.  . 

883 

1^2  T  £q 

'  Egitto  

88 

24,191 

Filati  di  cotone,  tinti  < 

Gran  Bretagna 
I  India  

85 

I  IO 

23,468 
28.^1  < 

,  Stati  Uniti  (Nord  America)    .    .  . 

12 

3,366 

295 

79,340 

Gran  Bretagna  . 

1 1 

2  l'i 7 

Tessuti  di  cotone,  greggi                         •  < 

India.    .    .  . 

7.440 

1,438,561 

Stati  Uniti  (Nord  America) 

3,082 

591,478 

io,533 

2,032,176 

Tessuti   di  cotone,   greggi,   pesanti,   con  i 
bordura  < 

.  Gran  Bretagna    .   .  . 
India  

374 
360 

93,470 
114,828 

734 

208,298 

1  essuti  di  cotone,  greggi,  leggerissimi,  con  1 
bordura  < 

Gran  Bretagna  

17 

IOO 

^  OOd 

29,372 

117 

34,376 

2 

/  7  J 

Tessuti  di  cotone,  a  colori  < 

India 

327 

I  I7,60O 

Stati  Uniti  (Nord  America)  

6 

2,408 

335 

120,803 

Tessuti  di  cotone,  tinti  * 

/ 

Gran  Bretagna  

27 
150 

13,867 
40,369 

177 

54,236 

—    I208  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B1. 

Stgut  Anno  1903  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

Gran  Bretagna  

India  

27 

29 

15,844 

19,992 

56 

35,836 

Tessuti  di  cotone,  imbianchiti,  lisci.    .   .    .  < 

Italia  

Gran  Bretagna  

938 

209 

184,030 
63,922 

1,147 

247,952 

Tessuti  di  cotone,  imbianchiti,   operati  o 

37 
29 

16,613 
13  030 

66 

29,643 

Tessuti  di  cotone,  imbianchiti  con  bordura 

171 

52,717 

107 
40 

37,578 
13,852 

147 

51,430 

Tessuti  di  cotone,  in  oggetti  cuciti   .    .  . 

20 
20 

Q  ^82 
9,764 

130 

46,949 

198 

73,091 

I3 

4,709 

20 

I  2,969 

I  ann    —   filiti    Irsuti   e   Otrcetti  CUCltl 

21 

7,454 

4 

1,664 

r 

IO 

68 

29,979 

6 

8,684 

Seta  -  cascami,  filati,  tessuti  e  oggetti  cuciti. 

22 

49,26o 

6 

13,429 

34 

71,373 

—  1209  — 


ScgM  Allegato  94. 

Sub-allegato  B1. 

Segue  Anno  1905  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Valore 
— 

Quintali 

L,re 

Italia 

3.715 

53035 

/  Italia   

30 

6,002 

|  Austria-Ungheria                               .  . 

l9 

2,l6o 

Lavori  di  legno  < 

'  Egitto  ...»  

5 

1  Germania  

IO 

890 

\  India  

76 

6,531 

140 

16,051 

'  Arabia  

r.035 

24.072 

'  Egitto  .... 

32 

1,319 

India  

207 

5  ,99° 

i>274 

31.381 

Italia    .  . 

333 

19,540 

i  Egitto  

45 

9,028 

Carta  e  libri   ( 

"Fra  n  pia 

14 

2,402 

|  Gran  Bretagna  

19 

^  India  

164 

6.994 

575 

39.354 

Italia  

66 

23,802 

1 

Lavori  di  pelle   > 

i 

,  Arabia  .... 
1 

4,597 

j  Egitto  

5 

2,017 

1 

India  

7,071 

IO3 

37,487 

Belgio  

1  "^,27  G 

Ferro  in  barre  e  lamiere     .  . 

Germania  

59 

2,742 

Gran  Bretagna  

506 

18,273 

1,610 

54,290 

Rotaie  per  ferrovia 

Germania  

I9.452 

311,230 

—    1210  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B1. 

Segue  Anno  1903  (Importazione). 


PRODO T T 1 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

2,3I7 

125,038 

Austria-Ungheria  

352 

19,851 

Egitto  

12 

I,58l 

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa  

i5 

1,264 

197 

10,657 

Gran  Bretagna  

1,062 

63,157 

168 

9.244 

4,123 

230,792 

f  Italia   

128 

17,472 

3 

500 

Lavori  di  altri  metalli  < 

3 

921 

7 

596 

'  Ind'a  

125 

8,857 

266 

28,346 

31,278 

125,112 

35 

474 

Minerali  diversi  / 

IO 
IO 

720 
550 

Tnd  la 

6,783 

306 

8,527 

Cemento.   

7-583 

71,225 

■ 

328 

20,342 

27 

1,314 

242 

3,346 

Maioliche,  terraglie  e  porcellane  

208 

4,218 

17 

723 

7 

815 

829 

3<>,758 

Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B1. 

Segue  Anno  1903  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
'  uintali 

Valore 
Lire 

;  Italia   

271 

15,276 

1  Austria-Ungheria.  . 

121 

9,°45 

Lavori  e  conterie  di  vetro  

1  Francia  . 

i  Germania  

I  I 

36 

923 
3,40i 

r  India.   .   .   .   .  . 

77 

5,288 

Turchia  (Mediterraneo)  .   .  . 

12 

1,064 

528 

34,997 

Dura  

India  

38,622 

541,1  IO 

• 

/  Italia   

166 

7,213 

Altre  granaglie  

1  Arabia  .... 

\  Egitto  

20 
7i 

1,300 
3,771 

i  India  

638 

17,543 

895 

29,827 

i 

Riso   » 

Italia 

1  India  

180 
6,971 

7,303 
i35,OI6 

7,i5i 

142,319 

Italia  

467 

20,642 

Farine   \ 

Austria-Ungheria  

Russia  

IO 

869 

225 
26,067 

India  

521 

12,352 

1,867 

59,286 

Pasta  di  frumento.    .    .  < 

( 

Italia   

Egitto  

1,324 
57 

65,185 
2,848 



1,381 

68,o3J 

Datteri   ) 

; 

Arabia  

India  

850 
1,129 

19,012 
29,655 

i,979 

48,667 

—    1212  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B1. 

Segue  Anno  1903  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

1 

1,029 

27,644 

1 

169 

4,458 

778 

16,932 

[ 

70 

3,699 

2,046 

D^i  t  33 

414 

l8  08-; 

6 

582 

Frutte,  legumi  e  ortaggi,  conservati  in  sca-  , 

13 

2,530 

tole. 

52 

4,298 

19 

2,041 

• 

504 

47,534 

(a)  3,75° 

209>793 

(a)  854 

104,750 

m  98 

753 

552 

97,795 

85 

10,408 

32 

3,201 

55 

5,366 

87 

10,193 

131 

1 1,090 

27 

3,oci 

969 

141,054 

19 

6,705 

5 

1,124 

13 

5,639 

3 

2,375 

♦ 

8 

5,866 

5 

i,375 

67 

19.753 

120 

42,837 

(a)  Numero. 

Sigia  Anno  1903  (Importazione). 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B1. 


PRODOTTI 


Paesi  di  provenienza 


Quantità 


Quintali 


Valore 


Lire 


Altre  merci. 


Pacchi  postali. 


Italia  .... 
Arabia  .... 
Egitto  .... 
Gran  Bretagna 
India  

Italia  .... 


21 

35 
8 
iS 
5i7 

599 


5.7o8 

1,327 
3,021 

i,47o 

34,577 

46,103 
230,373 


Totale  generale  delle  merci  importate  nell'anno  1903. 


7,760,666 


—   1214  — 


Anno  1903. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B2. 


COMMERCIO  SPECIALE. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  esportate  per  paesi  di  destinazione. 


Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Paesi  di  destinazione 

Quintali 

Lire 

Madreperla. 


Italia  

Austria-U  ngh  eria 

Francia  

Germania .... 


Tartara^ 
Avorio 

Zibetto 


Aden  . 

Aden 

Aden 
Arabia 


Cera 


Aden  

Austria-Ungheria. 
Germania.    .    .  . 


Burro 


Aden 
)  Arabia 


Pelli  secche,  di  bue  . 


Italia  

Aden  

Austri  a-Ungheri  a . 
Germania.    .   .  . 


Pelli  secche,  di  capra  e  di  montone 


Italia  

Aden  

Austria-Ungheria  

Francia  

Germania  

Gran  Bretagna  

Stati  Uniti  (Nord  America) 


1A  C 

3,498 

548,200 

87 

15,660 

3i 

5ó8o 

3,861 

608,943 

13 

27,147 

2 1 

46,500 

13,703 

» 

7,245 

20,948 

30 

6,973 

136 

3!,2I4 

955 

217,219 

1.121 

255,406 

275 

43,632 

1,652 

262,941 

1,927 

3o6,573 

2,322 

151,014 

102 

6,678 

2S'? 

16,829 

6 

39° 

2,683 

174,9" 

37 

2,656 

9,658 

753,322 

33o 

25,955 

38 

3,o6o 

17 

1,115 

247 

I9,7<-2 

176 

14,142 

10,503 

819,952 

—  I 21 5  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B2. 

Ssgue  Anno  1903  (Esportazione). 


Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Paesi  di  destinazione 

Quintali 

Lire 

Pelli  conciate,  di  capra  e  di  montone  (otri). 

163 

8,590 

35 

13.271 

562 

74,536 

597 

87,807 

Aden  

(«)  637 

77,IOO 

» 

I  10,000 

'  Italia 

100 

17.^78 

Po  fio  . 

A  rn  ni ii 

262 

44,073 

"R  critfo 

1 9 

3,301 

381 

64,952 

Aden  

284 

I9,923 

Austria-Ungheria  

448 

3i,38i 

Egitto  

182 

12,765 

Fra  ncia 

206 

14,400 

Germania 

420 

37,7o5 

5i 

3,538 

Paesi  Bassi  

75 

5,250 

i,675 

124,962 

244 

6,448 

Granaglie  e  semi  diversi  

100 

i,733 

507 

12,214 

• 

851 

2o,395 

1.396 

39,252 

241 

2,540 

119 

3,044 

1,690 

1,690 

2,050 

7.274 

Totale  generale  delle  merci  esportate  nel  1903.    .  . 

2,800,712 

(a)  Numero. 

—    I2IÓ  — 


Anno  1903.  &g>"  Allegato  94. 

Sub-allegato  B-5. 

TRANSITO. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  giunte  e  riesportate  in  transito 
per  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione. 


Unità 

delle 
quantità 

Importazione 

Esporta 

z  i  0  n  e 

PRODOTTI 

Paesi 
di 

provenienza 

Quantità 

Valore 
— 
Lire 

Paesi 
di 

destinazione 

O 

ci 

C 

Valore 
Lire 

Altri  oli  fissi  '  . 

Quint. 

India.  

1 

e 
D 

282 

Arabia  .  . 

5 

282 

Petrolio  

id. 

Russia  

1,644 

32,536 

Arabia  . 

1,644 

32,536 

id. 

465 

SO  mJ* 

Italia  

Aden 

i74 

291 

42,808 
46.125 

Zucchero  

id. 

India.  . 

667 

23.348 

Arabia  .    .  . 

667 

23,348 

Spezie  

id. 

India  

474 

35,556 

Arabia  . 

474 

35,556 

Tabacco  greggio  .... 

id. 

4,119 

526,2 1 2 

Arabia  

4,H9 

526,212 

Prodotti  chimici  e  medicinali 

id. 

India  

20 

i,53o 

Arabia 

20 

1,530 

Gomma  . 

id. 

Arabia  

295 

2o,667< 

k  Italia  

.  Aden  

211 

84 

IA  787 
5,880 

Gran  Bretagna    .  . 

1 1 1 

2i,37o 

1 

Tessuti  di  cotone,  greggi  . 

ld-  < 
1 

'  India  

j 

I  Stati  Uniti  (Nord  A- 
merica)  

5io 

631 

97,624 

| 
1 

122,089 

( 

Arabia  

1 

Italia  

1,252 
15 

24I,083 
930 

Pelli  secche,  di  bue  .    .  . 

id. 

422 

27,398 

Aden  

88 

5,707 

Pelli  secche,  di  capra  e  di 
montone  

id. 

Arabia  

1,902 

152,137 

Austria-Ungheria.  . 
Aden  

3t9 
1,902 

20,76  I 

152,137 

Minerali  diversi  .... 

id. 

34 

1,190 

Arabia  

34 

1,190 

id. 

India  

6,900 

96,606 

Arabia  

6,900 

96,606 

Riso  

id. 

India  

139 

3,425 

Arabia  

«39 

3,425 

Numero 

90 

",590 

Aden  

90 

H,590 

Prodotti  animali  

Quint. 

Arabia  

•15 

14,706 

Aden  

ii5 

14,706 

Riassunto  dei  valori 

1 ,190 

1 

315,431 

» 

I,  I90 
58,525 
236,145 

per  paesi  di  provenienza, 
cou  l'indicazione  dei  rispettivi  paesi 
di  destinazione. 

1  Gran  Bretagna    .  . 

21,370 
784,583 
32,536 

*  Austria— Ungheria.  . 

20,76l 
21,370 
784,583 
32,536 

Stati  Uniti  (Nord  A- 

122,089 

122,089 

Totalc.  .  . 

1,277,199 

1,277,199 

  I2iy   


Anno  1903. 


Allegato  94. 

Sub-allegato  B-». 


Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi. 


PiROD  O  T  T 


Quantità 
Quintali 


Italia. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Vino  

Birra  

Spirito  dolcificalo  

Ol  o  d'oliva   .. 

Altri  oli  fissi  

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero   

Tabacco  lavorato  

Prodotti  chimici  e  medicinali. 

Sapone  

Profumerie  

Vernici  a  colori  

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
lisci  

Lana  -  Filati,  tessuti  e  og- 
getti cuciti  

Seta  -  Cascami,  filati,  tessuti 
e  oggetti  cuciti.  .... 

1  .egno  comune  segato .    .  . 

Lavori  di  legno  ..... 

Carta  e  libri  . 

Lavori  di  pelle.  

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa  . 

Lavori  di  altri  metalli.    .  . 

Cemento  , 

Maioliche,  tenaglie  e  porcel- 
lane   

Lavori  e  eontcrie  di  vetro  . 

Altre  granaglie  

Riso  

Farine  

Pasta  di  frumento  .... 

Fruite  fresche  e  ortaggi 

Frutte,  legumi  e  ortaggi  con- 
servati in  scatole  . 

J)n  i  ipcrli.rsi. 

5*. 


13 
54 
S75 
1,699 
28 
76 

938 


Valore 
Lire 


7,680 

421,906 

IOI 

4,050 

261 

26,097 

426 

51,536 

27 

1,432 

3,421 
55,405 

60,962 

93,972 
8,054 
5,072 

184,030 
4,709 


6 

8,684 

3,715 

53,o35 

SO 

6,002 

333 

19,540 

66 

23,802 

2,317 

125,038 

128 

17,472 

7,583 

71,225 

328 

20,342 

271 

15,276 

166 

7,213 

180 

7.303 

467 

20,642 

1,324 

65,185 

1,029 

27,644 

414 

38,083 

L447.LÌ2 

PRODOTTI 


Quantità 

Quintali 


Ripoi 


Prodotti  animali 
Mercerie  .  .  . 
Altre  merci  .  . 
Pacchi  postali  . 


b)  Transito. 
Minerali  diversi  . 


Totale.    .  . 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Madreperla  

Pelli  secche  di  bue  .... 

Pelli  secche  di  [capra  e  di 
montone  

Caffè  

Granaglie  e  semi  diversi.  . 

Merci  diverse  

b)  Transito. 

Caffè  

Comma  

Pelli  secche  di  bue  .... 


Totale  . 
Aden 

KSPORTAZIONE. 
a)  Commercio  speciale. 

Tartaruga  

Avorio  . 


Da  riportarsi. 


552 
19 
21 


34 


245 

2  ^22 

37 
100 
244 
241 


174 
2 1 1 

'5 


\  alore 


Lire 


13 
21 


—    I2l8  — 


Anno  1903. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-alleg:Uo  B4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


Quantità 

Valore 

Quantità 

Valore 

P  R  0  D  O  T  T  I 

1'  R  0  DOTTI 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Riporto.    .  . 

Zibetto  

Cera  

Burro  

Pelli  secche  di  bue  .... 

Pelli  secche  di   capra  e  di 
montone  

Altri  prodotti  animali  .   .  . 

Cammelli  

Gomma  

Granaglie  e  semi  diversi  .  . 

b)  Transito. 

Caffè  

Gomma  

Pelli  secche  di  bue  .... 

Pelli  secche  di   capra  e  di 
montone  

Cammelli  

Prodotti  animali  


Totale  .    .  . 

Arabia. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Altri  oli  fissi  

Caffè  

Scorze  di  caffè  

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero  

Prodotti  chimici  e  medicinali. 

Incenso   

Tessuti  di  juta  e  di  canapa, 
greggi,  compresi  i  sacchi 
vnoti  

Da  riportarsi.    .  . 
(*)  Numero. 


39 
30 
275 
102 

9,658 
35 

(*)  637 
284 
100 


291 
84 
88 

1.902 

O  90 

•15 


134 
156 

283 

4 
21 
227 

63 


73.647 
13.703 

6,973 
43,632 

6,678 

753,322 
13,271 
77,100 

19,923 
i,733 


1,009,982 


46,125 
5,880 
5,707 

152,137 
11,590 
14,706 


236,145 


1,246,127 


8,039 
26,469 

i4,93i 

352 
1.354 

5.322 

2,276 


58,743 


Riporto.    .  . 

Tessuti  di  cotone,  in  oggetti 
cuciti  

Lane  -  Filati,  tessuti  e  og- 
getti cuciti  

Stuoie  e  filamenti  vegetali  . 

Lavori  di  pelle  

Maioliche,   terraglie  e  poi- 
cellane  

Altre  granaglie  

Datteri  

Frutte  fresche  e  ortaggi  .  . 

Bovini  

Cammelli  

Ovini  

Prodotti  animali  

Altre  merci  

b)  Transito. 

Caffè  

Gomma  

Pelli  secche,  di  bue.    .    .  . 

Pelli  secche,  di  capra  e  di 
montone  

Cammelli  

l'iodotti  animali  


Totale  .   .  . 

F.Sl'i  IRTAZIONE. 

a)  Commercio  speciale. 

Zibetto  

Burro  

Pelli  conciate,  di  capra  c  di 
montone  (otri)  

Altri  prodotti  animali  .    .  . 

Da  riportarsi .    .  . 


20 

20 
1,035 

IO 


21 

1,652 

163 

562 


58,743 
6,996 

12,969 
24,072 

4,597 


27 

1,3*4 

20 

1,300 

85O 

19,012 

169 

4,458 

0 

3,750 

209,793 

(*) 

854 

104,750 

0 

98 

753 

85 

io,4oS 

35 

L327 

460,492 

465 

88,933 

295 

20,667 

422 

27.398 

1,902 

152,137 

0 

90 

",590 

"5 

14,706 

315,431 


775,923 


7-245 
262.941 

8,590 
74Ó36 


353,3" 


  I2ig  — 


Allegato  94. 

Sub-alligato  B*. 

'eSm  Scambi  commerciali. 


PROD 0 T T 1 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

P  R  fi  Ti  Ci  T  T  T 

Quantità 
QuintEili 

Valore 

Riporto.    .  . 

Caffè  

Granaglie  e  semi  diversi.  . 
Prodotti  vegetali  .           .  . 

262 
507 
1.396 

353.312 

44,073 
12,214 

39,252 

Riporto.    .  . 
Lavori  e  conlerie  di  vetro  . 
Farine  . 
Mercerie  . 

121 

IO 

5 

98,697 

9,045 

225 
1,124 

II9 

3,044 

Totale  .    .  . 

109,091 

b)  Transito. 

Petrolio 

Zucchero  . 

Spezie  .  . 

Tabacco  greggio 

Prodotti  chimici  e  medicinali. 

Tessuti  di  cotone,  greggi  . 

451,895 

Esportazione. 

5 

1,644 

667 
474 

4>H9 
20 

1,252 
34 

282 
32,536 
23,348 

526,212 

1.530 

241,083 
1,190 

a)  Commercio  speciale. 
Madreperla 
Cera  .... 

Pelli  secche  di  bue  .... 

Pelli   sppphp    di    canro     p  Ai 

montone.   .  . 
Gomma  .  . 

3,498 
136 
253 

33o 
448 

548,200 

31.214 

16,829 

25,955 
31-381 

Minerali  diversi 

653,579 

Dura 
Riso  .  . 

6,900 
139 

96,606 

3,425 

b)  Transito. 
Pelli  secche  di  bue  .... 

319 

20,761 

961,768 

Totale  .   .  . 

Totale 

'>4r3>663 

674,340 

Belgio. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 
Altri  oli  fissi 
Altri  oli  minerali 
Ferro  in  lamiere  . 

Austria-Ungheria. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 
Vino  .  . 
Kirra 

Spirito  puro 

9 

1,068 
34o 

828 
34,727 
14,464 

3 
25 
1,045 

128 
1,123 
33.275 

Altri  oli  fissi 

*9 

1,228 

Totale  .    .  . 

34,526 

Altri  oli  minerali 
Zucchero 

Prodotti  chimici  e  medicinali. 

Lavori  di  legno 

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa  . 

Minerali  diversi 

Maioliche,  terraglie  e  porcel- 
lane 

18 
419 

IO 

"9 

352 
35 

242 

798 
2o,399 
413 
2,169 

19,851 
474 

3.346 

Egitto. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 
Spirito  dolcificato. 
Altri  oli  fissi 
Altri  oli  minerali 
Zucchero  . 

33 
88 
2 

4,981 

2,609 

5,783  ' 
85 

246,037 

Da  riportarsi.  . 

98.697 

Da  riportarsi .    .  . 

254.514 

Anno  1903. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B-». 


Segue  Scambi  commerciali. 


Quantità 

Valore 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

— 

PRODOT T 1 

— 

— 

Quintali 

( ) uin    1 l 

I  ire 

/Pi  Hn  ff/ì 
JXipi't  tv,      t  • 

CIA 

Francia. 

t~*       fai  ti    .»    nnnQArffP  POH  711 C- 

Importazione. 

24 

°  7  in 

a)  Commercio  speciale. 

Ci 

V 

12 

1,958 

I 

1,384 

PrnHntti  rhimiri  p  nìedicinull 

2,387 

358 

26,318 

39 

69 

3,6l2 

107 

IJ69 

.Tessuti  di  juta  e  di  canapa 

5 

3l8 

greggi,  compresi  i  sacchi 

43 

41 

2,537 

2,419 

88 

19 

3,482 

Filati  di  cotone  tinti   .    .  . 

24,191 

■  ■         1  ■ 

1 2 

1,520 

Tessuti  di  cotone,  m  oggetti 

0 

9o»2 

r*  ...    _    1:1,  • 

14 

2,402 

Lana  -  Filati,  tessuti  e  og- 

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa  . 

IS 

1,264 

21 

7,454 

Lavori  di  altri  metalli.    .  . 

3 

921 

Seta  —  Cascami,  filati,  tessuti 

22 

49,260 

IO 

720 

Lavori  di  legno 

5 

459 

Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

1 1 

923 

Stùie  e  filamenti  vegetali  . 

32 

1,319 

Frutte,  legumi  e  ortaggi  con- 

servati in  scatole  .... 

13 

2,530 

45 

9,028 

Prodotti  animali  ..... 

5,366 

55 

5 

2  0I7 

2,375 

3 

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa  . 

1 2 

1,581 

Lavori  di  altri  metalli.    .  . 

3 

500 

Totale  .    .  . 

54,403 

Maioliche,   terraglie  e  por- 

208 

cellane 

4,218 

Esportazione. 

Altre  granaglie  

7i 

3,771 

a)  Commercio  speciale. 

Pasta  di  frumento  .... 

57 

2,848 

Madreperla  

87 

15,660 

Frutte  fresche  e  ortaggi  .  . 

778 

10,932 

Pelli  secche,  di  capra  e  di 

Frutte,  legumi  e  ortaggi  con- 

582 

38 

3,060 

servati  in  scatole  .... 

0 

206 

14,400 

Prodotti  animali  ..... 

32 

3,201 

5,639 

Totale  .   .  . 

33,120 

13 

8 

3,°2i 

Germania. 

Totale  .    .  . 

412,902 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale. 

19 

560 

Ca^e  

19 

Prodotti  chimici  e  medicinali. 

14 

634 

3,3oi 

Gomma  .  . 

182 

12,765 

IO 

890 

Merci  diverse 

1,090 

1 ,690 

Ferro  in  barre  e  lamiere,  . 

59 

2,742 

Totale  .    .  . 

17,756 

Da  riportarsi.    .  . 

4.826 

—    1221  — 


Anno  1903.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B+. 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

PRODOTTI 

Quantità 

Quintali 

Valore 

Lire 

Riporto.    .  . 

4,826 

Riporto.    .  . 

248,240 

Rotaie  per  ferrovia  .... 
Lavori  di  ferro  e  di  ghisa  . 
Lavori  di  altri  metalli.    .  . 
Lavori  e  eonterie  di  vetro  . 
Mercerie  ... 

I9.452 
197 

7 

36 
8 

311,230 
10,657 
596 
3,401 
5,866 

Detti,  imbianchiti,  operati  o 
graticolati 

Garza.  . 

Tessuti  di  cotone,  in  oggetti 
cuciti  ... 

Lana  -  Filati,  tessuti  e  og- 
getti cuciti  ... 

J/ 
I07 

28 

16,613 
37,578 

9.764 

1,664 
1,390 

Totale  .   .  . 

336,576 

4 
19 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 
Madreperla 
Cera  . 

Pelli  secche,  di  bue.    .    .  . 

Pelli  secche,  di  capra  e  di 
montone 

Animali  selvatici  . 

Gomma  .  . 

3i 
955 
6 

1 7 

429 

5,580 
217,219  ' 
390 

i,1 1 5 
1 10,000 

37,705 

Ferro  in  barre  e  lamiere  . 
Lavori  di  ferro  e  di  ghisa  . 

Maioliche,  terraglie  e  por- 
cellane .  . 

Frutte,  legumi  e  ortaggi,  con- 
servati in  scatole  .... 

Altre  merci  .... 

506 
1,062 
31.278 

IO 

17 

52 
5 
18 

18,273 

63.157 
125,1  12 

723 
4,298 

1,375 
1,470 

Totale  .    .  . 

372,009 

530,307 

Gran  Bretagna. 

b)  Transito. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Altri  oli  minerali  .  . 

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero . 

Prodotti  chimici  e  medicinali. 

Vernici  e  colori  

Filati  di  cotone,  tinti  .    .  . 
Tessuti  di  cotone,  greggi  . 

Tessuti  di  cotone,  greggi  . 

1 1 1 

21,370 

15 

697 

Totale  .   .  . 

551,667 

55 
101 

9 
85 
1 1 

5>483 
22.757 
896 
23,468 

2.i37 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 
Pelli  secche,  di  capra  o  di 

{  intimi  il 

247 
5i 

19,702 
3,538 

Detti,  greggi,  pesanti,  con 
bordura  .  . 

Detti,  greggi,  leggerissimi, 
Detti,  a  colori  ... 

374 

93.47o 

Totale  .    .  . 

23,240 

17 

2 

5,004 

Grecia. 

Importazione. 

Detti,  tinti 

27 

13.867 

a)  Commercio  speciale. 

I>etti,  stampati  . 

Detti,  imbianchiti,  lisci   .  . 

27 
209 

15.844 
63,922 

Vino  

Spirito  dolcificalo 

56 
30 

1.577 
2,878 

Da  riportarsi,    .  . 

248,240 

Da  riportarsi.    .  . 

4*455 

—   1222  — 


Anno  1903.  s'      Allegato  94. 

Sub-allegato  B'- 

Segue  Scambi  commerciali. 


P  R  O  D  0  T  T  I 

Quantità 

Valore 

PRODO T T 1 

Quantità 

Valore 

il  i  n  t  ii  1 1 

Lire 

(  )nintn 1 1 

Riporto.   .  . 

4.455 

Riporto.    .  . 

2,251,285 

2 

206 

40 

13,852 

Prodotti  chimici  e  medicinali. 
Frutte  fresche  e  ortaggi  .  . 

5 

70 

87 

181 

3,699 
10,193 

Tessuti  di  cotone,  in  oggetti 
Lana  —  Filati,  tessuti  e  og- 

130 

IO 

46,949 
3,i83 

Totale  .   .  . 

18,734 

Seta  -  Cascami,  filati,  tessuti 

6 

13,429 

India. 

76 

6,531 

Lmportazione. 

164 

6,994 

a)  Commercio  speciale. 

Stuoie  e  filamenti  vegetali  . 

207 

5,990 

Altri  oli  fissi                  .  . 

265 

18,192 

22 

7,071 

Thè  

3i3 

44,692 

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa  . 

168 

9,244 

Zucchero  

Confetti  e  consen  e  con  zuc- 
chero   

462 
72 

21,770 

6,919 

Lavori  di  ferro  e  di  altri  me- 
talli   

125 
251 

8,857 
6,783 

Prodotti  chimici  e  medicinali. 

Tessuti  di  juta  e  di  canapa, 
greggi,  compresi  i  sacchi 

633 
1.039 
1 

17 
7i 

236 
20 

749 

35,198 
67,241 

925 
4,954 
28,147 

4,799 
2,415 

29,090 

Maioliche,  terraglie   e  por-' 
1  avori  e  conterie  di  vetro  . 

Altre  granaglie  

Riso  

Farine  

Frutte,  legumi  e  ortaggi,  con- 
servati in  scatole  .... 

7 
77 

38,622 

638 
6,971 

521 
1,129 

19 

815 
5,288 
541,110 

17,543 
135,016 
12,352 
29,655 

2.041 

Filati  di  cotone,  greggi  .  . 

883 

132,159 

131 

1 1,090 

I  IO 

28,315 

67 

19-753 

Tessuti  di  cotone,  greggi  . 

7,440 

L438,56i 

517 

34-577 

Detti   greggi,   pesanti,  con 

360 

114,828 

3,189,408 

Detti   greggi,  leggerissimi, 

Detti,  imbianchiti,  operati  o 

Detti,  imbianchiti,  con  bor- 
dura di  cotone  a  colori  . 

100 

327 
150 
29 

29 

171 

29,372 
1 1 7,600 
40,369 
19,992 

13,030 

52,717 

b)  Transito. 
Altri  oli  fissi  

Tabacco  greggio  

Prodotti  chimici  e  medici- 
Tessuti  di  cotone,  greggi  . 

5 

667 
474 
4,H9 

20 
5io  | 

• 

2S2 
23,348 
35.556 
526,212 

1 

i,53o 
97.1-24  ' 

Da  riportarsi .   .  . 

2,251,285 

/)a  riportarsi.    .  • 

6S4.552 

Anno  1903. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  B+. 


Segue  Scambi  commerciali. 


Ouantità 

Valore 

Quantità 

PRODOTTI 

PRODOTTI 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Riporto.    .  . 

684.552 

Riporto.   .  . 

I4.7I8 

6,900 

96,606 

Tessuti  di  cotone,  greggi  . 

3,082 

591,478 

139 

3,425 

Tessuti  di  cotone,  a  colori . 

6 

2,408 

784.583 

608,604 

Totale  .    .  . 

3,973,991 

b)  Transito. 

Paesi  Bassi. 

Tessuti  di  cotone,  greggi  . 

631 

122,089 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Totale  .   .  . 

730,693 

75 

5-250 

Esportazione. 

Russia. 

a)  Commercio  speciale. 

Importazione. 

Pelli  secche,  di  capra  e  di 

176 

14,142 

a)  CiOmmercio  speciale. 

6,655 

156,496 

869 

26,067 

Svizze  ra. 

Importazione. 

182,563 

a)  Commercio  speciale. 

27 

3,OOI 

b)  Transito  ■ 

614 

•  32,536 

Turchia  (Mediterraneo). 

Totale  .    .  . 

215.099 

Importazione. 

a)  C  ommercio  speciale. 

Stati  Uniti 

(Nord  America). 

17 

•  1,482 

Importazione. 

73 

29,200 

■  )  Commercio  speciale. 

Tabacco  lavorato  

1 

600 

Altri  oli  fissi.  ... 

175 

«i,352 

Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

12 

1,064 

Filati  di  cotone,  tinti  .   .  . 

12 

3,366 

Totale  .  .  . 

32,346 

Da  riportarsi.    .  . 

14.718  J 

—    1224  — 


Anno  1904.  Seiue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C- 

COMMERCIO  SPECIALE. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  importate  per  paesi  di  provenienza. 


PRO  D  (.)  T  T  1 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

 ;  ;  r 

J 

451 

9,615 

2 

90 

Francia  !   .   .   .  . 

2 

92 

455 

9,797 

i 

1 

Italia   

6.933 

353,019 

Francia  

7 

531 

3 

141 

1 

Turchia  (Mediterraneo) 

5° 

1,821 

6,993 

355,512 

Italia    .    .    .  .•   

IO 

245 

1 

742 

25,575 

,  Egitto  

99 

2,798 

| 

|  Francia    

51 

i,529 

\  (  ìermania 

108 

3,507 

I,OIO 

33,654 

282 

1 1,506 

191 

29,45i 

1 

599 

68 

4,867 

609 

42,255 

1 

372 

9 

864 

5° 

3,957 

929 

82,365 

435 

54,9i6 

Olio  d'oliva  

27 

3Ó49 

462 

58,465 

—    1225  — 


Allegato  94, 

Sub-allegato  C1. 

Anno  1904.  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Valore 

Quintali 

1  Lire 

Altri  oli  fissi 

'  Italia.  . 

Arabia  . 
1  Austria-Ungheria 
)  Egitto 

]  Francia. 
/  Gran  Bretagna 
1  India. 

*  Stati  Uniti  (Nord  America) 

iS 
41 

t  r 

1  b 
150 
18 

28 

525 
282 

I089 
2,441 
967 
11,862 
1,207 
1  6q^ 
33,382 
18,359 

1,077 

7 1  >3oo 

Petrolio  . 

Russia  . 

4,727 

y^i  j  i  0 

Altri  oli  minerali  .  < 

1 

Italia. 

1 

Egitto  .  . 

80 
94 
374 

3,420 

10,099 

548 

17,776 

Caffè  < 

)  Aden. 

.  Arabia  .  . 

'47 

IO 

24,22Q 

c,5°9 

157 

26,738 

Scorze  di  caffè  < 

,  Aden 
Arabia 

178 
94 

7,678 
5,127 

272 

12,805 

V.   \ 

Arabia  . 

Gran  Bretagna 

India 

8 
6 

210 

1,108 
1,1 1 1 

26.692 

234 

28,91 1 

Zucchero.  j 

Austria-Ungheria. 

Egitto  . 

India. 

1,136 

3,739 
607 

 == 

62,081 
183,060 
29,939 

5,482 

275,080 

—    1226  — 


Saette  Allegato  94. 

Sub-allegato  C. 

Segut  Anno  1904  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Valore 

Quuit&u 

Italia 

ju 



i  Arabia  

3 

348 

Egitto  

32 

3.054 

Confetti  e  conserve  con  zucchero  .  m\ 

\  ranchi  

5 

ODI 

ì 

33 

3>°73 

124 

10,877 

Turchia  

4 

418 

231 

23,680 

[  Egitto  

37 

2,881 

'  India  

524 

30,522 

56i 

33,403 

Egitto  .... 

13 

7,854 

India   ... 

983 

83,934 

1 

Turchia  (Mediterraneo)  

47 

28,214 

1,043 

120,002 

Italia  

48 

51,890 

Egitto  

1 

386 

1 

761; 
/  j 

ju 

^  1,041 

Italia  

61 

1,830 

-  O  _ 
I  O  I 

4,5o;> 

Italia.  . 

82 

— =  

12,346 

Italia  

213 

15,865 

Austria- Ingheria.    .  .   

108 

3,427 

1  Egitto  

66 

^,00- 

...   

Prodotti  eli i mici  e  generi  medicinali  diversi  < 

39 

1,404 

27 

1,302 

India  

27 

1,521 

480 

26,401 

—    1227  — 


Allegato  94. 

Sub-allegato  Cl. 

Segue  Anno  1904  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

• 

1 

i 

i  Arabia  . 

18 

1,029 

56 

4,412 

74 

5.441 

264 

7,705 

3 

T  T  A 

Catrame  vegetale  

'  Gran  Bretagna 

6 

141 

9 

255 

.  Arabia  . 

e. 

j 

40Q 

Gomma  raffinata   < 

iì  j  ■ 

'  india  

40 

4,377 

45 

4,786 

India  

566 

n,273 

i,458 

79,457 

Sapone   

1  Egitto  

45 

2,670 

\  Francia.  .   

280 

1  Gran  Bretagna. 

1,510 

82,744 

Olio  profumato  . 

India  

IO 

5,139 

Italia  

40 

8,761 

\ 

5 

474 

Altre  profumerie   i 



1 

342 

| 

Francia  

20 

3,557 

1 

India  

14 

1,003 

80 

14,137 

Italia  

71 

7,568 

i 

Austria-Ungheria. 

2 

297 

Vernici  c  colori  / 

■ 

Egitto  

24 

1,961 

Francia. 

5 

825 

(iran  Bretagna. 

26 

2,034 

India  

36 

3-578 

164 

16,263 

—   1228  — 


Srgut  Allegato  94. 

Sub-allegato  C. 


Anno  1904:  (Importazione). 

PRODOT f I 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

45 

3i325 

Tessuti-di  juta  cucili  in  sacchi  vuoti    .    .    .  < 

280 

10,082 

India   t 

117 

4,549 

442 

17,956 

Cordami  di  canapa  . 

282 

7 

32,i43 
636 

289 

32,779 

Tessuti  di  canapa  greggi  ; 

Ecritto   

8 
8 

1,349 
1,566 

16 

2>9I5 

Tessuti  di  canapa  idrofughi  

H4 

27.249 

Cascami  di  cotone  < 

27 

IO 

2,310 
961 

37 

3,271 

3 

632 

.   

(Iran  Bretagna  .... 

9 

1,425 

966 

144,928 

978 

146,985 

Filati  di  cotone  imbianchiti  

Italia  

4 

1,489 

Italia  

93 

23,231 

90 

24,935 

16 

4,5'Q 

• 

199 

52,676 

,  Italia  

1,684 

322,996 

Tessuti  di  cotone  greggi ........ 

7-881 

1,520,191 

Stati  Uniti  (Nord  America)  

662: 

126,822 

10,227 

1,970,009 

—    1229  — 


%*«  Allegato  94. 

Sul>-allegato  C1. 


ìègue  Anno  1904  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

Tessuti  di  cotone,  greggi,  pesanti,  con  bor- 
dura. 

C  <  rran  Bretagna 

1 

199 
324 

49.497 
81,415 

Tessuti  di  cotone,  greggi,  leggerissimi,  con 
bordura  . 

5=3 

130,912 

India. 

7o 

20,907 

2 

658 

Tessuti  di  cotone  a  colori 

i  Egitto  .    .  . 

14 

4,795 

i  (ìran  Bretagna 

2o 

1 1,454 

■  India  

374 

131,826 

41S 

148,733 

(  Austria— L  ngheria 

3 

2,512 

Tessnti  di  cotone  tinti 

)  (  iran  Bretagna. 

29 

J5-331 

199 

54,699 

231 

72,542 

Tessuti  di  cotone  stampati 

(ìran  Bretagna 
'  India  

35 
63 

22,596 
21,548 

98 

44,144 

Italia.    .  . 

354 

113,634 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti  lisci  .    .    .  .{ 

28 

8,539 

India 

1 2 

3,575 

394 

125,748 

Iterati  di    cotone    imbianchiti   operati   o  \ 
graticolati.  \ 

India. 

(jrau  Bretagna 

■ 

4 

52 

1,991  . 
23,245 

56 

25,236 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti  con  bordura  \ 
di  cotone  a  colori.  ^ 

India    .    .  . 
(iran  Bretagna,  . 

i5 
16 

5,702 
6,131 

3i 

",833 

—   1230  — 


segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C1. 

Segui  Anno  1904  (Importazione). 


PRODOTT I 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 

Lire 

1 

1  India  

Gran  Bretagna  

5+ 

A  r 

°5 

18,750 
22,636 

I IQ 

41 ,386 

Coperte  di  cotone  < 

259 
53 

33,397 
15,738 

312 

49,135 

46 

18,219 

Tessuti  di  cotone  in  oggetti  cuciti.    .    .  .< 

Gran  Bretagna  

7 

2,8  IO 

1 

I  IO 

38,813 

163 

59,842 

21 

7,325 

16 

10,292 

1  .uti;i  -  tessuti  €  oggetti  cuciti    ....  | 

'9 

fi  9.m A 
0,040 

1 1 

6,000 

38 

12,290 

105 

44,753 

Seta  -  Cascami 

(  Egitto   

63 
3 

1 16,072 
7,203 

66 

Seta  -  filati,  tessuti  e  oggetti  cuciti  .    .    .  . 

IO 

2 

18,569 

o,«j9 

1 2 

25,408 

7.438 

75,092 

70 

658 

64 

738 

310 

2,960 

7,882 

79,448 

—   1231  — 


Allegato  94. 

Sub-allegato  C1. 

segu*  Anno  1904  (Importazione). 


PROD 0 T T 1 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

Italia. 

425 

21,326 

1         tL  UltX    ,            ,  , 

53 

IÓ70 

Lavori  di  legno 

Austria— Ungheria 

5» 

5,866 

l  Egitto  . 

18 

1,486 

India    .    .  . 

106 

6,689 

660 

.  -36,937 

1,132 

29,212 

Filamenti  vegetali,  stuoie  e  cordami  di  fila- 

<  Egitto 

13 

1,140 

.  India. 

126 

4,935 

1,271 

35,287 

'  Italia 



249 

22,508 

Carta  e  libri  . 

'  Egitto 

54 

8,674 

- 

India 

m 

12,449 

496 

43,631 

1 

Italia. 

77 

24,891 

Pelli  conciale  ( 



24 

14,325 

1 

Egitto  .  . 

3 

1,202 

104 

40,418 

l 

Italia. 

16 

8,532 

Lavori  di  pelle  J 

Egitto  . 

5 

2,465 

1 

(Jran  Bretagna 

3 

',133 

[ 

India. 

27 

9,163 

21,293 

Italia 

150 

5.174 

Ferro  in  spranghe  ) 

Belgio 

441 

9,829 

 i 

<  Germania 

126 

2,512 

India. 

1,103 

39,8" 

1,820 

57,326 

—    1232  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C. 

Segue  Anno  1904  (Importazione). 


PRO  DOT T 1 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Quintali 

Valore 
Lire 



2  IO 

538 

6,947 

224 

7,485 

84 

2,997 

Lamiere  di  ferro  galvanizzate  

124 

4,544 

(Iran  Bretagna  

1,458 

49,7i8 

1,666 

57,259 

Italia  

1,220 

40,021 

t 

\ 

95 

9,"3 

Egitto  

437 

33,831 

Altri  lavori  di  ferro  

24 

1,827 

255 

20,003 

1 

127 

10,085 

279 

18,746 

2  4Ì7 

IT O  / 

133,626 

205 

9,128 

121 

19,507 

18 

2,444 

Egitto  

43 

4,692 

9 

2,H9 

24 

1,361 

• 

33 

3,8n 

66 

7,272 

3H 

41,236 

43 

I,  /O9 

1,006 

67,830 

Macchine  diverse,  utensili  e  parti  di  mac- 
chine. 

3i 
102 

2,973 
16,587 

684 

72,446 

1.823 

159,836 

—  1233  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C1. 

Segue  Anno  1904  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
— 

Valore 
— 

- 

Quintali 

Lire 

1  Egitto  .... 

(«) 

245 

1  Francia.  . 

(a) 

9 

200 

Orologi  da  tasca  

\  Germania  . 

(et) 

I  I 

680 

I  Gran  Bretagna 

<*> 

38 

535 

Svizzera  .... 

(a) 

79 

1,171 

1  H  I 

2  8^1 

Gessi  e  polvere  di  marmo 

Italia 

775 

2,240 

f  Egitto  .... 

80 

627 

855 

2  867 

Cementi  

Tf  a  1  il 

4,607 

34,877 

Gran  Bretagna. 

1,020 

6,705 

5.627 

41,582 

Laterizi  

Italia 

1 ,361 

I  I  ,200 

1  Egitto  

80 

1,251 

1,441 

12,451 

Carbon  fossile   .   .  . 

Gran  Bretagna 

29,613 

I  l8,452 

1 

Italia 

118 

5,892 

Arabia  . 

97 

2,3H 

Maioliche,  terraglie  e  porcellane 

Austria-L  ngheria. 

129 

8,346 

58 

2,884 

j 

Germania 

"8 
Js 

4,073 

India 

13 

1,196 

453 

24,705 

1 

Italia.    .    .    .■  . 

469 

23.487 

Austria- Ungheria. 

22 

2,735 

Lavori  e  conterie  di  vetro  / 

Egitto  

77 

5,108 

Francia  

34 

1,870 

l  ' 

Germania.       .  . 

191 

i4.34i 

India  

63 

5,225 

856 

52,766 

(a)  Numero. 

—  1234  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C1. 

Segue  Anno  1904  (Importazione). 


T*  T">  f~\  T  \  f~\  'ì'  *T*  T 

r  KU  J'U  1  I  1 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

| 

Egitto  

India.  *  

8,877 
58,752 

94,004 
816,684 

67,629 

910,688 

Italia  

67 

3,489 

Legumi  

Egitto  

14 

33 

584 
1,233 

5" 

625 

13,866 

Italia  

227 
6,504 

9,287 

138,878 

6,731 

148,165 

Tt il i  o 

3»2 

12  02  2 

Farina  di  frumento   < 

.  India  

222 

6,861 

i  Russia  

359 

10,767 

963 

30,250 

Paste  di  frumento  < 

i,i33 
1 1 

55,078 
578 

i,i44 

55,656 

755 

15,105 

Datteri  < 

!  Egitto  

82 

2,130 

2,OI  I 

4-0, 8o2 

2,848 

58,037 

Italia  

646 

18,336 

Frutta  fresche  e  ortaggi  

25 

49 

753 
1,656 

33 

968 

753 

21,713 

—  i235  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C1. 

Segue  Anno  1904  (Importazione). 


t>  r>  ri  lì  n  t  t  t 

r  K  U  U  U  1  Ai 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 

 j 

i 

28 

2,782 

• 

600 

112 

5,48i 

| 

55 

2,443 

i 

21 

643 

257 

ii,949 

471 

37,104 

Frutte,  legumi  e  ortaggi  conservati  in  sca- 
tole. 

15 

1,386 

I  I 

752 

497 

39,242 

4 

227 

55 

1,307 

1 70 

10,123 

220 

1 1,657 

381 

9,322 

214 

8,196 

1  Egitto  

798 

12,969 

IO 

227 

1,403 

30,714 

(«) 

2,425 

iu,432 

<«) 

1,479 

161,970 

(«) 

195 

1,293 

Ovini .  .   

)  Egitto  

(«) 

073 

4,774 

1,168 

6,067 

77 

17,094 

..... 

I<i)  Numero. 

—  1236  — 


Pesce  conservato 


Latte  sterilizzato 


Burro 


Formaggi 


Grasso. 


Italia.  .... 

Arabia  .  ..... 

Egitto  .    .    .  . 

Francia.    .    .  . 

Gran  Bretagna. 
India  


India.    .  . 
Germania 
Svizzera.  . 


Italia. 

Arabia 

India. 


India  

Egitto  

Grecia  

Svizzera  

Turchia  (Mediterraneo) 


Egitto 
India. 


Candele  steariche 


Italia. 
Egitto 
Francis 


Segue  Allegato  94. 

Sub  allegato  C1. 


Segue 

Anno  1904  (Importazione). 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quintali 

Lire 

00 

37 
46 


138 


63 
9 


81 


8c 
26 


162 
57 
17 

6 

9 


251 


45 
175 


54 

6 
61 


3,971 
1,131 
4,322 
280 
712 
1,031 


H.447 


2,693 
820 
800 


4,313 


17,853 
2,9°3 
4,103 


24,859 


36,060 
7-265 
2,097 
881 
1,038 


47,34i 


3,863 
19,716 


23,579 


6,453 
624 

5,753 
12,830 


—  1237  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C1. 

Segue  Anno  1904  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Quintali 

Valore 
Lire 

Miele  

1 

1 

1^  Arabia  .  . 
ì  Egitto  .  . 

5 
5 

594 
674 

IO 

1,268 

Unghie  di  pesce 

Arabia  

IO 

1,411 

Collane  di  conchiglie 

Arabia  . 

1 2 

OOj 

Italia.    .  . 

9 

1,021 

Altri  prodotti  animali 

'  Egitto  

J  Francia.    .    .  . 

1 
5 

IÓO 
674 

Gran  Bretagna 

3 

441 

18 

2,2g6 

Italia.  . 

33 

1  3,C95 

Austria-Ungheria 

2 

3,067 

Egitto 

20 

14,658 

Mercerie.    .  i 

1  Francia.  . 

8 

5,780 

:  Germania  

5 

4,250 

Gran  Bretagna    .  . 

IO 

6,313 

India  

21 

17,128 

Turchia  (Mediterraneo)  . 

2 

1,002 

IOI 

65,293 

Italia. 

155 

3,162 

Altre  merci   ...  < 

Arabia  .  . 

Egetto  

275 

7 

4,864 
1,930 

1 

India.  ... 

57 

3,225 

494 

I3,l8l 

Pacchi  postali    .    .  . 

» 

275,448 

Totale  generale  delle  merci  importate  nell'anno  1904. 

7,777,266 

-  1238  - 


Anno  1904.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C2. 

COMMERCIO  SPECIALE. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  esportate  per  paesi  di  destinazione. 


PRODOTTI 

Paesi  di  destinazione 

Quantità 
Quintali 

Valore 

7 

Lire 

47» 

62,143 

l  Aden  

73 

11,300 

Madreperla  ;    .  . 

1  A  il st      -  T  In  (rVipria 

Austria  ungnena  

1  Egitto  

2,OI9 

5 

)T  J 

6ll 

1  Gran  Bretagua 

6,500 

\  India  

326 

42,414 

2,951 

385.418 

Tartaruga 

Aden 

1 1 

2^.670 

/  Aden  

74 

10,717 

Àrabi  ì  

1  Egitto  

4 
125 

671 
18,614 

^  India 

9 

1,147 

212 

31,149 

Aden  

22 

3,289 

Collane  di  conchiglie  

'  raglilo  .... 

300 

'  India  

3 

517 

27 

4,106 

4 1 6 

Avorio  

India  

14 

32,917 

6,580 

Zibetto  < 

Turchia  (Mediterraneo)  

(")  2 

528 

21 

7,108 

IO 

1,291 

Miele  

Egitto  

12 

1,537 

22 

2,828 

(a)  Chilogrammi. 

; 

i239  - 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C2. 

Segue  Anno  1904  (Esportazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  destinazione 

- 

(Ili  il  TI  i  1 1  1 
V^/  Ltd.Il  Li  l  il 

Quintali 

Valor 
— 

Lire 

/  Italia  ,  . 

46 

10,490 

\  Aden  '  

37Q 

78,389 

Cera  

79 

17,543 

j  Egitto  

4 

828 

1.262 

268,672 

1,770 

375.922 

Aden  

208 

33.360 

Burro   . 

1  Arabia  

920 

145,426 

•  • 

Egitto  .  .  .  .  .   .  '  .  '  .  .  .      .  .  . 

31 

4,801 

I.I59 

183,587 

Penne  di  struzzo 

Aden 

(a)  «2 

I  2  AC8 

5>249 

350.063 

626 

46,340 

1,284 

100,624 

Pelli  secche  di  bue 

] 

Francia  

Germania  

17 

368 

1,109 
23.823 

Gian  Bretagna  

360 

23,384 

Stati  Uniti  (Nord  America)  

15 

981 

1 

Turchia  (Mediterraneo)  

260 

16,885 

8,170 
1/7 

$61  20Q 

Italia. 

1 1 

999 

Aden  

6,344 

674,052 

Arabia  

5 

427 

Pelli  secche  di  capra  e  di  montone 

Austria- Ungheria 

42 

3o4° 

Francia.    .  . 

7 

548 

(  Germania  .... 

23 

1,843 

Stati  Uniti  (Nord  America)  . 

14 

I.I34 

6,446 

682,35! 

Pelli  di  leopardo,  di  zelua  e  di  antilope  . 

(*)  273 

2,077 

(a)  Chilogrammi  —  (Ij)  Numero. 

—  1240  — 


Segue  Anno  1904  (Esportazione) 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C2. 


PRODOTTI 


Paesi  di  destinazione 


Quantità 


Quintali 


Valore 


Lire 


Aden. 


Pelli  conciate  di  capra  e  di  montone.  . 

Otri  di  pelli  conciate  di  ovini  

Corna  

Animali  selvatici  

Cammelli  

Buoi  


s 

}  Arabia 


Arabia  .  . 
Italia.  .  . 
Germania . 


Aden. 
Arabia 


Egitto 
Aden. 


Ovini  <  Arabia 

|  Egitto 


Italia. 

Caffè  7  Aden. 

f  Arabia 


Italia  

Aden  

Arabia  

Gomma  1  Austria-Ungheria. 

Francia  

Germania .  .  .  . 
Gran  Bretagna. 


Frumento 


Arabia 


20 
160 


180 


946 


(a)  24 


(a)  64 
(a)  826 


890 


(a)  290 


(0)  76 
(a)  824 
(a)  88 


13 
270 

237 


520 


52 
281 

17 

863 
872 
981 

336 


,402 


308 


981 

8,023 


9,004 


4,482 


i,i53 


9,720 


'1,990 
33,592 


35,582 


17,400 


760 
8,120 
800 


9,680 


2,202 
29,807 
40,39! 


72,400 


3,669 

i9.695 
1,196 
60,384 
61.061 
68,688 
23,520 


238,21; 


5,236 


(a)  Numero. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C2- 

Segue  Anno  1904  (Esportazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  destinazione 

Quantità 

Quintali 

Valore 
Lire 

Arabia  

133 

1-945 

Arabia  

205 

3,726 

Italia  

Germania  

305 

8 

i5,236 

3Q7 

313 

15.633 

Italia.           .   .  . 
Arabia  

30 

2.224 
6,400 

64 

8.624 

i  Aden  

Arabia  

22 
204 

555 
4,9*9 

22Ó 

5,474 

Egitto  

213 

4,260 

Datteri  

Arabia  . 

136 

2,900 

Aden  

SO 

778 

i  Italia.    .  . 

r  Austria-Ungheria 

5 

75 
1,710 

35 

1,785 

(  Egitto  

1 1 

4 

650 
225 

15 

875 

Stuoie  e  cordami  di  filamenti  vegetali  .  . 

3>925 

44,228 

Totale  generale  delle  merci  esportate  nell'anno  1904.   .  . 

2,814,688 

—    1242  — 


Anno  1904. 


Quantità 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C3- 

TRANSITO 
e  valore  delle  singole  merci  giunte  e  riesportate  in  transito 
per  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione. 


PRODOTTI 


Petrolio  

Caffè  

Zucchero  

Confetti  e  conserve  con 
zucchero   

The  

Spezie  

Tabacco  greggio.  .  .  . 
Tabacco  lavorato.    .   .  . 

Prodotti  chimici  e  generi 
medicinali  

Tamarindi  naturali  .    .  . 

Gomma  

Sapone  

Profumerie  

Incenso  


Tessuti  di  cotone  greggi. 


U  n  i  t  à 

delle 
quantità 


Importazione 


Paesi 
di 

provenienza 


Tessuti  di  cotone  a  colori. 

Tessuti  di  cotone  stam- 
pati   


Quintali 


Russia 


Aden. 


Arabia  

Austria-Ungheria  . 

India  


Aden. 
India. 

India. 


Aden. 
Aden. 


Arabia  .  . 
Germania 


India. 


Chilogram. 
Quintali 


India. 
Arabia 


Italia. 
India. 
Aden. 


Gran  Bretagna. 
India  


Valore 


Lire 


Stati  Uniti  (Nord  A- 
meiica)  


India. 


India. 


2,500 

55 

603 
112 

622 

6 
5 

445 

3-007 
1,248 

20 
14 

159 

16 
5o7 

84 
132 
20 


1,054 


3i6 


Esportazione 


Paesi 
di 

destinazione 


52,311  Arabia 

Italia. 

9>977? 

f  Arabia 

1 50,67 ij  Aden. 

5,482) 


27,919 

650 
780 

33,427} 

583,442 
374,295 


1,992 


Arabia  . 

Arabia 
Egitto 
Arabia 
Egitto 
Arabia 
Arabia 


Aden. 
Arabia 

Arabia 

^  Egitto 

486  Arabia 

,  Aden. 
!5,5i6S 

)  Egitto 


2,5r4 
2,376 
392 

35.o8i 


Egitto  

Turchia  (Mediterr.) 
Italia  


202,21 5 


.A 


Arabia 
Arabia 


60,547^ 


51,851 


2,38; 


^  Egitto 
f  Arabia 
Egitto 

Arabia 
Egitto 


Arabia 


Valore 


2,500 
6 

49 
603 

774 

6 
5 

443 
2 

3,007 
1,248 

20 
14 
103 
56 

16 
383 
124 

84 
132 

20 

18 
847 
207 
275 

4i 

83 
55 


52,311 
1,440 

8,537 
150,671 

33,4oi 

"  650 
780 
33,284 

143 

583,442 
374,295 

1,992 
488 

9>OI3 
5,700 

486 
26,830 
8,686 
2,514 
2,376 

392 

35,o8i 
162,509 

39,706 
52,7i3 
7,834 

31,027 
20,824 

2,383 


—  1243  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C3. 

Segm  Anno  1904  (Transito). 


Unità 

Importazione 

Esportazione 

Quantità 

PRODOTTI 

delle 
quantità 

Paesi 

di 

provenienza 

Quantità 

Valore 
Lire 

Paesi 
di 

destinazione 

Valore 

Lire 

1 

48 

14,960 

Tessuti  di  cotone  imbian- 

Quintali 

Gran  Bretagna.    .  . 

54 

i6,96o| 

6 

1,992 

( 

6 

1,829 

6 

1,829 

t  ~  a  ; 

32 

1  ìjjj 

32 
58i 

i,335 
37,776 

Pelli  secche  di  bue.   .  . 

cofS 

•;8  7=;i< 

Turchia  (Mediterr.). 

15 

975 

Pelli  secche  di  capra  e 

» 

i,93o 

154,43! 

Turchia  (Mediterr.) . 

1,883 
47 

150,647 
3,784 

Lavori  in  ferro  .... 

T  J  ;  „ 

!3 

717 

13 

717 

Piombo  in  pani  .... 

4 

Il6 

4 

116 

2 

q6 

2 

96 

{  Italia 

21 

2.IOO 

21 

2,100 

» 

6 

6 

55o 

74,305 

1,040,266 

74,305 

1,040,226 

Granaglie  diverse    .    .  . 

» 

5 

112 

5 

112 

India  

352 

6,535 

SS2 

6,535 

Farina  di  frumento.    .  . 

469 

14,079 

469 

14,079 

„ 

189 

3,785 

189 

3,785 

60 

1  OOO 

60 

3,ooo 

Numero 

4 

800 

4 

800 

Quintali 

39 

6,168 

39 

6,168 

Egitto  

1 1 

1,300 

1 1 

2 

1,300 
150 

9 

675 

7 

525 

Unghie  di  pesce  .... 

Arabia  

26 

3,834 

2£ 

3,834 

Collane  di  conchiglie.  . 

IC 

i,5cc 

IC 

'  i,5oo 

—  1244  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C3. 

Segue  Anno  1904  (Transito). 


Importazione 

Esportazione 

PRODOTTI 

Paesi 
di 

provenienza 

Quantità 

Valore 
Lire 

Paesi 
di 

destinazione 

Quantità 

Valore 
Lire 

RIASSUNTO  DEI  VALORI 

per  paesi'di  provenienza,  con  l'indica- 
zione dei  rispettivi  paesi  di  desti- 
nazione. 


Italia. 


Aden. 


Arabia 


Austria-Ungheria 
Egitto  .... 
Germania  .    .  . 


Gran  Bretagna. 


India. 


Russia 


Stati  Uniti  (Nord  A- 
merica).  ... 


Totale  generale.  . 


Aden. 

Arabia 

Egitto 


Italia. 


968'756>  Arabia 


Aden 


397,338^  Egift0 

f  Turchia  (Mediterr.) . 


5,482 
1,300 


52,04 


Arabia  . 
Arabia  . 
Arabia 

.  Arabia 
)  Egitto 


Arabia  

,,405,4544  Esitto  

Turchia  (Mediterr.). 


52.3II 


60,547 


2,948,447 


Arabia 


Arabia 


Egitto 


52-3H 

52,7i3 
7,834 

2,948,447 


—  1245 


Anno  1904.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C4- 

Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi. 


Quantità 

Valore 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

PRODOTTI 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Riporto  .    .  . 

1,203,210 

Italia. 

Seta  -  filati,  tessuti  e  oggetti 

cuciti  

IO 

18,569 

Importazione. 

Legno  comune  segato  .    .  . 

7,438 

75.092 

a)  Commercio  speciale. 

Lavori  di  legno.    .  . 

425 

21,326 

Acque  minerali  

451 

9,615 

Carta  e  libri.    .   .  . 

249 

22,508 

Vino 

6.QT.1, 

353,019 

Pelli  conciate  

77 

24,891 

IO 

2  AC 

Lavori  di  pelle  

16 

8,532 

Spirito  dolcificato  .... 

191 

Ori    A  r  T 

^9>45  1 

Ferro  in  spranghe  

150 

5,174 

(il ir»   (ini iva 

43  3 

Lamiere  di  ferro  galvanizzate. 

84 

2,997 

Altri  olii  fissi.  .    .  . 

18 

1.389 

Altri  lavori  di  ferro 

1,220 

40,021 

Altri  olii  minerali.    .  . 

80 

3.420 

Lavori  di  ghisa  

205 

9,128 

Confetti  e  conserve  con  zuc- 

Lavori di  altri  metalli  .   .  . 

121 

!9,5o7 

chero 

C  OACì 

Macchine  diverse,  utensili  e 

i  a  Viappn  1  a  vt  *rn  t cs 

4° 

parti  di  macchine.     .    .  . 

1,006 

67,830 

Sale  da  cucina  raffinato 

6l 

1,830 

{  iPQCl    f1   Tiri!  vprp    Hi    in  ci  rmn 

V^V»3^1    t;     L/VJl  V  ci  t     Ut      L 1 1  <  l  L  1 1 1  <  ' 

775 

2  2  _i  0 

Fiammiferi 

82 

12,346 

Cementi. 

4,607 

34,877 

Prodotti  chimici  e  generi  me- 

1,361 

1 1,200 

dicinali  . 

213 

15,865 

Maioliche,  terraglie  e  por- 

Sapone . 

1,458 

79,457 

cellane    .  . 

118 

5,892 

Altre  profumerie 

40 

8,761 

Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

469 

23,487 

Vernici  e  colori 

71 

7,568 

T  .p  (yn  m  1 

°7 

3,4»9 

Tessuti  di  juta  cuciti,  in  sac- 

ivlSO 

227 

9,287 

chi  vuoti 

45 

3,325 

Farina  di  frumento  .... 

382 

12,622 

Cordami  di  canapa  .... 

282 

32,143 

Paste  di  frumento 

i,i33 

55,078 

Tessuti  di  canapa  greggi  e 
idrofughi 

114 

27,249 

Frutte  fresche  e  ortaggi 

040 

18,336 

Cascami  di  cotone 

27 

2,3  10 

Frutte  secche.    .  . 

28 

2,782 

Filati  di  cotone  greggi. 

3 

632 

Frutte,  legumi  e  ortaggi  con- 
servati in  scatole  .... 

471 

37,104 

Filati  di  cotone  imbianchiti. 

4 

1,489 

Prodotti  vegetali  diversi 

381 

9,322 

Filati  di  cotone  tinti. 

93 

23,231 

Carne  salata  e  insaccata  .  . 

77 

17,094 

Tessuti  di  cotone  greggi.  . 

1,684 

322,996 

Pesce  conservato 

3,97i 

Tessuti  di  cotone  a  colori  . 

2 

658  " 

Latte  sterilizzato  . 

63 

2,693 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
lisci  

354 

i<3,634 

Burro.  . 

80 

17.853 

Coperte  di  cotone  

259 

33,397 

Formaggi   

162 

36,060 

Lana  -  tessuti  e  oggetti  cu- 

Candele steariche  . 

54 

6,453 

citi     .  . 

21 

7,325 

Altri  prodotti  animali  .    .  . 

9 

1,021 

Da  riportarsi.    ,  . 

1,203,210  I 

Da  riportarsi.  . 

1,829,646 

—  1246  — 


Anno  1904. 


segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C4- 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 


Riporto 

Mercerie  

Altre  merci  .... 
Pacchi  postali.  .    .  . 

b)  Transito. 

Sapone  

Piombo  in  pani.  .  . 
Terraglie  


Totale.    .  . 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Madreperla  

Cera  

Pelli  secche  di  bue  .   .   .  . 

Pelli  secche  di  capra  e  di 
montone  


Pelli  di  leopardo,  di  antilope 
e  di  zebra  

Corna  

Caffè  

Gomma  

Seme  di  lino  

Altri  semi  

Fiori  di  cusso  e  di  sena  . 


b)  Transito. 


Ca^e  . 
Incenso 


Totale. 


Quantità 
Quintali 


(«0 


i55 


8+ 
4 
21 


Valore 


Lire 


1,829,646 
I3-°95 
3.162 
275,448 


2,121,351 


2,5*4 

116 

2,100 


4,730 


2,126,081 


PRODOTTI 


Aden. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Caffè  

Scorze  di  caffè  .... 


b)  Transito. 


Caffè 


Confetti  e  conserve  con  zuc-^ 
chero   


Tabacco  greggio 
Tabacco  lavorato 
Incenso  .... 


478 

62,143 

46 

10,490 

5,249 

350,063 

1 1 

999 

273 

2,077 

9 

1,153 

13 

2,202 

52 

3,669 

305 

15,236 

3o 

2,224 

5 

75 

45o,33i 

6 

1,440 

20 

392 

1,832 

452,163 

Totale  .  . 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 


Quantità 


Madreperla  

Tartaruga  

Unghie  di  pesce  

Collane  di  conchiglie    .   .  . 

Cera  

Burro  

Penne  di  struzzo  .... 

Pelli  secche  di  bue  .   .  . 

Pelli  secche   di  capra  e  di 
montone  

Pelli  conciate  di  capra  e  di 
montone  


Cammelli 


Da  riportar: 


Quintali 


147 
178 


55 

6 

3,007 
1,248 
20 


Valore 


Eire 


(") 


24,229 
7,678 


11.907 


9,977 

650 
583,442 
374,295 

392 


968,756 


1,000,663 


73 

11,300 

1 1 

23,670  > 

74 

10,717 

22 

3,289 

379 

78,389 

208 

33,36o 

332 

12,458 

626 

46,340 

,344 

674,052 

20 

981 

64 

1,990 

896,546 

(a)  Numero     —  (/>)  Chilogrammi 


—  1247  — 


Anno  1904.  SeèM  Allegato  94. 

Sub-allegato  C4. 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Riporto.    .  . 

896,546 

Riporto.   .  . 

",533 

(a)  76 

760 

Erbe  medicinali 

18 

1,029 

Caffè  

270 

29,807 

Catrame  vegetale 

3 

114 

281 

19,695 

Gomma  raffinata 

5 

409 

Farina  di  frumento  .... 

22 

555 

Altre  profumerie 

5 

474 

Altre  erbe  medicinali  .   .  . 

3° 
11 

778 
650 

Tessuti   di   juta   cuciti,  in 
sacchi  vuoti  . 

Lana  -  tessuti  e  oggetti  cu- 

280 

10,082 

b)  Transito. 

Caffè 

"Prrifìnttl   ptiiTnipl  p  inprllpiniì  11 

948,791 

citi  . 

Legno  comune  segato  . 

16 

70 

10,292 

658 

20 

1 50,67 1 
1,992 

Lavori  di  legno 

Filamenti  vegetali,  stuoie  e 
cordami  di  filamenti 

53 

1,570 

29, 212 

Gomma 

26  830 

Pelli  conciate 

1A 

1  4, 

Pelli  secche  di  bue 

Pelli   secche   di  capra  e  di 
montone  

3° 1 

1,883 

•7*7  Trf, 

150,647 

jYIaioliche,   terraglie  e  por- 
cellane . 

Datteri 

97 
755 

2,314 
15.105 

Terraglie   

21 

2,  IOO 

Frutte  fresche  e  ortaggi  .  . 

25 

753 

Mandorle  

60 

3,000 

Frutte  secche. 

41 

600 

(a)  4 

oOO 

Semi  non  oleosi 

4 

227 

Burro  

39 

6,168 

Prodotti  vegetali  diversi 

214 

8,196 

Miele  

2 

I50 

Bovini 

(a)  2,425 

in. 432 

Unghie  di  pesce  

26 

3,834 

Cammelli 

{")  1,479 

161,970 

383,968 

Ovini  . 

Pesce  conservato  . 

(")  195 
37 

i,293 
1,131 

Totale  .   .  . 

1,332,759 

Burro  . 

25 

2,903 

Miele  .  . 

5 

594 

Arabia. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Unghie  di  pesce 

Collane  di  conchiglie   .    .  . 

Altre  merci 

IO 

12 
27; 

1,411 

603 
4,864 

393,094 

Altri  olii  fissi    .  . 

Caffè  

Scorze  di  caftè  .... 

The  

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero   

41 

IO 

94 

8 

3 

2,441 
2,509 
5.127 
1,108 

348 

b)  Transito. 

Caffé  

Prodotti  chimici  e  medicinali. 

Gomma  

Pelli  secche  di  bue  .... 

603 
20 
507 
596 

150,671 
1,992 
35-516 
3S.751 

Da  riportarsi,    .  . 

H.533 

Da  riportarsi.   .  . 

226,930 

(a)  Numero. 

—  1248  — 


Anno  1904. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C4- 


Segtu  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 


Quantità 
Quintali 


Riporto.    .  . 

Pelli  secche   di   capra  e  di 
montone  

Mandorle  

Cavalli  

Burro  

Miele  

Unghie  di  pesce   .   .   .   .  , 

Collane  di  conchiglie  .    .  , 


Totale  .   .  . 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Unghie  di  pesce  

Pesce  secco  

Zibetto  ......... 

Miele  

Burro  

Pelli  secche  di   capra  e  di 
montone  

Pelli  conciate  di  capra  e  di 
montone  

Otri  di  pelli  conciate  di  ovini. 

Cammelli  

Ovini  

Caffè  

Gomma  

Grano  

Orzo  

Legumi  

Altri  semi  

Farina  di  grano  

Datteri  

Stuoie  e  cordami  di  filamenti 
vegetali  


(*) 


(<0 


1-930 


Valore 


Lire 


154,431 


60 

3,oco 

40 

800 

39 

6,168 

9 

675 

26 

3,834 

IO 

1,500 

397,338 

790,432 

4 

671 

416 

14,79° 

19 

6,580 

IO 

1,291 

920 

145,426 

5 

427 

160 

8,023 

946 

4,482 

826 

33,592 

824 

8,120 

237 

40,39! 

17 

1,196 

308 

5,236 

133 

1,945 

205 

3,726 

34 

6,400 

204 

4,9*9 

136 

2,900 

,926 

44,228 

334,343 

PRODOTTI 


Quantità 
Quintali 


b)  Transito. 

Petrolio  

Caffè  

Zucchero  

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero   

Spezie  

Tabacco  greggio  

Tabacco  lavorato  

Prodotti  chimici  e  medicinali, 

Tamarindi  naturali    .    .  . 

Tessuti  di  cotone  greggi  . 

Tessuti  di  cotone  a  colori 

Tessuti  di  cotone  stampati 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 

Carta  

Lavori  in  ferro  

Piombo  in  pani  

Antimonio  

Terraglie  

Dura  

Granaglie  diverse  .... 

Riso  

Datteri  

Grasso  

Totale  .  . 

Austria-Ungheria. 

Importazioni:. 

a)  Commercio  speciale. 

Acque  minerali  

Birra  

Spirito  puro  

Da  riportarsi.  . 


2,500 

52,3" 

49 

8,537 

774 

33,40i 

6 

650 

443 

33,284 

3,007 

583,412 

1,248 

374,295 

117 

.  9-5oi 

16 

486 

i,3o5 

250,303 

83 

31,027 

8 

2,383 

54 

16,797 

32 

'iW3 

T  - 

/  *  / 

4 

Il6 

2 

96 

6 

550 

74,305 

1,040,266 

5 

112 

SS2 

6,535 

189 

3,785 

1 1 

1,300 

2,451,229 

2,785,572 

742 
282 


{a)  Numero.  —  (/>)  Chilogrammi. 


—  1249  — 


Anno  1904. 


segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C4. 


SeSue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 


Quantità 
Quintali 


Riporto.  . 

Spirito  dolcificato  .... 

Ali  ri  olii  fissi  

Altri  olii  minerali.    .    .  . 

Zucchero  

Prodotti    chimici    e  generi 
medicinali  

Altre  profumerie  .... 

Vernici  e  colori  .... 

Tessuti  di  cotone  tinti.  . 

Lavori  di  legno  .... 

Altri  lavori  di  ferro  .    .   .  . 

Lavori  di  altri  metalli  . 

Macchine  diverse,  utensili  e 
parti  di  macchine .    .    .  , 

Maioliche,   terraglie   e  por- 
cellane   

Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

Legumi  

Mercerie  

b)  Transito. 
Zucchero  

Totale  .  . 

ESPORTAZIONE. 

a)  Commercio  speciale. 

Madreperla  

Cera  

Pelli  secche  di  bue  .   .   .  . 

Pelli  secche   di  capra  e  di 
montone  

Gomma  

Fiori  di  cusso  e  di  sena  . 

Totale.    .  . 

7*. 


108 
i 

2 

3 
58 
95 
18 


129 

22 

2 


2,019 

79 
1,284 

42 

863 
30 


Valore 


Lire 


37,171 

I 

599 

15 

967 

94 

4,257 

1,136 

62,081 

3,427 
342 
297 

2,512 

5,866 
9,n3 
2,444 

2,973 

8,346 

2,735 
584 
3,067 


146,781 


5,482 


152,263 


262,450 

17,543 
100,624 

3,348 
60,384 
1,710 


446,059 


PRODOTTI 


Quantità 
Quintali 


Belgio. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 
Ferro  in  spranghe    .   .    .  . 
Dischi  di  ferro  greggi .    .  . 
Lamiere  di  ferro  galvanizzate. 

Totale  .    .  . 


Egitto. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Birra  

Spirito  dolcificato  .... 

Altri  oli  fissi  

Altri  oli  minerali  .... 

Zucchero  

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero   

Spazie  

Tabacco  greggio  .... 

Tabacco  lavorato  .... 

Prodotti  chimici  e  generi  me- 
dicinali   

Sapone   

Vernici  e  colori  .... 

Tessuti  di  cotone  greggi  .  . 

Tessuti  di  cotone  a  eolo.i  , 

Tcssnti  di  cotone  in  oggetti 

cuciti  

Lana  -  tessuti  e  oggetti  cu- 
citi   

Seta  -  cascami  

Legno  comune  segato  .    .  . 

Lavori  di  legno  

Da  riportarsi.    .  . 


441 

14 

124 


99 
68 

150 

374 
3,739 

32 
37 


66 

45 
24 

8 

14 

46 

19 
63 
64 
18 


-  12 


5°  — 


Anno  1904. 


segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C4- 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 


(Quantità 
Quintali 


Riporto.   .  . 

Filamenti  vegetali,  stuoie  e 
cordami  di  filamenti .    .  . 

Carta  e  libri  

Pelli  conciate  

Lavori  di  pelle  

Altri  lavori  di  ferro.    .    .  . 

Lavori  di  altri  metalli  .    .  . 

Orologi  da  tasca  

Gessi  e  polvere  di  marmo  . 

Laterizi  

Maioliche,    terraglie   e  por- 
cellane   

Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

Dura  

Legumi  

Paste  di  frumento  

Datteri  -  .  . 

Fritte  fresche  e  ortaggi   .  . 

Frutte  secche  

Semi  non  oleosi  

Prodotti  vegetali  diversi  .  . 

Ovini  ■  

Pesce  conservato  

Formaggi   

Grasso  

Candele  steariche  

Miele  

Altri  prodotti  animali  .    .  . 

Mercerie  

Altre  merci  

b)  Transito. 
Grasso  

Totale  .    .  , 

(a)  Numero. 


(") 


Valore 


Lire 


385.879 


13 

1,140 

54 

8,674 

3 

1,202 

5 

2.465 

437 

33,831 

43 

4,692 

14 

245 

80 

627 

80 

1,251 

^8 

2,884 

77 

5,108 

S  877 
0,0/ / 

n  1  no  i 

I  2  >  % 

1  j 

^78 

82 

1  I  ^0 

49 

1,656 

1 12 

5,481 

55 

i.3°7 

798 

1 2,969 

973 

4,774 

46 

4.322 

57 

7,265 

45 

3,863 

6 

624 

5 

674 

1 

160 

20 

14.658 

7 

i,93o 

1 1 

605,626 

1,300 

('06,926 

PRODOTTI 


Ouantita 


Quintali 


Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Madreperla  

Unghie  di  pesce  .  .  .  . 
Collane  di  conchiglie   .  . 

Miele  

Cera  

Burro  

Buoi  

Ovini  

Farina  di  dura  

Altre  erbe  medicinali   .  . 


b)  Transito. 


■\  he  . 
Spezie. 


Prodotti    chimici    e  generi 
medicinali  


Gomma  

Sapone   

Tessuti  di  cotone  greggi  .  . 
Tessuti  di  cotone  a  colori  . 
Tessuti  di  cotone  imbianchiti. 
Farina  di  frumento  .    .    .  . 

Miele  

Collane  di  conchiglie  .   .  . 


Totale  .  . 

Francia. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Acque  minerali  

Vino  

Da  riportarsi.  . 


5 

611 

125 

18,614 

2 

300 

12 

i,537 

4 

828 

3 1 

4,oOl 

88 

80O 

4 , 260 

A 

4 

n  1  r 

49,376 

5 

780 

2 

«43 

56 

5.700 

124 

8,686 

84 

2,514 

248 

47,540 

55 

20,824 

6 

1,992 

469 

14,079 

7 

525 

IO 

1.500 

104,283 

153,659 

2 

92 

7 

531 

623 

—  1251  — 


Anno  1904.  s.-gue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C4. 

S'gue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quanti  tà 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lrre 

Riporlo.   .  . 

Riporto.    .  . 

7,423 

Birra  

51 

LS29 

Dischi  di  ferro  greggi .    .  . 

2IO 

6,947 

Spirito  dolcificato  

609 

42,255 

Altri  lavori  di  ferro  .... 

255 

20.003 

Altri  oli  fissi  

18 

1,207 

Lavori  di  altri  metalli  .    .  . 

24 

1,361 

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero   

5 

86l 

placchine  diverse,  utensili  e 
parti  di  macchine.    .    .  . 

I02 

16,587 

Sapone  

3 

280 

tjrologi  eia  tasca 

(a)  12 

oso 

Altre  profumerie  

Vernici  e  colori  

Altri  lavori  di  ferro  .... 
Lavori  di  altri  metalli  .   .  . 
Orologi  da  tasca  .  . 

20 

5 
24 

9 

(«)  9 

3,557 
825 
1,827 
2,149 
200 

Maioliche,  terraglie   e  por- 
cellane   

Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

Latte  sterilizzato  

Mercerie  

38 
I  QO 

9 
5 

4,073 

14.341 

820 
4.250 

Lavori  e  conterie  di  vetro 

3i 

i,S7o 

76,485 

Pesce  conservato  

Candele  steariche  

Altri  prodotti  animali  .    .  . 

280 

5,753 
674 

3 
61 

5 

b  )  Transito. 
Prodotti    chimici    e  generi 

14 

488 

Mercerie  

8 

5,78o 

Totale  .   .  . 

76,973 

Totale  .  .  . 

69,670 

Esportazione. 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale. 

a)  Commercio  speciale. 

Cera  

1,262 

268,672 

Pelli  secche  di  bue  .... 

Pelli  secche   di   capra  e  di 
montone.    .  . 

(«omnia  . 

17 

7 

872 

1,109 

548 
61,061 

Pelli  secche  di  bue  .... 

Pelli  secche  di   capra  e  di 
montone 

Animali  selvatici  

Gomma  

3 

(a)  24 
981 

23,823 
1  Sat, 

9,720 

68,688 

107 
39/ 

Totale  ..    .  . 

62,718 

Seme  di  lino 

8 

Germania. 

Totale.    .  . 

373,H3 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Gran  Bretagna. 

Hirra  .   .  . 

Prodotti  chimici  e  gi-neri  me- 
dicinali   

108 

39 

3-5°7 
1,404 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 
Spirito  dolcificato  

1 

372 

Ferro  in  spranghe  .... 

126 

2,512 

Altri  oli  fissi. 

28 

1,693 

Da  riportarsi.    .  . 

7.423 

Da  riportarsi.    .  . 

2,065 

(a)  Numero. 

—  1252  — 


Anno  1904.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C4. 

Sc9"e  Scambi  commerciali. 


rKUDO  Ili 

Quantità 

Valore 

rKUUU  111 

Quantità 

Valore 

f— 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Riporto.    .  . 

2,065 

Riporto.    .  . 

470,499 

The  

6 

1,111 

Pesce  conservato  

8 

712 

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero  

Prodotti  chimici  e  generi  me- 

33 

3.073 

Altri  prodotti  animali  .    .  . 

3 

IO 

441 

6,313 

dicinali  diversi  

Catrame  vegetale  

27 

6 

1,302 
141 

b)  Transito. 
Tessuti  di  cotone  greggi.  . 
Tessuti  di  cotone  imbianchiti. 

477,965 

Sapone   

Vernici  e  colori 

Tessuti  di  canapa  greggi.  . 

4 
26 
8 

337 
2.o34 
1,566 

183 
54 

35,o8l 
16,960 

Filati  di  coione  greggi.    .  . 

9 

1.425 

52,041 

Filati  di  cotone  tinti.    .    .  . 
Tessuti  di  cotone  greggi,  pe- 

90 

24.935 

Totale.    .  . 

530,006 

santi,  con  bordura.    .    .  . 

Tessuti  di  cotone  a  colori  . 

Tessuti  di  cotone  tinti.    .  . 

Tessuti  di  cotone  stampati  . 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
lisci  

199 

28 
29 
35 

28 

49.497 
«1,454 
15,331 

22,596 

8,539 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Madreperla  

Pelli  secche  di  bue  .... 

50 

360 

6,500 
23,384 
23i520 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
operati  o  graticolati.     .  . 

52 

23,245 

Totale.    .  . 

53.404 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
con  bordur?  di    cotone  a 
colori. 

Tessuti  di  cotone  in  oggetti 
cuciti  ....  .... 

16 

65 

7 

6,131 
22,636 

2,810 

Grecia. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 

3 

141 

Lana  -  tessuti  e  oggetti  cu- 
citi   

Lavori  di  pelle.    .  , 

Lamiere  di  ferro  galvanizzate 

Altri  lavori  di   ferro.    .   ,  . 

Lavori  di  altri  metalli.    .  . 

1 1 

3 

1,458 
127 

33 

6,000 
i,i33 
49,7iS 
10,085 
3,8n 

Olio  d'olivo  

9 
27 

55 
17 

864 
3,549 
2,443 
2,097 

Totale.    .  . 

9,094 

Macchine  diverse,  utensili  e 
parti  di  macchine.    .    .  . 

684 

72,446 

India. 

Orologi  da  tasca  .    .  . 

Cementi  

Carbon  fossile  

Frutte,  legumi  e  ortaggi  con- 
servati in  scatole  .... 

(«)  38 
1,020 

29.6i3 
•5 

535 
6,705 
118,452 

1,386 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 
The  

525 
210 

33,382 
26,692 

Da  riportarsi.    .  . 

47o,499 

Da  riportarsi.    .  . 

60,074 

(a)  Numero. 

—  1253  — 


Anno  1904.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C4- 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Prodotti 

Quantità 

Valore  J 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Riporto.    .  . 

60,074 

Riporto.    .  . 

2,325,856 

Zucchero  

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero  

Spezie  

Tabacco  greggio  

Tabacco  lavoralo  

Nitrato  di  potassio  .... 

Prodotti  chimici  e  generi  me- 
dicinali   

Erbe  medicinali  

Tamarindi  naturali 

Gomma  raffinata  

Incenso   

607 

124 

524 
983 
I 

181 

27 
56 

264 
40 

566 

29-939 

10,877 
30.522 
83,934 
765 
4,508 

1,521 
4,412 
7,705 
4,377 
IT>273 

Lana  -  tessuti  e  oggetti  cu- 
citi.   .   .   |   ......  . 

Seta  —  cascami.     .    .  . 

Seta  —  filati,  tessuti  e  oggetti 
cuciti  .  .... 

Legno  comune  segato  .    .  . 

Lavori  di  legno  

HlloillPUtl                        1 1       ctlli~»ltì     .  > 
1  IUU11L  Liti     VCgCl.111,    MUU1C  C 

cordami  di  filamenti.    .  . 

Carta  e  libri  

Lavori  di  pelle  

Ferro  in  spranghe.  .  ti  .  . 
Altri  lavori  di  ferro. 
Lavori  di  altri  metalli. 

38 

3 
2 

3io 
106 

126 

193 
27 
1,103 
279 
00 

12,290 
7,203 

6,839 
2,960 
6,689 

4,935  - 
12,449  ; 

9,i63 
39,8" 
1 0,740 

7,272 

Olio  profumato 

IO 

5>!39 

Antimonio  

43 

1,709 

Altre  profumerie 

Vernici  e  colori 

Tessuti  di  juta  cuciti  in  sac- 
chi vuota  .... 

14 

36 
117 

J,oo3 
3,578 

4,549 

Maioliche,  terraglie  e  porcel- 
lane  

Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

Dura  

13 

63 
58,752 

1,196 
5,225 
816,684 

Cordami  di  canapa  .... 

7 

636 

Legumi  

5" 

8,560 

Cascami  di  cotone. 

IO 

961 

Riso  

6,504 

138,878 

Filati  di  cotone  greggi.    .  . 

966 

144,928 

Farina  di  frumento  .... 

222 

6,861 

Tessuti  di  cotone  greggi.  . 

7,881 

1,520,191 

Datteri  

2,01 1 

40,802 

Tessuti  di  cotone  greggi,  pe- 
danti, con  bordura.    .    .  . 

Tessuti  di  cotone  greggi,  leg- 
gerissimi, con  bordura  .  . 

Tessuti  di  cotone  a  colori  . 

Tessuti  di  cotone  tinti.    .  . 

Tessuti  di  cotone  stampati  . 

Tetsuti  di  cotone  imbianchiti 
lisci  

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
operati  o  graticolati 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
con  bordura  di   cotone  a 

324 

70 
374 
199 

63 
12 

4 

81,415 

20,907 
131,826 
54,699 
21,548 

3,575 
1,991 

Frutte  fresche  e  ortaggi  .  . 

Frutte  secche  

Frutte,  legumi  e  ortaggi  con- 
servati in  scatole  .... 

Semi  non  oleosi  

Prodotti  vegetali  diversi  .  . 

Pesce  conservato  

Burro  

Mercerie  

33 
21 

1 1 

170 

IO 

1 1 

26 

175 
21 

57 

968 
643 

752 
10,123 
227 

1,031 
4,103 
19,716 
17,128 
3,225 

colori.    .   .  . 
Garza.  . 

«5 
54 
53 

I  IO 

5,702 
18,750 
15,738 

38,813 

3,532>°44 

Coperte  di  cotone 

Tessuti  di  cotone  in  oggetti 
cuciti  .  . 

b)  Transito. 

Zucchero  

The  

662 
5 

27,919 
780 

Da  riportarsi.    .  . 

2,325,856 

Da  riportarsi.    .  . 

28,699 

—  1254  — 


Anno  1904.  Se8ue  Allegato  94. 

Sub-allegato  C4. 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

i\  i l'Ut  IU .      .  . 

Prodotti  chimici  e  generi  rne- 

•    ■    ■  K 
445 

i59 

28,699 
14,713 

b)  Transitò 
Petrolio  

* 

2,500 

52,3H 

Tamarindi  naturali  

16 

(a)  132 
1,054 
138 

486 
2,376 

Totale  .    .  . 

161,656 

Tessuti  di  cotone  greggi.  . 
Tessuti  di  cotone  a  colori  . 

202,215 
51,851 

ouui  unni. 

(Nord  America). 

Tessuti  di  cotone  stampati  . 

8 

2>3°3 

Importazione. 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 

6 

1,829 

a)  Commercio  speciale. 

Lavori  in  ferro  

Antimonio  

Terraglie  

32 

13 
2 

6 

i,335 
717 
96 
55o 

Altri  olii  issi  

Filati  di  cotone  tinti 
Tessuti  di  cotone  greggi .  . 

282 
16 

662 

18,359 

4,5  IO 

126,822 

74,305 

1,040,266 

b)  Transito. 

149,691 

Granaglie  diverse  

5 

112 

Farina  di  frumento  .... 

352 
469 
189 

6,535 
14,079 
3,785 

Tessuti  di  cotone  greggi  .  . 

316 

60,547 

Totale  .   .  . 

210,238 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale, 

Totale.   .  . 

4,937,498 

ESPO  RTAZIONE. 

a)  Commercio  speciale 

326 

42,414 

Pelli  secche  di  bue  .... 

Pelli   secche  di   capra  e  di 
montone  

'5 
14 

9o  I 

1,134 

Unghie  di  pesce  

Collane  di  conchiglie  .    .  . 

9 
3 

I,H7 
517 

Totale  .    .  . 

2,115 

Avorio  

14 

32,917 

Totale.    .  . 

76,995 

Svizzera. 

Importazione. 

Russia. 

Importazionk. 
a)  Commercio  speciale. 
Petrolio  

4,727 

98,578 

a)  Commercio  speciale. 

Orologi  da  tasca  

Latte  sterilizzato  

(/>)  79 
9 
6 

1,171 

800 
881 

Farina  di  frumento  .... 

359 

IO,767 

Totale  .    .  . 

2,852 

109,345 

(a)  Chilogrammi  —  (i)  Numero. 


-  i255  - 


Anno  1904.  Segue  ALLEGATO  94. 

Sub-allegato  C4. 

Segite  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 
— 

Valore 
— 

Quintali 

Quintali 

Lire 

T 1 1  t*f*  h  i  ft 

1  UILllld 

Esportazione. 

(Mediterraneo) 

a)  Commercio  speciale.  . 

Importazione. 

Zibetto  . 

{a) 

528 

a)  Commercio  speciale. 

Pelli  secche  di  bue  .... 

260 

16,885 

Vino  

SO 

1,821 

17.413 

Spirito  dolcificato  

SO 

3.957 

b)  Transito. 

Confetti  e  conserve  con  zuc- 

Profumerie 

(a)  132 

2<376 

chero 

4 

418 

Pelli  secche  di  bue  .... 

15 

975 

Tabacco  greggio 

47 

28,214 

Pelli  secche  di  capra  e  di 

Formaggio 

9 

1,038 

montone  

47 

3.784 

Mercerie.  . 

2 

1,002 

7,135 

Totale  .   .  . 

36,45o 

Totale  .   .  . 

24,548 

(a)  Chilogrammi. 


—  1256  — 


Anno  1905.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1. 

COMMERCIO  SPECIALE. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  importate  per  paesi  di  provenienza. 


Unità 

1 

Valore 
— 

Lire 

P  R  0  D  <  >  T  T  I 

Paesi  di  provenienza 

delle 
quantità 

Quantità 

Quintali 

462 

8.417 

id. 

12 

396 

474 

8,813 

f 

Italia  

Ettolitri 

11,828 

354.843 

Vinn                                                                    .'  \ 

Francia   ... 

id. 

88 

=;.i27 

Turchia  (Mediterraneo)  

id. 

5o 

1,246 

1 1,966 

361,216 

Italia   v< 

id. 

72 

2.2Q? 

Austria-Ungheria  

id. 

452 

17,412 

Birra 

1 

Germania  

id. 

9i 

4,123 

lu. 

31 

1,050 

646 

24,880 

.  Italia  

id. 

8 

682 

'  Austria-Ungheria  

id. 

329 

13,175 

337 

13,857 

Italia  

id. 

92 

20,187 

1 

1 

1  Austria-Ungheria. 

id. 

2 

278 

id. 

60 

9,226 

l  Francia  

id. 

209 

51,444 

1  Gran  Bretagna  

id. 

18 

2,495 

Turchia  (Mediterraneo)  

id. 

21 

4,798 

402 

00,420 

Italia  

Quintali 

491 

5!,942 

id. 

182 

12,475 

id. 

21 

I.340 

Altri  oli  fissi  

id. 

96 

5,8i7 

id. 

413 

25,803 

J  Stati  Uniti  (Nord  America).   .    .  . 

id. 

263 

16,791 

975 

62,226 

—  1257  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1 

Segue  Anno  1905  (Importazione). 


P  R  0  D  O  T  T  I 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

delle 
quantità 

Quantità 

Valore 
Lire 

Stati  Uniti  (Nord  America).    .    .  . 

Quintali 

4.307 

9I-374 

id. 

163 

8,123 

Altri  oli  minerali  < 

•  id. 

41 

1,841 

• 

IO. 

422 

5.405 

626 

15.429 

.  Aden  

id. 
id. 

988 
7 

172,897 
i.75o 

995 

174,647 

'  Aden  

id. 
id. 

163 
51 

7.498 
2,301 

214. 

y.  /  yy 

Thi  < 

Gran  Bretagna.    .  ... 

id. 

1U. 

61 
lS9 

9.979 

2  1 ,02  I 

3 1 ,000 

-  Austria-Ungheria. 

id. 

664 

30,812 

Zucchero  

1  Egitto  

id. 

2,987 

146,387 

India  

id. 

1.413 

72,191 

5,064 

24Q,  "\QO 

,  Italia  

id 

4i 

6,404 

1 

[  Egitto  

id. 

3i 

3.H2 

id. 

2 

410 

) 

Gran  Bretagna  

id. 

40 

3,199 

[  India  

id. 

29 

2,030 

143 

15.155 

Indi».   .  .... 

id. 

754 

40,822 

-   125»  - 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1. 


Segue  Anno  1905  (Importazione). 


FROD o  T T I 


Paesi  di  provenienza 


Unità 

delle 
quantità 


Quantità 

Valore 

Lire 

29 

5,78o 

1.044 

82,661 

56 

1 1,124 

1,129 

99-565 

44 

46,891 

100 

3,000 

in 

2,704 

103 

15,483 

364 

20,046 

23 

730 

15 

605 

1  68? 

441 

23,064 

6  210 

65 

3,919 

159 

10,129 

236 

7,125 

3i 

515 

41 

2,979 

559 

11,567 

1,687 

91,492 

3 

508 

46 

2,094 

i,736 

94,094 

Tabacco  greggio 


Tabacco  lavorato 


Sale  da  cucina  raffinato 


Nitrato  di  potassio 


Fiammiferi  . 


Prodotti  chimici  e  generi  medicinali  diversi. 


Erbe  medicinali.  . 

Tamarindi  naturali 
Catrame  vegetale 
(  iomnia  raffinata 
Incenso  .... 

Sapone  .       .  . 


Egitto  

India  

Turchia  (Mediterraneo) 

Italia  

Italia  

India  

Italia   . 

Italia  

Egitto  

Germania  

Gran  Bretagna.    .   .  . 

Arabia  

India  

India  

Italia  

India  

India  

Italia  

Austria-Ungheria.  .  . 
Egitto  


Quintali 
id. 
id. 


id. 

id. 

id. 

id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 


id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
id. 
id. 


—  1259  — 


Stgut  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1. 

Segue  Anno  1905  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

delle 
quantità 

Quantità 

Valore 
Lire 

Olio  profumato    

India  

Quintali 

5 

2,024 

Altre  profumerie  

L  Italia  

f  India.   ...           .  . 

id. 
id. 

115 
in 

134 

14,814 

/  Italia    .  . 

id. 

1S8 

9.o93 

1  Belgio  .... 

id. 

2 

426 

Vernici  e  colori  < 

Egitto  .... 

id. 

4 

287 

'  Gran  Bretagna 

id. 

1 

483 

^  India    .  . 

id. 

A  C 

j> 1 9° 

240 

13,487 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in  sacchi  

'  Arabia  

id. 
id. 

31 
259 

2,564 
7,733 

r- 

Cordami  di  canapa  

290 

10,297 

1  Italia  

'  India  

id. 
id. 

103 
48 

10,727 
2,570 

i5« 

13,297 

Tessuti  di  canapa  greggi  < 

'  Italia  

1  India  

id. 
id. 

58 
1 

11,748 

660 

59 

12,408 

Tessuti  di  canapa  greggi  idrofughi  

Italia  

Germania   .... 

id 
id. 

39 
8 

7,965 
1.251 

A  1 

9,2 16 

Cascami  di  cotone  

Italia  

id. 

21 

1,680 

Filati  di  cotoue  greggi  < 

India  

id. 
id. 

513 
731 

76,899 
109,570 

1,244 

186,478 

—    I 2Ó0  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1- 

Segue  Anno  1905  (Importazione). 


PRODOTTI 

P&C61  di  provenienza 

Unità 

delle 
ijuantità 

(  )ll  1  Tlt  iti 
*  ^  liti  II  iii.i 

Valore 
Lire 

(Quintali 

4 

909 

Italia  

id. 

5. 056 

Gran  Bretagna 

id. 

140 

38,500 

id. 

128 

35-089 

301 

78,645 

j 

id. 

8,470 

1,606,155 

id. 

4,194 

805,258 

j 

Stati  Lniti  (Xord  America),  . 

id. 

404 

77,569 

13,068 

2,488,982 

Tessuti  di  cotone  greggi,  pesanti,  con  bor- 
dura. 

Gran  Bretagna  

id. 
id. 

26 
321 

6,440 
78,250 

347 

84,690 

Tessuti  di  cotone,  leggerissimi,  con  bordura. 

id. 

116 

34,689 

id. 

30 

IO,858 

id. 

77 

29,142 

id. 

166 

61,652 

273 

101,652 

id. 

226 

58Ò87 

id. 

27 

H,283 

id. 

1 1 

5,962 

id. 

43 

25,263 

81 

42,508 

id. 

75 

21,999 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti  lisci  .... 

/  Gran  Bretagna  

id. 

5o 

15,269 

id. 

33 

10,093 

158 

47,36i 

—    I2ÓI  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1. 


Segue  Anno  1905  (Importazione). 


Unità 

Valore 

P  K  0  D  (  >  T  T  I 

Paesi  di  provenienza 

delle 

Quantità 

quantità 

Lire 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti  operati  o  gr 
ticolati. 


Seta:  filati,  tessuti  e  oggetti  cuciti 


Legno  comune  segato 


Quintali 
id. 
id. 


id. 


id. 
id. 


id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 


id. 
id. 


557 
io 

19 


586 


"5 


199 


29 
15 


44 


31 

24 
37 
4 
U8 


234 


27 

5 
1 

53 

9 


95 


39 
40 


79 


6,160 
305 
6,465 


168,853 
4,423 
8,337 


181,613 


4,548 


30,344 
40,348 


70,692 


5,495 
1-739 


7,234 


7,233 
6,399 
18,132 

3-037 
45,23o 


80,031 


8,059 
2,520 
631 
13.446 

3,608 


28,264 


67,013 
86,954 


i53,967 


5o,785 
3,822 

54,6o7 


—    I2Ó2  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1. 


Segue  Anno  1905  (Importazione). 


V  R  <)  D  O  T  T  1 


Paesi  di  provenienza 


U  n  i  t  à 

delle 
quantità 


(  )uantilà 

Valore 

Lire 

291 

22.024 

5 

630 

19 

I,569 

5 

569 

1 2 

I.279 

332 

26,071 

5 

205 

39° 

8,177 

395 

8,382 

312 

22,634 

25 

4,431 

145 

6,155 

482 

33,220 

40 

8,584 

1 1 

5,9°4 

5i 

t  m     «  OO 
I4,400 

27 

7-471 

1 

1,239 

3 

791 

8 

2,55° 

39 

12,051 

124 

3.765 

1 27 

2,904 

47 

1,595 

422 

1 2,023 

136 

4,997 

856 

25,284 

105 

3,i5o 

Lavori  di  legno. 


Italia  

Austria-Ungheria. 

Egitto  

Francia  

India  


Filamenti  vegetali,  stuoie  e  cordami  di  fila- 
menti. 


Italia. 
Arabia 


Carta  e  libri 


Italia. 
Egitto 
India. 


Pelli  conciate. 


Italia. 
Arabi;" 


Lavori  di  pelle 


Italia  

Austria-Ungheria. 

Egitto  

Gran  Bretagna.  . 


Ferro  in  spranghe. 


Italia.  .  . 
Belgio  .  . 
Egitto  .  , 
(  ìermanta . 
India.  .  . 


(  ìermania  . 


Quintali 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 

id. 


id. 
id. 
id. 


id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


Allegato  94 

Sub-allegato  D1. 

Stgne  Anno  1905  (Importazione). 


Unità 

PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

delle 

Quantità 

Valore 

quantità 

Lire 

Lamiere  di  ferro  galvanizzate  

| 

l  Belgio 

Quintali 

121 

3,124 

342 

11,427 

463 

14.551 

Italia 

id.  • 

606 

31.998 

Aden. 

id. 

I  A 

4.2  6 

Austria- Ungheria 

id. 

SO 

5.651 

Altri  lavori  di  ferro 

'  Belgio  .  . 

id. 

28 

1,465 

i  Egitto 

id. 

97 

10,252 

id. 

8 

2,503 

Germania  .  . 

id.  . 

23 

1,212 

id. 

167 

13,036 

993 

66,543 

Lavori  di  ghisa 

l  Italia.  . 

id. 

26 

2,220 

'  (ìermania. 

id. 

4 

271 

3o 

2,49! 

Italia  

id. 

"3 

9,682 

Lavori  di  altri  metalli  .  . 

id. 

18 

1.809 

id. 

9 

i,i93 

140 

1 2,684 

Antimonio 

India  

id. 

43 

1,706 

Italia.   .  . 

id.' 

385 

37,240 

1 

Egitto 

id. 

30 

4,232 

Macchine  diverse,    utensili  e  parti  di  mac- 

id. 

chine.  , 

Erancia.  . 

18 

3,081  1 

\ 

Germania.  .  . 

id. 

23 

3.838  j 

(Jran  Bretagna. 

id. 

16 

1,056 

472 

49,447 

Cementi  .  S 

Itap'a  

id. 

2.551 

12.802 

Gran  Bretagna. 

id. 

1,649 

1 1,106 

4,200 

23,908 

—  1264  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1. 

Segue  Anno  1905  (Importazione). 


PROBO TTI 

Paesi  di  provenienza 

U  n  i  t  à 

delle 
quantità 

Quantità 

Valore 

Lire 

(Iran  Bretagna  

Quintali 

40,975 

163,880 

i 

1 

id. 

144 

I  1,207 

Maioliche,  terraglie  e  porcellane  ' 

Arabia  

Austria-Ungheria  

1 

id. 
id. 

12 
54 

2l6 
3,588 

India  

id. 

30 

2,021 

240 

I7.032 

Italia  

id. 

527 

24,741 

id. 

73 

5.619 

Lavori  e  conterie  di  vetro  { 

id. 

201 

6,916 

id. 

142 

3,947 

id. 

44 

2,339 

9Ò7 

43,562 

Frumento  

id. 

2,798 

55,97o 

• 

1 

id. 

434 

6,076 

j  Egitto  

id. 

20,337 

284,718 

id. 

109,654 

!, 533,094 

130.425 

1,823,888 

Orzo  

id. 

5.329 

75,084 

id. 

88 

3,186 

Legumi  < 

id. 

4 

125 

id. 

459 

7,718 

55i 

I  1,029 

id. 

143 

3.254 

Riso  

id. 
id. 

123 
12,165 

4,864 
221,432 

12,288 

226,296 

—   I2Ó5  — 


Allegato  94. 

Sub-allegato  D1. 


Segue  Anno  1905  (Importazione). 


PRODOTTI 

Unità 

Paesi  di  provenienza 

delle 

Quantità 

Valore 

quantità 

Lire 

Farina  di  frumento  . 

Paste  di  frumento.  .  . 
Datteri  

Frutte  fresche  e  ortaggi 
Frutte  secche  


Italia. 
India. 


Italia. 


Arabia 
Egitto 
India. 


Italia. 

Arabia 

Egitto 


Italia. 
Egitto 


Frutte,  legumi  e  ortaggi  in  scatole. 


[tal 
)  Gru: 


rara  Bretagna. 
!  India,  .  . 


Semi  oleosi  

Semi  non  oleosi  ... 

Prodotti  vegetali    .    .    .  « 


Egitto 
India. 


Italia 

Arabia 

Egitto 


Quintali 
id. 


id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 


id. 
id. 


id. 
id. 
id. 


id. 

id. 

id. 
id. 
id. 


1.483 
2, 126 


3,609 


1,311 


681 
120 


2,700 


455 
123 

148 


726 


179 
227 


406 


569 
53 
ao 


642 


43 


106 


343 


452 


49>4Q7 
64,345 


"3,752 


63,201 


12,687 
2,400 
36.408 


51,495 


I3,294 
9,941 
9,r34 


52,369 


7,205 
I4,5H 


21,719 


37,o44 
4,600 
2,008 


43,652 


975 


2,348 


2,730 
128 

9,207 

12,065 


8*. 


—  1266  — 

Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1. 

Segue  Anno  1905  (Importazione.) 


FRODO T T I 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

delle 
quantità 

Quantità 

Valore 
Lire 

Numero 

302 

I7,OI5 

id. 

2  167 
ni8/ 

9*0  2 no 

Arabia  .  .   

Egitto  

id. 
id. 

247 
225 

1,747 
1,520 

472 

3,267 

Carne  salata  e  insaccata  

id. 

80 

16,171 

Italia    .    .  . 

id. 

69 

9,291 

Pesce  conservato 

Egitto 

id. 

T.6 

4,049 

1 

Frpncia  

id. 

IO 

1,008 

115 

14,348 

Latte  sterilizzato  < 

'  Svizzera  

id. 
id. 

63 

I 

3,771 
302 

64 

4,073 

id. 

77 

15,464 

id. 
id. 

29 

IO 

4,650 
828 

id. 

q 

1,386 

125 

2202S 

* 

id. 
id. 

220 
69 

30,793 
9,559 

289 

40,352 

id. 
id. 

44 
48 

3,632 
5-451 

92 

9,oS3 

Quintali 
id. 
id. 

84 

0 

20 
64 

7,993 
3,027 
6,009 

168 

17,029 

—  1267  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1. 

Segue  Anno  1905  (Importazione). 




Unità 

Valore 

P  R  0  I)  0  T  T  I 

Paesi  di  provenienza 

delle 

Quantità 

quantità 

Lire 

Unghie  di  pesce 

.Vrabia 

Quintali 

18 

2,746 

Collane  di  conchiglie 

Arabia  .  . 

id. 

20 

3,231 

Altri  prodotti  animali  .  . 

^  Italia 

id. 

6 

787 

(  Arabia  .  . 

id. 

f. 

V 

207 

12 

1,054 

Italia.  . 

id. 

20 

IO. 2^4. 

1  Austria-Ungheria 

id. 

25 

3,355 

1  Egitto  . 

id. 

37 

10,904 

Mercerie.  . 

id. 

12 

2,345 

1  (ìermania 

id. 

r5 

3,454 

(iran  Bretagna 

id. 

12 

!>993 

1  India. 

id. 

37 

6,520 

158 

38,805 

Italia 

1U. 

21 

3,156 

Altre  merci.  i 

Egitto 

Liti 

83 

4,883 

1 

India 

la. 

IOI 

8,933 

205 

16,972 

/ 

I talia. 

Numero 

13. 7ii 

250,398 

Aden. 

id. 

39 

4,161 

l 

id. 

53 

2,773 

Belgio  . 

id. 

5 

661 

! 

Egitto  

id. 

227 

7,280 

Pacchi  postali.  / 

Francia.    .    .  . 

id. 

267 

9,082 

Germania 

id. 

93 

6,564 

Gran  Bretagna  . 

id. 

60 

4,797 

India. 

;  a 
10. 

28 

2,894 

1 

Svizzera  . 

id. 

32 

2,485 

Turchia  (Mediterraneo)  . 

id. 

17 

315 

14,532 

291,410 

Totale  generale  dell'importazione  durante  l'anno  1905. 

9,152,105 

—  1268  — 


Anno  1905.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D2. 

COMMERCIO  SPECIALE. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  esportate  per  paesi  di  destinazione. 


Unità 

Valore 

PRODOTTI 

Pucii  di  destinazione 

delle 

Qu  tinti  tn 

quantità 

Lire 

Italia  

Cu  in  tali 

8q4 

80.  >04. 

|  Aden  

id. 

r34 

13.400 

Madrepeila  < 

Austria-Ungheria  

id. 

1,607 

160,523 

'1 

1  Egitto  

id. 

IO 

999 

id. 

5°4 

56,338 



3.209 

320,564 

Aden  

id. 

7 

6,110 

.  Aden  

id. 

20 

2.655 

1  Egitto  

id. 

189 

28,233 

209 

30,888 

Aden  

id. 

56 

7,961 

Egitto  

id. 

821 

IO 

66 

8,782 

>  Aden  

id. 

117 

 : 

3,050 

id. 

30 

490 

147 

3,540 

!Ct. 

22 

51,720 

Zibetto 

Chilogr. 

66 

13,220 

Quintali 

597 

id. 

2,682 

1  Egitto  

21 

28 

3,279 

Italia  

id. 

IO 

2,300 

id. 

121 

21,471 

id. 

219 

5o,324 

id. 

9 

2,01 1 

1 

id. 

1,038 

198,579 

id. 

1 1 

2,531 

1 ,408 

277,216 

—  1269  — 


sWe  Allegato  94. 

Sub-allegato  D2. 

Segue  Anno  1905  (Esportazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  destinazione 

Unità 
delle 
quantità 

Quantità 

Valore 
Lire 

1  Aden  

Arabia  

Quintali 
id. 

16 
1,606 

2,479 
239,926 

1,622 

242,405 

Arabia 

id. 

36 

Aden  

id. 

218 

10,385 

la. 

10,653 

685,497 

id. 

863 

82,210 

|  Austria-Ungheria.    .    .  . 

id. 

300 

19.5*3 

!  Egitto  

/ 

|  Francia                       .  . 

id. 
id. 

2 

387 

1 1 1 

25,127 

Germania 

id. 

óily  t 

232  OAn 

Gran  Bretagna  

id. 

1,018 

66,187 

id. 

200 

T  1  din 

16,920 

1,124,614 

Italia   

id. 

1 1 

1,650 

Pelli  secche  di  capra  e  di  montone  .    .  . 

1  Aden 

1  (iermania 

id. 
id. 

4,440 
60 

666,000 
9,000 

Stati  Uniti  (Nord  America)  .    .  . 

id. 

5 

750 

4>5l6 

677,400 

Italia  

id. 

4 

i-535 

Pelli  secche  di  animali  selvatici  ....  , 

1  Francia                                     .  . 

id. 

29 

2,323 

(  ìermaDia 

id. 

6 

DJ 

39 

4,4IO 

Pelli  conciate  di  capra  c  di  montone.  . 

i  Aden  

1  Arabia  

id. 
id. 

2 
-S 

ÓOO 
7.500 

27 

O,  IOO 

id. 

22 

4,400 

Animali  selvatici  

Numero 

21 

5O0 

Cammelli  

Arabia  

id. 

432 

I7.250 

—  1270  — 


segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D2. 


Segue  Anno  1905  (Esportazione). 


PRODOTTI 


Muli 


Ovini 


Cotone  greggio . 
Caffè  


Gomma 


Datteri 


Semi  non  oleosi 


Ortaggi  freschi 


Erbe  medicinali. 


Stuoie  e  cordami  di  filamenti  vegetali 


Paesi  di  destinazione 


Arabia 

Arabia 
India. 


Egitto 
Arabia 


Totale  generale  dell'esportazione  dell'anno  1905. 


Unità 
delle 
cjuantità 


Quantità 


Numero 

id. 

id. 

Quintali 

id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
id. 

id 

id. 
id. 
id. 
id. 

id 

id. 
id. 


758 
279 


1,037 


241 


190 


23 
18 


41 


1 

18 
1 

3 


7i 


74 


46 
221 


267 


id. 

2,209 

27-031 

id. 

359 

6,610 

id. 

439 

3.724 

3.007 

37,365 

3.015,364 

3 

568 

884 

61,894 

15 

1,030 

307 

21,512 

104 

7,280 

193 

13,494 

1,506 

105,778 

—  1271 


Anno  1905.  sVMt  Allegato  94. 

Sub-allegato  Qì. 

TRANSITO 


Quantità  e  valore  delle  singole  merci  giunte  e  riesportate  in  transito 
per  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione. 


Unità 

Importazione 

Esportazione 

PRODOTTI 

delle 
quantità 

Paesi 
di 

provenienza 

ci 

3 

cy 

Valore 
Lire 

Paesi 
di 

destinazione 

3 

Q> 

Valore 
Lire 

Spinto  dolcificato   .    .  . 

Ettolitri 

5 

2,060 

5 

2,060 

Petrolio  

Quintali 

Stati  Uniti  (Nord  A- 

1,222 

29,630 

Arabia  

1,222 

29,630 

Caffè  < 

402 

i 

78,058^ 

; 

Italia  

105 

297 

26,125 
5L933 

6l8 

149,020 

Aden  

618 

149,020 

Austria-Ungheria  .  . 

565 

37.6991 

Zucchero  

Egitto  

230 
l86 

1 1,2901 
7,465' 

981 

46.454 

» 

545 

- 1 

50,498. 

Egitto  

Sl7 

28 

47,400 
3,OIO 

Tabacco  greggio.   .  .  . 

» 

3.2°7 

005, 40-^ 

3,2°7 

Tabacco  lavorato.    .    .  . 

1.036 

310.947 

Arabia  

1,036 

310,947 

fc.rbe  medicinali  .... 

252 

22,577 

Aden  

1  Egitto  

221 
3i 

22,106 
471 

126 

12,614 

Arabia  ...... 

126 

12,614 

(ìomma  

Aden  

Arabia  

459 
203 

28,130 

14,209 

Egitto  

459 
203 

28,130 
14,209 

Incenso.  . 

Aden  

35 

506 

)  Egitto  

25 

IO 

306 
200 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in 
sacchi  vuoti  

66 

2,640 

66 

2,640 

Filati  di  cotone  greggi  . 

1 1 

1,710 

1 1 

1,710 

Tessuti  di  cotone  greggi. 

\ 

1  " 

Italia  

Egitto  

India  

StMi  Uniti  (Nord  A- 
nierica)  

332 
37 
891 

1,264 

63.740 

7,027 

171,153 

242,765 

f  Egitto  

Arabia  

369 
Sic 
81 
1,264 

70,767 

155,524 
15,629 
•  242,769 

—    1272  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D3. 

Segue  Anno  1905  (Transito). 


Unità 

delle 
quantità 

Importazione 

Esportazione 

PRODOTTI 

Paesi 
di 

provenienza 

Quantità 

Valore 
Lire 

Paesi 
ai 

destinazione 

Quantità 

Valore 
(  Lire 

Tessuti  di  cotone  a  co- 

Quintali 

222 

84,371 

Arabia  

222 

84,371 

Tessuti  di  cotone  stam- 

» 

8 

5,880 

8 

5,880 

Tessuti  di  cotone  imbian-  I 

» 

Gran  Bretagna.    .  . 

36 
6 

16,281 
1,860 

Italia  

42 
56 

18,141 

3,637 

Pelli  secche  di  bue.   .  . 

Arabia  

I,IOI 

78,547^ 

Austria-Ungheria .  . 

1,015 
30 

2,878 

72,973 
i,937 

233,618 

Pelli  secche  di  capra  e 
di  montone  

» 

Arabia  

3,062 

248,327, 

Gran  Bretagna.   .  . 
Stati  Uniti  (Nord  A- 

121 

63 

9,657 
5,052 

Lavori  di  pelle  .... 

» 

Italia  

5 

1,500 

5 

1,500 

Piombo  in  pani  .... 

Italia  

IOO 

5,626 

160 

5,626 

12 

496 

12 

496 

71 

18 

732 

18 

732 

IOI332 

i,4i9,077 

101332 

i,4i9,077 

653 

n,954 

653 

ii,954 

Farina  di  frumento.    .  . 

1,322 

39,987 

Arabia  

1,322 

39,987 

20 

2,538 

20 

2,538 

Collane  di  conchiglie  .  . 

Arabia  

5 

696 

5 

696 

—  1273  — 


segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D^. 

Segue  Anno  1905  (Transito). 


Importazione 

Esportazione 

PRODOTTI 

Paesi 

Valore 

Paesi 

-a 

Valore 

di 

a 

c< 
3 

di 

a 

provenienza 

destinazione 

2 

& 

Lire 

Lire 

63,740 

/  Italia.    .  . 

» 

7o,86É 

<  Egitto  

1 

1  India.  . 

1  Italia  

» 

i,5°° 
5,626 

26,125 

Aden  . 

1,023, 103 

{  Arabia 
j 

Egitto  

1  Italia  

Aden  

» 

968,648 
28,330 

3,637 
491,926 

RIASSUNTO  DEI  VALORI 

Austria-Ungheria  .  . 

i,937 

per  paesi  di  provenienza,  . 

Arabia  .    .  . 

516,016 

con  l'indicazione  dei  rispettivi  paesi 

|  Egitto  

* 

3,807 

di  destinazione 

Gran  Bretagna.    .  . 

Stati  Uniti  (Nord  A- 
merica).  . 

* 

9,657 
5,052 

Austria-Ungheria 

27,699 

27,699 

Egitto  .  . 

18,317 

Arabia  

» 

18,317 

Francia. 

2,060 

Arabia  .... 

2,060 

Gran  Bretagna.  . 

16,281 

Arabia  . 

16,281 

India.    .  . 

1,810,335) 

Arabia  

Egitto  

1,791,696 
18,639 

1 

Stati  Uniti  (Nord  A- 

menca).    .  . 

272,399 

Arabia  . 

272,399 

Totale  generale  del 

transito  -  Anno  1905 

3,757,076 

3.757,o76 

—  1274  — 


Anno  1905. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D4- 


Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 

Lire 

Lire 

Italia. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Acque  minerali    .   .    .  . 

Vino  

Birra  

Spirito  puro.    .    .    .    .  . 

Detto,  dolcificato.    .    .  . 

Olio  d'oliva  

Altri  oli  fissi  

Altri  oli  minerali    .    .  . 

Confetti  e  conserve  con 
zucchero  


Tabacco  lavorato.  .  .  . 
Sale  da  cucina  raffinato  , 
Fiammiferi  


Prodotti  chimici  e  generi 
medicinali  diversi    .  . 

Catrame  vegetale.   .    .  . 

Sapone  

Altre  profumerie .    .   .  . 

Vernici  a  colori  .    .    .  . 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in 
sacchi   


Cordami  di  canapa  .    .  . 

Tessuti  di  canapa  greggi  . 

Detti,   di  canapa  greggi 
idrofughi  


Cascami  di  cotone  .  .  . 
Filati  di  cotone  greggi  . 
Detti,  imbianchiti    .   .  . 

Detti,  tinti  

Tessuti  di  cotone,  greggi. 
Detti,  a  colori.  .  ,  . 
Detti,  stampati  ■;'  .    .    .  . 

Da  riportarsi.    .  . 


Quintali 
Ettolitri 

id. 

id. 

id. 
Quintali 

id. 

id. 

id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
ìd. 
id. 

id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


462 
11,828 
72 
8 
92 
49 1 
182 

163 

4i 
44 
100 
103 

364 
3i 
1,687 

ii5 

188 


103 
158 

39 
21 

5i3 
4 

33 
^,470 
30 
27 


8,417 
354,843 
2,295 
682 
20,187 
51,942 
12,475 
8,123 

6,404 
46,891 

3,000 
15,483 

20,046 

515 

91,492 

I3JOI 

9,°93 

2,564 
10,727 
11,748 

7,965 
i,68o 
76,899 
909 
5,°56 
1,606,155 
10,858 
11,283 


Riporto .  . 

Detti,  imbianchiti  lisci 

Detti,  imbianchiti  operati 
o  graticolati .... 


Coperte  di  cotone  .  . 

Tessuti  di  cotone  in  og- 
getti cuciti  .... 


Lana  -  filali,   tessuti  e 
oggetti  cuciti  .    .  . 

Seta    -    Cascami,  filati, 
tessuti  e  oggetti  cuciti 

Legno  comune  segato  . 

Lavori  di  legno  .    .  . 

Filamenti  vegetali,  stuoie 
e  cordami  di  filamenti 


Carta  e  libri  .... 

Pelli  conciate  .... 

Lavori  di  pelle   .    .  . 

Ferro  in  spranghe  .  . 

Lamiere  di  ferro  galva 
nizzate  


Altri  lavori  di  ferro  . 

Lavori  di  ghisa  .    .  . 

Lavori  di  altri  metalli 

Macchine  diverse,  uten- 
sili e  parti  di  macchine. 

Gessi  e  polvere  di  marmo. 

Cementi  

Laterizi  


Maioliche,  terraglie  e  por- 
cellane   


3,471,433 


Lavori  e  conterie  di  vetro. 
Altre  granaglie    .    .  . 

Legumi  

Patate  

Riso  

Farina  di  frumento  .  . 

Da  riportarsi.  . 


Quintali 

id. 
id. 

id. 

id. 

id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


75 

557 

29 


27 

39 
6,160 
291 


3,471,433 
21,999 

168,853 
5,495 

7,233 

8,059 

67,013 
50,785 
22,024 


5 

205 

312 

22,634 

40 

8,584 

27 

7,47i 

124 

3,765 

606 

3L998 

26 

2,220 

113 

9,682 

385 

37,240 

2,551 

12,802 

144 

1 1,207 

5-7 

24,741 

88 

3,186 

143 

3,254 

123 

4,864 

1,483 

49,407 

2,996,154 

Anno  1905. 


Segm  Allegato  94. 

Sub-allegato  D4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


Valore 

Unità 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

PRODOTTI 

Lire 

Lire 

Riporto . 

2,qq6,I  54 

diporto.  .  . 

Paste  di  frumento  .    .  . 

Quintali 

i,3iS 

63,201 

Quintali 

3 

568 

Frutte  fresche  e  ortaggi. 

id. 

453 

13,294 

Pelli  secche  di  bue.    .  . 

id. 

10,653 

685,497 

Frutte  secche  

id. 

179 

7,205 

Dette,  di  capra  e  di  mon- 

id. 

1 1 

1,650 

F'rutte,  legumi  e  ortaggi 

id. 

conservati  in  scatole 

id. 

569 

37,044 

Dette,  di  animali  selvatici 

4 

i,535 

|    X  ÌULIUILI     \CJ£CL*A11     UIVC151  . 

id. 

106 

2,730 

Pelli  di  leopardo,  di  an- 

id. 

80 

tilope  e  di  zebra.    .  . 

Numero 

ii'iita    Ci  1  ci  t a     f1    mC:l  Pf*fl  t  M 

V.  ai  Ut     Dtlltllel     C     111  Del        d.  V.  ti  , 

l6,I7I 

id. 

vi  n  i  tri  1  p>    f    cpin  1   H  1  VP  vci 
V_T  I  tXLltlgllC    C    SC1.H1  LI  l  V  CI  Di , 

Quintali 

» 

1  CDl-C     LUli&Cl  ValU  ...» 

69 

9,291 

id. 

id. 

Latte  sterilizzato  .... 

63 

3,771 

id. 

48 

la. 

cimi   uuii  uicuji  .     .     .  , 

1,718 

77 

15,464 

id. 

id. 

» 

220 

30,793 

id 

"94 

id. 

Madreperla  

89,304 

Candele  steariche    .    .  . 

84 

7,993 

id. 

id. 

IO 

2,300 

44 

3.632 

id. 

la. 

» 

Altri  prodotti  animali  .  . 

6 

787 

id. 

id. 

» 

» 

i°,234 

id. 

2 1 

^    T  C  fi 

.7  So 

7°-,57z 

Pacchi  postali  

Numero 

250,398 

b)  Transito. 

3,471,318 

Caffè  

26,125 

Quintali 

105 

o)  1  ransito. 

Gì  0111  ma 

id. 

Quintali 

Incenso  

id. 

Tessuti  di  cotone  greggi. 

id. 

332 

63,740 

Pelli  secche  di  bue.    .  . 

id. 

56 

3,637 

Lavori  di  pelle  .... 

id. 

5 

1.500 

29,762 

id. 

.Minerali  diversi  .... 

» 

» 

Piombo  in  pani  .... 

id. 

1  c 

^,U-:o 

id. 

Totale.    .  . 

812.^^4 

 ■ 

70,866 

Aden. 



Importazione. 

Totale 

2  CA2  T  Ra 

a)  Commercio  speciale. 

Esportazione. 

Caffè  

Quintali 

988 

172,897 

a)  Commercio  speciale. 

id. 

163 

7,498 

Ca^e  

Quintali 

Altri  lavori  di  ferro   .  . 

id. 

14 

426 

Fiori  di  cusso  e  di  sena. 

id. 

Numero 

39 

4,l6l 

» 

184,982 

Da  riportarsi .    .  . 

—  1276  — 
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Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D*. 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 


b)  Transito. 
Caffè  

Confetti  e  conserve  con 
zucchero   

Tabacco  greggio.    .   .  . 

Detto,    avorato    .    .    .  . 

Gomma  

Incenso  


Totale.    .  . 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Caffè  

Gomma  

Altre  erbe  medicinali  . 


Striscie  e  cordami  filamen- 
tosi vegetali  


Pelli  secche  di  bue.    .  . 

Dette,  di  capra  e  di  mon- 
tone   


Pelli  conciate,  di  capra  e 
di  montone  


Farina  di  grano  .  .  .  . 
Granaglie  e  semi  diversi. 
Semi  non  oleosi  .    .  . 

Datteri  

Ortaggi  freschi    .   .  . 

Cammelli  

Ovini  


Unità 


Quantità 


Quintali 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


Pesce  secco  (pesce  cane, 
ecc  

Unghie  di  pesce  .   .   .  . 

Cera  

Burro  

Da  riportarsi.    .  . 


Quintali 
id. 
id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
Numero 
id. 

Quintali 
id. 
id. 
id. 


Valore 


Lire 


PRODOTTI 


402 

3.2°7 
1,036 

459 
35 


78,058 

605,462 

3io.947 
28,130 
506 


1,023,103 


1,208,085 


2,209 

863 

4,440 


1 

23 
75 


117 

20 
121 
16 


61,894 

27.031 
82,210 

666,000 

600 


42 

415 
1,188 


3,050 

2,655 
21,471 

2,479 


Riporto.  . 

Penne  di  struzzo.  .  . 
Collane  di  conchiglie  . 

Madreperla  

Tartaruga  

Avorio  

Zibetto  

Altri  prodotti  animali . 


b)  Transito. 

Caffè.  ........ 

Erbe  medicinali.    .    .  . 

Prodotti  chimici  e  medi- 
cinali   


Gomma   

Pelli  secche  di  bue.  . 

Dette,  di  capra  e  di  mon- 
tone ....... 


869,035 


Terraglie  

Mandorle  

Cavalli  .....    •  . 

Cammelli  

Burro  

Miele 

Unghie  di  pesce  .  .  . 
Altri  prodotti  animali. 

Totale.  . 

Arabia. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 
Altri  oli  fissi  .... 
Caffè  

Da  riportarsi.  . 


Unità 


Quantità 


Chilogr. 
Quintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


Quintali 
id. 

id. 
id. 

id. 

id.  . 

id. 

id. 
Numero 

id. 
Quintali 

id. 

id. 

id. 


Quintali 
id. 


Cl8 
56 
134 
7 


618 
221 


203 
1,015 

2,878 


Valore 


Lire 


869,035 

IO,385 
7,961 
I3,4O0 

6,110 


906,891 


149,020 
22,106 


14,209 
72,973 

233,618 


491,926 


1,398,817 


1,75° 


i,75o 


Anno  1905. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


rKUJJU  Ili 

Unità 

Quantità 

Valore 
— 

Lire 

FKODOT 1 1 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

Riporto .   .  . 

I  7  SO 

Riporto, 

1 A  T  fìd  C 

OC 1  J  1  -  t     \         L  ..  1  1  1  C        ,       .       .  . 

\J  U 1  LI  LtX  1 1 

51 

2,3°i 

R 

„  .  .. 
(Quintali 

29 

4,650 

Trip 

id. 

Miele  

ìA 

io. 

Confetti  e  conserve  con 

Unghie  di  pesce  .... 

id. 

18 

2,746 

zucchero   

id. 

Collane  di  conchiglie  .  . 

id 

20 

3,231 

Erbe  medicinali  .... 

1CI. 

94 

6,2  IO 

id. 

O 

267 

r rodotti  cniniici  e  medi- 

VX. 

Altre  merci 

id. 

ILI. 

* 

352>499 

Gomma  raffinata  .... 

id. 

b)  Transito. 

Catrame  vegetale.    .    .  . 

id. 

* 

Altre  profumerie  .... 

id. 

Caffé  

Quintali 

6l8 

Filamenti  vegetali,  stuoie 

Erbe  medicinali  .... 

id. 

252 

22,577 

e  cordami  di  filamenta 

id. 

390 

8,177 

Prodotti  chimici  e  medi- 

Tessuti  di  iuta,  cuciti  in 

id. 

» 

sacchi  vuoti 

id. 

259 

7,733 

id. 

Goni  ni  a 

T  A  ?On 

Tessuti  di  iuta  e  di  canapa 

o    t>&  ,  cuiiipicsi  i  sac- 

Tessuti di  iuta  cuciti  in 

chi  vuoti  . 

id. 

* 

1CI- 

00 

2,640 

Tessuti  di  cotone,  in  og- 

relli secche  di  bue.   .  . 

lu. 

I,IOI 

70,547 

getti  cuciti  

id. 

Dette,  di  capra  e  di  mon- 

Lana, filati,  tessuti  e  og- 

tone .  .   

id. 

3,062 

248,327 

getti  cuciti  .... 

id. 

e 

2, 520 

id. 

* 

Legno  comune,  segato 

id. 

Numero 

* 

Lavori  di  legno  .... 

id. 

id. 

" 

* 

Ppiii    rnnn  iti  e» 

1  CHI     1  1  1 .'  !  i_  i  ,  M.  (_ 

\A 

la. 

1 1 

5,904 

Burro 

Quintali 

Lavori  di  pelle 

id. 

id. 

Miele  

» 

Maioliche,  terraglie  e  por- 

Unghie  di  pesce  .... 

id. 

id. 

12 

216 

» 

id. 

434 

6  076 

Collane  di  conchiglie  .  . 

id. 

5 

696 

Altre  granaglie  .... 

id. 

Altri  prodotti  animali  .  . 

id. 

Datteri  

id. 

Oo  I 

5 1  D,0  I  O 

trutte  tresche  e  ortaggi. 

id. 

I23 

9,941 

Totale.    .  . 

868,515 

id. 

Semi  non  oleosi  .... 

id. 

Prodotti  vegetali  diversi  . 

id. 

3 

128 

Esportazione. 

Numero 

302 

17,015 

a)  Commercio  speciale. 

Cammelli  

id. 

2>367 

259,200 

Ca^e  

Quintali 

190 

31,740 

id. 

247 

1,747 

Erbe  medicinali  .... 

Pesce  conservato  .... 

id. 

46 

972 

Quintali 

Da  riportarsi.    .  . 

341,605 

Da  riportarsi.   .  . 

32,712 
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Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 


Unità 


Riporto . 


Gomma 


Stuoie  e  cordami  di  fila- 
menti vegetali  .... 

Pelli  secche,  di  capra  e 
di  montone  .    .    .    .  . 

Pelli  conciate,  di  capra  e 
di  montone  


Dette,  di  ovini,  in  otri  . 

Grano  

Orzo.  ........ 

Granaglie  e  semi  diversi. 
Semi  non  oleosi  .    .    .  . 

Altri  semi  ...... 

Legumi  

Farina  di  grano  .    .    .  . 

Datteri  

Altri  prodotti  vegetali. 

Cammelli  

Muli  

Ovini  


Pesce  secco,  (pesce  cane, 
ecc.)  


Unghie  di  pesce  .    .  . 

Burro  

Zibetto. 

Miele  

Grasso  

Altri  prodotti  animali , 
Merci  diverse  .    .    .  , 


b)  Transito. 
Spirito  dolcificato. 
Altri  oli  fissi  ■.  . 
Petrolio  .... 


Quintali 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
Numero 

id. 

id. 

Quintali 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


Quantità 


JJn  riportarsi. 


Ettolitri 
Quintali 
id. 


i5 

359 


25 

22 


432 

22 
75» 


1,606 


Valore 


Lire 


PRODOTTI 


32,712 
1,030 
6,610 


7,500 
4,400 


2,870 


17,250 
2,130 

7,665 

490 

239,926 

597 
4,583 


1,222 


Riporto .   .  . 

Caffè  

Zucchero  

Confetti  e  conserve  con 
zucchero   


Spezie  

Tabacco  greggio.    .    .  . 

Tabacco  lavorato.    .    .  . 

Erbe  medicinali  .    .    .  . 

Prodotti  chimici  e  medi- 
cinali  


527,763 


2.060 


29,630 


3 1 ,690 


Incenso  

Tamarindi  naturali  .  .  . 
Filati  di  cotone,  greggi  . 
Tessuti  di  cotone,  greggi. 

Detti,  a  colori  

Detti,  stampati.  .  .  . 
Detti,  imbianchiti    .  . 

Carta  

Lavori  in  ferro  .  .  . 
Minerali  diversi  .  .  . 
Piombo  in  pani  .    .  . 

Antimonio  

Terraglie  ...... 

Dura  

Granaglie  diverse    .  . 

Riso  

Farina  di  frumento  .  . 

Datteri  

Grasso  

Totale.  . 


Unità 


Quintali 

id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
id.  ' 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


Quantità 


Valore 


Lire 


297 
981 


517 

3,207 
1,036 
126 


25 
1 1 

2,443 
222 
8 
42 


12 
18 

ioi,332 

653 
1,322 


31,690 

5L933 
46,454 


47,488 
605.462 

310,947 
12,614 

» 

306 

» 

1,710 
469.060 

84.371 
5,880 
18,141 


496 
732 
1,419,077 

D 

"»954 
39,987 


5,160,840 


3,488,603 
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Sub-allegato  D4. 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 

Austria-Ungheria. 

b)  Transito. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Zucchero  

Quintali 

565 

27,699 

Acque  minerali  .... 
Vino  

Quintali 
Ettolitri 

12 

396 

Totale  .    .  . 

123,346 

Birra  

Spirito  puro  

Spirito  dolcificato 

Altri  oli  minerali    .    .  . 
Zucchero   

id. 
id. 
id. 
Quintali 
id. 
id. 

452 
329 

21 
4.1 

664 

17,412 

13,175 
278 
1,340 
1,841 

30,812 

Esportazióne. 
a)  Commercio  speciale. 

Gomma  

Fiori  di  cusso  e  di  sena. 
Pelli  secche,  di  bue    .  . 

Quintali 
id. 
id. 

307 
300 

 ■- 

21,512 
!9,5i3 

Sapone  

Prodotti  chimici  e  generi 
medicinali  diversi.    .  . 

Altre  profumerie .... 

id. 

id. 
id. 

3 

» 

508 

» 

Dette,  di  capra  e  di  mon- 
tone   

Cera  

id. 
id. 
id. 

» 

1,607 
219 

» 

I6o,523 
50,324 

Vernici  e  colori  .... 
Tessuti  di  cotone  tinti  . 

id. 
id. 

2^  1,872 

Detti,  in  oggetti  cuciti  . 

id. 

24 

6,399 

b)  Transito. 

Lana  -  tessuti  e  oggetti 
cuciti  

id. 

1 

631 

Pelli  secche,  di  bue  .  . 

Quintali 

30 

i,937 

Lavori  di  legno  .... 

id. 

5 

630 

Lavori  di  pelle  .... 
Minerali  diversi  .... 

id. 
id. 

1 

» 

1,239 

» 

Totale  .    .  . 

253,809 

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa. 

id. 

» 

» 

Altri  lavori  di  ferro  .  . 

id. 

So 

5,65i 

Belgio. 

Lavori  di  altri  metalli  . 

id. 

Importazione. 

Macchine  diverse,  uten- 
sili e  parti  di  macchine. 

Mainlirnp   tprrifrlir'  p  imr- 

celiane  

id. 
id. 

54 

» 

3,588 

a)  Commercio  speciale. 

Al  ri  oli  fissi  

Altri  oli  minerali    .    .  . 

Quintali 
id. 

a 

» 

Lavori  e  conterie  di  vetro. 

id. 

73 

5,619 

Vernici  e  colori  .... 

id. 

2 

426 

Legumi  

id. 

» 

Ferro  in  spranghe  .    .  . 

id. 

127 

2,904 

Farine  

Mercerie  ...  ... 

Pacchi  postali  

id. 
id. 
id. 

25 
53 

» 

3,355 
2,773 

Lamiere  di  ferro  galva- 
nizzate   

Ferro  in  lamiere.    .    .  . 

I  )ischi  di  ferro,  greggi  . 

id. 
id. 
id. 

121 

28 

3,124 
1,465 

95,647 

• 

Da  riportarsi .    .  . 

7,919 
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segue  Allegato  94. 

Anno  1905.  Sub-allegato  D4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


Valore 
Lire 

Valore 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Lire 

Riporto .   .  . 

7.919 

1 

Riporto .    .  . 

210,476 

Altri  lavori  di  ferro 

Quintali 

Quintali 

» 

Pacchi  postali  

id. 

r 

661 

Seta  -  filati,  tessuti  e 

oggetti  cuciti  .... 

id. 

40 

8,580 

Legno  comune  segato.  . 

id. 

» 

86,954 

Totale      .  . 

id. 

1,569 

Lavori  di  legno  .... 

19 

Stuoie  e  cordami  di  fila- 

id. 

Esportazione. 

menti  vegetali  .... 

o\    Cn  ìli  MSI'fìfì  stlfcillle. 

id. 

2  I 

4,431 

Quintali 

id. 

Lavori  di  pelle  .... 

id. 

3 

791 

HgltlO. 

Ferro  in  spranghe  .    .  . 

id. 

47 

i,595 

Importazione. 

Altri  lavori  di  ferro    .  . 

id. 

97 

10,252 

a)  Commercio  speciale. 

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa. 

id. 

» 

* 

Birra  

Ettolitri 

» 

ii- 
Lavori  di  altri  metalli  . 

id. 

Spirito  dolcificato    .    .  . 

id. 

6o 

9,226 

Macchine"  diverse,  uten- 

id. 

Quintali 

96 

5.817 

sili  e  parti  di  macchine. 

30 

4,232 

Altri  oli,  minerali  .    .  . 

ir) 
IU. 

422 

5.465 

Orologi  da  tasca .... 

Numero 

s 

* 

id. 

2,987 

146,387 

Gessi  e  polvere  di  marmo. 

Quintali 

» 

* 

Confetti  e  conserve  con 

id. 

*> 

» 

3,i12 

id. 

Maioliche,  terraglie  e  por- 

id. 

Spezie  

id. 

• 

cellane   

6,9  ^  6 

Tabacco  greggio  .... 

id. 

29 

5.78o 

Lavori  e  conterie  di  vetro. 

id. 

201 

Detto,  lavorato    .    .    .  . 

id. 

id. 

20,337 

284,718 

Prodotti  chimici  e  generi 

id. 

5.329 

75,o84 

73° 

medicinali  diversi    .  . 

ir! 
Ivi. 

2  ^ 

id. 

4 

T  0  r 

1CI. 

4U 

2,094 

Altre  granaglie    .    .   .  . 

id. 

» 

• 

Vernici  e  colon  .    .    .  . 

id 

4 

287 

Paste  di  frumento  .    .  . 

id. 

Tessuti  di  iuta  e  di  ca- 

id. 

120 

2,400 

napa  greggi,  compresi 
i  sacchi  vuoti  . 

id. 

» 

Frutte  fresche  e  ortaggi 

id. 

1*8 

9>!34 

Filati  di  cotone,  tinti  .  . 

id. 

id. 

227 

14,5*4 

Tessuti  di  cotone,  greggi. 

id. 

» 

» 

Frutte,  legumi  e  ortaggi 

id. 

:  A 
IO . 

conservati  in  scatole 

Detti,  a  colori.    .    .  . 

975 

id. 

35 

Tessuti  di  cotone,  in  og- 

id. 

id. 

37 

18,132 

Semi  non  oleosi  .    .  . 

Lana  -    filati,   tessuti  e 

13.446 

Prodotti  vegetali  diversi 

id. 

343 

9,207 

oggetti  cuciti  .   .  . 

id. 

53 

Numero 

225 

1,520 

Quintali 

36 

4,049 

Pesce  conservato .   .  . 

Da  riportarsi.  . 

210,476 

Da  riportarsi.  . 

728,942 

—    I28l  — 


Anno  1905.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D4. 


Segue  Scambi 

commerciali. 

PRODOTTI 

Unità 

(  i  1 1  -ì  n  1 1 1  i 

\  ^  Liti  11  L  l  Lt.1 

Valore 
Lire 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 

Riporto     .  . 

728,942 

Riporto.    .  . 

52.672 

Quintali 

IO 

828 

Miele  

Quintali 

21 

2,682 

id . 

69 

9,559 

id. 

Grasso  

id. 

n 

Madreperla  .    .  . 

id. 

IO 

999 

Candele  steariche    .    .  . 

1  id. 

20 

3,027 

id. 

» 

Miele  

id. 

» 

Merci  diverse  

id. 

» 

Altri  prodotti  animali  .  . 
Mercerie  

id. 
id. 

" 

37 

10,904 

56,353 

Altre  merci  

id. 

83 

4,883 

b)  Transito. 

Tacchi  postali  

Numero 

7,28o 

Thè  

Quintali 

» 

» 

Spezie  

id. 

28 

3,010 

765,423 

Erbe  medicinali  .... 

id. 

3i 

47i 

1>)  Transito. 

Prodotti  chimici  e  medi- 
cinali   

id. 

» 

» 

Zucchero  

Quintali 

-'JO  ■ 

I  1 ,290 

Gomma  .... 

id. 

459 

28,130 

Tessuti  di  cotone,  greggi. 

id. 

37 

7,027 

Incenso.   .    .  . 

id. 

IO 

200 

Grasso  

id. 

Sapone  '.  . 

id. 

18,317 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in 
sacchi   

id. 

66 

2,640 

Tessuti  di  cotone,  greggi. 

id. 

81 

1  5,629 

Totale  .   .  . 

783,740 

Detti,  a  colori .    .  . 

id. 

» 

» 

Tessuti  di  cotone  imbian- 

Esportazione. 

chiti 

id. 

a  )  Commercio  speciale. 

Lavori  di  pelle  .... 

id. 

5 

1,500 

Ca^e  

Quintali 

„ 

Farina  di  frumento .    .  . 

id. 

(  ^umilia 

id. 

K 

\  1  ìHta 

.Miele  

id. 

Erbe  medicina  i  .    .   .  . 

id. 

221 

2,837 

Collane  di  conchiglie  .  . 

id. 

5 

696 

Cotone  greggio  .    .   .   .  : 

l'plll     Si-I'i'llf*  f\\ 

A     1 1 1                        ili     1  Hit. ,      „      .  1 

id. 
id 

241 

2 

7,225 
I  I  I 

52,276 

F urinai  Hi  t\ n vi 

id. 

e  01.1  (e .  • 

Semi  non  oleosi 

id. 

1 

225 

Uuoi .... 

Numero 

Francia. 

Ovini  

id. 

Importazione. 

Unghie  di  pesce  .    .    .    .  | 

Quintali 

189 

28,233 

a)  Commercio  speciale. 

Zibetto.   .   .  . 

Chilogr.  | 

66 

13,220 

Acque  minerali    .    .    .  . 

Quintali 

Collane  di  conchiglie  .    .  1 

Quintali  i 

IO 

«21 

Vino  

Ettolitri 

88 

5,127 

! 

Da  riportarsi,    .  . 

■  ■  1 

1 

52,672 

/>ii  riportarsi,   .  .  j 

5,1*7 

Anno  1905. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D4 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
— 

Lire 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
— 

lare 

Riporto.    .  . 

5.127 

1 

Esportazione. 

Ettolitri 

» 

a)  Commercio  speciale . 

id. 

Gomma  

Quintali 

7,28o 

Spirito  dolcificato    .   .  . 

209 

51.444 

104 

Pelli  secche,  di  bue 

id 

387 

Altri  oli  fissi 

Quintali 

25,127 

Dette,  di  capra  e  di  mon- 

Altri oli  minerali    .    .  . 

id. 

tone   

id. 

Confetti  e   conserve  con 

Dette,  di  animali  selvatici 

id. 

-9 

id. 

2 

410 

id. 

2  O I  I 

id. 

» 

id. 

„ 

Altre  profumerie  .... 

id. 

  1 

Totale.    .  . 

■2  ft  "7/11 

id. 

Vernici  e  colori  .... 

» 

Lavori  di  legno  , 

id. 

5 

569 

Germania. 

Importazione. 

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa. 

za 
la. 

* 

a)  Commercio  speciale. 

id. 

2-5°3 

Birra 

Ettolitri 

91 

4,123 

Altri  lavori  di  ferro.    .  . 

8 

id. 

Prodotti  chimici  e  generi 

Lavori  di  altri  metalli.  . 

* 

medicinali  diversi.    .  . 

Quintali 

15 

605 

Macchine  diverse,  utensili 

Tessuti  di  canapa,  greggi 

I  ,25  I 

e  parti  di  macchine.  . 

id. 

T  Q 
I  & 

idrofughi  

ìA' 

8 

Orologi  da  tasca .... 

Numero 

" 

* 

Lavori  di  legno  .   .    .  . 

id 

Minerali  diversi  .... 

Quintali 

Ferro  in  spranghe  .    .  . 

id. 

422 

12,023 

iA 

tei. 

Rotaie  per  ferrovie .    .  . 

id. 

» 

Lavori  e  conterie  di  vetro 

Dischi  di  ferro,  greggi  . 

id. 

105 

3,i5c 

Frutte,  legumi  e  ortaggi 

Ferro  in  barre  c  lamiere 

id. 

conservati  in  scatole  . 

id. 

» 

Pesce  conservato .... 

id. 

IO 

1,008 

Altri  lavori  di  ferro 

id. 

23 

1,212 

6,009 

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa 

ÌA 

id. 

1 

4 

2  7  1 

Candele  steariche.    .    .  . 

id. 

64 

18 

1,809 

Lavori  di  altri  metalli. 

id. 

Altri  prodotti  animali  . 

id. 

» 

Macchine  diverse,  utensili 

3.838 

id. 

12 

2,345 

e  parti  di  macchine. 

id. 

23 

Pacchi  postali  

Numero 

267 

9,082 

Orologi  da  tasca.   .    .  . 

Numero 

\  1    i ci  i  l 'li      1  i» r,"*i  cri  1  n  p  lìOV- 
;\1  a  1 1  >l  K  1 1 L  ,  lAliagtlL  [JVJi 

8i,57S 

Quintali 

» 

Lavori  e  conterie  di  vetro 

id. 

142 

3.947 

I>)  Transito. 

Latte  sterilizzalo  .    .    .  . 

id. 

id. 

15 

3.454 

Spirito  dolcificato    .    .  . 

Ettolitri 

5 

2,060 

Numero 

93 

6,564 

Totale.  . 

83,638 

42,247 

Anno  1905. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D1*. 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

PROIX  >TTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

b)  Transito. 

Prodotti  chimici  e  medi- 
cinali  

Quintali 

Riporto.    .  . 

Altri  oli  fissi       .    .  . 
Altri  oli  minerali.    .  . 
Thè  

Quintali 

id. 
id. 

61 

3,545 
9,979 

Totale.    .  . 

42,247 

Confetti  e  conserve  con 
zucchero  .   .  . 

id. 

40 

3,199 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Prodotti  chimici  e  generi 
medicinali  diversi    .  . 

Catrame  vegetale.    .  . 

id. 
id. 

39 

1,683 

Gomma  

Pelli  secche,  di  bue    .  . 
Dette,  di  capra  e  di  mon- 

Dette,  di  animali  selvatici. 

Semi  di  lino  

Semi  non  oleosi  .... 
Animali  selvatici  .... 

Cera  

Madreperla  

Quintali 
id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
Numero 
Quintali 

id. 

193 
3,497 

60 
6 

3 
21 
1,038 

13,494 
232,940 

9,ooc 
552 

710 
500 
198,579 

Sapone   

Vernici  e  colori  .... 
Tessuti  di  canapa,  greggi 
Filati  di  cotone,  greggi  . 
Detti,  tinti 

Tessuti  d:  cotone,  greggi 
Detti,  greggi,  pesanti  con 

Detti,    leggerissimi  con 
bordura  . 

Tessuti  di  cotone,  a  colori 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 

id. 
id. 

1 

140 

26 
77 

483 

38,500 
6,440 
29,142 

Totale.    .  . 

455,775 

Detti,  tinti  . 

Detti,  stampati 

Detti,  imbianchiti  lisci.  . 

Detti, imbianchiti,  operati 
0  graticolati  

Detti,    imbianchiti,  con 
bordura  di  cotone  a  co- 
lori . 

Garza  .... 

Tessuti  di  cotone,  in  og- 
getti cuciti  

Lana-filati,  tessuti  e  og- 
getti cuciti  

Carta  e  libri  

Lavori  di  pelle  .... 

Ferro  in  barre  e  lamiere 

Lamiere  di   ferro  galva- 
nizzate   

Altri  lavori  di  ferro 

id. 
id. 

1 1 

5,962 
15,269 

4,423 
3o,344 

Gibuti. 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Datteri  

Stuoie  e  cordami  di  fila- 
menti vegetali  .... 

Quintali 
id. 

18 

439 

910 
3.724 

id. 
id. 

id. 
id. 

id. 

id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
id. 

5o 

IO 

84 

'Totale. 

4,634 

4 

3,o37 

Gran  Bretagna. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Birra  

Spirito  dolcificato    .    .  . 

Ettolitri 
id. 

3i 
18 

1,050 
2,495 

8 

342 
167 

2,550 

11,427 
13,036 

Da  riportarsi .    .  . 

3,545 

I. averi  di  ferro  e  di  ghisa 

id. 

Da  riportarsi     .  . 

179,019 

—  1284  — 


Segue  Allegato  94. 

Anno  1905.  Sub-allegato  D4- 


Segue  Scambi  commerciali. 


1  KOI  1UJ  il 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
— 

Lire 

Riporto .    .  . 

179,019 

b)  Transito. 

Lavori  di  altri  metalli  . 

Macchine  diveise,  utensili 
e  parti  di  macchine  . 

Quintali 
id. 

9 
16 

1,193 
1,056 

Pelli  secche,  di  capra  e 

Quintali 

121 

9,657 

vjroiogi  no.  .... 

Minerali  diversi  .... 
Maioliche,  terraglie  e  por- 

Numero 
Quintali 

1,649 

» 

1 1,106 

Totale  .    .  . 

78,375 

id. 
id. 

id. 

40,975 

» 

163,880 

» 

Grecia. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 

1 

Frutte,  legumi  e  ortaggi, 
conservati  in  scatole.  . 

id. 

53 

4,600 

Ettolitri 

»HBH 

Pesce  conservato  .... 

id. 

Spirito  dolcificato    .    .  . 

id. 

Altri  prodotti  animali  .  . 

id. 

Quintali 

id. 
id. 
Numero 

12 

» 

60 

L993 
4,797 

Prodotti  chimici  e  medi- 
Frutte  fresche  e  ortaggi . 

id. 
id. 
id. 

367,644 

Formaggi  

id. 
id. 

» 

1\\    Tì'iìh  <ìfn 
1  j  1    1  /un.*  1  ti'  • 

Altri  prodotti  animali  .  . 

.    Tessuti  di  cotone,  greggi 
Detti,  imbianchiti    .    .  . 

Quintali 
id. 

16,281 

Totale  .    .  . 

36 



16,281 

India. 

Totale.    .  . 

383,925 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Esportazione. 

al  Commercio  speciale. 

Pèlli  secche  di  bue.    .  . 

Quintali 
id. 

1,018 

» 

66,187 

Altri  oli  fissi  .... 
Confetti  e  conserve  con 

Quintali 
id. 
id. 

id. 

41 3 
159 
L4I3 

29 

25,803 
21,021 
72,191 

2,030 

Dette,  di  capra  e  di  mon- 

id. 
id. 
id. 

» 

1 1 

2,531 

Tabacco  greggio.    .    .  . 
Tabacco,  lavorato  .   .  . 
Nitrato  di  potassio  .   .  . 

id. 
id 
id. 
id. 

754 
1,044 

1 1 1 

40,822 
82,661 

2,704 

68,718 

Da  riportarsi .   .  . 

247.232 

—  1285  — 


Anno  1905.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D4. 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

Riporto .    .  . 

247,232 

Riporto.    .  . 

1,605,357 

Prodotti  chimici  e  generi 
medicinali  diversi    .  . 

Erbe  medicinali  .... 

Tamarindi  naturali  .    .  . 

Quintali 
id.  - 
id. 

» 

65 
236 

» 

3.919 
7,125 

Legno  comune  segato 

Lavori  di  legno  .... 

Filamenti  vegetali,  stuoie 
e  cordami  di  filamenti. 

Quintali 
id. 

id. 

1 2 

3,822 

I  27o 

Gomma  raffinata  .... 

id. 

41 

2,979 

Carta  e  libri    .    .  . 

id. 

i45 

6,155 

Incenso    .    .  . 

id. 

559 

11,567 

Lavori  di  pelle  .... 

id. 

» 

(Min  TirfiniiTifltn 

id 

5 

2,924 

Ferro  in  spranghe  .    .  . 

id. 

136 

Altre  profumerie 

id. 

T  O 

I   T  T  1 

Altri  lavori  di  ferro    .  . 

id. 

Vernici  e  colori 

id. 

45 

1  mR 
0,190 

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa. 

id. 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in 
sacchi  vuoti  .    .  . 

Cordami  di  canapa  .  . 

Tessuti  di  canapa,  greggi. 

Cascami  di  cotone  .    .  . 

id. 
id. 
id. 
id. 

» 

48 
1 

2,570 
660 

Lavori  di  altri  metalli  . 

Antimonio  . 

Minerali  diversi  .... 

Maioliche,  tenaglie  e  por- 
cellane . 

id. 
id. 
id. 

id. 

43 

3o 

1,706 
2,021 

Filati  di  cotone,  greggi  . 

id. 

73i 

109,579 

Lavori  e  conterie  di  vetro. 

id. 

44 

2,339 

Detti,  tinti  .  . 

id. 

128 

35,089 

Frumento . 

id. 

2,798 

55-970 

Tessuti  di  cotone,  greggi. 

id. 

4.194 

805,258 

Dura 

id. 

109,654 

1,533,094 

Detti,  greggi,  pesanti,  con 
bordura    .   .  . 

Detti,   greggi,  leggeris- 
simi, con  bordura  .  . 

Detti,  a  colori 

Delti,  tinti  .    .  . 

Detti,  stampati 

Detti,  imbianchiti,  lisci  . 

Detti,   imbianchiti,  ope- 
rati 0  graticolati  .   .  . 

Detti,    imbianchiti,  con 
bordura   di   cotone  a 
colori 

Coperte  di  cotone  .    .  . 

Tessuti  di  cotone,  in  og- 
getti cuciti  .... 

Lana  -  filati,  tessuti  e 
oggetti  cuciti  .... 

Seta  -  cascami  .... 

Seta  -   filati,   tessuti  e 
oggetti  cuciti  .... 

id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 

id. 
id. 
id. 

id. 

id. 
id. 

id. 

321 

116 

166 
226 
43 

33 

19 

12 

US 
15 

138 
9 

> 

78,250 

34,689 
61,652 
58,387 
25,263 
10,093 

8,337 

4,548 
40,348 
1,739 

45,23o 
3,6o8 

Altre  granaglie  . 

&  .... 

Riso 

Farine  di  frumento. 
Altre  farine 
Datteri 

Frutte  fresche  e  ortaggi. 

Frutte  secche  .  . 

Frutte,  legumi  e  ortaggi, 
conservati  in  scatole 

Semi  non  oleosi  .... 

Prodotti  vegetali  diversi. 

Pesce  conservato.    .    .  . 

Burro   .  . 

Grasso  . 

Altri  prodotti  animali.  . 
Mercerie  . 

Altre  merci  

Pacchi  postali  

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
id. 

id. 

id.  • 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
Numero 

459 

12,165 
2,126 

» 

1,899 

20 
43 

» 

9 
48 

37 
101 

28 

7-7i8 

221,432 
64,345 

36,408 

2,008 
2,348 

» 

1,386 
5,451 

6,520.^ 

8,933 
2,894 

Da  riportarsi,   .  . 

1,605,357 

3,576,183 

  —  i 

—  1286  — 


Anno  1905. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  D4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 


Unità 


Quantità 


Valore 


PR<  >DOTTI 


Unità 


Valore 
Quantità   


b)  Transito. 

Quintali 

» 

» 

id. 

186 

7,465 

id. 

» 

» 

id. 

545 

50,498 

Tabacco  greggio.    .    .  . 

id. 

» 

Erbe  medicinali  .... 

id. 

126 

I2,6l4 

Prodotti  chimici  e  medi- 

id; 

Tamarindi  naturali  .    .  . 

id. 

" 

» 

Chilogr. 

H 

Filati  di  cotone,  greggi. 

Quintali 

1 1 

1,710 

Tessuti  di  cotone,  greggi. 

id. 

891 

171, !53 

id. 

222 

84,37i 

id. 

8 

5,880 

Detti,  imbianchiti    .    .  . 

'.A 

la.. 

e. 
0 

1  860 

id. 

Lavori  in  ferro  .... 

id. 

id. 

12 

496 

id. 

18 

732 

id. 

101,332 

iAl9>°77 

Granaglie  diverse. 

id.. 

Riso  

id. 

653 

n,954 

Farina  di  grano  .... 

id. 

1,322 

39,987 

id. 

id. 

20 

2,538 

1,810,335 

Totale.    .  . 

5,386,518 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Pelli  secche  di  bue.    .  . 

Quintali 

20O 

13,029 

id. 

564 

56,338 

'   Da  riportarsi    .  . 

69.367 

Riporto .  . 

Unghie  di  pesce  .  .  . 
Collane  di  conchiglie  . 

Avorio  

Ovini  


1))  Transito. 
Piombo  in  pani  .    .  . 

Totale.  . 

Russia. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Petrolio  

Farina  di  frumento.  .  . 
Altre  farine  

b)  Transito. 
Petrolio  

Totale    .  . 

Stati  Uniti 
(Nord  America). 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Altri  oli  fissi  .... 

Petrolio  

Filati  di  coione,  tinti  . 

Da  riportarsi.  ■ 


Quintali 

id. 

id. 
Numero 


Quintali 


Quintali 
id. 
id. 


Quintali 


Quintali 
id. 
id. 


69,367 


2,208 


123,295 


160 


5,626 


128,921 


108,165 


—  1287  — 


Anno  1905.  Segua  Allegato  94. 

Sub-allegato  D4- 

%w  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 

PROl  (OTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 

Lire 

Lire 

Riporto .    .  . 

•  • 

108.165 

vi  77  p  m 

Tessuti  di  cotone,  greggi 

Quintali 

A.OA. 

7  7  ^6q 

Import  azione. 

id. 

a)  Comniercio  speciale. 

IS5-734 

Orologi  da  tasca  .... 

Numero 

» 

Latte  sterilizzato  .... 

Quintali 

1 

302 

Formaggi 

id. 

„ 

b)  Transito. 

Altri  prodotti  animali  . 

id. 

» 

» 

Quintali 

1,222 

29.633 

Pacchi  postali 

Numero 

3  2 

2,485 

Tessuti  di  cotone,  greggi 

id. 

1,264 

242,769 

1  otale.    .  . 

2.787 

272  ;oQ 

Totale.    .  . 

458-,  133 

Turchia 

(Mediterraneo). 

Importazione. 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale. 

a)  Commercio  speciale. 

Vino  .  . 

Ettolitri 

5° 

1,246 

Spirito  dolcificato    .    .  . 

id. 

21 

4,798 

Pelli  secche,  di  bue   .  . 

Quintali 

» 

Confetti  e  conserve  con 

Dette,  di  capra  e  di  mon- 

zucchero 

Ouiutctli 

tone   

id. 

5 

750 

Tabacco,  greggio.    .    .  . 

id. 

56 

1 1,124 

1  )etto,  lavorato  .... 

iA 

iti. 

75o 

Lavori  e  conterie  di  vetro. 

la. 

b)  Transito. 

Formaggio       .    .  . 

id. 

Pelli   secche,  di  capra  e 

Mercerie  . 

id. 

di  montone 

Quintali 

63 

5.°52 

Pacchi  postali  

Numero 

17 

315 

Totale.  .   .  ! 

5.803 

Totale.    .  . 

17.483 

1 

—  1288  — 


Anno  1906.  '  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1- 

COMMERCIO  SPECIALE. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  importate  per  paesi  di  provenienza. 


P'RODOTT  I 

Piicsi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Val  ove 

■ 

Austria-Ungheria  

595 
7 

",655 
235 

602 

1 1,890 

1 

(")  7>o39 

312, 0S2 

Austria-Ungheria  

(")  3 
(")  76 

94 
2,476 

(«0  5 

782 

7,123 

315,434 

Egitto  

India  

(a)  13 
W  3 

377 
146 

16 

523 

(a)  325 

16.445 

Egitto  

(")  21 

1,323 

Germania  

(«)  57 

3,207 

403 

20,975 

(<i)  12 
(a)  250 

594 
10,024 

262 

10,618 

Italia  

(«)  281 

3S,887 

1  Austria-Ungheria  

458 

1  Egitto  

H  37 
(")  428 

4,033 
49,388 

(")  5 

i,35o 

(")  56 

2,73i 

Sii 

96,847 

(a)  Ettolitri. 

—  1289  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 

Segue  Anno  1906  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

1    MI -Tlltltl 

*  '  Ilei  J 1  L 1  lil 

V alore 

Quintali 

Lire 

1 

Italia  

1 

491 

56,902 

Grecia                          .  . 

9 

1,401 

ì 

Turchia  (Mediterraneo)  . 

1 

I76 

501 

58,479 

Italia.  . 

7 

798 

4 

231 

Aden.  . 

26 

1,554 

Austria-Ungheria 

32 

2,073 

Egitto 

1° 

i,994 

Gran  Bretagna 

13 

875 

India.    .   .  . 

J 

19.658 

Stati  Uniti  Nord  America 

237 

15,440 

Sudan 

57 

1,760 

764 

44,383 

Aden  

80 

2,125 

\  Russia  . 

750 

21,000 

Stati  Uniti  Nord  America 

78,288 

1 

2,921 

492 

13,706 

4,243 

115,119 

'  Italia  

60 

2,778 

'  Egitto  .  . 

426 

10,424 

Francia  

2 

94 

488 

Aden  

243 

42,510 

Ca^e  

|  Arabia  

1 4 

»  A.  A  Ci 

I  India  

1,745 

304,570 

2,002 

350,529 

Aden  

 . — 

176 

7,830 

62 

3,228 

\  India  

42 

2,321 

1 

68 

281 

13,447 

t 


I2QO  - 


Segue  Anno  1906  (Importazione). 


PRODOTTI 


Thè 


Zucchero. 


Confetti  e  conserve  con  zucchero 


Spezie.  . 


Tabacco  greggio 


Paesi  di  provenienza 


Aden.  .  . 
Gran  Breta 
India    .  . 


Aden  

Arabia  .... 
Austria-Ungheria 
Egitto  .... 
India.  .... 


Italia  

Egitto  

Francia  

Gran  Bretagna.  .  .  . 
Turchia  (Mediterraneo) 
India  


Aden  

Arabia  

Austria-Ungheria 
Egitto  .   .   .  . 
Gran  Bretagna. 

India  

Sudan  .... 


Aden  

Egitto  

Grecia  

India  

Turchia  (Mediterraneo) 
Sudan   


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegrato  E1- 


(  )uantita 


Quintali 


Valore 


1  .ire 


3 

525 

4 

721 

33° 

44,415  j 

337 

45,661 

83 

3,769 

1 

51 

5.85j 

28l  7^7 

276 

13,519 

493 

24,279 

6,706 

327,395 

43 

7,19° 

52 

4,3 10  | 

1 

1  j»  . 

41 

3,721 

4 

95 

8,6l2 

236 

24,316 

48 

1,991 

3 

2l8 

i 

1 60 

7 

002 

1 

275 

817 

47,777 

6 

401 

883 

51,424  | 

 —  

829 

165,804 

40 

7,986 

4 

842 

227 

45,502 

2 

496 

3 

560 

1,105 

221, 190 

—  1291  — 


■%«<  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 

Segue  Anno  1906  (Importazione). 


PROD 0 T T I 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

valore 

Lire 

Tabacco  lavorato   

\  Italia  

(  Aden.    .   .  . 

35 
1 

33.207 
780 

36 

33,987 

Sale  da  cucina  raffinato 

Italia 

50 

1,500 

Fiammiferi     .  . 

/  Italia.    .    .  . 
ì  Egitto  . 

81 

2 

10,190 

230 

India.    .    .  . 

2 

225 

85 

10,645 

Italia   

318 

20,766 

Prodotti  chimici  e  generi  medicinali  diversi. 

,  Germania  

40 

22 

1,140 

695 

/  Gran  Bretagna 

19 

573 

^  India  

237 

6,840 

636 

30,014 

Erbe  medicinali   < 

'  India  

9 
4i 

788 

3,474 

So 

4,262 

1  amarindi  naturali    .   .  < 

( 

\ 

Aden  

India  

30 
248 

924 

7  7o8 

278 

8,632 

Catrame  vegetale  ...  < 

Italia  

India    .  . 

25 

2 

189 

t  J 

27 

234 

• 

■Gomma  raffinala  < 

Arabia  

India  

9 
34 

634 
4-350 

43 

4,984 

—  1 292  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 

Segue  Anno  1906  (Importazione). 


Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Valore 

P  RODO T  T I 

 :  

Omntjxl  i 

Lire 

1 

* 

1,061 

=;8a 

1 1,932 

642 

12,993 

1.975 

96,977 

8 

360 

80 

f 

5 

1,990 

97,860 

19 

9.i52 

I  24 

22,076 

i 

3 

165 

T"*  in  t  1 1~\ 

2 

240 

i 

1A. 

153 

124 

7,695 

2 

300 

J 

33 

1,972 

5 

392 

8 

857 

33 

2,230 

205 

13,446 

20 

1,822 

21 

7i4 

*  7 

252 

44 

1,630 

92 

4,426 

86 

9,236 

2 

166 

88 

9,402 

—  I293  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 

Segut  Anno  190S  (Importazione). 


PRODOTTI 

i 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
i  .  Lire 

34 

7,590 

Tessuti  di  canapa  greggi  idrofughi.   .    .  . 

1 

£  Italia.  . 
/  Germania 

52 
3 

12,674 
647 

55 

13,321 

Cascacami  di  cotone 

(  Italia 
/  India 

i7 

13 

723 
1,065 

3o 

1,788 

Filati  di  cotone  gregei 

/  Italia 

Aden.    .    .  . 
I  India  

Sudan  .... 

46 
96 

394 
2 

6,923 
18,404 
59-°32 
736 

538 

85,095 

Filati  di  cotone  imbianchiti  < 

\ 

Italia.   .    .  . 

Aden  

Gran  Bretagna 

India.    .  » 

Sudan 

9 
16 

34 
2 
1 

2,095 
6,172 

IL959 
802 

20  K 

62 

2  T  2  v  ^ 

Filai!  di  cotone  tinti  \ 

Italia.  . 
Gran  Bretagna 
Francia. 
India 

3 

122 

IO 

52 

623 

33,564 
2  887 

14,331 

187 

51,405 

Tessuti  di  cotone  greggi  j 

Italia     .  . 
India.  . 

Stati  Uniti  Nord  America 

i.3,95o 
3,012 
105 

2,762,724 

578,197 
20,151 

17.067 

3,361,072 

—  1294  — 


Segue  Anno  1906  (Importazione). 


prodotti 


Paesi  di  provenienza 


Italia. 
Aden. 
>ran 


Tessuti  di  cotone  greggi  pesanti  con  bor-  j  (  ^  Bretagna 
dura. 

India 


Sudan 


Tessuti  di  cotone  leggerissimi  con  bordala. 


Aden  

(Iran  Bretagna. 

India  

Sudan  .    .    .  . 


Tessuti  di  cotone  a  colori 


Italia  

('■ran  Bretagna. 
India  .  .  .  . 
Sudan  .    .    .  . 


Tessuti  di  cotone  tinti 


Aden 
India. 
Sudan 


Tessuti  di  cotone  stampati 


Italia  

Aden  .  .  .  . 
Gian  Bretagna. 
India  


Tessuti  di  cotone  imbianchiti  lisci 


Italia  

Aden  

Francia.  .  .  . 
Clan  Bretagna. 

India  

Sudan  .    .    .  . 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 


<  Hiantita 


Valore 


T^ire 


2,778 

37 
24 
199 
1 


3, 03  9 


15 

88 


117 


200 
7 


272 


65 
3 
27 
18 


1 1  ■ 


45 
1 1 

2 

38 
67 
2 

165 


86,403 

9.334 
5-432 
49,828 
75 


151,072 


120 
4,476 

26,283 
3.768 


34,647 


39 

12,850 

42 

14,220 

300 

1 14,180 

3 

1,289 

384 

142,539 

65 

i7,5!9 

54,134 
1,974 


73,627 


33,206 
1,519 

16,401 

11,856 


62,982 


13,711 

3,385 
468 
11,825 

20,960 
443 
50,792 


—  i295  — 


sw  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 

>egue  Anno  1906  (Importazione.) 


T)  Il    /  \  T  \  {-\  'p  rp  j 

ir  i\  (J  u  (  )  l  1  1 

Paesi  di  provenienza 

(  ìii'intiti 
Utili  Ulti 

Valore 

Quintali 

Lire 

1  

/  Italia. 

256 

120,439 

\  Aden 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti,  operati  o  gra- 

I 

423 

ticolati. 

12 

^  2J.6 

ff  India 

3,095 

7 

Sudan 

300 

i 

277 

129.503 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti,  con  bordura 

■il 

7.788 

di  cotone  a  colori. 

f  India. 

6 

2,272 

27 

10,060 

|  (  iian  Bretagna. 

US 

40  224 

Ind  i  a 

43 

15,163 

158 

55.387 

Italia 

151 

17,334 

Egitto  .  . 

15 

1,826 

Coperte  di  cotone.  n 

F  rancia 

56 

7,135 

(  ,ermania  . 

5 

692 

Gran  Bretagna 

25 

3,839 

India 

47 

9,287 

299 

40,113 

Italia. 

19 

4,365 

| 

Aden.  . 

19 

3,323 

Arabia  . 

5 

3,162 

Aiutria-Ungheria 

7 

4,067 

Egitto  .    .  . 

20 

13,187 

Tessuti  di  cotone  in  oggetti  cuciti  .... 

13 

3,857 

(  ìermania 

2 

400 

(iran  Bretagna 

I  I 

5,396 

India 

176 

48,972 

Sudan 

9 

3,973 

Svezia 

2 

733 

292 

9 ',435 

—  1296  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1- 


Segue  Anno  1906  (Importazione). 


P R  O  DOT  T I 


Paesi  di  provenienza 


Lana  :  tessuti  e  oggetti  cuciti 


Italia  

Arabia 

Austria-Ungheria 
Egitto  .... 
Germania  .   .  . 
Gran  Bretagna, 
India  


Seta:  filati,  tessuti  e  oggetti  cuciti. 


Italia. 
Egitto 
India. 


Legno  connine  segato 


Italia. 
Arabia 
India. 
Russia 


Lavori  di  legno. 


Italia  

Arabia  .... 
Austria-Ungheria 
Egitto  .... 

India  

Sudan  .... 


Itali; 


I  Aden. 


Filamenti   vegetali,  stuoie  e  cordami  di  fi-  ,  ^jjia 
lamenti. 

Egitto 


Indie 


Quantità 


Quintali 


21 

14 


9 


87 


13 

22 


4,8ll 

44 
320 

2,949 


8,124 


168 
SO 
101 

22 

77 
1 


399 


3,309 
733 
44 
148 


Valore 


Lire 


9>653 
9,290 
1.036 
1 1,629 
1,422 
1,266 
i,785 


56,081 


25.942 
46,988 
7J78 


80,108 


55-940 
672 

5-319 
38,189 


1 00, 1 20 


15,611 
916 
7,232 
3,290 
7,3H 
901 


55,261 


180 
852 
14,834 
1-569 
5-946 


—  1297  — 


Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 

'gi't  Anno  1906  (Importazione). 


PRODOTTI 

-raesi  di  provenienza 

Quantità 



Villo  l'G 

i 

Quintali 

Lire 

|  Italia. 

21,576 

3IO 

|  Aden 

iS 

3ii 

Carta  e  libri  .  . 

Austria-Ungheria 

15 

858 

/  Egitto 

51 

5,538 

!  India 

6,068 

189 

583 

34-351 

/  Italia.  . 

OD 

18,482 

Pelli  conciate 

1  Aden. 

7 

I.I73 

/  Arabia 

1 2 

7.254 

\  Sudan 

80 

1 

86 

 =  

26,989 

/  Italia 

5.615 

L3 

Lavori  di  pelle 

j  Egitto 

1 0 

4,809 

1  (  Iran  Bretagna 

4 

2.354 

1  India 

5 

1,488 

32 

14,266 

Italia.  . 

167 

3.660 

Belgio  . 

122 

2,490 

Egitto  . 

40 

Ferro  in  spranghe.  / 

1 ,000 

Germania . 

62 

2,218 

Gran  Bretagna. 

939 

32,052 

1  udia 

1.303 

46,528 

2-633 

87,948 

Dischi  di  ferro  trreo-y'i  i 

Belgio 

35 

1,050 

(  lermania 

100 

3.015 

A  06  fi 

Italia.  . 

34 

1,5x6 

Lamiere  di  ferro  galvanizzate  ) 

Belgio 

283 

n.326 

(Iran  Bretagna 

700 

24.643 

1.017 

37,485 

IO*. 

—  1298  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 


Altri  lavori  di  ferro 


Italia  

Aden  

Austria-Ungheria. 

Belgio  

Egitto  

Francia  

(  Germania  .  .  .  . 
Gran  Bretagna.  . 
India  


Lavori  di  ghisa. 


Italia. 


Lavori  di  altri  metalli 


Antimonio 


Italia  

Aden  

Arabia  

Austria  Ungheria. 

Egitto  

Francia  

Germania  .  .  .  . 
India  


India. 


Macchine  diverse,   utensili  e  parti  di  mac- 
chine. 


Italia  

Egitto  .  .  .  . 
Francia.  .  .  . 
(  Germania  .  .  . 
(Iran  Bretagna. 
India  


Cementi 


,  Italia  

j  Austria-Ungheria. 

Francia  

(Iran  Bretagna.  . 


Segue 

Anno  1906  (Importazione). 

-  

PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

l 

591 

34-039 

20 

1,206 

91 

4.784 

4,667 

100,000 

96 

5-953  : 

I08 

9.7i6  j 

576 

3L595  j 

45 

2,726 

196 

10,229 

6,39° 

200,248 

26 

2,190 

172 

19,642  L 

12 

560 

3 

239 

1 

48 

1 

2,358 

1.412 

2 

1,424 

l9 

2  ^7 

225 

28,220 

! 

46 

1,849 

189 

16,737 

81 

12,137 

2 

720 

2.244 

5,958 

2 

532 

3 

650 

2,521 

36,734 

2,464 

13,376 

132 

989 

46 

186 

200 

1,576 

2,842 

16,127 

—  I2Q9  — 


Allegato  94. 

Sub-allegato  E1 

Segue  Anno  1906  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
— 

Lire 

Carbon  fossile   .    .  . 

(  iran  Bretagna. 

37,52° 

75,°33 

■  Italia. 

65 

4,143 

I  Arabia  . 
1 

6 

200 

Maioliche,  tenaglie  e  porcellane 

E  Austria-Ungheria 

45 

3,698 

f  Egitto  .  . 

49 

2,568 

India 

14 

1,528 

179 

12,137 

Italia.  . 

3!3 

18,91 1 

Aden.  . 

o 

5° 

Austria- Ungheria 

112 

",597 

Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

1  Belgio 

50 

1,415 

l  Egitto  .  . 

3o 

1,891 

Francia 

12 

508 

<  rermania 

12 

2.070 

India.  . 

25 

2,336 

556 

38,778 

Frumento  . 

[  Egitto  .    .  . 

1,167 

14,004 

India 

2,623 

3L476 

3)79° 

45,480 

Aden.  . 

6,092 

85,310 

Dura  .  .  ; 

Arabia  . 
Egitto  . 

5,269 
452 

73-775 

6  ^37 

"."/"'I 

India. 

45,435 

649,089  1 

Sudan 

36,969 

517,564 

94,217 

1,332,075 

Arabia 

4,124 

55,655 

Orzo  .  | 

India.  . 

1,294 

17,469 

5,4i8 

73, «24 

-  i3°o  - 


PRODOTTI 


Legumi 


Patate. 


Riso 


Farina  di  frumento 


Paste  di  frumento  . 


Datteri 


Frutte  fresche  e  ortaggi 


Segue  Anno  1906  (Importazione). 


Paesi  di  provenienza 


Italia  

Arabia  

Austria-Ungheria. 

Egitto  

India  


Italia. 


Italia. 
Aden. 
India. 
Sudan 


Italia  

Aden  

Austria  Ungheria. 

Egitto  

India  

Russia  


Italia. 


Aden. 
Arabia 
India. 
Sudan 


Italia. 

Aden. 

Arabia 

Egitto 

India. 

Sudan 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1- 


Quantità 
Quintali 


45 
3» 
7 

56 
3i7 


462 


165 


182 
530 

,889 
92 


6,693 


3.io4 
135 
39 
307 

1,264 
204 


5,05; 


1,128 


355 
510 
1,260 
261 


2,386 


505 

68 

30 
28 
6 
153 

79° 


Valore 


Lire 


1,776 

499 
274 
2,098 
4,812 


9-459 


2,222 


7,652 
10,281 
109,168 
2,570 


129,671 


102,220 
4.735 
1,365 
io,745 
44,241 
8,164 


171,470 


53,243 


7,i 10 
10,214 

26,453 
5.312 


49,089 


15,090 

1,525 
2,410 

i.i49 

279 
3,864 

24,317 


—  i3°i  — 


Segue  Anno  1906  (Importazione). 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 


PRODOTTI 


Paesi  di  provenienza 


Fruite  secche. 


Italia. 

Arabia 

Egitto 

Grecia  . 

India. 

Sudan 


Frutte,  legumi  e  ortaggi  conservati  in  scatole 


Italia.  . 
Eg'"o  .   -  . 

ran  Bretagna. 
India.  . 


: 


Semi  oleosi. 


Arabia 

India. 

Sudan 


Semi  non  oleosi 


Italia. 
Arabia 
Egitto 
India. 


Prodotti  vegetali  diversi 


Bovi: 


Italia. 
Arabia 
Egitto 
India. 


Arabia 


Quantità 


Quintali 


Valore 


Lire 


152 

8,479 

162 

2,243 

"3 

6,073 

7 

35i 

6 

167 

7 

214 

447 

!7,527 

549 

31,719 

14 

903 

26 

1 ,030 

27 

2,191 

616 

36,649 

2 

42 

32 

955 

19 

1 ,890 

53 

2,887 

1,005 

30235 

7 

106 

49 

414 

269 

6,463 

i.33o 

37,2i8 

86 

2,382 

186 

2,291 

506 

9,099 

52 

1,381 

830 

1 

i5,i53 

1,245 

65,137 

(a)  Numero. 


—  1302  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 

Segue  Anno  1906  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

Equini  

840 

(«)  2,369 

257,180 

Ovini  

(a)  103 

87I 

98 

18,745 

i 

59 

°>£T<T«> 

32 

4,357 

Pesce  conservato  \ 

2 

195 

5 

620 

98 

13,615 

1S 

1  ^8o 

19 

1,992 

34 

3,372 

1 
. 

53 

8,428 

! 
1, 

1 

203 

28 

4,447 

6 

932 

1 

; 

88 

14,010 

209 

31,017 

29 

4,954 

238 

35,971 

■ 

14 

1,861 

46 

5,32i 

| 
j 

60 

7,182 

46 

5,048 

55 

5,855 

\ 

IOI 

10,903 

{a)  Numero. 

—  1303  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E1. 

Segui  Anno  1906  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Collane  di  conchiglie  .  .... 

Aden  

1 1 

1,164 

'  Italia 

1 1 

707 

Altri  prodotti  animali 

4 

406 

'  Egitto  

2 

256 

17 

1,369 

Italia  

156 

32,089 

Aden  

IO 

I,8ll 

77 

918 

Austria-Ungheria  

8 

1,864 

Egitto  .... 

40 

.  7,426 

Mercerie  

Francia. 

5 

95° 

(  »ran  Bretagna  

1 

161 

India  

78 

10,608 

Sudan   

2 

187 

Svezia  

66 

8,607 

443 

64,621 

'  Italia.  . 

135 

10,033 

Altre  merci  

'  Arabia  .    .  . 

2 

r54 

Egitto 

13 

1,200 

150 

"-387 

Italia  

(ay 

12,466 

289,440 

Aden.   .    .  . 

(a 

60 

4,124 

Austria-Ungheria  .... 

(a) 

'  59 

4,030 

Belgio  .... 

(a 

12 

i,736 

Egitto  .  . 

(a 

201 

9,803 

(a' 

239 

8,736 

• 

Germania  .  . 

(a 

105 

5,255 

(iran  Bretagna 

(a 

36 

1,874 

India  

(a 

47 

3,833 

Svizzera  . 

(a 

19 

972 

Turchia  (Mediterraneo)  . 

(a 

13 

2,315 

1 

I3.257 

332,n8 

Totale 

generale  dell'Importazione.  Anno  1906.    .  . 

10,100,184 

(a)  Numeio. 

—  1304  — 

Anno  1906.  Allegato  94. 

Sub-allegato  E2- 

COMMERCIO  SPECIALE. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  esportate  per  paesi  di  destinazione. 


p  1?  n  r»  0  t  T  T 

Paesi  di  destinazione 

Quantità 

Quintali 

1 

Valere 
Lire 

! 
i 

456 

47,S72 

i 

358 

38,620 

\ 

I.ÓOI 
64 

168,104 
6,776 

46 

4,856 

69 

6,929 

2,594 

273,157 

IO 

23,585 

I 

1,848 

1 1 

25-433 

| 

46 

6,779 

1 

! 

14 

2,041 

T  46 

21,868 

I 

180 

23 

3.SOO 

230 

34,368 

14 

2,127 

IO 

1,522 

24 

3,649 

285 

4,941 

140 

2,300 

425 

7,24i 

4 

9,660 

2 

5.792 

6 

15,452 

—  1305  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E2. 

Anno  1906  (Esportazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  destinazione 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

j  Italia 

(«) 

20 

6,790 

Zibetto 

l  Aden     .  . 

(") 

1 1 

3,720 

ì  Arabia 

(") 

18 

6,296 

i.  Germania 

(") 

78 

27,300 

127 

44>io6 

Miele 

Arabia  . 

5 

560 

Italia 

19 

2,555 

1   Aden.  . 

225 

5i,76i 

Cera    .   .  . 

1  Austria-Ungheria 
j  Egitto  .... 
Germania 
Paesi  Bassi  . 

80 
I 

716 
197 

7,827 
230 
143,809 
45,38o 

1,238 

251,562 

Aden.    .  . 

Il6 

18,721 

Burro ...  < 

.  Arabia  . 
Egitto  . 

2,003 

7 

319,241 

1,152 

2,126 

339."4 

Grasso 

A  rabia 

7 

810 

Penne  di  struzzo 

Aden 

M 

130 

5,433 

Italia.    .    .  . 

3.107 

201,989 

Aden 

424 

27,568 

Austria  Ungheria 

420 

27,304 

Belgio  .  . 

912 

59,279 

Pelli  secche  di  bue  / 

Bulgaria 

Egitto  

Francia  . 
Gemania  .  . 
Gran  Bretagna 

7 

6 

452 

1,924 
2 

481 
39» 

29,323 
«25,055 

i3,77i 

7,464 

485,168 

(a)  Chilogrammi. 

i3o6  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E2, 


Segue  Anno  1906  (Esportazione). 


PRODOTTI 


Paesi  di  destinazione 


Quantità 


Quintali 


(a)  Chilogrammi  —  (/<)  Numero 


—  1307  — 


Segut  Allegato  9-4. 

Sub-allegato  E2. 

Stgtu  Anno  1906  (Esportazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  destinazione 

Quantità 
Quintali 

Valore 
Lire 

,  Aden.    .   .  . 

(«)  92 

884 

Ovini  

T  Arabia  .   .  . 

(a)  1,652 

15,770 

'  Sudan 

i  n\  111 

400 

2,H5 

17,134 

Cotone  greggio  

r  Italia. 
)  Egitto 

3 

1 0 

325 

1,030 

21 

2,161 

Caffè  

r  Italia  

)  Egitto   .   .  , 

9 

I  I 

I  54.2 
1.997 

20 

3.539 

Italia.    .   .  . 

65 

4-549 

Gomma  

Aden.    .   .  . 
Arabia  .... 

978 

24 

68,506 
1.693 

India.    .  . 

105 

7.350 

1,172 

82,098 

Gomnisi  dcXstiCcL  ^^cg^iu 

Egitto 

59 

5,867 

Datteri   .    .  . 

Aden. 

6 

140 

Italia.    .    .  . 

6 

1,218 

Semi  non  oleosi  .... 

Arabia 

14 

293 

Erancia  

1 

216 

21 

1,727 

Ortaggi  freschi  . 

Aden.  . 
Arabia 

7 

8 

225, 
229 

15 

454 

la)  Numero. 

1 

-  1308  - 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E2- 


Segue  Anno  1906  (Esportazione). 


Paesi  di  destinazione 

Quantità 

Valore 

1>  1?  Ci  Ti  n  T  T  I 

Quintali 

Lire 

( 

1 1 

I58 

127 

2,030 

138 

2,188 

1 

1.525 

16,193 

Stuoie  e  cordami  di  filamenti  vegetali  .   .   . 1 

205 

4>9°3 

1 

IO 

1 20 

I,740 

21,296 

217 

1,948 

124 

2,529 

39 

340 

23 

223 

28 

200 

431 

5,240 

Totale  generale  dell'Esportazione.  Anno  1906.    .  . 

2,144,484 

—  i3°9  — 


Anno  1906. 

Quantità 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E^. 

TRANSITO, 
e  valore  delle  singole  merci  importate  e  riesportate  in  transito 
per  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione. 


Importazione 

Esportazione 

PRODOTTI 

Unità 

Paesi 
di 

provenienza 

Quantità 

Valore 
Lire 

Paesi 
di 

destinazione 

Quantità 

Valore 
Lire 

Sprito  puro  .  . 
Spirito  dolcificato. 
Altri  olii  fissi   .  . 

Petrolio.  . 


Caffè  

Scorze  di  caffè  

Thè  

Zucchero  

Confetti  e   consene  con 
zucchero 

Spezie  

Tabacco  greggio  .... 
Tabacco  lavorato. 


Gomma  raffinata 


[I    Gomma.  .  . 
Incenso.   .  . 
Sapone .    .    .  . 
Olio  profumato. 


Tessuti  di  iuta  cuciti  in 
sacchi  . 


Ettolitri 


Quintali 


Austria-Ungheria 
Francia.  . 

India  

Russia  .... 
Sumatra  . 


S.  U.  Nord  America 


Aden. 


Arabia 


India. 


India  

India  

Austria-Ungheria 
India. 


Egitto 
India. 
Aden. 


i  Turchia  (Mediterra- 
'  neo)   


Aden . 


India. 


Arabia 
India. 
Italia. 
India. 


Arabi; 


8 

45 

8 

3i8 
158 

1,572 
60 


256 


58i 
34i 

12 

582 
4,428 

22 
886 

19 

199 
20 
62 
1 

73 


Arabia 
Arabia 
Sudan 

Arabia 


306 
8,080 

520 

7,42o^ 

3-64o$ 

C  Arabia 
36,852? 

/  Sudan 

^  Italia. 
10,464^  A 


45,808^ 
44,829^ 

1,236 
1,257 
28,294^ 
13 


13.649$ 


1,200 
47.891 
895,024 

4,428 
265,935 

I,925< 

13  907 
399 
3.738 
250 


Sudan 
Italia. 
Aden. 
Arabia 
Sudan 

Arabia 
Arabia 

Arabia 

Arabia  . 
Arabia  , 
Arabia  . 


Aden. 
Arabia 

A  rabia 
Sudan 

Aden. 
Arabia 
Sudan 
Sudan 


2,914 


Aden, 
)  Sudan 


45 

8 

476 

i,45o 
122 
16 

9 
34 

6 

180 
211 

35 

21 

8 

922 

12 
582 
4428 


12 

7 

199 
20 
62 
1 

13 

60 


306 
8,080 
520 

1 1,060 

33.782 
2,800 
2,940 
1.487 
6,037 

i,375 
44,433 
38,704 

6,125 

1,236 
1,257 

41.943 

1,200 

47,891 
895,024 

4,428 
265,935 

1,255 
670 

13,907 
399 
3,738 
250 

504 
2,410 


—  i3io  — 


•s':v"-  Allegato  94. 

Sub-allegato  E3. 

Segue  Anno  1906  (Transito). 


Importazione 

Esportazione 

l'KODO  1  1  1 

Unità 

Paesi 
di 

provenienza 

Quantità 

Valore 
Lire 

l'aesi 
di 

destinazione 

ry 

Valore 
Lire 

Cordami  di  filamenti  .  . 

Quintali 

India.  . 

15 

624 

Arabia  .    .  . 

15 

624 

Filati  di  cotone  greggi  . 

1 
1 

1  Italia  

India  

3 
3 

272, 

3oo< 

6 

572 

j 

Italia  

232 

A  A      A  CC 

Aden  

Arabia  .  . 

75 
157 

14.408 
30,040 

Tessuti  di  cotone  greggi. 

1  Ciran  Bretagna.    .  . 
India 

36 

QOJ. 

7,004 
l86,I48< 

Arabia  

1  Arabia  

! 

1  Sudan   

36 
929 

35 

7,004 
179.370 
6,778 

S.  U.  Nord  America  . 

502 

90,295 

Arabia  

502 

96.295 

Tessuti  di  cotone  a  colori 

396 

I5O  595 

Arabia  

1  Sudan   

261 
135 

99.309 
51,286 

Tessuti  di  cotone  tinti.  . 

» 

28 

28 

6.320 

Tessuti   di    cotone  stam- 
pati .   

» 

India  

2 

79  = 

2 

792 

Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti   

Gran  Bretagna.    .  . 

3 

1,038 

Sudan   

3 

1,038 

Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti, operati   o  grati- 
colati  

Gran  Bretagna.    .  . 

21 

9.360 

Arabia  . 

21 

9,630 

Coperte  di  cotone  .   .  . 

» 

Francia  

7 

69O 

Sudan   

7 

690 

Seta  -  filati,  tessuti  e  og- 

Italia  

2 

3,894 

Aden  

2 

3,894 

Carta  

" 

India  

1 1 

571 

Arabia  .  . 

1 1 

571 

Pelli  secche  di  bue.    .  . 

'  i 

k  Arabia  .  .... 
'  Sudan   

254 
256 

20,427, 
20.496 

'     A  J 

>  Aden.  , 

510 

40.923 

Pelli  secche  di  capra  e  di 
montone  

1 

! 

1 

Arabia 
Sudan 

57o 

289 

23,088 

,  Aden  

1 

859 

78,572 

Lamiere  di    ferro  galva- 

11 1  //tltC 

Gran  Bretagna.    .  . 

24 

1,000 

Arabia  

24 

I.OOO 

Dura  

India  

265 

3,704 

Arabia  

265 

3.704 

Riso  

» 

India  

1 1 

258 

Arabia  

1 1 

258 

Farina  di  frumento  .    .  . 

81 

3,405 

Arabia  

81 

3.405 

Bórro  

Arabia  

21 

3,296 

Aden.   .    .   .  ."-V 

21 

3,296 

Grasso  

India  

12 

1,850 

Arabia  

12 

1,850 

Collane  di  conchiglia  .  . 

Arabia  .    .  .... 

5 

673 

India.  ....... 

5 

673 

—  13"  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  Ej. 


Segue  Anno  1906  (Transito). 


Importazione 

Esportazione 

PRODOTTI 

Paesi 
di 

-ri 

a 

Valore 

Paesi 
di 

mtità  J 

Valore 

provenienza 

Q) 

destinazione 

Lire 

Lire  j 

Italia. 


RIASSUNTO  DEI  VALORI 

per  paesi  di  provenienza,  con  l'indica-  ( 
zione  dei  rispettivi  paesi  di  destina 
zione. 


Aden 


Arabia 


Austria-Ungheria 
Egitto  .    .  . 


Francia. 


Gran  Bretagna. 


India 


Russia  . 


S.  U.  Nord  America  . 


Sudan  . 
Sumatra 


Turchia  (Mediterra- 
neo)   


Totale  generale  del  movimento  di  Transito.  Anno  1906. 


^  Aden. 
52,352  Arabia 
1  Sudan 
|  Italia. 
1,171,423'  Arabia 
Sudan  . 
Italia. 
Aden.  . 
India.  . 
Sudan  . 


142,509 


28,600 


8,770 


18,402 


466,523,» 


7.420 

132,877!; 

43,584 
3,640 

4,428 


2.081.728 


Arabia 
Arabia 
Arabia 

I  Sudan 

I 

/  Arabia 
Sudan 
Arabia  . 
Sudan 
Arabia 
Arabia  . 
Sudan 
Aden.  . 
Arabia  . 


Aden. 


18,302 
30-312 
3,73S 
2,940 
1,162,446 
6,037 
i,375 
138,051 

673 
2,410 
28,600 
1,200 
8,080 
690 
17,364 
1,038 
400,102 
66,42 1 
7,420 
130,077 
2,800 
43-584 
3,640 

4,428 


2.081,728 


—  I3I2  — 


Anno  1906, 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E4. 


Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

595 

n,655 

l»  7,039 

312,082 

(")  12 

5Q4 

(a)  281 

38,887 

40 1 

56,902 

7 

7Q8 

60 

2  778 

43 

7,190 

35 

33,207 

5o 

1,500 

81 

10. 190 

3i8 

20,766 

25 

189 

1  975 

96,977 

124 

22,076 

124 

7,695 

20 

1 ,822 

86 

9-236 

34 

7,590 

S2 

I  2,674 

17 

723 

46 

6,923 

9 

2,095 

3 

623 

i3,95o 

2,762,724 

2,778 

86,403 

39 

1 2,850 

3.527,149 

Riporto  .   .  . 

3.527,149 

Tessuti  di  cotone  stampati  . 

6; 

206 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
lisci. 

15. 711 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
operati  e  graticolati  .    .  . 

256 

120,439 

Coperte  di  cotone. 

151 

17,334 

Tessuti  di  cotone  in  oggetti 

I9 

4o65 

Lana  —  tessuti  e  oggetti  cuciti. 

2 1 

9,653 

Sptn  —  11 1-iti     tpceiitl   p  ocrcrptti 

IJCltt          Ilici                                     !_  So 

cuciti  .    .  . 

13 

25,942 

Legno  comune  segato  .    .  . 

4,811 

55,940 

168 

I5,6l  I 

filamenti  vegetali,   stuoie  e 
cordami  di  filamenti  .    .  . 

8 

180 

Carta  e  libri  

3io 

21,576 

Pelli  conciate 

66 

1  0,40  ~ 

1  nvni'i   Hi  ìipllp 

1 3 

5,6l5 

Ferro  in  spianghe. 

107 

3,660 

Fonnere  di  ferro  galvanizzale 

34 

I,5l6 

Alti".     Iflvnw    Hi  forrn 

mvvsi  111  iciiu  .... 

59 1 

34,039 

26 

2, 19O 

Lavori  di  altri  metalli  . 

1 1  - 

I  9,642 

\  1  "1  l'i  '1, 1  in1    niiMic     ntp.icili  p 
.ilcLCCIl  1 L1C    1_L1\C15C(    UICUM11  C 

parti  di  macchine  .... 

189 

16,737 

Cementi  . 

2,464 

13,376 

Maioliche,  terraglie  e  porcel- 
lane   

65 

4,143 

Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

313 

18,91  I 

Legumi  

45 

1,776 

Patate  

165 

2,222 

Riso  

1S2 

7,652 

Farina  di  frumento  .... 

3,104 

102,220 

Paste  di  Irumcnto  . 

1,128 

53,243 

Frutte  fresche  e  ortaggi  .  . 

505 

15,090 

Frutte  secche  

152 

8,479 

Da  riportarsi  .    .  . 

4174,099 

Italia. 

iMI'ORTAZIONE. 

a)  Commercio  speciale. 

Acque  minerali  

Vino  

Spirito  puro  

Spirito  dolcificato  

Olio  d'oliva  

Altri  oli  fissi  

Altri  oli  minerali  

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero   

Tabacco  lavorato  

Sale  da  cucina  raffinato    .  . 

Fiammiferi  

Prodotti  chimici  e  generi  me- 
dicinali diversi  

Catrame  vegetale  

Sapone   

Altre  profumerie  

Vernici  e  colori  

Tessuti  di  iuta  cuciti  in  sacchi. 

Cordami  di  canapa    .    .   .  . 

Tessuti  di  canapa  greggi  .  . 

Tessuti  di  canapa  greggi  idro- 
fughi   

Cascami  di  cotone  

Filati  di  cotone  greggi.    .  . 

Filati  di  cotone  imbianchiti . 

Filati  di  cotone  ùnti.    .    .  , 

'Tessuti  di  cotone  greggi  .  . 

Tessuti  di  cotone  greggi  pe- 
santi con  bordura  .    .    .  . 

'Tessuti  di  cotone  a  colon  . 

Da  riportarsi  .    .  , 
(</)  Ettolitri. 


—  1313  — 


Anno  1906.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E4. 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Riporto  .    .  . 

4,174,099 

Riporto  .    .  . 

259,206 

Frutte,  legumi  e  ortaggi  con- 
servati in  scatole  .... 

549 

31-719 

Pelli  secche  di   capra  e  di 

25 

2,Ol7 

Prodotti  vegetali  diversi   .  . 
Carne  salata  e  insaccata  .  . 

Grasso  

Candele  steariche  

1,005 
86 
98 
59 
i5 
53 
209 
14 
46 

30,235 
2,382 

18,745 
8,443 
1,380 
8,428 

3i,oi7 
1,861 
5,048 

Pelli  secche  di   animali  sei- 
Animali  selvatici  

Prodotti  vegetali  diversi   .  . 

2 

W  9 
(«)  4 
3 
9 
65 

6 

217 

I.7IO 

2,060 
520 

I 

4,549 
1,218 
1,948 

Altri  prodotti  animali  .    .  . 
Mercerie  

1 1 

156 

707 
32,089 

275.095 

Altre  merci  

135 

10,033 

b)  Transito. 

Pacchi  postali  

{a)  12.466 

289,440 

Caffé   

22- 

4,315 

4,645,626 

Totale  .    .  . 

279,410 

D)  /  ransito. 

Sapone   

62 

3-738 

Aden. 

Filati  di  cotone  greggi.   .  . 

3 

272 

Importazione. 

Tessuti  di  cotone  greggi  .  . 

232 

44,448 

a)  Commercio  speciale. 

Seta  -  filati  tessuti  e  oggetti 
cuciti  

2 

3,894 

Altri  olii  fissi  

Petrolio  

26 
80 

i,554 
2,125 

52,353 

Caffè  ...  1  ......  ! 

243 

42,510 

176 

7,830 

Totale  .   .  . 

4,697,978 

Thè  

3 

525 

Zucchero  

83 

3,789 

Esportazione. 

Spezie  

48 

1,991 

a)  Commercio  speciale. 

Tabacco  greggio  

829 

165,804 

Mad  reperla 

456 

47,872 

1 

780 

Zibetto  .... 

p)  20 

6,790 

Tamarindi  naturali  .... 

30 

924 

Cera  

19 

2,555 

53 

1,061 

Pelli  secche  di  bue  .... 

3>io7 

201,989 

8 

360 

Da  riportarsi  .    .  . 

259,206 

Da  riportarsi  .    .  . 

229,253 

(</)  Numero  —  (6)  Kttolitii. 


—  I3U  — 


Anno  1906.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E4. 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

FRODO  I  TI 

1 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

ì  f>i~>ì~  tn 

£\-  1  tsV /  tir      ,        ,  , 

oon  OZI 

1  )  \    J  wd  il  stto  > 

Filati  di  cotone  greggi    .  . 

Filati  di  cotone  imbianchiti  . 

Tessuti  di  cotone  greggi  pe- 
santi con  bordura  .... 

Tessuti  di  cotone  leggerissimi 

3 
96 
16 

165 
18,404 
6,172 

Caffè  

Tabacco  greggio  .    .  . 
Tabacco  lavorato  .    .  . 

60 
4,428 
886 

IO  464 

895,024 
265,925 

1,171,423 

37 

9>334 

Totale.    .  . 

1,581,252 

1 

120 

Tessuti  di  cotone  tinti  .   .  . 

65 

17,519 

Esportazione. 

Tessuti  di  cotone  stampati  . 

3 

i,5i9 

a)  Commercio  speciale. 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
operati  e  graticolati  .    .  . 

Tessuti  di  cotone  in  oggetti 

cuciti  

1 
19 

a  "Se 
423 
3,323 

Madreperla  

Unghie  di  pesce  

Collane  di  conchiglie    .   .  . 
Pesce  secco  (pesce  cane,  ecc.). 

358 

IO 

46 
14 

285 

38,620 
23,585 
6,779 
2,127 

4,941 

t  ilamenti  vegetali,   stuoie  e 
cordami  di  filamenti  .    .  . 

3.369 

852 

Zibetto  

4 
1 1 

9,660 
3J2o 

Carta  e  libri  

18 

SU 

225 

51,761 

Pelli  conciate  

7 

1,173 

116 

18,721 

Altri  lavori  di  ferro  .... 

20 

1,206 

Penne  di  struzzo    .    .  . 

(*) 

130 

5.433 

Lavori  di  altri  metalli  .    .  . 
Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

12 

2 

560 
5° 

Pelli  secche  di  bue  .... 
Pelli  secche  di  capra   e  di 

424 
4,343 

27,568 
34S,i57 

Riso  

6,092 
53o 

85,3io 
10,281 

Pelli  conciate  di  capra  e  di 
Pelli  conciate  di  ovini  in  otri. 

8 
1 

790 
140 

Farina  di  frumento  .... 

135 

4,735 

Cimimeli  1 

(«) 

7 

550 

Datteri  

355 

7,110 

(«) 

92 

884 

Frutte  fresche  e  ortaggi 

68 

1,525 

Gomma   

978 

68,506 

Collane  di  conchiglie   .   .  . 
Mercerie  

1 1 

IO 

(a)  60 

1,164 
1,8x1 
4,124 

Stuoie  e  cordami  di  filamenti 
Prodotti  vegetali  diversi  .  . 

6 
7 

i,525 
124 

140 
225 

16,193 
2,529 

409,829 

631,029 

(a)  Numero  —  {/')  Ch 

ilogrammi. 

Anno  1906. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E4. 


Scambi  commerciali. 


Quantità 

Valore 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

PRODOTTI 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Riporto  .   .  . 

7,177 

b)  Transito. 

Erbe  medicinali  

9 

788 

Caffé  

180 

44,433 

Gomma  raffinata  

9 

634 

Tabacco  greggio  .    .       .  . 

22 

4,428 

Gomma   

199 

13,907 

2 

oO 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in  sacchi. 

13 

504 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in  sacchi. 

21 

714 

Tessuti  di  cotone  greggi  .  . 

75 

14,408 

Tessuti  di  cotone  in  oggetti 

Seta  -  filati,  tessuti  e  oggetti 

5 

3,102 

cuciti  

2 

3,894 

T4 

9,290 

Pelli  secche  di  bue  .... 

310 

40,923 

Legno  comune  segato 

Ó72 

... 

Pelli  secche  di  capra   e  di 

montone  

859 

78,572 

T  o.mvi    Hi     1  a it n /ì 

3° 

910 

Hurro 

21 

;  2q6 

Filamenti  vegetali,   stuoie  e 

cordami  di  filamenti  .    .  . 

733 

14,834 

204,365 

Pelli  conciate  

12 

7,254 

1  otale  .    .  . 

835,394 

Lavori  di  altri  metalli  .    .  . 

239 

Maioliche,   tenaglie  e  por- 

cellane   

6 

200 

Africa  Orientale  Tedesca. 

5,269 

73,775 

Importazione. 

55-655 

4,124 

Negativa  

» 

Legumi  

38 

499 

Datteri   .   .   .  .'  

5io 

10,214 

Esportazione. 

Frutte  fresche  e  ortaggi  .  . 

30 

2,410 

Frutte  secche  

162 

2,243 

a)  Commercio  speciale. 

42 

Cammelli    .  . 

(a)  832 

108,445 

Semi  non  oleosi    .  . 

7 

106 

Prodotti  vegetali  diversi    .  . 

186 

2,291 

Arabia. 

Bovini    .    .  . 

(")  1,245 

65,137 

Importazione. 

Equini  

(")  9 

840 

a)  Commercio  speciale. 

Cammelli 

(")  2,369 

257,1 80 

Ovini  . 

(")  103 

871 

.Miri  oli  fissi  . 

4 

231 

Burro  

1 

203 

Caffè 

14 

3.449 

Altri  prodotti  animali  .    .  . 

4 

406 

Scorze  di  caffè  .  . 

62 

3,228 

Mercerie  

918 

77 

Zucchero    .   .       .  . 

1 

51 

Altre  merci    .   .  . 

2 

154 

3 

218 

Da  riportarsi  .    .  . 

518,904 

7,177 

Numero. 


Anno  1906. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E+. 


Segue  Scambi  commerciali. 


Pelli   secche   di   capra  e  di 
montone  

Burro  

Collane  di  conchiglie   .    .  . 


Totale  .    .  . 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Unghie  di  pesce  

Pesce  secco  (pesce  cane,  ecc.). 

Zibetto  

Miele   .  . 

Burro  

Grasso  


570 
21 
5 


Pelli  conciate  di  capra  e  di 
montone  


Pelli  conciate  di  ovini  in  otri. 

Cammelli  

Bovini  

Ovini  

Gomma  

Semi  non  oleosi  

Ortaggi  freschi  

Erbe  medicinali  


Stuoie  e  cordami  di  filamenti 
vegetali  


Prodotti  vegetali  diversi 


(*) 


14 
140 
18 

5 

2,003 
7 

1 1 1 

28 
382 

52 
1,652 

24 
14 


205 
39 


b)  Transito. 

186 

45,808 

199 

13,907 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in  sacchi. 

73 

2,914 

Pelli  secche  di  bue  .... 

254 

20,427 

55,484 
3,296 

673 


142,509 


661,413 


b)  Transito. 
Spirito  puro  .  .  .  . 
Spirito  dolcificato  .  . 

Petrolio  

Caffè  

Scorze  di  caffè  .    .  . 

Thè  

Zucchero  


Confetti  e  confetti  con  zuc- 
chero   


2,041 
2,300 
6,296 
560 

3I9,24I 
810 

11,054 
8,617 

24,955 
3,072 

15,770 

1,693 

293 
229 

158 

4,983 
340 

402,412 


Spezie  

Tabacco  greggio  

Tabacco  lavorato  

Gomma  raffinata  

Incenso   

Cordami  di  filamenti.    .    .  . 

Filati  di  cotone  greggi.    .  . 

Tessuti  di  cotone  greggi  .  . 

Tessuti  di  cotone  a  colori  . 

Tessuti  di  cotone  tinti  .    .  . 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
operati  o  reticolati    .    .  . 


(<■) 


Carta  

Lamiere  di  ferro  galvanizzate. 

Dura  

Riso  

Farina  di  frumento  .  .  .  . 
Grasso  


Totale 


45 
1,927 
230 
21 

8 

922 

12 

582 
4,428 


i5 

6 

1,624 
261 


1 1 

24 
265 
1 1 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

306 
8,080 

44,842 
40, 191 

1,236 
1,257 
41,943 

1,200 

47,891 
895,024 

265,935 
1,255 

399 
624 

572 
312,709 

99,309 
6,320 

9,36o 
57i 
1,000 

3,704 
258 

3,405 
1,850 


1,789,241 


2,i9I,653 


(a)  Chilogrammi  —  (/>)  Numero  —  (c)  Ettolitri. 


1317 


Anno  1906. 


Allegato  94. 

Sub-allegato  E4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Austria- Ungheria. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Acque  minerali  

Vino  

Birra   

Spirito  puro  

Spirito  dolcificato  .... 

Altri  olii  fissi  

Zucchero  

Spezie  

Vernici  e  colori  

Tessuti  di  cotone  in  oggetti 
cuciti  

Lana  -  tessuti  e  oggetti  cu- 
citi   

Lavori  di  legno  

Carta  e  libri  

Altri  lavoii  di  ferro  .    .  . 

Lavori  di  altri  metalli  .  . 

Cementi  

Maioliche,   terraglie   e  por- 
cellane  

Lavori  e  conterie  di  vetro 

Legumi  

Farina  di  frumento   .  . 

Mercerie  

Pacchi  postali  

b)  Transito. 

Spirito  puro  

Zucchero 


Toialc 


H. 


325 

250 
4 

32 

5,853 
1 
2 


101 
15 

1 

132 

45 
112 

7 

39 
8 

59 


8 

581 


^3 
94 
i6,445 
10,024 

458 
2,073 
285,757 
160 
300 

4,067 

1,036 
7,232 
858 
4,784 


",597 
274 
1,365 
1,864 
4,030 


357,388 


306 
28,294 


28,600 


385,988 


Esportazione. 

a)  Commercio  speciale 

Madreperla  

Cera  

Pelli  secche  di  bue  .  . 

Pelli   secche  di   capra  e  di 
montone  

Totale  . 


Belgio. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Ferro  in  spranghe.    .    .  . 
1  >ischi  di  ferro  greggi  . 
Lamiere  di  ferro  galvanizzate 
Altri  lavori  di  ferro  .    .  . 
Lavori  e  conterie  di  vetro 
Pacchi  postali  


Totale  . 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale 

Pelli  secche  di  bue 

Totale  . 

Bulgaria. 

Importazione. 

Negativa  


1,601 
80 
420 


122 

35 
283 
4,667 
5o 
12 


912 


(a)  Ettolitri  —  (6)  Numero. 
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Anno  1906. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

V  alore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

1 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 
Pelli  secche  di  bue  .    .  . 

Egitto. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 


Vino  

Aceto  

Birra  

Spirito  dolcificato  , 
Altri  olii  fissi  .  . 
Altri  olii  minerali 
Zucchero    .    .  . 


Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero   


Spezie  

Tabacco  greggio 
Fiammiferi  .    .  . 


Prodotti    chimici    e  generi 
medicinali  diversi  .    .  . 


Sapone   

Altre  profumerie   .    .  . 

Vernici  e  colori.   .    .  . 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in  sacchi. 

Coperte  di  cotone .    .  . 

Tessuti  di  cotone  in  oggetti 
cuciti  

Lana  -  tessuti  e  oggetti  cu- 
citi   


Seta  -  filati,  tessuti  e  oggetti 
cuciti  


Lavori  di  legno. 


Filamenti   vegetali,  stuoie  e 
cordami  di  filamenti  . 

Da  riportarsi  . 
(a)  Ettolitri  —  (/')  Numero. 


481 


(a) 

76 

2,476 

(a) 

13 

377 

(a) 

21 

1,323 

{a) 

37 

4,o33 

78 

1,994 

426 

10,424 

276 

13,519 

52 

4,3io 

7 

602 

40 

7,986 

2 

230 

40 

1,140 

5 

443 

2 

240 

33 

1,972 

7 

252 

15 

1,826 

29 

13,187 

33 

1 1,629 

22 

46,988 

22 

3,290 

44 

1,569 

129,810 

Riporlo  .   .  . 

Carta  e  libri  

Lavori  di  pelle  

Ferro  in  spranghe  

Altri  lavori  di  ferro  .    .    .  . 

Lavori  di  altri  metalli  .    .  . 

Macchine  diverse,  utensili  e 
parti  di  macchine  .    .    .  . 

Maioliche,  terraglie  e  porcel- 
lane   


Lavori  e  conterie  di  vetro 

Frumento  

Dura  

Legumi  

Farina  di  frumento  .  .  . 
Frutte  secche  e  ortaggi  . 
Frutte  secche  


Frutte,  legumi  e  ortaggi  con- 
servati in  scatole  .    .  . 


Semi  non  oleosi  .  .  . 
Prodotti  vegetali  diversi 
Pesce  conservato   .    .  . 

Formaggi   

Altri  prodotti  animali  . 

Mercerie  

Altri  merci  

Pacchi  postali    .    .   .  . 


b)  Transito. 

Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero   


Totale  .  . 


129,810 

51 

5,538 

IO 

4,809 

40 

1,000 

96 

5,953 

I 

2,358 

81 

49 
30 
1,167 
452 

56 
307 
28 

US 


12,137 

2,568 
1,891 
14,004 

6,337 
2,098 

io,745 
1,149 
6,073 


14 

9°3 

49 

414 

506 

9,°99 

S2 

4,357 

29 

4,954 

2 

256 

40 

7,426 

13 

1,200 

201 

9,803  " 

244,882 


1,200 


246,082 


—  I 


319  — 


Anno   1906.  Segue  ALLEGATO  94. 

Sub-allegato  E4- 

Segue  Scambi  commerciali. 


Quantità 

Valore 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

• 



PRODOTTI 

— 

— 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Riporto  .    .  . 

74,857 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Lavori  di  altri  metalli  .    .  . 

15 

1,412 

Macchine  diverse,  utensili  e 

Madrcperla 

dà. 

6  776 

parti  di  macchine  .... 

2 

720 

Cementi  

46 

186 

Unghie  di  pesce  

146 

21,868 

Cera  

I 

230 

Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

12 

508 

7 

1,152 

Pesce  conservato  .    .  . 

2 

195 

Pelli  secche  di  bue  .... 

0 

j9° 

Candele  steariche  

55 

5,855 

Pelli  secche  di   animali  sel- 

Mercerie 

e 

D 

Q 

vatici 

1 

Pacchi  postali. 

V')  239 

8,736 

I  0 

1,030 

Caffè  

1 1 

J.997 

93,4I9 

Gomma  elastica  greggia  .  . 

59 

5.867 

b)  Transito. 

Erbe  medicinali 

127 

2,030 

Stuoie  e  cordami  di  filamenti 

Spirito  dolcificato  

47 

8,080 

vegetali  .  . 

IO 

120 

Coperte  di  cotone  

7 

690 

Prodotti  vegetali  diversi   .  . 

23 

223 

8,770 

Totale  .    .  . 

43,082 

Totale.    .  . 

102,189 

Francia. 

Esportazione. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

a)  Commercio  speciale. 

(")  5 

702 

Pelli  secche  

452 

29,323 

Spirito  dolcificato  . 

Semi  non  oleosi  

1 

216 

(a)  428 

49,388 

Altri  oli  minerali  . 

2 

94 

Totale.    .  . 

.   .  . 

29,539 

Confetti  e  conserve  con  zuc- 

chero . 

1 

138 

Vernici     e>  t*r\\rw\ 

v  Liuiti  c  colori. 

5 

392 

Germania. 

Filati  di  cotone  tinti.   .   .  . 

IO 

2,887 

Importazione. 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 

a)  Commercio  speciale. 

lisci.   .    .  . 

2 

468 

Birra  

(«)  57 

Coperte  di  cotone 

56 

7.L35 

3,207 

Tessuti  di  cotone  in  oggetti 

Prodotti  chimici  e  generi  me- 

dicinali diversi  

22 

695 

cuciti  . 

13 

3.857 

Tessuti  di  canapa  greggi  dio- 

Altri  lavori  di  ferro  .... 

108 

9.7i6 

gjugh'  

3 

647 

Da  riportarsi  .    .  . 

74.857 

Da  riportarsi  .   .  . 

4.549 

(a)  Ettolitri  —  (/>)  Numero. 


—  1320  — 


Anno  1906. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


Riporto  .    .  . 

Coperte  di  cotone  

Tessuti  di  cotone  in  oggetti 
cuciti  

Lana  -  tessuti  ed  oggetti  cu- 
sciti  

Ferro  ir.  spranghe  

Dischi  di  ferro  greggi  .    .  . 

Altri  lavori  di  ferro .    .   .  . 

Lavori  di  altri  metalli  .    .  , 

Macchine  diverse,  utensili  e 
parti  di  macchine  .    .  . 

Lavori  e  conterie,  ,di  vetro 

Pacchi  postali  

Totale.  . 


Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Madreperla  • 

Zibetto  .  

Cera  

Pelli  secche  di  bue  .    .  . 

Pelli  secche   di   capre  e  di 
montone  

Totale.  . 

Gran  Bretagna. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 
Spirito  dolcificato  .... 
Altri  oli  fissi  

Thè  


Confetti  e  conserve  con  zuc- 
chero   


Da  riportarsi  .  . 
(a)  Numero  —  {6)  Chilogrammi  —  (/)  Ettolitri 


4i 


58,598 


909 


301,929 


Kiporto  . 


Spezie. 


Prodotti  chimici  e  generi  me- 
dicinali diversi  ....>. 


Vernici  e  colori  

Filati  di  cotone  imbianchiti . 

Filati  di  cotone  tinti.   .    .  . 

Tessuti  di  cotone  greggi  pe- 
santi con  bordura  .... 

Tessuti  di  cotone  leggerissimi 
con  bordura   

Tessuti  di  cotone  a  colori  . 

Tessuti  di  cotone  stampati  .  . 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
lisci  


Tessuti  di  cotone  imbianchiti, 
operati  o  graticolati  .    .  . 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
con  bord.  di  cotone  a  colori 


Garza  

Coperte  di  cotone . 


Tessuti  di  cotone  in  oggetti 

cuciti  

Lana  -  tessuti  e  oggetti  cuciti. 

Lavori  di  pelle  

Ferro  in  spranghe  

Lamiere  di  ferro  galvanizzate 

Altri  lavori  di  ferro  .    .   .  . 

Macchine  diverse,  utensili  e 
parti  di  macchine .    .    .  . 


Cementi  .  .  . 
Carbon  fossile 


Frutte,  legumi  e  ortaggi  con- 
servati in  scatole  .    .  . 


Pesce  conservato 
Mercerie.  .  .  . 
Pacchi  postali  . 


(«0 


19 

8 

34 
122 

24 

15 

42 
27 

38 
12 

21 
115 

25 

1 1 

3 
4 

939 
700 

45 

2 

200 
37.52° 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

6,667 
275 

573 
857 
".959 
33.564 

5.432 

4,476 
14,220 
16,401 

11,825 
5,246 

7,788 
40,224 

3,839 

5,396 
1,266 

2,354 
32,052 

24,643 
2,726 

532 
i,576 
75,033 


26 

1,836 

5 

620 

1 

161 

36 

i,874 

3i3,4i5 

Anno  1906. 


Segue  Scambi 


commerciali. 


Segut  Allegato  94. 

Sub-allegato  E*. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

pp  nnriTTT 
-rKtJJJL/  111 

Quantità 
— 

Valore 
— 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

b)  Transito. 

T    A  * 

indici. 

Importazione. 

Tessuto  di  cotone  greggi  . 

36 

7.OO4 

a)  Commercio  speciale. 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 

3 

1,038 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 

Aceto  . 

(a)  3 

146 

operati  o  graticolati  .  . 

21 

9.36° 

Altri  olì  fissi  .  . 

3io 

19,658 

Lamiere  di  ferro  galvanizzate 

24. 

I  OOO 

Caffè  .  . 

1-745 

304,570 

Scorze  di  caffè 

42 

2,321 

Totale.    .  . 

18,402 

Thè. 

44,4T  5 

Zucchero 

493 

24,279 

Confetti  e  conserve  con  zuc- 

chero . 

95 

8,612 

Esportazione. 

Spezie  . 

817 

47,777 

a)  Commercio  speciale. 

Tabacco  greggio 

227 

45,502 

Pelli  secche  di  bue  .... 

212 

I  *  7  7  T 

Fiammiferi 

2 

225 

Prodotti  chimici  e  generi  me- 

Pelli secche  di   capra  e  di 

dicinali  diversi 

237 

6,840 

montone .  . 

23 

1,856 

< 

Erbe  medicinali 

41 

3,474 

Tamarindi  naturali 

248 

7,708 

Totale. 

*  * 

15,627 

Catrame  vegetale 

2 

45 

Gomma  raffinata 

34 

4,350 

Grecia. 

Incenso 

589 

n,932 

Olio  profumato  

J9 

9,i52 

iMPflDTA'/rrtVF 

Altre  profumerie. 

24 

i,539 

a)  Commercio  speciale. 

Vernici  e  colori 

33 

2,230 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in  sacchi 

44 

1,638 

Olio  d'oliva 

1,401 

9 

Cordami  canapa 

2 

166 

Tabacco  greggio 

4 

842 

Cascami  di  cotone 

13 

1.065 

Frutte  secche. 

7 

351 

Filati  di  cotone  greggi. 

394 

59,o32 

Filati  di  cotone  imbianchiti . 

2 

802 

I  otale. 

2.594 

Filati  di  cotone  tinti.    .  . 

52 

i4,33i 

Tessuti  di  cotone  greggi 

3.012 

578,197 

Tessuti  di  cotone  greggi  pe- 

Esportazione. 

santi  con  bordura  .... 

199 

49,828 

Tessuti  di  cotone  leggerissimi 

Negativa 

con  bordura  . 

88 

26,283 

Da  riportarsi  .  . 

1,276,117 

(a)  Ettolitri. 


—    1322  — 


Anno  1906. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Riporto  .    .  . 

Tessuti  di  cotone  a  colori.  . 

Tessuti  di  cotone  tinti  .   .  . 

Tessuti  di  cotone  stampati  . 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
lisci  

Tessuti  di  cotone  imbianchiti, 
operati  o  graticolati  .    .  . 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
con  bordura  di  cotone  a 
colori  


Garza  

Coperte  di  cotone. 


Tessuti  di  cotone  in  oggetti 
cuciti  


Lana  -  tessuti  e  oggetti  cuciti. 

Seta  -  filati,  tessuti  e  oggetti 
cuciti  


Legno  comune  segato  . 
Lavori  di  legno    .   .  . 


Filamenti  vegetali,   stuoie  e 
cordami  di  filamenti  .  . 


Carta  e  libri  .... 
Lavori  di  pelle  .  .  . 
Ferro  in  spranghe.  . 
Altri  lavori  di  ferro  . 
Lavori  di  altri  metalli 
Antimonio  


Macchine  diverse,  utensili  e 
parti  di  macchine  .   .   .  . 

Maioliche,   terraglie  e  por- 
cellane   


Lavori  e  conterie  di  vetro  . 

Frumento  

Dura  

Orzo  

Legumi  

Riso   .   .   .   .  ;  


Da  riportarsi  .  . 
(a)  Numero. 


300 
200 
18 

67 

7 


148 
189 

5 

1,303 
196 

19 
46 


14 

25 
2,623 

45,435 
1,294 
317 
5-889 


1,276,117 

1 14,180 

54,134 
11,856 

20,960 
3,095 


6 

2,272 

43 

i5,i63 

47 

9,287 

176 

48,972 

5 

1,785 

3 

7,178 

320 

5,319 

77 

7,3n 

5,946 
6,068 
1,488 
46,528 
10,229 
2,537 
1,849 

650 

1,528 
2,336 
31,476 
649,089 

17,469 
4,812 
109,168 


2,468,802 


Riporto  . 

Farina  di  frumento   .  . 

Datteri  

Frutte  iresche  e  ortaggi 
Fr-tte  secche  


Frutte,  legumi  e  ortaggi  con- 
servati in  scatole  .    .  . 


Semi  oleosi  

Semi  non  oleosi  .  .  . 
Prodotti  vegetali  diversi 

Burro  

Grasso  

Mercerie  

Pacchi  postali  .... 


b)  Transito. 

Altri  olii  fissi  

Caffè  

Scorze  di  caffè  

Thè  

Zucchero  

Spezie  

Gomma  raffinata  .... 

Incenso   

Olio  profumato  

Cordami  di  filamenti.  .  . 
Filati  di  cotone  greggi 
Tessuti  di  cotone  greggi  . 
Tessuti  di  cotone  a  colori 
Tessuti  di  cotone  tinti  .  . 
Tessuti  di  cotone  stampati 

Carta  

Dura  

Riso  


(«) 


Da  riportarsi 


2,468,802 


1,260 

44,241 

1,264 

26,453 

6 

279 

6 

167 

27 

2,191 

32 

955 

269 

6,463 

52 

1,381 

28 

4,447 

46 

5,321 

78 

10,608 

47 

3,833 

2,575,141 

8 

520 

256 

44,829 

21 

1,236 

8 

1,257 

34i 

13,649 

582 

47,891 

19 

1,925 

20 

399 

1 

250 

15 

624  , 

3 

300 

964 

186,148 

396 

150,595 

28 

6,320 

2 

792 

1 1 

57i 

265 

3,704 

1 1 

258 

461,268 

Anno  1906. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

_. 

Ixiporto  . 

ifU  1  ,  —  Uo 

Farina  di  frumento  .... 

8l 

3>4°5 

Russia. 

Importazione. 

Grasso  

12 

1,850 

a)  Commercio  speciale.. 

466,523 

Petrolio  

750 

2  1 ,000 

Totale  .    .  . 

3,041,664 

Legno  comune  segato  .    .  . 
Farina  di  frumento  .... 

2,949 
204 

38,189 
8,164 

Esportazione. 

67,353 

a)  Commen  to  speciale. 

Madreperla 
Tartaruga 

6q 
i 

6.Q2Q 

i  y  y 

1,8^8 

d)  Transito. 
Petrolio  

3l8 

7,420 

Unghie  di  pesce 

Collane  di  conchiglie.  .    .  . 

i 

IO 

l8o 
1,522 

Totale  .    .  . 

74,773 

Avorio  

Gomma  . 

2 

5.792 
7,350 

Esportazione. 
Negativa.  — r.   .   .   ...   .  . 

» 

23,621 

S.  U.  Nord  America. 

b)  Transito. 

TMPORTA7Tr»lMT<' 

Collane  di  conchiglie   .    .  . 

5 

673 

a)  Commercio  speciale. 
Altri  olii  fissi 

237 

15,440 

Totale  .    .  . 

24,294 

Petrolio  

Tessuti  di  cotone  greggi  .  . 

2,921 
105 

78,288 
20,151 

Paesi  Bassi. 

Importazione. 

H3,879 

Negativa. 

» 

1>)  Transito. 

Petrolio  .    ,  . 

i,572 

36,582 

Esportazione. 

Tessuti  di  cotone  greggi  .  . 

502 

96,295 

a)  Commereio  speciale. 

132,877 

Cera  

Pelli   secche  di  capra  e  di 

197 

45.380 

Totale  .   .  . 

246,756 

montone  

7 

554 

Esportazione. 

Totale  .   .  . 

45.934 

Negativa  

» 

I324 


Anno  1906. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 


Quantità 


Quintali 


Valore 


Lire 


PRODOTTI 


Quantità 


Quintali 


Valore 


Sudan. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 


Altri  olii  fissi 
Scorze  di  caffè  . 

Spezie  

Tabacco  greggio 


Filati  di  cotone  imbianchiti  . 

Tessuti  di  cotone  greggi  pe- 
santi con  bordura .    .   .  . 


simi  con  bordura  .    .    .  . 

Tessuti  di  cotone  a  colori  . 

Tessuti  di  cotone  tinti  .    .  . 

Tessuti  di  cotone  imbianchiti 
lisci  


Tessuti  di  cotone  imbianchiti, 
operati  o  graticolati  .    .  . 

Tessuti  di  cotone  in  oggetti 
cuciti  


Lavori  di  legno    .    .  . 

Pelli  conciate  

Dura  

Riso  

Datteri  

Frutte  fresche  e  ortaggi 

Frutte  secche  

Semi  oleosi  

Burro  

Mercerie  


b)  Transito. 

Pelli  secche  di  bue  .... 

57 

1,760 

Pelli   secche   di   capra  e  di 

i 

68 

6 

401 

^ 

560 

Totali  .    .  . 

2 

736 

I 

Esportazione 
a)  Commercio  speciale. 

I 

75 

13 

3,768 

3 

1,289 

F ÌOQOIU    VC^Cltiil    UIVCJbl     .  . 

7 

1,974 

2 

443 

b)  Transito. 

I 

300 

9 

3,973 

i 

901 

Gomma  raffinata  

i 

80 

36,969 

517,564 

92 

2,57o 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in. sacchi. 

261 
153 

5,312 
3,864 

Tessuti  di  cotone  greggi  .  . 
Tessuti  di  cotone  a  colori  . 
Tessuti  di  cotone  stampati  . 

7 

19 

214 
1,890 

Tessuti    di    cotone  imbian- 

6 

933 

2 

549,066 


Totale 


256 


23 
37i 
28 


122 

69 

7 
62 
1 

60 
35 
135 
2 

3 
7 


20,496 
23,088 


43,584 


592,650 


3,5°° 
480 
200 


4,180 


520 
2,800 
12,162 

670 
3,738 

250 
2,410 
6,778 
51,286 

792 

1,038 
690 


83,134 


87,3H 


(a)  Numero. 
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Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  E*. 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Quantità 

Valore 

Quintali 

Lire 

Quintali 

Lire 

Sumatra. 

Esportazione. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

i\'  egativa 

» 

Petrolio 

492 

I3.706 

b)  Transito. 

 . 

Petrolio  

158 

3.640 

Turchia  (Mediterrano). 

Importazione. 

Totale  .   .  . 

17,346 

a)  Commercio  speciale. 

Spirito  dolcificato  . 

(b)  56 

2,731 

Esportazione. 

Negativa 

Olio  d'oliva  . 

1 

176 

Confetti  e  conserve  con  zuc- 

chero . 

4 

345 

Svezia. 

Importazione 

Tabacco  greggio 

2 

496 

a)  Commercio  speciale. 

Pacchi  postali 

(a)  13 

2,315 

1  essuti  di  cotone  in  oggetti 

cuciti . 

Mercerie .  .  . 

2 

*7  1 1 

6,063 

66 

8,607 

1  otaie  . 

.  .  . 

9>34Q 

b)  Transito. 

Esportazione. 

Tabacco  lavorato 

22 

4,428 

Negativa 

Totale  .   .  . 

•  •  • 

10,491 

O  \  1  /./  L  J  tt . 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Latte  sterilizzato 

1,992 

Esportazione. 

Pacchi  postali    .   .  . 

(a) 

'9 

972 

Negativa. 

Totale  .   ,  , 

2,964 

(a)  Numero  —  (b)  Ettolitri. 

—  1326  — 


Segue  Allegato  94. 

Anno  1907.  Sub-allegato  F1. 

COMMERCIO  SPECIALE. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  importate  per  paesi  di  provenienza. 


PRODOT T I 

■■ 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

Quintali 

.319 

11,849 

id. 

4 

100 

* 

323 

I2,Ol5 

1 

Ettolitri 

6,149 

356,161 

id. 

12 

1,382 

id. 
id. 

8 
5 

337 
1,090 

id. 

30 

1,205 

6,204 

360,183 

id. 

29 

1 
! 

T  COI 

id. 
id. 

367 
26 

23,635 
1,131 

422 

26,357  I 

1 

id. 

5 

713 

id. 

205 

8,285 

210 

8,998 

id. 

239 

e  1,4.84 

id. 

1 

65 

id. 

28 

3,996 

Spirito  dolcificato  

\  Francia  

id. 

090 

06,849 

id. 

12 

2,925 

id. 

100 

8,922 

1 

1,078 

164,241 

id. 

421 

60,381 

Olio  d'oliva  

f  Grecia  

id. 

6 

967 

427 

61,348 

—  1327  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 

Segue  Anno  1907  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

Valore 

Lire 

Italia  

Quintali 

!35 

9,932 

Aden  ..„  .»■%   T  . 

id. 

162 

1 1,090 

Arabia  

id. 

835 

Egitto  

id. 

42 

2,219 

id. 

!3° 

7,735 

Stati  Uniti  (Nord  America).    .    .  . 

id 

196 

12,715 

Sudan   

id. 

217 

16,786 

896 

61,312 

Aden 

id 

I  24 

o,i93 

Russia  

id. 

3.053 

69,111 

Stati  Uniti  (Nord  America). 

id. 

2,84 1 

63,028 

6,01 8 

id. 

98 

4,778 

M 
it-i . 

37 

I  676 

1  Egitto  

id. 

57 

2,667 

Gran  Bretagna 

id. 

IOO 

2cj2 

1  ^  s66 

Aden 

la. 

197 

Z  y  ,U  I  O 

Arabia  . 

rd. 

y 

2,312 

Cafft  .  :  < 

1  Brasile  

id. 

1,721 

179, Mi 

India  ,  ,  . 

id. 

164 

28,698 

2,091 

237.169 

\  Aden 

id. 

286 

Scorze  di  caffè  ' 

[  Arabia  

id. 

26 

I,0O2 

312 

15,326 

'  Aden  

id. 

277 

H,87I 

Zucchero                                               . , 

'  Austria- Ungheria  

id. 

6,306 

306,589 

India  

id. 

490 

27-033 

7.073 

345,493 

-  1328  - 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 


Segue  Anno  1907  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

Valore 

Quintali 

39 

8,177 

-  i 

id. 

86 

8,766 

id. 

12 

456 

Confetti  e  conserve  con  zucchero       .   .   .  ( 

id. 

38 

4,908 

id. 

40 

4,071 

! 

id. 

26 

2,387 

241 

28,765 

Aden 

id. 

188 

25,687 

id. 

2 

221 

id. 

5 

1,175 

id. 

3 

544 

198 

27,627 

id. 

280 

18,598 

810 

41,767 

id. 

1 

41 

id. 

3 

237 

id. 

586 

29,756 

id. 

1 1 1 

3,28i 

id. 

1,511 

75,082 

846 

169,200 

id. 

9 

1,760 

( 

\  Turchia  (Mediterraneo)  

id. 
id. 
id. 

281 
42 

56,500 
16,660 

1,180 

244,120 

===== 

id. 

38 

37,798 

Ettolitri 

3 

168 

id. 

IO 

613 

13 

781 

—  1329  — 


Seg>«  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 

Scgm  Anno  1907  (Importazione). 


PRODOTTI 


i 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

|    Sale  da  cucina  raffinato 
■flfc- 

Italia. 

Quintali 

100 

3,000 

i  1  Fiammiferi 

Italia.  . 

id. 

92 

18,176 

Erbe  medicinali 

(  Italia 
<  Aden.  . 
[  Arabia 

id. 
id. 

tu.. 

I 
29 
21 

475 

2,599 
8i3 

Si 

3,887 

Tamarindi  naturali. 

C  Aden.  . 
^  India.  . 

id. 
id. 

no 

95 

3,402 
2,95i 

1 

205 

6,353 

1 

Prodotti  chimici  e  altri  generi  medicinali  / 

1 

! 

Italia. 
Aden, 
'  Egitto  . 
(  «ermania 
Gran  Bretagna 
India.  . 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

343 
34 
12 

5 
80 

57 

18,863 

2,373 
368 

364 
13,495 
1,416 

53i 

36,879 

Aden.  . 
Arabia 
India.  . 

id. 
id. 

8 
3 
7 

1,053 

439 
920 

iS 

2,412 

Incenso  .   .  S 

 X 

Aden. 
India. 

id. 
id. 

402 
33 

8,049 
660 

435 

8,709 

N  Sapone  / 

Italia.  . 
Aden.  . 
Germania 
Gran  Bretagna 

id. 
id. 
id. 
id. 

i,532 
12 
6 
1 1 

100,986 
577 
597 
693 

1,561 

102,853 

1  * 

3 


-  133°  - 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F'. 


Inchiostro 
Cordami  di  canapa 


Segue  Anno  1907  (Importazione). 


Tessuti  di  canapa  greggi 
Tessuti  di  canapa  greggi  idrofugh 

Tessuti  di  iuta,  cucili  in  sacchi 


4,438 

6io 

14-037 


19.105 


T08 

1 
23,783 

3 

224 

3 

270 

1 

365 

12 

2,269 

1 

232 

128 

27,143 

175 

12,912 

5 

602 

2 

288 

18 

2,321 

117 

25 


16,123 


2,190 


15,824 

1,996 


17,820 


57 
78 
10 
136 


2,489 


34.050 


4,777 
2,807 

385 
5,441 

i3,4io 


—  133»  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F*. 

Segue  Anno  1907  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

1 

1 

Quintali 

22 

1,719 

id. 

.3 

1,202 

id. 

I 

40 

36 

2,961 

id. 

■  369 

63,546  j 

Aden  

id. 

881 

132,277 

id. 

807 

120,964  '■ 

2,057 

316,787 

id. 

86 

26,137 

Filali  di  cotone  imbianchiti  < 

id. 

2 

653 

id. 

4 

92 

28,309 

id. 

6 

1,610 

t  Aden.  

id. 

151 

41,555 

1  -  i  I  - 1  f      /Hi     .  i_l  1  (Mi/>    tinti  / 

Egitto  

id. 

33 

9,212 

id. 

21 

5,678  1 

211 

58,055 

id. 

I3,H5 

2,517,650 

'  id. 

807 

155,068 

ir) 

2 1 

5,901 

la. 

984 

180,952 

14,927 

2,867.631 

id. 

288 

72,140 

Tessuti  di  cotone  greggi,  pesanti,  con  bor- 
dura a  colori. 

(  Egitto 

id. 

c 
J 

1,177 

id. 

228 

56,939 

521 

1  Jurìu 

/  Aden 

id. 

21 

6,531 

Tessuti  di  cotone  greggi,  leggerissimi,  con 

\  Egitto  

id. 

3 

849 

bordura  a  colori. 

1  India  

id. 

27 

8,134 

Sudan   

id. 

IO 

2,882 

61 

iS,39" 

—  i332  — 


Segue  Allegato  94 
Sub-allegato  F1. 


Segm  Anno  1907  (Importazione). 


PRODOTTI 


Paesi  di  provenienza 


Tessuti  di  cotone  imbianchiti,  lisci 


Italia. 
Aden. 
Egitto 
India. 
Sudan 


Tessuti  di  cotone  imbianchiti  operati  o  gra- 
ticolati. 


Italia. 
Aden. 
India. 
Sudan 


Tessuti  di  cotone  imbianchiti  con  bordura 
a  colori. 


Aden. 
India. 
Sudan 


Tessuti  di  cotone  a  colori  o  tinti 


Tessuti  di  cotone  stampati . 


Unità 


Quantità 


Italia  

Aden  

Egitto  .  .  . 
Gran  Bretagna. 

India  

Sudan  .    .    .  . 


Italia. 

Aden. 

Arabia 

Egitto 

India. 


Quintali 
id. 
.  id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


Valore 


Lire 


T  e 
1  J 

4,828 

oO 

of\  fin 

42 

10,206 

8 

2,381 

3 

I  " 

44,632 

187 

84,056 

6 

2,469 

2 

1)1X1 

2 

778 

IQ7 

88,414 

I 

476 

337 

I 

461 

3 

i,274 

- 

339 

134.060 

A  1  c 

132,641 

l9 

7,8,0 

2A 

11,912 

260 

85,921 

7 

2,674 

1,084 

375.038 

15 

8,350 

24 

16,548 

7 

3.465 

14 

7,628 

22 

15.442 

82 

51.433 

—  1333  — 


'H-  Anno  1907  (Importazione). 


tog™  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 


Coperte  di  cotone 


Garza. 


Maglie  di  cotone 


Tessuti  di  lana 


Iessuti  di  lana  in  oggetti  cuciti 


Tessuti  di  cotone  in  oggetti  cuciti 


Quantità 


Valor* 


Lire 


vii  3« 

45,139 

55 

11,688 

1,509 

8 

1,620 

45 

5.55° 

43 

6,796 

69 

1 2>234 

535 

S4.536 

I  69 

59,131  • 

I»7 

67,811 

5° 

26,905 

414 

153,847 

r 

5 

; 

1,848 

6 

1,865 

1 1 

3,713 

26 

12,760 

1 

J5i 

1 

972 

12 

n,344  } 

l9 

8,728 

H 

6,065 

1 

3i8 

74 

—  

40,338 

7 

2,085 

18 

5,49o  1 

H 

5.546 

8 

5,582 

8 

4.523 

2 

1,296 

9 

4.055 

59 

26,492  | 

—  1334  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  Fl. 


Segut  Anno  1907  (Importazione). 


PRODOTTI 


Filati  di  seta 


Italia. 
Aden. 
India. 


Il   Tessuti  di  seta. 


Italia. 
Aden. 
Egitto 


Tessuti  di  seta  in  oggetti  cuciti. 


Aden. 
India. 


Leno  comune  segato 


Italia. 
Aden. 
Arabia 
Egitto 


Legno  sandalo. 


Aden. 
India. 


Lavori  di  legno 


Italia  

Aden  

Arabia  

Austria-Ungheria.   .  . 

Egitto   • 

India  • 

Sudan 

Turchia  (Mediterraneo) 


Quintali 
id. 

id. 


Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

 1 

V alore 
Lire 

id. 

id. 
id. 


id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 


id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


/«.SOS 


7.887 


9.444 

132.742 

32 

285 

II 

645 

702 

16,770 

10,189 


150,442 

53 
1,064 


i5 

285 
30 
54 
41 
38 
4 
2 


457 


1,117 


27,080 
2.565 
1.865 

4.899 
5,102 

299 
258 

345 
43,3  «3 


—  1335  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 

Segue  Anno  1907  (Importazione). 


■  PRODOTTI 
J_  

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

/ 

Quintali 

5 

375 

.  ( 

id. 

3 

75 

Filamenti  vegetali  e  stuoie  di  filamenti    .  \ 

id. 

603 

13.518 

id. 

3° 

1,072 

641 

1 5,040 

/ 

id. 

18 

739 

id. 

34 

1,351 

id. 

1 2 

id. 

60 

2,400 

124 

4,720 

io. 

1 

id. 

152 

5-643 

id. 

3 

438 

1 

1    .  ^ 

id. 

1 0 

1    C  A  O 

id. 

20 

O05 

518 

40,295 

d. 

47 

20,003 

id. 

9 

1,063 

1 

id. 

16 

9,845 

72 

30-911 

id. 

19 

10,656 

id. 

6 

2,218 

id. 

9 

2,580 

1  Sudan  

id. 

i,3i7 

37 

16,771 

id. 

494 

16,762 

id. 

1 

119 

495 

16,881 

—  1336  - 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 


Segue  Anno  1907  (Importazione). 


PROD 0 T T I 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

Valore 

Lire 

Ferro  in  spranghe 


Dischi  di  ferro,  greggi 


Lamiere  di  ferro  galvanizzate. 


Lavori  di  ferro 


Pallini  da  caccia 


Antimonio 


Italia  .  . 
Aden  . 
Belgio  ". 
Egitto .  . 
Germania. 
India  . 


Belgio.     .  . 
Gran  Bretagna  . 


Italia  .  .  .  . 
Gran  Bretagna 


Italia   

Aden  

Austria-Ungheria  .  . 

Egitto  ." 

Francia  

Germania  

Gran  Bretagna  . 

India  

Sudan  

\  Turchia  (Mediterraneo) 


Italia 

Aden 
ndia 


Quintali 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 


id. 
id. 


id. 
id. 
id, 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 

id. 
id. 


153 
709 
236 
250 
40 
446 


1,834 


27 
35 


62 


3i 
1.373 


1,404 


344 
473 
70 
138 

19 
789 
208 
126 
1 
1 


2,169 


65 
1 1 

76 


6,669 

25.877 
4,902 
10,642 
729 
16,071 


64,890 


950 
1,081 


2,031 


1,800 
59,502 


61,302 


26,827 

24,717 
7,000 

18,254 
2,173 

55.704 
6,927 

6,173 
101 
180 


148,056 


1.228 


2,604 
448 

3,052 


—  1337  — 


^gue  Anno  1907  (Importazione). 


Sts™  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 


PRODOTTI 


Paesi  di  provenienza 


Mercurio. 


India 


Lavori  di  altri  metalli 


'  Italia  . 
\  Aden  . 
I  Arabia . 


Indi.i 


Utensili,  macchine  diverse  e  parti  di  mac- 
chine. 


Italia  . 
Egitto.    .  . 
Francia  . 
Germania. 
Gran  Bretagna 


Orologfda  tasca  di  metallo   Ital 


Marmo  in  lastre 


Italia  . 


Cementi 


Italia  . 

Egitto.  .  .  , 
Gran  Bretagna  , 


Laterizi 


Italia  .    .  . 
Egitto.    .    .  , 
Gian  Bretagna 


Zolfo 


Carbon  fossile. 


Italia  .  .  . 
Gran  Bretagna 


Unità 


Quintali 

id. 
id. 
id. 
id. 


Quantità 


Valore 


t.137 


8o 

21 
I 


20,338 
3,270 
248 
1,674 


!5>53o 


id. 

658 

"9.370 

"  id. 

IO 

2,240 

id. 

12 

1.573 

id. 

1,099 

189,182 

id. 

1,864 

103,295 

3,643 

415,660 

Numero 

124 

910 

Quintali 

67 

2'737 

id. 

6,315 

55-566 

id. 

284 

i,945 

id. 

1,095 

6,285 

7,694 

63,796 

id. 

315 

5,040 

id. 

34 

476 

id. 

23 

543 

372 

6,059 

id 
id. 


20 


76,453 


393 


154,003 


-  133»  - 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 


Stgtu 


Anno  1907  (Importazione). 


Uuità 


id. 
id. 
id. 


id. 


id. 
id. 
id. 

id. 

id. 


id 
id, 
id. 


(  Hiantita 


Valore 


Lire 


Quintali 

753 

I9,4»7 

id. 

28 

2,380 

id. 

9 

150 

id. 

66 

O,ol  2 

id. 

IO  1 

i,373 

id. 

15 

i,i  16  1 

id. 

7 

490 

888 

31,808 

id. 

508 

34.767 

id. 

92 

8,961 

id. 

8 

210 

id. 

92 

9.467 

id. 

8 

305 

id. 

127 

11,473 

id. 

17 

1.584 

852 

66,767 

id. 

15.536 

222,959 

2,866 
50,116 

34.462 


40,121 
701,695 

472.655 


1.437.430 


1,030 


82 

3.39° 

138 1 

2,328 

23 

529 

200 

3.435 

22 

446 

465 

10,128 

8 

181 

5 

140 

23 

543 

36 

864 

—  1339  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 

Segut  Anno  1907  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

Valore 
— 

Lire 

Quintali 

323 

4,824 

id 

166 



7,Ol8 

id. 

908 

16,583 

id. 

5.241 

96,549 

6,315 

120,150 

id. 

1,493 

54,108 

1 

id. 

135 

4.664 

id. 

423 

5,283 

1 

622 

24  872 

2,673 

88,927 

id. 

I  1  i  ■? 

co  ^18 

id. 

12 

782 

id. 

347 

6,917 

id. 

205 

8,489 

| 

id. 

16 

315 

id. 

49 

1,762 

I  Egitto  

id. 

380 

8,828 

id. 

9 

117 

■ 

id. 

86 

2,448 

745 

21,959 

id. 

2,538 

43,321 

id. 

382 

7,488 

id. 

17 

760 

2,937 

51.569 

id. 

83 

6,566 

id. 

27 

1,000 

f  Egitto  

id. 

147 

8,224 

257 

15.790 

—  1340  — 


Segue  Allegato  94. 

Snb-allegato  F1. 

Segue  Anno  1907  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità  . 

Valore 
Lire 

j  Italia  

Quintali 

173 

18,145 

|  Aden  

id. 

20 

1,792 

Frutte,  legumi  ed  ortaggi  conservati  in  sca- 
tole. 

'  Egitto  

id. 

6 

432 

1  Gran  Bretagna  

id. 

4 

439 

\  India  

id. 

21 

1,429 

224 

22.237 

.  Stati  Uniti  (Nord  America)    .   .  -. 
f  Sudan   

id. 
id. 

22 
26 

ino  1 
734 

48 

1,844 

'  Italia 

■  id 

3 

105 

Semi  non  oleosi                            .   .   .   .  < 

id. 

id 

m 

T  n7A 

id 

T  A 

44/ 

67 

2,407 

Italia  

id. 

17 

335 

t  Aden  :.  Ss;  .1  . 

id. 

56 

1.700 

Prodotti  vegetali,  altri  .    .  < 

|  Egitto  

id. 
id. 

86 
217 

936 
4,726 

id. 

35 

670 

Sudan   

id. 

21 

492 

432 

8.859 

Equini  

Numero 

3 

160 

Cammelli   .  ,.  ,   

id. 

1,813 

199,240 

Bovini  

id. 

280 

i°,975 

Ovini  

Arabia  

id. 

88 

1,178 

Carne  salata  e  insaccata                            .  . 

'  Italia  

Qointali 
id. 

60 
2 

16,397 
395 

62 

16,792 

—  i34i  — 


PRODOTTI 


Pesce  conservato 


Latte  sterilizzalo. 


Burro 


Formaggi 


Grasso 


Candele  steariche 

Penne  di  struzzo 
Unghia  di  pesce 


Collane  di  conchiglie 


Anno  1907  (Importazione). 


Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 


Paesi  di  provenienza 


Italia  

Egitto  .    .    .  . 

Francia. 

Gran  Bretagna. 


Italia  

Austria-Ungheria 
Svizzera  . 


Italia. 
Aden. 
Arabia 


Italia. 
Egitto 


Italia  

Aden  

Stati  Uniti  (Nord  America). 


Italia. 
.  Aden. 
'  Francia. 


Aden. 
Arabia 


Aden. 


Arabia 


Unità 


Quintali 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id, 


id. 
id. 
id. 


id. 
id. 


id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 


Chilog. 

Quintali 

id. 
id. 


Quantità 


57 

36 


28 

9 
io 


47 


60 

22 
12 


94 


H7 
4i 


i8S 


17 

95 

2 


114 


75 
26 
48 


'49 


4 
23 


Valore 


Lire 


10,639 
4,540 
1,213 
I40 


16,532 


2,066 
801 

I>3°4 


4,171 


15,220 
3,484 
I<939 


20,643 


35,oi8 
6,278 


41,296 


1,940 
8,919 
305 


1 1,164 


7,807 

2,457 
5,648 


15,912 


i,34o 


470 


581 
293 
874 


1 


—  1342 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 

Segue  Anno  1907  (Importazione). 


PRODOTTI 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

^  Aden  

Quintali 

I 

146 

1 

id. 

2 

390 

.. 

3 

542 

.  Italia.   .    .  . 

id. 

9 



i,iS8 

Prodotti  animali,  altri   ' 

id. 

25 

54* 

34 

i,73° 

* 

Italia  

id. 

84 

24,09 

Aden  

id. 

23 

5,683 

id. 

6 

1,688 

Austria-Ungheria  

id. 

12 

3-9I3 

Egitto  

id. 

29 

7,671 

id. 

5i 

1 1,002 

1  Gran  Bretagna  

id. 

8 

1,698 

India                            .  .   .  . 

id. 

55 

13,635 

Turchia  (Mediterraneo)  

id. 

1 

260 

269 

69,048 

Italia 

Numero 

6 

/  2,065 



Italia  

Quintali 

2 

861 

Numero 

2,283 

3,42i 

(  )mtarclli 

id. 

4,572 

4,960 

Quintali 

IO 

3>683 

1 

i  Aden  

id. 

172 

4,088 

id. 

11 

3,230 

1 

1  Egitto  Ì  J 

id. 

60 

7,074 

id. 

1 

254 

18,302 

—  1343  — 


Ssp»  Allegato  94. 

Sub-allegato  F1. 

Segue  Anno  1907  (Importazione). 


FRODO  T T I 

Paesi  di  provenienza 

Unità 

Quantità 

Valore 

|  Italia  

Numero 

1 1,686 

258,360 

Aden  

id. 

SO 

2,831 

Austria-Ungheria  

id. 

S4 

4,236 

Egitto  

id. 

319 

8,707 

id. 

347 

H-774 

id. 

106 

4,067 

Gran  Bretagna  

id. 

5o 

1,498 

1    Pacchi  postali  ' 

id. 

14 

252 

! 

id. 

59 

6,210 

id. 

33 

1,496 

id. 

3 

13 

id. 

15 

666 

id. 

40 

3,156 

Turchia  (Mediterraneo)  ..... 

1 

id. 

13 

1,910 

12,799 

305,178 

Totale  generale  dell'Importazione.  Anno  1907.    .  . 

1 

10,605,877 

Anno  1907. 


Allegato  94. 

Sub-allegato  F2- 


COMMERCIO  SPECIALE. 
Quantità  e  valore  delle  singole  merci  esportate  per  paesi  di  destinazione. 


P  R  O  D  O  1  TI 

Paesi  di  destinazione 

Unità 

Quantità 

Valore 
— 

Lire 

Italia  

Quintali 

i 

183 

Caffè  ' 

Egitto  

id. 

I 

175 

2 

358 

Austria-Ungheria  

id. 

68 

3.003 

Erbe  medicinali                              .   ,    .   .  < 

Egitto  

id. 

391 

4,562 

459 

7.565 

/  Italia.     

id. 

87 

6,355 

Gomma  , 

1  Aden.  . 

''id. 

59 

4,205 

|  Austria-Ungheria  

id. 

45 

3,i5i 

i  India  

id. 

112 

7,812 

303 

21,523 

Chilog. 

2 

630 

Zibetto                        .'  i 

la. 

c 
0 

1 ,207 

8 

1,837 

Cotone  greggio  

Quintali 

1,091 

65,484 

Carbone  vegetale  

id. 

532 

3,923 

id. 

3,261 

40,864 

Stuoie  e  cordami  di  filamenti  vegetali.    .    .  < 

1 

id. 

191 

4,383 

3>452 

45.247 

Italia.  

id. 

1,642 

106.522 

id. 

29 

1,908 

1  Egitto  

id. 

12 

780 

Pelli  secche  di  bue  ....           .    .    .  •  . 

id. 

67 

4Ò7I 

<  ìerm&nia  

id. 

2,372 

154,218 

'  (  Iran  Bretagna  

id. 

57 

3,675 

id. 

30 

i>979 

4,209 

273,453 

—  r345  — 


Seg>"  Allegato  94. 

Sub-allegato  Fz. 


s    '  Anno  1907  (Esportazione). 


P  R  O  U  O  T  T  I 


I'aesi  di  destinazione 


I'elli  secche  di  capra  e  di  montoue 


Pelli  secche  di  animali  selvatici 


Pelli  conciate  di  capra  e  di  montone. 


Italia. 


Pelli  conciate  ovine  in  otri 


^  Aden. 
{  Arabia 


Arabia 


Frumento 


Aden. 


)  Arai, 


Dura 


Arabia 

i  Arabia 
)  Sudan 


Farina  di  frumento 


Arabia 
Sudan 


Datteri 


Aden. 


Semi  oleosi 


Aden. 
Arabia 


Unità 


Quantità 


Italia  

Aden.  

(  Germania  

Stati  Uniti  (Nord  America) 


Quintali 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 


id. 
id. 


id. 
id. 


3,6i2 


16 


tg 


46 


ito 
19 


329 


68 
143 


21 1 


93 


36 
30 

66 


Valore 


249 
^3,575 
2,609 

i,i33 


287,566 


575 


580 
7,961 


8,541 


8,i43 


75 
37o 


445 


640 


4,647 
285 


4,932 


2,050 
4,290 


6,340 


1,915 


1,697 
1,487 

3,184 


13* 


—  1346  - 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F2. 

Segue  Anno  1907  (Esportazione). 


PRO  DOT TI 

Paesi  di  destinazione 

Unità 

Quantità 

Valore 

Lire 

Quintali 

5-382 

166,842 

Noccioli  di  palma  dum.  ' 

'  Austria-Ungheria  

id. 

21 

651 

5.403 

167,493 

1 

id. 

2 

80 

^emi  non  oleosi    altri  * 

i 

'  Egitto  

id. 

32 

466 

34 

546 

•  Aden  

id. 

15 

437 

id. 

7 

201 

id. 

3 

75 

2  e 

id. 

5 

852 

id. 

'3 

322 

id. 

t 

200 

id. 

1 

IÓO 

id. 

83 

910 

103 



2,504 

Numero 

9 

1 ,800 

Cammelli  

id. 

-139 

iS,oóo 

Bovini.   .   .   .  .•  

id. 

8 

410 

id. 

2,118 

1S.049 

id. 

24 

240 

Pollame  * 

id. 

556 

410 

580 

650 

id. 

1 

25 

Animali  selvatici  • 

•  ( 

id. 

27 

10.900 

\ 

28 

10.925 

—  1347  — 


► 


s*sue  Allegato  94 

Sub-allegato  F2. 

eg»*  Anno  1907  (Esportazione). 


FRODO  T 1 1 

Paesi  di  destinazione 

Unita 

liti  1 1 l  11  .1 

Valore 
— 

[[ 

Lire 

Pesce  secco  (pesce  cane,  ecc.) 

Aden. 

(Quintali 

342 

S,655 

I  Aden. 

ìd. 

36 

5,"25 

\  Ai:' hi;i 

id. 

2,537 

407,619 

Burro .  . 

id. 

3 

4S0 

i  Sudan 

id. 

548 

S7,S4o 

|   Turchia  (Mediterraneo) 

id. 

3 

512 

1,127 

:n?  T  76 

;    Uova  di  pollame 

id. 

6 

300 

( irasso 

id. 

500 

9 

id. 

14 

1,689 

Italia. 

id. 

5 

1, 150 

id. 

6i 

13-947 

Austria-Ungheria 

id. 

143 

22,665  1 

Cera  ■  / 

Francia 

id. 

22 

| 

(  lermania 

id. 

797 

l8l,l6l 

Paesi  Passi 

id. 

94 

13,291 

Svizzera 

la. 

15 

3o69 

1,137 

240,608  ! 

 =1 

Chilog. 

66 

2,i44 

Avorio 

Quintali 

8 

18.432 

i 

id. 

276 

34,545 

Aden . 

id. 

124 

15,462 

Madrcperla 

Austria-Ungheria 

id. 

2,685 

335,596 

F  rancia 

id. 

IO 

1,300 

1 

<  Icrinania 

i.l. 

24 

3,036 

India. 

id. 

45 

5-625 

3,164 

395-564 

i34S  - 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F2. 


•s Anno  1907  (Esportazione). 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 

Paesi  di  destinazione 

Lire 

6 

16 

47 

65 

145 

273 

5 

IO 

5 

26 

Tartaruga 


Aden. 


Unghia  di  pesce 


t  Aden. 
\  Arabia 
)  Egitto 
'  Sudan 


Collane  di  conchiglie 


Aden. 
Egitto 
India. 


Totale  generale  dell'esportazione.  Anno  190,.  . 


Quintali 

id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id 
id. 


10,556 

2,428 

6-533 
9.824 
21-599 


40.38.5 


690 
2,372 
715 


3,777 


2.lSS,205 


II 
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Anno  1907. 

Quantità 


Segue  Allegato 

_  _    M   „  Sub-allegato  F\ 

TRANSITO, 
e  valore  delle  singole  merci  importate  e  riesportate  in  transito 
per  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione. 


94. 


Spirito  dolcificato 


Petrolio 


Caffè. 


Scorze  di  caffè.    .    .  . 

Zucchero  

Thè  

Spezie  

Tabacco  greggio  .  . 

Fiammiferi  

Krbe  medicinali  . 
Tamarindi  naturali 

Gomma  

Cordami  di  canapa  . 

Tessuti  di  iuta  cuciti  in 
sacchi  

Filati  di  cotone  greggi  . 


f  Egitto 


Ettolitri 


Francia. 


Quintali 


Russia 


S.  U.  Nord  America 
Aden 


Arabia  

India  

S.  U.  Nord  America 


i  Aden. 
t  Arabia 


Aden  

Austria-Ungheria . 

India  

India. 


Aden. 
India. 

Aden. 
Aden. 
Arabia 
India. 


Aden. 
Arabi;] 


India. 

India . 
Italia. 


)  Indi 


225 


4-949^  s 


238 

1,308 
66 

I 

607 
45 

! 

312 

s 

4 

3« 

l 

489: 
467 1 

3! 

41 1  ! 

63  I 


5,740 

31,570 
11,605 

r37,594 


Arabia 
\  Arabia 
Sudan 
|  Arabia 
\  Sudan 
Krabia 
Arabia 
\  Italia 
ì  Aden. 


»l)  Arabia 


18,666/ 
429 

33.199 

4o52\ 
) 


Arabia 

Arabia 
Arabia 
Sudan 


4,735 

{  1,115.752 

Arabia 

2'  200 

Arabia 

84 

1,266 

Egitto 

•4 

440 

Arabia 

1 

77 

Arabia 

60 

4,165 

Aden 

16 

638^ 

Arabia 
Sudan 

7 

328) 

Arabia 
Sudan 

7, 

d 

99© 

2,020> 
1 

Arabia 

7-793 

Arabia 

34,655 

Sudan 

492 

Arabia  

200 

Aden 

7.578' 

994 


Importazione 

Esportazione 

PRODOTTI 

Unità 

Paesi 
di 

provenienza 

a 

Valore 

Lire 

Paesi 
di 

destinazione 

Quantità 

Valore 
I.ire 

• 

I 

22  ^ 

18 

2,699 

15 

2,250 

223 

5,390 

•5 

35o 

1,308 

3i,57o 

66 

11,605 

19 

4,707 

588 

132, S87 

45 

7-793 

245 

27Ó59 

67 

7,096 

8 

492 

4 

200 

50.135 


429 


441 

33,199 

57 

4,033 

6 

319 

4,735 

1.115,752 

2 

200 

84 

1,266 

14 

440 

1 

1 

77! 

60 

4,165 

15 

616 

1 

22 1 

5 

225 

2 

103 

20 

3,010.! 

Il 

il 

Sepie  Allegato  94. 

Sub-allegato  F3. 


PRODOTTI 


Filati  di  cotone  imbianchiti 


Tessuti  di  cotone  greggi 


Unità 


Quintali 


Tessuti  di   cotone  a  co- 
lori o  tinti  .... 


Tessuti  di  cotone  stampati 


Coperte  di  cotone  .  . 


Garza  

Carta  e  libri  

Pelli  secche  di  bue.  . 

Pelli  secche  di  capra  e  di 
montone  

Zolfo  

Dura  

Riso   ■ 

Farina  di  frumento  .  . 

1  >atteri  ■ 

Frutte  secche  .... 
Semi  oleosi  

Semi  non  oleosi,  altri. 


Segue  Anno  1907  (Transito). 


Importazione 


Paesi 
di 

destinazione 


India. 


Italia. 


Aden. 
Egitto 


India 


India. 


India 
Aden. 
India. 


Egitto  . 
Aden.  . 
Arabia  . 

Arabia  . 


Italia. 
i  Aden. 
ì  Arabia 

f  India. 

I 

i  Aden. 


India. 


Aden. 


India. 


Aden. 
Italia. 
Arabia 


Valore 


Esportazione 


Paesi 
di 

destinazione 


252 

6 
98 

859 
3^5 


54 

13 
6 
41 

[,44o 


India. 


829 

48,319} 
I 

1,1 52) 

18,929^ 
I 

164,038^ 


'  Aden 

139. 379 j  A 


Arabia 

Arabia 
Sudan 

Arabia 

Arabia 
Sudan 
Aden 

bia 
Sudan 


749 
2,600 

10,840 

3,882 

448 

2,665 


1 14-37°^ 


Sudan 

Arabia 
Arabia 
Sudan 

Arabia 
Arabia 
Aden . 
Italia. 


}  Aden 


2  2 

894 

Arabia  . 

118 

1,661 

Arabia  . 

75 

1.050 

9,904 

138,652 

Arabia  . 

9 

21 1. 

Ì64Ì 
3,79»* 

Arabia  . 

IO 

300 

Arabia  . 
Aden 

4,533 

Arabia  . 
'  Sudan 

1.33 

2,666 

Arabia  . 

14 

085 

Arabia 

28 

441 

Aden. 

8 

232 

^  Sudan 

Valore 


242 
10 

104 

815 
44 
14 
183 
168 


I 

32 
22 

ij 
6 
41 
*9 
1,421 

118 

75 
9,904 

220 

10 

32 
118 
1 

133 
14 

28 

4 
4 


829 

46,399 
1,920 

20,081 

156,523 
7,5'S 
5-457 
69,987 

63,935 
749 

2,600 
6,342 
4,498 

3,882 
448 
2,665 
1,536- 
112,834 
894 
1,661 
1,050 
138.652 

3,962 

300 
972 

3,534 
27 
2,666 

685 
441 

103 
129 


—  i35i  - 


scgi«:  Allegato  94. 

Sub-allegato  F-". 

Segut  Anno  1907  (Transito). 


Importazione 

Esportazione 

PRODOTTI 

Unità 

Paesi 
di 

destinazione 

Quantità 

Valore 
Lire 

Paesi 
di 

destinazione 

Quantità 

Valore 
Lire 

Burro  

Quintali 

l  Italia 

ì  Arabia  

1 

54 

160 

8,660 

Arabia  . 
Aden 

1 

54 

lÓO 

8,660 

Grasso  

India  

2 

300 

Arabia  

2 

3ÒO 

Madreperla  

Arabia  

IO 

M74 

[  Italia.  . 

'  Aden.                  .  . 

Q 
8 

2 

934 
240 

'  Arabia  . 

49,128 

Italia 

— 

5I,048< 

.  Sudan 

1,920 

— 

Aden 

— 

Arabia  . 
Italia 



!, 777, 894 

1  1*7*7 

7,w7 

Arabia  .    .  . 

— 

271,585 

1 

Aden  .... 
Egitto  . 

— 

263,142 
1,266 

Austria-Ungheria.  . 

23,891 

Arabia 

23,891 

RIASSUNTO 
DEI 

Egitto 

— 

23,036 

Arabia  

— 

23,036 

VALORI 

r 

per  paesi  di  provenienza, 

CAT1    1  ltl(^lP^VlOTl^,  (\ r* i  ri- 

Francia 

— 

4,949 

'  Arabia  . 



2,699 

spettivi  paesi   di  desti- 

Sudan 

2,250 

nazione  . 

1 

Aden  

6,429 

— 

india 

498,01 6 

1 

1  Ara,,, 
1 

Sudan 
Arabia 

414,290 
77,297 
5-39° 

— 

Russia 

5,740* 

Sudan 

Arabia  

35o 
59,129 

S.  U.  Nord  America 

66,225! 
| 

Sudan  .  . 

7,096 

Totale  de 

movimento 

di  transito.  Anno  1907.    .  . 

2,122,384 

2,122,384 

1352 


Anno  1907. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F4. 


Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi. 


Valore 

Valore 

PRODOTTI 

Unit 

Quantità 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Lire 

Lire 

Italia. 

IMPORTAZIONE. 

a)  Commercio  speciale. 

Acque  minerali    .    .  . 

Vino  

Birra  

Spirito  puro  

Spirito  dolcificato.    .    .  . 

Olio  d'oliva  

Oli  fissi,  altri  

Oli  minerali,  altri    .    .  . 

Confetti  e  conserve  con 
zucchero   

Conserva  di  pomodori.  . 

Tabacco  lavorato  .... 

Sale  da  cucina  raffinato  . 

Fiammiferi  

Erbe  medicinali  .... 

Prodotti  chimici  ed  altri 
generi  medicinali .    .  . 

Sapone   

Profumerie    altre  .... 

Colori  e  vernici  .   .    .  . 

Inchiostro  

Cordami  di  canapa  .    .  . 

Tessuti  di  canapa,  greggi 

Tessuti  di  canapa  greggi, 
idrofughi  

Tessuti  di  iuta,  cuciti  in 
•  sacchi   


Quintali 
Ettolitri 


Cascami  di  cotone  .    .  . 

Filati  di  cotone  greggi  . 

Filati  di    colono  imbian- 
chiti   


Filati  di  cotone  tinti 
Da  riportarsi. 


Quintali 


3iQ 
6,149 
29 
5 

239 
421 

135 


343 
i,532 
108 

175 
29 

117 
12 

132 

57 

22 

369 

86 
6 


1 1,849 
356,161 
i.59> 
713 
51,484 
60,381 
9,932 
4,778 


Riporto. 


Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti, lisci.    ,    .    .    .  . 


Quintali 


39 

8.177 

280 

18,598 

38 

37,798 

100 

3,ooo 

92 

18,176 

1 

475 

18,863 

100,986 

23,783 

12,912 
2,190 

15.824 

2,489 

34,050 

4,777 
1,719 

63,546 

26,137 
1 ,610 


Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti, operati  o  grati- 
colati.   .    .  .    .  . 

Tessuti  di  cotone  a  colori 

o  tinti-  

Tessuti  di  cotone  stampati 

Coperte  di  cotone    .    .  . 

Tessuti  di  cotone  in  og- 
getti cuciti  


Tessuti  di  lana 


891,999 


Tessiti  di  lana  in  oggetti 
cuciti  

Filati  dì  seta  

Tessuti  di  seta  

Legno  comune  segato  .  . 

Lavori  di  legno  .... 

Filamenti  vegetali  e  stuoie 
di  filamenti  

Carta  e  libri  

Pelli  conciate  

Lavori  di  pelle  

Lavori  d'  ghisa   .    .    .  . 

Ferro  in  spranghe  .    .  . 

Lamiere   di   ferro  galva- 
nizzate   


Lavori  di  ferro  

Pallini  da  caccia  .... 

Lavori  di  altri  metalli.  . 

Utensili,  macchine  diverse 
e  parti  di  macchine.  . 

Orologi  da  tasca  di  me- 
tallo  t   .  • 

Marmo  in  lastre  .    .    .  . 

Cementi  

Laterizi.  ,  


Da  riportarsi. 


Numero 
Quintali 


i3,"5 
15 

187 

339 
15 
312 

26 
7 

18 

17 

8 

9,444 
285 

5 

327 
47 
19 
494 
153 

31 
344 
20 
80 


658 

124 
67 
6,315 
315 


891.999 
2,517.650 

4,828 

84,056 

134,060 

8,35o 
45>I39 

12,760 
2,085 

5,49° 
50,001 
10,771 
132,742 
27,980 

375 
29.987 
20,003 
10,656 
16,762 
6,669 

1,800 
26,827 
1,228 
20,338 


H9,37o 

910 
2,737 
55-566 
5.040 

4,246,179 


J 
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Anno  1907. 


Allegato  94. 

Sub-allegato  F*. 


Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Uniti 

Quantità 

Valore 

Prodotti 

Uniti 

Quantità 

Valore 

Lire 

L  ire 

Riporto.  . 


Zolfo. 


Maioliche,  terraglie  e  por- 
cellane .  . 


(Quintali 


Lavori  e  conterie  di  vetro 

Legumi  secchi  

Patate  

Riso  

Farina  di  frumento  .    .  . 

Paste  di  frumento    .    .  . 

Amido  

Agrumi  

Frutte  fresche  ed  ortaggi 

Frutte  secche 

Frutte,  legumi  ed  ortaggi, 
conservati  in  scatole. 

Semi  non  oleosi 

Piodotti  vegetali,  altri 

Carne  salata  e  insaccata  . 

Pesce  consen  ato  .... 

Latte  sterilizzato  .... 

Burro  

Formaggi  

Grasso  

Candele  steariche  .... 

Prodotti  animali,  altri . 

-Mercerie  

Strumenti  musicali 

Gomma  elastica  .  " .  . 

Cappelli  di  feltro.    .  . 

Ombrelli  

Altre  merci  

Pacchi  postali  .... 


b)  Transito. 
Filati  di  cotone  greggi 
Da  riportarsi. 


Numero 
Quintali 
Numero 

Quinfrli 
Numero 


Quintali 


75 
508 

82 

323 
166 

1.493 
M53 
12 

347 
205 

83 


4,246,179 
393 

19,487 

34,767 

3,39° 
4,824 

7,018 
54,108 
59-3i8 
782 
6,917 
8,489 
6,566 


175 

18,145 

; 

105 

17 

335 

60 

16,397 

57 

10,639 

28 

2,066 

60 

1 5,220 

147 

35,oi8 

17 

1,940 

75 

7,807 

9 

1,188 

84 

24,098 

6 

2,065 

2 

861 

2,283 

3,42i 

4,572 

4,960 

IO 

3,683 

11,686 

258,360 

4,858,546 

7 

990 

990 

Riporto. 
Tessuti  di  cotone  greggi 

Zo'fo  

Frutte  secche 
Burro 


Totale. 

KSl'ORTAZIONE. 

a)  Commercio  speciale. 


Caffè.  . 
Gomma. 


Cotone  greggio. 


Belli  secche  di  bue  . 

Pelli  secche  di  capra  e  di 
montone  . 


Belli   secche    di  animali 
selvatici  

Noccioli  di  palma~dum 

Prodotti  vegetali,  altri. 

Animali  selvatici 

Cera  

Madreperla  


b)  Transito. 


Caffè . 


Belli  secche  di  capra  e  di 
montone  . 


Madreperla 


l'otale. 


Quintali 


Quintali 


Numero 
Quintali 


Quintali 


99O 

252 

48,319 

22 

S94 

H 

685 

I 

IbO 

I 

87 

1,091 
1,642 


I 

5,382 

5 
1 

5 

276 


H.048 


4,909, 594 


183 
6,355 
65,484 
106,522 

249 

575 
166.842 

852 

25 
1. 150 

34,545 


382,782 


4,707 

i,536 
934 

7, «77 

389,959 
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Anno  1907. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  Fl 


Segue  Scambi  commerciali. 


Valore 

Valore 

PRODÓTTI 

Unità 

(Quantità 

FRODO  I  TI 

Unità 

Quantità 

Lire 

Lire 

Aden. 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 


Oli  fissi,  altri  

Petrolio  

Caffè  

Scorze  di  caffè  

Zucchero  

Confetti  e  conserve  con 
zucchero   


Thè  

Spezie  non  nominate  .  . 

Tabacco  greggio.    .    .  . 

Aceto   .  • 

Urbe  medicinali  .    .    .  . 

Tamarindi  naturali  .    .  . 

Prodotti  chimici  ed  altri 
generi  medicinali.    .  . 

Gomma  raffinata  .    .    .  . 

Incenso  

Sapone  

Olio  profumato    .    .    .  . 

Profumerie,   altre.    .    .  . 

Colori  e  vernici  .   .   .  . 

Cordami  di  canapa.     .  . 

Tessuti  di  iuta,  cuciti  in 

sacchi   


Cascami  di  cotone  .  . 
Filati  di  cotone  greggi 
Filati  di  cotone  tinti  . 


Tessutici  cotone  greggi, 
pesanti,  con  bordura  a 
colori  


Tessuti  di  cotone  greggi, 
leggeri,  con  bordura  a 
colori  


Quintali 


Ettolitri 
Quintali 


Da  riportarsi 


162 

1 1,090 

124 

3,i92 

197 

27,018 

2S6 

i4.324 

277 

11,871 

86 

8,7661 

188 

25,687 

810 

41,767 

846 

169,200 

3 

168 

29 

2,599 

I  IO 

3,402 

34 

2,373  1 

a 

i,°53 

402 

0,049 

12 

577 

1 1 

4,438 

3 

224 

5 

602 

25 

1,996 

78 

2,807 

13 

1,202 

881 

132,277 

151 

41,555 

807 

I55,o68 

72,140 

21 

6.53i 

749,976 

Riporto.  . 

Tessuti  di  cotone,  imbian- 
chiti, lisci  


Tessuti  di  cotone,  imbian- 
chiti, operati  o  grati- 
colati   


Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti, con  bordura  a 
colori  .   


Tessuti  di  cotone   a  co- 
lori o  tinti  .... 


Tessuti  di  cotone  stampati. 

Coperte  di  cotone  .    .  , 

Garza  

Maglie  di  cotone.    .  . 

Tessuti  di  cotone  in  og- 
getti cuciti  .... 


Tessuti  di  lana  in  oggetti 
cuciti  


Filati  di  seta 
Tessuti  di  seta. 


cuciti    .TI  .  .   .  t  , 

Legno  comune  segato.  . 

Legno  sandalo  

Lavori  di  legno  .    .   .  . 

Filamenti  vegetali  e  stuoie 
di  filamenti  

Cordami  di  filamenti  .  . 

Carta  e  libri  

Pelli  conciate  

Lavori  di  pelle  

Lavori  di  ghisa  .    .    .  . 

F'erro  in  spranghe  .    .  . 

Lavori  di  ferro  

Antimonio  

Lavori  di  altri  metalli.  . 

Maioliche,  terraglie  e  por- 
cellane   


Lavori  e  conterie  di  vetro. 
Dura  


Quintali 


Da  riportarsi. 


86 


435 
24 

55 
169 

5 


32 
1 

30 
3 

18 
152 

9 
6 
1 

709 
473 
65 
21 

28 
92 
15.536 


749'976 
26,139 

2,469 


476 

132,641 
16,548 
11,688 

59.L3I 
1,848 

151 

5,546 
5.250 

436 

1,407 

285 
5 

2,565 

75 
739 
5,643 
1,003 
2,218 
119 
25,877 
24,717 
2,604 
3,270 

2,380 
8,961 
222,959 

1,317,234 
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Anno  1907.  Allegato  94. 

Sub-allegato  F4. 

'Segue  Scambi  commerciali. 


1 

Valore 

Valore 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Lire 

Lire 

Riporto.    .  . 

1,317,234 

Riporto.   .  . 

1,174,928 

Quintali 

138 

2,328 

Farina  di  frumento.    .  . 

Quintali 

IO 

300 

Granaglie,  altre  .... 

» 

8 

181 

Datteri  

» 

133 

2,666 

908 

16,583 

4,664 

1,177,894 

Farina  di  frumento.    .  . 

135 

Frutte  fresche  ed  ortaggi. 

» 

16 

315 
43,32i 

Totale.    .  . 

2,595,722 

2,538 

1 

Frutte,  legumi  ed  ortag- 

gi, conservati  in  scatole. 

20 

"4 

l8l  j 

Esport  aziqn  e. 

Prodotti  vegetali,  altri.  . 

56' 

1,700 

a)  Commercio  speciale. 

• 

22 

3,484 

95 

8,919 

Quintali 

59 

4,205 

Zibetto  

Chilogram 

2 

630 

Candele  steariche.    .    .  . 

■ 

26 

l'enne  di  struzzo.    .    .  . 

Chilogram. 

13 

1,340 

Stuoie  e  cordami  di  fila- 
nienti  vegetali  .... 

Quintali 

3,26l 

40,864 

Collane  di  conchiglie.  . 

Quintali 

4 

58i 

'         •         ^.    a-  ^ 
1 1  oli  1  secche  di  bue. 

29 

1,908 

Braccialetti  di  corno  .  . 

» 

1 

146 

1 

Pelli  secche  di   capra  e 

3,562 

283,575 

• 

33 

5,683 

» 

» 

172 

4,088 

Pelli  conciate  di  capra  e 

580 

Numero 

3o 

2,831 

2 

" 

3 

75 

1 ,41 7,ft2S 

Datteri  t.  i 

* 

93 

1,9*5 

b)  Iransito. 

Ortaggi  freschi  

36 

1,697 

» 

15 

437 

Ci  fu* 

Quintali 

66 

1 1,605 

-Numero 

I  ,  ow(J 

9 

8 

492 

7,578 

Pesce  secco  ^ pesce  cane, 

* 

38 

Quintali 

342 

8,655 

411 

i  33>!99 

36 

5,725 

Tabacco  greggio.    .   .  . 

» 

4,735 

i,n5,752 

61 

13,947 

2 

200 

Penne  di  struzzo.    .    .  . 

Chilogram. 

66 

2,144 

1 

77 

I 

Quintali 

8 

18,432 

'  Tessuti  di  cotone  greggi. 

6 

1,152 

1 24 

15  462 

Coperte  di  cotone.    .    .  . 

■ 

13 

2,COO 

6 

10,556 

1 

6 

448 

1  Unghia  di  pesce  .... 

16 

2,428 

118 

1,661 

!  Collane  di  conchiglie  .  . 

5 

690 

164 

* 

9 

415,725 

Da  riportarsi.   .  . 

,  1,174,928 

-  1356  - 


Anno  1907.  Stèw  Allegato  9i. 

Sub-allegato  F4. 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

PRODOTTI 

Unità 

Q  uantità 

Valore 

Lire 

b  )  Transito. 
Caffé  

Tessuti  di  cotone  a  co- 

Pelli  secche  di  bue.    .  . 
Pelli  secche  di   capra  e 

Farina  di  frumento.    .  . 

Quintali 
» 

» 
» 

588 
4 
60 

14 
41 

1,421 

75 

32 
28 
54 
2 

132,887 
200 
4,165 

5.457 

2,665 
1 12,834 

1 ,050 

972 

441 

8,660 

240 

Jii/>0rto,    .  , 

Tessuti  di  cotone  in  og- 
getti cuciti  

Tessuti  di  lana  in  oggetti 
cuciti  

Legno  comune  segato.  . 

Lavori  di  legno  .... 

Filamenti  vegetali  e  stuoie 
di  filamenti  

Cordami  di  filamento  .  . 

Pelli  conciate  

Lavori  di  altri  metalli.  . 

Maioliche,  terraglie  e  por- 

T  svap,       (.miteni,  ri  1  vf*trf"i 
i-/,l\UIL  t.  LUI  I1L  1  It  velli.,. 

Quintali 
» 

1 

8 
1 1 

54 

603 
34 
16 
1 

0 
8 

2,866 

11,948 
972 

5,582 
645 
1,865 

13,518 
1,351 
9-845 
248 

I  HO 
210 
40, 121 

269,571 

Frutte  fresche  ed  ortaggi 
Datteri  

49 

382 

27 

7,488 
1,000 

Totale.    .  . 

685,296 

Prodotti  vegetali,  altri.  . 

86 

936 

Arabia. 

Numero 

3 

IÓO 

Importazione. 

1  811 

I99.  24O 

a)    CoTKfjtcfcto  speciale* 

280 

I  0,Q7  H 

Oli  fissi,  altri  

Caffè  

Scorze  di  caffè  

Confetti  e  conserve  con 
zucchero   

Quintali 

14 

9 
26 

12 

835 
2,312 

1,002 

456 

Unghia  di  pesce  .... 
Collane  dì  conchiglie 
Prodotti  animali,  altri.  . 

Quintali 

88 
12 

3 

19 
25 

1,178 
1-939 

293 
542 

Thè  

2 

221 

Mercerie  . 

6 

1,688 

Spezie  non  nominate  .  . 

» 

1 

241 

Altre  merzi 

» 

1 1 

3,230 

Erbe  medicinali  .... 

21 

813 

3i7,356 

Gomma  raffinata.     .    .  . 

» 

3 

439 

b)  Transito. 

Profumerie,  altre. 

3 

270 

Caffè  

Quintali 

007 

137,594 

Tessuti  di  iuta,  cuciti  in 
sacchi    .  . 

Tessuti  di  cotone  stani- 

pati  

* 

IO 

7 

385 
3,465 

Scorze  di  caffè.    .  . 
Erbe  medicinali  .... 
Gomma.                      .  . 

4 

84 
60 

200 
1,266 
4,165 

Coperte  di  cotone   .    .  . 

3 

1,509 

Pelli  secche  di  bue.    .  . 

41 

2,665 

Da  riportarsi.    .  . 

1 1,948 

Da  riportarsi.    .  . 

145-890 

-  1357  — 


Anno  1907. 


Allegato  94. 

Sub-allegato  F*. 


StS'iC  Scambi  commerciali. 


f 

Valore 

Valore 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Lire 

Lire 

Riporto. 


Pelli  secche  di  capra   e  j 

di  montone   Quintali 


Dura.    .  . 
!  Semi  oleosi 
Burro   .  . 
Madreperla 


Totale.    .  . 

Fsi'ORTAZIONE. 

a)  Caulinni  ciò  speciale. 

Zibetto  

S'uoie  e  cordami  di  fila- 
nienti  vegetali  .    .    .  . 

Pelli  conciate  di  capra  e 
di  montone  


Chiloe. 


Quintali 


'  felli    conciate  ovine 
otri  


:  Frumento  

I  Dura.  .  

;  Orzo  

I  Farina  di  frumento. 

Semi  oleosi  

Semi  non  oleosi,  altri. 

(  'rtaggi  freschi.  .  .  . 
,  Cammelli  

Kovini  

j  Orini  

Burro  

:  Grasso  

ì  Miele  

,  Unghia  di  pesce  .    .  . 


Numero 


(  Quintali 


145,890 

1,440 

H4,37o 

75 

1,050 

2S 

441 

54 

8,660 

IO 

M74 

271.585 

588,941 

6 

1,207 

191 

4.383 

24 

7,961 

DJ 

S  n-i 
0 , 1 4  j 

16 

170 

040 

^  IO 

j  fi  1 7 

68 

2,050 

30 

1 

1,487 

2 

80 

7 

20I 

439 

iS,o6c 

8 

410 

2,118 

18,649 

2,537 

407,619 

9 

500 

14 

1,689 

47 

6,532 

484,028 

b  )  Transito. 

Spirito  dolcificato. 

Petrolio  

Caffè  

Scorze  di  caffè  

Zucchero  

Thè  

Spezie  

Tabacco  greggio.     .    .  . 

Fiammiferi  

Tamarindi  naturali  .    .  . 

Gomma  

Cordami  di  canapa  .    .  . 

Tessuti  di  iuta,  cuciti  in 
sacchi   

Filati  di  cotone  greggi  . 

Filati  di  cotone  imbian- 
chiti .    .    .  .    .    .  . 

Tessuti  di  cotone  greggi. 

Tessuti  di  cotone  a  colori 

o  tinti  

Coperte  di  cotone    .    .  . 

Garza  

Carta  e  libri  

Zolfo  

Dura  

Riso  

Farina  di  frumento.     .  . 

Datteri  

Fruite  secche  

Semi  non   oleosi,  altri.  . 

Burro  

Grasso   


Totale. 


Ettolitri 
Quintali 


5 

20 

2 

I,l6l 
183 

45 
I 

6 
22 
10,022 
220 
128 
133 
14 
4 
1 
2 


19 

2,924 

1,531 

36,960 

356 

46,957 

8 

492 

994 

5o,i35 

3 

429 

468 

37,232 

4,735 

i,n5,752 

2 

200 

14 

44o 

1 

77 

15 

616 

225 
3,010 

.829 
223,003 

69,987 
8,942 

3,882 

448 

894 

140,313 

3,962 

3,834 

2,666 
685 
103 
160 
300 


1,755,457 


2,240,085 


-  135» 


Anno  1907.  S'&M  Allegato  94. 

Sub-allegato  . 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

1 

PRODOTTI 

Unità 

1 

Quantità 

:l 

Valore  fi 

~  l! 

Lire  f 

1 

Austria-Ungheria. 

Importazione. 
a)    Commercio  spedirle. 
Acque  minerali  .... 

Hi  ira  

Spinto  puro  

Spinto  dolcificato    .    .  . 

Quintali 
Ettolitro 

4 
367 
205 

I 

I 

166 

2.3,635 
8,285 

65 

Belgio. 

Importa/ione. 

a)  Commercio  speciale. 
Carta  e  libri 

Ferro  in  spranghe  .    .  . 
Dischi  di  ferro  greggio  . 

Quintali 

3 

236 
27 

1 
] 

; 

: 

438 
4,902  ! 

95° 

I 

Oli  minerali,  altri    .    .  . 
Zucchero  

Quintali 

» 

37 

6,306 

1,076 
306,589 

Totale.    .  . 

6,290 

Tessuti  di  cotone  in  og- 
getti cuciti  

» 

12 

IL344 

Esportazione. 

! 

Lavori  di  legno  .... 

41 

4,899 

Lavori  di  ferro  

70 

7,000 

Maioliche,  terraglie  e  por- 

66 

6,812 

Brasile. 

Lavori  e  colitene  di  vetro. 

92 

9.467 

Importa/,  ione. 

Granaglie,  altre  

Latte  sterilizzato  .... 
Mercerie  

» 

5 
9 
12 

140 

801 

3,OL3 

a)  Commercio  speciale . 
Caffè 

Quintali 

1,721 

179,141 

Pacchi  postali  

Numero 

84 

4,236 

ESPOKTAZIOX  E. 

389,028 



b)  Transito. 

Zucchero  . 

Quintali 

489 

23,891 

Egitto. 

Totale.    .  . 

412.919 

Importazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Esportazioni. 

Spirito  dolcificato.    .    .  . 

Ettolitri 

28 

'3.996 

a)  Commeseia  speciale. 

Oli  fissi,  altri  

Quintali 

42 

2,219 

Erbe  medicinali  .... 

Quintali 

68 

3,°°3 

Oli  minerali,  altri 

2.067 

Gomma 

Noccioli  di  palma  dum  . 
Prodotti  vegetali,  altri.  . 

Cera  

Madreperla  

1j 
21 

13 
143 

2,685 

3,i5i 
65 1 

322 
22.665 
335,596 

Confetti  e  conserve  con 

Thè  

Spezie  non  nominate  .  . 
Tabacco  greggio  .... 

» 

Ettolitri 

38 

5 

2 
9 

IC 

4>9oS 

237 
1,760 
613 

Totale.    .  . 

365,388 

Da  riportarsi.    .  . 

I7Ó75 

-  1359  - 


Anno  1907. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F4- 


Segue  Scambi  commerciali. 


Valore 

Valore 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

PR<  iiiorri 

Unità 

Quantità 

1 
! 

Lire 

Lire 

Riporto.    .  . 

:;  Prodotti  chimiei  e  altri 
1      generi  medicinali.    .  . 

\  Olio  profumato    .    .    .  . 

:  Profumerie,  altre  .    .    .  . 

.  .. 

J  essuti  di  iuta,  cuciti  in 
sacchi   


Filati  di  cotone  tinti 


1  Tessuti  di  cotone  greggi, 
1      pesanti,  con  bordura  a 
colori  


Tessuti  di  cotone  greggi, 
leggeri,  con  bordura  a 
coloi i   

Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti, lisci  

Tessuti  di  cotone  a  co- 
lori o  tinti  


Tessuti  di  cotone  stampati 

Coperte  di  cotone  .    .  . 

( iarza   

Tessuti  di  cotone  in  og- 
getti cuciti  


cuciti  .  .  . 
:  Tessuti  di  seta. 


Il  Legno  comune  segato. 
Lavori  di  legno  . 


Filamenti  vegetali  e  stuoie 
di  filamenti  

Carta  e  libri  

Lavori  di  pelle    .    .    .  . 

Ferro  in  spranghe  .    .  . 

Lavori  di  ferro    .    .    .  . 


Utensili,  macchine  diverse 
e  parti  di  macchine.  . 

Cementi  

Laterizi  

Maioliche,  terraglie  e  por- 
cellane   

Da  riportarsi.    .  . 


Quintali 


17,575 

368 
óio 


I 

365i 

136 

5-441 

33 

9,212 

21 

5,961 

5 

1,177 

0 

°49 

42 

IO,2o6 

19 

_  c . . . . 

14 

7,628 

8 

1,620 

187 

67,811 

!9 

8,728 

0 
0 

4.523 

3i 

67,298 

702 

16,770 

38 

5,102 

3o 

1,072 

16 

3,542j 

9 

2,580 

250 

10,642 

138 

18,254 

IO 

2,240 

284 

1,945 

34 

476 

IO 

'■373 

281,503 

Riporto.    .  . 

Lavori  e    vet  roconterie  di 

Legumis  ecchi  

Frutte  fresche  ed  orlaggi 

Frutte  secche  

Frutti,  legumi  ed  ortaggi 
conservati  in  scatole.  . 

Prodotti  vegetali,  altri.  . 

Carne  «alata  e  insaccata  . 

Pesce  conservato  .... 

Formaggi  

Mercerie  

Altre~merci  

Tacchi  postali  


b)  Transito. 
Spirito  dolcificato.    .    .  . 
Tessuti  di  cotone  greggi. 


Quintali 


(  iarza 


Totale.  . 
Esi'ORTAZIONK. 

a)  Commercio  speciale. 

Caffè  

Urbe  medicinali  .  . 
Carbone  vegetale.  . 
Pelli  secche  di  bue  . 
Semi  non  oleosi,  altri 

l'oliarne  

Burro  

Unghia  di  pesce  .  . 
Collane  di  conchiglie 


Numero 


Ettolitri 
Quintali 


Quintali 


Numero 
Quintali 


8 

23 
3  So 

147 

6 

217 

2 

36 
41 

29 
60 
319 


281.503 

305 
529 
8.828 
8,224 

432 
4,726 

395 
4.540 
6,278 
7.671 

7.074 
S.707  r 


33S.907 


18,929 
3,882 


23,036 


361.943 


I 

175 

391 

4Ó62 

532 

3,923 

12 

780 

32 

466 

24 

240 

4S0 

65 

9.S24 

16 

2,372 

22,822 

Anno  1907. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F4- 


Segut  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

I 

ir 

\  alore 
Lire 

1>)  Transito. 
Erbe  medicinali  .... 

Quintali 

84 

1,266 

Germania. 

Importazione. 

Totale.    .  . 

24:088 

a)  Commercio  speciale. 

Francia. 

Importazione. 

Prodotti  chimici  ed  altri 
generi  medicinali  .   .  . 

Ettolitri 
Quintali 

26 
5 

1,131 

364 

Commercio  speciale. 

^invito   ri  ni  ci  ti  n  t  o 
I*m  t n  in  t*y\  f  iltvp 

L  1  k^l  11  111C1 1  C,     ■UUL  .... 

Coperte  di  cotone 

Tessuti  di  lana  in  oggetti 

cuciti  

Lavori  di  ferro  .... 

Ettolitri 
t  Hiintali 

; 

12 
698 
12 
t  j 

19 

1,382 
96,849 
2,269 
5,550 

1,296 
2,173 

Sapone   

Profumerie,  altre  .... 
Coperte  di  cotone  .    .  . 
Cordami  di  filamenti  .  . 
Ferro  in  spranghe  .    .  . 
Lavori  di  ferro  .... 

Utensili,  macchine  diverse 
e  parti  di  macchine.  . 

» 

» 
» 

6 

I 

43 
12 
40 

789 

1,099 

597 
232 
6,796 
230 
729 
55,704 

189,182 

Utensili,  macchine  diverse 
e  parti  di  macelline.  . 

12 

U573 

Maioliche,  terraglie  e  por- 

» 

15 

i,ii6 

Pesce  conservato  .... 

•> 

8 

1,213 

Lavori  e  conterie  di  vetro. 

» 

127 

IL473 

Candele  steariche.    .    .  . 

48 

5,648 

5  1 

Numero 

347 

ii,774 

Numero 

106 

4,067 

129:727 

Totale.  . 

282,623 

li)  Transito. 

Spirito  dolcificato 

Ettolitri 

4,949 

Esportazione. 

Totale.    .  . 

134,676 

al  Commercio  speciale. 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Pelli  secche  di  bue 
Pelli  secche  di  capra  e  di 

Quintali 

2,372 

33 

1 54,2i8 
2 .609 

Pelli  secche  di  Ime.    .  . 

Quintali 

67 

4,371 

(  lermania  

» 

1 

160 

Prodotti  vegetali,  altri.  . 

1 

22 

260 
5,o25 

Animali  selvatici  .... 

Numero 
Quintali 

27 
797 

10,900 
181,161 

IO 

1,300 

2-1 

3,°36 

Totale.   .  . 

10,956 

Totale    .  . 

352,084 

Anno  1907. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F4. 


Segue  Scambi  commerciali. 


PKODO  111 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
— 

Lire 

Gran  Bretagna. 

Grecia. 

Importazione. 

Importazione. 

ni    (  ti  ìli  ìli ,'Y t  iì  sfììfinlp 

\sK> IH .Hit  1  t  tU      J  L/C  C-  i  ti  l  C  . 

a)  Commercio  speciale. 

V  ino ....  ... 

Ettolitri 

8 

337 

Spinto  dolcificato. 

Ettolitri 

I  2 

2,925 

Olio  d'oliva . 

Quintali 

6 

967 

Oli  minerali,  altri  .    .  . 

Quintali 

IOO 

4,445 

Pacchi  postali  .... 

Numero 

14 

252 

Confetti  e  conserve  con 

40 

4,071 

Totale.    .  . 

1  c  :  fi 

Prodotti  chimici  e  altri 

generi  medicinali  .    .  . 

So 

13,495 

» 

1 1 

693 

Esportazione. 

Colori  e  vernici  .... 

» 

2 

288 

a)  Commercio  speciale. 

Tessuti  di  cotone  a  colori 

Quintali 

o  tinti  

24 

1 1,912 

Pelli  secche  di  bue.    .  . 

30 

1,979 

Dischi  di  ferro,  greggi  . 

35 

1,081 

Totale.    .  . 

«,979 

Lamiere  di  ferro  galva- 

nizzate   

i,373 

59,502 

Lavori  di  ferro  .... 

208 

6,927 

India. 

Utensili,  macchine  diverse 

Importazione. 

e  parti  di  macchine.  . 

» 

1,864 

103,295 

Cementi  

» 

1,095 

6,285 

a)  Commercio  speciale. 

Laterizi  

23 

543 

Carbone  fossile    .    .    .  . 

76,453 

154,003 

Oli  fissi,  altri  . 

Quintali 

130 

7,735 

Fruiti,  legumi  ed  ortaggi, 

Caffè.    .  . 

» 

164 

28,698 

conservati  in  scatole.  . 

» 

4 

439 

Zucchero  . 

490 

27,o33 

Pesce  conservato .    .    .  . 

_ 

1 

140 

Confetti   e   conserve  con 

Mercerie  . 

8 

1,698 

zucchero 

26 

2,387 

Pacchi  postali 

Numero 

5o 

1,498 

Thè  .... 

» 

3 

544 

Spezie  non  nominate  .  . 

» 

586 

29>556 

Totale.   .   .  [ 

373-240 

Tabacco  greggio  .... 

283 

56,500 

Tamarindi  naturali 

95 

0  ne  r 
->9d  1 

Prodotti  chimici  ed  altri 

Esportazione. 

ceneri  medicinali 

57 

a)  Commercio  speciale. 

Gomma  raffinata  .... 

7 

920 

Incenso. 

33 

660 

Pelli  secche  di  bue 

Quintali 

57 

3,675 

Olio  profumato  .... 

33 

H.057 

Colori  e  vernici  .... 

18 

2,321 

I  otale.    .   .  1 

3,675 

Da  riportarsi,   .  . 

174,778 

14*. 


i362  — 


Anno  1907. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F4. 


Segue  Scambi  commerciali. 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

Riporlo.    .  . 

174,778 

Filati  di  cotone  greggi  . 

Quintali 

807 

120,964 

Filati  di  cotone  imbian- 

2 

653 

Filati  di  cotone  tinti  .  . 

21 

5,678 

Tessuti  di  cotone  greggi 

984 

188,952 

Tessuti  di  cotone  greggi, 
pesanti,  con  bordura  a 

228 

c6  O^Q 
3^,  yj  y 

Tessuti  di  cotone  greggi, 
leggeri,  con  bordura  a 

» 

27 

8,134 

Tessuti  di  cotone  imbian- 

» 

8 

2,38l 

Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti, operati  o  grati- 

s 

2 

I,III 

Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti, con  bordura  a  co- 

» 

1 

337 

Tessuti  di  cotone  a  colori 

260 

85.921 

Tessuti   di   cotone  stam-  J 

22 

T5,442 

(~* i-\T^*»vt ri >  pctrtnp 
v^Opeilc    Ul    LUlUliC      .  . 

» 

69 

12,234 

■;8 

26,905 

Maglie  di  cotone  .... 

6 

1,865 

Tacenti   Ai    rnlnnp  in  Cìtr- 
1  esbull  ui    v.vji^»iic  ili 

Ì4 

6,065 

Tessuti  di  lana  in  oggetti 

9 

,  net 

3 

9,990 

Tessuti  di  seta  in  oggetti 

5 

6,400 

14 

1,064 

Lavori  di  legno  .... 

4 

299 

Cordami  in  filamento  .  . 

60 

2,40O 

20 

685 

Ferro  in  spranghe  .    .  . 

» 

44É 

l6,07  1 

Lavori  di  ferro  .... 

» 

12C 

6,173 

1 1 

448 

2 

1,137 

Da  rirorlarsi.    .  . 

758,835 

Riporto.    .  . 

Lavori  di  altri  metalli.  . 

Maioliche,  terraglie  e  por- 
cellane   

Lavori  e  conterie  di  vetro 

Dura  

Orzo  

Legumi  secchi  

Granaglie,  altre  .... 

Riso  

Farina  di  frumento  .    .  ; 

Frutta  fresche  ed  ortaggi 

Frutte,  legumi  ed  ortaggi 
conservati  in  scatole,  . 

Semi  non  oleosi  .... 

Prodotti  vegetali,  altri.  . 

Braccialetti  di  corno.    .  . 

Mercerie  

Pacchi  postali  


b)  Transito. 

Caffè  

Zucchero  

Thè  

Spezie  

Tpmarindi  naturali  .  . 
Cordami  di  canapa  .  . 


Tessuti  di  iuta,  cuciti  in 
sacco  


Filati  di  cotone,  imbian- 
chiti   

Tessuti  di  cotone,  greggi 

Tessuti  di  cotone  a  co- 
lori o  tinti  


Tessuti    di  cotone  stam- 
pati  .  . 


Quintali 


Numero 


Quintali 


Da  riportarsi. 


7 

17 

50.116 

69 
200 

23 
5,241 
423 
9 

21 

36 

35 
2 

55 
59 


758,835 
1,674 

490 
1,584 
701,695 
1,030 
3,435 
543 
96,549 
•  5,283 
"7 

1.429 

i,674 
670 
396 
13,^35 
6,210 


1,593,575 


45 

7,793 

467 

18,666 

3 

429 

63 

4,352 

14 

440 

16 

638 

7 

328 

13 

2,020 

2 

829 

859 

164,038 

365 

139.379 

1 

749 

339>66i 

Anno  1907. 


Segue  Scambi  commerciali. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F4. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

Riporto.    .  . 
Coperte  di  cotone   .    .  . 

Quintali 

54 

339-66i' 
10,840 

Erport  azione. 

Dura 

9,9°4 

130,052 

a)  Co  mmercio  speciale . 

Riso  

Farina  di  frumento  .    .  . 

» 

211 

I5i 

8 

3,798 

4,533 
232 

Cera  

Quintali 

04 

I3,2ql 

Semi  non  oleosi,  altri  .  . 

Grasso  . 

» 

2 

300 

Russia. 

498,016 

Importazione. 

Totale.    .  . 

2,091,591 

a)  Co ìiiiìiercio  speciale . 

Esportazione. 

Petrolio.    ,   t           .   .  . 
Farina  di  frumento  . 

Quintali 

3,053 
622 

69,  ìli 
24,872 

a)  Commercio  speciale. 

93,983 

Gomma 
Madreperla  . 

Quintali 

7,812 
5,625 

112 

45 

b)  Transito. 

Collane  di  conchiglie  .  . 

» 

5 

715 

Petrolio        .    .  ... 

Quintali 

238 

5,740 

Totale.    .  . 

14,152 

Totale.    .  . 

99>723 

Malta 

Importazione. 

Esportazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Negativa  . 

Vino  . 

Ettolitri 

5 

1,098 

Esportazione. 

S.  U.  Nord  America. 

Negativa  .  . 

— 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 

Oli  fissi,  altri  .... 

Petrolio. 

Semi  oleosi 

Paesi  Passi. 

Importa/tome. 

Quintali 

196 
2,841 

22 

12,715 
63,028 
I,IIO 

a)  Commercio  speciale. 

2 

305 

Cacchi  postali 

Numero 

33 

1,496; 

77,158 

i 

1 

—  1364  — 


Anno  1907. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F*. 


Segue  Scambi  commerciali. 


Valore 

Quantità 

Valore 

PRODOTTI 

Unità 

(Quantità 

PRODOTTI 

Unità 

Lir 

Lire 

b)  Transito. 


Petrolio. 
Caffè.  . 


Totale.    .  . 

ESPQRTAZIONE. 

a)  Commercio  speciale. 

Pelli  secche  di  capra  e  di 
montone  

Sudan. 

Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 


Quintali 


Quintali 


Oli  fissi,  altri  

Spezie  non  nominate  .  . 

Cascami  di  cotone  .    .  . 

Filati  di  cotone  imbian- 
chiti   

Tessuti  di  cotone  greggi, 
legger.,  con  bordura  a 
colori  

Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti, lisci  


Quintali 


Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti, operati  o  grati- 
colati  


Tessuti  di  cotone  imbian- 
chiti, con  bordura  a 
colori  


Tessuti  di  cotone  a  colori 
o  tinti  


Tessuti  di    colore  in  og- 
getti cuciti  


Da  riportarsi. 


1,308 
312 


14 


217 
ni 
1 


3I.570 
34,655 


66,225 


143, 3»3 


i,i33 


Riporto.    .  . 
Lavori  di  legno  .... 

Lavori  di  pelle  

Lavori  di  ferro  .... 

Dura  

Legumi  secchi  

Frutte  fresche  ed  ortaggi 
Datteri ........ 

Semi  oleosi  

Semi  non  oleosi  .  .  .  . 
Prodotti  vegetali,  altri.  . 

Altre  merci  

Pacchi  postali  


16,786 

40 
L5I9 


1,078 
778 

461 

2,674 


EsPORTAZIONIi. 

a)  Commercio  speciale. 


28,817 


Orzo  

Farina  di  frumento  . 
Ortaggi  freschi.  .  . 
Prodotti  vegetali,  altri 

Pollame  

Burro  

Uova  di  pollame  .  . 
Unghia  di  pesce  .  . 


b)  Transito. 

Spirito  dolcificato.  . 
Petrolio  

Ca^e  

Spezie  

Cordami  di  canapa  . 


Da  riportarsi. 


Quintali 


Quintali 


Numero 
Quintali 


Ettolitri 
Quintali 


28,817 

2 

258 

ù 

I  ^17 

I 

IOI 

34,462 

472,655 

22 

446 

86 

2,448 

17 

760 

26 

734 

14 

447 

21 

492 

1 

227 

3 

15 

509,717 

•  15,709 


10,037 


—  1365  — 


Anno  1907.  Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  F4. 

Segue  Scambi  commerciali. 


PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

PRODOTTI 

Unità 

Quantità 

Valore 
Lire 

Riporto.    .  . 

Tessuti,  di  iuta,  cuciti  in 
sacchi  .  . 

Quintali 

2 

IO.037 
103 

Rirorto.   .  . 
Pacchi  postali  . 

Numero 

40 

1.304 
3,156 

I  facenti     Hi     fntAno  «rrorrm 

1  ebbuu  ui  uuiuuc,  greggi 
Tessuti  di  cotone  a  colori 

Tessuti  di   cotone  stam- 

Coperte  di  cotone  .    .  . 
Farina  di  frumento  .    .  . 
Semi  non  oleosi  .... 

9-435 

1  otale. 

4,460 

» 
» 

1 05 
I 

22 
I 

4 

63.935 

749 
4-498 
27 
129 

Esportazione. 
a)  Commcicio  speeiale. 
Cera  .  . 

Quintali 

15 

3.369 

88,913 

Totale.    .  . 

204,622 

Turchia  {Mediterraneo). 

Importazione. 

Svezia. 
Importazione. 

a)  Commercio  speciale. 
Pacchi  postali 

Numero 

15 

666 

a)  Commercio  speciale. 
Vino . 

Spirito  dolcificato    .    .  . 
Tabacco  greggio .... 

Ettolitri 
Quintali 

30 
100 
42 

1,205 
8,922 

16,660 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 
Negativa  .  . 



Lavori  di  legno  .... 

Mercerie  . 
Pacchi  postali 

N11  nipvn 

-L-l  U  I  liti  *J 

3 
1 
1 

T  1 

345 
180 
260 
1,910 

Totale.    .  . 

29,482 

Svizzera. 

Importazione, 
a)  Commercio  speciale. 
Latte  sterilizzato  .... 

Quintali 

IO 

1,304 

Esportazione. 
a)  Commercio  speciale. 

Da  riportarsi. 

',304 

Burro  

Quintali 

3 

512 

—  136Ó  - 


Allegato  94. 

Sub-allegato  G- 


Valore  delle  merci  importate  negli  anni  dal  1902  al  1907. 

RIEPILOGO. 


PRODOTTI 


Vino  

Birra  

Spirito  puro  

Spirito  dolcificato  

Olio  d'oliva  

Altri  oli  fissi  

Oli  minerali  

Zucchero  e  siroppi  

Spezie  

Tabacco  greggio  

Tabacco  lavorato  

Prodotti  chimici  e  medicinali  . 

Canapa  e  iuta:  filati  e  tessuti  . 

Cotone  :  filati  e  tessuti  .... 

Lana:  filati,  tessuti,  oggetti  cuciti 

Seta:  cascami,  filati,  tessuti,  og- 
getti cuciti  

Legname  

Carta  e  libri  ........ 

Lavori  di  pelle  

Ferro  laminato  

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa  .  . 

Lavori  di  altri  metalli  .    .    .  . 

Carbon  fossile  

Maioliche,  terraglie  e  porcellane 

Lavori  e  conterie  di  vetro  .  . 

Grano  

Dura  

Altre  granaglie  

Riso  

Farine  

Paste  di  frumento  

Frutte  e  ortaggi  

Bovini  

Cammelli  

Ovini  «  •  " '  '■ 

Prodotti  animali  

Merci  diverse  e  pacchi  postali 


1907 


1906 


1905 


1904 


1903 


1902 


! 

360,183 

1 

315,957 

1 

361,216 

355. 5 1 2 

1 

A  O  fi  ifìCÌ 
&  \J  1  **  v-J  *y 

! 

26,357 

20,975 

24,880 

33,654 

22,300 

8,998 

10,618 

L3,857 

1 1,506 

14,464 

16,870 

164,241 

96,847 

88,428 

82,365 

59084 

71,645 

61,348 

58,479 

5L942 

58,465 

5',742 

47,217 

61,312 

44,383 

62,226 

71,300 

47,923 

69,039 

148,897 

128,415 

106,803 

n6,354 

i59,5i7 

58,664 

374,258 

35L7H 

264,545 

298,760 

307,091 

373-802 

461,061 

256,268 

101,857 

131,884 

315.943 

244,120 

221,190 

99,565 

120,002 

96,44» 

72,000 

37, 796 

33,987 

46,891 

53,o4i 

58,314 

52,000 

247,61 1 

216,242 

201,885 

192,828 

243,349 

163,885 

67,769 

34,739 

45,218 

80,899 

33,785 

15,30° 

4,265,620 

4,362,750 

3,470,099 

2,904,848 

3,152,057 

2,633,345 

28,577 

36,081 

28,264 

44,753 

29,979 

'4,173 

I5L633 

80,108 

153,967 

7 1 .373 

94,917 

214,632 

135, 3Si 

89,060 

1 5  L672 

1 00,467 

186,303 

40,295 

34,35i 

33,220 

43, 631 

38,498 

47,682 

41,255 

26,539 

61,71 1 

•57.487 

34,372 

1 26,192 

129,498 

92,432 

28 1 ,906 

•36=;  ^20 

221,504 

582,628 

202,438 

69,C34 

H-,754 

2ÌO  702 

167,039 

3L857 

66,803 

1 2,684 

4I,236 

28,346 

66,198 

154,003 

75,o33 

163,880 

1 18,452 

125,1 12 

206,970 

io4,793 

28,264 

42,646 

83oH 

I  10,510 

66,767 

38,778 

43,562 

52,766 

24,81 1 

45,480 

55,97o 

7,006 

1,437,43° 

1,332,075 

1,823,888 

910,688 

541,110 

904,400 

16,846 

73,124 

Sfinì 
0  o,  1  x  3 

13,866 

29,827 

39.471 

1  20,150 

129,671 

226,296 

148,165 

1 56,181 

89,709 

I7L470 

113,752 

30,250 

59,286 

98,15» 

59.318 

53,243 

63,201 

55.656 

68,033 

86,466 

1 18,472 

154,416 

167,877 

173.312 

148,934 

62,679 

10,975 

65,137 

17,015 

m,432 

209,793 

229,091 

199,240 

257,180 

259,200 

161,970 

104,750 

i94.3°4 

1,178 

871 

3,267 

6,067 

753 

i,457 

131,468 

106,331 

130,415 

147,041 

141,054 

125,088 

429,720 

485,842 

356,000 

366,550 

319.3*3 

177,104 

10,605,877 

io,  100, 184 

9,152,105 

7,777,266 

7,760,666 

(1)  7,465,io5 

(1)  Escluse  L.  450,000  di  in  mete,  metalli  preziosi  e  pietre  preziose  che  non  vem  M 
staatistiche. 


conteggiate   nelle  successive 
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Allegato  94. 

Sub-allegato  H. 

Valore  delle  merci  esportate  negli  anni  dal  1902  al  1907. 

RIEPILOGO. 


PRODOTTI 

1907 

1906 

1905 

1904 

1903 

1902 

395.564 

273,157 

320,564 

385,418 

608,943 

391.335 

Tartaruga  

10,556 

25,433 

6,1  IO 

23,670 

27,H7 

12,038 

18,432 

15,452 

5 1,72° 

32,917 

46,500 

82,873 

Zibetto  

1,837 

44,106 

13,220 

7,lo8 

20,948 

12,807 

240,608 

251,562 

277,216 

375,922 

255-406 

125,168 

Pelli  gieggie  

578,278 

862,153 

1,818,924 

1,259,046 

1.003,453 

589,382 

Altri  prodotti  animali  .... 

560,274 

59M75 

303,862 

252,148 

394,38o 

88,315 

Buoi  ,. 

410 

3,072 

» 

17,400 

» 

» 

1  Cammelli  

18,060 

i34,47o 

17,250 

35-582 

77, 100 

» 

Muli  

1,800 

» 

2,130 

» 

>< 

» 

Ovini  

18,649 

i7,i34 

9,873 

9,680 

» 

Il  Animali  selvatici  

10,925 

2,060 

500 

9,720 

1 10,000 

200,000 

Cotone  greggio  

65,484 

2,161 

7,225 

» 

» 

» 

Caffè  

358 

3,539 

3i,740 

72,400 

64,952 

34,049 

Gomma   

21,523 

82,098 

105,778 

238,213 

124,962 

290,252 

Prodotti  vegetali  .diversi  .    .  . 

24  5,447 

36,912 

49>252 

85,73o 

59,647 

3,43o 

» 

9-734 

7.274 

2,188,205 

2, 144,484 

3,oi5,364 

2,814,688 

2,800,712 

(1)  1,829,649 

(l)  In  questa  cifra  non  sono  comprese  lire  850,000  di  perle  e  lire  32,334  di  metalli  preziosi  e  monete  perchè  queste 
merci  non  vennero  più  conteggiale  nelle  succesive  statistiche. 


-  i368  - 


Allegato  94. 

Sub-allegato  I. 

Valore  delle  merci  giunte  e  riesportate  in  transito 
negli  anni  dal  1903  al  1907  (0. 
RIEPILOGO. 


TRANSITO 
(Valore  in  Lire) 

1907 

1906 

1905 

1904 

1903 



306 

5^74 

0,000 

2,06O 

37oio 

47,642 

29>^3° 

52,3! 1 

520 

282 

T9r>647 

*7  n7 % 

T  fiCl  fiA  R 

88.  <m 

692 

4T,943 

46,454 

11  a  ni 
J  J,4U1 

2^ 

650 

429 

1,257 

/  ou 

37,55 1 

47, 891 

50,498 

g  ^  Ali 

i,n5,752 

°99,45z 

£*r\  e  A  f\1 
UU  ^  ,40.6 

C  Ri  A  Al 

c  20  212 

265,935 

3IO,947 

374,295 

1 ,266 

1  C.  I  Q  I 

440 

486 

Prodotti  chimici  e  medicinali  

'7, '93 

4,242 

i3>9°7 

42,339 

ad  C  T  ft 

20,667 

399 

506 

392 

3>73° 

9  CIA 

D  *4 

250 

» 

2,376 

63» 

624 

328 

2,914 

2,640 

3,010 

572 

1,710 

* 

; 

,v                   v,            i  m  ni  ii  n  c  n  1 1 1 

820 

232,438 

333,895 

484,689 

297,843 

241,083 

»            »        a  colori  e  tinti  

139,379 

i56,9!5 

84,371 

51,851 

749 

792 

5,880 

2,383 

» 

1,038 

18,141 

18,789 

» 

„            r,               »         operati  e  grati- 

9>36o 

13,440 

690 

A  riportarsi.    .  . 

1,835,649 

1,943,582 

1,947.596 

1,668,297 

970,147 

(i)  Fino  all'anno  1903  non  si  compilarono 

statistiche  del 

movimento  di  transito. 

—  1369  — 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  I. 

Segue  Riepilogo  dei  valori  delle  merci  in  transito. 


1  KAjNM  l  U 

(Valore  in  Lire) 

1907 

1906 

1905 

1904 

1903 

Riporto .   .  . 

1,835,649 

1,943,582 

1,947,596 

1,668,297 

97o,i47 

Seta  -  filati,  tessuti  e  oggetti  cuciti 

* 

3,894 

» 

Garza . 

3,882 

" 

» 

" 

Carta  e  libri 

448 

57i 

i,335 

Pelli  secche  di  bue 

.£,005 

40,923 

78,547 

38,75i 

27,398 

*                     Hi     POnn     (~*     ni     m /"\  n  t  «-\  n  a 

"               ui    <_*tjjitl   c    (.11    IllOlilOUG     .     _  t 

114,370 

78,572 

248,327 

i54,43i 

152,137 

Lavori  in  pelle 

1,500 

» 

Lamiere  in  ferro  galvanizzato 

I  OOO 

» 

Lavori  in  ferro 

717 

8 

i  1 0 11 1  uu  m  pani 

5,626 

116 

>} 

Antimonio 

496 

96 

» 

Zolfo 

» 

Minerali  diversi 

» 

1,190 

8 

Terra  °"lie 

732 

2,650 

141,363 

3-,  704 

!,4i9,077 

1,040,266 

96,606 

Granaglie  diverse 

8 

8 

1 12 

» 

Riso 

3,962 

258 

n,954 

6,535 

3,425 

Fannn    di    fnnnpnt  r\ 

4,833 

3,405 

39,987 

I4,c79 

8 

Datteri  . 

-,000 

3,785 

Mandorle 

3,000 

8 

Frutta  secche 

055 

» 

8 

Semi  oleosi 

44 1 

»     non  oleosi 

232 

» 

>y 

Cavalli 

» 

» 

800 

8 

Cammelli 

Burro .  . 

8,820 

3,296 

» 

6,168 

Grasso 

300 

1,850 

2,538 

1,300 

Miele.  . 

675 

Prodotti  animali 

14,706 

Madreperla 

i,i74 

Unghie  di  pesce 

» 

3,834 

Collane  di  conchiglie 

» 

673 

696 

1,500 

» 

Totale.   .  . 

2,122,384 

2,081,728 

3,757,076 

2,948,447 

1,277.199 

—  1370  — 


PRODOTTI 


Vino 
Bina 


Spirito  puro  ' 

Spirito  dolcificato  ,  v  •  .   .  • 

Olio  d'oliva  .  

Altri  oli  fissi.  1 

Oli  minerali  

Zucchero  e  siroppi  .  

Spezie  

Tabacco  greggio  

Tabacco  lavorato  

Prodotti  chimici  e  medicinali  •  • 

Canapa  e  iuta  -  filati  e  tessuti 

Cotone  -  filati  e  tessuti  

Lana  -  filati,  tessuti  e  oggetti  cuciti.  .  .  • 
Seta  -  cascami,  filati,  tessuti  e  oggetti  cuciti 

Legname  ■  ••.»■»■ 

Carta  e  libri  

Lavori  di  pelle  

Ferro  laminato  

Lavori  di  ferro  e  di  ghisa 

Lavori  di  altri  metalli  •  ■ 

Carbon  fossile  

Maioliche,  terraglie  e  porcellane  ..... 
Lavori  e  conterie  di  vetro  ........ 

Grano  •  

Dura  •    •   ' 

Altre  granaglie   .  .  . 

Ki?o  "  • 

T'arine  ...••••■••*•■•• 

Paste  di  frumento.   .   .  ■  

Frutta  e  ortaggi  •   •   •  • 

Bovini  f  '  

Cammelli  .  

Ovini  ..."  

Prodotti  animali  

Merci  diverse  e  pacchi  postali  


Valori  delle  merci  importate 

Confronto    fra   le   merci   di  importazione 


1907 


Totale 


Dall'  Italia 


1906 


Totale 


Dall'  Italia 


Totali. 


-2 (So  18^ 

356,161 

315,957 

312,082 

of\  1  C  7 
zuO  D  I 

1,591 

20.975 

8,998 

7i3 

10,618 

594 

51,484 

96,847 

38,887 

60,381 

58,479 

56,902 

fi  T  -1T2 

9,932 

44,383 

798 

4,778 

128,415 

2,778 

"  7  A  2t8 

8,177 

35i,7n 

7,190 

18,598 

461,061 

—  \  \  ,120 

221,190 

» 

n  7n8 

37,798 

33,987 

33,207 

247 ,611 

180,385 

216,242 

157,893 

67,769 

57, MO 

34,739 

31,322 

4  265,620 

2,899,855 

4,362,750 

3,061,39° 

08  e  7 7 

7,575 

36,081 

9,653 

TEI  6^1 

60,772 

80,108 

25,942 

2I4,632 

161 ,097 

i35o8i 

7i,55i 

40,295 

29,987 

34,35i 

21,576 

30,659 

4i,255 

24,097 

126  192 

8,469 

129,498 

5,176 

C82  628 

162,959 

202,438 

36,229 

ir   R  C  7 

22,476 

66,803 

36,379 

ica  no  'X 

75,o33 

» 

104,793 

83,223 

28,264 

i7,5!9 

66,767 

34,767 

38,778 

18,911 

» 

45,48o 

» 

T   A  " 7  A  in 

1,332,075 

» 

16,846 

3,390 

73,124 

» 

120,150 

7,018 

129,671 

7,652 

89,709 

171,470 

102,220 

59.318 

59,318 

53,243 

53-243 

I  18,472 

40,117 

154,416 

61,668 

IO,975 

65,137 

» 

199,240 

257,180 

1,178 

871 

131,466 

90,275 

106,331 

75,629 

429,720 

314,561 

485,842 

375, !3* 

10,605, 871; 

4,858,54( 

i  10,100,184 

4,645,626 

—  

—  i37i  — 

Allegato  94. 

ìgli  anni  dal  1902  al  1907.  Sub-allegato  L. 


iliana  e  quelle   provenienti    dall'  estero. 


1905 

1904 

1903 

1902 

Totale 

Dall'  Italia 

Totale 

Dall'  Italia 

Totale 

Dall'  Italia 

Totale 

Dall'  Italia 

361,216 

354,843 

355,512 

353,oi9 

426,269 

421,906 

415,133 

409,282 

24,880 

2,295 

33,654 

245 

39,337 

4,050 

22,300 

» 

13.857 

682 

11,506 

14,464 

16,870 

» 

88,428 

20,187 

82,365 

29,451 

59,384 

26,097 

71,645 

40,495 

51.942 

51,942 

58,465 

54,916 

5i,742 

51,536 

47,2i7 

45,572 

62,226 

'2,475 

7i,3oo 

1,389 

47,923 

1,432 

69,039 

7,039 

106,803 

8,123 

"6,354 

3,420 

159,517 

58,664 

» 

264,545 

6.404 

298,760 

5,049 

307,091 

3,421 

3i5,29o 

55,290 

256,268 

101,857 

131,884 

» 

315,943 

37,743 

99.565 

120,002 

» 

96,441 

» 

72,000 

» 

46,891 

46,891 

53,041 

51,890 

58,3i4 

55,405 

52,000 

40,000 

201,885 

153,330 

192,828 

125,827 

243,349 

168,060 

163,885 

113,885 

45,218 

33,004 

80,899 

62,717 

33,785 

» 

'5,3oc 

1 0,000 

3,470,099 

1,916,420 

2,904,848 

498,347 

3,i52,o57 

184,030 

2,633,345 

i7o,345 

28,264 

8,059 

44,753 

7,325 

29,979 

4,709 

i4,i73 

6,635 

'53,967 

67,013 

148,683 

18,569 

7i,373 

8,684 

94,917 

i,i97 

89,060 

73,oi4 

151,672 

96,418 

100,467 

59,037 

186,303 

1 1 7,792 

33,22o 

22,634 

43,631 

22,508 

39,354 

19,540 

38,498 

26,353 

26,539 

16,055 

61,711 

33,423 

37,487 

23,802 

34,372 

29,252 

92,432 

41,005 

281,906 

76,001 

365,520 

221,504 

2,852 

69,034 

34,2i8 

142,754 

49, '49 

230,792 

125,038 

167,039 

67,039 

12,684 

9,682 

41,236 

19,507 

28,346 

17,472 

66,198 

16,198 

163,880 

118,452 

125,112 

» 

206,970 

» 

42,646 

24,009 

83,314 

54,209 

110,510 

91,567 

60,291 

47,263 

43,562 

24,741 

52,766 

23,487 

34,997 

15,276 

24,81 1 

6,605 

55,970 

» 

» 

» 

7,006 

7,006 

1,823,888 

■ 

910,688 

» 

541,1  IO 

» 

904,400 

» 

86,113 

3,186 

13,866 

3,489 

29,827 

7,213 

39,47'- 

7,517 

226,296 

4,864 

148,165 

9,287 

142,319 

7,303 

156,181 

9,391 

III  7:2 

49,407 

30,250 

12,622 

59,286 

20,642 

98,151 

5o,75i 

63,201 

63,201 

55,656 

55,078 

68,033 

65,185 

86,466 

86,466 

167,877 

63,527 

173,312 

f\1    C  A  A 

'48,934 

65,727 

62,679 

16,679 

I7,Ol5 

m,432 

209,793 

229,091 

259,200 

161,970 

104,750 

194,304' 

3,267 

6,067 

753 

i,457. 

130,415  : 

87,902 

147,041 

85,145 

141,054 

97,795 

125,088 

74,6io 

356,000 

272,205 

366,550 

301,320 

3I9.3I3 

242,786 

177,104 

79,304 

9,152,105 

3,471,318 

7.777,266 

2,121,351 

7,760,666 

1.787,713 

7,465,105 

1,582,561 

—  137'  — 

Allegato  94. 

Sub-allegato  M 


Scambi  commerciali  fra  l'Eritrea  e  gli  altri  paesi 
negli  anni  dal  1902  al  1907. 




1902 

1903 



Importazione 

Esportazione 

Importazione 

Esportazione 

Totale 

1 

PAESI 

C 

■ 

ommercio 
speciale 

C 

Transito 

ommercio 
speciale 

Transito 

Totale 

C 

ommercio 
speciale 

c 

Transito 

1 

ommercio 
speciale 

Transito 

1,582,561 

284,049 

1,866,610 

1,787,713 

1,190 

219.739 

58,525 

2,067,167  < 

» 

3.43° 

3,430 

1,009,982 

236,145 

1,246,127  j 

Affrica  orientale  tedesca. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1,048,252 

120,649 

1,168,901 

460,492 

315.431 

451,895 

961,768 

2,189.586 

Austria-Ungheria   .    .  . 

870,159 

1,246,137 

2,1 16,296 

109,091 

» 

653.579 

20,761 

783>43l  I 

» 

34,526 

» 

» 

» 

34ó26  111 

_ 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

S8"7  2Q8 

12,807 

600,105 

412,902 

17,756 

430.65«jl 

350,000 

402,301 

54,403 

33,i2o 

&T  •'9411 

» 

336,576 

» 

372,009 

708,585! 

„ 

» 

» 

» 

Gran  Brettagna.    .    .  . 

598,970 

» 

» 

» 

598,970 

530,307 

21,360 

23,240 

574,9°7|l 

» 

» 

» 

? 

18,734 

» 

18, 7341 

3,124,900 

» 

344.911 

3,469,811 

3,189,408 

784,583 

» 

3,973-991 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

5,25< 

5.25I 

50,66^ 

■ 

50, 66* 

[  182,56; 

i  32,53* 

21 5. 09» 

Stati  Uniti  Nord  America 

» 

35o,oo( 

?  » 

350,00» 

D  608,60/ 

t         122, o8< 

)  H,I4: 

1  A  A  80IJ 

/44  °J| 

» 

» 

» 

» 

» 

Svizzera  

» 

» 

3,°° 

I  » 

» 

» 

» 

32.34 

6 

3> 

32>3'l 
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Segue  Allegato  94. 
Seg>&  Scambi  commerciali  fra  l'Eritrea  e  gli  altri  paesi  «  allegato  m. 

negli  anni  dal  1902  al  1907. 


1 

1904 

1905 

 ; 

PAESI 

Importazione 

Esportazione 

Importazione 

Esportazione 

Commerci! 
speciale 

Transito 

Commerci 
speciale 

ì 

1  T"0  ncitn 

Totale 

CommercK 
speciale 

) 

Transito 

Commercic 
speciale 

> 

Transito 

Totale 

1  Italia  .  .  . 

2,121,35] 

4,73< 

>  45o,33] 

1,835 

2,578,244 

3,471, 3IÉ 

70.86É 

782,572 

29,762 

4,354,518 

Aden  

31,905 

968,751; 

948,791 

383,96* 

2,333,422 

184,982 

1,023,103 

906,891 

491,926 

2,606,902 

Affrica  orientale  tedesca. 

" 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

393,094 

397,338 

334,343 

2,451,229 

3,576,004 

352,499 

516,016 

327,763 

3,160,840 

4,357,n8 

Austria-Ungheria   .  . 

146,781 

5,482 

446,059 

598,322 

95,647 

27,699 

251,872 

i,937 

377,155 

Belgio 

14,911 

» 

» 

» 

14,911 

8,580 

» 

8,580 

Brasile 

» 

» 

» 

» 

» 

"  • 

Bulgaria.  . 

» 

» 

" 

» 

» 

» 

Egitto 

605,626 

1,300 

49,376 

104,283 

760,585 

765,423 

18,317 

56,353 

52,276 

892,369 

Francia 

69,670 

> 

62,718 

» 

132,388 

8i,578 

2,060 

36,741 

» 

I2o,379 

Germania  . 

76,485 

488 

373,143 

450,1 16 

42,247 

455,775 

» 

498,022 

Glbuti.  . 

» 

» 

» 

» 

4,634 

4,634 

Gran  Brettagna.  . 

477,965 

52,041 

53,404 

» 

583,410 

367,644 

16,281 

68,718 

9,657 

462,300 

Grecia 

9,094 

» 

» 

9,094 

» 

» 

» 

" 

India  . 

3,532,044 

1,405,454 

76,995 

5,014,493 

3,576,183 

1,810,335 

123,295 

5,626 

5,515,439 

Malta.    .  . 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Paesi  Bassi.  . 

" 

" 

" 

Russia 

'09.345 

52,3" 

» 

161,656 

» 

Stati  Uniti  Xord  America 

149,691 

6o,547 

2,1 15 

212,353 

185,734 

272,399 

75o 

5,o52 

463,935 

Sudan. 

Sumatra 

» 

Svezia.  . 

Svizzera. 

2,852 

2,852 

2,787 

2,787 

Turchia  . 

36,450 

17,413 

7,135 

42,031 

•7.483 

17,413 

7,135 

42,031 

Segue  Scambi  commerciali  fra  l'Eritrea  e  gli  altri  paesi 
negli  anni  dal  1902  al  1907. 


Segue  Allegato  94. 

Sub-allegato  M 


PAESI 


1906 


Importazione 


Commercio 
speciale 


Transito 


Esportazione 


Commercio 
speciale 


Transito 


Totale 


1907 


Importazione 


Commercio 
speciale 


Transi  to 


Esportazione 


Commercio 
.peciale 


Transito 


Totale 


Italia  

Aden  .  

Affrica  orientale  tedesca. 
Arabia.  ....... 

Austria-Ungheria  .  .  . 
Belgio  


4,645,626 
409,829 

518,904 

357,3»» 
118,017 


52,352 
,171,423 

142,509 
28,600 


Brasile.  ...».-  ■ 

» 

244.882 

1,200 

93,419 

8,77o 

58,598 

» 

313,415 

18,402 

2,594 

2, 575, '41 

466,523 

Paesi  Bassi  

67,353 

7,42o 

Stati  Uniti  Nord  America 

H3,879 

732,877 

549,066 

43,584 

13,706 

9,34< 

)  » 

Svizzera  

2,96^ 

6,06 

j  4,428 

275,095 

631,029 
108,445 

402,412 

203,831 
59,279 

481 
43,082 

29,539 
301,929 

15,627 

23,621 
45,934 


4,315 
204,365 

» 

1,789,241 


673 


4,977,388 
2,416,646 
108,445 
2,853,066 
589,819 
177,296 

481 
289,164 
131,728 
360,527 

347,444 
2,594 
3,o65,958 


4,858,546 
1,417,828 

317,356 
389,028 
6,290 
179,141 

338,907 
129,727 
282,623 


51,048 
,177,894 

» 

271,585 
23,89! 


82,782  7,177 


23,036 
4,949 


4,180 


83,134 
3,640 


45,934 
74,773 
246,756 
679,964 
17,346 
9,340 
2,964 
10,491 


373,240 
i,556 
1,593,575 
1,098 

1,496 
93,983 
77,158 
509, 7'7 

666 
4,460 
29,482 


498,016 


5,740 
66,225 


4i5,725 

484,628 
365,388 


269,571 


1,755,457 


22,822 
10,956 
352,084 

3,675 
i,979 
14,152 

13,291 

i,i33 
115,709 


;,369 
5«2 


1,266 


88,913 


,299,553 
,281,018 

» 

2,829,026! 
778,30» 
6,290 

179,  Hil 

386,031 
145,632 
634,707 

376,9*5 
3,535 
2,105,743 
1,098 

14,787 
99,72: 
I44,5>< 
7H.33' 

» 

66 
7,82 
29,99 


Allegato  N.  95. 


MOVIMENTO  COMMERCIALE  CAROVANIERO 

e  Movimento  Commerciale  dei  Principali  Mercati 

DELLA  .  . 

COLONIA  ERITREA 

durante  l'anno  1907  in  confronto  colle  annate  precedenti 
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( 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  importazione 

Confronto  statistico 


IMPORTAZIONE 

Caffè 

Pelli  grezze 

Miele 

Cera 

Oro 

Avorio 

Burro 

suti  indigeni 

Granaglie 

MESE 

a 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

» 

» 

9500 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

60 

40 

» 

* 

2400 

I  200 

» 

3000 

650 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

7060 

3210 

3° 

*9 

» 

5200 

i325 

» 

» 

» 

» 

263 

175 

» 

12400 

.  411 

356 

229 

» 

» 

9225 

2560 

» 

» 

» 

» 

» 

7i 

48 

» 

7800 

1254 

225 

175 

1 

3000 

1200 

118 

82 

• 

2200 

1 100 

220 

100 

1400 

510 

140 

9c 

» 

. 

1600 

62 

205 

135 

1 

Totali  anno  1907.    .  . 

6478; 

^  i9!9c 

)  » 

1688 

109; 

S  » 

Movimento  anno  19OÓ. 

75c 

,  l$< 

)  11627C 

j  4347* 

625 

55°< 

3  962C 

639! 

i  » 

Differenze.  . 

75« 

0  5!49 

4.  2428 

8 

62 

7  55o 

0  794 

i  530 

5  » 

1 
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Allegato  95. 

Sub-allegato  A1 

u-enuto  durante  l'anno   1907   nella  piazza  di  ASSAB. 


n    l'anno  1906. 


lore  in  Talleri  Maria  Teresa 

Piume 

Sesamo 

B  e  s 

t  i  a  m 

e 

iérberi 

Cipolle 

e  penne 

Gomma 

e  olio 

di  sesamo 

Divei 

Bovini 

Equini 

(  >vini 

Cammelli 

Totale 

Totale 

3 

Valore 

l'eso  Kg. 

a 
o 

Peso  Kg, 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Valore 

CJ 

Valore 

Valore 

Capi 

Valore 

'E. 

Valore 

"ci 
O 

Valore 

a 

1 

" 

» 

» 

» 

14C 

»  283 

5 

7c 

14; 

353 

5543 

» 

» 

6c 

I2C 

17 

175 

77 

201; 

7J 

149S 

» 

» 

» 

■  » 

» 

» 

» 

» 

» 

36 

30 

14 

400 

5c 

430 

1080 

* 

» 

» 

» 

17 

30 

21 

22 

17 
14 

320 
188 

44 

341 
2IO 

3570 
1710 

» 

» 

» 

„ 

62 

45 

22 

175 

84 

220 

860 

" 

" 

» 

: 

» 

34 

34 

45 

IOO 

1035 
1300 

79 

IOO 

IO69 
I30O 

3677 
2729 

» 

» 

5i 

54 

14 

248 

65 

302 

1584 

» 

5o 
40 

100 

80 

30 
40 

380 
1020 

80 
80 

480 

I  IOO 

1680 
1700 

60 

126 

32 

820 

92 

946 

1701 

580 

9i5 

350 

6131 

930 

7046 

27329 

1336 

120 

1 

17 

"95 

2108 

256 

6794 

1452 

8919 

55901 

98 

1336 

120 

1 

17 

615 

1193 

-4- 

94 

663 

522 

1873  : 

!8572 

* 
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Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  esportazioi 

Confronto  statisti 


ESPORTAZIOM 


MESE 


Tessuti  di 


Cotone 

Lana 

Seta 

Totali 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Filati 


y£ 

<U 

0 

co 
3 

"ri 

Ph 

> 

Confezi  oni 


Pelli 

conciate 


Petrolio 


Gennaio  

Febbraio  

Marzo  

Aprile  

Maggio  

Giugno  

Luglio  

Agosto  

Settembre  

Ottobre  

Novembre.  

Dicembre  

Toltali  anno  1907.  .  . 
Movimento  anno  1906. 

1  lifferenze,  .  . 


2350 
240 
260 

525 
710 
200 
810 
1080 
910 
665 
270 
445 

8465 
7700 


+ 
765 


2035 
250 
250 
440 
640 
234 
73o 
940 
770 
632 
252 
492 


7665 
8238 


573 


Anno  1907 
Anno  1906. 

Differenze  fra  il  1906  e  il  1907 


2350 
240 
260 

525 
710 
200 
810 
1080 
910 
665 
270 
445 


8465 
7700 


+ 

765 


2035 
250 
250 
440 
640 
234 
730 
940 
770 
632 
252 
492 


7665 
8238 


573 


Importazione  T.  M,  T.         27  329 
id.         T.  M.  T.         65  901 

In  meno  T.  M.  T.         38  572 


Esportazione  T.  M.  T.  15024 
id.  T.  M.  T.  27420 

In  meno  T.  M.  T.         12  39° 


—  1379  - 


Allegato  95. 

Sub-allegato  A2 

mto  durante  l'anno  1907  nella  piazza  di  ASSAB. 

inno  1906. 


e  in  Talleri  Maria  Teresa 

tti 

limitato 

1  i- 

O  u 
_  - 

il  .2 

5 

Chincaglierie 

liversi 

Zibetto 

Bestiame 

M 

ino  c 

o  E 

■5 

Droghe,  P 
rie,  tab 

Risc 
Generi  ali 
Granai 

« 
Q 

Generi  c 

Incenso 

Dura 

Sluoi 

Bovini 

Equini 

(  )viui 

Cammelli 

Totale 

Totale 

V 

_o 

_5 
"5 
> 

l'eso  Kg. 

0 
> 

Valore 

Valore 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

U 

Valore 

u 

Valore 

Capi 

Valore 

21400 

I  670 

• 

» 

>' 

" 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3  9°  7 

120 

10600 

870 

; 

8 

" 

» 

» 

» 

1240 

IOO 

5270 

407 

» 

» 

/  j  / 

55 

6900 

525 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 020 

J  v 

1322 

Q  I 

781 

34 

2960 

204 

» 

Ali 

5» 

2000 

164 

952 

I  20 

7820 

1614 

84 

1940 

I44 

998 

150 

12280 

960 

» 

1742 

74 

445o 

350 

676 

107 

3615 

266 

865 

ti  54 

80557 

6205 

9 

1 5024 

2342 

150967 

13026 

24 

80 

50150 

37IO 

27420 

1188 

70410 

6821 

24 

80 

50150 

37IO 

» 

12396 

iniento  generale         T.  M.  T.  42353  pari  a  I..        105882.50  (Corso  del  Tallero  L.  3.00) 

'           id-                 id-  93  321             id.  265242.40  (Corso  del  Tallero  L.  2.80  per  9  mesi  e  L.  3. 00 

r                      ...  ~n  .    per  3  mesi) 

In  meno  T.  M.   I.  50968  pan  a  !..        159  359.90 


—  1380  — 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  importaz 

Confronto  stati 


I 

M 

P  O 

R  T 

a  ; 

l  I  0 

Caffè 

Pelli  grezze 

Miele 

Cera 

Oro 

Avorio 

Burro 

suti  indigeni 

Ciana 

MESE 

C/1 

V 

H 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  N. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

V alore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

V alore 

Valore 

ù 
SS 

CU 

(  »  PITTICI  1  O 

37880 

23650 

87792 

66120 

5128 

2190 

4582 

7940 

; 

800 

350 

138583 

6342 

4015 

60580 

45429 

4860 

1726 

240 

240 

1480 

660 

8 

109992 

160 

100 

30760 

22614 

5140 

2376 

249 

249 

» 

» 

» 

» 

284 

125 

136 

100340 

435° 

3100 

10600 

7000 

6046 

J975 

ÓOO 

576 

267 

76 

2OOOO0 

6000 

4071 

12000 

7500 

5000 

1801 

980 

980 

500 

230 

120 

IOOOO 

4000 

3000 

12572 

8206 

9000 

2900 

400 

400 

» 

» 

500 

230 

80 

278200 

2304 

2000 

4000 

8000 

2000 

750 

2253 

2253 

12500 

5227 

190 

450000 

2000 

1800 

3000 

6000 

2100 

785 

3000 

3000 

6000 

2500 

200 

2  50000 

4000 

32  55 

5249 

10498 

300C 

1125 

4000 

4000 

745o 

35°° 

100 

1 1 200 

1402 

1200 

12000 

24000 

10000 

377o 

301 

301 

3000 

1249 

100000 

2000 

1800 

7785 

15570 

11950 

4550 

55o 

550 

4500 

1872 

100000 

3000 

282C 

8000 

16000 

12000 

4600 

250 

25C 

1500 

624 

17 

66200 


Totale  anno  1907.    .  . 

7343? 

5081 1 

254338 

23693: 

r  76224 

2854* 

»  17405 

2076: 

" 

39090 

16834 

927 

18145^5 

Movimento  anno  1906. 

8619É 

5130C 

) 86913C 

55812C 

)  6l82C 

>  1920C 

)  3617C 

48i6< 

>  » 

889C 

357« 

)  » 

896630 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

Differenze.  . 

1275S 

5  48 

3  6i479: 

l  321 18 

3  1440' 

1  934 

8  1876 

i  2739 

3020( 

>  1326 

4  92 

7  91788! 

■ 
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s<>gM  Allegato  95. 

Sub-allegato  B1. 

iUto  durante  l'anno  1907  nella  regione  SCIMEZANA. 

,nno  1906. 


'  in  Talleri  Maria 

Teresa 

Piume 

0 

O 

5 

O) 

Bestiame 

beri 

Cipolle 

e 

Gomma 

s 

ri 

:n 
<U 

IO 

"3 

Penne 

r. 

0 
"3 

0 

p 

Bovini 

Equini 

Ovini 

Cammelli 

Totale 

Tot  elle 

lore 

tu 

k> 

•> 

ai 

9 
0 

ti 

a 

in 

0 
_o 

ti 

'V 

0 

fi 

_o 

M 

O 

te 

t>JD 
M 

O 

Eh 

_o 

u 

0 

V 

0 

■p. 

<u 

u 

_o 
"3 

0) 
t-ri 

_o 

s 

^< 
_o 

'a. 

V 

3 

> 

V 

> 

p 

ri 
> 

V 

w 
> 

'ri 
> 

"ci 

> 

ed 

> 

ri 

y 

"ri 

> 

ri 

u 

> 

ri 

u 

"ri 
> 

ri 
O 

"ri 
> 

ri 
U 

"3 
> 

1580 

334 

22 

» 

2382 

105 

2590 

312 

4187 

338 

580 

755 

7357 

118475 

665 

772 

42 

a 

* 

» 

1612 

29 

473 

734 

5912 

125 

IÓI 

» 

888 

6546 

66394 

1074 

1160 

91 

» 

213 

207 

4711 

477 

8071 

70 

200 

76 

4560 

830 

17542 

49769 

» 

6131 

597 

» 

» 

209 

4260 

209 

4260 

29875 

1138 

a 

» 

» 

» 

241 

» 

* 

82 

» 

1999 

» 

» 

776 

» 

1208 

» 

» 

82 
776 

1999 
1208 

23839 
32957 

2844 

» 

12600 

2618 

* 

» 

426 

8808 

» 

» 

Rei 
85r 

1541 

» 

» 

Sci 
051 

426 

1 54i 

8808 

49805 
407 II 

» 

x4yu9 

» 
» 

86 
74 

1644 
2554 

» 

» 

» 

» 

86 
74 

1644 
2554 

39074 

21620 

14260 

922 

271 

6100 

» 

"33 

1375 

» 

1 1 3  3 
271 

1375 
6100 

53337 
35305 

28921 

35257 

4292 

— 

19417 

1247 

26942 

1765 

24367 

3293 

5065 

76 

4560 

6381 

60934 

579304 

19700 

22430 

992 

» 

4639 

582 

12415 

5556 

97292 

4595 

9152 

466 

27960 

11 199 

147119 

904968 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

9221 

12827 

33oo 

I477S 

665 

14527 

3791 

72925 

1302 

4087 

390 

2340O 

4818 

86185 

325664 

-  I3«2  - 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  esportazl 

Confronto  stati! 


1 

E 

S  P  0 

R 

r  a  z 

1  0  : 

Tessuti  di 

iiciate 

Filati 

Confezioni 

8 

Petrolio 

Cotone 

Lana 

Seta 

Totali 

% 

MESE 

1 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

j  Peso  Kg. 

Valore 

* 

Valore 

Casse 

Valore 

1 18300 

159850 

» 

» 

1 

"  1 

1 

1 18300 

159850 

1680 

14700 

» 

» 

>J 

I 

152 

728 

62000 

82000 

120 

112 

40 

58 

62160 

82170 

1400 

7929 

1 

3 

45 

47 

26 

104 

34928 

45217 

29 

36 

20oj 

1942 

35157 

47195 

1198 

7795 

6 

25 

18 

54 

13250 

12901 

» 

822 

4905 

14072 

17866 

» 

» 

20 

59 

19740 

19221 

658 

I  024 

20398 

2024.  5 

30 

187 

188 

760 

15585 

15176 

» 

V 

15585 

15176 

9I23 

10433 

» 

30050 

29034 

410 

3088 

30460 

32122 

» 

150 

35i 

» 

23690 

22900 

480 

448 

24170 

23348 

» 

125 

425 

192 

767 

3348i 

32330 

ì> 

3348i 

32330 

2300 

3080 

fi 

37600 

23901 

» 

934 

6976 

38534 

30877 

120 

245 

14012 

8940 

148 

147 

» 

14 160 

9087 

98 

358 

365 

1525 

17000 

10509 

» 

17000 

10509 

533° 

6501 

Totali  anno  1907.    .  . 

419636 

461979 

1435 

1767 

2406 

1 7029 

423477 

480775 

21031 

5043É 

260 

99* 

353 

75* 

923 

3884 

.Movimento  anno  1906. 

107970C 

133302C 

» 

5348 

38762 

108504*- 

1371782 

190C 

190C 

i  » 

>53i 

80IO 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

Differenze.   .  . 

660064 

871041 

•435 

176: 

2942 

21731 

>  661571 

89100* 

r  21031 

5043S 

l  164C 

i  90; 

■  35: 

)  60S 

4126 

Anno  1907 
»  1906 
Differenze  fra  il  1907  e  il  1906 


Importazione  T.  M.  T 
id.  id. 


579  304 
904  968 


In  meno  T.  M.  T.     325  664 


Esportazione  T.  M.  T.     681  380 
id.  id.       1  501  240 

In  meno  T.  M.  T.     8  19  860 


1383  — 


enuto  durante  l'anno  1907  nella  regione  SCIMEZANA. 

,  l'anno  1906. 


segi"  Allegato  95. 

Sub-allegato  B2. 


]ore  in  Talleri  Maria  Teresa 


P 

Suo  P 
O  ? 


X.  2  o 


ci 


?  S 


il» 
e 

so 


I  I 


Zibetto, 


Dura 


Bestiame 


Bovini 


Equini 


Ù 


Ovini 


Cam- 
melli 


Totale 


Totale 


259 


5510 

1 

2380 

300 

1 

8421 

142 

8140 

201 505 

2344 

» 

768 

1 1 

2090 

25 

89 

» 

» 

5i 

217 

544 

4352 

» 

» 

595 

4569 

104020 

1866 

■' 

1 185 

20 

4345 

40 

70 

» 

» 

35 

867 

270 

2160 

» 

305 

3027 

67931 

1713 

» 

» 

s 

19638 

6898 

102 

124 

" 

28214 

» 

768 

270 

2160 

270 

2160 

33428 

1 192 

» 

15235 

48900 

723 

25263 

» 

354io 

582 

31704 

1448 

55939 

» 

S 

68357 

» 

1 7010 

13207 

7272 

331 

92928 

309 

8423 

86 

1084 

1084 

8672 

1 170 

9756 

681380 

30997 

62300 

1875 

23820 

«539° 

1320 

349 

6980 

20 

IO6 

369 

7086 

150 1240 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

17790 

62500 

1875 

16548 

331 

77538 

7103 

263 

5896 

1084 

8672 

20 

lOÒ 

Poi 

2670 

819860 

Movimento  generale        T.  M.  T. 
Id.  id.  id. 


1  260684  pari  a  L.  3  151  710. co 
2404208  id.  6851004.80 


In  meno        T.  M.  T.       1  145  524        pari  a  !..    3  699  294. So 


-  1384  - 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  importazione 

Confronto  statistico 


I  M 

P  0 

R  T 

AZIO 

N  E 

Caffè 

Pelli  grezze 

Miele 

Cera 

Oro  A 

vorio 

Barro 

suti  indigeni 

Granaglie 

M  E  S  E 

ai 
0 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  N. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  gr. 

j  Valore 
1  Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Valore 

Peso  Kg. 

V 

0 
[3 

V  ■ 

] 

24100 

12 160 

]  ! 

j  1 
75963I  66157 

1  ! 

10585 

3735 

7200 

553o 

S 

2000 

6270 

1 

2955 

501 

56000 

34i 

! 

18900 

9320I 

45948 

1 

55806, 

4725 

1555 

1400 

1700 

192 

500  » 

3800 

20 1 4 

0  9. 1 

40800 

254 

11 500 

6170 

35429 

488441 

6238 

2101 

7000 

7200 

940 

1 1 50  » 

1444 

697 

269 

34800 

103 

10650 

339° 

2I85I 

i 

19961 

6635 

2315 

6930 

6930 

» 

2302 

I  IOI 

249 

44400 

263 

5800 

2900 

27733 

20037 

5998 

2395 

6950 

6950 

140 

180  » 

2124 

1047 

322 

33600 

2  I  ( 

6150 

5075 

23855 

22706 

3714 

129S 

8600 

3600 

2056 

98* 

184 

30100 

iSc 

1400 

700 

37530 

27230 

4500 

1800 

300 

450 

» 

,  . 

» 

300 

200 

» 

4300 

2( 

'  9600 

5200 

5050 

18400 

2100 

700 

4900 

4895 

5o 

25 

12200 

4' 

3O00O 

24000 

1405 

675 

>  » 

3000 

1000 

» 

8100 

A 

6400 

3500 

9457 

6308 

2648 

910 

2200 

2200 

823 

469 

233 

59400 

33 

5800 

200C 

8315 

4439 

2149 

739 

1440 

1440 

560 

680 

536 

324 

481 

36900 

19 

9191 

460C 

10254 

5122 

6585 

i68c 

425 

425 

336 

408 

»  » 

734 

41; 

17: 

57000 

27< 

Totali  anno  1907  .   .  • 

10949 

5501 

)33i38. 

>  3i9OIC 

,  57282 

•  199°; 

>  47345 

4i32< 

)  216Ì 

,  2918 

»  580C 

>  2165; 

;  IOIO 

5  263- 

[ 41760C 

Movimento  anno  1906 

I0820< 

)  6628 

3  33070 

i  5i270( 

5  5524 

[  2133 

ì  12895C 

>  7554 

7  " 

9992 

>»  40 

D  1587 

5  794 

5  3i6 

3  9747o< 

1  40: 

Differenze.  . 

4- 

129 

1    1 127 

+ 
3  68 

4  19369 

1 

+ 

0  204 

1  143 

5  8160 

5  3422 

7  » 

7074 

4- 

,  540 

0  577 

+ 
8  215 

8  52 

6  55710 

0  17 

—  1385  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  C1. 

-venuto  durante  l'anno  1907  nella  regione  ACCHELÈ  GUZAI. 


n  l' anno  1906 


ilore  in  Talleri  Alarla 

Teresa 

Piume 

0 

0 

e 

cS 
O 

"tu 

Bestiame 

Berberi 

Cipolle 

e  .  ■ 

Gomma 

E 

rt 

in 

m 

0 
> 

penne 

a 

■Sì 

O 
"3 

O 

Bovini 

Equini 

Ovini 

Cammelli 

Totale 

Totale 

si 

Valore 

si 
'jf 

Valore 

bi 

sa 

Valore 

1 

Valore 

Valore 

l'cso 

0 

ut 

B 

0 

Valore 

O 
ir. 

GJ 

Valore 

0 
0 

Valore 

0 
P-i 

Valore 

Valore 

'cu 

u 

0 

"ci 
> 

O 

'E. 

u 

'pi- 
ca 
U 

'5L 
u 

0 
> 

9200 

3090 

1650 

93 

» 

» 

75o 

200 

" 

» 

» 

135° 

120 

3730 

116 

2265 

768 

1139 

12 

480 

1016 

7614 

108803 

5200 

1891 

1300 

85 

» 

150 

» 

i486 

57 

1920 

47 

1055 

241 

331 

345 

33°6 

83151 

5200 

1735 

2100 

120 

» 

» 

» 

300 

100 

» 

1833 

153 

5453 

55 

1188 

489 

634 

» 

697 

7275 

78533 

8800 

1545 

2900 

167 

150 

60 

» 

» 

» 

» 

1277 

IO 

160 

47 

845 

647 

868 

704 

1873 

41504 

3250 

1895 

2200 

1 5  5 

» 

» 

I  007 

18 

225 

54 

f  T  CJ 

1  1  3  / 

366 

438 

191 1 

40959 

305° 

975 

3850 

235 

» 

t 

1315 

12 

100 

38 

773 

222 

348 

7 

325 

279 

1546 

39724 

3850 

1950 

6050 

525 

» 

» 

» 

2293 

44 

1 1 1 6 

14 

142 

Art 
00 

120 

118 

T  1 

1  j7& 

36735 

2500 

940 

4200 

273 

» 

800 

200 

» 

1061 

12 

180 

i75 

235 

187 

-115 

32582 

819 

409 

i 

» 

» 

22626 

» 

9 

122 

52 

104 

61 

226 

49420 

625 

875 

2400 

117 

» 

» 

6132 

42 

522 

59 

1147 

120 

155 

I 

60 

222 

1884 

25988 

802 

231 

1500 

75 

» 

1095 

44 

520 

39 

857 

75 

109 

158 

i486 

14943 

1645 

510 

2400 

108 

1 140 

71 

1220 

76 

1586 

269 

400 

416 

3206 

20526 

4941 

16046 

30550 

1953 

B 

1700 

460 

450 

150 



42615 

583 

I5I46 

554 

11137 

3484 

4972 

20 

865 

4641 

32120 

572868 

.6330 

31128 

56695 

3746 

20 

IO 

14519 

574 

13176 

977 

23263 

4315 

6107 

501 

1975° 

6367 

62396 

846405 

+ 

+ 

+ 

+ 

4- 

+ 

+ 

•1389 

15082 

26145 

1793 

» 

1700 

460 

430 

140 

28096 

9 

1970 

423 

121 26 

831 

1135 

48I 

18885 

1726 

30270 

273537 

-  1386  - 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  esportazione  avve 

Confronto  statistico 


E  S 

P  O 

R 

T  A  Z 

I  O 

n  ^ 

  1 

Tessuti  di 

4J 

ti 
'0 

a 

1 

z 
3 

S2  ' 

Filati 

Confezioni 

0 

Petrolio 

MESE 

Cotone 

Lana  j 

Seta 

Totali 

Pelli 

Fei 
ed  attn 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

<u 
c 
"3 

Peso  Kg. 

V  alore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Casse 

V  alore 

Valore 

leti  UUU 

t         ni  1 

1  j  ot^y*-'  < 

183600 

178490 

» 

391 

i5I5 

9 

103300 

IO269O 

» 

'■»  r 

» 

103300 

I02690 

» 

» 

» 

» 

219 

946 

9 

77200 

83280 

77200 

83280 

196 

793 

»' 

78300 

6980O 

» 

78300 

6980O 

» 

» 

» 

- 

» 

135 

530 

» 

84600 

6483O 

84600 

6483O 

107 

O/o 

81500 

6969O 

» 

81500 

6969O 

» 

>' 

» 

» 

» 

136 

523 

30500 

2781O 

» 

30500 

278lO 

IOI 

402 

X, 

40200 

I65IO 

40200 

I65IO 

» 

105 

430 

» 

67 IOO 

57840 

67100 

57840 

» 

IOI 

404 

» 

52500 

46680 

52500 

46680 

IOO 

400 

55700 

47740 

55700 

4774C 

107 

477 

» 

40200 

51  199 

40200 

5119C 

" 

» 

116 

607 

- 

Totali  anno  1907    .    .    .  . 

894700 

816559 

» 

894700 

81655C 

• 

» 

1874 

770; 

Movimento  anno  1906  .  . 

1 1 1450C 

IIS35S/ 

64; 

450C 

II 15143 

1 18808: 

» 

58C 

58c 

>  » 

228É 

927: 

>  493 

 1 

Differenze.    .  . 

2I980C 

)  36702$ 

64: 

>  45oc 

>  22044; 

37152! 

58c 

,  58< 

41: 

.  156" 

Anno  1907 
»  1906 

Differenze  fra 

il  1907  ( 

:  il  1906 

li 

1  porta» 
Id. 
In  1 

ione  '] 
neno 

'.  M.  T. 

id. 

M.  T. 

572  868 
846  405 

273  537 

Esperi 

u 

In 

izione 
meno 

r.  m 

id 
T.  b 

.  T. 

[.  T. 

I  027 

1 363 

335 

952 
471 
519 

-  1387  - 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  C2. 

nuto  durante  l'anno  1907  nella  regione  ACCHELÈ  GUZAI. 


con  l'anno  1906. 


Valore  in 

Talleri  Maria  Teresa 

ristalli 

o 
% 

—  H 

Uditavi 
;lie 

.52 

Tri 
i- 
<U 

43 

Zibetto 

V 

i 

Bestiame 

u 

V 

«  ss 

M  o 

ti  S  u 
0  3  ti 
^-  •  — 

"Ss 
ti 

Sale 

0 

1 

1 

Cam- 
melli 

V 

> 

o  b 

-5 

Si 

> 

-u 

3 
5 

iuc 

1 

saso 

C/2 

i  Bovini 

Eq 

Ovini 

Totale 

Totale 

Valore 

n 

> 

1  ¥ 
0 

co 
3 

» 

M 

M 

60 
'> 

g 
8 

>• 

_c 

t> 

P 

3 
> 

Q 

> 

_s 

u 

> 

O 
ua 

0) 

a) 
0 

V 

0 

> 

U 

ej 

0 

"ci 
> 

'ii 

od 

u 

tu 
0 
"ti 
> 

'ri 
ti 
O 

V 

1-1 
_o 
"3 
> 

U 

tu 
_o 

ci 

> 

ti 
U 

3 
> 

1 

2313 

625 

445 

9828 

24792 

2873 

1003 

44300 

443 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 
1 

» 

» 

218829 

2172 

640 

207 

3738 

» 

«  5355 

1364 

529 

34300 

343 

» 

125980 

» 

1224 

623 

114 

2936 

19563 

2290 

84I 

34200 

344 

109095 

» 

* 

1 188 

115 

76 

1501 

9941 

1341 

524 

22900 

295 

» 

» 

* 

- 

» 

» 

83855 

940 

31 

33 

3190 

1 141 1 

840 

8300 

164 

81553 

74i 

12 

13 

1038 

9972 

1180 

322 

8lOO 

186 

» 

» 

» 

82485 

» 

666 

38 

38 

782 

joi  7 

476 

173 

6300 

78 

* 

» 

» 

• 

» 

» 

33766 

814 

71 

7i 

1 160 

„ 

6725 

1028 

302 

4800 

69 

» 

26081 

» 

» 

1 149 
7  '4 

990 

59 
138 
130 

59 
138 
130 

2414 

1 264 
4945 

» 

15782 

7545 
13310 

1675 

1607 

1873 

452 
490 
568 

3600 

3  600 
1400 

48 

93 
38 

» 

» 
» 

78148 
57324 
68198 

709 

70 

70 

2002 

7nl  1 

463 

152 

7300 

88 

62638 

13620 

2552 

1394 

34798 

146024 

1 7010 

5663 

179100 

2189 

1027952 

675 

16786 

141000 

6455 

32811 

3899 

89304 

IOI25 

5 

l62 

4 

85 

250 

326 

259 

573 

I36347I 

675 

138448 

5061 

+ 
1987 

3899 

+ 
56720 

4462 

+ 
1 7  9 1 00 

+ 
2189 

5 

162 

4 

85 

250 

32(5 

259 

573 

335519 

Movimento  generale        T.  M.   1.       1600820        pari  a  L.  4002050.00 
ld.  id.  id.  2  209  876  id.  6  305  009.40 

In  meno        T.  M.  T.         609  056        pari  a  Li       2  302  959.40 


-  1388  - 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  importazione 

Confronto  statistico 


I  M  P 

O  R  T  a  ; 

l  I  O 

N  E 

Pelli  grezze 

Miele 

Cera 

Oro 

Avorio 

Burro 

suti  indigeni 

Granaglie 

MESE 

VI 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

j  Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Gennaio    ...  .... 

10430 

5215 

29022 

I4511 

I540 

770 

9825 

9825 

» 

» 

» 

200 

1472 

736 

42 

5000 

393 

1680 

040 

20730 

10365 

^64 

3260 

3260 

740 

370 

i75o 

148 

120 

60 

12980 

6490 

866 

433 

2470 

2470 

» 

» 

» 

» 

204 

102 

» 

7200 

574 

2400 

1200 

8478 

4239 

888 

444 

3060 

3060 

144 

72 

30 

26500 

1 291 

1 1  oO 

59° 

5980 

2990 

100 

dw 

7700 

7700 

360 

180 

35 

18000 

893 

2540 

1270 

3188 

1594 

2220 

I  I  IO 

930 

930 

» 

» 

280 

140 

20500 

1026 

470 

235 

876 

438 

722 

361 

» 

» 

» 

» 

140 

70 

» 

6700 

335 

I  136 

568 

36 

18 

8600 

8600 

2000 

97 

Settembre 

4040 

2020 

530 

265 

1500 

1 500 

300 

10200 

525 

4280 

2140 

2758 

1379 

662 

331 

I350 

1350 

73o 

365 

20400 

1,025 

340 

1 70 

345o 

1725 

170 

85 

4000 

213 

9196 

4598 

15276 

7638 

1522 

2761 

3230 

323 

0 

2000 

1000 

3500 

474 

Totali  anno  1907.    .  . 

37812 

18906 

103268 

51634 

10090 

7045 

41925 

4192 

5 

50C 

6070 

3035 

107 

125750 

6994 

Movimento  anno  1906. 

23280 

1 8.1 3.8 

70895 

26747 

18525 

1044C 

28240 

29S20 

1 20C 

4715 

2093 

290 

S6020 

6676 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

Differenze.   .  . 

I4532 

76É 

>  3237? 

2488; 

8435 

339! 

13685 

12105 

7  oc 

»  «355 

94: 

-  18; 

3973C 

3i8 

-  1389  - 


Seg"*--  Allegato  95. 

Sub-allegato  D1. 

avvenuto  durante  l'anno  1907  nella  regione  MAREB. 

con  l'anno  1906. 


Valore  in  Talleri  Maria  Teresa 

Piume 

3 

CA 
CU 

Best  i  a  m 

e 

Berberi 

Cipolle 

e 

Gomma 

ci 

t/1 

cu 

VI 

■S 

Diversi 

Penne 

tn 

~o 

Bovi  ni 

Equini 

Ovini 

Cammelli 

Totale 

CU 

Totale 

ti 

bi 

Peso  Kg. 

bi 

b'n 

bi 

Peso  h 

Valore 

cn 

Valore 

Valore 

Peso  K 

Valore 

Peso  h 

Valore 

Peso  K 

Valore 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

3794 

1897 

; 

130 

337  r9 

4614 

2307 

» 

4280 

17 

279 

17 

279 

22531 

1434 

717 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

« 

• 

1045 

7 

1  70 

» 

» 

*  • 

7 

170 

1 2061 

1760 

880 

» 

281 5 

14031 

1180 

590 

» 

» 

» 

IOOO 

4 

90 

4 

90 

141 18 

2108 

1054 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1184 

5 

120 

» 

5 

120 

8428 

1684 

842 

» 

% 

" 

" 

" 

* 

» 

» 

2281 

300 

150 

838 

10271 

1490 

745 

1600 

6955 

1922 

961 

3900 

56 

1372 

56 

1372 

12823 

100 

5o 

1245 

4 

90 

4 

90 

3578 

240 

120 

6120 

24 

540 

24 

540 

26481 

20626 

10313 

24I57 

117 

2661 

117 

2661 

167277 

60232 

21606 

500 

20 

530 

5o 

1701 

175 

7635 

3 

150 

228 

9486 

127046 

+ 

+ 

+ 

+ 

39606 

1 1 293 

500 

20 

23627 

67 

960 

'75 

7635 

3 

150 

1  1 1 

6825 

40231 

1 

—  139°  — 


MESE 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo  . 
Aprile  . 
Maggio. 


Giugno. 


Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre . 
Ottobre.  . 
Novembre. 
Dicembre . 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  esportazione 

Confronto  statistico 


Tessuti  di 


Cotone 


fi  > 


Lana 


Seta 


lutali 


Filati 


Totali  anuo  1907.  .  . 
Movimento  anno  1906, 

Differenze.  . 


24700 

39° 1 4 
22948 
19265 
10679 

17594 
9080 
1710 
3168 
21271 
14815 
8979 


193223 
160569 


2654 


24700 
39014 
22948 
19265 
10679 
17594 
9080 
17  10 
3168 
21271 

14815 

8979 

193223 
176084 


+ 

17  139 


Anno  1907 
»  1906 
Differenze  fra  il  1906  e  il  1907 


70 

700 
625 


70 

700 
625 


1395 
3285 


1890 


24700 
39084 
22948 

i9965 
11304 

17594 
9080 
1710 
3168 
21271 
14815 
8979 


1395 
101  56 


24700 
39084 
22948 
19965 
11304 
17594 
9080 
1710 
3168 
21271 
14815 
8979 


194618  194618 


8761 


163845 


+ 

30773 


186240 


8378 


Importazione  T.  M.  T.  167277 
id.  id.         127  046 

In  pivi  T.  M.  T.     40  231 


ESPORTAZIONE 


Confezioni 


Petrolio 


£  T3 


60 


50 


35° 
178 
560 
150 


300 


125 
130 


250 


805 
993 

188 


1988 

99 

+ 
995 


Esportazione  T.  M. 
id.  id. 
In  mono  T.  M. 


9 
3 
3 
43 
6 
43 
49 


48 
14 
15 
173 

25 
172 
197 

45 
8 
16 
28 


243 
453 


996 
2272 


210  1276 


219  753 

220  05 1 

298 


85 
130 
108 
152 

99 
240 
118 


69 


89 


1416 


05' 


4"5 


—  i39i  — 


Allegato  95. 

Sub-allegato  D2. 

-venuto  durante  l'anno  1907  nella  regione  MAREE. 

1  l'anno  1906. 


ilore  in  Talleri  Maria  Teresa 


3 

i 

Q 

J  =1 

gì 

Riso, 
generi  alimentari, 
granaglie 

Chincaglierie 

IS.IOAtr. 

Zibetto, 

Bestiame 

J 

C  £ 
«2 

•3 

— 

O  «J 

cf 
> 

incenso 

Dura 

"8 

cn 

Bovini 

Equini 

Ovini 

Cammell 

t  Totale 

Totale 

j 
l 
: 

CI 

> 

0 

1 

0 

m 
V 

a 

j5 
^— 

z 

a 
!> 

CU 

$ 
>• 

ti 
> 

M 
0 

01 

0 

> 

tio 
0 

m 

_o 
"ri 

> 

> 

s. 

u 

_o 
~3 

>• 

'& 

sa 
O 

u 
0 

"ri 

^> 

'a. 

5 

> 

'5. 

ri 
U 

CU 
0 
"ci 

'3. 

ri 

L> 

cu 
0 
"ri 
^> 

» 

IOOC 

35c 

»  17 

182 

40 

34 

1096 

» 

» 

» 

34 

IO96 

27518 

■ 

» 

15C 

7 

385 

3o 

150 

56 

■ 

13 

328 

13 

328 

40212 

87 

j  25oo 
1 

7000 

75 
143 

150 
1526 

» 

640 
157 

330 
20IÓ 

I  IO 

672 

» 

32 
44 

968 
1090 

» 

» 

» 

» 

32 
44 

968 
IO9O 

25661 
24028 

1 100 

22 

150 

124 

90 

3° 

» 

2 

41; 

^  j 

2 

45 

1 1824 

2100 

42 

678 

287 

567 

189 

* 

2 

3° 

2 

30 

I9232 

- 

• 

» 

500 

IO 

» 

415 

700 

» 

179 

» 

180 

» 

60 

» 

» 

8 

* 

200 

» 

» 

■  » 

» 

„ 

8 

20O 

» 

10499 
2515 

» 

• 

7000 

141 

6lO 

96 

» 

4239 

» 

304 

2000 

39 

488 

2400 

15 

5 

9 

220 

9 

220 

25062 

105 

» 

700 

15 

1395 

2527 
65 

H 

380 

380 

19815 
9148 

1 5  2  I 

23400 

6679 

6545 

3348 

1 1 22 

158 

4357 

158 

4357 

219753 

-• 

'79 

1133 

2065 

220 

9618 

40 

1 104 

2595 

2665 

399 

12353 

77 

r957 

IOO 

478 

14410 

220051 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

Si 

179 

388 

21335 

291 

2939 

40 

5441 

753 

'543 

241 

7996 

77 

1957 

2 

IOO 

320 

10053 

298 

1 

Movimento  generale        T.  M.  T.       387030        paria       L.  967575.00 
ld-  id-  id.  347  097  'd.  986  145,20 

In  più        T.  M.  T.         39  933     differenza  in  L.       18  570.20 
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MESE 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  importazio 

Confronto  statisti 


IMPORT  AZIO  N 


Caffè 


M 

o 

> 

Pelli  «rezze 


Miele 


Cera 


Oro 


Avorio 


Burro 


Granasi 


I200 

720 

1400 

850 

1 100 

380 

500 

380 

600 

840 

3700 

2220 

200 

150 

" 

" 

IOO 

65 

17200 

9180 

700 

253 

6co 

480 

1700 

827 

1200 

432 

200 

170 

» 

ÓOO 

39° 

35o 

163 

377 

136 

150 

127 

1  800 

I  4-OS 

» 

Ottobre  

» 

22500 

9*5° 

600 

420 

12000 

6085 

1 160 

1500 

Dicembre  

300 

225 

Totali  anno  

I9OO 

1175 

60650 

29883 

3377 

1 201 

2550 

1952 

1760 

2340 

Movimento  anno  

2200 

1320 

31400 

19930 

2000 

55° 

700 

563 

2505 

3422 

+ 

+ 

+ 

:  4 

+ 

+ 

1  tifferenze.   .  . 

300 

145 

29250 

9953 

1377 

651 

1850 

1387 

745 

1082 

.( 

375 

450200 

204 

422400 

2 1 1 

» 

102 

467400 

233j 

720 

472000 

» 

275 

570000 

2  2C 

7 1 2900 

-  yv_» 

360 

588300 

249 

17600 

54 

200 

422 

1800 

546 

10400 

IOO 

192 

46600 

370 

3719 

3759800 

1 70 

ÓOO 

3722 

2 184200 

1 59 

23O 

4- 
1575600 

1 0 

i/enuto  durante  l'anno  1907  nella  regione  del  BARCA. 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  E1. 


i  l'anno  1906. 


lore  in  Talleri  Maria  Teresa 

Piume 

Sesamo  e  olio 

Cotone 

Bestiame 

Berberi 

Cipolle 

e  penne 

Gomma 

di  sesamo 

in  bioccoli 

Diversi 

Bovini 

Equini 

Ovini 

Cammelli 

Totale 

Totale 

ab 
✓ 

S| 
y 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

ta 
£4 
0 

co 
0 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

900 

90 

34 

590 

» 

1300 

400 

501 

0 

26796 

400 

2IO 

800 

76 

57 

960 

6800 

1088 

1800 

540 

» 

» 

492 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

25530 

■ 

33oo 

295 

2000 

360 

2700 

385 

23000 

7868 

9H7 

35667 

6oo 

78 

3000 

300 

IO 

200 

7350 

2110 

5400 

810 

397 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

38193 

200 

25 

600 

60 

1450 

340 

3000 

462 

2450 

» 

31091 

J 

800 

80 

25 

500 

» 

» 

5100 

i255 

12000 

1620 

159 

>' 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

37130 

200 

60 

400 

40 

5o 

13 

143 

28557 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

228 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1269 

9 

100 

11 

65 

139 

200 

65 

400 

44 

» 

» 

1400 

436 

270 

10897 

600 

95 

58 

865 

2100 

735 

414 

10760 

21 

385 

IIOO 

385 

1700 

272 

231 

4120 

600 

438 

10900 

1091 

205 

3500 

8800 

1448 

24350 

6599 

45ICO 

1 1032 

6267 

250149 

45o 

230 

13500 

1347 

78 

'795 

72800 

9°34 

6950 

1666 

3590 

206381 

iSo 

208 

2600 

256 

+ 
127 

+ 
1705 

64000 

7586 

-4- 

17400 

+ 
4933 

+ 
45100 

+ 

1 1032 

+ 
2677 

+ 
43768 

16*. 


—  1394  — 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  esportazioe 

Confronto  statist  i 


E  S 

POR 

T  A 

Z  I  0 

N 

Tessuti  di 

Pelli 

1  i 

Cotone 

Lana 

Seta 

Totali 

Filati 

Confezioni 

conciate 

Petrolio 

MESE 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

V  alore 

Peso  Kg. 

Valore 

1 

1600 

1650 

1600 

1650 

» 

106 

570 

800 

920 

800 

920 

270 

1620 

1800 

2070 

* 

» 

» 

1800 

2070 

» 

» 

• 

» 

» 

38 

230 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

257 

1285 

» 

» 

30 

* 

" 

» 

» 

5o 

250 

500 

500 

500 

500 

1000 

1 100 

» 

» 

» 

1000 

1 100 

» 

» 

50 

250 

600 

660 

» 

600 

660 

20 

100 

155 

542 

90 

540 

500 

500 

500Ì  500 

» 

84 

500 

700 

630 

700 

630 

166 

910 

Totali  anno  1907  .   .  . 

7500 

8030 

7500 

8030 

1286 

6797 

Movimento  anno  1906.    .  . 

1 1610 

13960 

» 

11610 

13960 

734 

4270 

1 

4- 

+ 

Differenze.    .  . 

41  IO 

593° 

4110 

5930 

552 

2527 

Anno  1907 
Anno  1906 

Impi 

jrtaz 
id. 

ofie  T 

.  M.  ' 
id. 

2 

50  149 
36381 

Espo 

i 

tazionc 
d. 

:  T.  & 
i 

I.  T. 

i. 

109  1 
70  5 

73 
•9 

Differenze  fra  il  1907  e  il 

1906 

In  più  T.  M. 

T.        43  768 

In  pi 

ù  T. 

M.  T. 

38  6°4 

—  1395  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  E2. 

iVenuto  durante  l'anno  1907  nella  regione  BARCA, 
li  l'anno  1906. 


ilore  in  Talleri  Maria 

Teresa 

\ 

o 

O 

tcchi 

Riso 

0 

.22 

Generi 

Zibetto 

Bestiame 

j 
> 

Oggetti  di 
smalta 

O  ci 

ìi 

Q 

Generi  alimcu- 
tari 
Granaglie 

Vini,  Lii 

"Sa 

rt 

a 
IH 
U 

diversi 

Incenso 

Sale 

Stuoie 

Bovini 

Equini 

Ovini 

Cammelli 

Totale 

Totale 

«i 

9 

$ 

CU 

91 

V 

4; 

b'a 

is 

p 

cu 

CU 

V 

p 

cu 

CU 

cu 

l 

5 

z 

0 

n 

3 

0 
> 

0 
> 

0 

CH 

0 

0 

_o 

_o 

0 

0 

'c\ 

ti 

0 

H 

0 

> 

> 

a 
> 

> 

0 
PM 

> 

CU 

> 

ed 

> 

ci 

> 

> 

U 

> 

U 

li 

> 

500 

1640 

735 

360 

867 

a 

22400 

920 

IOOO 

• 

114 

4800 

114 

4800 

1 1402 

» 

» 

» 

» 

754 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

149 

6620 

149 

6620 

9914 

350 

4^00 

1335 

» 

I423 

7800 

375 

625 

» 

» 

184 

8050 

1S4 

■  8050 

I47I3 

312 

1920 

OO. 

500 

2346 

64 

320O 

64 

3200 

853o 

515 

1500 

536 

320 

» 

297 

650 

27 

I350 

27 

1350 

39i8 

460 

3450 

660 

» 

5o 

» 

3200 

192 

837 

» 

» 

40 

2200 

40 

2200 

4899 

» 

2400 

578 

480 

2588 

50 

37 

ÓOO 

24 

80 

» 

» 

» 

73 

292O 

73 

2920 

8057 

» 

1300 

274 

192 

» 

817 

IOOO 

40 

80 

» 

» 

» 

2163 

» 

1200 

230 

ÓOO 

» 

224 

*45 

5800 

145 

5800 

7ìq6 

M 

490 

10850 

4675 

» 

118 

14000 

700 

320 

-5 

I020 

25 

IOOO 

7843 

815 

8900 

2950 

300 

» 

1070 

4400 

200 

125 

5000 

125 

5000 

1 1335 

1220 

6965 

2225 

420 

2188 

5300O 

2130 

680 

206 

8600 

206 

8600 

19003 

B 

4662 

44125 

15085 

3172 

12742 

50 

37 

106400 

4581 

4272 

1152 

49540 

1 152 

49540 

109173 

2915 

106S20 

10622 

12792 

785 

3635 

504 

20325 

504 

20325 

70569 

+ 

-t- 

-+- 

+ 

+  - 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

* 

1747 

62695 

4463 

3172 

5o 

50 

37 

3796 

637 

648 

29215 

648 

29215 

38604 

Movimento  generale        T.  M.  T.         359322         pari  a  L.         898  305.00 
id.  id.  276  950  id.  787  677.40 

Iti  più        T    M.  T.  82  372         pari  a  L.  110627.60 


—  1396  - 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  importazior 

Confronto  statisti* 


I 

M 

p  0 

R  T  A  Z  I  O  N 

Caffè 

Pelli  grezze 

Miele 

Cera 

Oro 

Avorio 

Burro 

luti  indigeni 

Granaglie 

MESE 

Tess 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  N. 



Valore 

Peso  Kg. 

l 

3 
? 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  gr. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Valore 

Peso  Kg. 

j 

> 

160 

115 

485 

125 

1 196 

* 

• 

8 

80 

160 

99 

440 

lS5 

100 

36 

109 

6500 

» 

» 

70 

3i 

1545 

» 

» 

» 

» 

» 

320 

160 

5o 

9000 

490 

120 

2250 

817 

100 

5° 

I5I 

1 500 

» 

90 

22 

170 

76 

» 

» 

» 

» 

6 

780 

33o 

2250 

1152 

72 

3° 

64 

» 

" 

* 

* 

" 

> 

» 

40 

25 

620 

265 

2590 

658 

90 

25 

33 

Totali  anno  1907  .... 

200 

140 

2695 

992 

10441 

3885 

682 

301 

493 

17000 

Movimento  anno  1906  .  . 

1030 

408 

7507 

2792 

35° 

163 

170 

22584 

Differenze.    .  . 

+ 
200 

+ 
140 

+ 
1665 

+ 
584 

+ 
2934 

+ 

1093 

+ 

332 

+ 
138 

+ 

323 

5584 

1 

—  1397  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  F1- 

vvenuto  durante  l'anno  1907  nelle  regioni  GASC  e  SETIT. 


w  l'anno  1906. 


ilore  in  Talleri  Maria  Teresa 

Piume 
e  penne 

Sesamo 

Bestiame 

Berberi 

Cipolle 

Gomma 

e  olio 
di  sesamo 

Diversi 

Bovini 

Equini 

Ovini 

Cammelli 

Totale 

Peso  Kg.  | 

Valore 

l'eso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

W) 
L£ 

O 
ir. 

Valore 

l'eso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

95 

36 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

631 

910 

«So 

2 

90 

2 

90 

868 

9OO 

344 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1481 

» 

9 

16 

353 

16 

353 

1611 

» 

.  » 

- 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

104 

» 

3 

94 

3 

94 

1670 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

I90 

83 

» 

4 

185 

4 

185 

1274 

2I03 

721 

25 

722 

25 

722 

7639 

3162 

1070 

IO 

12 

16 

5227 

1059 

349 

» 

IO 

12 

16 

+ 
25 

+ 
722 

+ 

25 

+ 
722 

+ 
2412 

-  1398  - 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  esportazione  avvenute 

Confronto  statistici 


ESPORTAZIONE 


MESE 


Gennaio  

Febbraio  

Marzo  

Aprile  

Maggio  

Giugno  

Luglio  

Agosto  

Settembre  

Ottobre  

Novembre  

Dicembre  

Totali  anno  1907  .  . 
Movimento  anno  1906 

Differenze. 


Cotone 


2410 


Tessuti  di 


Lana 


80 


80 
2882 

2802 


Seta 


o 


Anno  1 907 
Anno  1906 

Differenze  fra  il  1906  e  il  1907 


Totali 


2410 


2310 


Filati 


Confezioni 


80 


80 
2882 


280: 


Importazione  T.  M.  T. 
id.  id. 

In  più  T.  M.  T. 


7  639 
5  227 

2  412 


15 


37 


37 


Pelli 

conciate 


ho 
US 


29 


29 


Petrolio 


19 


19 


Esportazione  T.  M.  T. 
id.  id. 

In  meno  T.  M.  T. 


104 

3  767 

3663 


—  1399  — 


Segue:  Allegato  95 . 

Sub-allegato  F2. 

i  rante  l'anno  1907  nella  regione  GASC  E  SETIT. 
il  l'anno  1906. 


zlore  in 

Talleri  Maria  Teresa 

o 

stalli 

'« 

Q 

Riso 

non 

erie 

versi 

Zibetto 

Bestiame 

b 

U 

O  3i 

M 

o  o 
1-  u 

Generi  alimen- 

J 

M 

Stuoie 

/etri  e 

6/1  O 

—  5 
«  "5 

e 

tari 
Granaglie 

Vini 

Chine 

Gencr 

Incenso 

Bovini 

Equini 

Ovini 

Cammelli 

Totale 

Totale 

'■5 

Valore 

Valore 

Valore 

Teso  Kg. 

Valore 

i) 
0 
H 

>■ 

Valore 

Teso  Kg. 

Valore 

Teso  Kg. 

Valore 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

'& 

a 
0 

>> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

■ 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)} 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

>< 

» 

- 

9 

» 

 * 

» 

» 

6O9 

24 

» 

104 

6o 

6O9 

24 
40 

700 

104 

3767 

6o 

16 

700 

3663 

1 

Movimento  generale       T.  M.  T.  7  743  Par>  a  L-  '9  357-50 

id.  id.  8  994  id.  25  936.60 

In  meno       T.  M.  T.  1  251  pari  a  L.  6  579.10 


—  1400  — 

Segue  Allegato  95. 

Sub  allegato  G1. 

Movimento  carovaniero  commerciale  di  ASSAB  degli  anni  1907-906  905-904. 


Confronto. 


IMPORTAZIONE 

T.  M.  T. 

DIFFERENZA 

COLL'ANNO 

1906 

1905 

1904 

1907 

1 906 

1905 

1904 

+ 

1 

1 

x 

150 

175 

68 

150 

175 

68 

191 90 

43478 

80493 

163070 

24288 

61303 

143880 

* 

5500 

55oo 

1093 

6398 

5993 

3766 

5305 

4900 

2673 

Piume  e  penne.    .    .  . 

1336 

389 

1336 

389 

Diversi  ....       .  . 

» 

120 

349 

120 

» 

» 

349 

17 

i°5 

17 

105 

915 

2108 

4774 

» 

"93 

3859 

915 

6131 

6794 

4757 

663 

1374 

6131 

» 

Bestiame  vario  .... 

9908 

» 

9908 

Totali  .    .  . 

27329 

65901 

96686 

177161 

38572 

13*74 

70731 

7046 

156878 

-  38571 

—  69357 

—  149832 

ESPORTAZIONE  T.  M.  T. 

DIFFERENZA  COLL'ANNO 

1906 

1905 

1904 

1907 

1906 

1905 

1904 

+ 

+ 

-     ;  + 

Tessuti  di  cotone     .  . 

7665 

8238 

13385 

29903 

573 

5720 

22238 

Droghe ,    profumi ,  ta- 

11 54 

2342 

3796 

1188 

» 

2642 

1154 

Riso   e   generi  alimen- 

6205 

13026 

30975 

34425 

6821 

2477o 

J> 

28220 

24 

24 

Zibetto,  incenso    .    .  . 

80 

500 

80 

500 

» 

3710 

37io 

2 

» 

» 

200 

» 

» 

» 

200 

Generi  diversi  .... 

» 

187 

8079 

187 

8079 

Totali  .   .  . 

15024 

27420 

48843 

72607 

» 

12396 

33819 

1 154 

58737 

-  12396 

—  38819 

-  57583 

—  1401  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub  allegato  G2. 

Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  importazione  ed  esportazione  fra  ASSAB  e  l'Etiopi 

negli  anni  dal  1904  al  1907. 


ANNI 

Importazione 
T.  M.  T. 

Esportazione 
T.  M.  T. 

Totale 
T.  M.  T. 

Pari  a  Lire 

177161 

72607 

249768 

624420.  00 

96686 

48843 

I45529 

363822.  50 

1906 

65901 

27420 

93321 

233302.  30 

27329 

15024 

42353 

105882.  50 

segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  G3. 


Differenze  fra  il  valore  del  movimento  carovaniero  fra  ASSAB  e  1'  Etiopia 
dell'anno  1907  e  quello  degli  anni  1906-905-904. 


ANNI 

Importazione 
Valore  in  Talleri  M.  T. 

Esportazione 
Valore  in  Talleri  Mi  T. 

Totale  differenze 
Valore  in  Talleri  M.  T. 

Pari  a  Lire 

in 

aumento 

in 

diminu- 
zione 
- 

in 

aumento 

in 

diminu- 
zione 

in 

aumento 

in 

diminu- 
zione 

in 

aumento 

in 

diminu- 
zione 

1906 

8 

38572 

12396 

40968 

102420.  00 

9 

69357 

33819 

103176 

257940.  00 

• 

149832 

57583 

207415 

518537.  50 

—  1402   


MESE 


Gennaio  . 
Febbraio  . 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio.  . 

Giugno.  . 

Luglio  .  . 

Agosto  .  . 

Settembre. 

Ottobre.  . 

Novembre. 

Dicembre . 


Differenze 


Riepilogo  generale  del  movimento  carovaniero  d'importazione  verificatosi 

Confronto  statistico! 


IMPORTAZIONE 


Caffè 


Pelli  grezze 


Miele 


Cera 


Oro 


Avorio 


Burro 


Granaglie 


7377° 
26922 
11780 
17500 
12980 
13290 
4174 
12736 
8040 
12082 
8140 
21427 


41860 
I4I75 
6330 
7755 
7561 

9735 
2935 


Totali  anno  1907  .  .  .  . 
Movimento  anno  1906   .  . 


219870 


2971 


194662 
127418 
82939 
58019 
47  503 
41345 
44206 
7568|  8050 
5275  35779 
6840  46715 
397°,  3i550 
12043     34 1 5° 


147763 
11 1699 
80199 
40500 
31376 
32999 
37076 
24400 
3476o 
40837 
27819 
29025 


19549 
11389 

13789 
16519 
12468 
17561 
7222 
4236 
4405 
13310 
14269 
2697 


126047  752336 

! 

137046 1312556 


638456 
1 117905 


7350 

4148 

5632 

5804 

4754 

6596 

2911 

1503 

1800 

501 1 

5374 

9699 


22107 
4900 
9919 
1 1 190 
15830 
10080 

2553 
16500 

5500 

445i 
1990 
4205 


157414  60582 
144090  54320 


10999  560220 


479449 


+ 

13324 


23675 
5200 
10069 
1 1070 
1  5890 

'  5o57 
2703 

16495 
55oo 
4271 
1900 
4130 


792 
940 

140 


1340 
1 1 50 

180 


1720 


2180 
408 


109225  105960 


194060 


+  - 

6262  84835 


15 1092 


45Lv 


392} 


;Soò 


270 


300 


5258 
I34I4 


8156 


6670 
1600 


8542 
4334 
2252 
3122 
2984 
2908 
12940 
6050 
10450 
455 
5036 
4324 

67495 


+ 

5070 


4041 
1946 
1084 
1490 

1457 

1388 

5497 
2525 
4500 

20S3 
2196 
2066 


998 
544 
557 
1226 
758 
548 

55o 
449 
154 

655 
1027 
414 


30273 


29830  1377 1 


+ 

17665 


651783 
582442 
618740 
744300 
634600 
1041700 
1049300 
281800 
29700 
181600 
151300 
167400 


3  3  21 
293: 
3041 
396 

351 

320 

53S 
163 


7880  6134665 
7342  4167134 


+ 
16502 


+ 
538 


+ 
I96753I 


,i»3 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  H1. 


i  la  COLONIA  ERITREA  (escluso  Assab)  e  l'Impero  Etiopico  nel  1907. 

u    l'anno  1  906. 


dorè  in  lalleri  Marion  Teresa 


Berberi 

Cipolle 

Piume 
e  penne 

b 

bD 

si 

p 

M 

s 

\^ 

3 

O 
u 

o 

ai 

B 

> 

V 

> 

Gomma 


Sesamo 
e  olio 
di  sesamo 


bua 
o 


Cotone 

'ili 

CU 

grezzo 

bi 

<u 

CU 

O 

3 

o 

(0 
Ph 

Va] 

"ci 

►> 

Bestiame 


Bovini 


Equini 


u 


Ovini 


Cammelli 


Totale 


U 


Totale 


30 

5» 

'44 

6o 

•63 
5» 
34 

00 

09 
47 


6603 

5331 
3870 
2503 
3648 
2029 
5696 
1090 
1154 
1901 


02  2 1 90 1 


75 


7i3 


2884 
287 
6560 
12031 
2800 
4650 
6450 


16800  2891 


2800 


2100 


16660 


73'5°439 
14,73734  93«25 


mi 


76707  7336 
6105 


16418 


205 
203 
506 
1064 
215 
3i5 
565 


1 1 
161 

170 
1030 


590 
960 


25 


+ 
1231 


58 


500 


75o 
6800 
2000 

150 


800 


865 

385 


205  3500 


78 


127 


1795 


200 
1088 
360 
60 


1300 
1950 
3000 
735o 
1450 

5  ICO 

50 


10500 


72800  9034 


+  — 

1705  62300  7126 


1908 


1400 


2100 


400 

590 
485 

2IIO 
340 
1255 

13 


436 

735 
385 


24800  6749  451 
71201688  » 


+  + 
17680  5061 


23400 
5400 
33oo 

11300 


1700 


7868 
810 
462 

1620 


272 


45100 


1 1032 


+ 
11032 


4363 
7870 
4008 


4457 

2899 
2436 
2127 
39260 
10302 
2754 
749i 

92456 
23294 


+ 
6916: 


225 
103 

367 
219 
22 
17 
44 
438 


6320 
2672 

10334 
4420 

315 
220 
1 1 16 


366 


1947 
1206 


+ 
741 


610 

7860 


44749 


+ 
17457 


428 
783 
532 
63 
136 

41 
14 

95 
133 
39 
80 


2344 


27292  6708  128290 


4364 


6452 
7o57 
9259 
11 98 
3156 
.  867 
142 

1766 
37oi 
857 
i77i 


56226 


1 106 

366 
559 
647 
366 
998 
911 
175 
S2 

120 
1208 
269 


6777 
80IO 


92064 


2133 


1719 
492 
834 

868 

529 
1556 
1661 

235 
104 

155 
1484 
400 


76 


10037 


5522 


480 


4560 


525 


96 


•  5559  070  47860 


60 


5425 


87442435 


1771 
1252 

1534 
929 
524 

1063 
969 
613 
i47 
352 

i295 
7i5 


6630 


14971 
10221 
24987 
6486 
4000 
2968 
2919 
922 
1870 
5810 

2951 
10031 


11 164  96437 
1 7794  219001 


122564 


288424 
198474 

1 775  1 1 
125214 
noni 
I 19909 

I 17378 
84833 
96277 
88782 
82618 
87706 


1577237 

2090027 


512790 
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Riepilogo  generale  del  movimento  carovaniero  d'esportazione  verificatosi  tra  II 

Confronto  statistic 


E 

S  P  O 

R 

T  A  Z 

 =c 

IONI 

Tessuti  di 

17  visti 

""nnfW^ìoni 

Pelli 

Petrolio 

menta 

il.,  lavoro 

MESE 

Cotone 

Lana 

Seta 

Totali 

conciate 

reno 
1  e  attrezzi 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Casse 

Valore 

a 

> 

328200 

364690 

328200 

364690 

1680 

14700 

120 

35° 

}> 

658 

2861 

13 

2051 14 

224624 

120 

112 

I  IO 

128 

205344 

224864 

1400 

7929 

61 

181 

45 

47 

518 

2684 

4C 

Marzo  

136876 

I535I5 

29 

36 

200 

1942 

137105 

155493 

1198 

7795 

226 

585 

18 

54 

237 

1038 

21 

Aprile  

1 10815 

IOI966 

1522 

5665 

H2337 

107631 

5o 

150 

20 

59 

435 

1988 

I 

1 1 5019 

94730 

658 

1024 

625 

625 

1 16302 

96379 

3o 

187 

41 1 

i7I3 

Giugno  

HSI79 

IG2960 

115179 

102960 

9I23 

10433 

179 

695 

51 

Luglio  

70630 

67024 

410 

3088 

71040 

701 12 

100 

300 

150 

351 

200 

849 

Agosto  

66200 

41780 

480 

448 

66680 

42228 

125 

425 

328 

1342 

1 

103749 

93338 

103749 

93338 

2300 

3080 

125 

200 

258 

954 

Ottobre  

111371 

91852 

934 

6976 

Il  2305 

98828 

130 

250 

120 

245 

194 

956 

Novembre.  .   

85027 

71995 

148 

147 

85175 

72142 

98 

358 

626 

2785 

66979 

71397 

66979 

71397 

5330 

6501 

282 

1517 

Totali  anno  1907    .    .   .  . 

I5I5I59 

1479871 

143  5 

1767 

3801 

18424 

1520395 

1 500062 

21031 

50432 

1065 

298É 

353 

75É 

4326 

19382 

14 

Movimento  anno  1906    .  . 

2368789 

2709533 

9276 

53418 

2378065 

2762951 

i5 

37 

3503 

3502 

501C 

23844 

41 

1  >ifferenze  .  .  . 

85363C 

1 229662 

+ 
1435 

+ 
1767 

5475 

34994 

85767C 

1262881; 

4- 
2101É 

-+- 
5040 1 

243* 

5K 

+ 

>  35: 

+ 

75< 

[  446: 

2" 

Anno  1907 
Anno  1906 


Importazione  T.  M.  T.  I  577  297 
Id.  Id.  2090027 


Differenze  fra  il  1907  ed  il  1906       In  meno  T.  M.  T.         5I2  73o 


Esportazione  T.  M.   T.  2  038  362 
Id.  Id.       3  159  098 

In  meno  T.  M.  T.  I  120  736 
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sw  Allegato  95. 

Sub-allegato  H2. 

DLONIA  ERITREA  (escluso  Assab)  e  l'Impero  Etiopico  nel  1902. 

a  l'anno  1906. 


^alore 

in  Talleri  Maria  Teresa 

i 

r. 

jetti 

smaltato 

Droghe  profumerie 
tabacchi 

Riso 
Generi 

Vino  -Liquori 

iglierie 

tu 
> 

■5 

Zibetto 

Cola 

'0 

B  e  s 

t  i  a 

m  e 

J 
J 

Og| 
di  ferro 

alimentari 
Granaglie 

Chi  net 

5 
g 

Incenso 

c75 

Bovini 

fcq 

uini 

•  Ovini 

Cammelli 

Totale 

Totale 

0 
3 
1 

Valore 

t) 
0 

"cS 
> 

l'oso  Kg. 

Valore 

Valore 

a 
0 
~3 

fc* 

V 

0 

Teso  Kg. 

Valore 

Teso  Kg. 

Valore 

5 

> 

"Si 
C3 
U 

Valore 

pL 
u 

Valore 

eli 

u 

Valore 

'pu 
O 

4) 
0 

"ed 

t> 

'5. 
0 

Valore 

t 

200 

9323 

2615 

1197 

12750 

300 

34120 

3oi5 

9J43 

66700 

1363 

IOOO 

34 

1096 

» 

" 

» 

* 

114 

480O 

148 

5896 

459254 

3 

16 

4516 

79° 

214 

4891 

11 

18229 

1  <;  ìq 

674. 

^d.  aOO 

» 

64 

rie 

544 

4352 

» 

149 

6620 

757 

280126 

43 

3527 

7123 

1524 

4271 

20 

25971 

2660 

1021 

42000 

719 

625 

67 

1835 

270 

2160 

184 

8050 

521 

12045 

217400 

3213 

9035 

1 106 

3527 

12444 

3357 

1196 

22900 

295 

» 

44 

IO9O 

» 

» 

», 

64 

320O 

100 

4290 

1 36051 

> 

I480 

2631 

591 

3660 

» 

18730 

1032 

461 

8300 

I64 

650 

2 

45 

» 

27 

1350 

29 

1395 

125509 

I20I 

5562 

715 

2484 

" 

10309 

1747 

'  511 

1 1300 

378 

837 

2 

SO 

270 

2160 

» 

40 

2200 

312 

4390 

140044 

1858 

2938 

626 

1677 

21819 

526 

210 

6900 

I02 

80 

8 

200 

» 

73 

2920 

81 

3120 

101222 

» 

814 

1371 

345 

2775 

7542 

1208 

362 

5800 

IOg 

80 

» 

» 

» 

56022 

II49 

8259 

430 

3624 

16102 

1675 

452 

3600 

48 

145 

5800 

145 

5800 

125193 

209O 

12988 

4852 

I752 

10063 

1622 

495 

17600 

793 

320 

9 

220 

25 

IOOO 

34 

1220 

I2I933 

I9IO 

9030 

3080 

8088 

72846 

1873 

568 

5800 

238 

14 

380 

125 

5000 

139 

5380 

167705 

M 

I929 

8335 

2334 

2422 

10064 

463 

152 

60300 

2218 

680 

» 

206 

8600 

206 

8600 

107903 

3 

259 

33010 

70677 

17014 

51921 

331 

258239 

20717 

15245 

285500 

6770 

4272 

244 

5441 

1084 

8672 

1152 

49540 

24S0 

63653 

2038362 

16 

854 

5189I 

312785 

19212 

68439 

3939 

1 17290 

13605 

14110 

785 

3635 

753 

19495 

81 

2042 

270 

432 

506 

20425 

1O10 

42394 

3159098 

■3 

595 

I888I 

242108 

2190 

16518 

3608 

+ 
140949 

-+■ 

71 12 

+ 

«35 

+ 
5985 

+ 
637 

509 

I4054 

+ 

1003 

+ 
6630 

270 

432 

+ 
646 

+ 

29115 

+ 
870 

+ 
21259 

I 120736 

Movimento  generale  T.  M.  T.    3615659  pari  a  L.  9039147.50 

li  id.  id.         5249125  id.       »  14954273,40 


In  meno  T.  M.  T.  1  633466  pari  a  !..     5915  125.90 
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Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  H5. 


Riepilogo  del  movimento  carovaniero  di  importazione  ed  esportazione 
fra  la  COLONIA  ERITREA  (meno  Assab)  e  l'Etiopia  negli  anni  dal  1902  al  1907. 


ANNO 

Importazione 
T.  M.  T. 

Pari  a  Lire 

Esportazione 
T.  M.  T4 

Pari  a  Lire 

Totale 
T.  M.  T. 

Pari  a  Lire 

722178 

1805445.  00 

949282 

2373205. OO 

167 1460 

4178650.  00 

631 187 

1609526.  85 

1022581 

2607581.  55 

1653768 

4217108. 40 

181 1200 

4618560.  00 

1545954 

3942182.  70 

3357154 

8560742.  70 

1887631 

4813459.  05 

1760965 

4490460.  75 

3648596 

93o39'9.  80 

2090027 

5931797.  20 

• 

3159098 

90224  76.  20 

5249125 

14954273-  40 

1577297 

3943242.  50 

2038362 

5095905.  OO 

3615659 

9039147.  5° 

Allegato  95. 

Sub-alleiato  H6. 

Differenze  fra  il  valore  del  movimento  carovaniero  fra  la  COLONIA  ERITREA  (meno  Assab) 
e  l'Etiopia  dell'anno  1907  e  quello  degli  anni  1906-905-904-903-902. 


Importazione 
Valore  in  Talleri  M.  T. 

Esportazione 
Valore  in  Talleri  M.  T. 

Totale  differenze 
Valore  in  Talleri  M.  T. 

Pari  a 

Lire 

ANNO 

in 

aumento 

in 

diminu- 
zione 

in 

aumento 

in 

diminu- 
zione 

in 

aumento 

in 

diminu- 
zione 

in 

aumento 

in 

diminu- 
zione 

512730 

1 120736 

1633466 

4083667.  50 

1905  

» 

3 1 0334 

277397 

32937 

83989-  35 

D 

2339°3 

492408 

258505 

» 

659187.  75 

» 

9461  IO 

1015511 

1961621 

5002133.  55 

855119 

1089080 

1944199 

4860497.  50 

NB.  ~  Nel  periodo  dal  1902  al  1907  il  valore  del  Tallero  Maria  Teresa  .fu  il  seguente:  anno  1902  !..  2.50.  - 
Anni  1903-904-905  L.  2.55.  -  1906  L.  3  per  i  primi  trimestri,  L.  2.80  per  l'ultimo.  -  Anno  1907  L.  2.50. 


Riepilogo  del  movimento  commerciale  di  importazione 
del  CAROVANSERRAGLIO  di  Asmara  durante  l'anno  1907. 


1410 


Riepilogo  del  movimento  commerciale  di  importazione  d 


I  M  PORI  AZION 

GENERI 

Unità 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

di  misura 

ed 
- 

1  mporto 

Importo 

:! 

0 
0 

— 

0 
0 

-ci 
c 

w 

Importo 

Quantità 

% 

• 

1 

Pelli  

Quintali 

I  27 

7090 

327 

19615 

n8 

7035 

122 

6945 

58 

3212 

S4 

4. 

Id. 

ce 

j  j 

5420 

70 

6950 

OO 

5960 

50 

473° 

95 

9340 

52 

Caffè  

Id. 

1 50 

8455 

"3 

7295 

26 

1 530 

42 

2322 

60 

3270 

41 

2 

Id. 

32 

1750 

I20 

3600 

65 

2255 

54 

1720 

5o 

I730 

43 

1 

Id. 

20 

270 

20 

690 

I  7 

640 

13 

430 

12 

420 

6 

Id. 

23 

834 

166 

5840 

88 

3080 

204 

8300 

34 

6395 

91 

3 

Id. 

67 

405 

60 

394 

500 

3000 

60 

80 

Chilogr. 

45 

4000 

i65oo 

1400 

23500 

2130 

» 

» 

- 

60 

Oro  

Id. 

I500 

1530 

O280 

300 

°97° 

1040 

> 

O336 

360 

Id. 

34 

180 

320 

3200 

35 

375 

IO 

211 

Numero 

57 

1 700 

260 

9100 

23 

690 

52 

1 560 

20 

590 

28 

Carichi 

67 

S40 

70 

2000 

40 

1000 

50 

2500 

35 

980 

43 

1 

Quintali 

9 

290 

» 

Totali.    .  . 

32474 

59990 

25754 

32172 

26924 

21 

—  14 1 1  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  I1. 

;AROVANSERRAGLIO  DI  ASMARA  durante  l'anno  1907. 


'alore  in  Talleri  Maria  Teresa 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

(  )ttobre 

Novembre 

1  Heembre 

I  ot;i  le 

.ni  umile 

I  Hfferenze 

■  r* 

:§ 

O 

0 

:f 

5 

5 

1907 

1906 

in  ] _>  1  u 

111  meno 

ry 

- 

& 

- 

1 

1 

3290 

1 

1 

1340 

25 

1230 

329O 

6c 

2380 

129 

575C 

65512 

42949 

22563 

1  1950 

5730 

18 

1800 

,  42 

4IOO 

19 

1900 

1 1 

1040 

54420 

56866 

2446 

3490 

3325 

102 

5180 

85 

4340 

61 

3100 

22 

1180 

45662 

36i  55 

9507 

960 

310 

42 

1680 

30 

980 

17 

55o 

34 

1 290 

18245 

24331 

6080 

■ 

240 

- 

240 

IO 

33o 

1 1 

380 

8 

290 

20 

640 

4790 

5346 

556  ( 

2600 

1920 

3i 

1090 

67 

2240 

23 

73o 

33 

IOIO 

37799 

21247 

16552 

* 

470 

j3 

260 

1282 

870 

95 

57° 

8522 

9762 

1240 

I200 

3250 

34o 

18 

I480 

40 

39° 

1 1 340 

n  480 

140 1. 

* 

1 720 

330 

O500 

600 

6480 

45  7  « 

1902 

• 

150 

2190 

20 

26o 

■75 

2 100 

85  16 

4120 

4396 

a 

1290 

430 

77 

690 

60 

1830 

74: 

2200 

30 

900 

21820 

7680 

14 140 

1 140 

I  5O0 

60 

2000 

30 

loco 

30 

1000 

50 

1 500 

16760 

27485 

10725 

290 

290 

2040 

2040 

15430 

I6360 

18510 

21512 

15120 

14870 

300 I56! 

254039 | 

69350 

23233 

1 

1 
1 
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Riepilogo  del  movimento  commerciale  di  esportazione  de 

Confronto  dei  totali  dell'importazion 


ESPORT  AZI  ON 


<  ;  E  X  E  R  I 


A  hugedid  

Garze  

Pickè  

Seta  

Filati  di  cotone  .    .  . 

Liquori  

Petrolio  

Incenso  

Droghe  

Pelli  

Profumerie  .    .   .    .  . 

Tappeti  

Aratri  

Oggetti  di  smalto    .  . 

Varia  

Cascami  di  seta  .   .  . 

Coperte  

Vetrerie  

Oggetti  di  ferro  .    .  . 

Ombrelli  

Tabacco  

Granaglie  

Bestiame  

Totali. 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Unità 

di  misura 

Quantità  ! 

O 

s 

3 

Importo 

& 

Importo 

Quantità  | 

Importo 

1  mporto 

ry 

0 

Q 

Palle 

234 

21000 

507 

47 160 

284 

26060 

188 

16870 

21  =; 

19270 

265 

1 593 

Id. 

38 

3408 

50 

5480 

47 

4385 

31 

2750 

2Q 

2545 

40 

24: 

Pezze 

482 

2407 

580 

3240 

045 

438o 

575 

2300 

1830 

53° 

261 

Id. 

708 

7080 

210 

2094 

6ll 

5500 

• 

373 

2240 

44I 

2650 

315 

2  V. 

Pacchi 

1226 

7I3° 

14S5 

6680 

1 9  ^  6 

958o 

1652 

8260 

I    I  6 

6580 

1040 

53* 

Casse 

90 

900 

87 

772 

89 

850 

165 

1647 

93o 

95 

ld. 

1 20 

376 

1 70 

640 

1 54 

580 

80 

320 

1 60 

560 

130 

Quintali 

3» 

74- 

20 

694 

30 

890 

35 

1 150 

16 

500 

IO 

2. 

ld. 

T  A 

a  A  n 
4'tu 

22 

813 

25 

745 

13 

490 

9 

4 10 

8 

3 

Numero 

ÓOO 

90O 

1902 

1 133 

556 

1 100 

33° 

365 

» 

240 

61 

560 

59° 

» 

1230 

420 

480 

Numero 

240 

494 

480 

940 

552 

1380 

504 

664 

240 

490 

564 

5 

Id. 

147 

330 

40S 

492 

3'7 

344 

456 

570 

240 

300 

39° 

Carichi 

13 

400 

1 1 

33o 

15 

410 

1 1 

310 

IO 

2S0 

7 

Id. 

90 

270O 

136 

4060 

132 

3980 

60 

1800 

IO 

2000 

100 

580 

2900 

280 

1330 

136 

680 

436 

2180 

355 

Numero 

252 

49'-' 

424 

640 

576 

721 

1S0 

3io 

360 

Carichi 

38 

1 130 

60 

1480 

Id. 

7 

2  IO 

12 

293 

IO 

280 

9 

2ÓC 

14 

Numero 

312 

320 

340 

290 

264 

Quintali 

15 

290 

21 

610 

7 

Id. 

Numero 

4SSO; 

ri 

79848 

"5<5/ 

4244; 

42475 

40J 

T.  M. 


300  156 


\  1907  —  Importazione 
RIEPILOGO  f  l9o6  __  [mp0rtazi0ne        ld.  254039 

Differenza  in  più    T.  M.  T.     461  17 


Esportazione  T.  M  T.  522072 
Esportazione  ld.        493  755 

Differenza  in  più    T.  M.  T.     28  317 
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Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  |-'. 


AROVANSERR  AGLIO  DI  ASMARA  durante  l'anno  1907. 
dell'esportazione  con  l'anno  1906 

'alore  in  Talleri  Maria  Teresa 


Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale 

annuale 

Differenze 

-a 

0 

0 

Quantità 

| 

% 

0 
0 

3 

Importo 

a 

Importo 

Quantit  1 

Importo 

1907 

I906 

in  più 

in  meno 

11550 

7942 

35c 

23640 

272 

18950 

195 

I35IC 

81 

7950 

229852 

345724 

» 

115872 

1220 

590 

20 

1320 

879 

6800 

349 

3240 

34158 

» 

34158 

1450 

622 

472 

379° 

23 

274 

" 

474 

447o 

27373 

» 

27373 

I30O 

374 

1338 

6690 

783 

4120 

280 

1670 

385 

2690 

38828 

'  34562 

4266 

» 

4260 

664 

1378 

6890 

2750 

13730 

53o 

2650 

342 

1880 

73684 

39264 

34420 

I4S0 

» 

1900 

128 

1280 

143 

1430 

178 

1780 

112 

1 120 

J5°39 

10798 

4241 

v 

38o 

215 

I  IO 

39° 

100 

410 

66 

240 

98 

315 

4936 

4889 

47 

320 

192 

18 

555 

13 

410 

24 

730 

6473 

5894 

579 

4IO 

265 

7 

650 

1 1 

380 

12 

590 

5563 

5563 

240 

270 

456 

460 

400 

450 

5343 

4220 

1123 

320 

342 

9  0 

940 

950 

I  IOO 

8207 

12263 

4056 

2IO 

176 

468 

580 

288 

390 

168 

220 

180 

225 

6289 

6289 

480 

140 

124 

160 

248 

360 

108 

230 

140 

190 

4086 

2420 

1666 

I90 

90 

8 

240 

IO 

275 

6 

190 

9 

300 

I912 

1313 

2IOO 

900 

78 

2340 

3o 

3000 

40 

1500 

65 

2000 

29380 

I933I 

10049 

700 

320 

53 

370 

II320 

11320 

340 

112 

348 

410 

360 

420 

182 

230 

260 

39° 

4413 

3124 

1289 

460 

300 

42 

1240 

27 

940 

19 

610 

ÓIÓO 

7739 

1579 

2IO 

160 

9 

270 

IO 

310 

7 

210 

5 

140 

2783 

650 

2133 

90 

140 

180 

264 

270 

I430 

1430 

460 

235 

15 

290 

» 

41 

815 

16 

300 

IO 

230 

3530 

490 
475 

353o 

490 

475 

27840 

15529 

50910 

54639 

28780 

25140 

522072 

493755 

150789 

122472 

Totale  1907    T.  M.  T.  822228 
Id.    1906        ld.         747  794 


pari  a  L. 
id. 


2  055  570.00 
1  869  485.00 


Differenza  in  più  T.  M.  T.  74434 


pari  a  L.  186085.00 


Tasso  medio  del  tallero  L.    2.  50. 


HI4 


Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLER 


(  ;  E  N  E  R  T 


Avorio  . 
/  Buoi 
Muli 


Cavalli  . 
Asini .  . 
Capre  . 
Pecore  . 
,  Cammelli 
Berberi  .    .  . 
Burro  .... 
Caffè  .... 
Ceci  .... 
Cera  .... 
Cipolle    .    .  . 
Cotonate.    .  . 
Carta  .... 
Dagussà .    .  . 
Datteri   .    .  . 
Droghe  .    .  . 
Duta  .... 
Fave  .... 
Farina    .   .  . 
(  romma  .   .  . 
Grano.    .    .  . 
(  rranturco  .  . 
Incenso  .    .  . 
Legumi  vari  . 
Lenticchie  .  . 
I  liqu  ori  .   .  . 
Legna.    .   .  . 
Madreperla.  . 


Unità 
di  misura 


Numero 


Da  riportarsi. 


Quan- 
tità 


497 


Importo 


Lebbra' o 


Quan- 


tità 


119 


569 


18  1215 


1903 


69 


46 


Ini  porto 


115 


83 


Marzo 


an- 
tità 


Importo 


43 


98 


2203  :  104 


2401 


Aprile 


Quan- 
tità 


Importo 


Quan- 
tità 


Importo 


546 


3435 


39 1 3 


26 


11S 


9i 


i5i 


150 


2529 


39 


ibi 


74 


2S30 


220 


1  70 


3421 


;8l 


—  1415  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  L1. 

ARCHICO  avvenuto  nell'anno  1907. 


IARIA  TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

uan- 

tità 

I  mporto 

tQuan- 
tità 

Importo 

(Quan- 
tità 

Tin  T^rì  r  1  f> 
i. ili  uu  1  i  w 

•  Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

1  m  porto 

Quan- 
tità 

Importo 

(Quan- 
tità 

Importo 

(Quan- 
tità 

Importo 

1 

> 

1 

603 

27 

33 

329 

37 

33° 

27 

.0. 
1 04 

57 

399 

403 

3384 

» 

B 

» 

■2 
O 

20 

V 

3 

29 

274 

4.8 

7J. 

•;8 

l9 

34 

29 

0° 

43 

59 

IOÓ 

!38 

1.369 

1757 

jV 

-;8 

°o 

40 

0-£ 

54 

03 

178 

249 

369 

580 

30S9 

in 

l886 

1915 

451 

471 

47 

1980 

53 

'2097 

630 

24692 

» 

* 

• 

D 

» 

> 

» 

„ 

» 

„ 

» 

_ 

* 

• 

♦ 

■ 

» 

■  » 

» 

» 

> 

» 

* 

9 

* 

» 

0 

* 

» 

» 

* 

* 

» 

» 

* 

t 

i 

k  * 

* 

* 

• 

* 

• 

> 

3995 

2354 

2295 

876 

875 

2306 

2883 

30442 
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Segue  Movimento  commerciale  del  mercati 


VALORE    IX  TALLER 


Unità 
di  misura 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

GENERI 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Riporto. 

Miele  

Olio  d'oliva  

Olio  di  sesamo  .   .   .  . 

Uro  

Orzo  

Otri  di  pelle  

Pelli   .  . 

Pepe  

Petrolio  

Piselli  

Pollame  

Pasta  

Riso  

Sale  

Sapone   

Stuoie  

Tabacco  

Taff  

'Pela  abissina  

The  

Zibetto  

Varie  

• 

Totali. 


1903 


1903 


2401 


2401 


391: 


39  «3 


2830 


2830 


Tasso  medio  del  tallero  lire  2.50. 
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Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  L'. 

di  ARCHICO  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA 

TERESA 

Giugno 

i 

ug!io 

Agos'o 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 

Importo 

Quan- 

Imporlo 

Quan- 

1 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

tità 

tità 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

3995 

2354 

2295 

876 

875 

• 

2306 

2883 

1  



30442 

3 

£ 

» 

» 

8 

9 

s 

" 

}> 

» 

8 

» 

a 

* 

* 

» 

» 

9 

B 

» 

V 

" 

a 

» 

* 

* 

1) 

a 

9 

» 

» 

i 

30 

» 
» 

Ir 

a 

» 

» 

» 

% 

» 

* 

* 

» 

f 

9 

9 

» 

"   ■ 

9 

a 

* 

» 

» 

» 

£ 

2 

» 

9 

0 

3 

* 

» 

■ 

Zt 

9 

s 

» 

3 

» 

9 

» 

9 

» 

3 

9 

3 

» 

9 

» 

» 

■ 

I 

3995 

2354 

2295 

876 

875 

2306 

2883 

30442 

Totale  talleri  M.  T.  30442  pari  a  lire  76  105.00. 


-  i4i8  - 


Movimento  commerciale  del  mercato 


GENERI 


Avorio   .    .  . 
'  Buoi  .  . 
Muli  .  . 
(/avalli  . 
\  Asini  .  . 
£  j  Capre.  . 
|  Pecore  . 
\  (  lammelli 
Berl>eri  .    .  . 
Burro .... 

Caffè  

Ceci  .... 
Cera  .... 
Cipolle  .    .  . 
Cotonate.    .  . 
Carta  .... 
J  lagussà.    .  . 
Datteri   .    .  . 
1  )roghe  .    .  . 
Dura  .   .   .  '. 
Fave  .   .   .  . 
Farina   .  .  . 
(  iomma  .    .  . 
Grano.    .    .  . 
(  iranturco  .  . 
Incenso  .    .  . 
I  ,egumi  vari  . 
Lenticchie  .  . 
Liquori  .    .  . 
Legna.    .  . 
Madreperla. 


VALORE    IX  TALLERI 


Da  riportarsi. 


Unità 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

.\prile 

Maggio 

1 

1 

di  misura 

(Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
t;tà 

1  niporto 

Quau- 
tità 

1  m  po  rt  0 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

» 

Numero 

1 69 

1 

J 

I 

25 

3  ' 

70 

21 

415 

a 

i 

» 

5 

±6 

4 

3° 

1 

7 

2 

14 

6 

46 

72 

103 

59 

67 

58 

80 

69 

119 

72 

86 

Oo 

8^ 

ilio 

128 

6595 

1 39 

7690 

80 

4285 

» 

- 

» 

» 

■ 

- 

» 

> 

• 

• 

■ 

V 

> 

» 

» 

* 

/ 

4603 

4432 

0707 

! 

7893 

48J! 

1419  — 


Sesuc  Allegato  95. 

Sub-al  legalo  L2. 

i  OTUMLO  avvenuto  nell'anno  1907. 


I  A  R  I  A    T ERESA 


Giugno 

1  uglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Diceiiil>ri 

Total.: 

anauo 

Quan- 
tità 

Importo 

1 

Gnau- 
lila 

Impor'  0 

Quan- 
tità 

- 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Irnperto 

» 

J 

27 

2 

I  7 

26 

28 

7 

^2 

e 
j 

A  1 

r  1 

0 1 

I05& 

• 

c 

D 

1 

1 2 

2 

1  / 

27 

/u 

81 

1 

T  C 

1  D 

47 

49 

62 

c  e 
J  j 

72 

81 

13  7 

76 

11S 

7°5 

9»7 

IO 

1  y 

24 

-s 

59 

28 

A3 

32 

ÓQ 

Io 

149 

267 

6635 

C~ 

J  / 

272G 

1 12 

1 1  ; 

4<^JD 

4080 

3797 

68 

1 142 

60302 

„ 

• 

9 

» 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

» 

■ 

» 

■> 

» 

* 

1 

» 

» 

» 

9 

9  . 

» 

9 

„ 

» 

j) 

6792 

2788 

7271 

500I 

4247 

4044 

4225 

62835 
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Segue  Movimento  commerciale  del  mercato 


GENERI 


VALORE    IX  TALLER: 


Unità 
di  misura 

Gennaio 

Febbraio 

Mar/.o 

Aprile 

Maggio 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Rifarti'. 

Miele  

Olio  d'oliva  

Olio  di  sesamo  .    .    .  . 

Oro  

Orzo  

Otri  di  pelle  

Pelli  

Pepe  

Petrolio  

Pirelli  

Pollame  

Pasta  ..  4 

Riso  

Sale  

Sapone   

Stuoie  

Tabacco  

Taff  

'l'eia  abissina  

The  

Zibetto  

Varie  

Totali. 


4603 


Numero 


4603 


4432 


4432 


6707 


6707 


7893 


7893 


4832 


483 


Tasso  medio  del  Tallero  Lire  2.50 


—  f42I  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  L-. 

i  OTUMLO  avvenuto  nell'anno  1907. 


A  ARIA 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Total 

lì  annuo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

1 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Impoito 

(Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

6792 

2788 

7271 

5001 

4247 

4044 

4225 

62835 

* 

* 

* 

8 

8 

» 

* 

>J 

* 

» 

8 

* 

* 

" 

» 

» 

* 

» 

» 
8 

4 

» 

8 

» 

38 

» 

4 

» 

25 

» 

» 

8 

3  V« 

» 

8 

2 

» 

25 

8 

7  V-' 

"5 

26  «/„ 

* 

• 

» 

■V 

* 

?> 
9 

8 
» 

» 

8 

» 

8 

» 

» 
" 

» 
» 

• 

B 

» 

* 

» 

» 

» 

B 

» 

» 

» 

- 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

6792 

2789  y2 

7275 

5009 

404*) 

62861  '/, 

Totale   Talleri  M.  T.  62  861  */a  pari  a  Lire  157  1 53-7 5 


1422  — 


t 


Movimento  commerciale  del  mercato 


V  A  LORE    I  N    T  A  L  LER] 


Unità 
di  misura 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

G  E  X  E  K  I 

(Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

(Quan- 
tità 

Importo 

('api 

45  ■ 

675 

43 

645 

5° 

750 

„ 

32 

• 

480 

| 

1 

26 

1  1 
33c 

Muli 

» 

-   1  ("avalli 

ci 

«  i 

M  '  Tee 

20 

40 

25 

> 

50 

15 

3° 

» 

16 

j2 

IO 

20 

Kilogramini 
i^u  intali 

ISO 
O.  20 

> 

65 
20 

» 

120 
0.  10 

» 

60 

IO 

150 

0.  20 

75 
20 

» 

35° 
0.  25 

175 

20 

" 

320 
0.  08 

*  I 

i6c 
5 

1  1 
»  1 

» 

» 

(  ipollc 

(     A  1  A1">  1  t  P 

Balle 
Quintali 

1 

55 

55 

1 

1  IO 

4/lO 

» 

» 

40 

» 

5/>o 

» 

5< 

DagussÀ  

>/ 

I  % 

3° 

40 

2 

40 

I 

20 

O.  50 

IC 

I  IO 

55° 

120 

600 

130 

650 

100 

ÓOO 

90 

54t 

> 

2  '  ' 

20 

\ 

16 

12 

2 

IÓ 

2 

11 

• 

Casse 
Kilogrammi 

IO 

Dn  riportarsi .    .  . 

1455 

1476 

1697 

1383 

113 
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Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  L'. 

ii  ARAFALI  avvenuto  nell'anno  1907. 




M  A  R  I  A 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agos'o 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Tolile  a  aio 

Quan- 
tità 

Im],  orto 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

1 

Importo 

Quan- 
tità 

In  po.to 

Quan- 
tità 

|  Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

a 

6 

» 

90 

„ 

45 

675 

35 

515 

25 

375 

57 

805 

48 

695 

45 

670 

457 

6,705 

6 

12 

IO 

20 

1 2 

24 

7 

14 

15 

SO 

12 

™ 

24 

16 

32 

164 

328 

» 

So 

» 

40 

90 

45 

150 

75 

200 

IOC 

120 

* 

60 

114 

77 

„ 

180 

* 

90 

* 

1934 

1,022 

o.  07 

» 
» 

4 

O.  IO 

5 

0.  15 

7 

0.  20 

IO 

0.  12 

6 

0.  18 

9 

0.  22 

1 1 

1.  72 

127 

» 

IO 

V» 

3o 

5/io 

5o 

1 

IOO 

5 /io 

5o 

Vxo 

70 

1 

IOO 

7 

720 

a 

>.  70 

12 

I 

20 

I 

20 

30 

30 

M 

1 5 

I 

20 

H.  45 

2S7 

70 

A 

420 

80 

480 

I  IO 

660 

140 

840 

80 

480 

IOO 

000 

70 

420 

1 200 

6,840 

2 

B 
fi 
» 
• 

a 
» 

• 

16 

2 

16 

2 

16 

2 

■ 

16 

3 

24 

I 

8 

1 

8 

23 

1S4 

604 

1291 

13^7 

1485 

1485 

1498 

I35> 

10213 
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Segue  Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLERI 


Unità 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

(  ;  F  N  E  R  I 

di  misura 

Quan- 
tità 

1  III  UU  l  1  yJ 

Quan- 
tità 

I  inporto 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Riporto.    .  . 

| 

•  ■ 

1455 

1476 

1697 

1383 

1131 

Kilogrammi 

t  r 
1  3 

8 

1 0 

e 

20 

12 

6 

IO 

5 

„ 

» 

>, 

9 

C\  t  »-i    ri  i            1 P 

Numero 

30O 

210 

350 

250 

37° 

280 

250 

1S0 

220 

150 

Kilogramnii 

Casse 

I 

6 

'A 

3 

% 

3 

1 

5 

7» 

«Riunitili 

„ 

» 

Numero 

'  punitali 

20 

I  Va 

12 

2 

16 

14 

2 

14 

SO 

80 

60 

60 

90 

90 

69 

60 

55 

55 

Ì4 

IO 

% 

IO 

•A 

20 

0.  03 

1 

0. 03 

1 

Numero 

(Quintali 

O.  IO 

20 

O.  30 

60 

0.  40 

80 

0.  05 

5 

0. 04 

4 

Taff  

» 

» 

» 

» 

* 

a 

■ 

Tela  abissina  

Valore 

The  

Kilogrammi 

4 

8 

4 

5 

IO 

2 

2 

1 

1 

Valore 

IO 

25 

30 

IO 

8 

■ 

Totali  .    .  . 

1827 

1905 

2226 

1666 

1371 

l'asso  medio  del  tallero  lire  2.  50 
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Seg"t  Allegato  95. 

Sub-allegato  L3. 

[i  ARAFALI  avvenuto  nel  1907. 


M  ARIA 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

(  ^)U3.Q- 

1 

Quan 

O  ' 

Ouan 

Quan 

tità 

Im;:oito 

tità 

Imporlo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

! 

604 

1 29 1 

1^67 

14.8? 

14.8? 

T  yl  OS 

8 

4 

5 

3 

12 

6 

16 

8 

6 

3 

8 

4 

7 

4 

129 

66 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

* 

* 

" 

* 

* 

> 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

* 

» 

* 

" 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

» 

8o 

I  IO 

190 

80 

300 

120 

80 

35 

I  IO 

50 

140 

65 

2500 

1520 

» 

» 

•' 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2  7* 

7* 

3 

I 

6 

1 

6 

1 

6 

1 

6 

1 

6 

9 

55 

; 

9 

* 

• 

- 

» 

» 

» 

» 

» 

» 'A 

IO 

2 

15 

2 

15 

2  Va 

21 

2 

15 

15 

15 

24 

182 

40 

40 

40 

40 

45 

45 

60 

60 

5o 

40 

40 

45 

45 

600 

665 

0. 03 

1 

0  ;o 

6 

0  2  c 

8 

O   2  ? 

8 

IO 

6 

O  20 

2  40 

87 

3.  02 

2 

0.  05 

IO 

0.  09 

18 

O.  O9 

18 

O.  OÓ 

12 

0.  07 

14 

0. 07 

14 

I-  34 

257 

» 

» 

'  I 

1 

1 

2 

«•"/« 

3 

27, 

5 

2 

4 

1 

2 

3 

24  7, 

45 

5 

4 

2 

•  75 

4 

5 

112 

■ 

719 

1424 

i,738 

1624 

1640 

1511 

19202 

Totale 

talleri 

M.  T.  19 

202  par 

i  a  lire  4 

3  005 

18*. 
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Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE  IN 

TALLERI] 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Unità 
di  misura 

GENERI 

Quan- 
tità 



. 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo  1 

a 

» 

» 

» 

* 

» 

I 

Capi 

2 

46 

4 

92 

3 

69 

2 

58 

Muli  

» 

a 

» 

» 

£ 

» 

* 

* 

* 

• 

* 

* 

Asini  

» 

» 

» 

* 

? 

*  1 

Bes 

60 

60 

100 

100 

20 

20 

I  IO 

I  IO 

20 

25 

32 

40 

24 

27 

30 

26 

20 

25 

Cammelli  

» 

» 

» 

» 

* 

• 

1 

Berberi  

Kilogrammi 

» 

» 

* 

* 

Burro  

„ 

» 

* 

* 

Caffè  

a 

» 

» 

* 

*  1 

» 

» 

* 

*  1 

» 

» 

* 

* 

" 

* 

2 

» 

* 

* 

» 

* 

* 

" 

• 

» 

* 

* 

» 

" 

» 

8 

Drc 

ghe  

» 

» 

* 

* 

Quintali 

IO 

120 

7 

84 

12 

132 

21 

252 

I  2 

132 

» 

» 

» 

- 

» 

> 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Casse 

a 

Quintali 

Da  riportarsi.    .  . 

241 

276 

328 

'  356 

267 
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i  GHINDA  avvenuto  nell'anno  1907. 


s*i**  Allegato  95. 

Sub-allegato  L*. 


IARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

* 

a 

1 

9 

■ 

9 

J> 

» 

a 

s 

9 

9 

3 

28 

6 

109 

9 

IOO 

9 

132 

9 

115 

s 

IOO 

4 

45 

56 

894 

9 

» 

9 

» 

» 

S 

» 

9 

» 

9 

» 

a 

9 

1 

» 

» 

» 

» 

* 

8 

> 

» 

» 

9 

9 

> 

» 

» 

» 

a 

• 

s 

90 

90 

5o 

IOO 

5o 

150 

70 

150 

40 

40 

20 

30 

60 

75 

720 

975 

40 

50 

40 

60 

20 

25 

60 

120 

20 

30 

25 

35 

40 

50 

371 

» 

a 

» 

• 

» 

9 

» 

» 

» 

a 

9 

a 

9 

9 

» 

a 

1.  92 

48 

0.  40 

IO 

0.  32 

8 

200 

So 

140 

35 

160 

40 

764 

191 

* 

140 

70 

260 

130 

300 

150 

400 

200 

700 

35o 

600 

300 

2400 

1200 

6.  40 

320 

2.  40 

120 

2.  68 

134 

160 

80 

80 

40 

240 

120 

1628 

814 

a 

» 

» 

» 

» 

„ 

» 

9 

9 

" 

9 

» 

> 

, 

9 

80 

16 

40 

7 

SO 

6 

221 

30 

160 

J5 

IOO 

IO 

631 

84 

a 

■ 

» 

„ 

9 

» 

" 

• 

9 

ti 

■ 

» 

» 

• 

a 

» 

9 

9 

9 

77 

1 1 

35 

5 

26 

4 

250 

30 

180 

20 

65 

5 

633 

75 

» 

» 

9 

IO 

124 

20 

I40 

ió 

120 

15 

104 

125 

750 

60 

400 

54 

380 

362 

2738 

9 

a 

j> 

» 

9 

» 

» 

3-  20 

34 

2.  90 

30 

5 

5o 

12 

120 

IO 

IOO 

8 

80 

36.  15 

414 

li 

» 

> 

9 

9 

» 

h 

7 

54 

9 

9 

7 

54 

» 

> 

» 

* 

20 

120 

41 

250 

41 

250 

102 

620 

Ti 

9  . 

» 

* 

9 

9 

9 

M 

a 

» 

9 

9 

9 

» 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

s 

I 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

20 

8 

30 

12 

25 

IO 

20 

16 

22 

17 

27 

23 

144 

86 

9 

• 

» 

9 

a 

202  j 

970 

709 

868 

I58l 

1392 

1378 

8658 
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Segue  Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLERI 

H  GENERI 

Unità 
di  misura 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo  I 

Riporto, 

Miele  

Olio  d'oliva  

Olio  di  sesamo  .... 

Oro  

Orzo  

Otri  di  pelle  

Pelli  

Pepe  

Petrolio  

Piselli  

Pollame  

Pasta  

Riso  

Sale  

Sapone   

Stuoie  

Tabacco  

Taff  

Tela  abissina  

The  

Zibetto  ....... 

Cose  varie  

Totali 


Quintali 
Litri 
» 

Grammi 
Quintali 
Numero 
» 

Kilogrammi 
Casse 

Kilogrammi 
Numero 
(luintali 


Casse 
Numero 
Kilogrammi 

Numero  Pezze 
Kilogrammi 


241 


341 


150 


276 


75 


35i 


200 


Tasso  medio  del  Tallero  Lire  2.  50 


528 


428 


356 


56 


512 


267 


95 
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Allegato  95. 

Sub-allegato  L+. 

i  GHINDA  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  a  armo 

Quan- 
tità 

Imi:  orto 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Im  po  rt  0 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

[iti  T»rw"t  0 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 

.  tità 

Importo 

1 

292 

970 

709 

868 

1581 

1392 

1378 

8658 

1 

» 

60 

20 

90 

30 

72 

24 

1 

QO 

0.  82 

70 

I.  IO 

CIA 

1 

3Z4 

9 

3 

» 

9 

• 

28 

9 

45 

15 

18 

6 

Co 

20 

A2 

l8 

2 1 

0 
0 

1  04 

70 

> 

» 

9 

» 

1 

9 

9 

9 

> 

> 

9 

■ 

1 

3 

» 

9 

9 

9 

3 

» 

3 

B 

9 

256 

160 

300 

100 

3io 

138 

370 

I50 

2SO 

200 

2  Co 

I  OO 

300 

200 

2988 

1 574 

* 

» 

68 

34 

12 

5 

7 

^2 

20 

2  c 
o  j 

T  C 
1  J 

T  C 
1  3 

2IO 

92 

* 

• 

2 

8 

6 

24 

9 

36 

IO 

40 

5 

20 

IO 

40 

4.2 

168 

» 

9 

9 

s 

9 

9 

9 

9* 

9 

9 

• 

• 

3 

$ 

V 

* 

s 

» 

» 

3 

» 

9 

» 

3 

» 

9 

1 

» 

9 

9 

9 

3 

9 

* 

D 

9 

9 

9 

9 

2 

6 

I.  25 

4 

I.  60 

5 

12 

2S 

3 

6 

7  So 

I  e 

%a  8; 

6l 

1* 

- 

3 

40 

2 

28 

I 

1 1 

I 

1 

^  c 

ii, 

IO 

8  */ 

I  CO 

> 

i 

• 

» 

9 

» 

» 

9 

9 

» 

9 

» 

1 

» 

a 

9 

9 

9 

a 

9 

9 

• 

3 

> 

9 

3 

» 

9 

9 

9 

» 

i 

• 

9 

9 

; 

7° 

240 

79 

242 

125 

500 

50 

200 

62 

250 

439 

1572 

42 

40 

35 

32 

1 1 

IO 

30 

30 

20 

20 

22 

22 

160 

154 

1 

3 

20 

25 

a 

30 

9 

75 

j 

3 

320 

* 

128 

9 

» 

9 

448 

■ 

3 

■ 

9 

3 

9 

9 

9 

9 

3 

3 

9 

9 

9 

9 

» 

9 

9 

3 

9 

9 

9 

9 

1 

3 

3 

9) 

9 

9 

9 

3 

9 

9 

452 

«367 

1225 

1355 

288l 

2029 

2058 

I336i 

Totale  ts 

Meri  M. 

T.  13  3" 

)I  pari 

a  Lire  33 

402.50 

i 
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Movimento  commerciale  del  mercato  j 


VALORE    IN  TALLERI] 

Unità 
di  misura 

Gennaio 

Fé 

jbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

GENERI 

Quan- 
tità 

Impo  r  '  0 

Quan- 

t  tà 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Kilogrammi 

121 

968 

143 

1 144 

97 

776 

130 

1560 

60 

720 

Buoi  

N.  Capi 

427 

560 

14000 

615 

15375 

320 

8000 

490 

12250 

» 

•'-/ 

68lO 

290 

8700 

2QO 

8700 

70 

2100 

90 

2700 

o 

g 

Cavalli  

7  e 

I  500 

125 

2500 

80 

1600 

40 

IOOO 

90 

750 

180 

9OO 

210 

1050 

170 

850 

180 

1080 

200 

1200 

Bes 

3 100 

/  /  D° 

3250 

01^5 

2700 

6750 

2500 

375° 

3000 

4500 

2900 

/  "ju 

3°5° 

7625 

3400 

8500 

1500 

2250 

1200 

1800 

■ 

no 

2  a  no 

"5 

6900 

75 

4500 

20 

IOOO 

IO 

500 

Quintali 

Art 
DO 

I  000 

97 

2910 

ioc 

1 1  Co 

00 

j 

•;6oo 

I  IO 

4410 

» 

"2  C 
J5 

40 

I  ÓOO 

25 

IOOO 

20 

700 

15 

525 

2200 

25 

1375 

30 

1650 

90 

4950 

90 

495° 

oc 

200 

30 

240 

20 

160 

IO 

80 

IO 

80 

*7C 

/  s 

1  eoo 

90 

9000 

80 

8000 

150 

1 5000 

120 

I2O0O 

9 

40 

480 

90 

IOOO 

OO 

1080 

60 

720 

60 

720 

Balle 

Con 

39° 

620 

57660 

675 

62775 

500 

30000 

500 

30000 

Quintali 

30 

450 

3° 

450 

20 

320 

20 

320 

» 

j 

I 

*  •> 

3° 

150 

30 

150 

60 

360 

60 

360 

20 

lon 

20 

300 

20 

300 

5 

175 

5 

175 

» 

60 

2100 

fin 

60 

2  IOO 

20 

1200 

15 

900 

I  500 

9OOO 

1 2O0 

7200 

900 

5400 

1000 

6000 

800 

4800 

» 

20 

240 

20 

240 

3o 

360 

IO 

80 

IO 

80 

280 

336o 

1  fin 
350 

3360 

280 

3360 

300 

3900 

300 

39OO 

» 

e 
3 

1  Co 

5 

150 

5 

I50 

2 

150 

2 

150 

» 

IOOO 

7000 

1500 

10500 

1200 

84OO 

500 

3000 

500 

3000 

Granturco  

9 

30 

l8o 

IO 

fin 
00 

IO 

60 

20 

120 

20 

I20 

40 

720 

50 

900 

5o 

9OO 

3o 

900 

30 

900 

i> 

90 

9OO 

90 

900 

90 

9OO 

30 

240 

30 

250 

3° 

300 

30 

300 

30 

300 

5 

50 

5 

50 

Casse 

300 

3000 

300 

3000 

300 

3000 

300 

3000 

300 

3oooà 

Quintali 

5000 

5  eoo 

5000 

5000 

5000 

5000 

3000 

2400 

3000 

2400 

a 

Da  riportarsi.    .  . 

140478 

158519 

155696 

97685 

975^ 

1: 
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s'g»<  Allegato  95. 

Sub-allegato  L5- 

i  ASMARA  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 
tità 

Impoito 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

LUI  UKt  l  IU 

45 

540 

60 

600 

124 

1224 

160 

1600 

135 

1620 

90 

1080 

70 

840 

i235 

12672 

520 

13000 

230 

6900 

260 

7800 

330 

9900 

310 

9300 

390 

1 1700 

420 

12600 

4871 

131425 

90 

2700 

20 

700 

22 

770 

34 

1 190 

190 

5700 

125 

375° 

90 

2700 

1538 

46520 

30 

75° 

13 

375 

17 

425 

27 

675 

70 

2400 

5° 

1500 

60 

1800 

619 

15275 

200 

1200 

68 

40S 

80 

480 

83 

498 

260 

1560 

30Ò 

1800 

280 

1680 

2251 

12706 

3000 

4500 

600 

1500 

1200 

3000 

2300 

575o 

2700 

6750 

3100 

7750 

3200 

8000 

30650 

68125 

1200 

1800 

420 

1050 

770 

1925 

1600 

4000 

2500 

6250 

2200 

55oo 

2000 

5000 

22740 

52950 

IO 

500 

11 

800 

9 

450 

'3 

650 

IO 

500 

5 

250 

5 

250 

378 

19700 

100 

4000 

130 

4290 

160 

5280 

194 

6402 

160 

5280 

120 

3960 

190 

6260 

1516 

51342 

15 

525 

16 

640 

21 

840 

24 

960 

3° 

900 

35 

"55 

25 

825 

301 

1 1070 

90 

4950 

60 

33oo 

60 

3300 

60 

3300 

120 

6000 

80  . 

4000 

120 

6000 

865 

45975 

IO 

80 

IO 

90 

IO 

90 

IO 

90 

130 

1300 

150 

1500 

150 

1500 

565 

5410 

120 

12000 

80 

7200 

90 

8100 

90 

8100 

130 

13000 

190 

19000 

200 

20000 

1415 

138900 

60 

720 

3o 

420 

3o 

420 

30 

420 

70 

700 

60 

600 

90 

900 

710 

8260 

400 

24000 

259 

12500 

270 

13500 

310 

15500 

790 

55300 

590 

41300 

670 

46900 

6155 

20 

320 

45 

675 

40 

600 

40 

600 

25 

250 

30 

300 

30 

300 

360 

5035 

60 

360 

5o 

35o 

60 

420 

60 

420 

70 

700 

90 

900 

90 

QOO 

j 

6qo 

5220 

5 

175 

5 

175 

5 

175 

5 

175 

19 

200 

t 

j 

100 

5 

IOO 

I  IO 

21  Co 

15 

900 

40 

2000 

5° 

2500 

50 

2500 

90 

3600 

80 

3200 

80 

3200 

620 

26300 

600 

3600 

1300 

9100 

1600 

1 1200 

1200 

8400 

1200 

7200 

800 

4800 

600 

3600 

1-3700 

80300 

IO 

80 

15 

150 

20 

200 

20 

200 

60 

600 

80 

800 

90 

900 

385 

3930 

300 

3900 

230 

3220 

250 

3500 

280 

3920 

500 

6500 

500 

6500 

700 

9IOO 

4100 

54520 

2 

150 

4 

64 

1 

16 

3 

48 

120 

3600 

90 

2700 

90 

270O 

329 

10028 

500 

3000 

410 

2665 

200 

1300 

60 

39° 

260 

1440 

900 

4200 

1300 

7800 

8330 

52695 

20 

I2o 

80 

560 

SO 

35o 

20 

140 

20 

160 

20 

160 

20 

IÓO 

320 

2190 

30 

900 

30 

1050 

35 

1225 

40 

1400 

5o 

1500 

60 

1800 

60 

1800 

505 

13995 

SO 

230 

40 

400 

30 

300 

5o 

500 

60 

600 

60 

600 

60 

ÓOO 

660 

6420 

5 

SO 

IO 

100 

IO 

100 

IO 

100 

20 

200 

20 

200 

20 

200 

195 

1950 

400 

3000 

300 

3000 

35o 

35oo 

400 

4000 

400 

4000 

360 

3600 

420 

4200 

4030 

40300 

3000 

2400 

2200 

1885 

2400 

2057 

2400 

2057 

35oo 

2800 

4000 

3200 

4000 

3200 

425OO 

37399 

300 

600 

300 

600 

300 

600 

35o 

700 

300 

600 

320 

64O 

187O 

374o 

90450 

66767 

75647 

84485 

1506  IO 

138505 

I54665 

141 1007 

Segue  Movimento  commerciale  del  mercato  ii 


VALORE    IN  TALLERI 

Unità 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Al 

rile 

Maggio 

GENERI 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

^uan- 

di  misura 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

t  ita 

Importo 

ì  

Riporto.    .  . 

140478 

I585H 

155696 

97685 

97510 

Quintali 

60 

2100 

80 

2800 

80 

2800 

5o 

2250 

60 

2700 

20 

1200 

20 

1200 

20 

1200 

15 

1021 

15 

1021 

Olio  di  sesamo 

6o 

2160 

60 

2160 

60 

2160 

40 

1400 

40 

1400 

It  1 1  n/rro  1Y1TT1 1 
IN.1  log  1  ali  Hill 

/  4 

1375 

I  3/4 

I925 

2*.VB 

2338 

3 

3300 

2 

2200 

Quintali 

1700 

9950 

2100 

H550 

I300 

12650 

1 500 

9000 

1500 

9000 

Otri  di  pelle  . 

Numero 

5° 

100 

5o 

100 

50 

100 

IO 

240 

IO 

240 

Quintali 

35° 

21000 

420 

25200 

390 

23400 

200 

10800 

200 

10800 

IO 

300 

IO 

300 

IO 

300 

2 

70 

2 

70 

Casse 

1000 

3500 

IOOO 

3500 

IOOO 

3500 

1500 

5250 

1500 

5250 

Quintali 

30 

450 

30 

450 

30 

45° 

5 

50 

5 

5° 

5000 

1000 

4000 

800 

4000 

800 

500 

1250 

500 

1250 

fin  i  nti  1 1 
V  U  ili  uni 

qO 

2520 

90 

2520 

90 

252Ó 

60 

1680 

60 

1680 

60 

1  500 

60 

1 500 

60 

1500 

40 

1080 

40 

1080 

250 

875 

250 

875 

250 

875 

200 

800 

200 

800 

90 

2250 

90 

2250 

90 

2250 

80 

2000 

80 

2000 

calle 

30 

600 

30 

600 

30 

600 

IO 

150 

IO 

150 

Quintali 

60 

1200 

60 

1200 

60 

1200 

30 

510 

30 

510 

> 

600 

3600 

600 

3600 

600 

3600 

400 

2400 

300 

1800 

Tela  abissina. 

3° 

3000 

30 

3000 

3° 

3000 

30 

2400 

"?o 

2400 



5 

500 

5 

500 

5 

500 

2 

2000 

2 

200 

— 

IO 

900 

IO 

900 

IO 

900 

IO 

670 

IO 

650 

700 

14000 

700 

14000 

700 

14000 

1500 

2000 

1500 

2000 

100 

8000 

100 

8000 

100 

8000 

100 

8000 

IOO 

8000 

5o 

1500 

50 

1500 

5° 

1500 

IOO 

2000 

IOO 

2000 

30 

210 

30 

210 

30 

210 

30 

240 

30 

240 

100 

3000 

100 

3000 

100 

3000 

300 

7500 

300 

7500 

Totali.    .  . 

227268 

252159 

249049 

163946 

162501 

Tasso  medio  del  Tallero  Lire  3.50 
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Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  1.5. 

li  ASM  ARA  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA  TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembìe 

Totale  annuo 

Quan- 
tità 

Imi:  orto 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
ti :à 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

90450 

66767 

75647 

84485 

150610 

138505 

154655 

141 IO07 

60 

2700 

90 

3420 

105 

3990 

120 

4560 

60 

2100 

60 

2100 

60 

2100 

885 

33620 

*5 

102  I 

25 

1600 

30 

1920 

30 

1920 

15 

975 

20 

1300 

20 

1300 

275 

15678 

40 

I4OO 

45 

1 620 

5° 

1800 

So 

1800 

40 

1400 

60 

2ico 

60 

2100 

605 

21500 

2 

2200 

2750 

3  74 

3575 

33A 

4125 

274 

4300 

2  Va 

4600 

3V4 

7800 

30 

40488 

2000 

12000 

70O 

4200 

300 

1800 

140 

840 

500 

2500 

1200 

6000 

2300 

1 1500 

15240 

90990 

IO 

240 

50 

150 

5° 

150 

5o 

150 

20 

480 

20 

480 

15 

360 

385 

2790 

200 

I080O 

150 

7500 

220 

1 1000 

300 

15000 

30O 

13500 

300 

i35oo 

300 

13500 

333o 

17600O 

2 

7° 

5 

250 

5 

250 

5 

250 

5 

230 

5 

230 

5 

230 

66 

2550 

1 500 

525° 

500 

2800 

1000 

35oo 

900 

3150 

I2CO 

4800 

1000 

4000 

1300 

5200 

13700 

49700 

5 

5o 

IO 

100 

IO 

100 

IO 

100 

30 

300 

3° 

300 

30 

300 

225 

2700 

500 

1250 

175 

525 

190 

57o 

240 

720 

300 

900 

300 

900 

300 

900 

16005 

10865 

00 

1680 

IOO 

2700 

120 

3240 

120 

3240 

I20 

3000 

120 

3000 

120 

3000 

1 150 

3078o 

40 

lOOO 

00 

2000 

60 

1500 

80 

2000 

60 

1500 

70 

1750 

70 

1750 

720 

18240 

200 

800 

210 

840 

200 

800 

240 

960 

220 

880 

270 

960 

250 

1000 

2740 

IO465 

80 

20OO 

90 

2250 

IOO 

2500 

ii5 

2875 

IIO 

2750 

140 

35oo 

140 

35oo 

1200 

30125 

IO 

I50 

15 

300 

15 

300 

15 

300 

30 

300 

20 

200 

10 

100 

225 

3750 

30 

5IO 

90 

1800 

75 

1500 

80 

1600 

70 

1400 

80 

1600 

80 

1600 

745 

I4630 

300 

I800 

5  co 

35oo 

45° 

3150 

370 

2590 

200 

1200 

380 

2280 

420 

2520 

5120 

32040 

30 

24OO 

710 

49700 

750 

52500 

820 

574oo 

150 

10500 

130 

9100 

210 

14700 

2950 

2IOI0O 

2 

200 

4 

400 

4 

400 

4 

400 

5 

500 

5 

500 

5 

500 

48 

480O 

IO 

660 

13 

1040 

18 

1460 

29 

2320 

40 

3200 

27 

2160 

13 

1050 

200 

I59IO 

I500 

2000 

600 

1200 

45o 

900 

650 

1300 

2000 

3000 

2000 

3000 

2000 

3000 

15300 

604OO 

IOO 

8000 

120 

9600 

150 

12000 

180 

14400 

130 

7800 

160 

9600 

150 

9000 

1490 

I IO4OO 

IOO 

2020 

62 

1860 

74 

2200 

37 

1 1  IO 

120 

3600 

100 

3000 

80 

2400 

933 

2469O 

30 

240 

25 

200 

25 

200 

3o 

240 

60 

300 

60 

300 

60 

300 

449 

2890 

300 

7500 

250 

10000 

280 

1 1200 

300 

12000 

300 

9000 

300 

9000 

300 

9000 

2930 

91700 

I5847I 

179072 

198152 

219835 

231025 

223965 

253365 

2518808 

Totale  talleri  M.  T.  a  518  808  pari  a  Lire  6  297020.00 
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Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLERI 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Ma 

srsjio 

GENERI 

di  misura 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 



— 

* 

B 

* 

» 

» 

* 

N.  Capi 

20 

ÓOO 

20 

600 

12 

360 

25 

75° 

40 

1200 

50 

IÓOO 

50 

1600 

6O 

1950 

20 

!Io 

IO 

350 

V 

a 

3 

60 

4 

80 

3 

00 

e 
0 

8 

160 

5  ! 

» 

60 

ÓOO 

79 

700 

5o 

500 

35 

35° 

20 

200 

w 

3000 

4500 

3000 

4500 

200 

300 

200 

300 

200 

300 

» 

a 

1 00 

80 

80 

» 

* 

2 

140 

Quintali 

12 

600 

16 

800 

18 

830 

20 

500 

22 

55° 

Kilogrammi 

300 

200 

ÓOO 

400 

600 

400 

400 

200 

600 

300 

Quintali 

30 

1200 

25 

1000 

20 

800 

5 

250 

* 

» 

20 

100 

lS 

75 

7  c 

IO 

5o 

8 

40 

» 

8 

400 

4 

200 

» 

» 

48 

240 

48 

240 

30 

I50 

15 

75 

1 0 

90 

Balle 

80 

5000 

70 

4500 

5° 

250O 

23 

2070 

20 

1800 

Kilogrammi 

» 

t 

* 

* 

50 

20 

» 

Quintali 

40 

200 

60 

300 

8 

40 

30 

I  ou 

28 

0.  40 

16 

0.  40 

16 

0.  40 

l6 

— 

900 

900 

900 

900 

700 

700 

200 

200 

117 

117 

Quintali 

27 

200 

20 

1 40 

1 40 

04 

245 

65 

327 

s 

» 

5 

40 

8 

40 

6 

30 

20 

IOO 

25 

130 

18 

90 

IO 

5° 

1° 

Co 

» 

» 

» 

5° 

250 

40 

200 

60 

300 

275 

30 

I50 

20 

IOO 

'5 

75 

150 

40 

200 

60 

IOO 

30 

'  5 

30 

30 

150 

35 

175 

12 

60 

9 

45 

IO 

50 

6 

30 

4 

20 

Casse 

265 

3180 

253 

5160 

108 

I500 

80 

800 

20 

200 

Legna   «... 

Quintali 

100 

IOO 

300 

300 

500 

500 

150 

150 

200 

200 

■ 

» 

Da  riportarsi.    .  . 

2OI96 

21821 

I  141  I 

7720 

6772 

—  1435  — 


Allegato  95. 

Sub-allegato  L6. 

di  SAGANEITI  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 

Importo 

Quan- 

Imporlo 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

tità 

tità 

tità 

T  m  nnrt  ri 

1111  L»U  I  tu 

tità 

Impo  ri  0 

tità 

Importo 

Utà 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

» 

B 

» 

» 

» 



» 

27 

8lO 

30 

1050 

27 

8lO 

■?  1 

1085 

20 

20 

600 

20 

000 

292 

9065 

II 

385 

15 

45° 

13 

455 

l8 

^76 

2  : 

800 

1  c 

800 

40 

1 400 

337 

1 1066 

IC 

200 

» 

» 

6 

180 

3 

I  20 

4 

OO 

5 

IOO 

7 

140 

61 

1340 

21 

210 

21 

210 

i7 
0  / 

■?70 

2  c 

25O 

40 

35° 

5o 

400 

5° 

400 

479 

4540 

200 

3co 

390 

54o 

34S 

481; 

^  1  c 

aie; 

500 

700 

1050 

1 100 

2000 

101 50 

15440 

8o 

80 

* 

260 

260 

» 

» 

» 

I 

no 

1 

3 

230 

20 

500 

27 

675 

30 

750 

2^1 

200 

150 

4 

250 

197-  25 

6380 

45° 

22  C, 

800 

400 

850 

42S 

I  IOO 

2200 

700 

250 

35° 

200 

773o 

4280 

i 

30 

2 

5o 

4 

100 

O     /  2 

88 

1  co 

A 

A  C 

I  OOO 

142.  50 

5668 

8 

40 

15 

75 

15 

75 

20 

100 

» 

» 

» 

9 

26 

630 

» 

■ 

» 

» 

» 

» 

IOO 

IOO 

50 

SO 

40 

40 

13-  90 

790 

75 

15 

75 

IO 

so 

3° 

20 

340 

25 

400 

48 

800 

432 

2685 

20 

2160 

20 

1800 

20 

1800 

27 

2430 

15 

1 500 

co 

2  500 

60 

4000 

445 

32060 

60 

24 

60 

25 

50 

23 

220 

92 

40 

240 

18 

90 

27 

135 

60 

300 

24 

I  oO 

24 

I  SO 

384 

2213 

1 

» 

3 

• 

» 

I.  60 

80 

2 

IOO 

0,  OO 

40 

5.  ÓO 

268 

150 

150 

l6o 

160 

200 

20O 

230 

45° 

400 

400 

400 

400 

4807 

4807 

63 

3i5 

80 

400 

106 

S"?0 
j  J 

9-4 

460 

320 

30 

250 

28 

224 

675 

3551 

8 

40 

6 

30 

9 

15 

22 

I  IO 

» 

» 

» 

» 

58 

305 

* 

75 
» 

IO 

■ 

5° 

12 

» 

60 

14 

70 

» 

» 

134 

675 

45 

225 

40 

200 

38 

I90 

60 

300 

» 

» 

a 
» 

273 

» 

1365 

20 

100 

15 

75 

IO 

50 

40 

200 

20 

130 

15 

IOO 

14 

IOO 

309 

1655 

» 

» 

» 

450 

130 

32 

110 

25 

125 

20 

IOO 

73 

365 

8 

125 

8 

125 

6 

I  IO 

242 

1415 

4 

20 

2 

IO 

9 

22 

HO 

1 

69 

345 

25 

250 

17 

420 

28 

280 

58 

580 

108 

1500 

120 

1600 

160 

2000 

1237 

17470 

200 

200 

200 

200 

250 

250 

250 

250 

» 

> 

2I50 

2150 

■ 

» 

■ 

» 

» 

1 

» 

» 

I 

9 

» 

» 

6764 

71  IO 

7333 

9404 

8375 

9285 

14684 

130875 

—  1436  — 


Segue  Movimento  commerciale  del  mercato 


GENERI 


VALORE    IN  TALLERI 


Unità 
di  misura 


Gennaio 


Quan- 

tità 

Importo 

Febbraio 


Quan- 
tità 


Importo 


Marzo 


Quan- 
tità 


Importo 


Aprile 


Maggio 


Quan- 
tità 


Importo 


Quan- 
tità 


Importo 


Riporto,  . 

Miele  

Olio  d'oliva  

Olio  di  sesamo  ... 

Oro  

Orzo  ,  v , 

Otri  di  pelle  

Pelli  

Pepe  

Petrolio  

Piselli   

Pollame  ....... 

Pasta  

Riso  

Sale  

Sapone   

Stuoie  

Tabacco  

Taff  

Tela  abissina  

The  

Zibetto  

Merci  varie  

Zucchero  

Totali. 


Tasso  medio  del  tallero  lire  2.  50 


20  I  ()6 

21821 

1 141 1 

7720 

6772 

Kilogrammi 

2000 

700 

1700 

500 

2350 

800 

1800 

900 

1600 

SOO 

» 

200 

360 

160 

200 

180 

140 

90 

80 

100 

85 

2) 

1400 

9OO 

2000 

1230 

2700 

2000 

120 

60 

145 

70 

— 

» 

» 

*■■ 

» 

Quintali 

15 

150 

8 

85 

12 

I  IO 

20 

100 

18 

90 

Numero 

SO 

SO 

65 

65 

50 

50 

30 

30 

45 

45 

22300 

19000 

» 

» 

2400 

4300 

627 

381 

595 

385 

Kilogrammi 

800 

800 

IIOO 

1 100 

1500 

1500 

180 

90 

130 

65 

Casse 

250 

1050 

180 

800 

160 

600 

90 

360 

50 

200 

Quintali 

IO 

5° 

8 

40 

1 1 

55 

8 

40 

5 

25 

Numero 

300 

5° 

400 

70 

270 

55 

380 

42 

400 

45 

Quintali 

2 

5o 

2 

5o 

3 

75 

1 

30 

1 

30 

3 

80 

2 

55 

2 

5o 

IO 

100 

8 

80 

180 

I  oO 

20O 

1 90 

1 90 

15 

15 

17 

17 

IO 

180 

20 

382 

27 

425 

30 

3/IO 

IO 

Numero 

15 

25 

25 

» 

Quintali 

5 

177 

4 

160 

7 

210 

3 

105 

2 

70 

150 

750 

200 

1000 

218 

1090 

160 

800 

150 

750 

50 

470 

200 

90 

» 

87 

Kilogrammi 

80 

80 

120 

120 

43o 

43o 

22 

22 

*9 

■ 

» 

3o 

IO 

8360 

10300 

14070 

1800 

» 

380 

Quintali 

* 

1 

• 

■ 

■ 

» 

» 

» 

» 

» 

53223 

38648 

37761 

12850 

1003  s 

—  H37  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  L6. 

di  SAGANEITI  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Total 

e  annuo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quau- 
tii  à 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

6764 

7 1  IO 

7333 

9404 

8375 

9285 

I4684 

130875 

1700 

850 

B 

» 

» 

1000 

500 

1200 

500 

4000 

2000 

17300 

755o 

35 

82 

IOO 

87 

95 

82 

IOO 

88 

» 

* 

» 

» 

1129 

1204 

150 

75 

I50 

75 

120 

60 

150 

75 

80 

48 

IOO 

60 

120 

72 

7235 

4725 

a 

» 

• 

» 

a 

» 

» 

1 

» 

a 

» 

18 

90 

15 

75 

18 

90 

70 

35o 

» 

IO 

96 

214 

1236 

42 

42 

40 

40 

37 

37 

22 

22 

361 

361 

612 

386 

58o 

360 

317 

218 

1051 

704 

1615 

945 

1610 

930 

2262 

920 

33769 

28529 

140 

70 

» 

» 

» 

» 

, 

40 

40 

60 

60 

80 

80 

4030 

3805 

52 

208 

60 

240 

58 

232 

70 

35o 

IOO 

450 

150 

675 

200 

900 

1420 

6065 

7 

35 

4 

20 

IO 

50 

57 

285 

1 

» 

» 

» 

» 

120 

600 

380 

42 

39° 

43 

560 

60 

500 

5° 

400 

45 

400 

45 

400 

45 

4780 

592 

1 

30 

1 

3o 

1 

30 

1 

30 

» 

» 

13 

355 

8 

80 

8 

80 

8 

80 

9 

90 

1.  20 

30 

1.  20 

30 

I.  20 

30 

61.  60 

785 

13 

13 

17 

17 

15 

15 

15 

i5 

120 

120 

120 

120 

120 

120 

1022 

1022 

Vie 

IO 

0.  40 

IO 

0.  40 

IO 

0.  50 

12 

4 

200 

6 

300 

7 

350 

76.  80 

1919 

» 

9 

» 

• 

» 

IOO 

40 

360 

120 

60 

20 

560 

235 

2 

70 

1 

45 

1 

45 

"A 

25 

3 

200 

3 

200 

2 

150 

33-  5o 

1457 

150 

750 

9 

* 

» 

4 

40 

IO 

90 

1042 

5270 

a 

96 

» 

1 1 5 

230 

190 

300 

330 

450 

2608 

21. 

21 

30 

30 

45 

45 

28 

28 

220 

220 

250 

250 

200 

200 

1465 

1465 

» 

12 

» 

52 

■ 

I200 

560 

920 

3280 

1295 

1593 

2015 

45773 

I 

5 

250 

8 

400 

4 

200 

17 

850 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

IO926 

8937 

9537 

14998 

13058 

14938 

22422 

247333 

Totale  talleri  M.  T.  247  333  pari  a  lire  618  332.50 
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Movimento  commerciale  del  mercato 


GENERI 


VALORE    IN  TALLERI 


Unità 
di  misura 


Gennaio 


Febbraio 


Quan- 
tità 


Importo 


Quan- 
tità 


Importo 


Marzo 


Quan- 
tità 


Importo 


Aprile 


Quan- 
tità 


Importo 


Maggio 


Quan- 
tità 


Importo 


1 



1> 

» 

» 

1 

i 

» 

Numero 

3i 

545 

13 

242 

J 

» 

» 

3 

52 

20 

647 

7 

230 

271 

12 

3i5 

20 

618 

« 

I 

8 

4 

27 

2 

15 

» 

» 

1 

16 

*  1 

» 

i5 

83 

9 

54 

5 

3i 

6 

53 

5 

25 

PQ    |  r 

439 

617 

201 

320 

356 

488 

323 

389 

3i7 

459 

95 

125 

38 

38 

57 

65 

26 

26 

3i 

34 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

Quintali 

37 

1221 

42 

1386 

32 

1056 

23 

583 

28 

700 

Kilogrammi 

1624 

812 

1074 

537 

838 

419 

642 

231 

860 

430 

Quintali 

33 

1650 

57 

2850 

26 

1300 

25 

1250 

23 

11 50 

„ 

17 

85 

26 

130 

23 

118 

23 

115 

11 

55 

» 

76 

7600 

22 

2200 

66 

6650 

75 

7 100 

80 

8000 

» 

20 

100 

16 

80 

26 

132 

30 

i55 

17 

85 

Balle 

7  IO 

63900 

566 

.  50940 

488 

43920 

469 

42890 

477 

6970 

Kilogrammi 

» 

» 

» 

» 

284 

142 

354 

178 

208 

133 

Quintali 

43 

215 

55 

275 

43 

218 

41 

205 

43 

215 

7* 

18 

I  / 
,  2 

17 

Vs 

27 

„ 

7 

700 

5 

500 

2 

200 

3 

283 

153 

33 

165 

34 

245 

65 

327 

8 

43 

1 1 

55 

7 

35 

19 

95 

22 

I  IO 

19 

98 

20 

100 

IO 

50 

38 

190 

29 

164 

39 

209 

S2 

270 

50 

237 

63 

315 

55 

275 

3i 

159 

24 

120 

7 

35 

Kilogrammi 

1495 

497 

678 

226 

1035 

34  5 

"97 

419 

681 

227 

Quintali 

IO 

50 

9 

45 

12 

60 

9 

45 

4 

20 

Casse 

403 

4836 

271 

3252 

168 

2016 

157 

1570 

168 

1780 

Quintali 

870 

290 

507 

169 

579 

193 

435 

147 

383 

129 

I 

Da  riportarsi.   .  . 

84599 

64067 

58340 

56744 

2>935 

—  H39  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  \j . 

di  ADI  CAIEH  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agósto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 
tità 

Im;:  orto 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Irr  porlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

4 

43 

1 

» 

IO 

a 

1 

j> 

2 

32 

I 

16 

a) 

3 

5 

55 

9 

» 

216 

» 

67 

» 

1211 

17 

470 

6 

227 

13 

431 

14 

477 

25 

814 

16 

57i 

26 

io35 

185 

6106 

45 

2 

45 

8 

96 

9 

56 

3 

42 

IO 

154 

36 

504 

7 

53 

4 

30 

5 

36 

9 

62 

12 

78 

IO 

63 

15 

97 

72 

665 

22Q 

1  IO 

T  1  vi 

1 34 

167 

214 

246 

308 

222 

261 

224 

296 

131 

176 

2954 

3972 

_  D 
I  O 

l8 

a 

» 

» 

264 

306 

7 

325 

* 

» 

* 

a 

» 

» 

7 

325 

*7 

675 

24 

600 

23 

575 

19 

475 

12 

300 

7 

i75 

22 

600 

296 

8346 

922 

401 

416 

208 

696 

352 

586 

295 

794 

392 

902 

45i 

632 

298 

9986 

4886 

40 

2000 

15 

750 

39 

2350 

66 

4300 

35 

1750 

44 

2150 

83 

4150 

467 

26=;i;o 

8 

40 

6 

3c 

4 

20 

5 

25 

5 

25 

3 

15 

3 

«5 

134 

673 

33 

33oo 

4 

400 

32 

3200 

127 

19000 

20 

2000 

14 

1400 

5 

500 

544 

61350 

'3 

65 

8 

40 

8 

40 

4 

20 

4 

20 

3 

65 

14 

7o 

173 

872 

480 

51420 

983 

25380 

409 

15210 

499 

44540 

485 

41780 

434 

401  IO 

321 

32299 

6320 

459359 

155 

77 

94 

47 

63 

32 

182 

9i 

» 

» 

» 

» 

» 

I34i 

700 

A  Ci 

200 

1 

24 

I  2o 

33 

165 

20 

100 

3o 

145 

21 

105 

18 

90 

411 

2059 

* 

» 

1 

5o 

1 

50 

3.80 

162 

143 

V, 

66 

»*/. 

141 

H 

144 

1 

89 

1 

114 

197 

27.50 

2730 

13 

310 

24 

120 

42 

210 

24 

120 

41 

220 

1  5 

7  ^ 

1  ì 

fic 

u3 

A  T  A 

IO57 

3 

15 

3 

15 

IO 

50 

2 

IO 

3 

15 

2 

IO 

3 

15 

42 

263 

IO 

> 

50 

6 

È 

30 

|  £ 

3U 

/; 
u 

3° 

21 

105 

!3 

65 

17 

85 

173 

868 

28 

160 

22 

I  IO 

39 

215 

37 

150 

67 

365 

22 

115 

44 

220 

467 

2376 

7 

35 

3 

15 

5 

25 

7 

35 

IO 

80 

2 

IO 

4 

20 

218 

1 124 

740 

185 

i 

614 

151 

1054 

261 

1092 

273 

786 

179 

840 

205 

1664 

416 

1 1876 

3384 

» 

■ 

1 

5 

1 

5 

3 

15 

49 

245 

95 

950 

57 

57o 

108 

1080 

175 

1750 

102 

1050 

258 

2580 

173 

«730 

2235 

23164 

376 

126 

■ 

339 

"3 

332 

1 12 

3i6 

104 

323 

109 

174 

90 

147 

78 

4788 

1660 

61476 

29172 

24814 

72437 

49825 

48817 

42591 

615717 

-  1440  - 


Segui  Movimento  commerciale  del  mercato 


GENERI 


Riporta. 


Miele  

Olio  d'oliva  .  . 
Olio  di  sesamo  . 

Oro  

Orzo  

Otri  di  pelle  . 
Pelli  .... 

Pepe  .... 

Petrolio  .    .  . 

Piselli.    .    .  . 

Pollame  .    .  . 

Pasta  .... 

Riso  .... 

Sale  .... 

Sapone  .    .  . 

Stuoie.    .    .  . 

Tabacco .    .  . 

Taff.  .... 

Tela  abissina. 
The  .... 
Zibetto  .  .  . 
Merci  varie  . 


VALORE    IN  TALLERI 


Unita 
di  misura 


Gennaio 


(Quan- 
tità 


Importo 


Febbraio 


Quan- 
tità 


Importo 


Marzo 


Aprile 


Quan- 
tità 


Importo 


(Quan- 
tità 


Importo 


Quan- 
tità 


Importo 


Totali.    .  . 


84599 

64067 

58340 

56744 

21935 

Kilogrammi 

42 1 2 

1404 

-<oo6 

IO32 

Colo 

1660 

5297 

1665 

536o 

1780 

» 

3° 

T  1 

42 

32 

29 

22 

* 

» 

» 

48 

%6 
dw 

28 

8 

16 

Grammi 

154 

205 

j 

84 

I08 

Quintali 

1 1 

55 

IO 

5° 

15 

79 

16 

80 

12 

50 

Numero 

142 

142 

I04 

104 

83 

^3 

72 

So 

50 

56852 

56624 

39O29 

45478 

32862 

38949 

II  234 

59592 

I  7807 

Kilogrammi 

1208 

604 

232 

116 

3i8 

159 

408 

204 

261 

..3 

Casse 

200 

738 

l6l 

644 

179 

716 

121 

476 

143 

574 

(Quintali 

16 

80 

66 

80 

5 

25 

Numero 

231 

29 

227 

28 

213 

27 

355 

32 

171 

24 

Quintali 

1» 

» 

» 

» 

» 

35 

» 

35 

33 

33 

• 

30 

30 

3i 

3i 

17 

17 

15 

510 

7 

255 

9 

323 

8 

272 

3 

I02 

Numero 

V 

Quintali 

IO 

33o 

1 1 

363 

6 

215 

i5 

495 

9 

334 

226 

1 130 

212 

icóo 

134 

670 

157 

620 

92 

450 

33i 

200 

218 

260 

288 

Kilogrammi 

91 

I  I  I 

1 1 1 

67 

67 

77 

77 

54 

54 

175 

80 

200 

12177 
» 

9109 

8957 

9081 

» 

8106 

1 59004 

122650 

1 10886 

1 29921 

5  «947 

Tasso  medio  del  Tallero  Lire  2,50 
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Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  L?. 

di  ADI  CAIEH  avvenuto  nell  anno  1907. 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Inr  porto 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

61476 

2917; 

; 

24814 

- 

7243/ 

49825 

48817 

42591 

615717 

3113 

93i 

191 1 

634 

;  303C 

>  99C 

372c 

1205 

2045 

670 

2526 

904 

1049 

42487 

J3979 

27 

20 

33 

24 

1 1 1 

79 

4-4 

I 

6q 

1  A 

34 

39 

39 

458 

363 

8 

16 

IO 

5 

5c 

25 

ll 

8 

39 

■In 
Jy 

4.0 

Ad 

A  1 

42 

236 

» 

420 

540 

28 

35 

560 

680 

40  O 

I5&2 

1976 

7 

35 

IO 

55 

1 1 

55 

23 

I:5 

27 

135 

14 

70 

I  e 

1 7 1 

Re  A 

654 

30 

30 

20 

20 

28 

28 

20 

20 

38 

6l 

22 

24 

39 

648 

34620 

24270 

16765 

!3433 

263S3 

13229 

12622 

7904 

9829 

3667 

8271 

4533 

8789 

5420 

232549 

290006 

246 

129 

I56 

78 

220 

108 

312 

156 

168 

84 

168 

83 

256 

128 

3953 

1962 

113 

448 

409 

44o 

87 

348 

94 

376 

98 

422 

83 

374 

"3 

652 

1501 

6208 

3 

15 

2 

IO 

2 

IO 

2 

IO 

2 

IO 

3 

15 

3 

15 

54 

270 

212 

30 

206 

29 

251 

36 

88 

27 

262 

43 

307 

48 

248 

39 

2671 

392 

» 

2 

57 

1 

33 

1 

36 

4 

126 

2C 

20 

IO 

IQ 

15 

t  r 

16 

16 

x9 

19 

1 1 

1 1 

H 

14 

260 

260 

4,7' 

153 

3'A 

119 

4 'A 

143 

3'/* 

119 

5 

1 70 

3 

102 

6 

184 

72 

2<H2 

2 

5 

5 

IO 

7 

15 

5 

530 

5 

35o 

4 

280 

7 

490 

4 

280 

4 

280 

4 

280 

84 

4227 

76 

380 

59 

295 

70 

350 

48 

240 

97 

465 

53 

265 

81 

405 

1305 

6330 

165 

123 

85 

145 

196 

3i8 

" 

119 

2448 

60 

60 

5o 

5o 

5i 

51 

34 

34 

58 

58 

58 

58 

56 

56 

767 

767 

20 

20 

8 

503 

6115 

• 

3394 

5334 

» 

7016 

76 

44 

45 

69454 

■ 

» 

94823 

48790 

46072 

9°349 

56323 

56753 

51654 

IOI9I72 

Totale  Talleri  M.  T.  i  019  172  pari  a  Lire  2  547  930.00 


19* 
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Movimento  commerciale  del  mercato  di 


VALORE    IN  TALLERI 


Unità 
di  misura 

Gennaio 

Febbraio 

Mar/o 

Aprile 

Maggio 

GENERI 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

(  hian- 

tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Avorio  

|  Buoi  

I  Muli  

E  l  Cavalli  

'Z  i  Asini  

n  1  CaPre  

I  Pecore  

J  Vacche  

Berberi  

Burro  

Caffè  

Ceci  • 

Cera  

Cipolle  

Cotonate  

Carta  

Dagussà  

Datteri  

Droghe  

Dura  

Fave  

Farina.   .  ."  

(  ioni  ma  

Grano  

(  Iranturco  

Incenso   

Legumi  vari  

Lenticchie  

Liquori  

Legna  

Madreperla  

Do  riportarsi.  . 


Kilogrammi 
N.  Capi 


Quintali 
Kilogrammi 
Quintali 


Balle 
Kilogrammi 
(  Quintali 


Kilogrammi 
Quintali 

Casse 
Quintali 
Kilogrammi 


5i 

20 

6 

134 
402 

» 

6 
21 
4240 

35 
10 

B 

32 
152 

51 

35 
44 


104 

14 

300 

38 


1020 
800 
120 

938 
804 

360 
i55o 
2120 
175° 
70 

192 
1 5200 

306 

3500 
264 


624 
84 
360 

266 


39 
7 

11S 

276 


2960 
34 
4 

29 
108 

57 

35 
56 


3032S 


61 

17 

500 

25 


200 
1560 
140 
826 
552 


1 1 50 
1480 
1 700 

28 

i74 

10800 

342 

3500 
336 


366 
102 
600 

i75 


2403 1 


17 

2 

12 

84 
136 

1 

23 
800 
S. 
2 

28 
17 

19 

4 
27 


32 
1 

100 


340 
4S0 
40 
588 
272 

60 
1150 
400 
400 
14 

168 
1700 

114 

400 
162 


192 

6 

120 
28 


16 
10 

2 
40 
250 
120 

7 
12 
1750 
5 


14 

40 

29 
7 

20 
5 


40 
7 

90 


0034 


320 
400 

40 
2S0 
500 
120 
420 
600 
S70 
250 

42 

84 
4000 

174 

700 
120 
30 


240 
42 
5o 


320 
400 

40 
280 
500 
1 20 
420 
600 
870 
250 

42 

84 
4000 

174 

700 
120 

SO 


240 
42 
50 


900 
320 
60 
266 
840 
1 10 
540 
2400 
Sio 
400 
28 

108 
2900 

iSo 


198 
48 


162 
48 
40 

14 


9303 


10472 


-  i443  - 


&g»*  Alle<ìato  95. 

Sub-allegato  L8. 

ADAGAMUS  avvenuto  nell'anno  1907. 


M  ARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

» 

>■ 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3° 

600 

125 

2500 

92 

1840 

I20 

2400 

102 

2040 

I  IO 

2200 

125 

2500 

843 

16S60 

7 

280 

1 1 

44o 

SO 

1200 

760 

18 

720 

20 

800 

22 

880 

136 

8640 

i 

20 

4 

48 

6 

72 

7 

84 

4 

4S 

3 

36 

7 

84 

52 

792 

82 

574 

102 

816 

ut 

()20 

00 

112 

S96 

108 

864 

1 1 3  9  - 

8528 

250 

eoo 

3408 

50 

902 

1804 

400 

800 

240 

480 

325 

IO5O 

470 

940 

405 

810 

3222 

6 164 

1 

60 

24 

1440 

20 

IOOO 

25 

1250 

80 

4000 

40 

2000 

45 

225O 

60 

3000 

40 

2000 

447 

22350 

560 

280 

!  1450 

725 

1 500 

1 2  ;  0 

I  200 

600 

1450 

725 

T  C  CO 

7  7  c 
Ilo 

7  T  /*» 

21500 

t  n  7  1  c 

4 

IOO 

5 

250 

IO 

500 

8 

5 

25O 

500 

g 

5 

35 

3 

30 

e 

A 
*f 

t  Ci 
4U 

4 

40 

c 

J 

r 

5 

Cn 

5° 

c  7 

4/  / 

7 

42 

130 

1300 

40 

40O 

22 

220 

5o 

50O 

30 

30O 

70 

700 

470 

4188 

22 

» 

2200 

90 

9000 

IOO 

IOOOO 

95 

<)500 

92 

9200 

95 

95O0 

98 

9800 

938 

93S°0 

22 

132 

» 

32 

384 

40 

480 

»  . 

5o 

ÓOO 

40 

4S0 

35 

420 

42 

504 

447 

41  16 

4 

400 

25 

3000 

12 

1540 

20 

2400 

20 

24OO 

25 

3000 

12 

1540 

200 

224S0 

42 

252 

130 

1300 

I  IO 

I  IOO 

90 

900 

120 

I200 

I  IO 

I  IOO 

125 

1150 

897 

S082 

3 

18 

9 

1 

IO 

2 

20 

3 

30 

2 

20 

2 

20 

2 

20 

28 

2l6 

12 

72 

I 

152 

40  : 

320 

25 

'75 

20 

IÓO 

30 

240 

3o 

240 

43° 

2943 

5 

30 

12 

120 

15 

150 

IO 

IOO 

15 

I50 

8 

80 

17 

170 

129 

I082 

38 

45 

45 

45 

40 

40 

30 

30 

40 

40 

3o 

30 

35 

35 

1233 

U35 

3 

36 

1 

12 

2 

24 

2 

24 

3 

36 

2 

24 

13 

I56 

3 

21 

1 

» 

12 

2 

24 

4 

48 

3 

36 

4 

48 

24 

9i 

717 

1 

671 1 

23222 

24718 

21 5 1  I 

22173 

23971 

22505 

--5579 

i 
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Segue  Movimento  commerciale  del  mercato  di 


VALORE    IN  ' 



r  A  L  L  E  R  I 

i 

Unità 
di  misura 

Gennaio 

Ee 

bbraio 

Mar/o 

Aprile 

Maggio 

GENERI 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Riporto.    .  . 

30328 

24031 

1 

6634 

9303 

I0472 

Kilogrammi 

10720 

53°° 

1 1 120 

5560 

1 140 

570 

2100 

1050 

1050 

900 

» 

* 

* 

» 

"  j 

'  'vii 

Grammi 
Quintali 
Numero 

Kilogrammi 
Casse 
Quintali 
Numero 

145 

81200 
5 
35 
13 
190 

580 

75000 
600 
140 
91 
19 

127 

70S00 
8 
34 

IO 

359 

508 

65000 
960 
136 
70 
35 

129 
66100 

20 

3 

269 

516 

61000 
1 20 
80 
21 

26 

I50 

15 
75300 
I  5 
1 1 
O.  20 
I200 

450 

15 
70500 
22 
44 

2 

I20 

450 

15 

70500 
22 

44 

2 

1 20 

336 

IO 

130020 
15 
36 
4 
IOO 

Quintali 

» 

208 
2 

1040 

164 
0.  30 

820 
7 

167 
0"  70 

835 

11-  1  / 
15  72 

107 

O.  25 

» 

535 

535 

475 

1 

Numero 
Quintali 

Valore 

23 
140 

2300 
700 
160 

20 
80 

2000 
400 
95 

3 
76 

300 
380 
45 

31  \l* 
I50 

35o 
75o 
880 

35o 
75o 
880 

500 
650 
600 

" 

Varie  con  preferenza   di  an- 
fet/  e  aratri 



Valore 

4241 

» 

4755 

1720 

• 

7300 

7300 

4650 

Totali  .    .  . 

120580 

io4377 

72262  '/a 

91321 

148768 

Tasso  me 

dio  del 

Tallero  Lir 

e  2.50. 
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^eue  Allegato  95. 

Sub-allegato  |_8. 

ADAGAMUS  avvenuto  nell'anno  1907. 


M  ARIA  TERESA 


Giugno 

I  .àglio 

Agosto 

Settembre 

Or  olire 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan 

Quan 

Quan- 

1 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

tità 

lui;:  orto 

tità 

importe 

> 

tità 

Importo 

tità 

Imporlo 

tità 

j  Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

T  m    r\  r  t 

67 11 

23222 

24718 

21511 

22173 

23971 

22505 

225579 

85c 

>  425 

3809 

1904 

2400 

» 

1200 

2600 

1300 

» 

2800 

» 

1400 

3200 

» 

1600 

2900 

H50 

54439 

227  IO 

1  J 

» 

» 

» 

» 

a 

* 

I      »  * 

S 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

8c 

240 

120 

440 

70 

260 

60 

225 

120 

440 

IOO 

400 

I50 

600 

1363 

4995 

2=; 

j 

63600 

59400 

7900 

7900 

9600 

9600 

4900 

4900 

7S 

7800 

9200 

9200 

83OO 

8300 

544890 

50S62O 

12 

18 

1 1 

15 

15 

25 

20 

SO 

15 

25 

20 

30 

IO 

15 

142 

1S75 

7 

28 

5 

75 

42 

210 

30 

150 

20 

100 

2  5 

125 

1 5 

75 

263 

"99 

•  25 

3 

2 

16 

4 

3- 

5 

40 

3 

24 

4 

32 

3 

24 

47.85 

359 

500 

5o 

1020 

1 100 

800 

1000 

1 100 

900 

943  S 

35o 

106 

53o 

83 

415 

340 

1360 

5o 

250 

90 

8 

45o 

70 

350 

425 

1565 

7485 

0.  27 

7s 

2 

1 

1 

1 

9-45 

43  7, 

8 

800 

7  'A 

750 

9 

900 

8 

800 

6 

'600 

8 

800 

8 

» 

800 

109 

10900  J 

140 

700 

I  IO 

55o 

J59 

795 

150 

75° 

125 

025 

135 

675 

I  IO 

■550 

1505 

7525 

500 

200 

600 

500 

400 

500 

450 

4930 

a 

3695 

B 

Xooo 

a 

7000 

» 
» 

6000 

» 

5000 

6000 

» 

7000 

n 

65361 

73100 

43487 

46700 

36456 

39037 

43683 

42194 

361965  '/2 

1 

Totale  Talleri  M.  T.  861  965  »/a  pari  a  Lire  2  154  913.  75 


—  1446  — 


Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLERI 


Avorio  . 
Buoi 


Muli  .  . 
Cavalli  . 
Asini .  . 
Capre.  . 
Pecore  . 
Vacche  . 
Derl  ieri  .   .  . 
Burro .    .   ,  . 
Caffè  .   .   .  . 
Ceci   .    .    .  . 
Cera  .   .   .  . 
Cipolle  .    .  . 
Cotonate.    .  . 
Carta .   .   .  . 
Dagussà .   .  . 
Datteri   .    .  . 
Droghe  .  . 
Dura  .   .  . 
Fave  .   .  . 
Farina   .  . 
Gomma  .  . 
Grano.  .  . 
Granturco  . 
Incenso  .  . 
l  egumi  vari 
Lenticchie  . 
Liquori  .  . 
Legna.    .  . 
Madreperla. 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

GENERI 

Unità 
di  misura 

(Quan- 
tità 

Importo 

(Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

(Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Jhi  riportarsi. 


Kilogrammi 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

" 

N.  Capi 

20 

400 

IO 

210 

15 

300 

42 

1 6  ^  x 

1597 

1 

30 

" 

IO 

450 

4 

150 

2 

75 

» 

» 

» 

1 

18 

2 

37 

3 

27 

4 

36 

5 

A  Z 
45 

A 
t 

3 1 

2 

18  ; 

20 
»  . 

40 

5° 

» 

100 

» 

30 

• 

60 

* 

28 

41 

30 
15 

45 

°8 

3 

1 20 

8 

320 

7 

280 

Kilogrammi 

1000 

3o 

900 

200 

6 

70 

18 

60 

15 

100 

5° 

300 

C5o 

400 

200 

45 

27 

58 

29 

65 

42 

60 

47 

1000 

40 

800 

32 

600 

24 

" 

380 

B 

29 

" 

» 

• 

» 

» 

» 
■ 

» 

I  20 

9 

12 

Balle 

» 

■ 

■ 

* 

w 

126 

144 

Quintali 

» 

» 

• 

* 

1 500 

.  60 

800 

32 

500 

20 

135° 

85 

1400 

91 

> 

59 

25 

60 

» 

30 

» 

2000 

100 

900 

45 

700 

35 

1600 

1  IO 

860 

60 

800 

-.  0 
0  - 

200 

8 

» 

5 

90 

9 

171 

» 

800 

32 

300 

1 2 

7 

IO 

» 

Casse 

(Quintali 

800 

40 

600 

30 

700 

35 

25 

50 

* 

1001 

990 

1407 

24S7 

2459 

—  1447  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub.allegato  1.9. 

di  ADI  UGRI  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA 

TERESA 

G 

lugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Total 

1  annuo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

» 

» 



28 

864 

2 1 

5X5 

23 

560 

9 

230 

45 

3 

93 

4 

100 

100 

6568 

3 

98 

2 

3 

1 74 

90 

5° 

28 

1197 

• 

» 

1 

2 1; 

4 

00 

3 

22 

3 

24 

2 

20 

4 

32 

0 

5fi 

20 

3° 

33i 

53 

79 

A  I 

60 

90 

-fi 

C/1 

22 

44 

T  Q 

l  0 

40 

415 

672 

iS 

35 

1 7 

34 

60 

2 

4 

S2 

101 

14 

4.0O 

1 1 

4 1 0 

c 
0 

24O 

51 

150 

27 

60 

1  ; 

1 20 

126 

32 

216 

CI 

IO 

2897 

264 

90 

45 

60 

60 

90 

AC 

80 

80 

40 

14 

7 

1357 

733 

18 

14 

7o 

5o 

3o 

25 

5 

3 

» 

24& 

101 

24.0 

t  r 
1  0 

21 20 

140  1 

» 

■ 

150 

9 

470 

30 

226 

49° 

» 

„ 

9 

300 

8 

1 280 

Ssr» 
OU 

1 400 

90 

1 0  (  )  0 

Q  „ 

°9 

320 

20 

320 

20 

10238 

595 

25 

12 

152 

67 

320 

20 

800 

50 

1600 

100 

320 

20 

1264 

79 

320 

20 

160 

IO 

10044 

649 

" 

> 

» 

» 

» 

1000 

40  ! 

7 

140 

9 

21 

401 

B 

» 

» 

» 

4 

5 

5 

> 

14 

9 

i> 

70 

■ 

U 

» 

D 

37 

20 

35 

289 

» 

1645 

1438 

1662 

768 

497 

205 

217 

14836 

—  1448  — 


Scgtte  Movimento  commerciale  del  mercato 


GENERI 


VALORE    IN  TALLERI 


Unità 


di  misura 


Gennaio 


Riporto.    .  . 

Miele  

Olio  d'oliva  

Olio  di  sesamo  

Oro  

Orzo  

Otri  di  pelle  

Pelli  

Pepe  

Petrolio  

Piselli  

Pollame  

l'asta  

Riso  

Sale  

Sapone   

Stuoie  

Tabacco  

taff  

Tela  abissina  

The  

Zibetto  

Varie  

Totali.    .  . 


Quintali 


Kilogrammi 
Quintali 
Numero 
Quintali 

Casse 
Quintali 

Capi 
Quintali 


Balle 
Kilogrammi 


Quan- 
tità 


600 


60 


800 


Importo 


Febbraio 


45 


48 
60 


1564 


Quan- 
t.tà 


Importo 


500 


Marzo 


990 


■\6 


3o 
80 


1436 


Quan- 
tità 


Importo 


600 


60 


90 


600 


Aprile 


Quan- 
tità 


Importo 


1407 


36 
1 10 


1948 


40 


17: 


1  500 


Maggio 


Quan- 
tità 


Importo 


2487 
15 


78 
6 
30 

18 
18 


80 
180 


2912 


87 


Tasso 


medio 


del  Tallero 


L.  2,50 


—  H49  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  1.9. 


di  ADI  UGRI  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  aun.10 

Quan 

Importc 

Quan 

Imporle 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 
tità 

Quan- 

tità 

> 

tità 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

Importo 

tità 

Importo 

1645 

•40" 

1662 

700 

497 

205 

217 

I 14836 

242 

91 

40 

15 

120 

45 

240 

90 

60 

20 

30 

IO 

2^82 

63i 

* 

» 

» 

» 

B 

» 

» 

» 

a 

» 

» 

* 

» 

" 

a 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

* 

» 

* 

a 

_ 

I  ^ 
*  -> 

* 

95 

75 

» 

95 

» 

70 

82 

» 

72 

II89 

8 

8 

* 

8 

* 

5 

» 

* 

» 

6 

» 

46 

7 

25 

8 

-00 

••> 

» 

» 

1 14 

1 2 

» 

» 

» 
» 

» 

523 

64 

„ 

a 

» 

» 

» 

» 

» 
» 

'5 

20 

» 

3 

» 

» 

6 

» 

70 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

8 

42 

I20O 

100 

1200 

100 

60 

5 

1966 

163 

3  IO 

26 

00 

r 

5 

767 

165 

105 

150 

53 

» 

325 

830 

750 

2933 

B 

» 

»■ 

B 

t 

» 

3 

2080 

1766 

21  IO 

1002 

I020 

"53 

1056 

20942 

To 

tale  taller 

M.  T, 

20  942 

.ari  8  li 

r('  52  355 

00 

-  145° 


Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLERI 


Unità 
di  misura 

dennaio 

Febbraio 

Mar/o 

Aprile 

Moggio 


GENERI 

(Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

( 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

1 

Quan- 
tità 

Importo 

Numero 

2 

46 

» 

70 

1 

3 

82 

6 

175 

ni 

3 

72 

» 

„ 

2 

90 

-2  /  Asini  

T}.  \ 

Kilog  ramini 

I 

SO 
60 

25 

60 

20 

20 

90 

40 

30 

IO 

„ 

15 

20 
5 

3 

12 
1 

» 

108 

» 

28 
18 

2 

27 

» 

1 

22 
3 

„ 

124 

9 
40 

6 

3i 

21; 

40 

20 

» 

» 

2O0 

8 

■ 

300 

12 

» 

> 

■ 

200 

IOO 

25 

50 

5 

20 

2 

» 

„ 

» 

E&ilograminj 

200 

s 

IOO 

4 

200 

8 

2080 

132 

» 

1000 

151 

■ 

c  1  in 

200 

12 

IOO 

6 

344" 

230 

2170 

14: 

IOO 

4 

» 

■ 

» 

» 

» 

» 

» 

; 

200 

» 

M 

50 

3 

/  » 

» 

» 

Ia 

5° 

2 

Numero 

2 

24 

Kilogranmii 

1S0 

18 

200 

20 

250 

25 

Madreperla 

• 

Da  riportarsi.   ,  . 

3oi 

182 

230 

702 

45 

—  H51  — 


Segue  ALLEGATO  95. 
Sub-allegato  L10. 

di  GODOFELASSI  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

1 

Importo 

w 

* 

* 

» 

O 
o 

194 

3 

6 

173 

6 

166 

2 

46 

2 

40 

1 

20 

45 

1 1  54 

4.7 

1 

» 

4 

187 

" 

B 

" 

w 

y 

I 

25 

* 

2 

5o 

fi. 

5° 

6 

56 

* 

2 

20 

" 

18 

169 

Ci 

3*1 

44 

1 2 

iS 

40 

60 

3° 

60 

20 

40 

IO 

20 

273 

47  i 

2 

A 
■f 

2 

4 

' 

a 

" 

8 

16 

* 

w 

* 

0 

40 

IO 

216 

54 

40 

IO 

ÓO 

20 

90 

30 

15 

5 

858 

242 

160 

80 

80 

40 

14 

7 

50 

25 

40 

20 

434 

217 

» 

200 

5 

300 

1 2 

1000 

40 

200 

IOO 

5° 

25 

500 

250 

* 

a 

50 

5 

20 

2 

140 

14 

W 

0 

■ 

„ 

W 

* 

w 

I440 

80 

1068 

89 

320 

20 

320 

20 

200 

8 

IOO 

4 

200 

8 

7228 

531 

» 

* 

8 

» 

» 

214O 

Ss 

1264 

79 

320 

20 

160 

IO 

500 

30 

200 

12 

IOO 

6 

1  iO()4 

702 

„ 

» 

» 

• 

IOO 

4 

200 

g 

< 

» 

N 

9 

200 

14 

5o 

i, 
0 

500 

34 

» 

M 

■ 

a 

5c 

2 

■ 

IOO 

4 

M 

2 

24 

• 

» 

1S0 

18 

200 

20 

250 

25 

1260 

126 

570 

522 

285 

283 

361 

152 

144 

4242 

—  1452  - 


Segut  Movimento  commerciale  del  mercato 


V  A  L 

ORE    IN  TALLERI 

Unità 
di  misura 

Gennaio 

Fclil  iraio 

Marzo 

Api  ile 

M'ggio 

GENERI 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Riporto.   .  . 

361 

182 

230 

702 

450 

Micie 

Kilogrammi 

90 

SO 

» 

60 

20 

45 

15 

60 

22 

» 

» 

» 

» 

» 

Olio  di  sesamo  

» 

3} 

> 

x 

» 

» 

500 

20 

300 

12 

» 

Numero 

» 

» 

» 

» 

» 

-5 

5° 

SO 

60 

» 

IO 

20 

4 

9 

Kilogrammi 

3 

3 

1 

1 

Casse 

'5 

20 

2 

8 

3 

12 

Kilogrammi 

» 

Numero 

30 

4 

20 

3 

» 

(  )u  i  n  tali 

» 

» 

IO 

» 

8 

15 

» 

•  * 

Numero 

Quintali 

Taff  

Kilogrammi 

500 

3° 

40O 

24 

200 

12 

1840 

157 

I()0O 

135 

300 

200 

740 

^OO 

— 

Totali.    .  . 

825 

297 

489 

1637 

917 

1 

Tasso  medio  del  Tallero  Lire 


2.50. 


—  MS3  — 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  L1". 


di  GODOFELASSI  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARI  A 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Total 

e  annuo 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

tità 

Importo 

tità 

Imporlo 

tità 

Importo 

tità 

Ini  pori  0 

tità 

Import  0 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

Importo 

tità 

570 

522 

285 

283 

361 

152 

144 

4242 

fin 

9° 

3° 

Ari 

20 

495 

167 

500 

20 

300 

1 2 

1600 

64 

5 

IO 

7 

1  e 

j 

I 

6. 

25 

50 

j 

60 

1 40 

2o2 

A 

8 

8 

- 

5 

20 

2 

3 

I  2 

20 

80 

30 

/i 

20 

3 

I  OO 

!4 

>. 

» 

» 

» 

» 

„ 

» 

* 

* 

IO 

8 

» 

00 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

» 

• 

* 

» 

" 

» 

» 

» 

3IO 

28 

1966 

163 

310 

26 

60 

5 

500 

30 

400 

24 

200 

12 

8286 

646 

S30 

300 

830 

750 

300 

200 

4750 

■ 

„ 

» 

» 

* 

» 

B 

» 

1442 

1020 

"53 

1044 

S25 

267 

403 

103  [9 

Totale  talleri  M.  T.    10319,  pari  a  lire  25797.50. 


—  1454  — 


Movimento  commerciale  del  mercato  di 


VALORE    IN    T  A  L  LE  RI 


1 

Unità 

Gennaio' 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

ì 

li 

Ci  E  N  E  R  1 

di  misura 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

on- 
tita 

Importo 

1 



1 

» 

■ 

■ 

» 

* 

Capi 

29 

467 

23 

464 

29 

468 

18 

173 

3 

48 

Muli  

» 

■ 

> 

a 

r. 

Cavalli  

» 

1 

» 

Asini  1 

„ 

4 

30 

1 

5 

« 

» 

*  1 

1 

(/". 

o 

, 

72 
30 

137 

35 

53 

» 

99 

■ 

2 

» 

6 

60 

» 

*  i 

68 

» 

52 

» 
» 

41 

• 

Quintali 

4.  80 

5  2 

7 

39 

21 

90 

3-  50 

13 

0.  28 

3 

Kilogrammi 

142 

7i 

132 

66 

66 

33 

22 

3 

96 

16 

Caffè  

» 

2.500 

1 

20,500 

1 

40.  06 

252 

19 

3 

t>9.  0 

2 

Quietali 

», 

» 

« 

c  30 

1 

Cer- 

» 

* 

» 

» 

" 

» 

» 

0.  15 

1 

■ 

- 

» 

» 

» 

Balle 

121 

181 

7s 

122 

7- 

56 

34 

caria   

<  Juintali 

» 

» 

• 

» 

» 

- 

Dagussà  

42.  40 

US 

23 

58 

1 1 

44 

5-  75 

6 

4.  5° 

8 

. 

• 

» 

» 

» 

1 

- 

» 

» 

» 

» 

Dui 

a   

3  [A 

18 

3  7, 

20 

IO 

63 

13 

2.  85 

S 

Fave  

1.  50 

4 

Farina  indiana  

» 

» 

Kilogrammi 

Legumi  vari  

Quintali 

Lenticchie  

■ 

Liquori  

Casse 

Quintali 

Madrcperla  

Da  riportarsi ,    ,  . 

1049 

933 

1078 

339 

104 

—  1455  — 


CHENAFENÀ  avvenuto  nell'anno  1907. 

Allegato  95. 

Sub-allegate  L". 

MARIA 

TERESA 

G  iugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

„ 

4 

a 

140 

2 

» 

53 

1 

a 

4 

» 

32 

„ 

1 

19 

» 

2 

1 

33 

1 

1 

!  » 

19 

„ 

„ 

116 

■ 

1916 

» 

» 

1 

a 

■ 

* 

> 

>, 

» 

» 

» 

» 

» 

■ 

> 

6 

38 

20 

24 

3  6 

54 

4 

'4 

3o7 

443 

» 

» 

30 

» 

35 

3 

17 

i-  3o 

7 

2.  42 

20 

0.  77 

15 

0.  67 

1 1 

0. 15 

4 

0. 52 

9 

45-  41 

2S0  j 

18 

4 

156 

13 

76 

13 

196 

98 

132 

67 

176 

80 

1212 

464 

28 

7 

15 

5 

28 

3 

76 

12 

6.  10 

4 

4191 

290 

o.  30 

1 

1 

» 

*> 

» 

» 

» 

» 

0.  60 

I 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

" 

/•  70 

17 

0.  60 

3 

8.  45 

21 

r  / 

7* 

53 

7s 

40 

29 

*  *■ 

86 

74 

28 

52 

73 

42 

5 

S44 

» 

» 

7 

» 

12 

a 

3-  10 

» 

8 

9.  50 

21 

6.  80 

V 

15 

4 

a 

30 

3 

» 

-4 

I.  90 

IO 

121.  95 

» 

351 

■ 

» 

» 

» 

• 

» 

» 

1 

6 

2 

4 

7 

I 

3 

O.  50 

2 

1.  50 

6 

0.  60 

» 

3 

39-  45 
1.  5o 

145 
4 

» 

a 

1  » 

» 

a 

1 

a 

a 

273 

1 

181 

132 

163 

202 

*      !  72 

148 

4834 

—  1456  — 


Segue  Movimento  commerciale  del  mercato  di 


VALORE    IN  TALLERI 


GENERI 


Riporlo.    .  . 

Miele  

Olio  d'oliva  

Olio  di  sesamo  

Oro  

Orzo  

Otri  di  pelle  

Pelli  

Pepe  

Petrolio  

Piselli  

Pollame  

Pasta  

Riso  

Sale  

Sapone   

Stuoie  9  v 

Tabacco  

Tati"  

'l'eia  abissina  

Thè    .   .  ,  

Zibetto  

Varie  

Totali.  . 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

di  misura 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

1049 

933 

1078 

339 

164 

Kilogrammi 

8 

4 

110 

55 

* 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

* 

* 

» 

* 

» 

* 

» 

» 

" 

Quintali 

* 

* 

» 

Numero 

» 

» 

* 

* 

» 

» 

5 

26 

* 

* 

* 

Kilogrammi 

» 

" 

y 

Casse 

» 

* 

» 

9 

Quiutal 

» 

» 

» 

" 

v 

» 

Numero 

15 

69 

7 

91 

9 

21 

2  ■ 

Quintali 

» 

» 

" 

* 

» 

» 

* 

* 

» 

5 

8 

4 

9 

4 

7 

0.  80 

1 

w 

Numero 

» 

» 

» 

* 

» 

Quintali 

28 

180 

18 

lOÓ 

32 

200 

24 

54 

9. 50 

20 

\  alore 

» 

» 

15 

30 

137 

» 

» 

» 

» 

i257'A 

1 157 

1433 

402 

185 

1 

Tasso  medio  del  Tallero  Lire  2.50. 


—  H57  — 


HENAFENÀ  avvenuto  nell'anno  1907 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Tota 



annuo 

Quan- 
tità 

1  Importo 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

1 

Importo 

Quan- 
tità 

In  po  '0 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

1 

Imporlo 



Quan- 
tità 

1 

Importo 

273 

181 

132 

163 

202 

172 

148 

4834 

18 

4 

12 

3 

9 

ai* 

23 

3 

183 

91 

9 

1 

» 

9 

» 

» 

» 

s 

» 

» 

9 

9 

9 

» 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

w 

l 

9 

» 

9 

_ 

» 
9 

" 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

5 

26 

9 

9 

» 

s 

» 

» 

9 

9 

» 

» 

9 

» 

43 

5 

20 

1 

38 

2 

27 

2 

24 

3 

40 

3 

IO^ 

T  1 

491 

49  Va 

» 

6 

3 

8.  50 

7 

» 

V 

_ 

9 

» 

B 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

28  in 

35 

» 

» 

9 

9 

■  * 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

8 

22 

47 

7-  65 

16 

30 

61 

I  7 

A  T 

I  2 

T  G 

40 

34 

('3 

252.  15 

888 

» 

9 

9 

9 
9 

9 

» 

» 

» 

r> 

9 

» 

» 

9 

» 

9 

1  * 

9 

9 

9 

9 

» 

» 

182 

0 

» 

9 

9 

» 

9 

» 

8 

0 

9 

9 

B 

9 

9 

0 

9 

» 

9 

1 

9 

9 

9 

329 

201 

198 

213 

265 

238 

227 

6105  y2 

Totale  Talleri  M.  T.  6  105  '/2  pari  a  Lire  15263.75. 

20*. 


s'gue  Allegato  95. 

Sub-allegato  L11. 


-  H58  - 


Avorio  . 
Buoi 


Muli  .  . 
Cavalli  . 
Asini .  . 
Capre.  . 
Pecore  . 
Cammelli 
Berberi  .    .  . 
Burro  .... 
Caffé  .... 
Ceci  .... 
Cera  .... 
Cipolle   .    .  . 
Cotonate.   .  . 
Carta  .... 
Dagussà .   .  . 
Datteri  .   .  . 
Droghe  .   .  . 
Dura  .... 
Fave  .... 
Farina  .    .  . 
Gomma  .    .  . 
Grano.    .    .  . 
Granturco  .  . 
Incenso  .   .  . 
Legumi  vari  . 
Lenticchie  .  . 
Liquori  .   .  . 
Legna.    .    .  . 
Madrcperla.  . 


Movim  ento  commerciale  del  mercato 


V  A  L  O  R  E    IN    TAL  L  E  R  I 


Unità 
di  misura 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Api  ile 

Maggi» 

GENERI 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Numero 


Da  riportarsi.  . 


Quintali 
Kilogrammi 
Quintali 


Balle 


Quintali 


8 

19S 


1  7- 


14 


423 

99 


65 
470 

» 

70 


6 
;6o 


I  Va 


15 


I  127 


125 


3IO 
l80 


12 

595 
75 


o.  60 
26 


1.5 


1097 


160 


30 
13 


24 
35o 

75 


160 

20 

5.  10 
56 

» 

17 


40 


652 


720 


400 
28 

460 
300 

i 

162 


175 


2277 


12 


20 
50 

5.  IO 

38 


270 


30 
65 

550 
157 


26 


127 


122 


di  ADI  QUALA  avvenuto  nell'anno  1907. 


s<s*e  Allegato  95. 

Sub-allegato  L12. 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

No  veni  b  re 

Dicembre 

Totale  amjo 

Quan- 
|  tità 

Im  orto 

Quaa- 

tiià 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

In  po  0 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

» 

» 

» 

vj 

I  6ÓO 

22Q 

5°3 

70 

11*» 
1 1  j 

2.  30 

260 

I  IO 

527 

» 

» 

»  . 

18 

1 67 

16 

01 

2 

8 

» 

s 

68 

16 

74 

9 

i 

» 

A 

4469  1 

342 

14 


2.  IO 

60 


18 
21 

430 
72 


31 


18 

SO 

45 

72 


41 


50 


53 
60 

600 
123 


125 


18 
54 


18 


220 
100 


46 
32 


63 


572 


101 1 


418 


250 


500 

137 


86 


5o 
35 


610 


126 

>  4 

42S 
184 

248.59 


145  1041 


35-  20 


46 
4  I 


2985 
250 

1039 
2S7 

5763 
1853 


228 
1215 


lS7  1055 


976 


841 


15007 


1 


—  1460  — 


Segue  Movimento  commerciale  del  mercato 


VAIO R E    1  N    T A  L L  E R I 


1 

Ger.i.aio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

M:iggÌO 

Unità 

G  E  N  E  R  I 

di  misura 

1 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
t.tà 

importo 

hura- 

] 

tità 

m  porto 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

1 

Riporto 

Riporto.   .  . 

1127 

I 

1097 

652 

2277 

1225 

Kilogrammi 

22 

1 1 

40 

20 

40 

» 

20 

IO 

33 

1 1 

» 

42 

» 

» 

» 

>> 

* 

» 

» 

» 

• 

» 

» 

s 

* 

» 

B 

» 

» 

» 

s 

» 

Numero 

» 

40 

4 

l> 

* 

23 

2 

» 
■ 
» 

40 

» 

4 

» 

60 

» 

V 

I 

D 

3 

58 

» 

15 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Quintali 

16 

71 

2 

8 

2 

8 

» 

» 

D 

a 

» 

t 

Quintali 

25 

125 

31 

155 

33 

185 

56 

235 

33 

178 

» 

143 

142 

» 

230 

8 

35 

5° 

25 

598 

540 

346 

750 

Totali.   .  . 

15 16 

1474 

I  124 

3098 

22IO 

Tasso  medio  del  Tallero  Lire  2.50 


—  1461  — 


Segue  ALLBGATO  95. 

Sub-allegato  L12. 

di  ADI  QUALA  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan 
tità 

Irrr:  orto 

Quan 
thà 

Impone 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

ì 

Qua  1- 
t  tà 

| 

j  Importo 
i 

Quan- 
tità 

i  I 
Importo 

4469 

342 

572 

IOII 

418 

976 

841 

I  ci  OO  7 

7 

1 7 

2 

A 

4 

8 

1 

.30 

55 

92 

54 

90 

242 

359 

B 

» 

* 

» 

» 

» 

>; 

» 

* 

B 

» 

>' 

» 

B 

" 

B 

•' 

» 

» 

B 

B 

8 

B 

8 

» 

» 

a 

a 

p 

» 

» 

» 

1) 

» 

s 

» 
a 

» 

a 

)ì 

» 

» 

a 

» 

» 

» 

a 

j> 

B 

8 

» 

» 

» 

» 

01 

9 

26 

■2 

21 

46 

5 

20 

3 

90 

IO 

45 

5 

530 

76 

B 

» 

B 

» 

a 

» 

» 

» 

B 

a 

B 

» 

» 

B 

» 

16 

31 

IO 

32 

5 

15 

27 

66 

194 

B 

» 

» 

B 

9 

B 

a 

B 

» 

» 

B 

» 

» 

B 

V 

iì 

120 

95 

18 

81 

1 1 

54 

38 

190 

I  I 

42 

16 

61 

25 

90 

437 

1491 

B 

» 

1) 

» 

515 

B 

B 

a 

B 

i) 

234 

55i 

243 

415 

85 

285 

164 

603 

78 

2S4 

356 

326 

62 

399 

2210 

4263 

0 

B 

» 

a 

» 

» 

V 

» 

» 

» 

s 

» 

5141 

845 

945 

1841 

777 

1482 

1452 

21905 

Totale  talleri  M.  T.  21  905  pari  a  lire  54  762.50 


—  1462  — 


t 


Segue  Movimento  commerciale  del  mercato 


GENERI 


Avorio    .   .  . 
Buoi  .  . 
Muli  .  . 
Cavalli  . 
/  Asini  .  . 
Capre.  . 
Pecore  . 
Cammelli 
Berberi  .   ,  . 
Burro  .... 
Caffè  .  ,  .', 
Ceci  .... 
Cera  .... 
Cipolle  .    .  . 
Cotonate.    .  . 
Carta  .... 
Dagussà .    .  . 
Datteri   .   .  . 
Droghe  .    .  . 
Dura  .   .   .  . 
Fave  .   .   .  . 
Fallila.  .    .  . 
Gomma .   .  . 
Grano.    .    .  . 
Granturco  .  . 
Incenso  .    .  . 
Legumi  vari  , 
Lenticchie  .  . 
Liquori  .   .  , 
Legna.    .  . 
Madreperla. 


VALORE    IN  TALLERI 


Unità 
di  misura 


Gennaio 


Quan- 
tità 


Importo 


Febbraio 


Quan- 
tità 


Importo 


Marzo 


Quan- 
tità 


Aprile 


Importo 


Quan- 
tità 


Importo 


Quan 
tità 


Importo 


Da  riportarsi. 


» 

B 

» 

» 

» 

N.  Capi  ' 

42 

840 

26 

520 

75 

1 

1500 

IO 

270 

4 

138 

4 

160 

„ 

70 

7 

300 

» 

I 

S 

3 

/  j 

1 

3c 

4 

70 

» 

» 

» 

22 

I90 

38 

35o 

11 

IOO 

3 

27 

» 

9 

471 

47i 

692 

850 

300 

218 

285 

213 

121 

242 

89 

178 

203 

406 

130 

180 

37 

IOO 

» 

16 

640 

1 1 

44o 

26 

I040 

4 

415 

2 

217 

Quintili  1 

5 

4 

240 

7 

420 

3 

126 

1 

42 

Kilogrammi 

5084 

2542 

7470 

3735 

7885 

3942 

360 

175 

5590 

2530 

(  ^\  n  1  n  1 1  li 
\J  LI  III  lo.  11 

1 2 

780 

6 

» 

39o 

» 

16 

I04O 

» 

13 

910 

» 

7 

» 

490 

4 

3  iiU 

6 

480 

8 

64O 

IO 

715 

» 

L3 

S2 

320 

6 

67 

3 

33 

24 

26J.0 

3 1 

34IQ 

28 

3080 

4 

440 

Kilogrammi 

SO 

47 

3° 

26 

» 

» 

Quintali 

7 

42 

I  I 

70 

14 

80 

» 

• 

» 

19 

247 

IO 

130 

26 

338 

9 

108 

5 

60 

» 

3 

135 

I 

48 

6 

273 

3 

135 

842 

4210 

962 

4810 

1506 

753o 

207 

» 

838 

347 

1408 

» 

16 

224 

6 

84 

13 

182 

6 

95 

9 

144 

46 

506 

27 

» 

297 

75 

825 

» 

» 

» 
» 

Kilogrammi 

200 

» 

114 

» 

" 

5° 

» 

■  37 

Quintali 

5 

65 

6 

78 

12 

I40 

6 

66 

5 

60 

» 

1 

16 

» 

1 

13 

Casse 

64 

168 

8 

128 

21 

294 

27 

324 

21 

252 

Quintali 

216 

151 

185 

140 

142 

IOO 

215 

ì 

215 

290 

280 

Kilogrammi 

» 

15272 

15506 

1 

23825    .  . 

8001 

6420 

di  AGORDAT  avvenuto  nell'anno  1907. 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  LIJ- 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Tota 

e  aa  iuo 

Quan- 

Qua 1- 

Quan- 

l 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Tdxe orto 

1 111  p  ori  c 

T  ni  pif"\T-t  n 
1  1 UUUJ  IU 

tità 

Im  po  ri  0 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

mporto 

|  Imporlo 

tità 

tiià 

tità 

tità 

» 

 ; 



» 

7 

209 

IO 

270 

4 

138 

7 

209 

28 

560 

T  S 

300 

1 1 

220 

2  "2  Ci 

i 

4^ 

» 

s 

1 

4 

1 60 

3 

1 20 

1 

Co 

95° 

» 

2 

6 

60 

27 

6 

60 

16 

160 

d.'K 

4^0 

I A 

I40 

162 

*544 

315 

221; 

300 

218 

285 

213 

315 

225 

7  IQ 

7  I  Q 

j  v£r 

C6<± 

482 

482 

CO  "2  "3 

77 

96 

130 

180 

97 

IOO 

77 

96 

292 

S84 

172 

204 

408 

168T) 

B 

» 

4 

41  s 

2 

217 

7 

420 

18 

I080 

2^ 

I^So 

ITO 

1  li 

6264 

» 

3 

126 

1 

42 

» 

» 

I 

35 

I 

35 

2 

70 

1 46Ó 

9003 

4065 

360 

5590 

2530 

9003 

4065 

IO703 

5351 

16550 

8275 

17645 

8823 

121 243 

46208 

9 

630 

13 

olo 

7 

4QO 

Q 

630 

I  c 

TO  CO 

9IO 

1528 

143 

9758 

» 

» 

» 

2 

28 

1 

14 

3 

42 

» 

IO 

7 1  ^ 

» 

3 

24O 

6 

480 

47 

359° 

7 

77 

6 

67 

3 

33 

7 

77 

4 

44 

IO 

95 

9i 

943 

15 

I65O 

28 

44° 

T  C 

1 650 

35°° 

A  & 

4  800 

39 

3900 

295 

3I23° 

» 

» 

1  so 

TIC 

1  1  D 

260 

188 

a 

» 

» 

T  T  C 

9 

14 

70 

78 

422 

3 

^6 

Q 

108 

e 

60 

1 2 

180 

l6 

24O 

107 

1  54j 

1 1 

500 

3 

I  I 

500 

A 
T" 

19C 

7 

r 
3 

0  CO 

54 

25^ 

374 

1516 

207 

838 

347 

1408 

374 

1516 

274 

1235 

su 

1400 

533 

2665 

0204 

29374 

5 

80 

6 

95 

9 

144 

5 

80 

6 

96 

9 

144 

1 1 

176 

ICI 

1544 

25 

a 

264  j 

» 

» 

25 

264 

" 

I98 

2156 

IOO 

» 

74 

5o 

37 

» 

IOO 

74 

IOO 

54 

» 

6  co 

39° 

7 

82 

6 

66 

5 

60 

7 

82 

1 1 

132 

3 

40 

8 

IOO 

81 

971 

» 

1 

13 

1 

16 

4 

58 

24 

288 

27 

324 

21 

252 

24 

288 

3i 

372 

»9 

228 

264 

259 

3182 

274 

265 

215 

215 

290 

280 

274 

265 

326 

326 

263 

263 

234 

234 

2924 

2734  ' 

» 

» 

10162 

8001  | 

6420 

10162 

15077 

19961 

21611  1 

1 604 1 8 

—  1464  — 


Segue  Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLERI 


Gennaio 

Fe 

jbraio 

Marzo 

Aprile 

M 

G  L  NERI 

unità 
di  misura 

Quan- 
tità 

 1 

Importo  | 

Quan- 
tità 

Importo 

(  huui- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

1 

(Juan- 

c  i 

tità  j 

Importo  j 

Riporto.   .  . 

15272 

15506 

23825 

8001 

6420 

ICilogrammi 

460 

161 

640 

224 

370 

130 

700 

245 

»  1 

50 
145° 

35 
435 

100 
1400 

70 
420 

5o 

620 

35 
186 

7c 
900 

50 
300 

60 
560 

40 
185 

Grammi 

560 

800 

290 

415 

» 

Pelli  

Quintali 
Numeio 

515 
16^8 

» 

250 
1638 

221 
1260 

100 

1890 

» 

316 
945 

» 

150 
1415 

V 

IOO 

60 

» 

5° 
114 

233 
96 

nò 
171 

Kilogrammi 

13 

24 
65 

14 

70 

150 

32 

70 
160 

30 

150 

H 

70 

Piselli  

Quintali 
Numero 
Quintali 

Numero 
Quintali 

2 

250 
1 
6 
42 
18 
1800 
7 

27 
45 

30 
72 

160 

432 

400 

490 

452 

2 

15 

75 
13 
2540 
2 

100 
65 
180 
260 
312 
600 
140 

320 
2 

IO 

12 

8 

240 
4 

» 

60 
60 
130 
40 
192 
60 
280 

200 
2 
15 

7 

14 

700 

7 

». 

40 

44 
300 

28 
404 
140 
483 

200 
4 

35 
5 

657 
5 

55 

88 

140 
145 
131 

335 

Taff  

» 

Valore 
Kilogrammi 

» 

190 

115 
150 

500 

» 

35° 

» 

160 

162 
140 

» 

» 

350 

» 

265 

» 

420 

» 

3i8 

Valore 
Quintali 

35 

» 
» 

80 
805 

2214 

» 
» 

» 

20 

» 

55 
460 
1916 

» 
» 

63 

1348 
1620 

70 

1610 
500 

» 
» 

58 

1334 
794 

Totali.    .  . 

22900 

23518 

30478 

12724 

10348 

Tasso  medio  del  tallero  Lire  2.50 
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Seg'*<  Allegato  95. 

Sub-allegato  L'3. 

di  AGORDAT  avvenuto  nell'anno  1907. 


M  ARIA 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

1 

Agos'o 

Sctt 

cintare 

Ot'obre 

Ts'o\ 

embre 

Die 

Mibre 

Triti 

Quan- 
(ità 

luv.orto 

1 

Quan- 
tità 

1 

j 

Importo 

1 

Quan- 
tità 

Importo 



Quan- 
tità 

1 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

■ 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

|  Importo 

10162 

8001 

64  20 

IOI62 

15077 

19961 

2161 1 

160418 

I  I  IO 

490 

700 

245 

* 

1 100 

490 

1225 

368 

29105 

8247 

35400 

10600 

5° 

33 

70 

50 

60 

40 

33 

200 

160 

125 

100 

885 

646 

460 

1 53 

900 

300 

560 

185 

460 

153 

600 

2I5 

1100 

400 

1 100 

400 

IOI  IO 

3332 

1) 
» 

» 

140 

180 

990 

" 

1395 

4i5 

215 

100 

5o 

233 

n6 

415 

215 

333 

170 

609 

3io 

■ 

843 

425 

4333 

2167 

58 

116 

60 

114 

96 

171 

58 

116 

666 

1332 

45i 

902 

732 

1464 

6120 

9443 

a 

100 

44 

» 

300 

138 

37 

185 

3o 

150 

14 

70 

37 

185 

18 

99 

14 

77 

26 

143 

279 

1424 

1 

» 

2 

27 

300 

65 

200 

40 

290 

55 

300 

65 

203 

40 

189 

36 

252 

91 

3246 

692 

2 

44 

2 

44 

4 

88 

2 

44 

1 

30 

60 

2 

60 

26 

657 

1 2 

240 

!5 

3CO 

12 

240 

9 

117 

14 

182 

1 1 

143 

119 

1904 

26 

104 

7 

28 

35 

140 

26 

104 

22 

77 

74 

259 

75 

262 

434 

1602 

1 1 

319 

14 

404 

5 

H5 

1 1 

319 

15 

375 

17 

425 

14 

35o 

145 

3822 

535 

107 

700 

140 

657 

131 

535 

107 

368 

142 

958 

380 

1604 

629 

11254 

2067 

6 

414 

1 

7 

483 

5 

335 

6 

414 

» 

5 

35° 

6 

420 

12 

840 

72 

4984 

» 

» 

277 

300 

225 

35° 

265 

420 

3i8 

300 

225 

400 

320 

350 

280 

650 

520 

439° 

3376 
135 

35 

805 

7o 

1610 

58 

1334 

35 

805 

27 

594 

43 

946 

63 

1386 

577 

13037 

» 

645 

9 

500 

» 

794 

645 

1260 

» 

875 

I3H 

13077 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

14322 

I2724 

10342 

14322 

20198 

26265 

37985 

236120 

Totale  t 

alteri  M 

•  T.  236 

(2C  pari 

a  Lire  5 

?o  300 
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Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLERI 


Unità 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

M 



1 

/  •  17  X'  1-'  1?  T 
(j  li  IN  L.  K  1 

di  misura 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo  j 

Quan-  | 
tità  | 

Imporlo 

Qunn-  | 
t  ilà 

Importo 

Kilogrammi 



» 

» 

„ 

„ 

» 

» 

IN.  V_clUl 

600 

I  2000 

600 

1 2000 

600 

12000 

150 

3000 

300 

6000 

Mul  i 

r 

D 

I  co 

2 

60 

3 

90 

IO 

300 

IO 

300 

2 

24. 

» 

1 

12 

» 

18 

6 

48 

7 

56 

5 

35 

<U 

9OO 

1350 

900 

135° 

800 

1200 

900 

1350 

600 

1200 

Pecore 

8 

» 

» 

(    n  lì  1 111      1 1 

v_ilJlLIHClil     ,      .      .      .  • 

!4 

~  co 

18 

450 

17 

425 

_ 

25 

750 

Quintali 

2  50O 

100 

2500 

90 

2250 

12 

450 

12 

450 

IC  i  1  firrm  ITI  m  1 
1\  HUiMillllllll 

650O 

I300O 

9000 

18000 

7000 

14000 

180 

130 

360 

240 

(  lui  ut -ili 

i  j  umili  11  . 

2  CO 

7000 

40C 

12000 

300 

10000 

50 

3300 

So 

33°° 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

s 

>, 

» 

» 

» 

» 

250 

400 

300 

600 

250 

400 

3o 

240 

IO 

80 

Balle 

J 

62000 

450 

56250 

400 

50000 

300 

375oo 

3°o 

37500 

Kilogrammi 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1  IllUIKi'! 

Quintali 

» 

40 

A  Ci 

320 

35 

280 

20 

200 

20 

200 

Droghe  

12 

630 

IO 

600 

IO 

600 

3 

150 

4 

200 

2500 

I25OO 

3500 

17500 

4500 

22500 

5000 

35000 

5000 

35000 

» 

» 

» 

» 

» 

60 

IOOO 

60 

1000 

60 

IOOO 

». 

» 

» 

» 

(  j  1  iutturco 

li 

» 

Kilogrammi 
Quintali 

» 

20 

160 

20 

160 

IO 

90 

Casse 
Quintali 

30 
400 

400 
300 

30 

400 

400 
300 

3o 
400 

400 

300 

30 
400 

400 
300 

30 
400 

400 
300 

Kilogrammi 

Da  riparlarsi.   .  . 

II 3942 

123378 

115513 

82480 

86205 

e 
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Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  Ll-t. 

di  CHEREN  avvenuto  nell'anno  1907. 


M  A  RIA    XERES  A 


Ci- 

\   •  1 

uglio 

A  osto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 

I Quai- 

Quan- 

Quan- 

Q,,.n- 

Quan- 

Quan- 

Quan- 

Importo 

Impono 

tità 

Importo 

tità 

j  Importo 

tità 

Importo 

tità 

Importo 

tità 

1  mporto 

Importo 

tità 

|  tità 

tità 

» 

» 

1 

300 

6000 

100 

2000 

100 

2000 

120 

2400 

300 

4500 

300 

4500 

200 

3000 

3670 

69400 

IO 

300 

5 

150 

IO 

300 

450 

Q 
O 

240 

5 

1  So 

Q 
O 

240 

91 

2730 

» 

I 

16 

2 

32 

6 

84 

6 

39 

IO 

60 

t  r 

*5 

90 

1 0 

OO 

I  O 

70 

1 0 

70 

I  0 

7o 

92 

DIO 

1200 

1400 

500 

500 

400 

400 

900 

900 

500 

IOOO 

500 

1000 

500 

1200 

8600 

12850 

„ 

„ 

300 

600 

1 5° 

300 

2CO 

400 

650 

1300 

37 

1300 

Vi* 

9 

270 

I 

26 

121 

3571 

12 

450 

8 

160 

Q 

O 

I  O 

200 

IS 

375 

1 0 

250 

Q 

0 

200 

385 

9945 

1440 

760 

800 

3200 

700 

2800 

000 

3200 

eoo 

3200 

OUO 

3200 

800 

3200 

29080 

64930 

» 

33oo 

» 

5° 

33°° 

» 

50 

» 

3300 

» 

50 

» 

3300 

» 

5o 

» 

3000 

» 

50 

» 

3000 

» 

50 

» 

3000 

» 

1400 

» 

57800 

» 

IO 

80 

„ 

IO 

70 

1 0 

70 

» 

3 

ÓO 

20 

1 40 

1 0 

1 20 

20 

I50 

925 

2410 

300 

» 

375oo 

% 

100 

» 

25000 

„ 

I  00 

25000 

OO 

20000 

100 

1 2500 

1 00 

12500 

100 

I  2  500 

2930 

JO025O 

» 

20 

» 

200 

» 

15 

» 

150 

T  r» 
1  O 

15 

I5° 

20 

200 

1 5 

'5° 

20 

200 

270 

2470 

3 

I50 

5 

250 

5 

-5° 

5 

250 

3 

I5° 

3 

150 

3 

I50 

66 

353° 

5000 

35oo° 

1000 

10000 

1000 

10000 

1000 

IOCOO 

1300 

7800 

1200 

7800 

1300 

7800 

32400 

210900 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

16 

2 

16 

1 

8 

5 

40 

60 
s 

1000 

60 

1000 

60 

» 

1000 

60 

IOOO 

60 

IOOO 

60 

IOOO 

54o 

9000 

B 

» 

» 

» 

» 
» 

3 

6 

» 

» 

» 

» 

3 

6 

!  * 

t 

5 

120 

6 

150 

6 

150 

17 

420 

20 

160 

15 

120 

25 

225 

20 

180 

15 

120 

15 

120 

IO 

80 

160 

1325 

F  » 

8 

60 

5 

40 

8 

60 

5 

35 

4 

28 

4 

28 

36 

34i 

»  30 

400 

40 

520 

40 

520 

40 

520 

35 

455 

35 

455 

35 

455 

405 

5325 

,  400 

300 

400 

300 

400 

300 

400 

300 

500 

33o 

500 

33o 

500 

33o 

5100 

3690 

1 

a 

87345 

46840 

'  1 

46555 

343 3°° 

35867 

35321  | 

34187 

850933 
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Segue  Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN    T A L IERI 

Unità 
di  misura 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

.".pi  ile 

m 

SZ10 

GENERI 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quns- 
tità 

Importo 

Riporlo.    .  . 

H3942 

123378 

"5513 

82480 

86205 

Olio  di  sesame  

Kilogrammi 

400 
700 
450 

800 
500 
540 

400 
700 
450 

800 
500 
540 

600 
700 
450 

I2CO 
500 
540 

700 
900 

500 
35o 

900 
700 
540 

600 
500 

210  1 

Grammi 

» 

Quintali 
Numero 

Kilogrammi 
Casse 

1000 
1 200 

250 

300 
4800 

35 
1000 

1000 
1200 
150 
250 

» 

300 
4800 

35 
1000 

1000 
1 100 
150 

250 

300 
44OO 

35 
1000 

1000 
1200 
100 
250 

350 
4800 

5o 
1000 

i> 

IOOO 
1200 
IOO 

250 

350 
4800 

SO 
IOOO 

Quintali 
Numero 
Quintali 

» 
» 

Numero 
Quintali 

1 00 

5 

100 
100 

5° 
75o 
20 

20 

175 

900 
250 
900 
300 
1600 

200 
5 

100 
100 

5° 
750 
20 

40 

175 

900 
250 
900 
300 
1600 

100 

5 

100 
100 

5c 
750 

20 

20 

175 

900 
250 
900 
300 
1600 

200 
5 

Qn 
OU 

oO 

35 
600 
20 

40 
175 
900 
250 
900 
240 
1000 

» 

200 
5 
80 
80 

25 
700 
20 

40 
175 
900 

250 

900 
250 

IOOO 

Tela  abissina  

Valore 
Kilogrammi 

40 

600 

40 

» 

600 

40 

600 

100 

600 

IOO 

600 

Valore 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Totali.    .  . 

1 26662 

136118 

128233 

93635 

97830 

Tasso  me 

dia  del 

tallero  lire 

2,50. 
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Segae  ALLEGATO  95. 
Sub-allegato  L1-*. 

di  CHEREN  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Nov 

:mbre 

Dicembre 

Totale  annui 

Quan- 
tità 

Importo 

Qua  ì- 
tità 

Impono 

1 

Quan- 

hnporto 

tità 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Impoito 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 

Irnpo  to 

tità 

87345 

4684O 

46555 

43300 

35867 

35321 

34187 

850933 

„ 

„ 

1000 

IOOO 

» 

» 

» 

» 

IOOO 

1500 

IOOO 

1 500 

IOOO 

1500 

6300 

8900 

700 

500 

700 

500 

700 

500 

700 

500 

700 

500 

700 

500 

700 

500 

8400 

6000 

540 

210 

900 

» 

350 

„ 

90C 

350 

600 

» 

220 

» 

900 

» 

450 

» 

900 

» 

450 

» 

900 

» 

450 

» 

8430 

» 

4660 

» 

» 

1000 

» 

35o 

» 

1000 

» 

350 

IOOO 

» 

350 

» 

IOOO 

» 

350 

» 

2000 

». 

1500 

» 

2500 

» 

1800 

» 

2500 

» 

1800 

» 

16000 

» 

8100 

1000 

4000 

1200 

480O 

IOOO 

3500 

I  IOO 

3600 

60 

300 

60 

300 

60 

300 

10380 

40400 

100 

50 

50 

25 

50 

25 

60 

30 

51 

20 

51 

20 

51 

20 

1063 

395 

250 

1000 

100 

400 

IOO 

40O 

IOO 

40O 

200 

» 

700 

a 

200 

» 

700 

» 

200 

» 

700 

» 

2400 

» 

9300 

» 

„ 

100 

» 

20 

„ 

100 

» 

20 

, 

200 

40 

» 

200 

» 

40 

250 

40 

250 

40 

300 

50 

2200 

fio 

5 

i75 

5 

i75 

5 

175 

5 

175 

5 

175 

5 

175 

5 

175 

60 

aioo 

80 

900 

80 

900 

80 

900 

80 

9OO 

5o 

550 

5o 

550 

5o 

550 

930 

9750 

80 

250 

80 

250 

80 

250 

80 

250 

5o 

1 5° 

5o 

T  CO 

5o 

I  Ko 

930 

2  70O 

25 

900 

25 

900 

25 

900 

25 

.  9°° 

40 

650 

49 

650 

40 

I50 

420 

9550 

700 

250 

600 

240 

700 

250 

600 

240 

500 

200 

IOOO 

400 

IOOO 

4OO 

8650 

3370 

20 

1000 

20 

IOOO 

20 

IOOO 

20 

IOOO 

24 

1260 

24 

I2ÓO 

24 

I26o 

252 

14580 

a 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

100 

600 

100 

600 

IOO 

600 

200 

1200 

25 

375 

26 

250 

25 

375 

890 

7000 

» 

» 

» 

» 

a 

» 

» 

» 

» 

» 

a 

» 

» 

» 

» 

9755o 

58350 

55795 

53io5 

44237 

44066 

42567 

978148 

Totale  talleri  M.  T.  978  148  pari  a  lire  2445370.00. 
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t 


Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLERI 


Gennaio 

Fe 

bbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Unità 
di  misura 

G  E  N  E  R  I 

Ouan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

j 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

\vorio 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

9 

/  Buoi  .  .... 

Numero 

i 

23 

1 

16 

5 

85 

* 

3 

63 

1  Muli  

2 

90 

» 

* 

» 

|  1  Cavalli 

» 

» 

7 

140 

» 

* 

4 

30 

1 

1 1 

1 

8 

* 

"  fi  Capre  

—  | 

» 

35 

54 

6 

IO 

13 

16 

47 

58 

5 

s 

48 

135 

62 

118 

59 

142 

71 

'59 

34 

80 

Ca  n  mielli 

» 

y 

» 

* 

* 

" 

* 

Berberi   

(Quintali 

1 

36 

9 

258 

9  V» 

354 

* 

Kilogrammi 

108 

54 

136 

54 

356 

170 

144 

88 

40 

25  ' 

Caffè   

Qnintali 

3  Ì* 

280 

» 

470 

320 

» 

» 

4  'A 

59 

8  'A 

149 

» 

Cera   

» 

» 

■ 

» 

" 

Cipolle 

1 

24 

2 

40 

5  V, 

54 

2 

20 

Cotonate 

Balle 

2 

99 

4 

398 

6 

411 

12 

832 

6 

666 

» 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

* 

Datteri   

Quintali 

1 

12 

2 

20 

3 

36 

• 

6 

72 

» 

» 

• 

» 

" 

»  1 

201 

53 

210 

83 

243 

75 

300 

86 

360  J 

8 

» 

» 

1 

16 

2 

43 

5 

105 

15 

294 

» 

» 

» 

» 

Grano 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

1> 

Casse 

» 

5 

64 

5 

60 

8 

96 

5 

(.0 

Kilogrammi 

» 

• 

Da  riportarsi.   .  . 

924 

1348 

1897 

2012 

1648 

I 
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Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  L'5. 

di  BARENTÙ  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Otobre 

Novembre- 

Dicembre 

Total 

e  annuo 

Quan- 
tità 

I  ni  orto 

[  Quai- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

1 

I 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Qu  .n- 
tità 

j  Importo 

Quan- 
tità 

Impuri  0 

Quan- 
tità 

j  Importo 
! 

Quan- 
tità 

Importo 

■ 

8 

» 

» 

w 

;> 

B 

I 

16 

62 

2 

5° 

8 

6 

120 

» 

}> 

22 

435 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5 

285 

7 

375 

» 

» 

» 

2 

35 

9 

l7S 

» 

» 

8 

s 

6 

49 

57 

114 

» 

» 

52 

94 

165 

249 

78 

103 

74 

108 

24 

41 

556 

«55 

n8 

» 

341 

45 

ii9 

» 

40 

» 

140 

62 

„ 

140 

„ 

s 
„ 

» 

46 

» 

137 

20 

56 

5°5 

a 

1567 

» 

» 

» 

I 

35 

» 

83 

22r/2 

766 

108 

72 

160 

146 

396 

258 

252 

IOO 

a 

36 

20 

1374 

841 

3IIO 

1828 

150 

60 

» 

8 

» 

0.  30 
1 

20 

8 

». 

» 

1 

9 

60 

Va 

25 

II  Va 
14 

765 
216 

D 

» 

» 

„ 

» 

» 

» 

a 

» 

I 

6 

■ 

B 

1 

13 

1.  40 

20 

s 

s 

» 

13.  90 

177 

6 

573 

2 

IOO 

7 

650 

7 

625 

8'A 

770 

3 

460 

7 

871 

6455 

9 

• 

B 

» 

s 

» 

a 

B 

s 

» 

» 

s 

s 

s 

n 

B 

6.  62 

72 

7 

72 

4 

40 

29.  62 

324 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

45 

187 

16 

"s9 

75 

300 

35 

140 

IO 

40 

9i 

337 

109 

327 

730 

2734 

■ 

| 

» 

» 

» 

» 

8 

160 

I 

22 

» 

2 

42 

3 

60 

2 

40 

6 

I08 

45 

890 

b 

B 

■ 

» 

2 

IO 

2 

IO 

a 

8 

» 

» 

a 

» 

» 

a 

» 

I 

23 

0.  6c 

IO 

I 

9 

1.  60 

33 

a 

B 

» 

I  I 

132 

1 

12 

8 

I20 

12 

180 

4 

48 

3 

36 

228 

81 

1036 

» 

Ti 

■ 

B 

» 

» 

*> 

» 

» 

1684 

498 

1665 

1618 

u88 

1258 

2950 

I  S69O 
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Segue  Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLERI 


I 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

.".pi  ile 

M 

Unità 
di  misura 

i  ;  E  N  E  R  I 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

 r 

Quan-  | 
tità 

I  mporto 

t  ita. 

1 

Importo 

Riporto.   .  . 

1 

924 

| 

1348 

1 

1897 

20 IC 

1648 

Kilogrammi 

1 196 

275 

440 

i»5 

1570 

735 

1 00 

50 

24 

» 

252 

92 

1  J 

19 

7 



» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Numero 

}> 

» 

Pelli  

„ 

3o5 

329 

756 

474 

1 57 

1 40 

80 

40 

Kilogrammi 

» 

» 

Casse 

» 

» 

6 

4» 

2 

14 

3 

20 

Piselli  

Kilogrammi 

Numero 

» 

» 

» 

Quintali 

ì) 

» 

» 

» 

I 

IO 

6 

58 

» 

sale  

» 

2 

18 

72 

» 

» 

» 

; 

w* 

28 

5 

132 

7 

!54 

Stuoie                           .  . 

Numero 

Quintali 

» 

Va 

43 

» 

1 

IOO 

» 

» 



5 

84 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

']  he  

Kilogram  mi 

30 

52 

40 

64 

35 

24 

140 

156 

20 

22 

Zibetto  

» 

Zucchero  

Quintali 

I0'/2 

260 

9 

225 

8 

200 

1 2 

300 

375 

Vino  

Litri 

200 

32 

212 

76 

21 

» 

» 

» 

■ 

Totali.   .  . 

1852 

2621 

3101 

2921 

2311 

Tasso 


medio  del  Tallero  Lire  2.  50 
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Allegato  95. 

Sub-allegato  L'5. 

di  BARENTÙ  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  annuo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

I  D04 

49° 

ÌUU^ 

l6l8 

1 1 18 

1258 

20  £0 

1 8690 

» 

• 

H 

4i5 

313 

» 

7025 

1736 

10796 

3316 

» 

35 

26 

» 

» 

» 

» 

» 

35 

26 

72 

25 

80 

36 

» 

468 

201 

108 

42 

» 

» 

1045 

416 

» 

» 

» 

» 

" 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

200 

5o 

» 

» 

3o 

i35 

1668 

1211 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

■' 

» 

» 

» 

» 

5 

» 

30 

5 

» 

30 

» 

7 

» 

35 

» 

3 

» 

2 

» 

8 

» 

40 

» 

1 1 

» 

63 

50 

» 

282 

» 

» 

• 

* 

» 

» 

» 

8 

.  » 

» 

» 

4 

44 

2 

22 

» 

8 

94 

» 

2 

22 

23 

250 

» 

IO 

5o 

» 

a8x/. 

124 

l 

22 

2 

44 

IO 

210 

6 

150 

2 

88 

I 

40 

1 

3° 

34  V» 

898 

» 

I 

80 

1 

100 

4-  40 

50C 

2 

300 

2 

380 

1 

180 

12.  90 

1683 

9 

» 

» 

5 

84 

» 

j> 

1 1 

33 

1 1 

33 

B 

1 

40 

60 

I  IO 

175 

120 

103 

» 

535 

656 

16 

340 

9 

225 

25 

625 

24 

600 

8 

212 

8 

200 

14 

348 

i"s*y- 

3910 

14 

» 

80 

42 

592 

185 

J» 

» 

» 

• 

» 

2239 

955 

3086 

3079 

2184 

1918 

5497 

31764 

1 

Totale  talleri  M.  T.  31764  pari  a  Lire  79410.00 


21*. 


r  - 
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Movimento  commerciale  del  mercato 


! 

VALORE  IN 

TALLERI 

ì 
1 

Unita 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

GENERI 

di  misura 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

tità 

Importo 

Quan 
tità 

Importo 

Avorio  

Kilogrammi 

» 

» 

» 

» 

Buoi  

N.  Capi 

» 

Muli  ........ 

» 

» 

» 

• 

» 

0  1 
£ 

Cavalli  

» 

» 

» 

» 

» 

1 

I  IO 

s  tia 

Asini  

» 

1 

1 1 

2 

25 

» 

cq 

» 

1 1 

15 

25 

» 

9 

12 

5 

8 

SO 

45 

» 

15 

21 

23 

36 

28 

37 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

— 

» 

» 

» 

» 

Kilogrammi 

52 

26 

36 

18 

18 

9 

18 

I  I 

36 

23 

Caffè  '. 

Quintali 

» 

» 

57 

42 

0. 75 

30 

Ceci  

» 

» 

» 

» 

» 

Cera  

» 

4  Va 

58 

» 

» 

» 

Cipolle  

» 

» 

» 

» 

Cotonate . 

Balle 

5 

452 

5 

729 

8 

880 

6  'A 

950 

3 

143  1 

Carta  .    .              .•  .       .  . 

Kilogrammi 

» 

» 

» 

Dag 

'ussà  .                         .  . 

Quintali 

» 

Datteri    .  . 

» 

- 

1  >rc 

ghe  

» 

» 

» 

» 

» 

Dura                                .  . 

326 

840 

"fi/i 
j°4 

1 300 

130 

194 

810 

Fave  

» 

» 

Farina .   

» 

I 

21 

0 

(  iomma  . 

» 

» 

7 

80 

26 

130 

Grano  

(  iranturco 

» 

» 

Kilogrammi 

Legumi  vari  . 

Quintali 

Lenticchie  .... 

Lio, 

"Oli  .... 

Casse 

Legna .  . 

Quintali 

» 

.Madreperla 

Kilogrammi 

» 

1» 

Da  riportarsi.    .  . 

1616 

1703 

2443 

1636 

EX  6l 
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Seg™  Allegato  95.- 

Sub-allegato  Ll6. 

di  MOGOLO  avvenuto  nell'anno  1907 


MARIA  TERESA 


Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Tolale  annuo 

Quan- 
tità 

Ini;:  orto 

Quan- 
tità 

Imporlo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

■ 


1 

8 

* 

1 

9 

» 

* 

■ 

9 

* 

8 

8 

8 

* 

9 

* 

* 

8 

B 

8 

39 

» 

B 

9 

9 

0 

D 

8 

8 

■ 

1 

I  IO 

B 

* 

* 

3 

36 

12 

SO 

9 

14 

9 

9 

7 

IO 

36 

44 

82 

32 

19 

27 

166 

226 

6 

8 

9 

IO 

IO 

IO 

4 

8 

12 

16 

30 

56 

IO 

16 

177 

262 

B 

* 

* 

w 

* 

8 

8 

* 

8 

B 

x> 

* 

" 

8 

16 

8 

15 

8 

18 

12 

60 

34 

40 

22 

56 

30 

72 

36 

54 

27 

148 

54 

608 

302 

75 

75 

1 

80 

O.  25 

25 

O.  20 

17 

8 

8 

25 

20 

605 

346 

* 

8 

• 

8 

8 

• 

* 

8 

* 

8 

8 

8 

» 

8 

8 

8 

8 

* 

* 

8 

* 

» 

8 

4  'A 

58 

• 

* 

" 

* 

* 

8 

* 

8 

" 

8 

8 

2 

190 

500 

2 

580 

6 

57o 

2 

304 

42 

5298 

1 

» 

■ 

■ 

* 

» 

8 

» 

» 

» 

3 

SO 

I 

9 

I 

e 
0 

5 

53 

9 

9 

141 

803 

70 

3*5 

90 

405 

78 

274 

90 

432 

168 

588 

112 

504 

1971 

7946 

9 

» 

9 

1 

21 

» 

33 

210 

» 

* 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

V 

9 

* 

B 

9 

9 

111K 

I023 

I05I 

J 

945 

537 

1007 

636 

14876 

—  1476  — 


GENERI 


Segue  Movimento  commerciale  del  mercato 


VALORE    IN  TALLERI 


Unità 
di  misura 


<  Gennaio 


Febbraio 


Marzo 


Quan- 
tità 


Importo 


Quan- 
tità 


Importo 


Quan- 
tità 


Importo 


Aprile 


Maggio 


Quan- 
tità 


Importo 


Quan- 
tità 


Importo 


Riporto. 

Miele  

Olio  d'oliva  

Olio  di  sesamo  .... 

Oro  

Orzo  

Otri  di  pelle  

Pelli  

Pepe  

Petrolio  

Piselli  

Pollame  

Pasta  

Riso  

Sale  

Sapone   

Stuoie  

Tabacco  

Taff.  

Tela  abissina  

The  

Zibetto  

Zucchero  

Totali. 


Kiìogrammi 


(  .ramini 
Quintali 
Numero 

Kiìogrammi 
Casse 
Quintali 
Numero 
Quintali 


Numero 
Quintali 

Valore 
Kiìogrammi 

Quintali 


150 


51 


612 


3A 


1616 
61 


3°7 


10 
22 


5o 


2093 


18 


400 


1  V* 


1703 


66 
1 

5o 


75 


2133 


35o 


54 


240 


I  Va 


16 


1  7* 

12 


2443 
168 

21 


36 

66 


125 


5283 


1  7. 


2 

6 

O.  IO 


1636 


14 


58 


150 


2107  1/2 


36 


60 


2 
80 
O.  80 


I  IÓI 


18 


25 
20 


70 


125 


1551  'A 


Tasso  medio  del  Tallero  Lire  2.  50 
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Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  L'6. 

di  MOGOLO  avvenuto  nell'anno  1907. 


MARI  A 

TERESA 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Otlobre 

Novembre 

Dicembre 

Total 

2  anauo 

Quan- 
tità 

importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

1 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Importo 

Quan- 
tità 

Impo  rto 

1 

1118 

1023 

1051 

945 

537 

1007 

636 

14876 

128 

IIO 

9.  90 

224 

1918 

701 

27 

1 2 

1 2 

60 

27 

ZA 

22 

j° 

*3 

"fi 

*4 

C  A 

54 

18 

498 

201 

r 

So 

^6 

A  Ci 

I OO 

Cn 

fin 

3° 

/  * 

140 

J774 

1 259 

2 

12 

I 

s 

I 

7 

2 

8 

2 

9 

I 

5  ' 

16  v4 

100 

» 

» 

» 

s 

» 

64 

6  • 

I O 

I 

IO 

IO 

46 

» 

4 

176 

2 

45 

2 

44 

I 

20 

I 

3i 

I 

35 

7, 

15 

I9 

16 

6 

8 

126 

39 

0.  12 

12 

0.  34 

34 

c.  16 

16 

0.  25 

25 

I 

100 

I 

100 

367 

366 

* 

• 

» 

* 

» 

» 

» 

» 

); 

I 

> 

12 

18 

18 

18 

175 

130 

4 

100 

5 

125 

7 

175 

6 

156 

4 

So 

2 

43 

2 

60 

5i 

1264 

» 

» 

'583 

1253 

1344 

1243 

779 

1138 

1 224 

19732 

Totale  talleri  M.  T.  19732  paii  a  Lire  49330.00 


-  1478  - 


RIEPILOGO  del  movimento  commerciale 


VALORE  IN  TALLERI 

GENERI 

Archico 

Otumlo 

Arafali 

Ghinda 

Asmara 

Adi  Ugri 

Godofelassi 

•Importo] 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

» 

12672 

» 

3384 

1058 

6705 

894 

I3I425 

6568 

1154 

46520 

1197 

187 

il  | 

e  i 

15275 

80 

50 

cj 

29 

221 

12706 

331 

169 

in 
9) 

pq 

1757 
580 

987 
267 

328 

975 
5i3 

68125 
52950 

672 
161 

474 
16 

24692 

60302 

» 

» 

19700 

1858 

» 

191 

51342 

264 

242 

1022 

1200 

1 1070 

733 

217 

127 

814 

45975 

181 

» 

» 

54io 

140 

40 

» 

138900 

B 

250 

» 

84 

8260 

30 

14 

720 

» 

444305 

496 

» 

s 

5035 

» 

i 

» 

» 

» 

5220 

595 

531 

287 

75 

2350 

67 

» 

» 

» 

26300 

» 

» 

li 

6840 

2738 

80300 

649" 

702 

„ 

» 

393o 

40 

8 

» 

» 

184 

414 

5452o 

401 

» 

» 

10028 

» 

54 

52695 

34 

» 

» 

620 

2190 

» 

13995 

8 

6420 

70 

1950 

4 

40300 

24 

86 

37399 

289 

126 

374o 

i 

Da  riportarsi.    .  . 

20442 

62835 

16213 

8658 

141 1007 

14836 

4242 
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(ad  valorem)  dei  principali  mercati. 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  M. 


MARIA  TERESA 


Adi  Quala 

Chenafenà 

Saganeiti 

Adi  <_aien 

Adagamus 

\     ri  A  r  Ali 

A.o'ox'dcit 

Mogolo 

Barentù 

Totale 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

» 

» 

» 

I 

12672 

1916 

9065 

121  I 

16860 

69400 

5174 

435 

255249 

2985 

1 1066 

6106 

8640 

2730 

950 

375 

80756 

250 

» 

I340 

504 

792 

84 

225 

I  IO 

1 75 

.000. 
10005 

38 

4540 

665 

8528 

616 

1544 

3 

49 

29472 

1039 

443 

15440 

3972 

3468 

12850 

5o33 

226  j 

s55 

1 16644 

287 

35 

260 

306 

6164 

1300 

2914 

262 

1567 

07502 

* 

230 

325 

1440 

3571 

6264 

I  I 

5763 

280 

6380 

8346 

22350 

9945 

I4OO 

e 
0 

766 

!07343 

1853 

464 

4280 

4886 

10745 

64930 

46208 

302 

¥  Soft 
I  02o 

149738 

290 

5668 

26550 

6900 

57800 

9758 

346 

705 

I55I74 

332 

2 

630 

673 

477 

42 

» 

2l6 

7962 

790 

6I350 

359° 

58 

204938 

228 

21 

2685 

872 

4188 

2410 

943 

1 77 

19912 

1215 

844 

32060 

459359 

93800 

388250 

31230 

5298 

6455 

1464032 

* 

* 

92 

70O 

188 

601 5 

1055 

351 

2213 

2059 

41 16 

422 

IO562 

268 

l62 

2470 

1543 

53 

324 

7599 

I 

4807 

2730 

22480 

353o 

25i5 

62363 

* 

145 

3551 

1857 

8082 

210900 

29374 

7946 

2734 

3558i8 

» 

4 

305 

263 

216 

40 

4&06 

a 

675 

868 

9000 

1544 

21 

890 

68517 

2156 

210 

IO 

12404 

v 

1365 

2376 

2943 

» 

59467 

1655 

1 124 

1082 

6 

6677 

130 

3384 

1435 

420 

39° 

19768 

■ 

s 

1415 

156 

1325 

971 

33 

10390 

a 

345 

245 

717 

341 

58 

3660 

» 

17470 

23164 

5325 

3182 

1036 

905OI 

2150 

1660 

3690 

2734 

48134 

3740 

X5007 

4834 

'30875 

615717 

225579 

850933 

160418 

14876 

18690 

3585162 

—  1480  — 


Segnc  RIEPILOGO  del  movimento  commerciale 


VALORE   IN  TALLERI 


Archi  co 

Otumlo 

Arafali 

Ghinda 

Asinara 

Adi  Ugri 

Godofelassi 

GENERI 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Riporto. 

30442 

62835 

16213 

8658 

141 1007 

14S36 

4292 

Miele  .   .  . 

66 

324 

33620 

831 

167 

Olio  d'oliva  . 

15678 

» 

Olio  di  sesamo  

» 

» 

76 

21 500 

Oro.   .   .  . 

» 

40488 

» 

Orzo.      .  . 

» 

90990 

» 

64 

Ótri  di  peli 

e  .   .  . 

» 

26  '/a 

» 

» 

2790 

» 

Pelli 

» 

» 

1520 

1574 

176000 

1189 

282 

Pepe  .   .  . 

>, 

92 

255o 

46 

8 

Petrolio 

» 

55 

168 

49700 

206 

80 

Piselli 

2700 

» 

Pollame 

» 

10865 

64 

14 

» 

> 

» 

30780 

Riso   .    .  . 

182 

» 

18240 

» 

665 

61 

10465 

70 

Sapone 

87 

159 

30125 

66 

Stuoie.    .  . 

» 

» 

375° 

» 

» 

257 

14630 

Taff   .    .  . 

» 

» 

32040 

767 

646 

Tela  abissin 

1572 

210100 

2933 

475o 

The 

» 

» 

45 

154 

4800 

S 

» 

7  ^ 

I  "ìQIO 

V 

V 

Foraggio  e 

paglia  

6040O 

I I 0400 

Articoli  di  ferro  smaltato .    .   .  . 

2469O 

}> 

V 

Zoddò  e  Ghesciò  

» 

» 

2890 

■ 

112 

448 

91700 

Totali.  . 

30442 

62861  a/1 

19202 

13361 

2518808 

20942 

10319 

Tasso  medio  del  tallero  Lire  2.50 


—  1481  - 


(ad  valorem)  dei  principali  mercati. 


Segue  Allegato  95. 

Sub-allegato  M. 


MARIA  TERESA 


Adi  Quala 

Chenafenà 

Saganeiti 

Adi  Caieh 

Adagamus 

Cheren 

Agordat 

Mogolo 

Barentù 

Totale 

Imporlo 

Imporlo 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Imporlo 

Importo 

Importo 

Importo 

15507 

4834 

130875 

615717 

225579 

850933 

I 604 1 8 

14S76 

18690 

3585162 

359 

91 

7550 

13933 

22719 

8900 

10600 

701 

3316 

103177 

1204 

363 

» 

6000 

646 

26 

23917 

» 

4725 

236 

4660 

3332 

201 

416  , 

35  H6 

» 

» 

1976 

» 

1395 

» 

43859 

1236 

854 

4995 

» 

„ 

98139 

» 

36i 

673 

25 

8100 

2167 

14142  */2 

» 

26 

28529 

290006 

508620 

40400 

9443 

1289 

121  I 

1060089 

» 

3805 

1962 

1875 

395 

138 

» 

» 

10871 

6065 

6208 

1199 

93oo 

1424 

108 

282 

74795 

600 

270 

359 

» 

27 

» 

» 

3956 

76 

49  7* 

592 

392 

35o 

410 

692 

6 

135 10  lA 

> 

» 

355 

126 

» 

2100 

657 

» 

34018 

785 

» 

975o 

1904 

IO 

250 

31121 

194 

35 

1022 

260 

7485 

2700 

1602 

46 

124 

24729 

1919 

2452 

43  y2 

955o 

3822 

696 

898 

49817 1/2 

J> 

235 

i5 

10900 

337o 

2967 

39 

» 

21276 

» 

1457 

4227 

7525 

14580 

4984 

366 

I683 

49709 

1491 

888 

5270 

6330 

4930 

52446 

515 

2608 

2448 

277 

33 

225236 

1465 

7.67 

7000 

3376 

130 

656 

18393 

» 

52 

503 

» 

135 

» 

16675 

» 

60400 

i 10400 

■ 

» 

» 

^4690 

a 

2890 

4263 

182 

46623 

69454 

65361 

26l  14 

1264 

4095 

309616 

21905 

6105  »/a 

247333 

1019172 

861965  V2 

978148 

236I20 

19732 

31764 

6098  I80  '/a 

Totale  talleri  M.  T.  6098  180  '/2  pari  a  Lire  15245451.25 


—  1482  — 
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Allegato  N.  97. 


MOVIMENTO  DELLA  NAVIGAZIONE 

NEL 

PORTO  DI  MASSAUA 

negli  anni  dal  1902  &.1  ÌOOT  (i) 


)  Si  eccettua  l'anno  1904  nel  quale  la  statistica  non  venne  compilata. 


—  1484  — 


Anno  1902. 


PORTO  DI 

Navigazione  per  opera 

Bastimenti 


P  O  R  T  I 
di 

provenienza  o  di  destinazione 
dei  bastimenti 


BANDIERE 


Velieri 


Carichi 


Numero 


Tonnellate 


di  stazza 


di  merce 
sbarcata 


Equipaggio 


Vuol: 


Numero 


Tonnellate 
di  stazza 


Equipaggio 


Porti  dell'Eritrea 


Porti  italia 
Anversa  . 
Carditi".  . 
Trieste.  . 
Batutn .  . 
Suez    .  . 


Gedda 


Sciachich. 


Farsan. 


Loheia. 


Italiana    .  .  . 

Ottomana  .  . 

Italiana   .  .  . 

Inglese    .  .  . 

Inglese    .  .  . 
Austro-Ungarica 
Austro-Ungarica 

Inglese    .  .  . 

Italiana   .  .  . 

Inglese    .  .  . 

Ottomana  .  . 

Italiana    .  .  . 

Ottomana  .  . 

Italiana    .  .  . 

Ottomana  .  . 

Italiana    .  .  . 

Ottomana  .  . 


875 
210 


1.085 


70 


/  - 


1 10 
115 


225 


20 
45 

65 


8,750 
3,150 


1 1,900 


1,052 


1,104 


2,720 
3,2i8 


5,938 


54o 
1,608 

2,148 


7,000 
500 


7,5oo 


25 


850 


875 


1,850 
i,93o 


3,78o 


45o 
1,150 

1,600 


i,375 
i,47o 


2,845 


16 


708 


724 


864 

938 


1,802 


160 
460 

620 


1,225 


I,  =  25 


12,250 


12,250 


6,125 


6,125 


-  I4»5  - 


Allegato  97. 

MASSAUA.  Sub  allegato  A1. 

zioni  di  commercio. 

arrivati. 


BASTIMENTI  ARRIVATI 

Piroscafi 

Totale 

Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

di  stazza 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

di  stazza 

di  merce 

><  l  JtXx  >_  ili  d. 

» 

» 

» 

2,100 
210 

21,000 
3,i5o 

7,000 
500 

7,500 
1,470 

» 

» 

2,310 

24,150 

7,500 

8,970 

22,914 

4,47° 

732 

14 

22,914 

4,47o 

732 

1 

2,300 

35 

25 

» 

» 

» 

1 

2,300 

35 

25 

3 

4,351 

6,899 

77 

" 

». 

3 

4,351 

6,899 

77 

1 

1,451 

360 

24 

— 

1 

I.451 

360 

24 

21 

io,572 

596 

780 

» 

21 

10,572 

596 

780 

i 

» 

» 

» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 

2 
70 

52 
1,052 

25 
850 

16 
708 

» 

» 

72 

1,104 

875 

724 

I  IO 

ii5 

2,720 
3,218 

1,850 
i,93o 

864 

938 

n 

225 

5,938 

3,78o 

1,802 

20 
45 

540 

1,608 

45° 
1,150 

160 
460 

■ 

65 

2,148 

1,600 

620 

1 

—  i486  — 


Segue  PORTO  DI 

Segue  Navigazione  per  opera 

Segue  Anno  1902.  Segue  Basti 


PORTI 
di 

provenienza  o  di  destinazione 
dei  bastimenti 

BANDIERE 

Velieri 

Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 
di  stazza 

Equipaggio 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

'   Austro-Ungarica  .    .    .  . 

2 

76 

25 

20 

16 

129 

150 

90 

4 

154 

75 

» 

52 

4 

154 

75 

52 

» 

-  1487  - 


MASSAUA.  Se*ut  Allegato  97. 

Sub-allegato  A1. 

zioni  di  commercio. 


menti  arrivati. 


BASTIMENTI  ARRIVATI 

Piroscafi 

Totale 

Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 
di  stazza 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

2 

76 

25 

20 

» 

» 

16 

129 

150 

90 

5o 
16 

31,19° 
8,051 

4,198 
432 

1,404 

582 

1 

3,000 

25 

5o 
I 

16 
4 

31,196 
3,000 
8,051 
154 

4,198 

432 
75 

1,404 

25 
582 

52 

66 

39-247 

4,630 

1,986 

1 

3,000 

25 

71 

42,401 

4,705 

2,063 

7 

8,637 

2,653 

501 

7 

8,637 

2,653 

501 

•  1 

Segue  Anno  1902. 


Segue  PORTO  DI 

Segue  Navigazione  per  opera 

Bastimenti 


TORTI 
di 

provenienza  o  di  destinazione 
dei  bastimenti 


BANDIERE 


Italiana 


Porti  dell'Eritrea 


Porti  italiani 


Anversa 


Cardiff. 
Trieste. 
Batum  . 
Suez  . 


s 

)    Ottomana    .    .  . 

Italiana  .  .  .  . 
Inglese  .  .  .  . 
Inglese  .  .  .  . 
Austro-Ungarica  . 
Austro-Ungarica 
Inglese  ... 


Gedda 


Italiana  . 

Inglese 

Ottomana 


Sciachich. 


Italiana  . 
Ottomana 


Farsan. 


[  .olieia 


Italiana 
(  Htomana 


r  Italiana  . 
3  Ottomana 


Velieri 


Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

] 

di  stazza 

Equipaggio 

di  stazza 

1 

di  merce 
imbarcata 

1,900 
210 

19,000 
3,150 

2,55o 
55o 

9,500 
1,470 

19S 

!>95o 

975 

2,1  IO 

22,150 

3,100 

10,970 

195 

1,950 

975 

" 

» 

* 

8 

8 

B 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

" 

» 

» 

» 

» 

■  

» 

» 



» 

» 

» 

=   

* 

" 

» 

» 

1  12 
185 

2,772 
4,270 

-1,950 
2,100 

88Ò 
1,646 

» 

» 
* 

» 
B 

297 

7,042 

4,050 

2,526 

19 
43 

490 
1,500 

125 

225 

150 

425 

)> 

62 

1,990 

350 

575 

16 

129 

90 

16 

129 

9° 

-  1489  - 


MASSAUA.  segue  Allegato  97. 

zioni  di  commercio.  Sub.aiiegato  A'. 


partiti. 


BASTIMENTI  PARTITI 

Piroscafi 

Totale 

Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

|  Tonnellate 
!    di  stazza 

Equipaggio 

1 

Numero 

Tonnellate 

1  Equipaggio 

J    di  stazza 

di  merce 
imbarcata 

ri  1  etani/va 

di  merce 
imbarcata 

» 

» 

» 

• 

» 

2,°95 
210 

20,950 
3,150 

2,550 
550 

I 

10,475 
1,470 

2,305 

24,IOO 

3,100 

",945 

16 

2  7  e  c  S 

819 

920 

» 

» 

16 

27,558 

920 

» 

» 

» 

» 

i 

3,  eoo 

35 

25 

» 

■  » 

I 

3,000 

35 

25 

» 

» 

» 

16 

8,051 

173 

582 

3 

4,351 

77 

19 

12,402 

173 

659 

Ti 

» 

» 

— 

2 

3,4io 

102 

2 

3,4IO 

» 

102 

-,  JS 

2 

3,4io 

102 

2 

3,4IO 

» 

102 

li 

» 

Ti 

» 

" 

112 
185 

2,772 
4,270 

i,95o 
2,100 

880 
1,646 

297 

7,042 

4,050 

2,526 

19 

43 

490 
1,500 

125 
225 

150 
425 

» 

62 

1,990 

35© 

575 

» 

16 

129 

?> 

90 

16 

129 

90 

22*. 


«  pu  PORTO  DI 
Segue  Navigazione  per  opera 

Segue  Anno  1902.  Segue  Basti 


PORTI 
di 

provenienza  o  di  destinazione 
dei  bastimenti 

BANDIERE 

Velieri 

Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

di  stazza 

Equipaggio 

di  stazza 

di  merce 
imbarcata 

|   Austro-Ungarica  ...  ; 

• 

» 

6 

230 

72 

» 

» 

—  149 i  — 

MASSAUA.  Allegato  97. 

Sub-allegato  A1. 

zioni  di  commercio, 
menti  partiti. 

BASTIMENTI  PARTITI 

Piroscafi 


Carichi 

Vuoti 

1  u  l  il  1  e 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 
di  stazza 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

di  stazza 

di  merce 
imbarcata 

di  stazza 

di  merce 
imbarcata 

» 

» 

6 

210 
*  j w 

72 

48 
21 

26,552 
10,572 

630 
137 

1,205 
770 

I 

1,451 

24 

48 
1 
21 

26,552 
I.451 
10,572 

630 
137 

1,205 
24 
770 

69 

37,124 

767 

i,975 

1 

i,45i 

24 

70 

38,575 

767 

i,999 

6 

7,527 

250 

434 

6 

7,527 

250 

434 

—  I492  — 


Anno  1902. 


Navigazione  per  opera 
RIASSUNTO  PER 


PORTI 
di 

provenienza  o  di  destinazione 


BAN]  )1ERK 


Velieri 


C  a  r 

i  c  h  i 

Vuoti 

Tonnellate 

Tonnellate 

Numero 

di  stazza 

di  merce 
imbarcata 

Equipaggio 

Numero 

di  stazza 

Equipaggio 

Bastimenti 


Bandiera  italiana 


Bandiere  estere 


1,007 

12,062 

9.325 

2,415 

1,225 

12,250 

6,125 

Austro-Ungarica  .... 

» 

462 

9,387 

4,680 

3.738 

Totale.    .  . 

462 

9.387 

4,680 

3.738 

» 

1,469 

21,449 

14,005 

6,153 

1,225 

12,250 

6,125 

Bastimenti 


2,031 

22,262 

4,625 

io,53o 

195 

1,950 

975 

Austro-Ungarica  .... 

» 

» 

438 

8,920 

2,875 

3,541 

22 

359 

162 

Totale.    .  . 

438 

8,920 

2,875 

3,541 
14,071 

22 

359 

162 

2,469 

31,182 

7,500 

217 

2,3°9 

i,i37 

—  1493 


z  ioni  di  commercio. 
BANDIERE. 


BASTIMENTI  PARTITI 


Piroscafi 


Carichi 


Numero 


Tonnellate 


di  stazza 


di  merce 
imbarcata 


Equipaggio 


Vuoti 


Numero 


Tonnellate 
di  stazza 


Equipaggio 


Numero 


Segue  Allegato  97. 

Sub  allegato  A2. 


Totale 


Tonnellate 


di  stazza 


di  merce 
imbarcata 


Equipaggio 


arrivati. 


64 

54,110 

8,668 

2,136 

» 

2,296 

78,422 

17,993 

10,676 

I 

48 

1,45! 

33-9" 

360 
10,61 5 

24 
1,965 

1 

3,ooo 

25 

2 
48 
462 

4.451 
33,9" 
9,387 

360 
10,615 

4,680 

15,655 

49 
1,965 

3,738 

49 

35.362 

10,975 

1,989 

1 

3,000 

25 

512 

47,749 

5,752 

113 

89,472 

19,643 

4,125 

1 

3,000 

25 

2,808 

126,171 

33,648 

16,428 

partiti. 


64 

54,100 

i,449 

2,125 

2,290 

78,322 

6,074 

'3,630 

I 

43 

3,000 
26,150 

35 
560 

25 
1,786 

1 

5 

i,45 1 
7,761 

24 
179 

2 
48 
460 

4,45i 
33,9" 
9>279 

35 
560 

2,875 

49 
1,965 
3,703 

44 

29,150 

595 

i,8ii  6 

9,212 

203 

510 

47,64i 

3,470 

5,7i7 

108 

83,260 

2,044 

3,936 

6 

9,212 

203 

2,800 

125,963 

9,544 

19,347 

—  1494  — 


Navigazione  per  opera 

Anno  1903.  Bastimenti 


PORTI 

di 

provenienza  o  di  destinazione 

BANDIERE 

Velieri 

1 

Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 
di  stazza 

Equipaggio 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

1 

i 

1 

549 
89 

4,777 
764 

i,66o 
624 

2,799 
480 

181 

35 

2,475 
469 

1,120 
264 

Cardili.  

Porti  del  Mar  Rosso  : 

Lith   ... 

Sciachich  . 

.  Inglese  

Ottomana  

Italiana  

'  Ottomana  

Ottomana  

•  Italiana  

638 

5.541 

2,284 

3,279 

216 

2,944 

1,384 

>; 



» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

32 

» 

17 

x 

9 

fi 

1 

32 

17 

9 

„ 

3 

» 

54 

IO 

» 

29 

8 

106 

69 

3 

IO 

29 

8 

106 

69 

» 

9 
43 

132 

■ 

793 



40 

380 

» 

» 

» 

52 

925 

420 

1 

17 

3 

9 

1 

12 

9 

88 
25 

1,929 
483 

527 
206 

610 
145 

4 
4 

114 

94 

32 
37 

113 

2,412 

733 

755 

8 

208 

69 

—  1495  — 


Allegato  97. 

Sub-allegato  B1. 

zioni  di  commercio. 

arrivati.   


H  A  S  T t M V  V T I  ARRIVATI 

Piroscafi 

Totale 

Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 
di  stazza 

Equipaggio 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

» 

» 

730 
124 

7,252 
1,233 

1,660 
624 

3,919 
744 

» 

» 

854 

8,485 

2,284 

4,663 

13 

23.449 

3,855 

976 

» 

13 

23,449 

3,855 

976 

1 

1,644 

3,032 

25 

1 

1,644 

3.032 

25 

1 

1,656 

1 

24 

1 

1,656 

1 

24 

1 

1,860 

1.945 

34 

» 

1 

1,860 

i,945 

34 

4 

5,088 

1,000 

102 

» 

4 

5,088 

1,000 

102 

2 
21 

1,068 
n,6oi 

24 
685 

85 
777 

» 

» 

2 
21 
1 

1,068 
1 1,601 

32 

24 
685 
17 

85 
777 

9 

23 

12,669 

709 

862 



24 

12,701 

726 

871 

■ 

» 

» 

1 1 

160 

IO 

98 

» 

» 

1 1 

160 

IO 

96 

• 

» 

9 
43 

132 

793 

40 

380 

1  ' 

S2 

925 

420 

» 

» 

2 

29 

3 

18 

92 
29 

» 

2,043 
577 

527 
206 

642 
182 

121 

2,620 

733 

824 

1 

—  1496  — 


r 


Anno  1903. 


Segue  Navigazione  per  opera 

Segue  Basti 


P  O  R  T  I 
di 

provenienza  o  di  destinazione 


BANDIERE 


Segue  Porti  del  Mar  Rosso 
Farsan  

Loheia  

Camaian  

Hodeida    .  . 


Altri  porti  del  Mar  Rosso 


Aden 


Berbera 


Benderabbas 


Bombai 


Ottomana 


Italiana  . 
Inglese  . 
(  ottomana 


Italiana  . 
Ottomana 


Italiana  . 
Inglese  . 
Ottomana 


Italiana  . 
Ottomana 


Italiana  . 
I  Inglese  . 
^  Ottomana 


Ottomana 


Inglese 


Inglese 


Carichi 


Numero 


37 


42 


34 
10 


44 


Tonnellate 

di  scazza 

di  merce 
sbarcata 

183 

20 

106 

36 

595 

130 

1 66 

» 

65 

» 

60 

65 

60 

» 

118 

32 

118 

32 

770 

225 

255 

73 

1,025 

298 

» 

23 

2 

Velieri 


Equipaggio 


Vuoti 


Numero 


Tonnellate 
di  stazza 


631 


669 


26 
26 


17 


119 


39 
39 


293 
90 


5o 


4 

16 


48 


112 

329 


441 


118 


—  1497  — 


Segtu  Allegato  97. 

Zioni  di  commercio.  Sub-allegato  B1. 

menti  arrivati. 


BASTIMENTI  ARRIVATI 

r 

Piroscafi 

Totale 

Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

di  stazza 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

» 

» 

» 

» 

18  367 

20 

170 

" 

» 

6  123 
46  697 

36 
130 

44 
711 

» 

» 

» 

52  820 

I  OO 

755 

» 

Ti 

» 

» 

» 

» 

12 

!75 

60 

97 

» 

» 

» 

12  j  175 

60 

97 

- 

» 

» 

» 

5 

30 
136 

» 

32 

5 
46 

» 

» 

» 

» 

» 

6  j  166 

32 

5i 

V 

» 

" 

» 

38 

26 

882 
584 

225 

73 

326 
222 

Ti 



64 

1,466 

298 

548 

47 

24 

25,098 
13,034 

3.712 
476 

1,243 
907 

47 

24 

25,098 
13,034 

3,712 
476 

1,243 
907 

7i 

38,132 

4,188 

2,150 

7i 

38,132 

4,188 

2,150 

Ti 

Ti 

» 

IO 

141 

2 

167 

2,825 

7 

10,231 

549 

7 

10,231 

2,825 

549 

—  1498  — 


Segue  Aano  1903. 


PORTI 
di 

provenienza  o  di  destinazione 


Porli  dell'Eritrea 

Porti  italiani  .  . 
Cardiff.  .... 
Newport  (Mon.). 


Anversa 


Batum  

Porti  del  Mar  Rosso  : 
Suez  


Suachim. 


(  iedda 


Lith 


Sciacliicli 


BANDIERE 


Italiana 


/  Ottomana 


Italiana 
hi  glese 
Inglese 
Inglese 
Inglese 


Italiana  . 
Inglese  . 
Ottomana 


Italiana  . 
Ottomana 


Italiana 
^  [ne 


^lese  . 
Ottomana 


Ottomana 

Italiana 
Ottomana 


Segue  Navigazione  per  opera 

Bastimenti 


Velieri 


Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Iquipaggio 

Numero 

Tonnellate 

I 

di  stazza 

equipaggio 

di  stazza 

di  merce 
imbarcata 

283 
19 

3.128 
206 

800 
70 

t  ce: 

187 

I04 

4,1 76 
1,008 

2,008 
i°33 

302 

3i334 

870 

1,742 

517 

5,i84 

3,°4i 

» 

» 

» 

» 

» 

:  »"' 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

4 
18 

75 
257 

82 
229 

SU 

50 
154 

204 

3 

39 

19 

22 

SS2 

3 

39 

19 

O 

7 

130 
153 

62 
71 

44 

5 

3i 

140 

637 

38 
399 

13 

283 

133 

89 

36 

111 

437 

2 

22 

14 

80 
23 

1-775 
524 

566 
144 

569 
184 

753 

1 
1 

» 

28 
28 

6 

103 

2,299 

710 

6 

—  1499  — 


zioni  di  commercio, 
partiti. 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  Bl. 


BASTIMENTI  PARTITI 

Piroscafi 

Totale 

Carichi 

Vuoti 

,  >  U.I1 1C1  \J 

Tonnellate 

Numero 

Tonnellate 
di  stazza 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

di  stazza  | 

di  merce 
imbarcata 

di  stazza 

di  merce 
imbarcata 

» 
» 

» 

» 

696 
123 

7,304 
1,214 

800 
70 

3,563 
1,220 

819 

8,518 

870 

4,783 

23,449 

913 

988 

___====--= 

13 

23,449 

913 

988 

9 

» 

» 

» 

» 

8  - 

■ 



» 

» 

» 

» 



» 

12,708 

482 

871 

» 

1,068 

87 

» 

2 
23 

» 

1,068 
12,708 

482 

87 
871 

» 

23 

12,708 

482 

871 

2 

1,068 

87 

25 

13,776 

482 

958 

4 
21 

75 

2o6 

82 
22q 

50 
173 

Ti 

» 

» 

25 

371 

SU 

223 

2 

1,495 

» 

8 

112 

3 

4,160 

232 

1 1 

5 

38 

270 

5,655 
790 

62 
8 
71 

83 
344 
443 

2 

1.495 

8 

112 

3 

4, 160 

232 

54 

6,715 

141 

874 

» 

» 

2 

22 

IO 

9 

» 

9 

80 
24 

1,775 
552 

566 
144 

569 
190 

9 

104 

2,327 

7 10 

759 

—  1500  — 


Segue  Navigazione  per  opera 

Segue  Anno  1903.  Segue  Basti 


PORTI 

Velieri 

di 

BANDIERE 

Carichi 

Vuoti 

provenienza  0  di  destinazione 

Tonnellate 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

di  stazza 

di  merce 
imbarcata 

Equipaggio 

Numero 

di  stazza 

Segue  Porti  del  Mar  Rosso: 

20 

128 

191 

9 

165 

79 

I 

25 

12 

7 

1 

26 

8 

Ottomana  

18 

326 

115 

7i 

5 

74 

33 

19 

351 

127 

78 

6 

100 

41 

35 

15 

I  ^ 

IO 

168 

74 

62 

7 

154 

57 

12 

203 

89 

75 

7 

154 

57 



» 

— —  

* 

» 



» 

» 

--i 

37 

876 

323 

222 



T3 

296 

Altri  porti  del  Mar  Rosso  .  . 

30 

820 

310 

291 

5 

120 

24 

67 

1,696 

633 

5i3 

18 

416 

113 

» 

„ 

» 

» 

2 

18 

18 

2 

41 

18 

18 

Ottomana  

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

I 


zioni  di  commercio. 


Segue  Allegato  97. 

Sub  allegato  B1. 


menti  partiti. 


BASTIMENTI  PARTITI 

1 

Piroscafi 

Totale 

Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 
di  stazza 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

di  stazza 

di  merce 
imbarcata 

1 

di  stazza  | 

di  merce 
imbarcata 

» 

29 

800 

12S 

270 

» 

a 

1 

1,277 

25 

» 

2 
1 

23 

5i 
1,277 

40O 

12 

15 
25 
104 

» 

1 

1,277 

25 

26 

1,728 

127 

144 

» 

» 

2 
17 

35 
322 

15 

74 

13 
119 



» 

19 

357 

89 

132 

» 

» 

» 

;) 

1 

1,277 

24 

1 

1,277 

» 

» 

24 

» 

1 

1,277 

24 

1 

1,277 

24 

» 

» 

» 

- 

5o 
35 

1,172 

940 

323 
^10 

311 

315 

» 

» 

85 

2,112 

633 

626 

47 

20 

25,098 
15,160 

633 
88 

1,264 
784 

5 

3,132 

159 

47 

25 

2 

25,098 
18,292 
41 

633 
88 
18 

1,264 

943 
18 

67 

40,258 

721 

2,048 

? 

3,132 

159 

74 

43,431 

739 

2,225 

D 

» 

I 

1,656 

24 

1 

1,656 

24 

i 

1,604 

1 

80 

2 

2,645 

108 

3 

4,249 

I 

188 

—  1502  — 


Segue  Navigazione  per  opera 

Ssg»    Anno  1903.  RIASSUNTO  PER 


PORTI 

Velieri 

di 

BANDIERE 

Carichi 

Vuoti 

provenienza  o  di  destinazione 

Tonnellate 

Tonnellate 

Numero 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

Equipaggio 

Numero 

di  stazza 

Equipaggio 

Bastimenti 


Bandiera  italiana 


Bandiere  estere 


Inglese  . 
Ottomana 


Totale 


676  7,582  I       2,448  3,740  200  2, 


187 


1S7 


2,589 


2,589 


10,171 


1,177 


1,177 


,625 


i,59: 


i,592 


5,332 


140 


140 


34o 


2.335 


2,335 


5,215 


1,236 


1,252 


1,252 


2,488 


Bastimenti 


Bandiera  italiana 


Bandiere  estere 


Inglese 


Ottomana 


Totale 


413 

6,044 

i,S6o 

2,461 

432 

4,638 

2,143 

147 

3.130 

i,i59 

1,202 

167 

» 

2,247 

1,664 

147 

3.130 

1,159 

1,202 

167 

2,247 

1,664 

560 

9,174 

3,019 

3,663 

599 

6,885 

3.807 

I 


—  i5°3  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  B-. 

zioni  di  commercio. 
BANDIERE. 


BASTIMENTI  ARRIVATI 

a 

Piroscafi 

Totale 

Carichi 

Vuoti 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 
di  stazza 

Equipaggio 

Numero 

Tonnellate 

Equipaggio 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

di  stazza 

di  merce 
sbarcata 

irrivati 

62 

49-615 

7.591 

2,304 

938  | 

60,077 

10,039 

.7,280 

59 

45.H4 

9.964 

2,418 

» 

59 
327 

45-114 

4,924 

9.964 
1,177 

2,418 
2,844 

59 

45.  "4 

9.964 

2,418 

» 

» 

386 

50,038 

11,141 

5,262 

121 

94,729 

17,555 

4,722 

» 

» 

» 

1,324 

1 10, 1 1 5 

21,180 

12,542 

partiti. 

6o 

48.547 

1,546 

2,252 

2 

1,068 

87 

907 

60,297 

3,4o6 

6,943 

46 

30,967 

579 

1,847 

13 

14,147 

572 

59 
314 

45,  "4 
5-377 

579 
i-i59 

2,419 
2,866 

46 

30.967 

579 

1,847 

13 
'5 

14,147 

572 

373 

50,49! 

i,738 

5,285 

106 

79.5H 

2,125 

4,099 

i5.2I5 

659 

1,280 

110,788 

5>!44 

12,228 

—  1504  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  C1. 

Navigazione  a  vapore. 


Riassunto  della  merce  e  dei  passeggeri  sbarcati  par  parti  di  prò venie.ua  e  di  dsstinaz'o  ne. 
Anno  1905  (1). 


PfÌRTT 
di  provenienza 
e  di  destinazione 

Partenze 

Arrivi 

Bandiere 

Merce 

Viaggiatori  sbarcati 

Merce 

Viaggiatori  imbarcati 

sbar- 

Classe 

di 
colore 

im- 

Classe 

di 
colore 

cata 
Tonn. 

I  eli 

III 

Totale 

barcata 
Tonn. 

I  e  11 

III 

Totale 

Porti  italiani  

Italiana  .    .  . 

4,378 

210 

403 

6i3 

i,353 

133 

375 

508 

New-York  

Ingleve  .    .  . 

643 

» 

» 



» 

Cardiff  

Inglese   .   .  . 

4,169 



- 

» 

» 

<== 

» 



Manchester  

Inglese  .    .  . 

702 



- 

» 

Alessandria  

Italiana  .    .  , 

4/  / 

22 

81 

» 

103 

D  i  J 

T  1 

,2 

15 

60 

Porto  Said  

Italiana  .    .  . 

203 

2 

3 

5 

IO 

312 

5 

2 

7 

Suez  < 

1 

Italiana  .    .  . 
Inglese  ... 

192 
488 

12 

2 

9 
13 

7 
l9 

28 
34 

32 
325 

6 
7 

4 
1 1 

2 

5 

12 

23 

680 

14 

22 

26 

62 

357 

13 

15 

7 

35 

Gedda  

Inglese  .    .  . 

77 

I 

7 

29 

37 

89 

14 

191 

205 

Suachim  

Inglese  .    .  . 

32 

8 

38 

45 

91 

282 

25 

65 

90 

180 

I 

Hodeida .  . 

Italiana  .    .  . 
Inglese  .   .  . 

129 

22 

22 

3 

27 
26 

83 
55 

132 
84 

26 
56 

13 
3 

26 
31 

39 
7i 

78 
105 

151 

25 

53 

138 

216 

82 

16 

57 

I  IO 

183 

Italiana  .    .  . 

3o 

9 

49 

319 

377 

73 

29 

65 

266 

360 

Gibuti  * 

,  Francese.    .  . 
Inglese  .   .  . 

». 
» 

6 
1 

» 
» 

2 
2 

8 
3 

40 

» 

» 

» 

» 

7 

» 

4 

1 1 

40 

»  ' 

_ 

Aden  

Italiana 

3,724 
288 

Oj 

4 

O  I 

9 

279 
16 

403 
29 

1,028 
30 

04 
1 

07 

67 
1 1 

198 
14 

4,012 

67 

70 

295 

432 

1,050 

65 

69 

78 

212 

Poni  bai 

1   Italiana  .    .  . 

I 

Inglese  .    .  . 

20,634 

1 

2 

26 

29 

15 

129 

20 
12 

20 
12 

20,634 

1 

2 

26 

29 

144 

S2 

32 

'   Italiana  .    .  . 

9,i33 

340 

633 

693 

1,666 

3,412 

263 

571 

409 

1,243 

Totale.    .  . 

'  Francese.   .  . 

6 

2 

8 

40 

'   Inglese  .    .  . 

27,o55 

20 

95 

192 

307 

911 

36 

123 

380 

539 

36,i88 

366 

728 

887 

1,981 

4,363 

299 

694 

789 

1,782 

(1)  Nell'anno  1904  la  statistica  della  navigazione  non  venne  compilata 


—  i5°5  — 

Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  C2. 

Navigazione  a  vapore. 
Movimento  delle  linee  di  navigazione. 

Segue  Anno  1905. 


Arrivi 
o 

Navi  a  vapore 

Merce 
sbar- 
cata 
0 

Viaggiatori 
sbarcati  o  imbarcati 

Porti 
di  provenienza 
0 

destinazione 

SOCIETÀ 

Linee 

Tonnel- 

Classe 

di 

To- 
tale 

di  navigazione 

partenze 

N. 

late 
di 
stazza 

Equi- 
paggio 

im- 
barcata 

Tomi. 

I  e  11 

III 

coto- 
re 

delle  merci 

e  dei 
viaggiatori 

BANDIER  A  ITALIANA. 

;  30 

9 

49 

3 19 

"3  *7  7 
Oli 

Assab 

1  arrivi  .  . 

52 

27,768 

2,276 

3,724 
129 

63 
22 

61 
27 

279 
83 

403 
132 

Aden 
Hodeida 

1 

Massaua-Aden.  . 

3,883 

94 

137 

Oo  I 

1 

73 

29 

65 

360 

Assab 

partenze . 

52 

27,768 

,j 

1,023 

26 

64 
13 

59 
26 

39 

78 

Aden 
I  Iodeida 

Navigazione  Generale 

1,122 

106 

150 

367 

623 

Italiana  i 

1 

5,005 

200 

287 

1,048 

i,535 

1,788 

209 

397 

6u6 

Porti  italiani 

arrivi  .  . 

13 

16,224 

1 

790 

477 
181 
191 

22 
2 

IO 

81 

3 
3 

3 
4 

IO"? 

8 
17 

Alessandria 
Porto  Said 
Suez 

Genova-Massaua. 

2,637 

243 

484 

7 

i,353 

133 

372 

ine 

Porti  italiani 

partenze . 

13 

16,224 

789 

573 

32 

13 

5 
e 

32 
2 

A 
1 

15 

2 

60 

7 

1 1 

Alessandria 
Porto  Said 
Suez 

1,970 

156 

4IO 

17 

583 

4,607 

399 

894 

24 

1,317 

Società  Veneziana  di 
Ni  vi  gaz.  a  Vapore 

1 

1  arrivi  .  . 

1 

12 

30,429 

403' 

2,590 

1 

2 

6 
6 

2 

7 
2 

8 

Porti  italiani 
Porto  Said 
Suez 

\  enezia-Calcutla. 

j 

2,612 

3 

12 

2 

17 

1 

i  partenze . 

12 

30,429 

4<32< 

,  5 
'  i5 

8 

5 
20 

13 

20 

Aden 
1  ìombai 

20 

8 

25 

33 

2,632 

3 

20 

27 

5o 

Totale  della  bandiera  italiana.    .  . 

|  arrivi  .  . 
1  partenze . 

77 
77 

74,421 
74,421 

3,4"9 
3-454 

9,132 
3,i  12 

34o 

262 

633 
568 

690 
409 

1,663 
1,239 

154 

148,842 

6,923 

12,244 

602 

1,201 

1,099 

2,902 

23*. 


—  1506  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  C2. 

Segue  Navigazione  a  vapore. 
Movimento  delle  linee  di  navigazione. 

Segue  Anno  1905. 


Arrivi 
0 

Navi  a  vapore 

Merce 
sbar- 
cata 
0 

Viaggiatori 
sbarcati  o  imbarcati 

Porti 
di  provenienza 
0 

destinazione 

SOCIETÀ 

1  ^iiiec 

Tonnel- 
late 
di 

Classe 

di 

To- 
tale 

di  navigazione 

partenze 

N. 

Equi- 
paggio 

im- 
barcata 

I  e  11 

III 

colo 
re 

delle  merci 

e  dei 
viaggiatoli 

stazza 

Tonfi. 

BANDIERA  INGLESE.. 

488 

2 

13 

17 

32 

Suez 

77 

1 

7 

29 

37 

Gedda 

arrivi  .  . 

49 

28,268 

i,754 

22 

8 
3 

38 
26 

45 
55 

91 
84 

Suachim 
Hodeida 

282 

4 

9 

ì 

22 

Aden 

Khedivial   Mail  S. 
S.  C°  

Suez-Aden  .    .  . 

901 

18 

93 

155 

200 

'  325 

7 

1 1 

5 

23 

Suez 

81 

I  A 

190 

204 

Gedda 

partenze . 

5o 

28,946 

1,793 

!  276 

'  43 

25 

3 

65 
31 

88 
70 

,„[> 

178 

104 

Suachim 
Hodeida 

3o 

1 

2 

3 

6 

Aden 

755 

36 

123 

356 

515 

99 

3,547 

1,656 

54 

216 

5n 

781 

4 


I 


—  i5°7  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  C3. 

Segue  Navigazione  a  vapore. 
Movimento  della  navigazione  libera. 

Segue  Anno  1905. 


Navi  a  vapore 

Merce 

Viaggiatori 
sbarcati  o  imbarcati 

Porti 

Porto  di  provenienza 
o  di  destinazione 
delle  navi 

Arrivi 
o 

sbar- 
cata 
0 

di  provenienz 
0 

destinazione 

Bandiera 

I  o  n  n  c  1~ 
late 
di 

stazza 

Classe 

di 

To- 
tale 

partenze 

N. 

Equi- 
paggio 

im- 
barcata 

Tonn. 

I  e  II 

III 

colo- 
re 

delle  merci 

e  dei 
viaggiatori 

New— YorR  .... 

arrivi  .  . 

Inglese  .... 

i 

3.i6l 

55 

643 

» 

" 

» 

» 

New-York 

- 

4,169 

- 

Cardiff 

Cardiff  

arrivi  .  . 

Inglese  .... 

3 

5,043 

8i< 

702 

» 

2 

2 

Manchester 
Suez 

4,871 

2 

2 

» 

3 

» 

3 

Genova 

Genova.  ..... 

partenze . 

Italiana  .... 

i 

43 

300 

» 

1 

Porlo  Said 
Suez 

- 

300 

1 

3 



4 

arrivi  .  . 

Italiana  .... 

i 

534 

42 

I 

» 

3 

3 

Suez 

Gedda   

partenze  . 

Inglese  .... 

i 

1  87^; 

68 

» 

partenze  . 

Inglese  .... 

i 

3,i°i 

58 

= 

1 

arrivi  .  . 

Francese.    .   .  . 

i 

151 

20 



» 

6 

2 



8 

Gibuti 

Gibuii  

1 

1 

partenze  . 

\  Francese.    .    .  . 
'  Inglese  .... 

i 

3 

151 

5,043 

20 
81 

ì  40 

1  . 

(libuii 
Gibuti 

4 

5,i94 

101 

40 

1 

1 

I  lodeida 

i  Aden   

partenze  . 

Inglese  .... 

3 

4,972 

21 1 

!  » 
- 

4 

4 

Aden 

3 

5 

5 
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Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  C-'. 


Segue  Anno  1905. 


Segue  Navigazione  a  vapore. 
Movimento  della  navigazione  libera. 


Porto  di  provenienza 
o  di  destinazione 
delle  navi 


Arrivi 


partenze 


Bandiera 


Navi  a  vapore 


Tonnel- 

N. 

late 
di 

Equi- 
paggio 

stazza 

Merce 
sbar 
cata 

o 
im- 
barcata 

Tonn. 


Viaggiatori 
sbarcati  o  imbarcati 


Classe 

di 
colo- 

To- 

l e  11 

III 

re 

tale 

Porti 
di  provenienza 
o 

destinazione 
delle  merci 

e  dei 
viaggiatori 


Bombai 


partenze  . 


Inglese 


Inglese 


21,016 


14,171 


(  20,634 


1,018' 


20,640 


737< 


129 

6 
8 

10 


153 


35 


39 


12 


Bombai 

Aden 

Gibuti 


Bombai 
2  j  Suachim 
1  !  Gedda 

j  Hodeida 
4  Aden 


19  19 


M  —  "509  — 

Segue  Allegato  97. 

Sub  allegato  C4. 

RIEPILOGHI. 

Segue  Anno  1905. 


A 

r  r  i  v  i 

Partenze 

BANDIERA 

Tonnellate 

Viaggiatori 
sbarcati 

Equi- 

Tonnellate 

Viaggiatori 
imbarcati 

Equi- 

Num. 

di 

di 

Classe 

Num. 

di 

di 

Classe 

<u 

merce 
sbar- 
cata 

paggio 

merce 
imbar- 
cata 

paggio 

stazza 

I 

e  11 

1 
1 

di  coli 

tu 
tì 
.0 

stazza 

I 

e  II 

III 

di  cole 

3 
0 

H 

MOVIMENTO  TOTALE 

DELLA 

NAVIGAZIONE  A 

.  VAPORE  ED  A  VELA. 

Italiana  .... 

1-373 

95,272 

12,274 

» 

5.52o 

11,872 

1,362 

95,121 

11,676 

» 

» 

» 

6,732 

11,912 

Francese.   .    .  . 

i 

151 

8 

20 

1 

151 

40 

20 

Inglese  .... 

70 

57,038 

27,111 

307 

2.946 

71 

58,316 

935 

711 

2,986 

Ottomana  .   .  . 

595 

11,087 

1.606 

1,821 

4,965 

587 

1 1,226 

4,331 

i,47i 

5,128 

2,039 

164,148 

40,991 

— 



7,656 

19,803 

2,021 

164,814 

'16,982 



8,914 

20,046 

F 

IROS 

CAFI. 

Linee 

DI  NAVIGAZIONE. 

Italiana  .... 

77 

74,42i 

9,I32 

340 

633 '690 

1,663 

3,469 

77 

74,421 

3,112 

262 

568 

409 

1,239 

3  454 

Inglese  .... 

49 

28,268 

901 

18 

93 

155 

266 

1-754 

5o 

28,946 

755 

36 

123 

356 

515 

i,793 

126 

102,689 

10,033 

358 

726 

845 

1,929 

5,223 

127 

103,367 

3.867 

298 

691 

765 

i,754 

5,247 

j 

<AVI( 

ÌAZION 

E  LIBER 

\. 

Italiana  .... 

1 

534 

1 

3 

3 

42 

1 

534 

300 

1 

3 

4 

43 

Francese.    .    .  . 

1 

151 

6 

2 

8 

20 

1 

151 

40 

20 

Inglese  .... 

18 

29,220 

26,154 

2 

2 

37 

41 

1,154 

18 

29,220 

156 

24 

24 

i,i55 

20 

29,905 

26,155 

8 

2 

42 

52 

I,2l6 

20 

29,905 

496 

1 

3 

24 

28 

1,218 

• 

'  0  T  A 

L  E. 

Italiana  .... 

78 

74,955 

9-I331 

340 

633i 

693 

1,666 

3ÓII 

78 

74,955 

3,412 

263 

57i 

409 

1,243 

3,497 

1 

151 

6 

2 

8 

20 

1 

151 

40 

20 

67 

57,488 

27-055, 

20 

95 

192 

307 

2,908 

68 

58,166 

911 

36 

123 

38o 

539Ì 

2,948 

146 

132,594 

36,188 

366 

728 

887 

1,981 

6,439 

147 

133-272 

4,363 

299 

694 

789 

1,782 

6,465 

1 

—  1510  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub  allegato  C4- 


S&gut  RIEPILOGHI. 


Segtu  Anno  1905. 


BANDIERA 


Num. 


Arrivi 


Tonnellate 


di 
stazza 


di 
merce 
sbar- 
cata 


sbarcati 


Classe 


I 

e  II 


111 


Equi- 
paggio 


Num. 


Partenze 


Tonnellate 


di 

di  . 

merce 

stazza 

imbar- 

cata 

imbarcati 


Classe 


I 

e  II 


111 


Equi- 
paggio 


VELIERI. 

Da  e  per  la  Colonia. 


Italiana  .... 

884 

9,285 

1,998 

3,378 

5,046 

865 

8.971 

1,496 

4,595 

4,942 

Ottomana  .    .  . 

168 

2,425 

220 

280 

1,340 

217 

2,727 

267 

406 

1,728 

1,052 

11,710 

2,218 

3,658 

6,386 

1,082 

11,698 

1,763 

5,001 

6,670 

1 

Da  e  per  Costa  la  Araba  del  Mar  Rosso. 


Italiana  .... 

41 1 

11,032 

1,143 

476 

3,3I5 

419 

ii,i95 

6,768 

894 

3,473 

Inglese  .... 

3 

ISO 

56 

38 

3 

150 

24 

172 

38 

Ottomana  .   .  . 

427 

8,662 

1,386 

1,541 

3,625 

37o 

8,499 

4,064 

1,065 

3,4oo 

841 

19,844 

2,585 

2,017 

6,978 

792 

19,844 

10,856 

2,131 

6,91! 

Totale. 


Italiana  .... 

1,295 

20,317 

3,i4i 

3,854 

8,361 

1,284 

20,166 

8,264 

5,489 

8,415 

Inglese  .... 

3 

150 

56 

38 

3 

150 

24 

172 

38 

(  Mtomana   .    .  . 

595 

11,087 

1,606 

1,821 

4,965 

587 

11,226 

4,33i 

i,47i 

5,128 

1,893 

3i,554 

4,803 

5,675 

13,364 

i,874 

3i,542 

12,619 

7,132 

i3,58i 

—  I5H 
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Segue  Anno  1906. 


Navigazione  a  vapore. 
Movimento  delle  linee  di  navigazione. 


Segue  Allegato  97. 

Suballegato  Q3. 


LINEE 


Società 
esercenti 


Arrivi 

e 

partenze 


Tonnel- 
late 
di  stazza 


Equi- 
paggio 


ci  £ 

1)  £ 
5  o 


Passeggieri  sbarcati 
o  imbarcati 


Classe 


I 

e  li 


111 


Porti 
di  provenienza 
o  di 
destinazione 
della  merce 

e  dei 
passeggieri 


Bandiera  Italiana. 


Massaua-Aden 


Navigazione  generale 
italiana  .   .  . 


partenze  , 


Genova-Massaua 


Venezia-Calcutta 


Navigazione  generale 
italiana  .  . 


partenze  . 


arrivi  . 


Società  Veneziana  di 
navigazione  a  va- 
pore   


1  partenze  . 
I 

Totale  arrivi  .  .  . 
Totale  partenze  .    .  . 


(  3C 

>  5i 

IC 

19; 

'  25É 

>  Assab 

•  5- 

!  2Cj,67( 

>  2,281 

<  4,i72 

-  45 

27 

57i 

64: 

Aden 

(  32S 

c 

2 

2; 

3f 

Ilodeida 

4.53C 

i°5 

39 

79; 

937 

/  53 

45 

16 

16É 

227 

Assab 

53 

30,210 

2,323 

|  839 

61 

27 

328 

416 

Aden 

53 

2 

21 

23 

Ilodeida 

945 

108 

43 

515 

666 

i,348 

198 

474 

18 

690 

Porti  Italiani 

13 

13,734 

739 

|  297 

24 

14 

2 

40 

Alessandria 

|  29 

4 

12 

16 

Port  Said 

81 

13 

31 

27 

7i 

Suez 

!.755 

235 

523 

59 

817 

710 

192 

533 

64 

789 

Porti  Italiani 

13 

13,734 

740 

536 

IO 

18 

9 

37 

Alessandria 

j 

A 

4 

3 

I 

5 

9 

Port  Said 

1 

15 

17 

29 

12 

58 

Suez 

1,265 

222 

58i 

90 

893 

42IÌ 

3,931 

7 

6 

13 

Porti  Italiani 

12 

32,3I3 

27 

Port  Said 

13 

5 

3 

8 

Suez 

3,971 

12 

9 

21 

12 

32,3'3 

421 

II 

3 

» 

56 

59 

Bombai 

77 

75.723 

3.441 

IO.256 

352 

57i 

852 

1,775 

7» 

76,257 

3.484 

2,221 

333 

624 

661 

1,618 

12,477 

685 

'.'95 

'.5i3 

3.393 

—  i 5I4  - 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  0$. 


Segue  Navigazione  a  vapore. 
Movimento  delle  linee  di  navigazione. 


Segue  Anno  1906. 


LINEE 


Società 
esercenti 


Arrivi 
e 

partenze 


ed 

p 

Tonnel- 
late 
di  stazza 

Equi- 
paggio 

Merce  sbarca 
o  imbarcata 

1 

Tonn. 

o  imbarcati 


Classe 


I 

e  n 


andiera  Inglese, 


Suez- Aden. 


I 

/  arrivi 


Khedivial  Mail  S.S.  C. 


5i 


partenze  . 


51 


29,988 


29,988 


1,875; 


1,874' 


Totale 


I  inee  di  navigazione 


128 


105,71  I 


5-316 


III 


Porti 
di  provenienza 
o  di 
destinazione 
della  merce 

e  dei 
passeggieri 


393 

6 

i3| 

13 

32 

8 

17 

17 

7 

1 1 

13 

13 

37 

68 

5 

5 

127 

137 

272 

5 

4 

43 

52 

959 

1 

3 

3 

IO 

16 

1,707 

30 

38 

223 

291 

1 27 

5 

I  2 

3 

23 

0  l 

3 

288 

291 

\  45 

5 

59 

1 0 

•7/1 

/4 

00 
00 

5 

IO 

t  fi  t 
101 

176 

O 

1 0 

24 

40 

12 

5 

5 

24 

34 

^88 

-y 

io 

638 

=  .095 

59 

137 

733 

929 

5-279 

205 

480 

18 

703 

!  297 

24 

14 

40 

1  56 

4 

12 

16 

!  487 

24 

47 

40 

1 1 1 

!  8 

17 

17 

\  7 

1 1 

13 

13 

37 

68 

5 

5 

127 

137 

|  600 

14 

6 

68 

88 

3o 

5i 

IO 

197 

258 

5.I3I 

48 

30 

581 

659 

11,963 

382 

609 

1,075 

2,066 

Suez 

Gedda 

Port  Sudan 

Suachim 

Hodeida 

Aden 


Suez 

Gedda 

Port  Sudan 

Suachim 

Hodeida 

Aden 


Porti  Italiani 

Alessandria 

Port  Said 

Suez 

Gedda 

Port  Sudan 

Suachim 

Hodeida 

Assab 

Aden 


-  i5*5  - 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegrato  D3. 


Segut  Navigazione  a  vapore. 
Movimento  delle  linee  di  navigazione. 


Anno  1906. 


Arrivi 
e 

Tonnel- 
late 

C3 

g  -3 

G9  O 

Passeggieri  sbarcati 
0  imbarcati 

Porti 
di  provenienza 

LINEE 

Società 

Equi- 

a; P 
0 

Classe 

destinazione 

esercenti 

partenze 

Numero 

di  stazza 

paggio 

3  0 

I 

e  II 

111 

di  colon 

v 
0 

della  merce 

e  dei 
passeggieri 

Segue 

Totale. 

7  lo 

192 

533 

64 

789 

Porti  italiani 

.  536 

IO 

iS 

9 

37 

Alessandria, 

4 

1 

5 

9 

Port  Sald 

142 

25 

41 

15 

81 

Suez 

61 

3 

288 

291 

Gedda 

partenze  . 

129 

106,245 

5-3»8< 

45 

5 

59 

IO 

74 

Port  Sudan 

88 

5 

IO 

161 

176 

Suachim 

108 

8 

IO 

45 

63 

Hodeida 

53 

45 

16 

166 

227 

Assab 

851 

66 

32 

352 

45° 

Aden 

;  n 

3 

» 

56 

59 

Bombai 

2,609 

362 

723 

1,171 

2.256 

Totale  generale.    .  . 

14,572 

744 

L332 

2,246 

4.322 

Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  D*. 


Segue  Anno  1906. 


Movimento  della  navigazione  libera. 


Porto  di  provenienza 

Arrivi 

Tonnel- 

Merce 
sbar- 
cata 
o 
im- 
barcata 

Tomi. 

Passeggieri 
sbarcati  o  imbarcati 

Porli 
di  provenienza 
o  di 
destinazione 
della  merce 

e  dei 
passeggieri 

o  di 
destinazione 

o 

Bandiera 

Sfumerò 

late 
di 

Equi- 
paggio 

Classe 

di 

To- 

delle navi 

partenze 

stazza 

1  e  11 

111 

colo- 
re 

tale 

A'mburgo  . 

Cardi  ff . 
Anversa  . 


Genova. 


Batum 


Suez 


Gedda 


Suachim 
Loheia  . 


Gibuti 


Aden. 


Bassora. 


Ronil  .ai 


Navigazione  a  vapore. 


\  partenze 


partenze  . 

arrivi  .  . 

partenze  . 

partenze  . 

partenze  . 

arrivi  .  . 

partenze  . 

/  arrivi  .  . 

(  partenze  . 
partenze  . 


partenze  . 


Germanica 

Inglese  .  , 

Germanica  . 

Italiana  .  . 

Italiana  ,  . 

Inglese   .  . 

Germanica . 

Inglese   .  . 

Inglese   .  . 

Inglese  .  . 

Inglese  . 

Inglese  .  . 

Germanica  . 

Germanica 

Germanica  . 

Inglese  .  . 
Inglese  .  . 

Inglese  .  . 
Inglese  .  . 


I.507 

5.372 
3,248 
534 
534 
1,302 
1,278 
2,029 
I,i6q 
1,735 
4,639 
1.302 
1,278 
4,755 
3.3 

1,169 
3.316 

8,231 
1.857 


46^ 


24 
25 
5o 
67 

75 
227 
26 
25 
97 


81 


C  222 
ì  > 

224 



» 

7,721 

495 

» 

I 

1 





S2 

= 

= 









•  

4 

» 

2 

17 

23 

» 

17 

2 

1 

1 

I 

3 

3 

12 

7 

7 

» 

3 

3.I98 

6 

9 
3 

1 2 

3 

3,204 

3 

12 

15 
19 

36 

•  «9 

Amburgo 
Anversa 


Cardili 

Anversa 

Genova 

Genova 

Batum 

Suez 

Suez 

Gedda 

Gedda 

Suachim 

Loheia 

Gibuti 

Gibuti 

Aden 

Aden 
Bassora 

Bombai 
Aden 

Bombai 
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Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  D4. 


Segue  Anno  1906. 


Segue  Movimento  della  navigazione  libera. 


Porto  di  provenienza 
o  di 
destinazione 
delle  navi 


Arrivi 


partenze 


Bandiera 


Tonnel- 
late 

di 
stazza 


Equi- 
paggio 


Merce 
sbar- 
cata 
o 

im- 
barcata 


Passeggieri 
sbarcati  o  imbarcati 


Classe 


I  e  II 


III 


Rangoon 


Pangcalan  Brandan 


Dar-es-Salaam  . 


partenze  . 


partenze 


Inglese  . 
Inglese  . 

Germanica 
Italiana  . 
Inglese  . 


TOTALE 
della 

Navigazione  libera 


Germanica  , 


Italiana 


Inglese 


partenze . 


Germanica  , 


18 


18 


2,056 
2,029 

5,944 


534 


18,103 


10,699 


29,336 


534 


18,103 


10,699 


29,336 


28 


50 


U4) 


257 


40 


257 


Ì 7,721 
32 
6 

5,198 
100 


11,057 


i 

:i3' 


j  497 


862 


40 


719 


11,776 


605 

1  ; 


856 


6 

75 
1 

257 
258 

333 


di 
colo- 
re 


To- 
tale 


2 

17 
7 

!9 

45 


Porti 
di  provenienza 

o  di 
destinazione 
della  merce 

e  dei 
pa  sseggieri 


15 


IO 


17 

7 
19 
45 
14 

14 
5" 


Rangoon 

Pangcalan 
Brandan 

Gibuii 

Dar-es-Salaam 


Genova 

Cardi  ff 

Batum 

Aden 

Bombai 

Pangcalan 
Brandan 


Amburgo 

Anversa 

Gibuti 


Genova 

(  ledda 
Suaehim 
Aden 
Bombai 

Gibuti 
Dar-es-Salaam 


—  i$H  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  D3 


Riassunto  della  merce  e  dei  passeggeri  per  porti  di  provenienza  e  di  destinazione. 
Segue  Anno  1906. 


Arrivi 

Partenze 

Porto  di  provenienza 

Bandiera 

Merce 
sbar- 

Passeggeri sbarcati 

Merce 

Passeggeri 

imbarcati 

o  di  destinazione 

Glasse 

di 

im- 
barcata 

Glasse 

di 

cata 

I  e  II 

III 

colore 

Totale 

I  e  II 

III 

colore 

Totale 

Tonn. 

Tonn. 

Porti  italiani  

Italiana  .   .  . 

5»279 

206 

481 

18 

705 

710 

192 

533 

64 

789 

Amburgo  

Germanica  .  . 

» 

• 

» 



Cardiff  ....... 

Inglese   .   .  . 

7,721 

» 



» 



Anversa  

Germanica  .  . 

495 

» 

» 

Inglese  .    .  . 

32 

» 



» 

» 

Alessandria  

Italiana  .    .  . 

297 

24 

14 

2 

40 

536 

IO 

18 

9 

37 

Italiana  .    .  . 

56 

» 

4 

12 



IO 



4 

- 

3 

1 

5 

9 

| 
1 

1  tali  a  na 

Q4 

18 

34 

27 

79 

15 

17 

29 

12 

58 

Inglese  .   .  . 

393 

6 

13 

13 

127 

8 

12 

3 

23 

4°7 

24 

47 

40 

1 1 1 

142 

25 

4i 

15 

81 

Inglese  .    .  . 

8 

17 

17 

65 

3 

290 


293 

7 

1 1 

13 

13 

57 

45 

5 

59 

IO 

74 

Port  Sudan  

Inglese  .    .  . 

68 

5 

5 

127 

137 

1 1 1 

5 

IO 

178 

193 

Inglese   .    .  . 

328 

9 

2 

25 

36 

53 

2 

21 

23 

Hodcida  

j    Italiana  .    .  . 
!    Inglese   .    .  . 

272 

5 

4 

43 

52 

55 

6 

IO 

24 

40 

600 

14 

6 

68 

1 

88 

108 

8 

IO 

45 

63 

—  i 5!9  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  D5. 


Seg«e  Riassunto  della  merce  e  dei  passeggeri  per  porti  di  provenienza  e  di  destinazione. 
Segue  Anno  1906. 


Arrivi 

P 

a  r  t  e  n  z  e 

Porto  di  Provenienza 

Bandiera 

Merce 
sbar- 

Passeggeri sbarcati 

Merce 

Passeggeri 

imbarcati 

o  di  destinazione 

Classe 

di 
colore 

im- 
barcata 

Tonn. 

Classe 

di 

cata 
Tonn. 

I  eli 

III 

Totale 

I  eli 

III 

colore 

Totale 

Italiana  .   .  . 

SO 

51 

IO 

197 

258 

53 

45 

16 

166 

227 

Gibuti  

Germanica  .  . 

1 

I 

2 

1 

3 

3 

Aden  < 

Italiana  .   .  . 
!   Inglese  .    .  . 

4,172 

959 

45 

3 

27 
3 

571 

IO 

643 
16 

839 
24 

61 
5 

27 
5 

328 
3i 

416 
41 

5,i3i 

48 

30 

581 

650, 

863 

66 

32 

359 

457 

Bombai  < 

Italiana  .    .  . 
Inglese  .    .  . 

3,2o4 

» 

3 

» 

12 

15 

1 1 

36 

3 

56 
19 

59 
19 

3,204 

3 

» 

12 

15 

47 

3 

'  » 

75 

78 

Pangcalan  Brandan  .  . 

Inglese  .   .  . 

100 

» 



» 

» 

» 



Dar-es-Salaam  

Germanica  .  . 

» 

» 

* 

257 

2 

1 

8 

1 1 

Italiana  .    .  . 

10,256 

353 

572 

852 

1,777 

2,221 

333 

624 

661 

1,618 

Totale.    .  . 

\ 

Inglese  .   .  . 

12,764 

33 

38 

235 

306 

463 

29 

99 

555 

683 

1,.  . 

Germanica  .  . 

719 

1 

1 

2 

258 

2 

1 

1 1 

14 

23,739 

386 

611 

1,088 

2,085 

2,942 

364 

724 

1,227 

2,315 

—  1520  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  D6. 

Elenco  delle  linee  di  navigazione  e  dei  piroscafi  adibiti  a  ciascuna  linea. 
Segue  Anno  1906. 


SOCIETÀ  ESERCENTE 

Linee 

Nome  dei  piroscafi 

I  onuellate 
di  stazza 

Numero 

degli 
approdi 

Bandiera  Italiana 

1 

Amerigo  Vestiteci .    .  . 

534 

39 

1 

Enna  

1,01 1 

4 

Flavio  Gioia  

534 

9 

52 

1  1 

Amerigo  Vtspucci .   .  . 

534 

1 

G enova- Massaua  (i)   .    .  . 

i-i57 

I,OI  1 

1 

IO 

1 

i,933 

1 

13 

3,092 

3 

Società  Veneziana  di  Navigazione  a  vapore. 

Venezia -Calcutta  (2)  .    .  . 

j  Manin  

3,922 
1.829 

3 
3 

2  928 

3 

12 

Totale  della 

77 

Bandiera  Inglese 

El  Rahmanieh  .... 

1,010 

6 

Gharbieh  

326 

8 

978 

Khedivial  Mail  S.  S.  Co  

Suez-Aden  ...  ... 

]  Mahallah  

j  Mariout  

678 
850 

4 
4 

1,080 

2 

445 

14 

\  Neghileh.  

442 

1 1 

Totale  del 

5i 

128 

(1)  Viaggi  diretti:  2  -  Con  trasbordo  in  Alessandria:  11.  — 


(2)  Tocca  Massaua  nella  sola  andata. 
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Sogue  Anno  1907. 


Navigazione  a  vapore. 
Movimento  delle  linee  di  navigazione. 


sw  Allegato  97. 

Sub-allegato  E?. 


LINEE 


Società 
esercenti 


Arrivi 
o 

partenze 


Tonnel- 
late 
di  stazza 


Equi- 
paggio 


e5 
o 

ala 

bai 

are 

4) 

CJ 

s 

o 

% 

Tonn. 


Passeggeri  sbarcati 
o  imbarcati 


Classe 


1 

e  II 


III 


Porti 
di  provenienza 

o  di 
destinazione 
della  merce 

e  dei 
passeggeri 


Bandiera  Italiana. 


Massaua-Aden  . 


Genova-Massaua 
con  prolunga- 
mento per  Gi- 
buti. 


Navigazione  generale 
italiana  .  . 


partenze 


Navigazione  generale 
italiana .   .  . 


partenze 


52 


52 


14 


24,960 


24,960 


13.705 


13.705 


2,I7I< 


801 


[  33 

40 

12 

232 

I 

284 

Assab 

<  3,774 

59 

27 

842 

928 

Aden 

\  '¥ 

4 

3 

48 

55 

Hodeida 

3,825 

103 

42 

1,122 

1,267 

(  77 

42 

14 

297 

353 

Assab 

j  609 

43 

22 

307 

372 

Aden 

100 

3 

3 

12 

18 

Hodeida 

786 

88 

39 

616 

743 

1  1 , 7  ^5  > 

z-  / 

242 

47° 

Porti  italiani 

21 

1 1 

3 

35 

Alessandria 

1  " 

3 

3 

6 

Porto  Said 

f  95 

e. 
0 

29 

Q 
O 

43 

Suez 

1 

3 

4 

7 

Hodeida 

2,057 

260 

285 

16 

56i 

i,392 

196 

35o 

2 

548 

Porti  italiani 

i  • 

9 

21 

8 

38 

Alessandria 

) 

5 

4 

8 

17 

Porto  Said 

|  49 

20 

16 

37 

73 

Suez 

1  ' 

6 

6 

Port  Sudan 

2 

* 

Aden 

i,452 

230 

39' 

61 

682 

—  i524  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  E3, 


Segue  Navigazione  a  vapore. 
Segue  Movimento  delle  linee  di  navigazione. 


Segue  Anno  1907. 


Arrivi 
o 

Tonnel- 
late 

ircata 
cata 

Passeggeri  sbarcati 
0  imbarcati 



Torti 
di  provenienza 

LINEE 

Società 

Equi- 

E/3 

O       ~  | 

Classe 

di  colore 

 -  ■ 

0  di 
destinazione 
della  merce 

e  dei 
passeggeri 

esercenti 

partenze 

Numero 

di  stazza 

paggio 

<u  0 
Tonn. 

I 

e  II 

III 

V 

_o 

Segue 

Bandiera  Italiana. 

4,253 

14 

3*1 

» 

45 

Porti  italiani 

I 

12 

35,139 

43s| 

88 
44 

5 

4 

4' 

IO 

2 

14 
1 1 

Port  Said 
Suez 

Società  veneziana  di  1 
navigazione  a  va- 
pore. 

Venezia-Calcutta 

4,385 

19 

39 

12 

70 

( 

3 

12 

12 

Aden 

1 

partenze  . 

12 

35.L39 

434< 

2 

1 

60 

61 

Bombai 

5 

» 

1 

72 

73 

Totale  arrivi  .   .  . 

78 

73.804 

3,410 

10,267 

382 

366 

1,150 

1,898 

Totale  partenze  .    .  . 

78 

73,804 

3,4o6 

2,243 

318 

43 1 

749 

1,498 

Totale  Bandiera  Italiana.  .  . 

12,510 

700 

797 

I  ,SqQ 

oo9° 

Bandiera  Inglese. 

44o 

1 1 

IO 

1 

22 

1  32 

s 

31 

3i 

Gedda 

]  '  1 

24 

7 

233 

264 

Port  Sudan 

arrivi 

53 

32.964 

2,014 

f  38 

1.030 

9 
3 
3 

1 
1 

103 

36 
1 

113 

40 
4 

Suachim 
Hodeida 
Aden 

Suez-Aden  .   .  . 

Kedivial  Mail  S.  S.  C. 

< 

1,566 

50 

*9 

405 

474 

229 

4 

8 

15 

27 

i  463 

435 

435 

Gedda 

^  partenze  . 

53 

32,964 

2,010 

1  49 
298 
1  224 
iC 

9 
2 

26 
16 

3 
1 

257 

63 
35 
42 

292 

79 
40 

45 

Port  Sudan 
Suachim 
Hodeida 
Aden 

1,27' 

17 

54 

847 

91 S 

Totale  Bandiera  Inglese.    .  . 

2,84; 

67 

73 

1.252 

i.39a 

—  i525  — 


Segue  Navigazione  a  vapore. 
Segue  Movimento  delle  linee  di  navigazione. 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  E?- 


Anno  1907. 


LINEE 


Società 
esercenti 


Arrivi 


partenze 


Tonnel- 
late 
di  stazza 


Equi- 
paggio 


Tonri. 


o  imbarcati 


Classe 

91 
M 

I 

O 

"o 

HI 

o 

3 

e  II 

'■v 

o 

Porti 
di  provenienza 
o  di 
destinazione 
della  merce 

e  dei 
passeggeri 


Totale. 


Linee  di  navigazione 


131 


partenze 


106,768 


131  106,768 


5,424 


5-4i6( 


Totale  generale. 


5-986 

241 

273 

1 

5i5 

Porti  italiani 

197 

21 

1 1 

3 

35 

Alessandria 

119 

3 

7 

IO 

20 

Port  Said 

579 

22 

43 

1 1 

76 

Suez 

32 

, 

31 

31 

Gedda 

1 

24 

7 

233 

264 

Port  Sudan 

25 

9 

1 

103 

113 

Suachim 

57 

IO 

4 

88 

102 

Hodeida 

33 

40 

1 2 

232 

284 

Assai, 

4,804 

62 

27 

843 

932 

Aden 

n.833 

432 

385 

i-555 

2,372 

1,392 

196 

^So 

n 

<U8 

Porti  italiani 

7 

9 

21 

8 

38 

Alessandria 

5 

4 

8 

17 

Port  Said 

278 

24 

24 

52 

100 

Suez 

463 

435 

435 

Gedda 

'  49 

9 

26 

263 

298 

Port  Sudan 

298 

16 

63 

79 

Suachim 

324 

5 

6 

47 

58 

Hodeida 

77 

42 

14 

297 

353 

Assali 

630 

45 

23 

361 

429 

Aden 

2 

1 

60 

61 

Bombai 

3,522 

335 

485 

1-596 

2,416 

15-355 

767 

870 

3- 151 

4,788 

—  1526  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  E4. 


Movimento  della  navigazione  libera. 


Segue  Anno  1907. 


Porto  di  provenienza 

Arrivi 
0 

Tonnel- 

^ 1  ci  ce 

sbar- 
cata 
0 

Passeggeri 
sbarcati  o  imbarcati 

Porti 
di  provenienza 

0  di 
destinazione 
delle  navi 

Bandiera 

Numero 

late 

di 

Equi- 
paggio 

•  Classe. 

di 

To- 

0 di 
destinazione 
della  merce 

partenze 

stazza 

im- 
barcata 

Tonn.  | 

1  e  II 

III 

colo- 
re 

tale 

e  dei 
passegger. 

Navigazione  a  vapore. 

1 

5oS 

19 

» 

-  »  ; 

„ 

Amburgo 

Amburgo  ..... 

arrivi.  . 

Germanica    .  . 

1 

1,611 

5  \ 

6 

Marsiglia 

25 

Cardiff  ■ 

arrivi.  . 

7,77o 

» 



Cardiff 

arrivi  '  . 

Germanica    .  . 

1 

3,560 

63 

35o 

» 

» 

New  York 

Gedda  • 

partenze. 

Ottomana  .    .  . 

1 

719 

40 

3 

» 

» 

85 

= 

85 

Gedda 

j 

arrivi.  . 

Ottomana  .    .  . 

1 

719 

40 

» 

— 

1 

1 

Hodeida 

partenze. 

Germanica    .  . 

1 

3,560 

63 

» 

- 

partenze. 

Germanica    .  . 

1 

1,611 

50 

f 

] 
1 

1  IO 

1 

1 

Aden 

1  arrivi.  . 

5 

6,717 

369 

e  5,819 

15 

15 

Bombai 

5,829 

16 

16 

j 

\  " 

22 

Suachim 
Port  Sudan 

partenze. 

Inglese 

7 

10,984 

425 

7 

!  .; 

2 

9 
1 1 

2 

9 
1 1 

Gedda 

Aden 

Bombai 

52 

• 

44 

44 

—  1527  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  E4. 


Anno  1907. 


Posto  di  provenienza 
o  di 
destinazione 
delle  navi 


Segue  Movimento  della  navigazione  libera. 


Arrivi 


partenze 


Bandiera 


Tonnel- 
late 
di 
stazza 


Merce 

Equi- 

sbar- 

cata 

0 

paggio 

im- 

barcata 

Tonn. 

Passeggeri 
sbarcati  o  imbarcati 


Classe 


1  e  II  111 


di 
colo- 


To- 
tale 


Porti 
di  provenienza 

o  di 
destinazione 
della  merce 

e  dei 
passeggeri 


TOTALE 
della 
Navigazione  libera 


Germanica 


Inglese  . 


Ottomana 


Germanica 


Inglese 


partenze.  / 


Ottomana 


5,171 


113Ì 


10,984 


719 


16,874 


19 

6 

35o 


575 


7>77o 


425/  10 
(  5.819 


40 


578 


2       5,i7i  IJ3 


10,984 


13,599 


13,974 


f4 


425( 


719 


16,874 


52 


40 


578 


55 


16 


Amburgo 
Marsiglia 
New  York 


Cardiff 

Aden 

Piombai 


17 


44 


85 


1 29 


17 


Hodeida 


44 

85 
129 


Suachim 
Port  Sudan 
Gedda 
Aden 
Bombai 


(  tolda 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  E^.  \ 


Riassunto  della  merce  e  dei  passeggeri  per  porti  di  provenienza  e  di  destinazione. 
Segue  Anno  1907. 


A 

trivi 

Partenze 

Porto  di  Provenienza 

Bandiera 

Merce 
sbar- 

Passeggeri 

sbarcati 

Merce 

Passeggeri 

imbarcati 

o  eli  destinazione 

Classe 

di 

im- 

Cassse 

di 

cata 

I  e  11 

III 

colore 

Totale 

barcata 

1 

I  e  II 

111 

colore 

Totale 

Tonn. 

Tonn 

1 

Porti  italiani  .... 

Italiana.    .  . 

5,986 

241 

273 

1 

515 

1,392 

196 

350 

2 

548 

New  York  

Germanica  . 

350 

» 

». 

» 

» 

» 



Germanica  . 

19 

» 

» 

» 

» 



Inglese .    .  . 

7,770 

» 

» 

» 

» 

» 

" 

Marsiglia  

Germanica  . 

6 

» 

» 

» 

» 

» 



Alessandria  

Italiana.    .  . 

197 

21 

1 1 

3 

35 

7 

9 

21 

8 

38 

Port  Said  

Italiana.    .  . 

119 

3 

7 

IO 

20 

2 

5 

4 

8 

17 

j    Italiana.    .  . 

139 

1 1 

33 

IO 

54 

49 

20 

16 

37 

73 

Inglese  .    .  . 

440 

1 1 

IO 

1 

22 

229 

4 

8 

15 

27 

579 

22 

43 

1 1 

76 

278 

24 

24 

52 

 : 

100 

.  Incrlese 

)      b       ■    •  • 

\    Ottomana .  . 

32 

ii 

3 1 

 = 

470 

437 
85 

437 

85 

32 

3i 

3i 

473 

522 

522 

Port  Sudan  .... 

C    Italiana.    .  . 

6 

6 

'    Inglese  .    .  . 

i 

24 

7 

232 

264 

52 

c 

2( 

279 

3H 

i 

24 

1 

233 

264 

c 

2( 

.  28; 

320 

—  r529  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  E3. 


Segue  Riassunto  della  merce  e  dei  passeggeri  per  porti  di  provenienza  e  di  destinazione. 
Segue  Anno  1907. 


A  s  r  i  v  i 

Partenze 

Porto  di  provenienza 

Bandiera 

Merce 
sbar- 

Passeggeri sbarcati 

Merce 

Passeggeri 

imbarcati 

o  di  destinazione 

Classe 

di 

im- 

Classe 

di 

cata 

I  e  II 

III 

colore 

Totale 

barca  ta 

I  e  II 

in 

colore 

Totale 

Tonn. 

Tonn. 

Inglese  .  \  . 

25 

9 

1 

103 

US 

312 

» 

16 

63 

79 

Italiana.    .  . 

19 

V 

3 

52 

62 

IOO 

3 

3 

12 

18 

Hodeida  ( 

| 

Inglese  .    .  . 
Ottomana .  . 

38 

3 

1 

36 
1 

40 
1 

224 

B 

2 

3 

35 

40 

» 

57 

IO 

4 

89 

103 

324 

5 

6 

47 

58 

Assab  

Italiana.    .  . 

33 

40 

12 

232 

281 

77 

42 

14 

297 

353 

Italiana.    .  . 

3-774 

59 

27 

842 

928 

614 

43 

22 

319 

384 

Aden  

Inglese  .    .  . 

1,040 

3 

2 

5 

21 

2 

1 

5i 

54 

4,814 

62 



27 

844 

933 

°35 

45 



23 

37o 



438 

Italiana.   .  . 

„ 

» 

» 

2 

1 

60 

61 

Bombai  

Inglese  .    .  . 

5,819 

15 

15 

23 

1 1 

1 1 

5,819 

15 

15 

25 

1 

7i 

72 

'    Italiana.    .  . 

10.267 

382 

366 

1,150 

1,898 

2,243 

318 

43i 

749 

1,498 

y  Germanica  . 

375 

Totale.    .  . 

^  .  . 

15,165 

5° 

19 

421 

490 

1,331 

17 

54 

89  ! 

962 

'    Ottomana .  . 

jì 

I 

1 

3 

85 

85 

25,807 

432 

385 

1,572 

2.38<J 

3,577 

335 

485 

IJ2S 

2,545 

—  i53°  — 


Segue  Allegato  97. 

Sub-allegato  E6. 

Elenco  delle  linee  di  navigazione  e  dei  piroscafi  adibiti  a  ciascuna  linea. 
Segue  Anno  1907. 


Tonnellate 

Numero 

SOCIETÀ  ESERCENTE 

Linee 

Nome  dei  piroscafi 

di  stazza 

degli 
approdi 

Bandiera  Italiana. 
Massaua-Aden   Flavio  Gioia. 


Navigazione  generale  italiana . 


:j  Genova-Massaua  (i) 


Adria.  , 
Erma  . 
Etruria  . 


Società  Veneziana  di  Navigazione  a  vapore. 


Venezia-Calcutta  (2) 


Barbarigo 
Caboto   .  . 
Dandolo. 
Orseolo  .  . 


rotale  della  Bandiera  Italiana. 


480 

1,009 
932 
1,358 


2,821 
2,846 

3,197 
2,849 


Bandiera  Inglese. 


Khedivial  Mail  S.  S.  Co.  .  . 


Suez- Aden 


f   Calionbich  .... 
El  Rahmanieh  .  . 

Vafa  

Keneh  

Mahallah  .... 
Mansauraìt   .    .  . 

Mariont  

Missir  

Neghìleh  .  .  .  . 
Safari   

Totale  della  Bandiera  Inglese. 


Totale  generale 


196 

2 

I.OIO 

4 

1,115 

2 

978 

2 

678 

9 

834 

4 

850"} 

2 

445 

16 

442 

IO 

834 

2 

(1)  Viaggi  diretti:  2,  uno  dei  quali  con  prolungamento  per  Gibuti  -  Con  trasbordo  in  Alessandria:  11. 

(2)  Tocca  Massaua  nella  sola  andata. 
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Segui  Allegato  N.  98 . 

Sub-allegato  N.  2. 

Quadro  indicante  il  movimento  della  corrispondenza  telegrafica. 


Telegrammi 

spediti 

Totale  dei  telegrammi  spediti 

Telegrammi  ricevuti 

Totale 
dei 
telegrammi 
ricevuti 
e 

spediti 

ESERCIZI 

Priva  ti 

i  Stato 

P 

0  v  e  n  i  e  n  t  i 

All'interno 
della  Colonia 
ed  Assab 

All'Italia 

Ad  altri  Stati 

1  otale 

All'interno 
della  Colonia 
ed  Assab 

All'Italia 

Ad  altri  Stati 

dall'interno 
della  Colonia 
ed  Assab 

dall'Italia 

da  altri  Stati 

Totale 

Esercizio  1902-903.  • 

16,526 

1,275 

1,416 

19,217 

40,477 

733 

169 

41,379 

60,596 

62,016 

3,383 

1,470 

66,869 

127,465 

Id.      1903-904.  . 

18,093 

1,506 

1,624 

21,223 

45,423 

765 

188 

46,376 

67,599 

66,645 

2,896 

1,605 

71,146 

137,745 

Id.      1904-905.  . 

18,981 

i,7i4 

1,522 

22,217 

44,384 

605 

133 

45,i22 

67,339 

70,075 

1,970 

1,519 

73,564 

140,903 

Id.      1905-906.  . 

18,249 

i,775 

1,598 

21,622 

44,979 

683 

115 

45,777 

67,399 

72,126 

2,1 15 

1,587 

75,828 

143,227 

Id.      1906-907.  . 

18,410 

1,691 

i,647 

21,748 

44,568 

747 

205 

45,52o 

67,268 

70,341 

2,010 

1,705 

74,056 

141,324 

—  1533  — 


Segue  Allegato  N.  98. 

Sub-allegato  N.  3. 

Movimento  pacchi  postali. 

Impostazione. 


Pacchi  impostati 

Destinazione 

Pacchi  con  valore 
dichiarato 

Pacchi  con  assegno 

Tasse 

ESERCIZI 

fino 
a  3  kS- 

fino 
5  kg- 

Numero 
complessivo 

Per  l'Italia 

e 

C  olonia 

Per 
l'Estero 

Num. 

Valore 

Num. 

Assegno 

L.  C. 

- 

Esercizio  1902-903.  . 

2,283 

2,686 

4,969 

3,834 

1,135 

112 

32,39° 

1,181 

8,604.  IO 

5,538.  15 

Id.      1903-904.  . 

2,304 

2,765 

5,069 

4,280 

789 

113 

15.580 

693 

7,339-  35 

6,093.  85 

Id.      1904-905.  . 

2,126 

2,852 

4,978 

4,173 

805 

140 

25,660 

561 

7,662.  30 

6,221.  30 

Id.      1905-906.  . 

2,402 

3,005 

5,407 

4,510 

897 

154 

26,750 

644 

10,220.  » 

6,999.  80 

Id.      1906-907.  . 

2,506 

3,124 

5,630 

4,776 

854 

138 

24,375 

762 

12,470.  » 

7,437-  45 

—  1534  — 


■  Segue  Allegato  N.  98. 

Sub-allegato  X.  4. 

Movimento  pacchi  postali. 

Arrivo. 


Origine 

dei  pacchi 

Pacchi  valore 

Pacchi  con  assegno 

ESERCIZI 

dall'Italia 

dall'  Estero 

dalla 
Colonia 

Numero 
complessivo 

Numero 

Importo 

Numero 

Importo 

Esercizio  1902-903. 

12,277 

699 

3r9 

!3,295 

365 

48.158.  » 

5-726 

147,836.  27 

Id.      1903-904  .  . 

12,960 

1,101 

358 

14,419 

367 

50,384.  » 

7,172 

169,169.  32 

Id.      1904-905  .  . 

It,I3I 

1,050 

328 

12,509 

367 

53,929-  » 

7.S35 

I70,343.  92 

Id.      1905-906  .  . 

11,573 

1,328 

349 

13,250 

395 

55,738.  50 

8,115 

205,844.  85 

Id.      1906-907  .  . 

n,o35 

1,287 

383 

12,705 

417 

56,027.  40 

8,373 

216,437.  90 

—  1535  - 


Segue  Allegato  N.  98. 

Sub-  allegato  N.  5. 


Movimento  delle  operazioni  di  risparmio. 


Numero  delle  operazioni 

Movimento  dei  fondi 

Numero 
dei  libretti 

di 

risparmio 
emessi 

ESERCIZI 

di 

deposito 

di 

rimborso 

complessive 

depositi 

rimborsi 

eccedenza 
depositi 

Esercizio  1902-903. 


Id.        1903-904  . 


Id.  1904-905 


Id.  1905-906 


ld.         1906-907  . 


2,376 


2,141 


975 


1,129 


2,012  1,191 


5,I24 


2,637 


1.733 


i,3i4 


5,35i 


3,27o 


3'^J 


4,857 


3,951 


487,114.  07 


549,202.  05 


551,326.  55 


587,389.  49 


476,224.  51 


239,027.  21 


116,523.  20 


345-995-  14 


363,096.  05 


257,696.  22 


248,086.  86 


232,678.  85 


205,331-  4i 


224,293.  44 


218,528.  29 


491 


73i 
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Id.  1902-903. 
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Id.       in  meno  . 
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Segue  Allegato  N.  98. 

Sub-allegato  N.  13. 


Vaglia  a  tassa  -  Vaglia  di  servizio  -  Pagamento. 

Esercizio  1904-905. 


UFFICI 

Vaglia  a  tassa 

Vaglia  di  servizio 

Internazionale 

Totali 

Nuni. 

V  alore 

?s  uni. 

Valore 

iN'uni. 

V  alore 

Adi  Caièh  

383 

268,838.  99 

288 

346,552.  17 

>, 

671 

615,391. 16 

151 

20,657.  85 

379 

512,852.  11 

» 

» 

530 

533,509-96 

131 

65,154.  IO 

141 

256,054.  12 

53 

25,181. 89 

325 

346,390. 11 

2,544 

881,418.  48 

2.778 

7,241,200.  13 

137 

219.398. 54 

5,459 

8,342,017. 15 

158 

83,225.  92 

104 

141,332.  89 

4 

23,110. 30 

266 

247,669. 11 

Cheren  

604 

241,024.  01 

477 

741,827.  04 

5i 

20,189. 34 

1,132 

1,003,040. 39 

Ghinda  

173 

30,219.  69 

425 

338.945.  34 

598 

369,165. 03 

Massaua  

3>962 

2,134,162.  09 

1,036 

i,55°>497-  Oj 

'37 

150.374. 19 

e  ne 

J,°J5,UJJ.  9l 

Saganeiti  

232 

15,229.  42 

402 

189,492.  56 

634 

204,721.  98 

Esercizio  1904-905  .... 

8,338 

3-739-930.  55 

6,030 

11,318,753.  99 

3°2 



438,254. 26 

14,75° 

1 5.49°'93°.  00 

Id.      1903-904  .... 

7,893 

3.542,412.  25 

6,053 

12,975,627.  77 

291 

269,433. 53 

14,237 

16,687,473.  55 

Differenza  in  più  

445 

197,518.  30 

9i 

168,820. 73 

513 

Id.       in  meno  .... 

23 

1,656,873.  78 

» 

1,190,534.  75 
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Segue  Allegato  N.  98. 

Sub-allegato  N.  16. 


Riscossioni  per  conto  di  terzi. 


Titoli  arri 

vati 

ESERCIZI 

Num. 

Importo 

Riscossi 

Non  riscossi 

Diritti 

complessivo 

Num. 

Importo 

Num. 

Importo 

di  riscossione 

Esercizio  1902-903  

726 

326,407.  54 

514 

278,501.  02 

202 

47,9°6.  52 

51-  5o 

Id.  1903-904  

1,037 

289,040.  08 

851 

264,891.  14 

186 

24,138.  94 

83.  90 

Id.  1904-905  

1,565 

304,427.  06 

1,404 

275,987.  04 

161 

28,440.  02 

133-  io 

Id.  1905-906  

1,995 

367;888.  95 

1,810 

328,752.  89 

185 

39,136.  06 

181.  » 

1  607 

357,46i.  57 

1,302 

320,725.  58 

340 

43,486.  92 

130.  20 
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Proventi  postali  e  telegrafici. 

Esercizio  1902-903. 


Segue  Allegato  N.  98. 

Sub-Allegato  N.  17. 


Titoli  delle  entrate 

Entrate  accertate  nell'  esercizio 

1  )ifferenze 

1902-903 

1901-902 

in  più 

in  meno 

a)  Francobolli  per  la  corrispondenza. 

21,530.  41 

37,8o8.  69 

„ 

16,278.  28 

ò)  Cartoline  per  la  corrispondenza  .... 

1,704.  60 

1,608.  60 

96.  » 

9.  60 

32.  » 

22.  40 

3.7*4.  30 

2,565.  20 

1,149.  10 

» 

/              r  © 

24,818.  80 

28,652.  50 

» 

3,833-  70 

1.565.50 

1,639-  " 

» 

73-  50 

8,483  80 

9,453-  25 

» 

969- 45 

1,015.  » 

i,374.  » 

359-  » 

90,055-  85 

85,000.  05 

5.055.  80 

Totali    .    .  . 

152,897.  86 

168,133.  29 

6,300.  9O 

21.536.  33 

Differenza  in  meno  nell'esercizio  1902-903  L.  15,235.43 


La  differenza  in  meno  di  lire  15,235.43  non  è  in  realtà  una  diminuzione  dei  pioventi  dell'esercizio  1902-903  in 
confronto  dell'esercizio  precedente.  Essa  è  dovuta  al  fatto  che  nel  1901-902  erano  state  cancellate  come  esitate  le  carte 
valori  postali  ancora  giacenti  nei  singoli  uffici  alla  sera  del  30  giugno  1902  per  l'importo  di  hre  15,337.51.  Le  quali 
perciò  figurano  nel  consumo  dell'esercizio  1901-902,  anziché  nel  successivo  esercizio,  nel  quale  vennero  effettivamente 
esitate. 
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Segue  Allegato  N.  98. 

Sub-allegato  N.  18. 


Proventi  postali  e  telegrafici. 

Esercizio  1903-904. 


Titoli  delle  entrate 

Entrate  accertate  nell'  esercizio 

]  )ifferenze 

1903-904 

1902-903 

in  più 

in  meno 

a)  Francobolli  per  la  corrispondenza 
/>)  Cartoline  per  la  corrispondenza  . 
e)  "Biglietti  postali  

d)  Cartoline  per  pacchi  

e)  Tasse  per  emissione  vaglia  . 

f)  Tasse  per  nolo  caselle  .    .    .  . 

g)  Sovratasse  pacchi  

//)  Tasse  per  riscossioni  diverse  . 


/)  Collezioni  francobolli 


/)  Riscossioni  telegrafiche 


Totali 


41,655.  66 


1,926.  95 


3.411.  » 


,411.  85 


26,857.  60 


1.554.  5o 


10,747.  55 


i>677-45 


8.250. 


82,274.  15 


181.766.  71 


21,530.41 


1,704.  60 


9.  60 


3,7H.  30 


24,818.  80 


I-565.  5o 


8,483.  80 


1,013. 


90,055.  85 


152,897.  86 


20,125  25 


222.  35 


1 .  40 


2,038.  80 


2,263.  75 


662.  45 


5,250.  » 


33,564.  » 


Differenza  in  più  nell'esercizio  1903-904  L.  25,468.  85 

La  forte  differenza  in  più  è,  in  parte,  soltanto  apparente  perchè  la  cifra  dei  proventi  del  1902-903  è  inferiore  a 
quella  di  lire  15,337.  51  a  quella  che  realmente  si  verificò  e  ciò  per  la  ragione  spiegata  nella  nota  in  calce  al  quadro 
dei  proventi  dell'esercizio  1902-903. 

La  vera  differenza  quindi  si  riduce  a  circa  lire  10,000  di  cui  lire  8,250  data  dalla  vendita  di  francobolli  per  colle- 
zioni e  le  rimanenti   lire  1,750  circa  da  effettivo  aumento  di  proventi. 
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Segue  Allegato  N.  98 

Sub-allegato  N.  19. 

Proventi  postali  e  telegrafici. 

Esercizio  1904-905. 


Entrate  accertate  nell'  esercizio 

Differenze 

'1  itoli  delle  entrate 

1904-905 

1903-904 

in  più 

in  meno 

a)  Francobolli  per  la  corrispondenza     .    .  . 

41,824.  25 

41,655.  66 

168.  59 

ò)  Cartoline  per  la  corrispondenza  .... 

1,879.  15 

1.926.  95 

47.  80 

0.  55 

il.  » 

10.45 

d)  Cartoline  per  pacchi  •  • 

3,i78.  75 

3,411-  85 

333.  10 

e)  Tasse  per  emissione  vaglia  

31.766.  30 

26,857.  60 

4,908.  70 

» 

0  no a 

1,170.  30 

10.613. 75 

10,747.  55 

133.  80 

1,978.95 

1.677.  45 

301.  50 

» 

6,147. 50 

8,250.  » 

2.102.  50 

86,189.  45 

82,274.  15 

3,9!5.  3o 

Totali    .    .  . 

186,303.  45 

178,366.  71 

10.464.  39 

2,527.  65 

Differenza  in  più  nell'esercizio  1904-1905  I..  7,936.74 
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Segue  Allegato  N.  98. 

Sub-allegato  N.  20. 

Proventi  postali  e  telegrafici. 

Esercizio  1905-906. 


Entrate  accertate  nell'  esercizio 

I  >ifferenze 

Titoli  delle  entrate 

1905-906 

1904-905 

in  più 

in  meno 

a)  Francobolli  per  la  corrispondenza. 

38.578.  51 

41.824.  25 

3,245-  74 

ù)  Cartoline  per  la  cosrispondenza  .... 

1,460  IO 

1,879.  15 

» 

419-  °5 

29.  40 

°.  55 

2S.  85 

3.i6o.  35 

3,i78.  75 

18.  40 

1.676.  50 

1,978.  95 

302.  45 

29,641.  40 

31.766.  30 

2,124  90 

g)  Tasse  per  nolo  caselle  

2.991.  » 

2,724.  80 

266.  20 

» 

/7l    >OTr'it-iee/>    Tirrlii     iti     '  l 'al  1  avi     Al  1* 

1,214.  35 

1,214.  35 

» 

11.687.  40 

10.613.  75 

i.o73-  65 

3,52o.  » 

6.147.  5° 

2,627.  50 

85,544-  40 

86.189.  45 

645-  °5 

Totali    .    .  . 

I79-503.  41 

186.303.  45 

2,583-  05 

9-383- 09 

I  Hffcrcnza 

in  meno  nel  1905 

-906  L.  6,800.  04 
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Segue  Allegato  N.  98. 

-     Sub-allegato  N.  21. 

Proventi  postali  e  telegrafici. 

Esercizio  1906-907. 


Entrate  accertate 

nell'  esercizio 

t. 

Differenze 

1  itoli  delle  entrate 

l  ljuu — 9  yJ  j 

1 90  5  - 906 

in  più 

in  meno 

- 

ii)  Francobolli  per  la  corrispondenza  . 

49»647-  39 

42,958.  86 

6,688.  53 

II 

6)  Cartoline  per  la  corrispondenza  .... 

1.290.  go 

1,460  IO 

169.  20  | 

14.  15 

29.  40 

» 

15.25 

3,471-  15 

3-i6o  35 

310.  iSo 

1.675.  4o 

1,676.  50 

1.  10 

28,425.  95 

29.641.  40 

1,215-  45 

3,012.  50 

2,991.  » 

21.  50 

hi)  Sovratasse  vaglia  in   Talleri  M.  T.  .    .  . 

1.215.  45 

1,214.  35 

I.  IO 

» 

11,203.  » 

1 1,687.  40 

» 

484.  40  j 

2,155.  " 

3.520.  » 

» 

1,365.  " 

I4-535-  ' 

14.535.  » 

» 

86,173.84 

85,544  40 

629.  44 

Totale    .    .  . 

202,819.  73 

183.883.  76 

22,186.  37 

3,25°.  40  1 

Differenze  in  più  nel  1906-907   L.  18.935.97 


La  differenza  in  più  fu  dovuta  per  lire  14,535  al  nuovo  cespite  d'entrata  «  Biglietti  di  corriere  postali 
La  effettiva  differenza  in  più  nei  proventi  postali  e  telegrafici  si  riduce  quindi  a  sole  lire  4,000,  circa. 


i 
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Sfgue  Allegato  N.  98. 

Sub-allegato  N.  22. 


Specchio  indicante  le  lunghezze  delle  linee  telegrafiche  di  I,  II  e  III  Categoria 
dipendenti  dall'Amministrazione  civile  della  Colonia  al  30  giugno  1907. 


Lunghezza   in  olii 

1  0  ni  e  t  r  i 

Sviluppo 

LINEE 

ad  un  sol 

Su  pali  in  ferro 

Su  pali 

Su  pali 

dei  fili 

in  legno 

di  larice 

in 

conduttore 

ad  un  sol 
filo 

a  due  fili 

a  tre 

fili 

ad  un  sol 
filo 

ad  un  sol 
filo 

M 

chilometri 
E 

,       /  Categoria. 

Massaua-Assab  Perini 

627 

» 

» 

» 

» 

627 

Massaua-Ghinda 

» 

70 

» 

» 

210 

Ghinda- Asinara 

45 

90 

Asmara-Cheren-Agordat  . 

170 

>■ 

34o 

Agordat-Sabderat-confìne  . 

» 

143 

» 

5 

148 

Asmara-Adi-Ugri 

* 

» 

» 

Adi  Quala-Mareb  . 

80 

» 

20 

» 

100 

//  Categoria. 

Asmara-Saganeiti-Adi  Caièh 

65 

35 

» 

100 

Adi  Caièh- Adi -Ugri 

70 

70 

Agordat-Barentù 

» 

» 

» 

70 

70 

///  Categoria. 

Adi  Caièh-Senafè-Rendacomo 

» 

18 

146 

164 

Cherefl-Nacfa. 

130 

130 

Barentù-1  )ucambia 

1 

1 

35 

35 

Totale  dei  Km.  .    .  . 

2,084 
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Segue  Allegato  N.  98. 

Sub-Allegato  N.  23. 


Stabilimenti  postali,  telegrafici  e  telefonici. 


Uffici  postali  e  telegrafici  riuniti. 


1.  Adi  Caieh 

2.  Adi  Ugri 

3.  Agordat 


4.  Asmara 

5.  Assab 

6.  Cheren 


7.  Ghinda 

8.  Massaua 

9.  Saganeiti 


10.  Adi  Quala 


Uffici  telegrafici. 
11.  Sabderat 


12. 


Senafè 


Uffici  telegrafici  militari. 


13.  Abd-el-Cader 

14.  Baresa 


Stazioni  telegrafiche  ferroviarie. 

15.  Ghinda  17.  Otumlo 

16.  Mai  Atal  18.  Taulud 


19.  Ad  Teclesan 

20.  Barentù 

21.  Debaroa 


Stazioni  telefoniche. 

22.  Decamerè 

23.  Gundet 

24.  Alai 


25.  Nefasit 

26.  Nacfa 


27.  Chenafenà 

28.  Coatit 


Stazioni  telefoniche  militari. 

29.  Godofelassi 

30.  Mai  Haini 


31.  Rendacomo 


26* 
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Allegato  N.  99. 


Una  civiltà  scomparsa  dell'  Eritrea 
e  gli  scavi  archeologici  nella  regione  di  Cheren 


I. 

Sull'acròcoro  di  Aratù,  a  sei  ore  di  cammino,  a  nord-est  di  Cheren,  fra 
l'Anseba  ed  il  piano  del  Barca,  da  secoli  una  pietra  scalpellata  testimoniava  di 
una  civiltà  superiore  e  diversa  da  quella  dei  presenti  possessori  del  suolo,  emi- 
grativi dal  Dembesan,  circa  quattrocento  anni  fa.  Intorno  a  questa  pietra  erano 
disseminati,  a  fior  del  suolo,  ruderi  di  edifici  che  solo  gli  indigeni  conoscevano, 
e  nei  campi,  fra  i  solchi,  l'aratro  travolgeva  cocci  di  vasi  di  terra  cotta,  senza 
che  l'aratore  se  ne  preoccupasse.  I  Taquè,  abitatori  del  paese,  credevano  la  pietra 
scalpellata  il  letto  (angareb)  di  Sammaracion,  loro  capostipite,  e  mostravano 
vicino  ad  essa  il  sito  dove  Tesfai,  il  fratello  dell'eroe,  aveva  la  casa,  raccontando 
paurose  storie  su  la  regione  vicina,  dove  l'ulivo  selvaggio  e  secolare  era  cresciuto 
fra  le  ruine  di  una  città  possente  e  certamente  vasta. 

Il  Mùntzinger,  così  diligente  e  amoroso  delle  cose  eritree,  nel  suo  viaggi© 
nei  Bet  Taquè  e  nei  Maria,  benché  fosse  ad  Halal,  molto  prossimo  ad  Aratù,  e 
percorresse  la  valle  del  Mai  Aualid  (2),  che  gli  scorre  sotto,  pare  non  vedesse 
i  ruderi  e  non  avesse  notizia  di  questa  pietra.  Eppure  egli  ebbe  l'intuito  di  una 
civiltà  antica  nella  regione  di  Cheren  dei  Taquè  e  dei  Maria  ed  è  doloroso  che 
molta  parte  dei  suoi  studi  sia  andata  irreparabilmente  perduta,  perchè  riteng» 
egli  avesse  cercato  di  penetrare  la  storia  del  paese  rintracciandone  l'antiea  vita. 

Altri  viaggiatori  videro  la  pietra  di  Aratù  e,  paghi  della  spiegazione  indi- 
gena, passarono  oltre,  forse  pentiti  della  diversione  e  della  breve  sosta,  pensando 
non  valesse  la  pena  di  soffermarsi  a  quel  blocco  di  granito  che  mostrava  sem- 
plicemente una  faccia  levigata  e  poco  interessante. 

Quando  vi  andai,  nell'agosto  1905,  il  buon  Soliman,  uno  sciumagallè  di  Aratù 
male  avvolto  in  una  logora  e  stracciata  mantellina  da  bersagliere,  mi  ripetè  la 
leggenda  àeWangareb  di  Sammaraccion,  soggiungendo  che  altri  europei  l'avevan» 
visto  ed  avevano  alzato  le  spalle.  Io  guardavo  la  pietra  mentre  l'indigeno  par- 
lava e  pensavo  che  non  poteva  essere  un  letto  e  non  era  un  sasso  casualmente 
squadrato  e  non  doveva  essere  opera  dei  Taquè,  ma  certamente  un'ara. 

La  toponomastica  del  Senhit  da  molto  tempo  mi  aveva  indotto  a  studiare 
il  paese  e  la  sua  storia  ed  ero  sicuro,  senza  che  io  avessi  una  sola  prova  se 
non  in  qualche  racconto  fattomi  da  indigeni,  che  qualche  vestigio  di  una  civiltà 
scomparsa  doveva  esservi  anche  nella  regione  del  Barca  e  del  medio  Anseba. 

Avevo  con  me  due  ascari  e,  senza  attendere  che  Soliman  finisse  la  sua  storia, 
ordinai  ad  uno  di  essi,  un  tigrigno  fiero,  Adgù  Negussè,  che  conosceva  i  ruderi 
e  gli  obelischi  di  Axum  e  di  Adua,  di  scavare  con  la  sciabola  intorno  alla  pietra, 
finché  dal  piccolo  scavo  uscì,  sul  lato  est,  un  grosso  mattone  quadrato.  Allora 
ebbi  la  certezza  matematica  che  la  leggenda  dei  Taquè  era  tutta  una  fola  e  che 
al  tempo  di  Sammaracion  (secolo  xvi?)  il  paese  si  trovava  presso  a  poco  nelle 
stesse  attuali  condizioni. 


(1)  Vedi  Serie  Stilizzi  nn.  607. 

(2)  «  Acque  vergini  ». 
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Ritornato  qualche  giorno  dopo  ad  Aratù  dalla  bella  feconda  conca  di  Gridi 
dove  accampavo,  con  un'umile  gravina  scavai  tutto  intorno  Vangar eb  di  Sam- 
maracion  e  ne  vennero  in  luce  altre  pietre  squadrate  una  seconda  ara  e  altri 
mattoni. 

In  seguito,  ripreso  lo  scavo  sommario,  ne  scoprii  una  terza  con  altre  pietre 
lavorate  e  trac'cie  di  muri  e  raccolsi  cocci  di  anfore  e  di  vasi  ;  tutto  questo 
infermava  la  mia  ipotesi  di  una  popolazione  civile  vissuta  nell'Eritrea  a  rnord 
del  regno  di  Axum,  la  quale  ipotesi  può  parere  ardita  per  la  somiglianza  dei 
monumenti,  ma  nondimeno  è  basata  su  fatti  che  conviene  almeno  infirmare. 

Gli  scavi,  intrapresi  nel  settembre  1905  e  poi  nel  dicembre  e  nel  gennaio 
1906,  portarono  alla  scoperta  di  un  grande  edificio  di  uso  certamente  pubblico, 
benché  non  bene  determinato,  nel  quale  furono  rinvenuti  frammenti  notevoli  di 
vasi  di  terra,  di  vetri  ed  altri  oggetti. 

Intanto  l'esplorazione  che  io  compiva  nel  terreno  circostante  stabilì  l'esistenza 
di  una  città  che  prolungavasi  nella  regione  Forù  e  nella  valle  del  Mai  Aualid, 
di  un  perimetro  presumibile  di  circa  20  km.  L'edificio  più  importante  scavato, 
quello  su  cui  sono  ie  tre  are,  ha  una  pianta  irregolare  ed  in  parte  non  è  ancora 
scoperto,  data  l'esiguità  del  tempo  e  dei  mezzi  impiegati.  I  muri  esterni,  costruiti 
in  sassi  cementati  con  argilla,  salgono  a  gradoni  di  45  centimetri,  ntraendosene  di 
quattro  o  cinque,  ed  i  gradoni  sono  come  separati  da  lastre  di  ardesia  che  danno 
loro  maggior  regolarità.  Alla  base  essi  sono  larghi  m.  1.20'  ed  io  credo  [non 
potessero  innalzarsi  oltre  gli  8  metri,  raggiungendo  al  ciglio  uno  spessore  di 
cinquanta  centimetri. 

Le  fondazioni  sono  accuratissime  ed  il  materiale  impiegato  in  esse  era  più 
grosso  di  quello  usato  nella  costruzione  del  muro  fuor  di  terra,  che  qualche 
volta  è  basato  sulla  roccia  in  posto. 

Nessun  cedimento  sembra  sia  avvenuto  nei  muri  nel  senso  perpendicolare; 
invece  sono  stati  spesso  sfasciati  o  contorti  dalla  spinta  delle  terre  e  dalle  radici 
degli  alberi  che  hanno  ingombrato  i  vani  dell'edificio. 

Agli  angoli  le  pietre  sono  squadrate  e  fortemente  incastrate  nella  costruzione, 
la  quale  nei  muri  esterni  assumeva  l'aspetto  dei  piloni  dei  tempi  egizi,  con  la  dif- 
ferenza che  al  posto  della  porta  era  una  svasatura  che  si  allargava  verso  l'alto. 

I  muri  secondari  non  salgono  a  gradinata,  ma  sono  lisci  e  meno  accurata- 
mente lavorati;  qualcuno  poi  dimostra  la  decadenza  nell'arte  di  costrurre  e  deve 
essere  stato  innalzato  certamente  per  adattamenti  posteriori  di  gente  meno  civile. 
La  prova  di  questo  si  ha  nel  fatto  che  alcuni  muri  sono  basati  sulla  cenere  ; 
nessuno  poi  ha  traccia  di  intonaco. 

I  locali  più  interessanti  sono  quelli  scoperti  nell'ala  est  del  fabbricato,  dove 
sono  le  are,  ed  è  specialmente  degna  di  menzione  una  saletta  quadrata  di  poco 
più  di  tre  metri  di  lato  che  ha  il  pavimento  in  lastre  di  granito,  in  mezzo  alle 
quali  è  incuneata  unn  pietra  di  forma  irregolarmente  rettangolare,  secondo  1; 
diagonale  ovest-est.  La  saletta  ha  otto  porte,  delle  quali  due  chiuse  posterior- 
mente alla  primitiva  costruzione;  ogni  porta  ha  una  soglia  squadrata  di  granito, 
ed  una  di  queste,  quella  contro  cui  si  rivolge  la  pietra  incuneata  sopra  detta, 
è  forata  e  dà  in  un  canaletto  che  sporge  dal  muro  esterno. 

Intorno  a  questo  locale  corre  un  corridoio,  il  quale  è  interrotto  da  un  pic- 
colo muro  lungo  il  cunicolo.  Dal  corridoio  si  entra  a  sud-est  in  una  cameretta 
quadrata,  in  mezzo  alla  quale  è  una  pietra  rotonda  rozzamente  tagliata;  un  altro 
vino  più  piccolo,  a  sinistra  di  chi  entra,  ha  un  altro  canaletto  che  esce  dal  muro 
esterno  di  quest'ala  del  fabbricato. 

Da  questo  locale  pare  si  entrasse  in  un  altro  quadrato,  dove  alla  terra  del 
pavimento  è  frammista  della  cenere.  Attiguo  è  un  altro  vano  più  vasto,  ma 
senza  porte. 

Dal  lato  nord-ovest  del  corridoio  si  va  in  uno  spazio  recinto  di  muri  non 
ben  definiti  e  finalmente  da  sud  si  accede  alle  tre  are,  sotto  le  quali  corre  una 
galleria  in  mattoni  lunga  quattro  metri  e  mezzo  ed  alta  poco  più  di  un  metro, 
nella  quale  si  entra  per  una  porticina  di  un  metro  d'altezza,  larga  sessanta  cen- 
timetri alla  base  e  cinquanta  allo  stipite. 


a 
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Il  così  detto  «  angaréb  di  Sammaracion  »  è  l'ara  più  ad  est  ;  lavorata  nella 
roccia  granitica  del  paese  misura  metri  2.05  di  lunghezza  per  1.20  di  larghezza. 
Ha  un  orlo  largo  cinque  o  sei  centimetri,  alto  due  ed  un  intaglio  nel  lato  nord- 
ovest. Da  questa  ara  si  passava  alla  centrale  lunga  metri  2.10  e  larga  1.45  per 
una  pietra  rettangolare  larga  64  centimetri  e  lunga  un  metro  con  l'intaglio  di- 
sposto come  nella  precedente,  mentre  questo  nella  terza,  che  misura  metri  2.10 
per  1.56,  è  sul  lato  corto  sud.  Questa  ultima  ara  è  divisa  dalla  centrale  da  due 
pietre  rettangolari  avvicinate  in  modo  da  formare  un  quadrato  di  un  metro 
di  lato. 

Le  tre  are  sono  comprese  fra  muri,  dei'  quali  l'orientale  è  in  mattoni  qua- 
drati  e  guarda  su  di  un  locale  da  cui  si  entra  nella  galleria  a  tutto  sesto,  so- 
stenuta verso  i  due  terzi  della  lunghezza  da  un  pilastro  in  mattoni.  In  questa 
immettono  otto  condotti  per  i  quali  si  gettavano  le  ceneri  del  sacrificio  ;  un  nono 
condotto  è  ricavato  nella  volta,  mentre  gli  altri  sono  nei  muri  di  spalla. 

Davanti  alle  are,  ed  al  di  là  del  muro  a  sud,  è  una  specie  di  cortile  trian- 
golare nei  quale  si  trova  un  sistema  di  canalizzazione  che  deriva  da  un'apertura 
e  da  un  pozzetto  e  passa  poi  sotto  il  muro  di  un'altra  parte  dell'edificio  per 
finire  fuori  del  fabbricato  verso  sud. 

Questa  parte  di  ruderi  è  curiosa  per  la  disposizione  e  la  forma  dei  locali, 
i  quali  non  hanno  porte  apparenti,  ed  io  credo  vi  si  entrasse  dal  tetto  e  fossero 
magazzini,  come  quelli  dell'antico  Egitto,  come  si  trovano  a  Tukù,  la  Pithom 
del  Naville. 

In  tutto  sono  sette  locali,  dei  quali  il  maggiore  è  di  forma  poligonale  ri- 
sultante da  un  quadrato  a  cui  è  aggiunto  un  rettangolo.  Nel  mezzo  del  qua- 
drato vi  è  una  colonna  in  sassi  cementati  d'argilla,  alta  metri  3.15,  di  forma 
tronco-conica,  alla  sommità  della  quale  corrispondono  delle  mensole  nei  lati  del 
quadrato. 

Due  dei  piccoli  magazzini  comunicavano  fra  di  loro  e  sono  quelli  prossimi 
al  muro  meridionale  che  è  molto  ben  conservato  ed  al  quale  esternamente  si 
attacca  una  scala  di  nove  scalini,  mal  connessi  che  portava  ad  una  stanzetta 
che  è  come  ^'avancorpo  dell'edificio  da  questo  lato. 

Il  quale  è  separato,  mediante  un  grosso  muro,  da  un  locale  rettangolare, 
notevole  per  un  altro  muro  a  guisa  di  tavola,  la  cui  sezione  orizzontale  -è  un 
dissi  ed  i  cui  muri  esterni  sono  del  tipo  a  gradinata.  Davanti  ad  uno  di  essi 
è  una  specie  di  fossa  contornata  da  murature,  in  cui  si  rinvennero  cocci  di  an- 
fore. I  ruderi  continuano  verso  sud  e  lasciano  vedere  gli  avanzi  di  una  canaliz- 
zazione che  dall'interno  metteva  all'esterno.  Il  canale  è  largo  33  centimetri  ed 
alto  60.  I  muri  sono  tutti  del  tipo  a  scalinata:  uno  è  in  mattoni,  ma,  a  causa 
della  interruzione  del  lavoro  non  fu  ben  determinato,  altri  contornano  esterna- 
mente quelli  principali,  ma  probabilmente  sono  addizioni  posteriori. 

I  mattoni  usati  nella  costruzione  hanno  generalmente  forma  rettangolare 
o  quadrata,  con  le  dimensioni  di  cm.  11X7X22  per  i  rettangolari ,  di 
cm.  22  X  22  X  7  V.  o  di  22  X  23  x  7  *./»  per  i  quadrati,  e  non  hanno  impronta 
o  distintivo  di  fabbricazione. 


Un  altro  edificio  più  piccolo  fu  scoperto  nella  regione  prossima  ad  Aratù, 
detta  Foni,  sopra  un  piccolo  poggio.  È  una  casa,  di  cui  si  è  messa  in  evidenza 
la  parte  superiore,  che  è  trapezoidale,  con  i  muri  costruiti  a  gradinata  di  di- 
mensioni più  piccole  di  quelli  già  descritti.  La  parte  più  alta  dell'edificio  è  la- 
stricata in  ardesia  ed  anche  qui  vi  è  traccia  di  canalizzazione. 

A  qualche  centinaio  di  metri  di  distanza  è  stata  isolata  un'altra  costruzione 
rettangolare,  curiosa  per  un  muro  a  semicerchio  che  ha  sul  davanti. 

Sotto  l'edificio  più  grande  di  Aratù,  verso  sud,  nel  declivio  che  porta  ad 
un  rigagnoletto  che  scende  al  Mai  Aualid,  si  vedeva  una  pietra  rossastra  qua* 
drata  ben  lavorata  che  sembrava  abbandonata  casualmente,  ma  che  invece  potei 
constatare  incastrata  in  un  muro  che  in  parte  la  circondava,  ed  è  difficile  dire 
a  che  cosa  servisse. 
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Degli  altri  ruderi  alcuni  hanno  base  rettangolare  ed  altri  circolare  ;  ma. 
dato  il  tempo  ed  i  mezzi  disponibili,  non  fu  possibile  estendere  il  lavoro  ad 
altri,  così  che  molto  resta  da  fare,  e  se  questi  scavi  potranno  essere  ripresi  con 
maggiori  mezzi  certamente  porteranno  a  scoperte  più  importanti  ed  esaurienti. 

Al  Dabir  Baat,  immenso  domo  di  granito  ruinato»  nel  paese  dei  Maria  Neri, 
sono  caverne  risultanti  dall'accavallarsi  dei  massi  della  montagna  franata,  le 
quali  sono  chiuse  e  protette  da  muri  contesti  in  argilla  e  sassi.  Nel  luogo  poi 
dove  Muntzinger  credette  di  vedere  una  tomba -ho  potuto  stabilire  si  ergesse  una 
casa  di  forma  trapezoidale  presso  la  quale,  in  grossi  sassi  a  secco,  era  costrutto 
una  specie  di  canale.  Qui  vicino  giace  un  grosso  sasso  granitico  cavo,  nel  cui 
interno  erano  ossa  probabilmente  umane.  Nelle  caverne  che  ora  visitano  il  leo- 
pardo e  la  iena  dovevano  rifugiarsi  gli  antichi  abitatori  per  sfuggire  ad  incursioni 
nemiche  provenienti  dal  Barca,  ed  anche,  al  tempo  della  spedizione  di  Ras  Alula 
nei  Maria,  questi  vi  cercarono  rifugio  ponendo  al  sicuro  le  donne,  i  figli  e  le 
cose  migliori. 

A  poche  ore  a  nord  del  Dabir  Baat,  sull'altura  di  Debra  Coddus,  sono 
ruine  di  edifici,  fra  le  quali  i  ruderi  circolari  di  una  chiesa,  che  guarda  sull'al- 
tipiano di  Erota  e  su  quello  di  Abligò. 

Guarda  la  vecchia  mina  della  chiesa  cofta  le  alte  terre  di  Abligò,  eterna- 
mente verdeggianti,  su  cui  s'innalzano  gloriose  -le  grandi  tombe  dei  capi  Maria, 
recinte  di  muri  a  secco,  secondo  l'uso  musulmano,  o  pure  elevantisi  a  cono,  ri- 
cordanti la  piramide  egizia  sovrapposta  al  Màstabba  primitivo. 

Oui  presso,  nel  sito  di  Mameruch,  è  un  cimitero  Rom  ;  tumuli  grandiosi, 
davanti-  ai  quali  si  ergono  rozzi  obelischi  di  scisto  argilloso,  dentro  i  quali  ripo- 
sano scheletri  di  giganti. 

Archeologia  primitiva  questa,  da  cui  si  risale  a  forme  più  evolute  di  ci- 
viltà, che  rimangono  segnate  dai  belli  e  grandi  terrazzamenti  per  l'agricoltura, 
dalla  sistemazione  idraulica  delle  valli.  Opera  millennaria  di  un  popo'.o  che 
ebbe  una  storia,  almeno  nelle  arti  civili  della  vita  ;  testimonianze  certe  queste, 
contro  il  genio  incoerente  di  Giorgio  Schweinfurth,  per  opportunità  esaltatore 
ieri,  denigratore  oggi  dell'Eritrea. 

Gli  oggetti  trovati  sono  di  terra  cotta,  di  vetro,  di  rame  e  di  ferro.  In 
terra  cotta  abbondano  i  frammenti  di  vasi  di  diverse  specie,  più  o  meno  per- 
fetti, più  o  meno  ben  cotti  e  modellati. 

Come  per  i  vasi  trovati  in  Egitto,  anche  questi  frammenti  in  generale  accu- 
sano un'arte  di  modellare  le  terra  non  molto  avanzata  e  si  è  quindi  indotti  a 
credere  fattura  greca  i  resti  delle  anfore,  che  dovevano  essere  lunghe  e  sottili, 
del  tutto  somiglianti  a  quelle  del  Museo  del  Cairo,  se  non  in  questo  che  sono 
foggiate  come  ad  anelli  (i).  Al  periodo  cofto  appartengono  certamente  i  resti  di  un 
vaso,  ben  modellato,  ben  cotto  e  verniciato  in  rosso,  sull'orlo  del  quale  è  incisa 
rozzamente  con  una  punta  una  scritta  ghez  che  ne  indica  l'uso  ed  il  rito  sacer- 
dotale di  tergere  le  mani  prima  del  sacrificio  divino.  Così  pure  mi  sembra  dello 
stesso  tempo  la  parte  di  un  piatto,  egualmente  cotto  e  verniciato,  tutto  forato 
come  uno  scolatoio. 

Nella  grande  varietà  di  questi  avanzi,  appartenenti  a  vasi  di  tutte  le  forme 
e  di  tutte  le  dimensioni,  pentole,  orci,  ciotole,  piatti,  giare,  alcuni  sono  assolu- 
tamente rudimentali  mal  impastati  appena  cotti  e  senza  vernice,  altri  invece 
meglio  od  anche  egregiamente  lavorati  e  verniciati,  con  fregi  semplici  e  qualche 
volta  graziosi.  La  verniciatura  verde  somiglia  uno  smalto  ed  è  in  generale  scre- 
polata ;  quella  rossa  invece  è  uniforme  liscia  e  semina  una  lustratura  data  al 
vaso,  dopo  cotto. 

Vi  è  la  punta  di  un  oggetto  che  pare  in  ceramica,  colorato  in  grigio  e  nero 
di  un'arte  piuttosto  evoluta. 

Il  vetro,  disgraziatamente  molto  frammentario,  è  rappresentato  da  avanzi 
di  vasi  di  fiale  e  di  coppe  del  tipo  greco  che  si  vede  nel  Museo  di  Kasr-en- 


(i)  In  un  viaggio  in  Sicilia  da  me  eseguilo  nel  1910,  ho  potuto  vedete  dei  vasi  ohe  multo 
somigliavano  a  quelli  Eritrei  anche  nella  curiosa  modellazione  ad  anelli. 
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Nil.  Ben  conservato  e  con  tinte  abbastanza  pure,  qualche  volta  decomposto  in 
lamine  iridescenti  che  premute  cascano,  ha  in  generale  una  tinta  tendente  al 
verde,  ma  vi  è  anche  il  collo  di  una  fialetta  gialla  e  dei  frammenti  azzurri  ed 
anche  a  due  colori.  Notevoli  sono  i  resti  di  certe  coppe  a  manico  che  forse  ser- 
vivano in  qualche  rito  lustrale  e  dovevano  essere  impugnate  dal  sacerdote  ce- 
lebrante. 

Qualche  vetro  è  maravigliosamente  sottile,  tanto  da  poter  gareggiare  con 
i  più  fragili  vetri  veneziani,  il  che  dimostra  un'arte  vetraria  assai  progredita, 
ma  quasi  sicuramente  del  periodo  greco  dei  Lagidi. 

Di  rame  furono  rinvenute  due  belle  piastre  intagliate,  una  di  queste  con 
chiodi  pure  di  rame,  piccole  laminette  ed  un  oggetto  di  ferro  rivestito  di  rame 
che  somiglia  una  ghianda,  e  qualche  altra  cosa  minore.  Di  ferro  sono  un  ceppo, 
della  forma,  che  ancora  si  trova  in  Abissinia  per  fermare  i  polsi  degli  arrestati, 
un  chiodo  ed  una  specie  di  molla. 

Oltre  a  tutto  questo  si  sono  rinvenuti  oggetti  ornamentali,  rappresentati 
da  conterie  di  vetro,  di  corniola  e  di  altra  materia  che  dovevano  formare  col- 
lane. Curiosi  sono  certi  oggettini  di  terra  cotta  conici,  i  quali  ricordano  quegli 
inseriti  negli  staffili  delle  divinità  egizie  bucati  longitudinalmente  e  sono  simili 
a  quelli  esposti  nella  collezione  dei  gioielli  delle  principesse  Aiti  e  Ahhotpù,  in- 
filzati in  un  manico,  undici  per  volta.  A  questi  ornamenti  si  aggiungono  anche 
piccole  stelle  a  quattro  punte  in  terra  cotta  rossastra  e  Va  gli  altri  gingilli  una 
specie  di  tronco  di  cilindro  che  forse  è  di  arenaria  bianca  compatta  e  somiglia  la 
porcellana. 

Interessante  pare  una  moneta,  trovata  presso  l'ara  centrale  dell'edificio  di 
Aratù  ;  è  di  rame,  con  una  croce  dorata  nel  verso.  Da  una  parte  è  un  re  co- 
ronato con  in  mano  un  pastorale,  sormontato  da  una  croce,  e  sembra  sia  un 
re  Lequeab,  come  parrebbe  scritto  nel  ghez  arcaico  della  leggenda. 

I  ruderi  scoperti  ed  il  materiale  raccolto  negli  scavi,  simili  del  resto  a 
quelli  di  Adulis  (i),  di  Toconda  e  di  Axum,  sono  importanti  per  la  ricostru- 
zione storica  dell'Eritrea,  e,  benché  in  Aratù,  al  Dabir  Baat  ed  in  altre  località 
non  si  siano  ancora  trovate  scritte  e  sculture,  illuminano  sul  passato  di  questa 
colonia  nostra,  su  cui  passò  certamente  l'influsso  ed  il  dominio  greco-egiziano. 

Però  io  ritengo  che  avanti  al  dominio  dei  Lagidi,  ciò  che  è  oggi  Eritrea, 
o  meglio  quella  che  era  quando  possedevamo  Cassala,  formasse  uno  stato  od 
una  confederazione  di  stati,  indipendenti  da  prima  da  Axum  e  poi  sottomessi 
a  questo. 

E  che  propriamente  era  il  paese  dei  Rom,  gli  Etiopi  macrobi  di  Erodoto. 

II. 

Rom,  nell'antico  idioma  egizio,  significa  uomo,  e  gli  Egizi  chiamavano  sè 
«  Rot  en  ne  rome  »,  cioè  la  schiatta  degli  uomini  (2). 

Ma  l'Egitto  ripeteva  la  sua  civiltà  dall'Etiopia  e  gli  antichi  ritenevano  gli 
Etiopi  superiori  a  tutti  gli  altri  popoli,  quindi  non  sembrerà  strano  se  un  po- 
polo hamitico,  certamente  etiope,  chiamasse  sè,  o  fosse  conosciuto  col  nome 
di  Rom  (3). 

Fra  tutti  gli  Etiopi  era  esaltato  per  forza  giustizia  e  ricchezza  quello  dei 
longevi,  di  cui  parla  Erodoto,  contro  il  quale  Cambise  mosse  l'esercito.  Dove 
fosse  il  loro  paese  nessuno  mai  disse,  però  sta  il  fatto  che  il  racconto  di  Ero- 


(1)  Mentre  la  missione  archeologica  tedesca  lavorava  ad  Adua,  nel  marzo  1906,  un  missio- 
nario svedese  attese  ad  alcuni  assaggi  in  Adulis  e  mise  in  luce  un  edificio  con  colonne,  e  fra 
l'altre  cose  trovò  delle  bellissime  monete  d'oro.  Successivamente  il  R.  Commissario  civile  chiamò 
in  Colonia  una  missione  italiana  per  iniziare  un  regolare  studio  della  archeologia  dell'Eritrea. 

(2)  Cfr.  ClIAMl'OLI.ION  (UOVANE,  Lettere  scritte  dall'Egitto  e  dalla  Nubia. 

(3)  In  Egitto  i  Greci  venivano  e  vengono  chiamati  Rumi  ;  ma  io  credo  non  debbasi  con- 
fondere questo  nome  con  quello  di  Rom,  che  evidentemente  significava  «  uomo  per  eccellenza  ». 
Anche  il  nome  di  Sabei  sull'altra  sponda  del  Mar  Rosso,  derivava  da  «  Seb  »  uomo. 
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doto  lo  pone  a  mezzogiorno  dell'Etiopia  superiormente  all'Egitto  e  che  lo  sto- 
rico greco,  conoscendo  il  regno  di  Meroe,  non  poteva  non  integrarlo,  se  contro 
questo  Cambise  avesse  mosso  la  guerra. 

Di  più  gli  ambasciatori  del  re  persiano  erano  Ittiofagi  che  confinavano  con 
i  Macrobi  e&ne  conoscevano  la  lingua.  Ora,  abitando  gli  Ittiofagi  la  sponda  del 
Mar  Rosso,  dovevano  essere  a  contatto  con  i  popoli  abitanti  l'attuale  Entrea, 
piuttosto  che  con  quelli  dell'Isola  di  Meroe. 

Cambise,  secondo  Erodoto,  e  Champollion  lo  dimostra  (i)  con  le  ruine  dei 
templi  egiziani  distrutti  dall'esercito  persiano,  arrivò  poco  più  a  sud  di  Corosco, 
di  dove  "entrò  nel  deserto,  marciando  verso  sud-est.  Il  punto  dove  arrivarono 
i  Persiani,  partiti  da  Elefantina,  è  presso  a  poco  a  un  quinto  del  viaggio  totale 
per  giungere  all'Anseba,  il  che  dà  a  credere  che  la  meta  della  spedizione  di 
Cambise  fosse  il  Mareb  Mellasc,  il  paese  dei  Macrobi  o  dei  Rom. 

Erodoto  dice  che  questi  Etiopi,  ai  quali  mandava  il  re  persiano  gli  amba- 
sciatori Ittiofagi,  erano  «  i  più  grandi  ed  i  più  belli  di  tutti  gli  uomini  »  (2) 
e  con  il  racconto  dell'arco  che  il  Re  macrobio  manda  in  dono  a  quello  persiano 
accenna  alla  loro  forza  eccezionale,  della  quale  riparla  ancora  quando  il  Re, 
chiesta  spiegazione  sui  braccialetti  offertigli,  ride  credendoli  ceppi  e  paragonan- 
doli ai  ben  più  gagliardi  dei  Macrobi.  Evidentemente  poi,  secondo  lo  storico 
greco,  il  paese  di  questi  Etiopi  è  aurifero  ed  è  loro  ricchezza  anche  il  bestiame, 

di  cui  si  nutrono.   

Concorde  al  racconto  di  Erodoto,  per  quanto  individua  1  Macrobi,  nel  ter- 
ritorio di  Cheren,  nei  Maria,  nei  Beni  Araer,  è  una  tradizione  che  parla  di  un 
popolo  forte,  giusto,  alto,  ricco  d'oro  e  di  bestiame  chiamato  Rom  ;  consimile 
tradizione  vive  anche  nell'Hamasen,  ma  il  popolo  è  detto  Kyat.  E  nel  territorio 
dei  Maria,  presso  Abligò,  sono  ancora  indicate  le  sue  tombe,  grandi  tumuli,  che 
dovevano  racchiudere  dei  giganti,  perchè,  se  le  misure  da  me  prese  sono  esatte, 
la  media  dell'altezza  di  questi  Rom  doveva  oscillare  intorno  ai  due  metri  (3). 
Gli  scavi  di  Aratù,  i  ruderi  sparsi  qua  e  là  e  che  arrivano  all'Haggar  Nusc  ed 
\bbai  all'estremo  nord  dell'Eritrea,  non  mai  fino  ad  ora  supposti  dagli  archeo- 
logi che  non  ne  ammettevano  a  nord  di  Adulis  del  Cohaito  e  di  Toconda  (e 
tutto  al  più  fino  a  Debaroa)  (4)  dimostrano  che  le  tradizioni  del  Senhit,  dei 
Maria  e  dei  Beni  Amer  non  sono  campate  nell'aria. 

Che  poi  il  paese  fosse  aurifero  lo  provano  i  giacimenti  quarziferi  sparsi  in 
tutta  l'Eritrea,  ma  veramente  ricchi  nella  valle  dell' Anseba,  ed  i  frammenti  di 
canti  dove  si  parla  dei  Rom  accennano  sempre  alla  ricchezza  d'oro  di  questa 
gente. 

Nel  Chebuen,  all'aurora,  è  rimalo  l'oro  e  quell'oro 
Sotto  l'albero  di  Gochet  rimane  senza  erede 

lamenta  morendo  un  Rom,  che  la  siccità  ha  spinto  ad  emigrare.  Ed  in  un  altro 
canto  è  detto  (5): 

Son  rimasti  dei  bei  tesori  nel  fiume  Merib: 

Quattro  vasi  d'oro  e  otto  piedi  di  letto 

Andando  su  nella  parte  di  sinistra  dentro  una  grotta. 


(  1  )  Cfr.  Champoluon. 

(2)  Erodoto,  Istorie,  libro  III,  20  :  01  Se  Alò'.sr.s-,  i?  *fc  wtfàqm  °  '-5^v™ 
»lva(  •>'v-:z-',:  •/.'/.'.  xiXXwTOt  '/.vvrpojncuv  JiaVTWV. 

(3)  Ho  scavato  una  sola  tomba,  nella  quale  trovai  ancora  un  radio  e  parte  di  un  cranio 
che  ora  sono  al  Musco  antropologico  d,  Firenze.  Altre  ossa  indicavano  la  disposinone  del  cada 
vere  nella  fossa  tagliata  in  forma  speciale.  Mancandomi  il  tempo  di  esplorare  altn  turnol.,  ba 
sandomi  su  quello  esplorato  e  sulla  disposizione  degli  obelischi  primitivi  collocat,  alle  due  estre 
miti  del  tumolo,  ricavai  molte  misure,  che  porterebbero  a  credere  i  Rom  di  forme  glgantesche 

(4)  Non  parlo  delle  rovine  di  chiese  costrutte  dai  portoghesi. 

(5)  Ilo  raggruppate  le  parole  di  questa  traduzione  come  nella  trascrizione  tigrè,  per  con 
servare  alla  versione  il  carattere  e  la  forma  originale. 
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E  sulla  forza  dei  Rom,  il  canto  dice: 

Qual  forte  potrà  trovarsi  avanti  noi  fermo  ? 
Siamo  forti  di  schiena  e  di  fierezza... 

fortezza  e  fierezza  che  è  nelle  parole  del  re  dei  Macrobi,  quando  tende  l'arco, 
che  manda  a  Cambise: 

«  Il  re  degli  Etiopi  consiglia  al  re  dei  Persiani,  che  quando  i  Persiani  così 
«  facilmente  tenderanno  archi  di  tanta  grandezza,  allora  egli  contro  gli  Etiopi 
«  longevi,  ma  in  numero  superiore,  muova  la  guerra  »  (1). 

Dunque  la  tradizione  eritrea  ed  il  racconto  di  Erodoto  vanno  d'accordo  e 
si  potrebbe  concludere  che  nel  Mareb  Mellasc  avessero  sede  gli  Etiopi  longevi, 
se  la  somiglianza  delle  rovine  di  Aratù  con  quelle  di  Adulis  e  di  Axum  non 
portassero  a  mettere  in  dubbio  uno  stato  indipendente  dalla  civiltà  axumita. 

Benché  si  possa  subito  obbiettare  che  la  vicinanza  con  Axum  giustifica  la 
somiglianza  dei  monumenti,  io  mi  studierò  di  portare  argomenti  più  forti  e 
prove  per  la  mia  tesi,  la  quale  mi  sembra  buona  e  degna  di  studio. 

È  leggenda  ancor  viva  nell'Eritrea  (2),  che  gli  Ebrei  rappresentanti  di  sei 
tribù  (3),  venuti  da  Gerusalemme  con  Menelich,  figlio  di  Za-Macheda  e  di  Salo- 
mone, si  fermarono  nel  Mareb  Mellasc  ed  occuparono  il  paese.  Za-Macheda,  o 
Saba,  o  regina  di  Saba,  madre  di  Menelich,  sarebbe  successa  a  Za-Qauasia  (4) 
sul  trono  di  Axum  e  vi  avrebbe  importato  il  mosaicismo.  Quando  il  figlio  venne 
nel  Mareb  Mellasc,  essa,  secondo  la  leggenda,  regnava  in  Axum  e  solo  nove 
anni  dopo  il  figlio  le  successe;  quindi  non  si  spiega  questa  fermata  di  Menelich 
a  nord  del  regno  materno,  anche  tenendo  conto  della  poca  simpatia  del  popolo 
axumita  per  il  mosaicismo  che  veniva  con  lui  a  rinforzarsi  per  gli  elementi  pu= 
ramente  ebraici  che  lo  accompagnavano. 

A  me  pare  quindi  che  questo  preteso  regno  di  Saba,  nell'attuale  Tigrè,  non 
sia  se  non  l'influenza  del  sabeismo  sull'altopiano  etiopico,  a  cui  tenne  poi  dietro 
il  mosaicismo,  e  che  Menelich  non  rappresenti  se  non  l'invasione  della  gente 
semitica,  venuta  dal  mare,  in  mezzo  alla  popolazione  hamitica  che  popolava  le 
alte  terre  etiopiche. 

Menelich  (o  le  emigrazioni  semitiche  che  egli  rappresenta),  per  una  causa 
ignota,  o  per  lo  stesso  fenomeno  migratorio,  che  spingeva  verso  l'Egitto  la  piaga 
dì  Sceto,  venne  nel  Mareb  Mellasc  e  quivi  attese  a  diffondere  e  ad  assodare  la 
sua  influenza  tentando  introdurre  il  mosaicismo  nei  sei  paesi  (che  corrispondono 
ai  sei  suoi  seguaci)  che  costituivano  il  Medri-a-Bahar,  quei  paesi  che  sono  no- 
minati in  un'iscrizione  axumita  ed  in  un'altra  di  Adulis  e  che  formavano  il  po- 
polo bugaite,  confederazione  di  sei  genti  rette  da  regoli,  fra  le  quali  i  Tangaiti. 

La  breve  fermata  leggendaria  nel  Mareb  Mellasc  ed  il  conseguente  diffon- 
dersi del  mosaicismo  verso  sud,  nel  Tigrè  e  all'attuale  Abissinia,  segnano,  senza 
dubbio,  una  reazione  energica  delle  genti  hamitiche  del  Medri-a— Bahar,  contro 
le  emigrazioni  semitiche,  venute  dal  mare,  e  questa  resistenza,  durata  fino  al 
massimo  splendore  di  Axum,  è  forse  la  ragione  del  prevalere  delle  forme  statali 
libere  e  democratiche  nelle  genti  dell'attuale  Eritrea,  rimasta  presso  che  sempre 
indipendente  malgrado  il  lento  sovrapporsi  di  elementi  semitici  aristocratici  sul 
fondo  hamitico  democratico  dei  primitivi  abitatori. 

Nelle  ricerche  fatte  fra  le  popolazioni  dei  Maria  e  del  Senhit  ho  potuto 
rilevare  che  la  metafisica  di  questi  popoli  rimane  molto  simile  a  quella  dell'an- 
tico Egitto  e  di  sabeismo  non  c'è  traccia. 

Malgrado  il  cristianesimo  e  l'Islam,  nel  fondo  della  coscienza  di  queste  do- 


(1)  Erodoto,  Istorie,  III,  21. 

(2)  Cfr.  Di  qua  dal  Mareb,  del  maggiore  FERRINI. 

(3)  Cfr.  lo  stesso.  Sono  Beniamino,  Robèl.  Levi,  Giuda,  Giuseppe  e  Neflalim. 

(4)  Cfr.  Morik,  Histoirc  de  l'Ethiopie,  tomo  11,  pag.  77. 

Questo  libro  è  la  glorificazione  dell'  Abissinia  di  Menelich  li,  esallato  discendente  di  Salo- 
mone. 
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polazioni  rimane  la  credenza  egiziana  del  corpo  del  doppio  dell'anima,  la  quale 
figurano  in  forma  d'uccello.  Il  rito  funebre  ricorda  l'egizio  e  sulle  tombe  por- 
tano offerte  di  pane  e  di  latte  per  il  defunto,  che  credono  ritorni  a  cibarsene, 
e  su  qualcuna  fu  persino  trovato  qualche  specchietto  perchè  il  morto  vi  si  possa 
mirare.  Alla  notte  le  donne  elevano  lamenti  e  preghiere  in  suffragio  dell'anima 
dei  morti,  che  se  dimenticati  vengono  a  ricordarsi  ai  vivi.  Evidente  ricordo  della 
credenza  egizia  che  il  morto  abbia  bisogno  delle  preghiere  dei  vivi,  che  lo  ten- 
gono lontano  dall'inferno  e  lo  guidano  nel  viaggio  notturno,  pieno  d'imboscate 
e  di  pericoli. 

Le  tombe  stesse  rammentano  le  piramidi  e  il  primitivo  mastabba;  la  cosi 
detta  tomba  bilena  conica,  non  è  infine  se  non  un  cono  (la  piramide)  su  di  un 
cilindro  (il  mastabba),  e  lo  stesso  colore  bianco  del  quarzo  che  copre  il  cono 
ricorda  la  tinta  bianca  data  ai  monumenti  funebri  dell'impero  tebano  non  sca- 
vati nella  roccia. 

Del  sabeismo  io  non  ho  trovato  traccia  ;  la  conoscenza  degli  astri  è  puerile 
e  l'unica  cosa  che  io  potei  ricavare  si  è  la  figurazione  che  essi  fanno  di  Orione, 
la  splendida  costellazione  che  brilla  tanto  vivacemente  sull'altipiano  etiopico,  che 
dicono  rappresentare  un  leopardo  che  ha  rapito  una  capra  inseguito  dai  cani 
e  dai  pastori  accorsi. 

Dunque  questa  leggenda  della  regina  di  Saba,  regina  dei  Sabei,  si  ricol- 
lega al  ricordo  di  un  riflesso  di  potenza  arabica  venuta  un  momento  sulla  costa 
occidentale  del  Mar  Rosso,  a  cui  subentrò  l'emigrazione  semitica  ed  il  mosai- 
cismo,  affacciatisi  sul  Mareb  Mellasc  un  istante  prima  di  seguire  la  strada  verso 
sud,  o  scacciativi  dalla  resistenza  dei  Rom  hamiti,  gelosi  della  propria  indipen- 
denza politica  e  morale.  E  questa  resistenza  contro  l'elemento  semitico  si  ma- 
nifesterà ancora  più  tardi,  quando  la  pretesa  dinastia  salomonica  sarà  sopraffatta 
un  momento  dalla  gente  hamitica. 

Badate,  i  Baza,  che  ora  sono  confinati  sul  Gasc  e  fra  Gasc  e  Setit  ed  hanno 
conservato  un  ricordo  della  loro  emigrazione  da  est  verso  ovest,  sono  eminen- 
temente democratici  ed  hanno  sempre  cercato  di  isolarsi  ;  essi,  per  quanto  spre- 
giati dagli  abissini,  in  molte  cose  sono  loro  superiori,  per  esempio  nell'agricoltura 
ed  in  alcune  arti. 

Essi  sono  certamente  hamiti  e  forse  i  più  puri  discendenti  dei  Rom,  della 
gente  bogaiie  del  Mareb  Mellasc,  e  lo  sprezzo  abissino  che  li  circonda  è  il  dis- 
sidio atavico  della  gente  semitica  conquistatrice  ed  aristocratica  contro  l'hamitica 
padrona  del  suolo,  conquistata  o  scacciata  e  democratica. 

Leggete  il  racconto  di  Erodoto  sui  Macrobi  e  ne  uscirà  da  quello  l'essenza 
democratica  di  quel  popolo  che  si  è  ristretto  in  sè  e  non  amò  conquiste,  pur 
essendo  intrepido. 

Ora  a  me  pare  che  a  lungo  andare,  ma  in  un  passato  non  molto  remoto, 
sotto  la  spinta  delle  emigrazioni  semitiche  venute  dal  mare,  i  belli  calunniati 
hamiti,  la  razza  mediterranea  forse  più  perfetta,  si  restringessero  verso  nord, 
nella  media  Anseba,  conservando  il  piano  del  Barca,  le  alte  terre  di  Cheren,  dei 
Taquè,  dei  Maria  e  degli  Habab,  nelle  quali  essi  resistettero,  finché,  o  sopraf- 
fatti da  una  carestia  prodotta  da  una  grande  siccità,  come  dice  la  tradizione,  o 
sospinti  da  altre  emigrazioni  semitiche,  incalzanti  dal  mare  e  da  sud,  volgessero 
verso  ovest,  in  cerca  di  terre  più  ospitali  e  più  quiete. 

Rimasti  isolati,  fuori  del  contatto  degli  altri  popoli,  a  poco  a  poco  decad- 
dero, conservando  un  vago  ricordo  del  loro  esodo,  rimanendo  idolatri,  perdendo 
la  nozione  grafica  della  lingua,  riducendosi  ad  una  miseria  morale  che  contrasta 
con  l'industria  della  loro  vita  di  buoni  coltivatori,  sprezzati  e  razziati  e  fatti 
schiavi  dall'aristocrazia  semitica  abissina.  E  verso  il  Taca,  i  Tangaiti,  Bogaiti 
anche  essi,  si  mantennero  forse  più  a  lungo,  mescolandosi  infine  con  altre  genti, 
con  i  Begia  ed  altre  popolazioni  occidentali,  finché  perdettero  ogni  ricordo  di- 
retto della  loro  civiltà  e  divennero  Beni  Amer. 

Così  io  credo  possa  affermarsi  che  l'Eritrea  sia  stata  sede  della  gente  Bo- 
gaite,  la  cui  identità  con  i  Macrobi  degli  antichi,  con  i  Rom  della  tradizione, 
non  mi  pare  possa  mettersi  in  dubbio,  tanto  più  che  il  nome  di  Bogaiti  rimane 
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in  quello  di  Bogos  e  di  Boga,  dato  il  primo  impropriamente  ai  Bileni  abitanti 
questa  valle,  nei  cui  pressi  il  nome  di  Rom  è  rimasto  a  varie  località. 

La  leggenda  eritrea  di  Aruè,  il  Re  serpente,  scacciato  dalle  terre  di  Robra 
(il  territorio  dell'Egghelà  Hames)  verrebbe  a  provare  l'autonomia  del  Mareb 
Mellasc  da  Axum,  anche  in  epoca  remotissima.  Dice  infatti  la  leggenda  che  nel 
Robra  comandava  un  serpente  che  aveva  sette  occhi,  al  quale  per  ghebri  (tri- 
buto regio)  dovevasi  dare  ogni  giorno  in  pasto  una  fanciulla.  Bariai,  il  caposti- 
pite dell'attuale  gente  dell'Egghelà  Hames,  venuto  nel  paese  e  trovata  su  un  darò 
(ficus  vasta)  la  fanciulla  vittima  designata  del  serpente,  giurò  di  liberare  la  terra 
dal  mostro.  Scavata  una  buca  con  sette  aperture  e  sette  buche  comunicanti, 
dopo  avervi  acceso  il  fuoco,  attese  il  serpente  e  scoccate  sei  freccie  gli  accecò 
sei  occhi  (1),  quindi  lo  finì  con  la  sciabola. 

Questo  re  serpente,  Aruè  (1776  a.  C.  ?),  sarebbe  un  capo  hucso  che  pro- 
fittando delle  lotte  dei  Re  pastori  con  l'Impero  tebano,  avrebbe  conquistato 
Axum,  e  cercato  di  estendere  il  suo  impero  anche  in  Nubia,  ma  vinto  dai  Re 
Etiopi  fu  ucciso  o  ricacciato  in  Axum. 

Quindi  la  leggenda  eritrea  ammetterebbe  un  temporaneo  dominio  straniero 
ed  una  guerra  d'indipendenza,  riuscita  vittoriosa  alla  gente  del  Mareb  Mellasc, 
la  quale  usa  dell'arco  per  ricacciare  il  nemico,  è  l'arco  è  veramente  l'arma  degli 
Etiopi  e  nel  caso  particolare  dei  Macrobi  che  ne  tendevano  dei  formidabili. 

Che  poi  la  gente  dell'Egghelà  Hames  attribuisca  l'impresa  ad  un  Bariai,  re- 
cente loro  capostipite,  è  la  solita  confusione  di  nomi  e  di  latti,  che  avviene  nelle 
leggende  ed  il  desiderio  di  tutti  i  popoli  e  di  tutte  le  aristocrazie  di  nobilitare 
ed  anzi  di  esaltare  le  proprie  origini. 

Secondo  me,  dunque,  l'Eritrea  formò  uno  Stato  indipendente  accanto  a 
Meroè,  per  molto  tempo  fuori  anche  dal  contatto  di  Axum,  abitato  da  genti 
hamitiche  democratiche,  le  quali  conservarono  e  difesero  gelosamente  indipen- 
denza ed  unità  etnica,  finché,  venuta  meno  la  loro  forza,  forse  appunto  per  questo, 
non  poterono  rinnovare  le  loro  energie  e  prima  soggiacquero  agli  Axumiti  e 
man  mano  alle  frequenti  immigrazioni  arabiche  che,  sovrapponendosi  alla  po- 
polazione primitiva,  ne  assunsero  molte  caratteristiche  e  conservarono  una  certa 
autonomia  al  paese,  che  durò  veramente  fino  alla  dominazione  italiana. 

Che  poi  per  la  conquista  di  Axum  fatta  dai  Lagidi,  ristorata  e  rinnovata 
la  forza  e  l'ambizione  di  quel  regno,  anche  il  Mareb  Mellasc  ne  subisse  l'influsso 
e  la  dominazione,  non  è  da  meravigliare.  Come  non  è  difficile  capire  che,  ces- 
sato lo  splendore  axumita,  man  mano  il  predominio  straniero  si  ritirasse  verso 
il  sud  dell'attuale  colonia,  e  per  l'avvento  del  Cristianesimo  e  dell'Islamismo, 
che  portarono  dissidi  e  conflitti  arrestando  la  vita  civile  e  uccidendo  le  città  e 
i  commerci,  le  prime  a  scomparire  furono  quelle  del  nord  dell'Eritrea,  rimaste 
prime  isolate  e  tagliate  fuori  dalla  civiltà  e  dove,  del  resto  pare  abbia  soprav- 
vissuto più  a  lungo  la  gente  hamitica. 

Infatti  è  precisamente  in  queste  regioni  che  sono  più  vive  le  memorie  e  le 
leggende  dei  Rom,  degli  uomini  per  eccellenza,  dotati  di  forza  eccezionale,  di 
forme  gigantesche  e  pur  miti  e  giusti,  ricordati  con  un  senso  di  stupore  e  di 
venerazione. 

Il  racconto  seguente,  fattomi  dal  parroco  di  Halal  e  raccolto  sul  luogo  dai 
pastori,  mentre  attesta  della  forza  e  della  grandezza  dei  Rom,  mi  pare  dimostri 
anche  la  loro  decadenza  ed  il  sovrapporsi  di  altre  genti  ed  il  mescolarsi  della 
razza. 

«  Stavasi  in  Aredda  un  Rom,  la  moglie  del  quale  si  innamorò  di  un  pic- 
«  colo  uomo  straniero  stabilitosi  nel  paese.  Il  marito,  accortosene  e  montato  in 
«  furore,  giurò  di  uccidere  il  rivale.  Ma  la  donna,  temendone  la  vendetta,  men- 
«  tre  dormiva,  con  due  sassi  arroventati,  lo  acciecò. 

«  L'uomo  dal  dolore  urlò  tanto  forte  che  un  altro  Rom  che  abitava  nei 


(1)  I  sei  occhi  non  sembrano  accennare  alle  sei  divisioni  del  Mareb  Mellasc,  affrancatesi  con 
questa  guerra  insurrezionale  ? 


«  Mensa  lo  udì  e  venne  ad  Aredda;  a  questi  la  donna  chiese  protezione  per  sè 
«  e  per  l'amante  e,  dopo  avere  raccontato  l'accaduto,  l'ottenne. 

«  Il  Rom  Mensa  prese  in  tasca  (?)  il  piccolo  uomo  e  cercò  pacificare  il 
«  marito  offeso,  riuscendovi  in  parte,  ma  questi  dopo  due  giorni  morì  per  le 
«  scottature». 

Il  racconto  mi  pare  adombri  la  decadenza  dei  Rom  e  certamente  racchiude 
un  contenuto  molto  più  vasto  del  letterale,  ma  comunque  dimostra  un  conflitto 
con  una  razza  diversa  emigrata  nel  loro  paese. 

La  furia  del  gigante  offeso  sembra  indicare  un  tentativo  per  scuotere  un 
giogo  impostosi  o  per  arrestare  il  crescere  di  una  potenza  in  via  di  formazione 
o  di  ascesa,  non  riescito  per  mancanza  di  coesione  o  per  incapacità  di  governare. 

Ciò  che  mi  sembra  fuor  di  discussione,  ed  il  maggiore  Perrini,  nel  suo  Mareb 
Mellasc,  documenta  ed  il  Mùntzinger  (i)  anche  prima  aveva  intuito,  è  l'unità 
statale  e  morale  del  Medri-a-Bahar,  conservatasi  attraverso  i  secoli,  la  quale,  io 
penso,  non  avrebbe  potuto  mantenersi  se  veramente  questo  paese  non  fosse  stato 
sede  di  una  civiltà  progredita  e  singolare  e  non  avesse  avuto  una  fisonomia  sua 
propria,  conservatasi  anche  con  lo  scadere  della  razza  primitiva,  assorbita  dalle 
continue  ondate  semitiche,  che  il  Mar  Rosso  lanciava  sull'altipiano  eritreo. 

Solo  una  ricerca  archeologica  paziente  e  metodica  potrà  mettere  in  evidenza 
il  passato  dell'Eritrea,  esumare  i  grandi  Rom,  superstiti  della  leggenda  e  della 
toponomastica,  provare  che  una  gente  degna  di  ricordo  è  scomparsa,  ma  non 
si  è  perduta  nel  tempo. 

Forse  allora  per  virtù  dell'archeologia  e  della  storia,  e  prima  che  l'indagine 
e  la  conoscenza  diventi  tedesca,  l'Italia  riconoscerà  alla  colonia  sua  un  valore, 
che  essa  ebbe  certamente,  irrefutabilmente,  e  potrà  avere  ancora. 

Qualunque  poi  sia  il  merito  dello  studio  da  me  intrapreso,  io  mi  auguro 
che  la  complessa  questione  della  civiltà  eritrea  che  devesi,  almeno  inizialmente, 
ritenere  autoctona,  sorga  in  una  luce  diversa  dai  nuovi  scavi  iniziati  e  da  ini- 
ziarsi e  dalle  tradizioni  locali,  conservate  e  tramandate  attraverso  i  secoli,  ad 
onore  della  coltura  patria,  a  gloria  della  troppo  calunniata  Eritrea. 


(k)  Cfr.  Maggiore  Ferrini,  Di  qua  dal  March  (Firenze,  Tipografia  Cooperativa,  1905),  e 
Werner  MÙNTZINGER,  Studi  sull'Africa  orientale  (editi  dal  Voghera). 
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Allegato  X.  100. 


Origine,  fisionomia  e  storia  delle  antiche  genti 
dell'Eritrea  (») 


Consentano  i  vecchi  Dei  italici  che  benignamente  accolsero  sul  Tevere  Pal- 
lade  greca  e  l'egizia  Iside  di  rivelarsi  al  nume  di  un  popolo,  il  cui  nome  stra- 
namente suonò  simile  a  quello  dell'  Urbe. 

E  possa  faustamente  evocarsi  qui,  nella  città  sacra  di  nostra  gente,  una  ci- 
viltà passata,  già  fiorente  nelle  arti  della  vita,  quando,  abbagliata  dallo  splendore 
dell'Oriente,  l'Europa  ancor  vagiva. 

Come  a  me  apparve  nella  sua  gloria  di  luce  e  di  sole  sulle  alte  terre  del 
Senahit,  io  m'accingo  a  rammemorarla  con  infinito  desiderio  che  il  piccone  del- 
l'archeologo, frugante  ora  il  vecchio  suolo  di  Adulis,  riporti  in  luce  la  famosa 
iscrizione  che  Cosma  Indicopleuste  trascrisse  ;  ed  in  vista  del  mare  che  i  Fenici 
conobbero  e  gli  Arabi  percorsero,  traendo  all'  Europa  i  commerci  dell'  India,  se 
ne  inizi  veramente  lo  studio  organico. 

Perchè  io  credo  che  fino  ad  ora  la  civiltà  dell'  Eritrea  è  stata  erroneamente 
confusa  con  quella  axumita,  con  la  quale  naturalmente  ebbe  contatto  ed  alla  quale 
in  qualche  modo  fu  anche  mescolata. 

Quindi  è  bene  mettere  subito  in  evidenza  che  il  Medri-a-Bahar,  il  paese  del 
mare,  cioè  l'attuale  Eritrea,  più  la  regione  del  Taca,  ritornata  all'  Inghilterra,  e 
la  zona  che  da  Ras  Casar  va  a  Suachim,  fra  il  mare  ed  il  basso  Barca,  formava 
un  organismo  autonomo,  specie  di  federazione  di  sei  Stati  retti  da  un  Bahar- 
nagasc,  rettore  del  mare,  con  civiltà  a  sè  che  ripeteva  la  sua  gloria  dal  fiorire 
dei  suoi  porti  e  specialmente  di  quello  di  Adulis,  l'odierna  Zula. 

E  che  questa  regione  marittima  avesse,  anche  prima  del  costituirsi  dello 
Stato  greco  egiziano  di  Axum,  verso  il  primo'secolo,  fisionomia  e  civiltà  propria, 
lo  prova  il  fatto  della  relativa  indipendenza,  conservata  anche  durante  il  massimo 
fiorire  dell'  impero  axumita,  e  nella  importanza  della  magistratura  del  Bahar-nagasc 
che  risiedeva  in  Debaroa,  Yobpidum  Debaroac  degli  antichi  scrittori. 

L'indipendenza  poi  del  Mareb-Mellasc,  il  paese  al  di  qua  del  Mareb,  nomi- 
nalmente vincolato  ai  Negus,  durò  fino  ai  nostri  giorni  e  sarebbe  rimasta,  se 
l'anarchia  manifestatasi  per  le  lotte  dei  vari  pretendenti  all'impero,  la  loro  ti- 
rannia e  specialmente  l'incapacità  di  governo,  non  avessero  favorito  il  nostro 
intervento. 

Per  quanto  questo  popolo  eritreo  sia,  oggi,  diverso  di  religione  ed  anche 
mescolato  per  sovrapposizioni  di  gente  venuta  dal  mare,  conserva  tuttavia  una 
coscienza  morale,  istituti  e  tendenze  e  sentimenti  che  ne  rivelano  un  substrato 
omogeneo  e  tenace,  assimilatole  delle  più  eterogenee  invasioni  asiatiche  ed 
africane. 

Qualche  cosa  di  simile  alla  romanità  come  fenomeno  di  assimilazione,  con 
la  dovuta  differenza  di  una  civiltà  meno  evoluta  e  forse  meno  fortunata,  perdu- 
tasi e  diminuitasi  in  un  isolamento  prodotto  da  un  complesso  di  cause,  fra  le 
quali  precipue  la  sparizione  delle  grandi  civiltà  orientali  e  l'intervento  del- 
l'Islam. 


(i)  Questa  conferenza  letta  nella  sala  dell'Istituto  Coloniale  Italiano  la  sera  del  21  marzo  1907 
(Vedi  pag.  352,  fase.  Ili,  voi.  Ili),  è  la  terza  del  ciclo  iniziato  all'Università  popolare  di  Milano 
da  S.  E.  Ferdinando  Martini,  e  fu  tenuta  nell'Aula  Magna  del  Liceo  Beccaria  il  21  febbraio  1907. 
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Certo  che  l'osservatore  superficiale  sbarcato  a  Massaua  ed  internatosi  nella 
Colonia  rimane  dubbioso  di  questa  civiltà,  di  cui  l'opera  del  tempo  ha  distrutto 
o  ricoperti  quasi  tutti  i  monumenti. 

Ma  le  rovine  del  Cohaito  e  di  Toconda,  gli  obelischi  di  Senafè,  che  sembrano 
indicare  la  strada  per  Axum,  richiamano  anche  il  profano  al  ricordo  di  essa. 

La  caratteristica  più  saliente  dei  ruderi  è  la  costruzione  a  gradini  dei  muri 
ed  il  terminare  in  punta  arrotondata  degli  obelischi,  forma  derivata  dall'arte 
egizia  e  conservatasi  qui  fino  al  iv  secolo  dell'  èra  volgare,  quando  in  Egitto 
ormai  si  accontentavano  solo  di  trasportare  gli  antichi  senza  più  pensare  a  co- 
struirne dei  nuovi. 

•  Le  iscrizioni  su  questi  sono  brevi  e  quasi  sempre  in  lingua  ge'ez  e  tutta 
l'arte  plastica  si  manifesta  in  figure  di  animali  sui  capitelli  delle  colonne,  di 
un'arte  avanzata,  che  deve  risalire  al  ili  o  iv  secolo,  recente  relativamente  al- 
l'alta antichità  di  questo  paese  e  che  risente  dell'influenza  greco-egiziana  delle 
conquiste  dei  Lagidi. 

Fino  a  poco  tempo  fa  tutta  la  regione  archeologica  dell'  Eritrea,  a  torto, 
era  circoscritta  alla  zona  del  Comaile  ed  all'altopiano  di  Senafè,  sulla  via  di 
Adua,  ed  assumevano  più  importanza  le  rovine  del  Cohaito  ed  il  tempietto  di 
Toconda,  recentemente  scavato. 

-Perchè  nel  vecchio  suolo  di  Debaroa,  ricordata  anche  dagli  antichi,  nessuno 
azzardò  mai  il  più  piccolo  scavo,  forse  pensando  che  il  ricordo  della  sua  potenza 
fosse  il  prodotto  dell'  iperbole,  facile  in  Oriente. 

Ed  a  Cheren  e  nella  zona  circonvicina  dove  pure  il  nome  di  Rom,  frequente 
nella  toponomastica  locale,  le  tombe  bilene  dai  grandi  coni  bianchi  di  quarzo 
innalzati  su  basi  tronco-cilindriche,  e  canti  e  leggende  concorrevano  ad  ammet- 
tere l'esistenza  di  una  civiltà  superiore  non  fu  neppure,  prima  dell'agosto  1906, 
tentata  la  ricerca  di  elementi  più  evidenti  e  probativi  di  quella. 

E  vero  però  che  il  suggestivo  nome  di  Rom  aveva  affaticata  la  mente  del 
Mùntzinger  e  del  Baratieri,  l'uno  risalente  all'  impero  bizantino,  ai  Rumi  d'  Egitto 

-  !  Grcc'  -  l'altro  cercante  un'affermazione  di  italianità  su  quelle  terre,  dove 
matura  l'arancio  ed  il  melograno  ed  i  pampini  ridenti  crescono  accanto  al  pa- 
paia ed  alla  palma. 

Ma  ambedue,  per  circostanze  diverse,  erano  attratti  a  scambiare  una  iden- 
tità per  un'eguaglianza  ed  a  confondere  gli  antichi  abitatori  dell'Eritrea,  i  Rom, 
con  i  Greci  ed  i  Romani. 

Come  sull'altopiano  del  Jemen  avevano  vissuto  i  Sabei,  gli  uomini  —  da  Seb 
uomo  -  anche  su  quello  cosi  somigliante  dell'altra  costa  avevano  fiorito  i  Rom, 
gh  uomini  per  eccellenza  essi  pure,  secondo  l'antica  formula  che  gli  Egizi  si  at- 
tribuivano -  Rot  ne  en  Rome  —  la  schiatta  degli  uomini. 

Forse  più  degni  dell'antonomasia  dei  Sabei,  se  vogliamo  credere  alla  tradi- 
zione, che  li  descrive  giganti  longevi,  miti  e  giusti,  come  l'antichità  ed  Omero 
ritenevano  gli  Etiopi,  ma  certamente  meno  noti  ed  avvolti  nell'oscurità  e  nella 
favola,  per  il  ricordo  loro,  fin  qui,  creduto  affidato  solo  a  nomi  di  località  ed 
a  leggende. 

Nondimeno  sull'altopiano  di   Halal  e  sull'acròcoro  di   Aratù   una  pietra 

-  l'Arat  -  il  letto  —  si  ostinava  a  guardare  il  sole,  affermando  una  civiltà  più 
evoluta  dell'attuale  indigena. 

Ed  intorno  a  questa  pietra  su  cui  i  secoli  s'erano  accumulati  e  la  barbarie 
e  la  ferocia  degli  uomini  avevano  fatto  scempio,  come  per  prodigio,  usci  tutto 
un  immenso  edificio,  dai  grandi  muri  a  gradinata. 

I  secoli  avevano  nascosta  la  grande  casa  che  uomini  industri  avevano  co- 
strutta e  tutta  una  paurosa  leggenda  s'era  formata  intorno  a  quel  luogo  dove 
aveva  vissuto  una  grande  città. 

Quando  i  Bet  Taquè,  gli  attuali  abitatori  di  Halal  erano  venuti  dal  Deni- 
besan,  nel  secolo  xiv,  il  paese  era  deserto  e  la  vecchia  città  era  tutta  sepolta, 
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perchè  Sammaracion,  il  capostipite,  non  ritrovò  che  la  pietra,  che  fu  il  suo 
letto,  almeno  come  racconta  la  tradizione,  giunta  fino  a  noi,  e  che  può  essere 
accolta  quasi  integralmente. 

Dall' Anseba  prossima,  tribù  finitime,  emigratevi  quasi  comtemporaneamente, 
molestavano  i  Bet  Taquè  e  grandi  battaglie  tormentavano  i  vicini. 

Forse  era  l'età  in  cui  il  terribile  Selim  I  conquistava  le  coste  del  Mar  Rosso 
e  forse  le  prime  armi  a  fuoco,  importate  dai  Turchi,  facevano  echeggiare  dei 
loro  colpi  quelle  vallate. 

Dice  la  leggenda  che  in  una  battaglia  presso  l'Anseba,  fra  i  Taquè  ed  i  Bet 
Mose,  un  fabbro  fabbricasse  per  questi  ultimi  frecce  roventi  e  le  scagliasse  contro 
i  Taquè  e  vi  avesse  morte  il  loro  capostipite  ;  e  che  i  seguaci  per  vendicarlo 
aggirando  l'altura  dove  il  fabbro  fucinava  le  sue  terribili  armi  lo  colpissero  mor- 
talmente alle  spalle. 

Morendo  il  favoloso  artefice  scagliò  una  tremenda  maledizione  sui  discen- 
denti di  Sammaracion  :  «  avrebbero  sempre  ramingato,  perdendo,  per  mai  più 
riconquistarla,  la  loro  potenza  ». 

La  maledizione  ebbe  infatti  effetto,  e  se  un  falso  sentimentalismo  non  avesse 
consigliato,  pochi  anni  or  sono,  a  riunire  ancora  questa  gente,  decaduta  moral- 
mente e  materialmente,  ancora  oggi  i  Sammaracion  andrebbero  raminghi  fra 
le  altre  stirpi  degli  altopiani  dei  Mensa,  dei  Maria,  di  Halal  e  del  piano  del 
Barca. 

Ma  io  ho  ricordato  i  Taquè  e  le  loro  tradizioni  per  inferirne  che  già  al  loro 
stabilirsi  su  quelle  alte  terre,  dei  Rom,  i  Bogaiti  delle  iscrizioni  di  Adulis  e  di 
Axum,  non  rimaneva  se  non  il  ricordo  e  che  le  loro  città  erano  morte  e  sepolte, 
come  erano  scomparse  sulle  rore  degli  Habab  e  sull'altopiano  di  Haggar  sul 
basso  Barca. 


Dove  e  come  avessero  principio  le  genti  del  Medri-a-Bahar,  nelle  quali  il 
Mùntzinger  riconosceva  un'unità  etnica  evidente,  malgrado  le  sovrapposizioni  di 
razze,  è  difficile  accertare. 

Fautori  convinti  della  teoria  del  Sergi  sull'affricanità  della  razza  hamitica, 
anche  per  ragioni  d'altra  indole  che  verremo  accennando,  noi  ammetteremo  che 
un  nucleo  hamitico  abbia  abitato  e  fiorito  nell'attuale  Eritrea  quando  1'  Egitto 
potente  dominava  il  bacino  del  Mediterraneo  e  raggiungesse  un  alto  stadio  di 
civiltà,  interrotta  dall'essenza  singolarmente  democratica  della  gente  che  l'aveva 
prodotta. 

Conviene  riflettere  che  caratteristica  delle  popolazioni  eritree  è  ancor  oggi 
il  sentimento  democratico,  anche  là  dove  un'aristocrazia  semitica  affermò  quella 
specie  di  feudalesimo  che  rappresenta  in  Abissinia  quell'anarchico  organismo  co- 
ronato, che  pomposamente  s'intitola  Manghesti-i-Itiopià. 

Basti  ricordare  i  Cunama,  che  non  hanno  capi  se  non  nominali,  dove  tutto, 
anche  la  donna,  è  comune,  dove  anzi  questa  rappresenta  la  colonna  vertebrale 
della  loro  società,  non  tanto  primitiva  come  potrebbe  supporsi,  e,  più  com- 
plessa, per  la  sovrapposizione  di  aristocrazie  semitiche  la  confederazione  rej 
pubblicami  dell' Acchelè-Guzai,  che  faceva  capo  a  Digsa. 

Ora,  gli  Marniti  in  genere  avevano  alto  senso  di  democrazia,  ben  s'intende 
tenendo  conto  dei  tempi  e  delle  speciali  contingenze  sociali  e  religiose,  ed  anche 
non  volendo  in  tutto  seguire  la  Bibbia  per  ciò  che  riguarda  gli  riamiti,  è  certo 
che  l'odio  biblico  contro  questi  popoli  è  il  prodotto  della  rivalità  delle  aristo- 
crazie pastorali  semitiche  contro  le  democrazie  di  agricoltori  di  cui  è  latta  la 
società  hamitica. 

Benché  le  lingue  parlate  nell' Abissinia  settentrionale  siano  quasi  tutte  semi- 
tiche, la  loro  struttura  è,  come  afferma  il  Mùller,  hamitica  e  l'agaii  hamitico  è 
ancora  parlato  dai  Bilin. 

Cosi  io  credo  che  la  lingua  dei  Cunama  possa  contenere  elementi  dell'an- 
tico egiziano,  del  quale  qualche  frammento  è,  qua  e  là,  nei  dialetti  parlati  delle 
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genti  a  lingua  tigrè,  derivazione  del  ge'ez  primitivo,  imposto  dalle  dominazioni 
hymiaritiche  venute  dall'Arabia,  forse  oltre  mille  anni  a.  Cristo. 

Comunque,  senza  entrare  nella  disamina  antropologica  che  porterebbe  troppo 
lontano,  non  deve  maravigliare  se  l'altopiano  etiopico,  naturalmente  emerso 
primo  sopra  le  altre  terre  dell'Africa  orientale,  abbia  subito  presentato  condi- 
zioni favorevoli  di  vita  all'uomo  e  di  qui  si  sia  disseminata  sulla  adiacente 
contrada  ed  abbia  seguita  la  gran  valle  nilotica  la  gente  hamitica,  spingendo 
correnti  di  emigrazione  sulle  coste  meridionali  d'  Europa,  dove  la  vita  poteva 
essere  più  simile  alla  patria  d'origine. 

Quindi  il  concetto  antico  che  l'Egitto  fosse  un  dono  del  Nilo  e  l'origine 
etiopica,  almeno  in  parte,  delle  sue  popolazioni,  non  sembra  eccessivo,  come  è 
ragionevole  ritenere  che  i  coloni  etiopi  portassero  nel  loro  esodo  cognizioni  ed 
attitudini  agricole  ed  industriali,  aumentate  con  lo  svolgersi  della  civiltà  che 
essi  fondavano. 

Tutto  il  mondo  morale  dell'antico  Egitto  era  somigliante  a  quello  etiope  e 
la  mitologia  egizia  è  tutta  improntata  ad  un  mito  agricolo  che  vede  in  Osiride 
il  Nilo  fecondatore  della  terra,  in  Tifone  il  deserto  arido  e  sterile,  in  Iside  la 
terra  non  fecondabile  che  da  Osiride,  in  Nefti  la  terra  del  deserto,  sposa  di 
Tifone,  che  non  può  fecondare  se  non  adulteramente  con  Osiride. 

Ed  oggi  che  i  secoli  hanno  travolto  razze  e  popoli  e  sopra  il  mito  antico 
Cristo  e  Maometto  gettarono  la  loro  parola  inaridendolo,  là  sulle  alte  terre  di 
Cheren  di  Halal  di  Gricià  esso  continua  a  vivere  anche  sotto  la  pressione  del 
Cristianesimo  invasore  e  sopraffattore  e  sopraffatto,  anche  sotto  il  peso  dello 
Islam  diffondentesi  e  vittorioso. 


Tutto  il  concetto  metafisico  dell'antico  Egitto  è  condensato  nel  culto  dei 
m«rti  ed  è  cura  solenne  e  gelosa  di  quel  popolo  la  costruzione  delle  tombe,  che 
sono  la  casa  dei  trapassati. 

Ebbene,  la  tomba  così  detta  bilena,  comune  nel  Senhit  e  nei  paesi  al  nord 
di  Cheren,  in  qualche  modo  rappresenta  quella  dell'  impero  tebano,  che  al  pri- 
mitivo màstabba  sovrappone  la  piramide. 

Ma  il  cilindro  di  base  delle  tombe  di  Cheren  dei  Mensa  e  dei  Maria  non 
è  forse  il  màstabba  su  cui  è  sovrapposto  il  cono  candido  di  quarzo  che  imita 
la  piramide  ? 

Ed  ancora,  la  credenza  dell'a/  di  là  è  tutta  in  questo  che  il  morto  abbia 
il  suo  doppio  che  rivive  nella  tomba  la  vita  di  questa  terra,  per  cui  sono  le 
ciottole  di  latte  e  l'angera,  il  mess,  il  sua,  bevande  indigene,  e  magari  lo  spec- 
chietto che  la  pietà  dei  vivi  vi  colloca,  memore  anche  della  vanità  femminile. 

Oltre  il  doppio  vi  è  l'anima,  che  figurano  in  forma  d'uccello  ed  una  quarta 
essenza,  il  luminoso,  che  non  sanno  ben  spiegare. 

E  come  nell'antico  Egitto,  anche  la  preoccupazione  maggiore  nella  costru- 
zione delle  tombe  è  il  garantire  il  morto  dai  furti;  ciò  che  acuisce  l'intelletto 
dei  vivi  per  nascondere  tutto  ciò  che  servirà  nella  vita  futura  al  defunto. 

Come  in  Egitto  le  tombe  sono  collocate  sulle  alture  in  bella  vista  del  sole, 
ma  anche  in  omaggio  al  valore  del  suolo  che  questo  popolo  di  agricoltori  tiene 
in  grande  pregio. 

I  Bogos,  dice  il  Mùntzinger,  parlano  di  tesori  nascosti  sotto  le  grandi  tombe 
con  i  morti,  ai  quali  nessuno  può  giungere  perchè  chi  tenta  scavarli,  o  cade 
estinto,  o  diventa  pazzo  se  non  si  tuffa  subito  nell'acqua,  cosa  quasi  impossi- 
bile per  l'alta  ubicazione  dei  maggiori  monumenti  funerari. 

Quindi  la  tomba  che  già  garantisce  il  morto  con  la  sua  struttura  e  con  il 
grande  cumolo  di  pietre  che  la  coprono,  è  circondata  anche  da  superstiziose 
leggende  che  la  guardano  forse  più  efficacemente. 

Ma  perchè  il  doppio,  l'anima  ed  il  luminoso  siano  salvate  dalla  seconda 
morte,  è  necessaria  la  preghiera  e  l'offerta;  la  preghiera  specialmente  che  pre- 
servi l'anima  nel  viaggio  notturno  pieno  di  pericoli  e  di  imboscate.  Ed  a  questa 
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provvedono  le  donne,  la  notte,  con  lunghi  lamenti  per  la  salvezza  dei  congiunti 
nella  difficile  prova. 

Quante  volte  sulle  alte  terre  di  Halal  e  dei  Maria  mi  svegliò  quella  lunga 
preghiera  di  credenti  in  un  culto,  che  s'ostina  a  permanere  contro  il  Cristiane- 
simo e  l' Islam  ! 

*** 

I  grandi  terrazzamenti  millennari  che  si  ammirano  sull'altopiano  eritreo,  e 
specialmente  là  dove  meglio  si  conservò  la  tendenza  dei  primitivi  abitatori, 
fanno  fede  di  estesa  e  diffusa  coltura  agricola. 

I  pastori  vennero  d'Arabia  insieme  con  le  prime  invasioni,  ma  le  più  an- 
tiche probabilmente  s'adattarono  subito  alle  condizioni  della  vita  e  della  civiltà 
su  cui  s'assisero. 

Come  si  vede,  la  piaga  di  Sceto  affliggeva  anche  l'Etiopia,  ma  il  movi- 
mento migratorio  dei  pastori  dovette  essere  meno  intenso  di  quello  avvenuto 
n  Egitto,  benché  per  la  sua  influenza  i  popoli  autoctoni  dell'odierna  Eritrea 
perdessero  la  lingua  originale  ed  assumessero  quel  ge'ez  che  è  precisamente, 
nella  traduzione  letterale  della  parola,  la  lingua  dei  nomadi,  cioè  di  quelli  che, 
secondo  il  Ludolf,  castra  movimi  cum  loto  exercìtu. 

Dalla  grande  emigrazione  asiatica  che  involse  anche  l'occidente  europeo, 
circa  1600  anni  a.  Cristo,  è  rimasto  ricordo  nella  leggenda  di  Aruè,  il  mitico 
re  serpente,  diffusa  nel  Tigrai  e  nel  Mareb  Mellasc,  che,  nella  forma  da  me 
raccolta  a  Gura,  accenna  anche  alla  reazione  di  questi  paesi  e  ad  una  guerra 
insurrezionale  vittoriosa. 

Narra  infatti  la  leggenda  che  Aruè  o  Gabelà,  in  forma  di  serpente,  re- 
gnasse sul  Robra,  l'attuale  Hegghelà  Hames,  regione  intorno  a  Gura,  e  che  ob- 
bligasse gii  abitanti  ad  un  ghebrì  giornaliero  —  tributo  regio  —  di  una  vergine 
e  di  una  giarra  di  latte. 

La  fanciulla  doveva  essere  legata  ad  un  immenso  darhò,  '  dal  cui  spesso 
fogliame  calava  il  mostruoso  serpente  dai  sette  occhi,  grande  come  una  montagna. 

Vindice  delle  genti  del  Robra  è  un  eroe  che  l'amor  proprio  regionale  chiama 
Bariai,  dal  nome  di  un  recente  capostipite,  il  quale,  armato  di  un  grande  arco 
e  seguito  da  un  cane,  arriva  a  caso  sotto  l'albero  dove  sta,  in  attesa  del  sacri- 
ficio, la  designata  vittima  che  egli  vuole  subito  liberare. 

Dissuaso  dalle  preghiere  della  fanciulla,  che  teme  la  rappresaglia  feroce  del 
mostro,  egli  si  reca  dai  maggiorenti  del  Robrà,  che  gli  promettono  il  dominio 
di  metà  delle  loro  terre  e  la  fanciulla  in  premio  della  liberazione  del  paese  dal- 
l'orribile giogo  di  Aruè. 

Scavata  una  buca  con  sette  aperture,  Bariai  attende  il  mostro  e,  quando 
questi  appare  per  divorare  la  vittima,  scocca  dal  grande  arco  sei  frecce  che  gli 
accecano  sei  occhi  e  poi  lo  finisce  bruciandogli  il  terreno  sotto.  Per  tutto  com- 
penso quei  del  Robrà  cercano  di  disfarsi,  ma  inutilmente,  dell'eroe. 

*** 

Il  contenuto  di  questo  racconto,  nel  quale  è  anche  una  sovrapposizione  di 
fatti  più  recenti,  è  un'alleanza  delle  genti  dello  Stato  marittimo  con  quelle  del- 
l'attuale Tigrai  per  scacciare  i  conquistatori. 

Aruè  ne  personifica  l'invasione  e  la  violenza,  perchè  Aruè  Mcder  è  il  de- 
vastatore della  terra,  in  contrasto  con  le  abitudini  più  miti  di  popolazioni  se- 
dentarie di  agricoltori  e  la  sua  forma  di  serpente  ricorda  l' introdursi  di  una 
nuova  religione,  che,  come  il  Sabeismo,  ha  per  simbolo  il  serpente. 

Così  i  sette  occhi  del  mostro  e  le  sette  aperture  della  buca  sono  allusive 
ad  un'alleanza  dei  sei  Stati  bogaiti  con  la  gente  dell'oltre  Mareb,  su  cui  ha 
dominio  Aruè  e  le  freccie  ed  il  fuoco,  con  cui  viene  ucciso,  i  mezzi  adoperati 
nella  guerra  insurrezionale. 
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Quindi  pare  certo  che  l'invasione  dei  Re  Pastori,  conquistato  l'Egitto,  di- 
lagasse fino  all'Abissinia  settentrionale,  passandosi!  Merde,  ma  che  tanto  il  regno, 
che  poi  s'intitolò  di  Axum,  quanto  i   Rom  bugaiti  reagissero  vittoriosamente. 

Perchè  non  è  supponibile  che  questa  estrema  Etiopia  eritrea  avesse  com- 
pletamente perduta  la  sua  forza  etnica  da  scomparire  sotto  l' ineasione  ittitica, 
quando  è  certo  che  contemporaneamente  ai  Re  Pastori,  regnanti  al  Nord  del- 
l'Egitto, continuavano  a  governare  il  Sud  i  principi  tebani,  per  quanto  vassalli, 
e  l'Etiopia  super  Aegiptum  accoglieva  spodestati  Faraoni  e  s'accingeva  anche 
a  darne  allo  stesso  Egitto. 

A  più  forte  ragione  gli  Etiopi  eritrei  dovevano  conservare  la  loro  autonomia, 
minacciata  e  sopraffatta  un  istante  dall'ultimo  dilagare  di  una  razza  in  movi- 
mento che  poteva  averli  sorpresi  in  uno  stato  di  crisi. 

Ma  a  questa  prima  od  almeno  lontana  e  violenta  invasione  dovettero  se- 
guirne altre  che  dalla  regione  marittima,  già  satura  d'uomini,  salivano  sulle 
alte  terre  di  tehà  e  di  Axum  per  proseguire  verso  sud,  dove  gli  altopiani  si 
allargano  e  dovevano  essere  meno  densi  di  popolazione. 

Avveniva,  infine,  ciò  che  ancora  seguita  ad  accadere,  l'arrivare  di  emigra- 
zioni asiatiche  sulle  coste  africane  ed  il  loro  arrestarsi  sull'altopiano,  dove,  man 
mano  acquistando  influenza  nelle  cose  del  paese,  finivano  per  imporsi. 

Cosi  sulle  alte  terre  tigrine  accanto  ad  Iehà  venne  a  formarsi  Axum  ed  a 
costituirsi  una  pretesa  dinastia  salomonica,  espressione  di  una  aristocrazia  an- 
ch'essa arabica,  che  evidentemente  importò  il  Mosaicismo  soppiantandovi  il  Sa- 
beismo,  che  è  probabile  fosse  assai  poco  penetrato  nella  coscienza  hamitica  delle 
antiche  popolazioni  della  regione  di  là  del  Mareb. 

A  questa  sovrapposizione  di  genti  semitiche  professanti  il  mosaicismo,  al 
suo  diffondersi  ed  alla  formazione  di  un  ente  statale  nuovo,  di  fianco  al  Me- 
dri-a-Bahar,  accenna  appunto  la  leggenda  abissina  della  regina  Saba. 


(ili  Abissini  affermano  che  Saba,  la  famosa  regina  della  Bibbia,  dominasse 
Axum  e  di  qui  partisse  per  visitare  Salomone,  da  cui  ebbe,  come  nel  racconto 
biblico,  un  figlio,  a  cui  dalla  leggenda  è  dato  il  nome  di  Menelich. 

Ma  è  molto  più  probabile  che  Saba  fosse  regina  dei  Sabei,  i  quali  è  natu- 
rale avessero  rapporti  con  le  popolazioni  dell'altra  costa  del  Mar  Rosso,  rapporti 
che,  data  la  rivalità  commerciale,  possono  essere  stati,  in  qualche  momento,  di 
dominio,  tanto  da  trasferirvi  il  sabeismo,  come  attestano  le  iscrizioni  hymiaritiche 
scoperte  dal  Bent  presso  Axum. 

Saba,  poi,  o  perchè,  come  il  racconto  biblico  dice,  avesse  fatto  il  viaggio 
di  Gerusalemme  e  fosse  compresa  della  grandezza  e  della  eccellenza  del  Mosai- 
cismo, o  perchè  gli  scambi  commerciali  fra  Sabei  ed  Ebrei  avessero  diffusa  la 
loro  dottrina,  può  darsi  favorisse  ed  aiutasse  anche  il  suo  diffondersi  al  d.  là 

del  mare.  '.  . 

E  forse,  verso  il  1000  a.  Cristo,  il  Mosaicismo  venne  a  sostituirsi  ed  a  pre- 
valere sul  Sabeismo,  e  la  sua  influenza  fu  cosi  profonda  da  permanere,  ancor 
oggi,  quasi  puro,  nella  gente  falascia,  come  religione  ;  nel  Fata  Neghesti,  come 
principio  giuridico  ed  anche  nei  riti  de  l  monofisismo  dominante,  a  malgrado  del 
formarsi  verso  il  secolo  primo  dell'era  volgare  di  uno  stato  axumita  a  coltura 
e  religione  greca,  malgrado  il  successivo  diffondersi  del  Cristianesimo. 

Ma  il  Mareb  Mellasc  non  dovette  esserne  subito  preso  ;  infatti,  la  versione 
eritrea  della  leggenda  di  Saba  dice  che  Menelich,  venuto  con  sei  seguaci  rap- 
presentanti delle  tribù  di  Levi,  Giuda,  beniamino,  Ruben,  Giuseppe  e  Neftall 
si  soffermasse  in  questo  paese  per  poco  tempo,  lasciandovi  poi  solo  tre  figli 
di  Levi. 

Questa  fermata  del  Salomonide,  che  secondo  qualcuno  sarebbe  durata  nove 
anni,  non  si  capisce  molto  bene,  dato  che  Saba  fosse  regina  axumita  ;  quindi 
la  leggenda  «leve  accennare  all'infiltrarsi  del  Mosaicismo,  che,  dalla  regione  ma- 
rittima da  Oli  è  respiato,  procede  vittorioso  e  trionfante  sulle  alte  terre  di  Ieha, 
27  * 
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dove  riesce  ad  impossessarsi  del  potere  ed  a  trasformare  lo  Stato,  finché,  dopo 
quasi  un  millennio,  sarà  sopraffatto,  alla  sua  volta,  dalla  coltura  e  dal  pagane- 
simo greco,  che  formerà  uno  Stato  nuovo  e  creerà  quel  regno  di  Axum  che  più 
propriamente  conosciamo  e  che  adorò  Zeus  Poseidon  ed  Ares  e  di  cui  ci  riman- 
gono ancora  insigni  ricordi. 

La  costituzione  e  la  grandezza  del  quale  alcuni  vogliono  derivi  dalle  con- 
quiste dei  Lagidi  e  più  propriamente  da  Tolomeo  Evergete,  che  da  Adulis  vi 
sarebbe  penetrato  vivificandolo. 

Comunque,  al  fiorire  del  regno  axumita  è  legata  strettamente  la  storia  della 
regione  marittima,  dalla  quale  esso  ritrae  ricchezza,  potenza  e  coltura,  con  la 
quale  spesso  scoppiano  conflitti. 

Ed  a  questi  più  specialmente  accennano  le  iscrizioni  di  Adulis  e  di  Axum. 

Negli  antichi  scrittori  che  si  occupano  delle  popolazioni  orientali  dell'Affrica 
eritrea  ce  la  tendenza  a  veder  Blemii  da  per  tutto,  forse  per  il  tanto  da  fare 
die  avevano  dato  all'Egitto  ed  ai  Romani  conquistatori  di  quello. 

Tolomeo  arriva  a  collocarli  fra  Adulis  e  l'Astabora,  l'odierna  Atbara,  pre- 
cisamente nella  regione  marittima  dei  Bogaiti,  e  se  Agatemero  colloca  vicino  ad 
Adulis  dei  Blemii  struttofagi,  qualche  scrittore  più  recente  di  lui  arriva  a  tal 
punto  di  ossessione  da  scoprire  fra  di  essi  anche  un  vescovo. 

Cosma,  che  visitò  Adulis  nel  vi  secolo  e  vi  trascrisse  la  famosa  iscrizione 
del  trono  marmoreo,  non  è  d'accordo  con  loro,  perchè  parla  di  relazioni  che  i 
Blemii  avevano  con  gli  Axumiti,  che  ammettevano  condizioni  di  rapporti  diversi 
da  quelli  che  intercedevano  fra  Axum  ed  il  Medri-a-Bahar,  in  quel  momento  cer- 
tamente vassallo. 

L'anonimo  poi  del  Periplo  del  Mar  Eritreo,  che  si  fa  risalire  all'anno  75  di 
Cristo,  afferma  che  Adulis  era  città  ricca  di  traffici,  dove  convenivano  mercanti 
arabi,  greci  e  romani,  e  dove  la  moneta  di  questi  ultimi  aveva  corso,  come  lo 
aveva  in  Axum.  Là  regnava  Zoscales,  avaro  ed  avido  di  ricchezze,  ma  giusto 
ed  onesto  e  di  coltura  greca,  tanto  che  si  intitolava  Philelleno. 

Nell'iscrizione  di  Adulis  si  menziona  un  re  axumita  conquistatore  che  sembra 
sia  un  Eia  Audà,  vissuto  verso  l'inizio  del  11  secolo  dell'era  nostra,  il  quale,  sot- 
tomessi vari  popoli,  fra  cui  i  Tangaiti  ed  i  Sasu  o  Casu,  intraprende  con  una 
poderosa  flotta  una  spedizione  in  Arabia,  conquistandovi  alcuni  paesi. 

È  questo  un  risveglio  dell'attività  commerciale  delle  città  marinare  eritree 
che  cercano  di  conquistare  il  predominio  marittimo  sugli  arabi,  forse  a  causa 
dell'intervento  di  un  terzo  concorrente,  il  romano,  che  malgrado  l'insuccesso 
della  spedizione  di  Elio  Gallo  in  Arabia,  doveva  pure  contare  qualche  cosa,  od  è 
soltanto  la  politica  imperialistica  di  Axum  che  si  avvantaggia  delle  condizioni 
fortunate  del  Medri-a-Bahar? 

Il  fatto  che  prima  di  intraprendere  la  spedizione  il  re  axumita  si  assicura 
della  regione  che  incombe  sul  mare  e  di  quei  Tangaiti  e  Kasu,  che  sono  parte 
integrante  dello  Stato  marittimo  e  che  questo  si  verifica  tutte  le  volte  che  gli 
Axumiti  devono  condurre  imprese  per  mare,  dimostrerebbe  la  cattiva  disposizione 
del  Medri-a-Bahar  a  seguirne  l'imperialismo. 

D'accordo  in  questo  con  quelli  Etiopi  macrobi,  di  cui  narra  Erodoto  faces- 
sero rispondere  a  Cambise  che  si  stimasse  felice  se  oli  Dei  non  avevano  messo 
loro  in  niente  la  conquista  dì  altre  terre  che  non  fossero  le  loro. 

Non  è  poi  a  dirsi  che  verso  il  11  secolo  lo  Stato  marittimo  non  fosse  retto 
dal  Bahar-nagasc,  che  risiedeva  in  Debaroa.  perchè  lo  attesta  Plinio  il  giovane 
che  viveva  e  scrisse  in  quell'epoca,  il  quale  nomina  il  /i/ore  Baragaza,  evidente 
storpiatura  greca  del  nome  Bahar-nagasc.  •» 

Quindi  la  dipendenza  dal  regno  axumita  doveva  essere  piuttosto  nominale 
e  mal  sofferta  e  spesso  scossa. 

Anche  la  grande  iscrizione  di  Axum,  che  sembra  anteriore  al  341,  data  pro- 
babile dell'avvento  del  cristianesimo  in  Abissinia,  ricorda  una  grande  sollevazione 
dei  Bogaiti,  repressa  dal  re  Aizanas. 
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Questi,  dopo  essersi  chiamato  re  di  Axum,  degli  Omenti,  del  Rhaeidan, 
degli  Etiopi,  del  Tiamo  e  dei  Bogaiti,  si  dichiara  figlio  dell'invincibile  Marte,  a 
cui  ha  innalzate  statue  d'oro,  d'argento  e  di  bronzo  in  riconoscenza  della  vittoria 
conseguita  sui  Bogaiti,  che  gli  si  erano  rivoltati  e  di  cui  ha  fatto  prigionieri  sei 
principi. 

A  questa  fortunata  repressione,  che  conferma  la  precaria  sudditanza  dei  vinti, 
davano  dunque  i  Re  Axumiti  una  grande  importanza,  come  quella  che  metteva 
al  loro  servizio  le  flotte,  di  cui  avevano  bisogno  per  mantenersi  nella  penisola 
arabica,  nella  quale  erano  penetrati  e  di  cui  ambivano  il  dominio. 

È,  infatti,  dopo  aver  ridotto  all'impotenza  i  Bogaiti  che  Abrehà,  fratello  del- 
l'Aizanas  dell'iscrizione,  associato  a  lui  nell'impero,  intraprende  la  guerra  d'Arabia, 
che  è  la  prima  dell'elefante  bianco,  finita  con  la  presa  della  Mecca,  nella  quale 
il  vincitore  entrò  montato  su  di  un  bianco  elefante,  riccamente  bardato,  forse 
qualche  anno  dopo  il  341  dell'era  volgare. 

Malgrado  questi  successi  militari  e  politici,  il  Medri-a-Bahar  continua  nel- 
l'irrequieto desiderio  d'indipendenza,  ed  anzi,  verso  la  fine  del  secolo  iv,  regnando 
in  Axum  Eia  Sahal,  riesce  ad  insediare  su  quel  trono  lo  stesso  Bahar-nagasc 
Eia  Gobaz. 

Le  cronache  lo  accusano  di  perfidia  per  aver  egli  imprigionato  a  tradimento 
e  poi  fatto  uccidere  Eia  Sahal,  che  gli  aveva  negata  la  mano  di  una  fanciulla 
regale,  a  causa  dell'umiltà  della  sua  origine. 

Ma  tengono  assai  poco  conto  dell'insurrezione  che  lo  portò  al  trono,  anche 
perchè  l'orgoglio  dell'aristocrazia  dominante  in  Axum  doveva  cercare  un  pretesto 
per  spiegare  la  sconfitta  patita  ed  il  prevalere,  sia  pure  per  un  momento,  dello 
Stato  marittimo. 

Eia  Gobaz  regnò  poco,  scacciato  dal  trono  dai  discendenti  della  pretesa  di- 
nastia salomonica,  ma  non  pare  che  per  questo  il  Mareb  Mellasc  fosse  asservito, 
perchè  ancora  al  tempo  dell'imperatore  d'Oriente  Giustino,  il  re  di  Axum  Ela- 
sbaan, l'Hellesteo  di  Procopio,  è  in  guerra  con  il  re  di  Adulis,  certamente  Bahar- 
nagasc,  ed  è  costretto  a  segnare  con  lui  la  pace,  per  aderire  all'alleanza  propo- 
stagli da  Costantinopoli  contro  il  comune  nemico  persiano. 

Elasbaan  intraprende  infatti  la  guerra  daH'Jemen  contro  i  Persiani  con  il 
concorso  dello  Stato  marittimo,  il  quale  faceva  allora,  rispetto  agli  Axumiti,  ciò 
che  più  tardi  fecero  con  l'Europa  le  città  marinare  italiane  che,  monopolizzatrici 
del  commercio  mediterraneo,  al  tempo  delle  Crociate,  speculavano  anche  sul  tra- 
sporto delle  milizie  in  Terra  Santa. 

Curiosa  alleanza  questa  dell'imperatore  romano,  quando  si  pensi  che  la  spe- 
dizione di  Augusto  in  Arabia  ed  i  successivi  tentativi  di  penetrazione  in  quella 
regione  avevano  suscitato  gelosie  e  rivalità  negli  Axumiti,  i  quali,  ancora  al  prin- 
cipio del  iv  secolo,  non  davano  quartiere  agli  equipaggi  romani,  come  prova 
l'eccidio  della  ciurma,  riconosciuta  romana,  della  nave  di  Meropio  nella  quale 
era  imbarcato  Frumenzio  che  predicò  poi  il  cristianesimo  in  Abissinia. 

Probabilmente  le  flotte  commerciali  di  Adulis  e  delle  altre  città  marittime 
che  avevano  finito,  senza  grosse  guerre,  a  dominare  il  Mar  Rosso  ed  il  man- 
tenersi degli  Axumiti  nell'Jemen  anche  contro  la  minaccia  persiana,  avevano  con- 
vinto Giustino,  malgrado  gl'ingrati  precedenti,  dell'utilità  dell'alleanza. 

Convenivano  cosi  gl'interessi  dell'impero  bizantino  con  quelli  di  Axum  in 
quell'Arabia,  da  cui  fra  poco  usciranno  tanta  forza  e  tanta  fanatica  violenza  alla 
conquista  universale. 

E  quando  l'Islam  si  sarà  assiso  su  Costantinopoli,  Venezia,  la  legittima  con- 
tinuatrice  della  romanità,  troverà  un'alleata  in  quella  Persia,  contro  cui  Giustino 
ed  Elasbaan  si  univano. 

Allora  sulle  cupole  di  S.  Sofia  risplenderà  la  mezzaluna,  allora  dal  suolo, 
sparso  di  rovine,  di  Axum,  malinconico  e  solitario  s'eleverà  l'immt  nso  obelisco  ; 
ma  allora  Adulis  non  più  si  specchierà  nel  mare  che  fu  suo,  in  quel  mare  sul 
quale  varava  le  sue  flotte,  conquistatrici  di  ricchezza  e  di  impero. 
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Elasbaan,  reso  vassallo  l'Jemen,  vi  insediò  re  un  zelante  cristiano,  Ariat, 
dandogli  una  guardia  di  10,000  abissini,  i  quali  presto  proclamarono  al  suo 
posto  uno  schiavo  adulita,  Abrehà,  salito  per  il  suo  valore  ai  più  alti  gradi 
della  milizia. 

Invano  per  sottometterlo  si  dovettero  condurre  contro  di  lui  due  spedizioni. 

Si  aggiunga  che  tanto  Ariat,  quanto  Abrehà,  animati  da  gran  zelo  reli- 
gioso cristiano,  intrapresero  spedizioni  per  diffondere  il  Vangelo,  riportando  de- 
gl'insuccessi militari  specialmente  gravi  contro  l'Egiaz. 

Il  quale  approfittava  delle  sue  vittorie  avvantaggiandosi  nei  traffici,  mentre 
la  potenza  marittima  del  Medri-a-Bahar  si  logorava  negli  sforzi  sfortunati  del 
regno  axumita,  dai  quali  questo  usciva  diminuito. 

Abrehà,   riconosciuto   finalmente  re  vassallo  dell'Jemen  dal  successore  di 
Elasbaan  dovette  condurre  un'altra  guerra  disgraziata  contro  la  Mecca. 

Gli  Arabi  dicono  nell'anno  della  nascita  di  Maometto  e  questo  vien  chia- 
mato da  loro  l'anno  dell'Elefante,  perchè  narrano  che  l'elefante  bianco  di  Abrehà 
si  rifiutasse  di  muovere  in  direzione  della  loro  città  santa. 

L'insurrezione  seguita  a  questa  infelice  guerra  pose  fine  al  dominio  axu- 
mita nell'Jemen,  con  l'intervento  dei  Persiani,  che  lo  ridussero  a  monarchia  tri- 
butaria, togliendo  così  il  monopolio  commerciale  sulle  due  coste  del  Mar  Rosso 
alle  città  marinare  affricane  esauste  dall'esito  disastroso  di  tante  guerre,  com- 
battute in  76  anni  di  contrastato  dominio. 

Le  quali  guerre  se  trasportarono  la  coltura  del  caffè  dall'Affrica  in  Asia, 
liberarono  gli  Arabi  dell'Egiaz  dal  concorrente  più  immediato,  proprio  quando 
il  loro  genio  intraprendente  stava  per  ricevere  quell'immenso  impulso  che  lo 
porterà  tanto  lontano  nelle  conquiste. 

Con  il  sorgere  della  gloria  di  un  popolo  nuovo  comincia  e  si  affretta  k 
decadenza  di  Axum  che  in  tante  guerre  non  aveva  saputo  assicurarsi  il  predo- 
minio marittimo  e  commerciale,  spossando  le  città  marinare  dei  Rom,  il  cui 
spirito  non  era  conquistatore,  in  inutili  siorzi. 

Per  cui,  davanti  alla  concorrenza  araba  e  persiana,  illanguidirono  e,  prima 
che  le  conquiste  dell'Islam  dilagassero  sulle  coste  affricane  del  Mar  Rosso,  si 
esaurirono. 

Invano  Giustiniano  pensò  di  aver  ragione  dei  Persiani,  prementi  ai  confini 
dell'impero,  con  una  nuova  alleanza  axumita  ;  Gabrè  Mascal,  secondogenito  di 
Elashaan,  senza  navi  e  senza  erario,  dovette,  per  appagare  il  proprio  orgoglio, 
accontentarsi  di  una  platonica  dichiarazione  di  guerra  alla  Persia. 

Da  questo  tempo  l'oscurità  avvolge  il  nome  di  Axum,  ed  a  questa  dovette 
l'Abissinia  il  non  essere  assorbita  nella  conquista  mussulmana  e  la  conserva- 
zione del  cristianesimo. 

Tanto  più  che  nel  secolo  x  l'elemento  hamitico,  il  quale  aveva  maggior 
vigore  nelle  provincie  del  sud,  riuscito  finalmente  ad  afferrare  il  potere,  sposta 
la  Capitale  nel  Lasta,  dopo  aver  distrutta  Axum,  dove  non  risiederà  quasi  più 
la  regalità,  anche  quando  la  dinastia  semitica,  che  si  vanta  salomonica,  avrà 
riacquistato  il  trono. 

Anche  il  Medri-a-Hahar  si  copre  di  rovine  e  la  dignità  di  Bahar-ganasc  ri- 
mane vano  titolo,  giacché  il  mare  non  sarà  più  la  sua  cura  ed  il  suo  orgoglio. 

Gli  resterà  però  l'autonomia,  ed  è  notizia  sicura  della  opposizione  che  nel 
1559  Bahar-nagasc  Isaac  fa  all'imperatore  Claudios  e  che  alla  morte  di  questi 
si  muta  in  aperta  rivolta  contro  il  successore  Minas,  a  cui  muove  guerra  scon- 
figgendolo. 

Ma  ormai,  perdute  le  vie  del  commercio  marittimo  ed  infiltratisi  gli  Arabi, 
il  paese  si  consuma  in  una  vita  semibarbara. 

1  pastori  hanno  uccisa  l'agricoltura  nel  Balda,  proprio  là  dove,  come  sulle 
rore  degli  Habab,  sono  più  belli  i  terrazzamenti  e  pare  che  l'agricoltura  abbia 
raggiunto  un  alto  grado  di  perfezione. 
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Proprio  là  dove  nella  toponomastica  è  più  frequente  il  nome  di  Rom,  dove 
di  essi  rimane  ancora  qualche  cosa,  dove  le  immigrazioni  arabe,  pur  trasfor- 
mando la  vecchia  stirpe  di  agricoltori  nel  più  rozzo  nomadismo,  hanno  subito 
più  l'ambiente. 


Il  movimento  migratorio  avvenuto  nel  secolo  xvi  verso  questo  paese,  sulla 
carta  del  quale  il  padre  Lobo  segnò  il  nome  glorioso  di  Roma,  attrattovi  dalla 
somiglianza  fonetica  della  parola,  che  indicava  gli  antichi  abitatori,  il  suo  stac- 
carsi e  l'isolarsi  dalla  dipendenza  del  Bahar-nagasc,  fecero  si  che  rimase  meno 
conosciuto  e  che  ad  eccezione  del  Mùntzinger,  penetratovi  in  fretta,  nessun  eu- 
ropeo lo  visitasse  fino  alla  conquista  italiana. 

È  quindi  naturale  che  la  scarsa  notizia  concorresse  a  far  considerare  le 
terre  del  nord  dell'Eritrea  senza  storia,  benché  fossero  state  anch'esse  parti  in- 
tegranti dello  Stato  marittimo. 

Ma  anche  il  mondo  morale  rimase  più  integro  e  conservò  più  manifesta- 
mente i  caratteri  e  le  tradizioni  degli  antichi  abitanti,  nei  quali  è  lecito  ricono- 
scere gli  Etiopi  macrobi,  di  cui  parla  Erodoto  nel  III  libro  delle  Istorie. 

Che  devonsi  identificare  con  i  Rom,  che  nelle  leggende  e  nelle  canzoni  dif- 
fuse a  nord  di  Cheren,  come  nel  racconto  dello  storico  greco,  sono  rappresen- 
tati gagliardi  giganti  e  longevi,  giusti  e  fieri  della  loro  indipendenza,  ricchi  di 
oro  e  di  armenti. 

Dei  quali  rimase,  ancor  fino  a  poco  tempo  fa,  nei  Maria,  un  istituto  carat- 
teristico, l'elezione  del  capo,  che  eletto,  generalmente  nella  stessa  famiglia,  po- 
teva anche  essere  scelto  altrove,  se  non  rispondeva  a  certi  requisiti,  non  altri- 
menti di  quanto  dice  Erodoto  avvenisse  fra  i  Macrobi,  che  giudicavano  degno 
di  regnare  «  H  più  alto  e  che  secondo  l'altezza  possedesse  la  forza  ». 

Cosi  era  fatta  l'elezione  dei  Basilisco',  i  regoli  delle  iscrizioni,  così  quella 
del  Bahar-nagasc,  da  cui  dipendevano. 

Costituzione  democratica,  come  si  vede,  e  che  molto  maraviglia  lo  storico 
di  Alicarnasso  che  considera  quest'istituto  dell'elezione  regale  diverso  da  quello 
degli  altri  uomini. 

Ma  l'identità  dei  Rom  con  i  Macrobi  è  resa  più  evidente  dalla  concordanza 
dei  canti  rimastici  con  il  racconto  greco. 

Infatti  quando  Cambise  medita  l'impresa  contro  gli  Etiopi  longevi  manda 
ad  essi  da  Elefantina  ambasciatori  Ittiofagi  ed  il  re  dei  Macrobi,  che  ha  ben 
compreso  come  vengano  a  lui  per  spiare,  osserva  loro  che  se  Cambise  fosse 
un  uomo  giusto  non  desidererebbe  altra  terra  fuori  della  sua. 

Che,  del  resto,  consigliava  al  Re  Persiano  di  aspettare  a  muovere  guerra 
ai  longevi,  quando  essi  fossero  in  grado  di  tendere  archi  cosi  grandi  come 
quello  che  egli  tendeva  e  che  mandava  in  regalo.  E  che  solo  allora  lo  facesse 
e  con  numero  superiore  di  armati,  ed  intanto  ringraziasse  gli  Dei,  che  non 
ponevano  in  mente  ai  figli  degli  Etiopi  di  aggiungere  alle  loro  l'acquisto  di 
altre  terre. 

Anche  sfrondato  dagli  ornamenti  dell'arte  questo  discorso  prova  un  grande 
sentimento  di  indipendenza,  di  forza  e  di  fierezza,  attribuito  ai  Macrobi  dai 
sacerdoti  egizi,  da  cui  Erodoto  aveva  avuto  la  narrazione  della  spedizione  di 
Cambise. 

E  questo  sentimento  è  cosi  espresso  in  una  rapsodia: 

(,)ual  forte  potrà  trovarsi  avanti  noi  fermo? 
hi;ini  forti  di  schiena  e  di  fierezza  

ed  è  in  tutte  le  tradizioni  riconosciuto  ai  Rom,  i  quali  come  i  longevi  dello 
storico  greco  sono  ricchi  d'oro. 

«  Nel  Chebucn  all'aurora  è  rimasto  l'oro  e  quell'oro 
Sotto  l'albero  di  goehet  rimane  senza  erede  » , 

lamenta  un  Rom,  che  la  siccità  ha  spinto  ad  emigrare. 
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Ed  un  altro  canto  dice  : 

Son  rimasti  dei  bei  tesori  nel  fiume  Meriti; 

Quattro  vasi  d'oro  ed  otto  piedi  di  letto 

Andando  su  nella  parte  di  sinistra,  dentro  una  grotti). 

A  questa  tradizione  di  ricchezza  aurifera  risponde  la  costituzione  geologica 
del  paese,  che  specialmente  nella  media  Anseba  è  abbondante  di  giacimenti  di 
quarzo  aurifero  che,  come  quelli  di  Seroà,  in  via  di  sfruttamento,  sono  ric- 
chissimi. 

A  parte  poi  che  essi,  monopolizzatori  del  commercio  del  Mar  Rosso  e  di 
quello  del  golfo  di  Aden,  potevano  procurarsene  anche  fuori  di  casa  loro. 

Quindi  non  pare  che  l'ipotesi  che  riconosce  nei  Rom  i  Macrobi  di  Erodoto 
ed  il  suo  racconto,  in  quanto  li  ricorda,  siano  da  ricusarsi,  oggi  specialmente 
ehe  il  Medri-a-Bahar  va  integrandosi  con  le  recenti  esplorazioni  archeologiche, 
che  ne  hanno  messo  in  evidenza  importanti  vestigia,  anche  là  dove  si  riteneva 
non  potessero  esistere. 

Cosi  sull'acrocoro  di  Aratù,  sulle  alte  terre  a  nord  di  Cheren,  intorno  alla 
pietra  detta  di  Sammarracion,  furono  esplorati  e  messi  in  luce  i  ruderi  di  una 
città  cospicua  del  perimetro  di  forse  20  chilometri,  che  accusano  una  civiltà 
notevole  ed  industre. 

Le  grandi  anfore,  somigliantissime  a  quelle  che  si  trovano  nel  museo  del 
Cairo  e  che  ne  differiscono  solo  in  questo  che  sono  foggiate  come  ad  anelli  (1), 
il  vasellame  di  svariatissime  forme,  ben  modellato,  i  vetri  finissimi,  le  conterie, 
il  rame,  il  ferro  lavorato  ed  una  infinità  di  altri  avanzi  di  un'età  civile  stanno 
a  dimostrare  l'importanza  di  quelle  terre  non  inferiore  alle  altre  che  fanno  capo 
ad  Adulis  dove  solo  si  conoscevano,  fino  ad  ora,  traccie  di  uno  stato  di  vita 
diverso  dall'attuale. 

Le  quali  inducevano  a  credere  che  la  civiltà  dalla  costa  salisse  sull'altopiano, 
seguendo  la  sola  via  per  Coloe  ad  Axum. 

Perchè  Debaroa  mi  pare  non  tragga  la  sua  presente  notorietà  che  per  quel 
che  vi  fecero  i  Portoghesi  ed  i  Gesuiti  nel  secolo  XVI,  non  essendo  mai  stata 
considerata  nel  valore  che  doveva  avere  quale  capitale  del  paese  marittimo. 

Là  una  diligente  indagine  dovrebbe  portare  gli  studiosi  a  gradite  sorprese 
e  confermare  con  testimonianze  sicure  la  storia  dei  Rom,  popolo  eritreo,  assurto 
ad  uno  splendore,  assai  vicino  a  quello  dell'antico  Egitto. 

Con  la  differenza  che  diffondendosi  da  un  popolo,  per  natura  contrario  ad 
ogni  espansione  che  non  fosse  il  libero  commercio  sul  mare,  rimase  ignoto  e 
sopraffatto  appena  il  predominio  marittimo  venne  a  mancare,  e  subito  dopo  che 
il  crescere  ed  il  prepotere  dell'impero  axumita  esaurì  le  risorse  e  le  energie 
del  popolo  da  cui  emanava. 

Nondimeno,  fra  Adulis  ed  il  Basso  Barca,  Debaroa  conserva  gelosamente 
sotto  la  terra  le  gloriose  testimonianze  che  ad  Aratù  sono  ritornate  in  luce.  E  quivi 
le  tre  are  marmoree,  che  sopra  una  specie  di  galleria  in  mattoni  rivedono  an- 
cora il  sole,  parlano  di  una  triade  divina  che  i  Rom  bogaiti  adoravano  ed  a  cui 
offrivano  sacrifizi. 

I  grandi  muri  salienti  a  gradinata,  ricordanti  i  piloni  dei  templi  egizi,  rive- 
velano  un'arte  di  costruire  avanzata  ed  una  grandiosità  non  comune  nelle  dimen- 
sioni degli  edifici,  anche  in  un'età  che,  come  la  nostra,  costruisce  opere  gigan- 
tesche. 

E  più  verso  nord,  nel  paese  dei  Maria  Neri,  altri  ruderi,  presso  quella 
tremenda  ruina  di  granito  che  è  il  Dabir  Baat,  ricordano  condizioni  di  vita  molto 
superiori  all'attuale,  che,  d'altra  parte,  il  metodico  terrazzamento  e  l'organizza* 
zione  idraulica  dei  pendii  e  delle  valli  accusano  anche  al  profano. 


(1)  Ilo  poi  avuto  occasione  di  vedere  in  Sicilia,  ancor  usati,  simili  vasi,  il  che  proverebbe 
l'influsso  greco  nel  Medri-a-Bahar. 
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Le  rore  degli  Habab,  quasi  ignorate,  e  l'Haggar-nusc  nascondono  altri  ru- 
deri ed  allusioni  al  culto  di  Osiride,  che  si  trovano  in  figure  scalfite  sulla  roccia 
friabile. 

Disgraziatamente  non  fu  ancora  possibile  rinvenire  iscrizioni,  se  non  sul- 
l'orlo di  un  vaso  in  Aratù,  di  non  grande  importanza  per  la  determinazione 
storica  dei  Rom,  come  quella  che  allude  al  rito  di  tergersi  le  mani  compiuto 
dal  sacerdote,  prima  di  celebrare  la  messa,  e  quindi  del  V  o  vi  secolo  di  Cristo. 

Ma  le  ricerche  iniziate  ora  ad  Adulis  è  lecito  sperare  siano  per  dare  buoni 
risultati  e  che  oltre  l'iscrizione  greca  del  trono  marmoreo,  che  Cosma  trascrisse, 
altre  scritture  possano  concorrere  a  rialzare  del  tutto  il  velo  che  avvolge  la 
storia  degli  antichi  abitatori  dell'Eritrea,  e  che,  dall'esito  fortunato  degli  scavi 
aduliti,  venga  promossa  una  più  vasta  ed  organica  ricerca  che  tenti  il  terreno 
di  Debaroa  e  prosegua  i  lavori  iniziati  ad  Aratù. 

Perchè  da  queste  ricerche  deve  uscire  grande  materia  per  gli  studiosi;  ma- 
teria di  meditazione  sulle  condizioni  storiche  ed  economiche  della  regione  marit- 
tima su  cui  venne  ad  assidersi  la  civiltà  nostra,  favorita  dallo  spirito  di  indi- 
pendenza che  fu  la  ragione  storica  dello  svolgersi  e  del  decadere  dei  Rom. 

I  quali  tramandarono  il  loro  odio  per  il  regno  axumita  alle  generazioni  che, 
decadute,  li  seguirono  ed  anche  alle  genti  infiltrate  e  confuse  con  loro,  tanto 
che,  contro  l'albagia  e  la  rozzezza  tigrigna,  esse  richiesero  il  protettorato  egi- 
ziano e  favorirono  poi  il  nostro  intervento. 

Storia  anche  questa  dell'Eritrea  di  una  civiltà  cresciuta  nel  dominio  del  mare, 
sorta  e  sviluppatasi  dalla  rivalità  commerciale  degli  abitanti  delle  due  sponde 
del  Mar  Rosso,  quando  questo  era  la  via  obbligata  del  traffico  del  golfo  persico 
e  dell'India;  civiltà  spentasi  con  il  trionfo  del  genio  mercantile  arabo,  afferma- 
tosi con  il  predominio  marittimo. 

Naturalmente  di  una  importanza  secondaria  rispetto  a  quelle  del  bacino  del 
Mediterraneo,  dove  conveniva  l'attività  dell'Oriente  e  dell'Occidente,  delle  quali 
pure  essa  era  alimentatrice  ;  ma  nondimeno  degna  di  ricordo  e  di  studio,  par- 
ticolarmente per  noi  e  per  l'indirizzo  della  nostra  politica,  in  un  paese  destinato 
a  maggiori  cose,  per  il  fatto  stesso  del  nostro  possesso. 


Ritornato  ancora  più  frequente  di  traffico,  il  Mar  Rosso  riassume  una  grande 
importanza  per  i'  commercio  dell'Estremo  Oriente  e  per  quello  afincano  e  non 
a  caso  le  sue  coste  eritree  formano  quel  golfo  di  Arafali  e  quel  porto  di  Mas- 
saua,  capaci  di  intere  flotte. 

A  paragone  dei  quali,  come  a  paragone  di  quelli  delle  maggiori  metropoli 
moderne,  i  porti  della  Fenicia  e  della  Grecia  antica  sembrano  giuocattoli,  fatti 
per  la  storia  bambina,  come  ben  disse  Adolfo  Bastian. 

Per  cui  viene  fatto  di  pensare  che  fatalmente,  per  forza  di  cose,  se  non  per 
sapienza  di  uomini,  da  questi  antichi  scali,  che  furono  gli  empòri,  a  cui  affluiva 
la  mirra  ed  il  cinamomo  per  la  favolosa  troglodica  dei  Greci  e  dei  Latini,  sal- 
peranno ancora  flotte  industri. 

Fatalità  di  cose,  a  cui  l'uomo  malvolentieri  crede,  ma  a  cui  ha  sempre  ce- 
duto; a  cui  si  è  invano  opposto  e  per  la  quale  noi  approdammo  alle  sponde 
eritree  salendo  alle  alte  tene  del  Medri-a- Ballar,  il  paese  dei  Rom. 

Di  quel  popolo  di  agricoltori  e  di  navigatori  che  non  vuole  scomparire  nel 
ricordo  degli  uomini,  ed  oggi,  non  invano  evocato,  lega  ai  tardi  nepoti  dell'Urbe 
il  glorioso  passato  e  sorride  ad  un  maggiore  avvenire,  inchinandosi  fidente 
«  air  iride  /evala  dei  Ire  colori  ». 


Gap.  Abele  Piva. 


Allegato  N.  101. 

Suballegato  A. 


Azione  antischiavista 


1°  SEMESTRE  I903 


Rapporto  del  Direttore  degli  affari  civili. 

Giusta  le  prescrizioni  dell'atto  generale  di  Bruxelles  ed  affinchè  V.  E.  ne 
possa  informare  l'Ufficio  internazionale,  ho  l'onore  di  riassumerle  i  vari  fatti  di 
schiavismo,  avvenuti  in  Colonia  nel  corso  dei  primi  6  mesi  del  presente  anno, 
e  l'azione  del  Governo  e  dei  suoi  funzionari  nella  repressione  dei  fatti  stessi. 

*** 

Il  Commissario  regionale  di  Cheren,  venuto  in  sospetto  che,  malgrado  l'opera 
attiva  dei  suoi  predecessori,  fosse  ancora  qualche  caso  di  servitù  domestica  fra 
le  tribù  da  lui  dipendenti,  dispose  un  accurato  servizio  di  informrzioni,  mediante 
il  quale  potè  conoscere  che  presso  i  Maria  Neri  dovevano  trovarsi  una  ventina 
di  indigeni,  tra  uomini  e  donne  in  quelle  condizioni. 

Il  commissario  avv.  Bartoli  si  recava  senz'altro  il  giorno  24  u.  s.  sul  luogo 
e  poteva  infatti  constatare  l'esistenza  di  25  indigeni,  che  vivevano  da  epoca  pre- 
cedente alla  nostra  occupazione,  in  istato  di  schiavitù  domestica. 

Nel  loro  stato  nulla  eravi  di  violenza  e  di  illegale  ;  essi  erano  trattati  come 
tutti  gli  altri  membri  delle  famiglie,  e  non  avevano  mai  avuto  motivo  di  muo- 
vere lamenti. 


schiavi  scoperti 

sono  i  seguenti 

1.  Bachita  che 

si  trovava  con 

Hamed  Scech. 

2.  Fatma 

id. 

Ali  Tesfai. 

3.  Marassilla 

id. 

Mussa  Omar. 

4.  Medina 

id. 

Scium  Abdelcader. 

5.  Bachita 

id. 

id. 

6.  Baracà 

id. 

id. 

7.  Bachita 

id. 

Soliman  Ingel. 

S.  Bachita 

id. 

Aescia  Amna. 

9.  Bachita 

id. 

Hagi  Scineti  Mussa. 

10.  Cadmalla 

id. 

Mussa  Idris. 

1 1 .  Saida 

id. 

Abubacher  Mussa. 

12.  Salama 

id. 

Aduni  Tocles. 

13.  Salama 

id. 

Ibrahim  Mohamed. 

14.  Bachita 

id. 

Saleh  Iosef. 

15.  Bachita 

id. 

Mahmud  Maggi. 

16.  Faddel 

id. 

Raca  Idris. 

17.  Baracà 

id. 

Mohamed  Ibrahim. 

18.  Aulcher 

id. 

Hammed  Scech. 

19.  Farag 

id. 

id. 

20.  Bachita 

id. 

Fatma  Idris. 

21.  Saada 

id. 

Ali  Sciasc. 

22.  Bachita 

id. 

Omar  Ali. 

23.  Said* 

id. 

Ali  Samea. 

24.  Baracà 

id. 

Ali  Acorai. 

25.  Saida 

id. 

id. 
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Il  Commissario  li  riunì  tutti  e  lece  loro  comprendere  che  da  quel  momento 
potevano  considerarsi  completamente  liberi  e  quindi  restare  o  no  coi  loro  pa- 
droni, i  quali  in  caso  erano  obbligati  a  corrispondere  un  regolare  compenso  pei 
loro  servizi. 

A  tutti  gli  schiavi,  giusta  le  prescrizioni  dell'art.  63  dell'atto  generale  di 
Bruxelles,  fu  consegnata  la  carta  di  liberazione. 

Dei  25  indigeni,  23  dichiararono  di  voler  restare  presso  i  loro  padroni,  dai 
quali  erano  umanamente  trattati,  e  ai  quali  erano  affezionati. 

Il  Commissario  diffidò  personalmente  i  padroni  a  non  ostacolare  la  volontà 
delle  persone  che  prestano  servizio  presso  di  loro,  quando,  per  qualsiasi  ragione, 
volessero  allontanarsi  dalla  casa  ove  attualmente  si  trovano. 

Solo  due  donne,  certe  Baraca  e  Saida,  che  si  trovavano  con  Ali  Acorai  di- 
chiararono di  voler  abbandonare  il  loro  padrone  e  sono  state  affidate  alle  famiglie 
del  personale  indigeno  del  Commissariato,  in  attesa  che  si  trovino  un'occupazione 
confacente  ai  loro  desideri. 


Il  giorno  9  luglio  corrente  arrivavano  a  Massaua  su  di  un  /litri  due  indigeni 
fuggiti  dal  sambuco,  ove  stavano  pescando  in  prossimità  delle  isole  Dahlac  e  si 
presentavano  alla  tenenza  dei  reali  carabinieri,  domandando  di  essere  dichiarati 

liberi.  .  . 

Il  tenente  dei  reali  carabinieri  signor  Borsarelli  inviava  i  due  indigeni  al 
Commissario  regionale  di  Massaua  signor  Checchi  il  quale  poteva  constatare  che 
i  due  schiavi  di  nome  Abdel  Cher  Sahat,  d'origine  abissina,  e  Cherella,  d'origine 
sudanese,  erano  stati  venduti  circa  16  anni  prima,  a  due  pescatori  della  costa 
araba,  della  tribù  degli  Ubus,  certo  El  Usdi  Ualada  Falech  e  Sulìman  Atia. 

I  due  schiavi  dichiararono  che  non  intendevano  di  ritornare  nei  loro  paesi 
di  origine,  ma  continuare  nel  loro  mestiere  di  marinari  e  pescatori,  e  furono 
ambedue  muniti  della  prescritta  carta  di  liberazione. 


Negli  ultimi  di  maggio  del  corrente  anno,  un  sambuco  di  bandiera  turca, 
con  a  bordo  30  uomini  di  equipaggio,  accostava  il  sambuco  Tahat  di  bandiera 
italiana,  di  proprietà  del  nacuda  Mohammed  Omar  Din,  il  quale  con  otto  uomini 
di  equipaggio  si  trovava  alla  pesca  della  madreperla  nei  pressi  delle  Dahlac. 

Il  nacuda  ottomano  ordinò  all'Omar  Din  di  consegnargli  3  dei  suoi  uomini 
dell'equipaggio,  certo  Dreni  Hamadi,  Said  Hammed  e  Mahabab  Hamed.  Essen- 
dosi a  ciò  rifiutato  il  nacuda  ne  nacque  una  colluttazione,  che,  data  la  spropor- 
zione numerica,  riuscì  sfavorevole  ai  nostri. 

Dei  tre  marinari  richiesti  due  furono  catturati  a  viva  forza,  il  terzo  essendo 
rimasto  ferito  nella  lotta,  fu  abbandonato. 

Avuti  i  prigionieri,  il  sambuco  turco'  si  allontanò. 

Venuto  il  fatto  a  cognizione  della  Capitaneria  di  porto  di  Massaua  e  del 
comandante  la  regia  nave  Barbarico,  questi  inviava  il  regio  sambuco  Cervo  alla 
ricerca  dei  colpevoli. 

Non  fu  possibile  trovare  il  sambuco  che  aveva  fatto  vela  verso  Gedda,  pero 
nei  pressi  del  luogo  dove  era  avvenuto  il  l'atto,  furono  trovati  tre  sambuchi,  1 
cui  nacuda  furono  riconosciuti  dal  Mohamed  Omar  Din  c  dal  marinaio  ferito 
come  parenti  del  nacuda  colpevole.  Temendo  che  vi  fosse  complicità  i  tre  sam- 
buchi vennero  catturati  e  gli  equipaggi  tradotti  a  Massaua,  e  deferiti  alla  Regia 
Procura  del  Re,  la  quale,  dopo  eseguita  l'istruttoria,  ordinava  la  liberazione  di 
46  uomini  degli  equipaggi  e  iniziava  istruttoria  penali'  per  reato  di  schiavismo 
contro  i  nacuda  Attia  Aila  ben  Mohammed,  Ibrahim  Ali,  Attcni  ben  Attia  ed  il 
marinaio  Saadi  Saad. 
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Degli  equipaggi  dei  sambuchi  catturati  vennero  lasciati  in  libertà  dall'auto- 
rità giudiziaria,  coll'obbligo  dì  presentarsi  sempre  quando  ne  fossero  richiesti, 
i   nominati  : 

e.  Giaberà  Giaber, 

2.  Abdelcher  Abed, 

3.  Farag  Marzuch, 

4.  Risgallo  Bilal, 

5.  Said  Barach, 

6.  Hamed  Idris, 

7.  Abdalla  Umbarech, 

8.  Abdel  Cher  Cherar, 

9.  Abd  el  Mamba  Ali, 

tutti  evidentemente  di  origine  Galla  o  Sudanese,  dichiararono  di  essere  tenuti, 
dai  loro  padroni,  in  stato  di  schiavitù  e  di  mettersi  sotto  la  protezione  del  Go- 
verno italiano  per  ottenere  la  liberazione. 

I  nove  marinai  furono  consegnati  al  Commissario  regionale  signor  Checchi, 
il  quale,  dopo  di  essersi  assicurato  che  non  intendevano  ritornare  ai  loro  paesi 
di  origine,  di  cui  dicevano  non  ricordarsi  nemmeno,  consegnò  loro  la  prescritta 
carta  di  liberazione. 

Nei  primi  dell'aprile  u.  s.  il  Grasmac  Berhé,  che  sostituisce  in  Adua  Degiac 
Garasellassi,  nella  sua  assenza,  scrisse  al  Governo  italiano,  pregandolo  di  far  ri- 
cercare e  consegnare  due  schiave  a  nome  Tesamma  e  Lettemascal,  fuggite  dal 
loro  padrone,  che  era  venuto  in  Colonia  per  rintracciarle. 

Fatte  le  debite  ricerche,  le  due  schiave  sono  state  rinvenute  in  Adi  Ugri 
e  dichiarate  libere  in  nome  del  Governo  italiano. 

Al  Grasmac  fu  risposto  che  i  Governi  cristiani  non  possono  ammettere  la 
schiavitù,  e  che  le  due  donne  non  potevano  essere  restituite. 

Ad  esse  fu  trovata  occupazione  presso  notabili  del  luogo. 

*, 

II  23  aprile  del  corrente  anno,  la  fanciulla  quindicenne  Amarrasc  fuggiva 
da  Adi  Naummen  da  certo  Alecà  Sami  e  si  rifugiava  presso  la  missione  cat- 
tolica di  Cheren. 

Il  Governo  della  Colonia  assunte  informazioni  potè  constatare  che  l'Amarrasc 
era  stata  trovata  abbandonata  in  tenera  età  e  raccolta  da  Uizerò  Amlesù,  figlia 
di  Degiac  Hailù,  mentre  questi  trovavasi  nell'Amhara  poco  prima  della  morte 
del  Re  Giovanni. 

La  ragazza  fu  allevata  come  figlia  in  casa  dell'Amlesù  e  dal  di  lei  marito 
e  non  ebbe  a  subire  maltrattamenti  di  sorta. 

Per  tutte  queste  ragioni  il  Governo  non  ha  creduto  di  dover  procedere 
contro  Alacà  Sami  e  contro  sua  moglie  Amlesù,  ai  quali  però  ha  fatto  infliggere 
un  severo  rimprovero  del  cav.  Corsi,  commissario  regionale  dello  Hamasen. 

Ha  però  ordinato  che  la  ragazza  sia  dichiarata  libera  ed  affidata  alle  suore 
della  missione  cattolica. 

All'uscita  dalla  missione  le  verrà  consegnata  la  carta  di  liberazione. 

Il  15  aprile  u.  s.  il  Residente  del  March  dichiarava  libera  la  bambina  Be- 
ghanà  Uaslé,  detta  Desibclei,  della  apparente  età  di  anni  S,  di  origine  Galla, 
fuggita  dal  suo  padrone  Deror  Iob,  a  cui  era  stata  venduta  per  103  talleri  di 
M.  T.  da  certa  Meras  Guai  Zerfiel. 

Anche  questa  bambina  è  stata  dichiarata  libera  e  consegnata  alla  missione 
cattolica. 

//  Diveltare  degli  affari  civili 
D'Amelio. 
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Segue  Allegato  N.  101. 

Suballegato  B. 


Azione  antischiavista 


2°  SEMESTRE  1903 


Rapporto  del  Direttore  degli  affari  civili. 

Secondo  è  costume  di  questa  Direzione  ho  l'onore  di  riassumere  breve- 
mente, per  l'Ufficio  Intemazionale  di  Bruxelles,  l'opera  spiegata  dal  Governo 
della  Colonia  Eritrea,  nell'ultimo  semestre  1903,  per  la  repressione  degli  atti  di 
schiavismo. 

jfc 

Ai  primi  di  aprile  del  predetto  anno,  due  giovani  schiave  di  nome  Teste- 
anna  e  Lettemascal,  fuggirono  dal  loro  padrone  certo  Blata  Biadgù,  di  Adi 
Abun  (Tigrai)  e  si  rifugiavano  in  Colonia. 

Grasmac  Berhé,  Uachil  del  Governatore  di  Adua,  che  trovavasi  in  Addis 
Abeba,  ne  domandava  la  restituzione. 

Il  Governo  fece  eseguire  ricerche  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  e  le  due 
ragazze  vennero  rintracciate,  una  di  Adi  Ugri  e  l'altra  a  Gundet.  Il  Residente 
del  Mareb  Cav.  Teodorani  si  aftrettò  a  dichiararle  libere,  consegnando  loro  la 
prescritta  carta  di  liberazione. 

Il  Governo  scrisse  quindi  al  capo  d'Adua  che  non  poteva  restituire  le  schiave, 
ora  fatta  libere. 

Le  ragazze  furono  a  cura  del  Residente  collocate  presso  famiglie  di  nota- 
bili della  regione. 

Il  giorno  10  aprile,  il  Comandante  del  Distaccamento  di  Rendacomo,  te- 
nente Vitali,  informava  il  Governo  che  gli  indigeni,  a  nome  Curbaitò  e  Dadaria, 
di  Meder,  avevano  comprato  due  schiavi  sul  mercato  di  Au  (Agame)  e  che  si 
trovavano  a  Gum-Gum,  attendendo  il  momento  propizio  per  imbarcarli. 

Padroni  e  schiavi  trovavansi  oltre  confine;  ma  era  facile  il  prevedere  che  si 
sarebbe  cercato  di  condurre  i  ragazzi  in  Arabia,  imbarcandoli  in  qualche  porto 
della  costa  Dancala,  appartenente  alla  Colonia. 

Ne  fu  dato  pertanto  avviso  al  capo  della  pubblica  sicurezza  con  ordine  di 
far  sorvegliare  diligentemente  la  suddetta  costa. 

L'arma  dei  reali  carabinieri  fece  immantinente  partire  da  Assab  un  sambuco, 
con  un  graduato  dell'arma  che  intraprese  una  diligente  crociera.  Contempora- 
neamente fu  invitato  il  comandante  della  regia  nave  Barba-rigo  ad  inviare  un 
sambuco  da  guerra,  per  sorvegliare  le  località  sospette. 

Il  sambuco  partiva  il  [5  aprile,  sebbene  già  altro  sambuco  incrociasse  lungo 
la  costa  Dancala.  Il  cav.  Felter  commissario  di  Assab,  anche  all'uopo  avvertito 
faceva  occupare  tutti  i  posti  d'acqua  lungo  la  costa. 

Il  21  aprile  il  tenente  Vitali  comandante  del  distaccamento  di  Rendacomo 
avvertiva  che  gli  schiavisti  avevan  tentato  senza  riuscirvi,  di  noleggiar  dei  sani- 
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buchi  a  Rabeita  ed  in  Assale  e  che  il  Dadaia,  senza-  entrar  nel  territorio  della 
Colonia,  erasi  recato  con  gli  schiavi  in  Tagiura  (Somalia  francese),  mentre  il 
Curbaitò  faceva  ritorno  a  Meder. 

Tali  notizie  erano  confermate  dal  brigadiere  dell'arma  dei  reali  carabinieri 
che  incrociava  lungo  la  costa,  in  un  suo  rapporto,  al  commissario  regionale  di 
Assab. 

Venivano  intanto,  dati  ordini  per  l'arresto  del  Curbaitò.  Fu  questi  sorpreso 
a  Meder  da  una  pattuglia  dei  reali  carabinieri  inviata  da  Massaua,  ove  veniva 
tradotto  ed  identificato  per  Hamed  Hassan  nativo  della  Somalia. 

Il  Curbaitò,  resosi  confesso,  informò  il  Governo  dell'itinerario  percorso  dalla 
carovana  degli  schiavi,  la  quale  erasi  sempre  tenuta  al  di  là  del  confine  italiano. 
Nel  contempo  il  comandante  del  distaccamento  di  Rendacomo  informava  che  il 
Dadaria  non  era  riuscito  a  prendere  imbarco  neppure  a  Tagiura,  ed  erasi  re- 
cato a  Sandà  (località  dell'interno)  ove  il  comandante  mandò  un  drappello  di 
ascari  per  tentarne  l'arresto. 

Devo  far  notare  che  le  operazioni  di  pubblica  sicurezza  non  potevano  non 
essere  lunghe  e  difficili,  tenuto  conto  che  si  trattava  di  sorvegliare  circa  600  km. 
di  costa. 

Il  regio  sambuco  Gazzella,  dopo  avere  incrociato  inutilmente  ritornava  a 
Massaua  il  i°  maggio. 

Intanto  ai  primi  di  maggio  il  Governo  della  Colonia  a  mezzo  del  residente 
dello  Scimezana,  faceva  pratiche  coi  capi  di  oltre  confine  per  ottenere  l'arresto 
del  Dadaria. 

Questi,  naturalmente,  doveva  aver  conosciuto  l'arresto  del  suo  compagno, 
e  quindi  tenevasi  ben  nascosto,  mentre  la  pubblica  sicurezza  inviava  da  Mas- 
saua a  Meder  un  maresciallo  dei  reali  carabinieri  per  assumere  informazioni. 

Quel  funzionario  potè  identificare  un  certo  Abdalla  Ali,  messo  ira  il  Da- 
daria ed  il  Corbaitò  senza  poterlo  rintracciare. 

In  seguito  alle  informazioni  assunte,  l'arma  dei  reali  carabinieri  denunciava 
al  Procuratore  del  Re  il  Dadaria  latitante  ed  il  Curbaitò  arrestato,  per  reato  di 
schiavismo. 

Il  10  ottobre  corrente  anno  il  sig.  Checchi  commissario  regionale  di  Mas- 
saua comunicava  che  il  Dadaria  non  avendo  potuto  vendere  gli  schiavi,  li  aveva 
cambiati  con  tre  cammelli,  i  quali  clicevasi  avrebbe  cercato  di  vendere  in  Colonia. 

Furono  subito  dati  ordini  perchè  non  appena  entrati  in  nostro  territorio, 
fossero  sequestrati  i  cammelli  ed  arrestati  i  loro  conducenti. 

Finalmente  il  10  del  mese  corrente  il  tenente  Vitali  comandante  del  distac- 
camento di  Rendacomo  comunicava  di  essersi  impossessato  dell'Abdalla  Ah,  il 
quale  aveva  servito  di  guida  alla  carovana  di  schiavi  e  che  venne  messo  a  di- 
sposizione dell'autorità  giudiziaria. 

Il  Governo  ora  ottende  a  condurre  a  termine  le  pratiche  per  rintracciare  ed 
arrestare  il  Dadaria  e  per  sequestrargli  i  cammelli,  se  entreranno  in  territorio 
italiano. 


Nel  giugno,  fuggivano  da  Tzada  Cariai,  località  nei  pressi  di  Axum,  gli 
indigeni  Garemariam  ed  Amaté,  appartenenti  a  certo  Beiené  Tucuniiò,  e  si  rifu- 
giavano in  Colonia,  presentandosi  al  residente  del  Mareb. 

Interrogati  risposero  che  stanchi  di  essere  maltrattati  dal  loro  padrone  erano 
fuggiti  per  mettersi  sotto  la  protezione  delle  autorità  italiane. 

Il  residente  muniva  i  due  indigeni  della  prescritta  carta  di  liberazione,  e 
udito  che  non  volevano  tornare  ai  loro  paesi  di  origine,  trovava  loro  stabile 
occupazione  nella  casa  di  Degiac  Tesfumariam. 

Alla  metà  di  agosto  il  Nevraid  di  Axum,  avendo  appreso  che  i  due  indi- 
geni erano  in  Colonia,  ne  domandava  la  restituzione  ed  il  Governo  rispondeva 
che  non  era  possibile  obbligare  a  ritornare  in  schiavitù  degli  uomini,  che  vo- 
levano restar  liberi,  tale  essendo  la  legge  cristiana,  di  cui  egli  è  un  ministro. 
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Nel  giugno  stesso  fuggiva  da  Damo  Ghebilé  (Tigrai)  la  schiava  Amharec, 
di  origine  Galla  appartenente  a  certo  Abd-el-Cader. 

Presentatasi  al  signor  Brut*  residente  del  Mareb,  in  Addi-Oualà,  questi  la 
dichiarava  libera,  munendola  della  prescritta  carta  di  liberazione,  e  poiché  la 
donna  era  priva  di  mezzi,  la  allocava  nella  casa  di  Barambaras  Gulgia. 


Nel  luglio  successivo,  entrava  in  Colonia,  proveniente  dallo  Scioa.  una  ca- 
rovana di  negozianti  e  con  essa  erano  11  giovanetti  dagli  8  ai  20  anni,  tenuti 
come  servi. 

Il  residente  dello  Scimezana  cav.  De  Rossi  insospettitosi  faceva  assumere 
informazioni,  ed  infatti,  mentre  la  carovana  dopo  essersi  recata  all' Asinara  ri- 
tornava a  Senafè,  per  andare  oltre  confine,  tre  degli  1 1  ragazzi  fuggivano  e  si 
rifugiavano  dal  brigadiere  comandante  la  stazione,  invocando  la  propria  libe- 
razione. 

Il  residente  fece  fermare  la  carovana  riunì  tutti  i  ragazzi,  ed  accertato  che 
erano  tenuti  in  stato  di  schiavitù  li  dichiarò  liberi  in  nome  del  Governo  ita- 
liano. 

Non  fu  proceduto  contro  1  negozianti,  perchè  nell' inchiesta  eseguita,  risultò 
che  essi  non  li  avevano  che  in  consegna,  mentre  i  proprietari  si  trovavano  oltre 
confine. 

Gli  schiavi  dichiarati  liberi  furono  i  seguenti  : 

i°  Cahassai,  di  anni  11  circa,  di  origine  galla.  Non  conosce  i  suoi  geni- 
tori. Fu  comprato  da  certo  Omar  Mohammed  (Goggiam)  col  quale  è  sempre 
stato,  fino  a  che  il  padrone  lo  mandò  a  servire  col  negoziante  che  mandava  111 
Colonia  una  carovana.  Fuggì  in  Adi-Caieh,  e  si  presentò  ai  carabinieri  reali. 

A  cura  del  residente  fu  munito  della  carta  di  liberazione  e  consegnato  al 
signor  Beltramo  Ernesto,  cittadino  italiano  che  si  è  assunto  l' incarico  di  tenerlo 
presso  di  se  ; 

2°  Tolah  Amè  Sadam,  di  anni  14  circa,  di  Collo  (Galla). 
Fu  condotto  via  dal  suo  paese  da  certo  Burca,  e  passò  poscia  per  vari  pa- 
droni. L'ultimo  proprietario  fu  Mohammed  Andù  di  Debrasina  (Goggiam),  il 
quale  lo  diede  in  consegna  a  Idris  Hassan,  che  lo  condusse  seco  in  Colonia.  In 
Adi  Caieh  il  ragazzo  fuggì  e  si  presentò  ai  reali  carabinieri  dichiarando  che 
non  voleva  tornare  nel  Goggiam,  ove  il  suo  padrone  lo  maltrattava. 

Fu  munito  della  carta  di  liberazione  ed  affidato  ad  Asmac  Arei  Aga  Giudei, 
capo  della  banda  dello  Scimezana.  Gli  si  assegnò  un  garante  nella  persona  del 
gregario  Sceca  Tesfai  : 

30  Fargialla  Sanna  di  anni  io  circa,  di  origine  galla,  non  conosce  i  suoi 
genitori. 

Rammenta  di  essere  stato  rubato  da  un  certo  Mohammed  Caltamò,  il  quale 
lo  vendè  sul  mercato  di  Giumma  a  certo  Abbagarò. 

Passò  a  vari  padroni  ed  in  ultimo  fu  venduto  in  un  mercato  del  Goggiam  ad 
un  tal  Said  Surur,  il  (piale  lo  condusse  a  Macallé  per  venderlo,  ma  non  avendo 
trovato  compratori  lo  affidò,  come  servo,  ad  un  negoziante  che  veniva  in  Co- 
lonia. 

Fuggi  anch'egli  in  Adi  Caieh  presentandosi  ai  reali  carabinieri.  Fu  mu- 
nito della  carta  di  liberazione  ed  affidato  al  comandante  la  stazione  dei  reali 
carabinieri  di  Adi  Caieh,  il  (piale  si  assunse  l'incarico  di  tenerlo  presso  di  sè; 

4°  Omar  Bargiù  Ali,  di  anni  12  circa,  nativo  di  Giumma  Abbagifar 
(Galla).  Fu  portato  via  dal  suo  paese,  circa  due  anni  fa  da  certo  Said  Surne, 
che  lo  mandò  in  Colonia  a  lavorare  coi  negozianti,  (ili  fu  rilasciata  la  carta  di 
liberazione  ed  affidato  ad  Ali  Mohammed  muntaz  degli  zaptiè  (caporale  dei 
reali  carabinieri  indigeni). 
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Fu  nominato  suo  garante  l' interprete  della  residenza  dello  Scimezana,  Alaui 
Mohammed; 

5°  Gammedò  Sinanoi  Turé,  di  anni  n  circa,  nato  a  Cafta  (Galla).  Non 
sa  dire  nè  come  fu  portato  via,  nè  chi  lo  comprò  in  seguito. 

Non  intende  tornare  dal  suo  vecchio  padrone  che  lo  maltrattava.  Fu  mu- 
nito della  carta  di  liberazione  e  consegnato  a  Scecà  Tesfai  delle  bande  della 
residenza  dello  Scimezana,  nominando  suo  garante  Scium  Ibrahim,  notabile  di 
Senafé  ; 

6°  Sorur  (nome  di  uno  dei  suoi  padroni),  di  circa  q  anni,  non  si  ricorda 
nè  del  suo  nome,  nè  come  fu  fatto  schiavo,  ma  è  evidentemente  di  origine 
Galla.  Fu  munito  della  carta  di  '  liberazione  e  dato  in  consegna  a  Mahari  Damos 
zaptié  (carabiniere)  nominando  suo  garante  Asmac  Arei  ; 

7°  Uassil,  di  anni  13  circa.  Da  altre  persone  ha  saputo  che  è  nato  a 
Gamarò  (Galla).  Non  ha  conosciuto  i  suoi  genitori,  nè  sa  da  chi  fu  portato  via. 
L'ultimo  suo  padrone  fu  un  certo  Settignà  Hamed,  che  lo  inviò  coi  negozianti. 

Gli  fu  consegnata  la  carta  di  liberazione  e  venne  affidato  a  Gareiesus  Gabriet, 
gregario  delle  bande  dello  Scimezana,  nominando  suo  garante  un  altro  gregario 
delle  bande; 

8°  Farraggià  lessi  Gallai,  di  anni  14  circa  nato  a  Gaffa  (Galla).  Fu  ru- 
bato dal  suo  paese  da  certo  Degoc,  che  lo  vendette  ad  un  tale  chiamato  Faghi, 
e  questi  a  un  Saicl  Surur  che  lo  inviò  coi  negozianti  in  Colonia. 

Fu  munito  della  carta  di  liberazione  ed  affidato  ad  Alan  Mohammed,  in- 
terprete tlella  residenza  dello  Scimezana,  nominando  suo  garante  il  gregario 
Gabriesus  Gabriet; 

9"  Galatà  Barecià,  di  anni  15  circa,  nato  a  Suro  (Galla). 

Fu  fatto  prigioniero  in  una  razzia  e  venduto  in  un  mercato  del  Goggiam, 
ove  lo  comprò  certo  Biaaddi  Gumma. 

Passò  per  vari  padroni:  l'ultimo  fu  certo  Settignà  Abdurahman,  che  lo 
inviò  coi  negozianti  in  Colonia. 

Gli  fu  consegnata  la  carta  di  liberazione  ed  affidato  a  Nagassi  Uoldariat, 
interprete  della  residenza  dello  Scimezana,  nominando  garante  di  costui  Asmac 
Arei  ; 

io0  Cassa  Manna  Said,  di  anni  18  circa.  Nato  a  Gimma  Abagifar  (Galla). 
Da  bambino  fu  rapito  da  casa,  da  persona  ohe  non  ricorda,  e  venduto  per  sei 
talleri  su  un  mercato  del  Goggiam. 

L'  ultimo  suo  padrone  fu  certo  Guetom  Nasser,  che  lo  inviò  in  Colonia  coi 
negozianti.  Fu  munito  della  carta  di  liberazione  ed  affidato  al  negoziante  di 
Asinara  Felete  Osman,  nominando  a  garante  un  altro  negoziante  pure  eli  Asinara, 
certo  Ali  Mohammed  ; 

il"  Gareiesus,  di  anni  13  circa.  Non  sa  nulla  del  suo  passato.  Si  ricorda 
solo  che  un  giorno  fu  preso  da  un  uomo,  che  lo  bastonava  continuamente,  lo 
vendette  al  negoziante  Ghenzabù  di  Adua,  il  quale  lo  mandò  coi  carovanieri. 
Fu  munito  della  carta  di  liberazione  ed  affidato  a  Cagnasmac  Negussé,  capo 
dell'Enda  Dascim,  nominando  garante  Cantibai  Zemmò,  capo  dell'Addi  Gulti. 


11  di  13  dello  stesso  mese  l'arma  dei  reali  carabinieri  consegnava  al  com- 
missario regionale  di  Massaua,  signor  Checchi,  l' indigeno  Bilal  Fuele  di  condi- 
zione schiavo.  Questi,  avendo  saputo  che  il  proprio  padrone  lo  voleva  vendere 
in  Arabia,  era  fuggito  da  bordo  dal  sambuco  turco  Mugoeta  di  proprietà  del 
nacuda  Bocahid  Barachit  e  s'era  rifugiato  presso  il  nostro  capo  di  Dessei,  Scech 
Ibrahim  Abdalla  Giameh. 

ho  Scech  di  Dissei  approfittando  del  passaggio  del  sambuco  da  guerra 
Gazzella  consegnò  lo  schiavo  al  comandante  il  Sambuco,  il  quale  lo  condusse 
a  Massaua,  rimettendolo  all'arma  dei  reali  carabinieri. 

Il  commissario  regionale  di  Massaua  dichiarava  libero  il  Bilal  Fuele  e  lo 
muniva  della  prescritta  carta  di  liberazione. 


Il  15  luglio  giungeva  in  Senafè  (  Residenza  dello  Scimezana)  proveniente  da 
oltre  confine,  un  giovane  negoziante,  di  Adi  Caieh  certo  Nurù  Hassen  Brahanei, 
il  quale  conduceva  seco  un  ragazzo  di  dodici  anni,  di  nome  Faraggià. 

Il  Residence  dello  Scimezana,  cav.  De  Rossi,  insospettitosi  lece  assumere  delle 
informazioni  e  venne  a  sapere  che  il  Nurù  Hassen  aveva  comprato  il  ragazzo 
in  Macallé,  da  certo  Ibrahim  Hamed. 

Il  Nurù  Hassen  venne  tosto  arrestato  e  dichiarò  che  aveva  ricevuto  il  ra- 
gazzo in  pagamento  di  una  somma  di  55  talleri  M.  T.  che  avanzava  dalPIbrahim, 
e  che  l'aveva  accettato  per  condurlo  in  Colonia,  ove  lo  avrebbe  tenuto  come 
figlio. 

Interrogato  il  ragazzo  questi  dichiarò  che  era  stato  preso  allo  Scioa  nel  1901, 
da  un  negoziante  mussulmano  di  Antotto,  certo  Abbagobè,  e  da  costui  venduto 
ad  un  Amhara,  di  nome  Fadalù,  negoziante  il  quale  a  sua  volta  lo  vendeva  ad 
un  negoziante  di  Saguna  (Ieggiù),  che  infine  l'aveva  passato  all' Ibrahim, 

Il  Faraggià  dichiarava  inoltre  al  residente  che  era  stato  molto  ben  trattato 
dal  Nurù  e  che  desiderava  restare  con  lui.  Risultò  provato  che  il  Nurù  non 
aveva  inteso  far  atto  di  schiavismo,  e  quindi  il  Residente  si  limitò  a  dichiarare 
la  libertà  del  Faraggià,  consegnandogli  la  carta  di  liberazione. 

E  perchè  il  Nurù  considerasse  sempre  come  libero  il  ragazzo,  gli  fece  costituire 
due  garanti  nelle  persone  di  Cantibà  Zeinò  Uold  Aggi  Cahassai,  capo  dell'Adi 
Curt  e  Mohamed  Tabet,  negozianti. 


Il  2<S  agosto  il  commissario  regionale  di  Massaua,  signor  Checchi,  denun- 
ziava al  Governo  un  caso  di  schiavismo. 

Certo  Osman  Gannad  di  Zula,  teneva  presso  di  sè,  trattandola  però  come 
una  figlia,  una  giovanetta,  certa  Salahà,  di  razza  galla,  avuta  molti  anni  sono 
in  cambio  di  una  cammella. 

Tenuto  conto  che  il  fatto  di  schiavismo  risaliva  a  circa  18-  anni  la,  quando 
per  gli  indigeni  non  era  considerato  un  reato  l'avere  degli  schiavi,  che  la  ra- 
gazza era  stata  trattata  sempre  come  una  figlia,  e  che  voleva  restare  presso 
colui  che  l'aveva  allevata  ed  adottata,  il  Governo  ritenne  dover  considerare  il 
caso  come  un  atto  di  servitù  domestica,  ed  accordando  alla  Salehà  tutte  le 
garanzie  necessarie  si  limitò  a  munirla  della  carta  di  liberazione. 


Il  i°  settembre  il  capitolo  del  convento  indigeno  di  Debri  Mariani,  presen- 
tava al  signor  residente  del  Mareb  una  giovanetta  ed  una  bambina,  rinvenute 
il  27  agosto  u.  s.,  stremate  di  forze,  nei  pressi  del  convento. 

Dall'  interrogatorio  a  cui  furono  sottoposte  le  due  ragazze  è  risultato  che 
la  più  grande  di  nome  Desta,  era  nativa  di  Ghegibà  nei  Cunama,  da  dove  era 
stata  rubata  anni  or  sono  da  un  capo  abissino  il  quale  l'aveva  venduta  nello 
Adiabo  a  certo  Iacob,  da  cui  poi  era  fuggita  insieme  alla  compagna. 

Aggiungeva  che  dopo  infiniti  patimenti  era  riuscita  ad  arrivare  in  Colonia 
ove  era  sicura  di  essere  aiutata  per  ritrovare  i  genitori. 

La  bambina  di  nome  Iade  nativa  di  Lacatacura  (Cunama)  era  stata  rapita 
due  anni  fa  da  certo  Scium,  il  quale  l'aveva  portata  al  padre  Iacob,  da  cui  era 
fuggita  insieme  alla  Desta  per  i  mali  trattamenti  a  cui  era  sottoposta. 

Ambedue  le  ragazze  domandarono  di  poter  tornare  coi  loro  parenti. 

E  da  notarsi  che  il  territorio  dei  Cunama,  il  quale  trovasi  fra  il  Gasc  e  il 
Setit,  soltanto  nel  1902  è  passato  alla  dipendenza  del  Governo  italiano.  Abitato 
da  scarse  ed  inermi  popolazioni,  fino  allo  scorso  anno  era  stato  il  campo  di 
tutte  le  razzie  di  bestiame  e  di  uomini  per  parte  delle  popolazioni  cofte,  che 
trovatisi  a  sud  del  Setit. 
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Dal  residente  del  Mareb  signor  Bruna  le  due  ragazze  furono  inviate  al  re- 
sidente del  Gasc  e  Setit,  da  cui  attualmente  dipendono  i  territori  cunama,  e 
questi  potè  subito  trovare  e  consegnare  alla  propria  famiglia  le  due  fanciulle. 
Ad  ambedue  le  ragazze  dal  residente  del  Mareb  fu  consegnata  la  carta  di  libe- 
razione. 

,*. 

Nel  mese  di  ottobre  del  corrente  anno  Grasmac  Berhé  scriveva  al  Governo  della 
Colonia  domandando  la  restituzione  di  tre  schiavi  fuggiti  da  Adua  da  certo  Melaché 
Brahamat,  che  ne  era  il  proprietario.  Nella  speranza  di  ottenerne  la  restituzione, 
si  asseriva  che  erano  fuggiti  asportando  la  roba  di  proprietà  del  padrone  e  160 
Talleri  Maria  Teresa. 

Furono  fatte  eseguire  dall'arma  dei  reali  carabinieri  delle  ricerche.  L'arma 
rintracciava  i  tre  indigeni  in  Adi  Ugri. 

Essi  dichiararono  di  chiamarsi  Bedasà,  Desta  e  Desta  Abbagabò.  Erano 
fuggiti  da  Adua  dopo  aver  quistionato  col  loro  padrone,  perchè  non  volevano 
più  esser  trattati  come  schiavi,  e  perchè,  oltre  ai  maltrattamenti,  dovevano  spesso 
soffrire  anche  la  fame.  Negavano  poi  di  avere  asportato  qualsiasi  oggetto  di 
proprietà  del  Malaché.  Fu  risposto  a  Grasmac  Berhé  rifiutando  la  restituzione 
dei  tre  schiavi,  e  ad  evitare  il  ripetersi  di  simili  richieste,  gli  fu  inviata  la  copia 
di  un  bando  del  Negus,  da  cui  il  Berhé  dipende,  col  quale  si  rinnovavano  le 
proibizioni  imperiali  contro  lo  schiavismo.  I  tre  schiavi  vennero  dichiarati  li- 
beri dal  commissario  regionale  del  Seraé  signor  Teodorani  e  muniti  della  pre- 
scritta carta  di  liberazione. 

Tali  sono  stati  i  principali  episodi,  in  cui  si  è  esplicata  l'opera  del  Governo, 
nell'ultimo  semestre  di  quest'anno  per  la  sacra  difesa  della  libertà  umana,  in 
conformità  allo  Ade  General  de  Bruxelles. 

Asinara,  15  gennaio  1904. 

//  Direttore  degli  affari  ovvili 
M.  d'Amelio. 
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Allegato  N  101. 

Sub-allegato  C. 


Azione  antischiavista 


Anno  1904 


Rapporto  del  Direttore  degli  affari  civili. 

Asmara,  25  febbraio  1905. 

Come  si  è  praticato  negli  scorsi  anni  da  questa  Direzione,  ho  l'onore  di 
rassegnare  all'  E.  V.  un  riassunto  sommario  dell'  opera  spiegata  dalle  Autorità 
della  Colonia  durante  l'anno  1904,  in  applicazione  dell'Atto  Generale  di  Bruxelles 
per  la  repressione  della  schiavitù. 

Sul  finire  del  1903  il  Commissario  regionale  del  Seraè  venuto  a  conoscenza 
che  in  Uogaricò  era  giunta  una  giovane  schiava  fuggita  dal  Tigrai,  la  fece 
chiamare  ed  interrogatala  seppe  che  era  nata  in  schiavitù  circa  19  anni  prima 
da  certa  Mantuì  con  la  quale  era  cresciuta  in  Tigrai  ne'.la  casa  di  certo  Batha 
Abties. 

Messasi  d'accordo  con  lo  schiavo  liberato  Bachit  Uoldesellassè  fuggi  in  Co- 
lonia con  lui,  sapendo  che  in  territorio  italiano  poteva  ritenersi  libera.  Appena 
giunta  in  Uogaricò  sposò  il  Bachit  con  cui  era  fuggita. 

Pur  sapendo  che  la  madre  era  di  origine  Baza  dichiarò  che  non  voleva  ri- 
tornare ai  suoi  paesi  ma  che  desiderava  rimanere  col  marito  in  Uogaricò. 

Il  Commissario  regionale  del  Seraè  dichiarandola  libera  la  munì  della  pre- 
scritta carta  di  liberazione. 

Il  4  gennaio  1904  si  presentava  al  Commissario  regionale  del  Seraè  una 
giovane  indigena  di  nome  Menià  detta  Letteiet  Manna  domandando  di  essere 
dichiarata  libera. 

Di  origine  Galla  era  stata  razziata  da  bambina  e  venduta  a  Gondar  e  quivi 
da  circa  sette  anni  condotta  in  Colonia  ove  rimase  come  serva  in  casa  di  Cantiba 
Manna  di  Mai  Albo. 

Aderendo  alla  richiesta  della  Menià  il  Commissario  regionale  del  Seraè  le 
rilasciò  la  prescritta  carta  di  liberazione. 


Il  1"  febbraio  1904  il  cicca  (capo  di  un  paese)  di  Azernà  Araghit  presentò 
al  Commissario  regionale  del  Seraè  la  giovane  indigena  Lettemariam  Lebsè. 
Avendola  incontrata  sola  presso  il  paese,  la  interrogò  e  avendo  saputo  che 
era  una  schiava  fuggitiva  si  affrettò  ad  accompagnarla  al  Commissario  da  cui 
dipende. 

La  Lettemariam  eli  origine  Galla  Giarrè  fin  da  bambina  era  stata  razziata 
dai  dervisc  che  la  condussero  in  Onclurman  ove  fu  venduta.  Cambiò  vari  pa- 
droni ed  infine  essendosi  trovata  vicino  al  nostro  confine  ed  avendo  sentito  dire 
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«  che  gli  italiani  non  permettono  che  si  venda  la  gente  »,  era  fuggita  in  Co- 
lonia. Qui  prestò  dapprima  servizio  presso  alcuni  indigeni  ma  poi  non  volendo 
restare  come  serva  presso  il  padrone  che  aveva  trovato  si  allontanò  coli 'inten- 
zione di  presentarsi  alle  autorità  italiane,  fu  allora  che  incontrò  il  cicca  di  Azernà 
Araghit. 

Il  Commissario  regionale  del  Seraè  la  dichiarò  libera  e  le  consegnò  la  pre- 
scritta carta  di  liberazione. 

*** 

Nello  stesso  giorno  i°  febbraio  1904,  il  Commissario  regionale  del  Seraè 
dichiarava  libero  l'indigeno  di  origine  Galla  Sidimà  Garemariam  Tomat,  e  lo 
muniva  della  prescritta  carta  di  liberazione. 

Il  Garemariam  nativo  dell'Uollamò  (Etiopia)  rapito  ai  suoi  genitori  veniva 
condotto  nel  Goggiam  e  venduto  a  certo  Ahmed  Hagos  Asserò.  Questi  dovendo 
recarsi  in  Colonia  per  ragioni  di  commercio  lo  portò  seco  e  giunto  in  Adi  Itai  a 
mezzo  di  certo  Haggi  Hassen  Zeinù  vendette  ii  Garemariam  all'indigeno  Mo- 
hammed  Idris  dei  Beni  Amer,  per  110  talleri. 

Venuto  il  fatto  a  conoscenza  del  capo  indigeno  che  comanda  il  paese  di 
Adi  Itai,  questi  si  recò  subito  a  denunciare  la  cosa  al  Commissario  regionale 
del  Seraè,  il  quale  fece  immediatamente  arrestare  dall'arma  dei  reali  carabinieri 
l'Haggi  Hassen  Zeinù,  l'Ahmed  Hagos  Asserò  ed  il  Mohamed  Idris;  dichiarò 
libero  il  Garemariam,  che  dichiarò  di  volersi  stabilire  in  Colonia,  e  denunciò  il 
reato  alla  competente  autorità  giudiziaria. 

Il  5  maggio  1904  ebbe  luogo  il  dibattimento  avanti  alla  Corte  d'Assise  di 
Asmara  la  quale  dichiarò  Ahmed  Agos  Asserò  e  Mohamed  Idris  colpevoli  di 
plagio,  e  l'Hagi  Hassen  Zeinù  di  complicità  nello  stesso  reato,  condannando  i 
due  primi  a  dieci  anni  di  reclusione  e  l'Haggi  Hassen  Zeinù  a  sei  anni  della 
stessa  pena. 

In  seguito  a  rapporto  dei  reali  carabinieri  il  Commissario  regionale  di 
Cheren  avendo  saputo  che  la  donna  Halima  Bachit  era  considerata  come  schiava 
da  certo  Ali  Carrar  Hummed  li  fece  comparire  in  sua  presenza. 

La  donna  Halima  dichiarò  che  era  nata  in  schiavitù,  da  sua  madre  Tinchet 
Amir  Gaddai  schiava  di  certo  Hummed  Ali  Ficah  dal  quale  aveva  avuto  altri 
due  figli.  Molti  anni  fa,  prima  dell'occupazione  italiana  l'Hummed  aveva  ven- 
duto la  madre  ed  i  ragazzi  ad  una  persona  di  Archico  tenendo  con  sè  l' Ha- 
lima ;  ma  giunti  gli  italiani  a  Massaua  la  madre  ed  i  fratelli  erano  stati  liberati 
ed  erano  tornati  ad  abitare  nei  Maria  Neri.  Tre  anni  prima  l'Hummed  era  morto 
ma  il  di  lui  figlio  Ali  Carrar  anziché  tenerla  schiava  l'aveva  lasciata  andare  a 
convivere  colla  madre  e  coi  fratelli. 

La  Halima,  temendo  che  un  giorno  o  l'altro  l'Ali  Carrar  potesse  nuova- 
mente affacciare  delle  pretese  su  di  lei  domandò  di  essere  dichiarata  libera  dal- 
l'autorità italiana. 

Il  Commissario  regionale  di  Cheren  dopo  di  aver  fatto  gli  opportuni  am- 
monimenti all'Ali  Carrar,  dichiarò  libera  la  Halima  Bachit  e  la  munì  della  pre- 
scritta carta  di  liberazione. 


Il  Residente  del  Mareb  avendo  saputo  che  Barambaras  Gulgia  capo  dello 
Zaid  Accolòm  teneva  presso  di  sè  numerosi  servi  che  in  origine  erano  stati  ac- 
quistati come  schiavi,  si  recò  personalmente  a  Tucul,  in  data  25  febbraio,  e  si 
fece  presentare  tutte  le  persone  che  si  trovavano  al  servizio  di  Barambaras 
Gulgia. 

Questi  dichiarò  che  in  effetti  i  suoi  servi  erano  stati  comprati  come  schiavi 
molti  anni  addietro,  ma  che  da  tempo  non  li  trattava  come  tali  e  li  aveva  la- 
sciati liberi  di  disporre  della  loro  persona. 
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Il  Residente  procedette  all'interrogatorio  di  ciascuno  di  essi  e  ne  ebbe  le 
seguenti  dichiarazioni: 

1.  Giffaré  Dagoié,  di  origine  galla  Gobenà,  di  anni  28  circa.  Razziata  da 
giovanetta  da  gente  di  Negus  Menelich  fu  data  in  moglie  ad  uno  schiavo  e 
poi  con  questo  venduta  nel  Uollamo,  ove  il  marito  morì  in  guerra.  Passò  quindi 
per  vari  padroni,  finché  fu  condotta  in  Colonia  insieme  con  una  quarantina  di 
schiavi. 

Il  Residente  del  Dechi  Tesfà  venuto  a  conoscenza  della  cosa  accorse  sul 
posto  e  raggiunse  la  carovana  in  Tucul,  ove  dichiarò  liberi  gli  schiavi.  La  Cif- 
faré  fu  affidata  a  Barambaras  Gulgia  Meslenié  (Capo)  della  provincia. 

Ha  una  figlia  a  nome  Taddelecc'  di  4  anni. 

Dichiara  che  Barambaras  Gulgia  la  tratta  bene,  come  una  persona  della 
famiglia  e  che  desidera  di  rimanere  con  lui. 

2.  Taddelecc'  Giffaré  figlia  della  precedente,  di  anni  4. 

3.  Alemié  Embaié,  di  origine  Galla  Massa,  di  anni  35  circa.  Fu  razziata 
da  Negus  Menelich  circa  10  anni  or  sono,  passò  per  vari  padroni  ed  infine  ca- 
pitò con  certo  Ghebread  Toclù  di  Adi  Mecher.  Fuggita  da  questi  che  la  mal- 
trattava incontrò  presso  al  Mareb  degli  uomini  di  Barambaras  Gulgia  che  la 
condussero  a  lui. 

È  ben  trattata  dal  Gulgia  e  desidera  rimanere  con  lui. 

4.  Ghebretié  Betzà.  Di  anni  10  circa,  nata  in  schiavitù,  figlia  della  prece- 
dente. Ha  sempre  seguito  le  sorti  della  madre. 

5.  Brillé,  di  origine  Galla  Uollamo  Giuma,  di  anni  25  circa.  Fu  razziata 
da  gente  del  Goggiam  circa  14  anni  or  sono  e  venduta  in  Gondar  al  mussul- 
mano Guangul  Burnì  che  la  rivendette  a  Barambaras  Gulgia  per  104  talleri. 

Si  trova  bene  con  il  Gulgia  e  desidera  rimanere  al  di  lui  servizio. 

6.  Desta  Zenolghibà,  di  origine  Galla  Como,  di  anni  40  circa.  Razziata 
15  anni  prima  da  Galla  ostili  ai  Como,  fu  tenuta  un  anno  prigioniera  e  poi  unita 
ad  una  carovana  di  schiavi  venne  condotta  sul  mercato  di  Addagà  Solus,  nel- 
l'Uolcait,  dove  fu  comprata  da  certo  Taclé  Telia  che  a  sua  volta  la  rivendette 
a  certo  Scecà  Tafasghì  dell'Uolcait. 

Mentre  era  con  quest'ultimo  ebbe  una  figlia  a  cui  pose  nome  Gabrù  Aisc'. 
Il  Tesfasghi  la  vendette  in  unione  alla  figlia  a  Barambaras  Gulgia  per  105 
talleri. 

È  trattata  come  una  di  famiglia  del  Gulgia  e  desidera  di  rimanere  con  lui. 

7.  Gabrù  Aisc'  di  anni  11  circa,  figlia  della  precedente.  E  ben  trattata  da 
Barambaras  Gulgia  e  desidera  di  restare  colla  madre. 

8.  Iggié  Telatié,  di  origine  Galla  Ghebetò  di  anni  17  circa.  Fu  razziata  che 
aveva  appena  due  anni  e  condotta  dapprima  nel  Goggiam  e  poi  nello  Scirè  ove 
la  comprò  certo  Beiené. 

Mentre  veniva  condotta  in  Colonia  fu  fermata  dal  Residente  del  Decchi 
Tesfà  come  è  indicato  al  n.  1  ed  affidata  a  Barambaras  Gulgia. 

Ha  una  bimba  di  sei  mesi.  Desidera  rimanere  al  servizio  del  Gulgia  dal 
quale  è  ben  trattata. 

9.  Lettechidane  Abebé  Adghì,  di  sei  mesi,  figlia  della  precedente. 

10.  Lettesillassi,  di  origine  Cunama  Assai,  di  anni  35  circa,  fu  razziata  da 
bambina  al  tempo  del  Negus  Johannes  da  certo  Bascìa  Uoldendighil  e  condotta 
ad  Adi  Nechezòn  nell'Adiabo,  ove  rimase  molti  anni  in  ischiavitù. 

Nel  1889  fuggì  dal  suo  padrone  e  recatasi  in  Tucul  si  mise  sotto  la  pro- 
tezione di  Barambaras  Gulgia  con  cui  desidera  rimanere  insieme  ai  propri  figli. 

11.  Beiené  Desnì  Derres,  di  anni  15  circa,  nata  in  schiavitù  dalla  Lettesil- 
lassi in  Adi  Nechezòn.  La  madre  la  condusse  seco  quando  fuggì  dall'Adiabo,  e 
fu  raccolta  da  Barambaras  Gulgia  che  l'allevò  come  figlia  e  fu  maritata  da  lui 
a  certo  Gabreiesus,  il  quale  ebbe  come  dote  della  ragazza  un  paio  di  buoi  e 
50  talleri.  Il  Gabreiesus  avendo  assassinato  un  uomo  in  Mai  Mafales  fuggì  oltre 
confine. 

Desidera  rimanere  con  Barambaras  Gulgia  da  cui  è  ben  trattata. 

12.  Zemerece'  Garamedin,  di  anni  quattro,  anch'essa  figlia  della  Lettesillassi. 
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i3-  Uba  Telia,  di  anni  due,  seconda  figlia  di  Lettesillassi. 

14.  Edogò  Negussé,  di  sei  mesi.  Ultimo  tìglio  della  Lettesillassi. 

15.  Birritù,  di  origine  Galla  Molledà  di  anni  20  circa.  Razziata  da  bambina 
dai  Galla  Limmù,  fu  venduta  dapprima  nel  Goggiam  e  poscia  passò  per  vari 
altri  padroni,  finché  inviata  in  Colonia  con  la  carovana  di  schiavi,  indicata  al 
n.  1,  fu  affidata  a  Barambaras  Gulgia,  con  cui  attualmente  si  trova  e  con  cui 
desidera  rimanere. 

16.  Beccartamà  Agal,  di.  origine  Galla  Como,  di  anni  50.  Fu  razziata  da 
giovanetta  da  dei  Galla,  ostili  ai  Como:  dopo  essere  passata  per  vari  padroni 
fu  acquistata  per  60  talleri  da  certo  Masciò  Tueldè,  di  Addi  Tsatser,  da  cui 
per  mali  trattamenti  cercò  fuggire  varie  volte,  finché  riusci  a  mettersi  sotto  la 
protezione  del  Barambaras  Gulgia  di  Tucul,  con  cui  desidera  rimanere. 

17.  Dilama  Bacca,  di  Talacamba  (Setit)  di  anni  50  circa.  Fu  portata  via 
dal  suo  paese  circa  dieci  anni  fa  dagli  uomini  di  Deg.  Abrahà  Uoldisrael  del- 
l'Adiabo,  il  quale  la  vendette  per  25  talleri  a  Barambaras  Gulgia. 

Dichiarò  di  essere  ben  trattata  dal  Gulgia,  ma  ora  che  il  suo  paese  è 
passato  agli  italiani,  desidera  di  ritornarvi  per  ricongiungersi  al  marito  ed 
ai  figli. 

In  seguito  a  questa  dichiarazione  il  Residente  del  Mareb  iniziò  le  oppor- 
tune pratiche  con  quello  del  Gasc  e  Setit,  nel  cui  territorio  trovasi  Tacalamba 
e  la  Dilama  potè  raggiungere  i  suoi  parenti. 

18.  Tute  Dare,  Cunana  di  Fodé,  di  anni  12  circa.  Fu  razziato  da  Baram- 
baras Scimbesci,  il  quale  lo  consegnò  a  Deg  Abrahà  Uoldisrael  dell'Adiabo, 
che  lo  regalò  a  Barambaras  Gulgia. 

È  ben  trattato  dal  Gulgia  che  lo  ha  adottato  per  figlio  e  desidera  rima- 
nere con  lui. 

19.  Abbatalem  Ubenesc',  di  origine  ignota,  di  anni  12  cirea.  Fu  razziata  da 
piccina  in  epoca  che  non  ricorda.  Il  primo  padrone  di  cui  si  rammenta  è  Fitau- 
rari  Gormù  Uod  Bascià  Uoldesamuel  dell'Adiabo,  il  quale  la  vendette  per  60 
talleri  a  Barambaras  Gulgia;  questi  a  sua  volta,  quando  la  di  lui  figlia  Uizerò 
Ubenesc'  andò  sposa,  la  assegnò  come  compagna  alla  figlia. 

L'Abbatalem  dichiara  di  trovarsi  bene  con  Uizerò  Ubenesc'  e  desidera  di 
rimanere  con  lei. 

20.  Cughì  Dama,  di  origine  Use  Dama  di  anni  26  circa.  Nessuno  comprende 
la  lingua  da  lui  parlata,  si  esprime  malamente  a  segni  e  con  qualche  parola 
di  Tigrai.  Quando  il  suo  paese  fu  occupato  dai  bianchi,  fuggì,  ma  fu  preso 
dai  Galla.  Fece  parte  di  una  carovana  di  schiavi  ;  li  conducevano  legati  pel  collo 
a  due  a  due  con  un  duplice  giogo  di  legno  :  dopo  5  notti  riuscì  a  fuggire  ed 
errò  a  lungo  vivendo  di  radici.  Non  si  rammenta  per  quanto  tempo  facesse 
questa  vita,  finché  fu  raccolto  e  assistito  dagli  abitanti  del  paese  dove  si  trova 
e  dove  desidera  restare. 

Barambaras  Gulgia  dichiara  che  il  Gughi  giunse  pochi  giorni  or  sono  in 
Adì  Echità  completamente  nudo,  e  quei  paesani  lo  condussero  a  lui. 

21.  Demmecc',  di  origine  Galla  Leca,  di  anni  15  circa.  Fu  razziato  da 
Galla  mussulmani  e  venduto  a  Dangala  (Goggiam  meridionale)  a  certo  Ubè 
Neuussè  di  Tsimbillà  il  quale  lo  condusse  in  Colonia  con  una  carovana  di  schiavi 
che  fu  sorpresa  dal  Residente  del  Tecchi  Tesfà. 

Desidera  di  rimanere  al  servizio  di  Barambaras  Gulgia  a  cui  era  stato 
affidato. 

22.  Chebeiè,  di  origine  Galla,  di  anni  13  circa.  Fu  razziato  da  piccolo,  ma 
non  ricorda  quando,  fu  acquistato  da  certo  Giiangiil  Burrù  dell'Uolcait  che  lo 
rivendette  a  Barambaras  Gulgia,  il  (piale  lo  tratta  molto  bene.  Desidera  di  ri- 
manere con  lui. 

23.  Mellasc'  Ferrasc',  di  Enda  Teliti,  Uolcait,  di  anni  16  circa.  Fu  razziato 
da  bambino  da  Grasmacc'  Tselelon  e  portato  in  Aggarrà  ove  fu  regalato  a 
Deg.  Abrahà  Uoldisrael.  Venuto  con  cjuesti  in  Colonia  vi  è  rimasto,  si  è  fatto 
raggiungere  in  Tucul  dai  genitori  e  dai  fratelli,  e  desidera  di  restarvi  a  colti- 
vare la  terra,  sotto  la  protezione  di  Barambaras  Gulgia. 
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In  seguito  a  tale  interrogatorio  il  Residente  del  Mareb  dopo  di  aver  fatto 
gli  opportuni  ammonimenti  a  Barambaras  Gulgia  avvisandolo  che  sarebbe  stato 
severamente  punito  qualora  avesse  tentato  di  coartare  in  qualsiasi  modo  la  vo- 
lontà degli  individui  che  da  quel  momento  erano  assolutamente  liberi  di  disporre 
della  propria  persona  e  dopo  aver  fatto  a  ciascuno  di  essi  analoga  avvertenza 
consegnò  a  tutti  la  prescritta  carta  di  liberazione. 


Visto  il  gran  numero  di  servi,  in  origine  acquistati  od  avuti  come  schiavi 
da  Barambaras  Gulgia,  nacque  al  Residente  il  sospetto  che  nella  regione  mede- 
sima si  trovassero  altri  schiavi  presso  altri  padroni  nelle  stesse  condizioni.  Chia- 
mato quindi  il  capo,  ordinò  gli  fossero  presentati  tutti  coloro  che  si  poteva 
supporre  fossero  tenuti  in  istato  di  servaggio  ma  che  in  origine  fossero  stati 
acquistati  come  schiavi.  Infatti  nei  giorni  28  e  29  febbraio  e  i°  marzo  1904  gli 
furono  presentati  i  seguenti  individui  : 

1.  Uoldemariam  Gobesè,  nato  sul  Tacazzè,  di  anni  35  circa.  Non  si  ricorda 
se  fu  razziato  o  nacque  in  schiavitù,  è  sempre  stato  con  Bigerundi  Gobesc  Do- 
mosè,  nativo  di  Ghesad  Daga,  nell'Uolcait,  e  desidera  di  rimanere  con  lui. 

2.  Zaragià  Uoldù  Ghietà,  di  origine  Galla  Sibò,  di  anni  30  circa.  Fu  raz- 
ziato circa  12  anni  fa  e  venduto  nell'Uolcait  ad  Agafar  Uoldù  Chieda  di  Tse- 
lelò  il  quale  ora  vive  in  Tucul. 

Si  trova  bene  coll'Uoldù  e  desidera  di   rimanere  con  lui,  al  suo  servizio. 

3.  Lettegù  Uoldegherghis,  di  Addi  Chebbai,  nell'Uolcait,  di  anni  35  circa  ; 
nacque  in  schiavitù.  Si  trovava  con  certo  Redda  Basciai  Tesfai,  quando  riuscì 
a  fuggire  ed  a  rifugiarsi  in  Colonia.  Desidera  di  esser  libero  e  di  avere  della 
terra  da  coltivare. 

4.  Des  Bellei,  di  Adi  Ghebbai,  nell'Uolcait,  di  anni  45  circa.  Nacque  in 
ischiavitù:  l'ultimo  suo  padrone  fu  Redda  Basciai  Tesfai  da  cui  fuggì  in- 
sieme al  Settegù,  con  cui  ora  convive.  Desidera  di  rimanere  libero  insieme  al 
Settegù. 

5.  Ciappò  Isciatudes,  di  origine  Galla  t'oliamo,  di  anni  40  circa.  Fu  raz- 
ziata da  giovanetta  e  condotta  in  Colonia  colla  carovana  già  accennata  prece- 
dentemente. Fu  affidata  a  Barafnbaras  Gulgia  il  quale  la  cedette  al  gregario 
Cascì  Gabreiesus  Gabrè,  col  quale  ora  convive. 

Si  trova  bene  col  Gabreiesus  e  desidera  di  rimanere  con  lui. 

6.  Dera  Sida,  di  origine  Galla  Tsorì,  di  anni  30  circa.  Fu  rubata  da  pic- 
cola da  dei  negozianti  e  venduta  successivamente  a  Cunzà  (Nechemedè)  a  Gondar 
ed  a  Tucul  ove  fu  comprata  per  107  talleri  dal  mutilato  Uoldechidane  Uordenfiel, 
col  quale  ora  convive  e  desidera  di  rimanere. 

7.  Tuoldemedhen  Uoldechidane,  di  anni  2,  figlio  della  precedente. 

8.  Ienà  Modè,  di  origine  Galla  Mecà,  di  anni  22  circa.  Fu  razziata  da  gio- 
vanetta da  gente  del  Goggiam  che  la  vendettero  a  Gondar.  Passò  per  vari  pa- 
droni finché  fu  rinviata  in  Colonia  con  la  carovana  già  più  volte  accennata. 

Fu  affidata  a  Barambaras  Gulgia  il  quale  la  cedette  a  Scecà  Salamsù  Asta 
di  Tucul,  che  l'ha  sempre  trattata  bene  e  col  quale  desidera  rimanere. 

9.  Desta  Ailù,  di  origine  Galla  Coliamo  di  anni  25  circa.  Fu  razziata  dalla 
gente  del  Negus  Menelich  e  venduta  successivamente  a  Gondar,  nell'Uolcait  ed 
in  Adi  Tsatser  ove  la  comprò  certo  Ghirmai  Uorchì  con  cui  rimase  4  anni. 

Avendo  il  Ghirmai  preso  moglie,  questa  martirizzava  continuamente  la 
schiava,  che  finalmente  riuscì  a  fuggire  in  casa  di  Blata  Garesghear  Uod  Blata 
Neblai  di  Tucul,  il  (piale  l'ha  sempre  trattata  bene.  Non  desidera  lasciare  la 
casa  del  Blata. 

10.  Lettechidanc  Obbagrat,  bambina  di  2  anni,  figlia  della  precedente. 

11.  Sale  Sammano,  di  origine  Galla  Caffa,  di  anni  35  circa.  Fu  rubata  da 
giovanetta  da  degli  Amhara  e  venduta  successivamente  moltissime  volte  e  infine 
avviata  in  Colonia  con  la  nota  carovana  degli  schiavi. 
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Barambaras  Gulgia  la  cedette  a  Blata  Asfahà  Zemichiel  di  Tucul  col  quale 
convive  e  con  cui  desidera  rimanere. 

12.  Telia,  degli  Alummu  (Cunarna),  di  anni  14  circa.  Fu  rubata  da  bambina 
dagli  uomini  di  Ras  Alula  insieme  alla  di  lei  madre  Lettemariam;  ambedue  fu- 
rono regalate  a  Manna  Zemlai  di  Adi  Abbai  con  cui  si  trova  attualmente.  La 
madre  è  morta  da  qualche  anno.  Il  Manna  Zemlai  la  tratta  bene  ed  essa  desi- 
dera di  rimanere  con  lui. 

13.  Lettesillassi  Aientù,  di  Golgibba  (Cunarna)  di  anni  11  circa.  Fu  raz- 
ziata 4  anni  or  sono  da  Grasmacc'  Bisserat  dell' Adiabo  e  regalata  quale  schiava 
ad  Aitè  Aientù  Andù,  nativo  di  Tucul,  ma  allora  al  servizio  di  Grasmacc  Bis- 
serat come  gregario.  Tornato  il  suo  padrone  in  Colonia  la  condusse  seco. 

Non  desidera  tornare  al  suo  paese  d'origine  ove  non  conosce  nessuno  e 
domanda  di  rimanere  coli 'Aitè  il  quale  la  tratta  bene. 

14.  Garesghier  Zazid,  di  origine  Daudò  Conta  Gofà  (due  mesi  di  marcia 
carovaniera  a  sud  del  Goggiam)  di  anni  35  circa.  Fu  razziato  che  aveva  5  anni 
e  venduto  nel  Goggiam.  Fuggito  dal  Goggiam,  lungo  la  strada  fu  preso  e 
venduto  nel  Derità  (a  nord  di  Gondar).  Fuggi  nuovamente  e  riparò  a  Ducambià 
presso  Tucul,  ove  fu  raccolto  da  certo  Zaid  Mesniè.  È  ben  trattato  dallo  Zaid 
e  non  desidera  di  lasciarlo. 

15.  Teffetterè,  (così  chiamata  dal  suo  padrone)  di  anni  7  circa.  Aveva  tre 
anni  quando  fu  razziata  nei  pressi  del  Tacazzè  da  Grasmacc'  Bisserat  dell'Adiabo 
il  quale  la  vendette  per  60  talleri  al  Zaid  Mesiè,  di  Ducambià. 

Lo  Zaid  la  tratta  come  una  figlia,  non  ricorda  nessuno  nel  suo  paese, 
quindi  non  desidera  di  tornarvi  e  domanda  di  rimanere  presso  il  suo  attuale 
padrone. 

16.  Lettemariam  Dersò,  di  origine  Galla  Didite.  Di  anni  45  circa.  Fu  raz- 
ziata dagli  uomini  di  Negus  Meneiich  e  venduta  nel  Goggiam  a  certo  Blata 
Uorchè.  Morto  questi,  la  di  lui  vedova  la  vendette  ad  un  negoziante  dell'Uol- 
cait  che  la  condusse  nel  Dembelas,  ove  la  vendette  a  Cascì  Garasillassi  Uold 
Blata  Neblai,  con  cui  si  trova  attualmente.  Non  desidera  lasciare  la  casa  del 
Garasillassi. 

17.  Garemariam  Contè,  di  origine  Galla  Adebà  Giotiè,  di  anni  18  circa.  Fu 
rubato  da  bambino  mentre  guardava  il  bestiame  e  condotto  nello  Scirè,  ove 
qualche  anno  dopo  fu  nuovamente  rubato  da  certo  Ligg  Abrahà  Uold  Ligg 
Garasillassi,  il  quale  lo  vendette  per  90  talleri  a  Blata  Garesghear  Nablisc' 
di  Tucul. 

Domanda  di  essere  lasciato  in  casa  di  Blata  Garesghear,  che  gli  vuol  bene 
e  lo  protegge. 

18.  Mestò  Derar,  di  origine  Galla  Como  di  anni  30  circa.  Fu  razziata  gio- 
vanissima, non  ricorda  da  chi,  fu  venduta  dapprima  nel  Goggiam  poi  nell'Uolcait, 
divenne  infine  proprietà  di  Deg.  Maconnen  il  quale  la  dette  a  Deg.  Ailemichel. 
Assalito  ed  ucciso  questi  da  Grasmacc  Bisserat  nell'Adiabo,  rimase  con  que- 
st'ultimo e  con  lui  venne  a  Tucul  ove  si  uni  al  gregario  Hagos  Tuccù.  Non 
desidera  di  lasciare  l'Hagos  dal  quale  è  ben  trattata. 

19.  Ghidè,  figlio  della  precedente,  bambino  di  anni  cinque. 

20.  Garejesus,  bambino  di  anni  due  anch'egli  figlio  della  Mestò. 

21.  Trongò  Absù,  di  origine  incerta  di  anni  25  circa.  Fu  rubata  in  tene- 
rissima età  e  venduta  a  certo  Aitè  Absù  di  Chenocobà  il  quale  la  allevò.  Mal- 
trattata dalla  moglie  dell' Absù  riusci  a  fuggire  e  riparare  a  Tucul,  ove  fu 
accolta  da  certo  Garesghear  Amine,  col  quale  ora  convive  e  che  non  desidera 
abbandonare. 

Ha  con  sè  una  figlia  che  le  nacque  in  Chenocobà  da  certo  Damosè  Ga- 
renchiel. 

22.  Bisciat  guai  Demosè  Garenchiel,  di  mesi  cinque  figlia  della  precedente. 
Udite  le  deposizioni  di  cui  sopra  il  Residente  del  Mareb   lasciò  a  tutti  la 

prescritta  carta  di  liberazione,  ripetendo  anche  a  coloro  prosso  i  quali  gli  schiavi 
si  trovavano,  gli  avvertimenti  fatti  in  precedenza  a  Barambaras  Gulgia. 
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Il  5  marzo  1904  in  Saganeiti  si  presentava  al  Commissario  Regionale  del- 
l'Acchelè  Guzai  certo  Suad  Said  Ahmed  dello  Uogghelà  Uolleasti  (Tigrai)  chie- 
dendo gli  fosse  restituito  un  suo  schiavo  che  gli  era  fuggito  mentre  era  di  pas- 
saggio in  Saganeiti. 

Fatte  eseguire  delle  ricerche  lo  schiavo  venne  rinvenuto  presso  certo  Hassan 
Aman  che  lo  aveva  raccolto  per  carità.  Fu  identificato  per  certo  Faissa  Mohammed 
nato  in  Gimma  (Galla)  di  anni  18. 

Il  Faissa  dichiarò  al  Commissario  che  8  mesi  prima  i  genitori  suoi  lo  ave- 
vano consegnato  a  certo  Negussè  Uasiè  del  Goggiam  perchè  andasse  con  lui 
in  qualità  di  servo,  ed  il  Negussè  oltre  a  costituire  un  garante,  aveva  promesso 
ai  suoi  genitori  di  restituire  il  figlio  non  appena  fosse  stato  di  ritorno  dal  viaggio 
che  intraprendeva. 

Invece  giunto  a  Macallè  e  malgrado  le  sue  proteste,  fu  venduto  allo  Scech 
Said  il  quale"  lo  aveva  condotto  in  Colonia.  Giunto  in  Saganeiti,  avendo  saputo 
che  il  Governo  italiano  libera  gli  schiavi,  era  fuggito. 

Il  Faissà  dichiarò  che  non  voleva  ritornare,  almeno  per  ora,  nei  suoi  paesi, 
ma  che  desiderava  rimanere  libero  di  sè,  per  cercare  lavoro  in  Colonia. 

Trattandosi  di  suddito  estero,  la  vendita  dello  schiavo  essendo  avvenuta 
oltre  confine,  il  Commissario  non  ritenne  di  dover  sottoporre  a  procedimento 
penale  lo  Scech  Said  Ahmed,  ma  dichiarò  libero  il  Faissa  Mohammed  e  gli  con- 
segnò la  prescritta  carta  di  liberazione. 


Il  6  marzo  1904  in  Adi  Oualà  si  presentava  al  signor  Residente  del  Mareb 

10  schiavo  Garemariam  di  origine  Galla  Abagifar  di  anni  15  circa,  il  quale  di 
chiara  va  di  essere  stato  razziato  tre  anni  prima  dagli  amhara  di  Ras  Maconnen 
i  quali  lo  vendettero  a  certo  Aitè  Fares  Uoldisillassi  di  Coscia  Uorchì  (Adi 
Abun  -  Tigrai). 

Essendo  maltrattato  dal  padrone  ed  avendo  saputo  che  se  fosse  riuscito 
a  fuggire  in  Colonia  avrebbe  potuto  mettersi  sotto  la  protezione  della  auto- 
rità italiane,  alla  fine  del  mese  di  febbraio  colta  un'occasione  favorevole  era 
fuggito. 

Il  Garemariam  dichiarò  che  non  intendeva  tornare  nei  suoi  paesi  e  che  de- 
siderava restar  libero  e  procurarsi  lavoro  in  Colonia. 

Il  26  marzo  giungeva  al  Residente  del  Mareb  una  lettera  del  Degiacc' 
Garesellassi,  capo  del  Tigrai,  al  di  qua  dell'Ueri  e  del  Tacazzè  il  quale  lo  avvi- 
sava che  il  Garemariam,  secondo  le  asserzioni  dell'Aite  Fares  fuggendo  aveva 
rubato  6  talleri  e  vari  oggetti. 

Il  Governo  della  Colonia  pur  conoscendo  che  l'accusa  di  furto  è  il  pretesto 
immancabile  col  quale  i  capi  d'oltre  confine  tentano  di  perseguitare  i  loro  ex 
schiavi  rifugiatisi  nel  territorio  della  Colonia,  tuttavia  giudicò  doversi  accogliere 

11  ricorso  dell' Aitè  Fares,  e  fece  scrivere  al  Degiacc'  che  se  il  Fares  voleva  accu- 
sare il  Garemariam,  si  presentasse  in  Addi  Quala,  per  produrre  le  prove,  ed  il 
Garemariam  sarebbe  stato  punito,  ma  non  restituito  all'antico  padrone. 

L'Aite  Fares  non  si  psesentò  alle  nostre  antorità,  prova  questa  della  falsità 
delle  accuse. 

*** 

Il  7  marzo  1904  si  presentavano  al  signor  Residente  del  Mareb  gli  schiavi 
fuggitivi  Uoldisillassi  di  origine  Galla  Collega  di  anni  23  circa,  e  Desta  Gare- 
si]  lassi  di  origine  Galla  Leca  di  anni  23  circa.  Ambedue  erano  stati  razziati  da 
bambini  e  dopo  di  aver  cambiati  molti  padroni  si  trovavano  ultimamente  con 
certo  Meliache  Brahanàt  Garesellasse  di  Adua. 

Avendo  saputo  che  se  giungevano  in  Colonia  sarebbero  stati  liberati,  erano 
fuggiti  ed  ora  domandavano  di  poter  lavorare  per  proprio  conto. 
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Intanto  il  Garesellasse  scriveva  da  Adua  accusando  i  due  fuggitivi  di  furto. 
Fatte  le  opportune  indagini  l'accusa  risultò  insussistente  ed  i  due  schiavi  furono 
dichiarati  liberi  e  muniti  della  prescritta  carta  di  liberazione. 


Il  30  marzo  1904  si  presentavano  in  Barentù  al  signor  Residente  del  Gasc  e 
del  Setit  gli  schiavi  Garenchiel  Gosciù  nativo  di  Cullucù,  (Baza)  e  come  tale 
suddito  eritreo,  di  anni  35  circa,  Selot  Ondane,  nativo  di  Culliti  (Uolcait)  di 
anni  20  circa  e  Settel  Negasc'  di  Gimma  Abbagifar  (Galla)  di  anni  35  circa. 
Erano  tutti  e  tre  armati  di  fucile. 

Il  primo  rubato  da  piccolo  in  una  razzia  rimase  poi  sempre  presso  certo 
Gosciù  di  Zeblò  (Uolcait).  Il  desiderio  di  tornare  al  suo  paese  lo  fece  fuggire. 

Il  Selot  nacque  in  schiavitù  a  Cullità.  I  suoi  genitori  morirono  nell'anno 
della  fame  (1889).  Fuggi  in  Colonia  sapendo  che  vi  avrebbe  potuto  riacquistare 

la  libertà.  • 

Il  Settel  fu  razziato  da  giovanotto,  fu  schiavo  prima  di  certo  Blata  Burrù 
e  poi  di  Scech  Negasc  del  Bircutan  (Uolcait):  saputo  che  questi  voleva  cambiarlo 
con  una  vacca  fuggì. 

Il  Residente  ritirò  le  armi  che  i  tre  schiavi  avevano  seco  e  li  dichiarò  liberi 
munendoli  della  prescritta  carta  di  liberazione. 

Alcuni  giorni  dopo,  Lig  Adghedau,  capo  dello  Tzellemtì,  avendo  saputo 
che  i  fuggitivi  si  erano  rifugiati  in  Colonia  domandava  la  restituzione  degli 
schiavi  e  delle  armi  che,  diceva,  gli  erano  state  rubate.  Il  Governo  della  Colonia 
rispose  che  in  base  agli  accordi  internazionali  esistenti  gli  schiavi  erano  stati 
dichiarati  liberi  ed  erano  quindi  padroni  di  disporre  come  meglio  credevano 
della  loro  persona,  ma  che  le  armi  erano  state  ritirate  e  sarebbero  state  restituite. 

Il  25  marzo  1904  si  presentava  in  Adi  Ouala  al  Commissario  Regionale 
del  Seraè  il  figlio  di  certo  Mehmer  Zerai  di  Raub  Baita  (Adiabo)  con  una  let- 
tera del  cagnasmacc'  Garesghear  capo  di  una  parte  dell'Adiabo,  domandando 
la  restituzione  di  due  servi,  un  giovanotto  ed  una  ragazza,  che  erano  fuggiti 
una  settimana  prima  e  che  erano  entrati  in  Colonia,  recandosi  ad  Arresa  ove 
erano  stati  ricoverati  da  Lig  Ailemariam. 

Si  era  rivolto  a  Degiac  Tesfu  Mariani,  capo  indigeno  della  regione,  al  no- 
stro servizio,  ma  questi  aveva  dichiarato  che  non  poteva  far  nulla  senza  il  per- 
messo del  Commissario. 

Il  reclamante  insisteva  nel  dichiarare  che  si  trattava  di  servi  e  non  di  schiavi. 

Ouesta  Direzione  venuta  a  conosconza  della  questione  la  avocò  a  sè  e  chia- 
mati i  due  schiavi  in  Asinara,  q.uesti  dichiararono  : 

1.  Agos  Segano,  di  origine  Galla  Sibu,  di  anni  20  circa.  Fu  razziato  da 
bambino  insieme  a  sua  madre  da  Deg.  Gumsò  capo  amhara  del  Negus  e  fu  ven- 
duto con  la  madre  nel  Goggiam.  Un  giorno  mentre  faceva  pascolare  dei  bestiami 
fu  nuovamente  rubato  e  venduto  a  Gondar  ad  un  mussulmano  il  quale  a  sua 
volta  lo  vendette  a  Cascì  Zerai  in  Raub  Baita.  Rimase  sei  anni  col  Zerai,  ma 
saputo  che  col  Governo  italiano  tutti  sono  liberi  fuggi  per  il  deserto  e  dopo 
quattro  giorni  di  marcia  arrivò  in  Arresa. 

Desidera  di  rimanere  libero  e  padrone  di  sè. 

2.  Desta,  di  origine  Sciangalla,  di  anni  25  circa.  Non  ha  mai  conosciuto  nè 
il  suo  paese,  nè  i  suoi  genitori,  fu  razziata  da  bambina  da  gente  dell'Uolcait  ed 
andò  con  Blata  Melcannì.  Nove  o  dieci  anni  fa  fu  venduta  al  casci  Zerai  il  quale 
la  bastonava  spesso,  anzi  una  volta  nel  percuoterla,  le  ruppe  un  dito. 

Quando  l'Agos  le  propose  di  fuggire,  avende  sentito  dire  che  col  Governo 
italiano  tutti  sono  liberi,  fuggì  con  lui,  ma  non  è  mai  stata  la  sua  amante.  Non 
desidera  di  ritornare  ai  -suoi  paesi  ma  preferisce  di  cercare  lavoro  in  Colonia. 

I  due  schiavi  vennero  senz'altro  dichiarati  liberi  e  muniti  della  carta  di 
liberazione. 
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Il  7  aprile  in  Hodeida,  si  presentava  al  Console  generale  di  S.  M.  il  Re 
d'Italia  un  giovane  indigeno,  certo  Abdalla,  il  quale  dichiarava  di  essere  stato 
preso  colla  violenza,  circa  dodici  anni  fa,  nella  Colonia  Eritrea  e  trasportato 
nella  costa  Arabica  insieme  ad  altri  20  giovanetti  e  colà  venduto  a  Taascia 
presso  Midi,  a  certo  Hussein  el  Masciarechi  che  lo  tenne  sempre  in  schiavitù. 
Aveva  tentato  varie  volte  di  fuggire,  ma  non  gli  era  mai  riuscito;  supplicava 
di  essere  liberato  e  di  essere  inviato  al  suo  paese. 

Su  invito  del  Console,  le  autorità  turche  rilasciarono  la  carta  di  liberazione, 
quindi  a  cura  del  Consolato  l'Abdalhi  fu  imbarcato  per  Massaua. 

Questa  Direzione  informata  del  fatto  ordinava  al  Commissariato  Regionale 
di  Massaua  di  inviare  l' Abdalla  in  Asinara  ove  fatte  le  opportune  ricerche  vennero 
trovati  i  di  lui  parenti  e  l' Abdalla  fu  riconosciuto  per  tale  Bein  Captò  di  Ad- 
Debezahannes,  villaggio  nel  territorio  della  Colonia  ove  è  ritornato  ad  abitare. 

*** 

L'8  aprile  1904  si  presenteva  in  Senafè  al  signor  Residente  dello  Scimezana 
l'indigeno  Aman  Berhè  di  origine  Galla  (Gimma)  di  anni  15  circa,  il  quale  era 
fuggito  da  Macallè. 

Era  stato  rubato  4  anni  prima  da  dei  Galla  che  non  conosceva  ed  era  pas- 
sato per  vari  padroni,  ultimo  dei  quali  certo  Nurù  Scetè,  lo  aveva  acquistato 
sul  mercato  di  Macallè  per  102  talleri. 

Era  fuggito  perchè  temeva  di  essere  nuovamente  venduto.  Non  intendeva 
di  ritornare  al  suo  paese,  ma  desiderava  invece  di  cercar  lavoro  in  Colonia. 

L'Aman  Berhè  venne  dichiarato  libero  e  munito  della  carta  di  liberazione. 

*** 

Il  14  aprile  1904  il  Residente  del  Mareb  venuto  a  conoscenza  che  Fitaurari 
Catamà  Hailù  di  Hahà  possedeva  due  schiave  ordinò  gli  venissero  presentate 
in  unione  al  loro  padrone. 

La  prima,  certa  Chidane  di  origine  Sciangalla,  di  anni  25  circa,  dichiarò  di 
essere  stata  razziata  da  giovanetta  da  certo  Bascià  Garemariam,  capo  abissino, 
ora  defunto,  fu  poi  schiava  di  Ras  Alula,  di  Blata  Guaitom  di  Ghenni  Sebà  ed 
infine  di  Fitaurari  Catamà  il  quale  la  trattava  come  una  della  famiglia,  ragione 
per  cui  non  desidera  di  lasciarlo. 

L'altra  schiava,  certa  Desta  Uollettemariam,  anch'essa  Sciangalla,  di  anni  36 
circa  fu  razziata  dal  Negus  Teclaimanot,  trent'anni  or  sono  e  passò  per  molti 
padroni,  ultimo  dei  quali  Fitaurari  Catamà  con  cui  desidera  rimanere. 

Il  Residente,  fatti  gli  opportuni  avvertimenti  al  Catamà,  dichiarò  libere  le 
due  donne,  a  cui  fu  consegnata  la  cartà  di  liberazione. 

*** 

Il  20  aprile  1904  il  signor  Residente  del  Mareb,  essendo  di  passaggio  per 
Adi  Gultinà  (Zaid  Accolòm)  venne  a  sapere  che  certo  Garasillassi  Gramlac  ex 
ascari  mutilato  e  Naisghi  Gabré  ex  ascari,  avevano  ciascuno  una  schiava  con 
loro.  Fattili  comparire  alla  sua  presenza  in  unione  delle  due  ragazze,  la  prima, 
Addate,  nata  fra  i  Cunama  di  anni  13  circa,  dichiarò  di  essere  stata  razziata 
quattro  anni  prima  insieme  a  sua  madre  da  Grasmacc'  Bisseràt  dell'Adiabo: 
quando  i  razziatori  si  divisero  il  bottino,  la  madre  toccò  ad  altri  ed  essa  fu 
assegnata  a  Lig  Alula,  il  quale  la  vendette  al  Garasillassi  Gramlac  che  la  tratta 
come  una  figlia,  ragione  per  cui  non  desidera  di  lasciarlo. 

La  seconda,  certa  Agossa  Cunama,  anch'essa  di  13  anni  circa,  racconta  di 
essere  stata  razziata  da  piccina,  ma  non  ricorda  da  chi,  poi  venduta  dall  Adiabo 
per  66  talleri  all'ex  ascari  Naisghi  Gabre,  il  quale  l'ha  adottata  per  figlia. 


Anch'essa  dichiarò  di  non  voler  tornare  nei  suoi  paesi  perchè  si  trova  bene 
col  Naisghì. 

Il  Residente  ammonì  il  Garasillassi  e  il  Naisghì,  avvertendoli  delle  severe 
punizioni  cui  sarebbero  andati  incontro  qualora  in  qualsiasi  modo  avessero  ten- 
tato di  coartare  la  volontà  delle  due  ragazze,  che  vennero  dichiarate  libere  e 
munite  della  carta  di  liberazione. 


Il  21  aprile  1904  in  Saganeiti,  si  presentava  al  Commissario  dell'Acchelè 
Guzai  il  ragazzo  Godrù  di  origine  Galla,  di  anni  12  circa,  il  quale  raccontò 
che  alcuni  anni  or  sono,  un  mercante  del  suo  paese  lo  condusse  seco  come 
servo  ed  invece  poco  dopo  lo  vendette  nel  Goggiam.  Passò  per  vari  padroni,  e 
l'ultimo  di  questi,  certo  Habtù  Uoldemusè,  lo  diede  come  servo  ad  un  nego- 
ziante che  veniva  in  Colonia.  Riuscì  a  fuggire  ed  ora  chiede  di  poter  rimanere 
libero  in  Colonia. 

Il  ragazzo  venne  dichiarato  libero  e  gli  venne  consegnata  la  carta  di  libe- 
razione. 

*  * 

Il  22  aprile  1904  al  Residente  del  Mareb  di  passaggio  per  Tucul  (Zaid  Ac- 
colòm)  veniva  presentata  la  schiava  Beggègual  Obsè  Carfa  detta  Brillò,  di  ori- 
gine sudanese,  di  anni  30  circa,  la  quale  gli  raccontò  che  sette  anni  prima, 
mentre  viveva  tranquillamente  in  Mali  con  suo  marito  ed  una  bambina  fu  raz- 
ziata dai  Dervisci.  Con  questi  cambiò  vari  padroni  e  procreò  altri  due  figli,  fu 
poi  venduta  presso  Cartum,  e  quindi  in  Gallabat  cambiata  con  un  fucile  ad  avan- 
carica,  rivenduta  a  Gondar  a  dei  mussulmani  che  la  condussero  nell'Adiabo,  ove 
la  comprò  certo  Bigerundi  Jacob,  il  quale  tutti  i  giorni  la  percuoteva  spietata- 
mente anche  con  dei  sassi.  Colto  il  momento  propizio  riuscì  a  rompere  la  ca- 
tena con  cui  la  tenevano  legata  e  fuggire. 

Domanda  di  rimanere  libera  nel  territorio  della  Colonia.  La  Brille  fu  dichia- 
rata libera  e  le  venne  consegnata  la  carta  di  liberazione. 

,  * . 

Il  Commissario  regionale  del  Seraè  essendo  venuto  a  sapere  che  certo  cascì 
Gabremariam  di  Adi  Scium  Anduì  (Dubub)  aveva  presso  di  sè  una  giovane 
schiava  ordinò  gli  venisse  presentato  insieme  alla  ragazza. 

Infatti  il  24  aprile  1904  si  presentarono  ambedue  in  Adi  Ugri.  La  ragazza 
certa  Burritù  Agos  di  anni  15  circa,  interrogata  disse  di  non  ricordarsi  nè  del 
suo  paese  nè  della  sua  famiglia  perchè  fu  razziata  che  aveva  pochi  anni,  ricorda 
vari  padroni  ultimo  dei  quali  un  certo  Gabremariam  Medhin  che  la  condusse 
in  Colonia  e  la  lasciò  presso  il  cascì  Gabremariam. 

Fatti  gli  opportuni  avvertimenti,  la  ragazza  fu  dichiarata  libera  e  provvista 
della  carta  di  liberazione. 

*** 

Il  28  aprile  1904  si  presentavano  in  Adi  Ouala  le  schiave  Chidane,  di  ori- 
gine Cunama  di  anni  30  circa,  e  Lettemariam  Abba  Coro  di  origine  Galla  Gimma 
Abagifar  di  anni  28  circa  dichiarando  che  erano  fuggite  dallo  Scirè.  Domanda- 
vano di  essere  dichiarate  libere. 

La  Chidane  fu  razziata  da  bambina  da  genti  dell'Adiabo  e  divenne  schiava 
di,  Deg.  Abrahà  allora  capo  dello  Scirè:  imprigionato  questi,  passò  al  di  lu 
fratello  Cagnasmacc'  Garemedin.  Fuggì  per  i  continui  maltrattamenti  che  le  in- 
fliggeva la  moglie  del  padrone  ed  ebbe  compagna  nella  fuga  la  Lettemariam. 

La  Lettemariam  fu  razziata  anch'essa  da  bambina  da  gente  del  Negus  Mc- 
nelich,  il  quale  la  regalò  a  Deg.  Berhè  Mascilà,  che  la  condusse  nell'Enderta. 
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Cinque  anni  fa  fuggì  da  Deg.  Berhè  che  la  maltrattava  e  si  rifugiò  da  Degiac 
Abrahà  Scirè,  che  aveva  promesso  di  procurarle  il  modo  di  tornare  al  suo  paese 
ed  invece  la  tenne  schiava.  Era  tanto  maltrattata  dalla  moglie  del  Degiac  che 
determinò  di  fuggire,  e  messasi  di  accordo  colla  Chidane  riuscirono  a  riparare 
in  territorio  italiano. 

Ambedue  dichiararono  di  voler  cercare  lavoro  in  Colonia  anziché  tornare 

ai  loro  paesi. 

Furono  dichiarate  libere  e  munite  della  prescritta  carta. 


Il  3  maggio  1904  il  comandante  della  Stazione  del  reali  carabinieri  di 
Gundet  presentava  al  Residente  del  Mareb  in  Adi  Ouala  la  schiava  Alima  Chi- 
dane che  era  giunta  a  Gundet  il  giorno  precedente.  La  schiava  originaria  del- 
l'Uolcait  ma  appartenente  ad  una  tribù  Cunama  che  da  pochi  mesi  è  venuta  a 
mettersi  sotto  la  nostra  protezione,  di  circa  35  anni,  fu  razziata  un  anno  fa  nel- 
l'Uolcait  e  venduta  sul  mercato  di  Adua  a  certo  Chidane. 

Alcuni  giorni  prima  andando  a  prendere  acqua  ruppe  il  vaso:  rammentan- 
dosi le  sevizie  che  aveva  dovuto  subire  dal  padrone  in  occasione  consimile  e  te- 
mendo si  ripetessero  fuggì.  , 

La  tribù  dell'Alima  trovandosi  nel  territorio  della  Colonia,  il  Residente  iniziò 
le  pratiche  per  rintracciare  la  famiglia. 

Nel  frattempo  Fitaurari  Asmacom  Merrag  di  Busa  scriveva  al  Residente  do- 
mandando la  restituzione  della  schiava.  Fu  risposto  all'Amacom  che  non  era  pos- 
sibile la  restituzione,  e  rintracciata  la  famiglia  dell'Alima,  questa  a  mezzo  del 
signor  Residente  del  Gasc  e  Setit  fu  inviata  al  suo  paese  d'origine  dopo  di  es- 
sere stata  munita  della  carta  di  liberazione. 

Il  Residente  del  Mareb  saputo  che  certo  Maasciò  Lachendisc'  di  Adi  Abur 
(Gundet)  aveva  due  schiavi,  lo  fece  venire  in  Adi  Oualà  in  unione  agli  schiavi, 
i  quali  risultarono  essere  certo  Farraggià  Redda  di  origine  Sciangalla  di  anni  14 
circa,  e  Beggherò  Letteiesus  di  origine  Galla  Uollamo  di  anni  35  circa. 

Il  Farraggià  fu  razziato  da  piccino  ma  non  si  ricorda  di  nulla.  Il  suo  pa- 
drone dichiara  che  lo  acquistò  per  46  talleri. 

La  Beggherò  fu  venduta  dagli  stessi  suoi  parenti  a  certo  Suramù,  capo 
negli  Uollamo,  quando  era  ancora  piccina.  Passò  per  vari  padroni,  ultimo  dei 
quali  il  Maasciò. 

Ambedue  avendo  dichiarato  che  erano  ben  trattate  dal  Maasciò  e  che  desi- 
deravano restare  con  lui,  il  Residente  si  limitò  a  fare  gli  opportuni  avvertimenti, 
rilasciando  la  carta  di  liberazione. 


*  # 


Il  15  maggio  1904  si  presentava  in  Barentù  al  signor  Residente  del  Gasc  e 
del  Setit  la  schiava  Absì  Garfà  nativa  di  Beghì  (Sudan)  di  anni  30  circa,  prove- 
niente d'oltre  confine,  la  quale  domandava  di  essere  dichiarata  libera,  deside- 
rando trovare  lavoro  in  Colonia. 

La  Absì  quattro  anni  fa  unitamente  a  certo  Nata  fu  dal  capo  del  suo  paese 
Scech  Cutù  data  come  tributo  ai  Dervisci  i  quali  la  vendettero  a  certo  Ahmed 
Abò  di  Farmaco  (Sudan);  passò  quindi  per  vari  padroni,  ultimo  dei  (piali  un 
certo  Ogobè  da  cui  fuggì  perchè  la  maltrattava. 

Il  Residente  dichiarò  libera  la  Absi  e  le  consegnò  la  carta  di  liberazione. 


Il  17  maggio  1904  si  presentava  in  Barachit  a  Cintiba  Zeinò,  capo  pro- 
vincia dell'Adì  Gultì,  al  nostro  servizio,  lo  schiavo  Binuò  Magul  nato  e  Toghì 
(Galla)  di  anni  14  circa  dicendo  di  essere  fuggito  dal  suo  padrone  Haggi  Mo- 
hammed  che  dimora  oltre  confine  in  Assagarraà  (Gubbi). 
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Cantiba  Zeimò  accompagnato  lo  schiavo  subito  in  Senafè,  lo  presentò  al 
Residente  dello  Scimezana  al  quale  il  giovanotto  dichiarò  che  era  stato  rubato 
da  bambino  da  un  amhara  che  lo  aveva  rivenduto  poco  dopo  ;  passò  quindi  per 
vari  padroni  e  per  ultimo  all'Haggi  Mohammed,  da  cui  fuggì,  avendo  sentito 
dire  che  gli  Italiani  liberavano  gli  schiavi. 

Avendo  dichiarato  al  Residente  che  non  intendeva  ritornare  al  suo  paese- 
perchè  sapeva  di  trovare  lavoro  in  Colonia,  fu  dichiarato  libero  e  munito  della 
carta  di  liberazione. 


Il  20  maggio  1904  si  presentavano  in  Barentù  al  signor  Residente  del  Gasc 
e  Setit  le  schiave  Atuminù  Agorarò  nata  a  Singia  (Sudan)  di  anni  38  circa  e 
Nai  Scegà  di  Tacalamba  (Baza)  di  anni  25  circa,  fuggite  da  oltre  confine. 

La  Atuminù  era  stata  razziata  quattro  anni  prima  da  degli  abissini  che  la 
vendettero  nei  Galla  a  certo  Chidane.  Continuamente  maltrattata  si  decise  a  fug- 
gire in  Colonia  e  desidera  di  restarci  per  cercarvi  lavoro. 

La  Nai  fu  rapita  cinque  anni  or  sono  in  Lacatacura  da  un  abissino,  certo 
Garesghear,  e  portata  nel  Bircutan  ove  le  fu  imposto  il  nome  di  Alimà.  Ap- 
pena gliene  capitò  l'occasione  fuggì,  perchè  non  intendeva  essere  trattata  come 
una  schiava.  Ora  che  la  sua  tribù  è  passata  alla  dipendenza  degli  Italiani  desi- 
dera di  tornare  fra  i  suoi.  Il  Residente  fece  chiamare  il  capo  indigeno  al  nostro 
servizio  che  comanda  la  frazione  di  Tacalamba,  gli  consegnò  la  Nai  affinchè  la 
riconducesse  in  famiglia.  Ad  ambedue  le  schiave  fu  consegnata  la  carta  di  libe- 
razione. 


Il  22  maggio  al  Residente  del  Gasc  e  Setit  di  passaggio  per  Elaghin  si 
presentava  l'indigena  Mestura  Mohammed  nativa  di  El  Obeid  (Cordofan)  di 
anni  25  circa,  la  quale  raccontava  che  un  anno  prima,  mentre  suo  marito  Sohomi 
Abdalla  con  cui  viveva  in  Zamalab  (Sudan)  si  era  recato  a  Ghedaref  con  tutti 
gli  uomini  validi  del  paese,  il  villaggio  fu  assalito  dagli  abissini  i  quali  uccisero 
dieci  uomini  e  portarono  via  tutte  la  donne  e  i  ragazzi. 

La  Mestura  fu  condotta  fino  ad  Adua,  e  colà  venduta  a  certo  Ibrahim  il 
(male  la  maltrattava.  Colta  l'occasione  fuggì  e  camminando  di  nascosto  per  oltre 
un  mese  era  giunta  in  Elaghin. 

Il  Residente  la  dichiarò  libera,  la  munì  della  carta  di  liberazione,  ed  avendo 
essa  esternato  il  desiderio  di  poter  raggiungere  il  proprio  marito  la  inviò  al 
capo  più  vicino  d'oltre  confine  perchè  la  facesse  proseguire. 

*** 

Il  25  maggio  1904  si  presentava  al  Commissario  Regionale  di  Massaua  l'in- 
digeno Idris  Ben  Gamen,  nativo  di  Goms  (Sudan),  il  quale  dichiarò  che  tre  anni 
prima  era  riuscito  a  fuggire  da  Tseel  (presso  Gedda)  ove  era  tenuto  in  ischia- 
vitù,  insieme  ad  un  bambino  di  nome  Almas,  schiavo  anch'esso.  Giunto  a  Mas- 
saua vi  trovò  lavoro  ed  affidò  il  ragazzo  a  certa  Eradia  Bent  Ahmed,  antica 
schiava  fuggita  dal  Cordofan,  che  ha  aperto  una  cantina  a  Massaua,  ma  ora  che 
desiderava  avere  il  ragazzo  la  donna  si  rifiutava  di  consegnarlo. 

Il  Commissario  comprendendo  che  tanto  l'Idris  quanto  l'Eradia  desideravano 
tenere  il  ragazzo  per  approfittare  del  suo  lavoro,  e  forse  per  trattarlo  come  uno 
schiavo,  fece  chiamare  la  donna,  e  visto  che  il  bambino  non  ha  che  nove  anni 
circa,  lo  dichiarò  libero  e  lo  affidò  alle  cure  del  signor  Neghib  El  Hagg  impie- 
gato coloniale,  il  quale  si  è  obbligato  a  tenerlo  presso  di  sè  fino  a  che  avrà  rag- 
giunta l'età  maggiore. 

*** 

Il  5  giugno  1904  il  Comandante  la  Stazione  reali  carabinieri  di  Gundet  pre- 
sentava al  signor  Residente  del  Mareb  la  giovane  schiava  Tzaitù,  di  origine  Galla 
Abagifar,  di  anni  18  circa,  la  quale  il  giorno  prima  era  arrivata  a  Gundet. 
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La  Tzaitù  raccontò  che  era  stata  razziata  da  bambina  e  venduta  a  Gondar 
e  poi  in  Adi  Abun  a  certo  Uoldisillassi  Agos  dal  quale  fuggi  pei  continui  mal- 
trattamenti. È  venuta  in  Colonia,  sapendo  che  vi  sarebbe  stata  protetta.  Non 
desiderava  ritornare  ai  suoi  paesi.  Il  Residente  dichiarò  libera  la  ragazza  e  le 
rilasciò  la  prescritta  carta  di  liberazione. 


Come  questa  Direzione  ebbe  a  rifrire  all'È.  V.  nel  rapporto  riflettente  l'opera 
antischiavista  del  Governo  della  Colonia  durante  il  2°  semestre  1903,  sul  finire 
di  quell'anno  per  aver  ridotto  e  mantenuto  in  ischiavitù  quattro  indigeni  di  ori- 
gine abissina,  rimasti  sconosciuti  e  per  aver  tentato  di  imbarcarli  per  l'Arabia, 
vennero  arrestati  gli  indigeni  Ahmed  Hassan  Corbeita,  Ali  Abdalla  Otman,  Da- 
daria  Hassan,  Dodorò  e  Maffarò  Ahmed. 

Il  9  giugno  1904  ebbe  luogo  il  dibattimento  avanti  alla  Corte  di  Assise  di 
Asinara,  fa  quale  ritenne  Dadaria  Hassan  e  Dodorò  colpevoli  di  plagio  e  li  con- 
dannò alla  reclusione  per  anni  dodici,  Ahmed  Hassan  Corbeita,  reo  di  com- 
plicità condannandolo  ad  anni  quattro  e  mesi  due  della  stessa  pena.  Ritenne  Ali 
Abdalla  Otman  e  Maffarò  Ahmed  colpevoli  di  solo  favoreggiamento,  e  H  con- 
dannò il  primo  a  mesi  4  e  giorni  20  di  reclusione  ed  il  secondo  ad  anni  due 
della  stessa  pena. 


Il  9  giugno  1904  si  presentavano  al  signor  Residente  del  Mareb  in  Adi  Qualà 
le  donne  &Haua  Hummed  di  anni  30  e  Zeimed  Hummed  di  anni  38,  entrambe 
sudanesi,  le  quali  raccontarono  che  un  anno  prima  erano  state  razziate  in  loca- 
lità Zemelab  Ghedebi  insieme  ad  altre  40  donne  dal  sottocapo  abissino  Agos 
Ghidane  Mariani  che  assali  il  villaggio. 

Degli  uomini  che  in  quel  momento  vi  si  trovavano  sette  morirono  difendendo 
le  donne,  tre  furono  ridotti  in  ischiavitù  di  cui  uno  mori  poco  dopo  per  le  ferite 
riportate,  mentre  gli  altri  due  riuscirono  a  fuggire  durante  il  viaggio. 

Le  donne  furono  condotte  dapprima  sui  mercati  dell'Uolcait,  ma  colà  nes- 
suno le  voleva  comprare,  giacché  la  vicinanza  delle  autorità  inglesi  da  cui  dipen- 
devano prima  d'essere  razziate,  intimoriva  i  compratori  ed  allora  i  razziatori  le 
avviarono  verso  il  Tigrai.  La  carovana  fu  divisa  in  vari  gruppi.  La  Zeineb  e  la 
Haua  con  altre  cinque  compagne  furonomviate  a  Medebai  Tabor  accompagnate 
da  certo  Telia  Tafari  ;  la  Haua  fu  ceduta  a  Lig  Abrahà  uod  Aite  Garesellassi  in 
cambio  di  quattro  vacche,  la  Zeineb  venduta  a  Barambaras  Barachì  per  13  talleri. 

Sapendo  che  in  Colonia  vi  erano  gli  italiani,  le  due  donne  fuggirono  riu- 
scendo ad  arrivare  in  Adi  Quala,  ove  domandarono  al  Residente  di  essere  avviate 
al  loro  paese  nel  Ghedaref,  ove  hanno  lasciato  i  loro  mariti  ed  i  parenti. 

Il  Residente  del  Mareb  consegnò  alle  due  donne  la  carta  di  liberazione,  le 
forni  del  necessario  per  vivere  e  le  inviò  al  Commissario  regionale  del  Barca.  il 
quale  le  consegnò  alle  autorità  inglesi  di  Cassala  da  cui  dipende  la  loro  tribù. 


Il  16  giugno  1904  il  Comandante  la  Stazione  dei  reali  carabinieri  di  Gundet 
presentava  al  Residente  del  Mareb  i  due  schiavi  fugati  d'oltre  confine,  Tafari, 
di  origine  Galla  Uollega,  di  anni  12  circa,  gobbo,  e  Aghè  detta  Uollettemariam 
di  origine  Galla  Leca,  di  anni  26  circa,  incinta  di  4  mesi.  Ambedue  erano  arri- 
vati a  Gundet  il  giorno  prima. 

Il  Tatari  fu  razziato  da  piccolo.  Non  rammenta  la  sua  famiglia,  ricorda  solo 
che  chi  comandava  la  razzia  era  l'attuale  suo  padrone,  da  cui  è  fuggito,  Blata 
Negusse  di  Cascia  Uorchè  (Tigrai ),  il  quale  nello  strapparlo  a  viva  forza  dalle 
braccia  della  madre  lo  rese  deforme.  Fuggì  in  Colonia  perchè  era  maltrattato  e 
desidera  rimanervi. 
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La  Aghè  fu  razziata  8  anni  or  sono  da  Deg.  Giotiè,  ebbe  vari  padroni,  l'ul- 
timo era  Deg.  Mesciascià  Uod  Uaro  di  Adi  Abun,  il  quale  la  maltrattava  con- 
tinuamente. Avendo  saputo  che  una  sua  sorella,  certa  Birritù,  si  era  stabilita  al- 
l'Asinara, desiderava  raggiungerla. 

Il  Residente  consegnò  ad  entrambi  la  carta  di  liberazione,  trovo  occupazione 
al  Talari  ed  inviò  la  Aghè  al  signor  Commissario  Regionale  di  Asmara  il  quale 
le  fece  rintracciare  la  sorella. 

i  *  i 

Il  18  giugno  1904  si  presentava  al  signor  Residente  del  Mareb  lo  schiavo 
Ingiangiò  di  origine  Galla  Uollamo  di  anni  10  circa. 

Era  fuggito  dal  suo  padrone  Blata  Negussè  eli  Gascia  Uorchè  (Tigrai) 
dal  quale  era  maltrattato,  sapendo  che  in  Colonia  sarebbe  stato  liberato  e 
protetto. 

Rammenta  che  fu  fatto  schiavo  da  degli  Amhara  dopo  un  combattimento, 
ma  non  ricorda  altro.  Non  desidera  tornare  ai  suoi  paesi. 

Il  Residente  lo  dichiarò  libero,  ed  oltre  a  munirlo  della  carta  di  liberazione, 
gli  procacciò  del  lavoro. 


Il  2  luglio  1904  un  ragazzo  di  origine  Galla  Uollamo  di  anni  15  circa,  si 
presentava  in  Senafè  al  signor  Residente  dello  Scimezana  domandando  di  essere 
liberato. 

Era  fuggito  pei  maltrattamenti  che  gli  infliggeva  il  suo  padrone  Garesellassi 
uold  Aite  Cheflè. 

Interrogato  dal  Residente  dichiarò  di  non  ricordarsi  quando  fu  ridotto  in 
ischiavitù;  non  sa  altro  che  il  Garesellassi  lo  comprò  per  24  talleri  sul  mercato 
di  Gimma  Abagifar  e  che  fece  inscrivere  l'acquisto  sui  registri  del  Governo  in 
Entotto. 

Il  Residente  dichiarò  libero  il  Ceri  e  gli  consegnò  la  carta  di  liberazione. 

*** 

Il  6  luglio  1904  giungeva  in  Adi  Qualà  la  donna  Feddel  Raham  Bachit,  del 
Cordofan  (Sudan)  di  anni  28  circa.  Interrogata  dal  Residente  del  Mareb,  rispose  che 
dopo  la  battaglia  di  Metemma  aveva  sposato  un  certo  Abdalla,  oriundo  cristiano 
del  Goggiam,  prigioniero  dei  Dervisc.  Quando  gli  inglesi,  vincitori  del  Califfa, 
liberarono  i  prigionieri,  suo  marito  con  tutti  coloro  che  erano  stati  fatti  prigio- 
nieri a  Metemma  ritornarono  ai  loro  paesi,  seguiti  dalle  loro  mogli,  fra  cui  anche 
la  Feddel. 

Giunti  in  Adi  Abun,  gli  ex  prigionieri  vendettero  come  schiave  tutte  le  loro 
mogli  e  la  Feddel  fu  acquistata  da  certo  Tesfai  Ailù  di  Nadir  per  50  talleri. 
Oppressa  dai  continui  maltrattamenti  aspettò  a  lungo  e  finalmente  trovò  un'occa- 
sione per  poter  fuggire  in  Colonia  ove  sapeva  che  sarebbe  stata  liberata  ed  ove 
si  trovano  dei  suoi  parenti  ascari  al  servizio  del  Governo  italiano. 

Il  Residente  liberò  la  donna,  le  consegnò  la  carta  di  liberazione  e  la  inviò  al 
signor  Commissario  Regionale  di  Asmara,  il  quale  la  consegnò  ai  parenti  di  lei 
Abdalla  Hummed  Said  e  Cherassì  Adam,  ascari  di  artiglieria. 


L'8  luglio  1904  proveniente  da  oltre  confine,  giungeva  in  Adi  Oualà  il  gio- 
vanetto Garemariam  di  origine  Sciangalla. 

Fuggito  dal  suo  padrone,  Aite  Merrag  uod  Aitè  Elsa,  di  Axum,  pei  con- 
tinui maltrattamenti,  domandava  di  essere  dichiarato  libero  e  di  restare  in  Co- 
lonia, ove  avrebbe  cercato  lavoro. 
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Non  seppe  dir  nulla  del  suo  passato  perchè  non  si  ricordava  d'altro  che  di 
essere  stato  rubato  da  bambino  da  degli  Amhara. 

Il  Residente  del  Mareb  lo  dichiarò  libero  e  lo  fornì  della  prescritta  carta  di 
liberazione. 


Il  Residente  del  Mareb  avendo  saputo  che  una  schiava  fuggita  dal  Tigrai 
era  giunta  a  Gundet  e  si  era  rifugiata  in  casa  di  Fitaurari  Uoldenchiel  uod 
Barambaras  Ubiè,  la  fece  chiamare  insieme  a  quest'ultimo. 

La  donna  disse  chiamarsi  Motscia  guai  Sembet,  di  essere  dei  Galla  Soddu 
e  di  avere  45  anni  circa. 

Fu  razziata  dai  Galla  Gad,  undici  anni  or  sono,  cambiò  vari  padroni,  1  ul- 
timo dei  quali,  certo  Malcam,  la  seviziava  continuamente. 

Desiderava  di  essere  dichiarata  libera,  ma  di  restare  al  servizio  di  Fitaurari 
Uoldenchiel,  che  accondiscese  a  riceverla. 

Il  Residente  fatti  gli  opportuni  avvertimenti,  la  dichiarò  libera. 


Il  16  luglio  1904  un  operaio  italiano  conduceva  al  signor  Residente  dello 
Scimezzana,  in  Senafè,  il  ragazzo  Aiella  Imam  di  orìgine  Galla,  di  anni  12,  che 
egli  aveva  incontrato  nei  pressi  di  Gherseber. 

L'Aiella  dichiarò  che  circa  due  anni  prima  era  partito  dal  suo  paese  con 
un  tigrino,  certo  Uoldesillasi,  ma  questi  lo  cedette  poi  al  negoziante  di  Maccalè, 
Tzadù  Scibesci,  che  lo  faceva  lavorar  molto  senza  dargli,  nè  vesti,  nè  denari,  e 
che  lo  percuoteva  per  la  più  piccola  mancanza.  Era  fuggito  alcuni  giorni  prima 
ed  in  Colonia  incontrò  l'operaio  italiano  a  cui  raccontò  la  propria  storia. 

L'Aiella  lu  dichiarato  libero  e  munito  della  carta  di  liberazione. 


Allo  stesso  Residente  il  17  giugno  1904  si  presentava  insieme  a  Lig  Desta 
di  Fechià,  la  schiava  Lomina  Mohammed  Giodè,  nata  a  Tamà  (Sudan)  di  anni 
25  circa.  Fu  portata  via  dal  suo  paese  e  condotta  a  Gubò  ove  partorì  una  bam- 
bina che  gli  fu  rubata  un  anno  dopo  da  un  Giaberti  che  non  conosce,  fu  poi 
venduta  varie  volte,  finché  quattro  anni  fa  fu  acquistata  da  Lig  Desta,  il  quale 
allora  era  ribelle  alle  autorità  italiane.  Quando  il  Desta  venne  perdonato  dal  Go- 
verno venne  in  Colonia  con  lui. 

È  stata  sempre  ben  trattata  dal  padrone  che  la  fece  convertire  al  cristia 
nesimo  e  non  le  ha  fatto  mai  mancare  nulla;  ma  ora  che  Lig  Desta  ha  preso 
moglie  e  che  questa  cominciò  a  maltrattarla,  domandò  al  padrone  l'autorizzazione 
di  tornare  ai  suoi  paesi.  Lig  Desta  acconsentì  ma  volle  prima  presentarla  al 
Residente  per  averne  l'autorizzazione. 

Il  Residente  dichiarò  libera  la  Lomina  le  consegnò  la  carta  di  liberazione  e 
le  procurò  i  mezzi  necessari  per  tornare  al  suo  paese. 


Il  20  luglio  1904  si  presentava  al  Commissario  regionale  del  Seraè  in  Adi 
Ugri,  l'indigeno  Ogbù  Uoldenchiel  di  Adi  Tzatzer,  il  quale  presentava  una 
bambina  di  circa  9  anni  di  origine  Galla,  chiamata  Letteiohannes,  dichiarando 
che  gli  era  stata  inviata  in  regalo  da  Grasmacc'  Bisserat  dell' Adiabo,  ma  che 
egli  non  l'avrebbe  tenuta  presso  di  sè,  senza  il  consenso  del  Governo. 

La  bambina  dichiarò  che  era  stata  razziata  un  anno  primo  da  dei  mussul- 
mani dell'Uolcait  i  quali  l'avevano  venduta  a  Grasmac  Bisserat. 

Il  Commissario  dichiarò  libera  la  Letteiohannes  ed  autorizzò  lo  Ogbù  a  tenerla 
seco  facendogli  però  costituire  un  garante,  il  quale  avrebbe  sorvegliata  la  bambina 
e  dato  affidamento  che  in  nessun  caso  verrebbe  coartata  la  di  lei  volontà. 
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Con  nota  elei  20  agosto  1904,  n.  1379,  il  Commissario  regionale  di  Adi 
Ugri  denunziava  alla  regia  procura  la  donna  Maasa  Bairù  fu  Hairù,  di  anni  40 
circa,  nata  a  Sciuma  Negus  Laalai,  residente  in  Tachità,  perchè  nel  marzo  1896 
aveva  comperata  la  piccola  schiava  Sembetù,  da  un  certo  Scech  Abdù  di  Adi 
Itai,  al  quale  diede  90  talleri  di  M.  T.  :  ed  un  anno  dopo,  un  altro  schiavo, 
quasi  bambino,  a  nome  Bennet,  pagandolo  50  talleri. 

Dalle  indagini  praticate  dal  signor  Commissario  risultò: 

a)  che  la  donna  ha  trattato  i  due  bambini  sempre  con  tenerezza  di 
«  madre  »; 

b)  che  il  bambino  quando  fu  acquistato  era  quasi  morente,  e  coperto  di 
piaghe,  che  guarirono  per  le  cure  della  donna; 

c)  che  la  ragazza  è  provvista  di  argenti  e  tanto  lei  che  il  Bennet  posseg- 
gono delle  piccole  somme,  regalate  dalla  donna. 

Interrogati  i  ragazzi,  costoro  hanno  dichiarato  che  la  loro  madre  ha  mo- 
strato loro  sempre  un  grande  affetto,  che  essi  non  hanno  mai  lavorato,  che  sono 
sempre  stati  provvisti  in  abbondanza  di  cibo,  di  vesti  e  di  denaro,  e  che  non 
intendono  affatto  abbandonare  la  Maasa. 

La  donna  Maasa,  interrogata,  confessa  l'acquisto  fatto  nel  1896  da  certo 
Iassin  che  era  uno  schiavista  mussulmano,  proveniente  da  Gondar.  «  Il  bambino 
era  portato  sulle  spalle  dal  mussulmano,  perchè  era  tutto  coperto  di  piaghe  ». 
La  donna  aggiunge  che  affidò  il  bambino  alle  cure  di  un  certo  Abtenchiel  Maarai: 
ma  che  il  bimbo  non  guariva,  onde  ella  lo  riprese  con  sè,  e  lo  condusse  alle 
«  acque  sante  »  che  gli  ridiedero  la  salute.  La  donna  confessa  inoltre  che  fece 
gli  acquisti  mercè  di  un  abissino,  identificato  per  certo  Abdù  Ahmed  Urcù. 

Interrogato  anche  costui,  ha  ammesso  la  sua  opera  di  sensale,  nella  vendita 
dei  due  schiavi,  ma  si  scusa  di  aver  fatto  ciò  «  ignorando  allora  che  fosse  cosa 
non  buona,  e  proibita  dal  Governo  »,  e  spiega  che  essendo  vissuta  sempre  oltre 
confine,  ignorava  gli  ordini  del  Governo. 

Interrogato  l' Abtenchiel  Maarai,  questi  depone  che  la  Maasa  gli  affidò  il 
bimbo  perchè  lo  guarisse;  ed  egli  vedendolo  così  malandato,  osservò  che  era 
ben  strano  acquistare  uno  schiavetto,  che  sarebbe  morto  fra  pochi  giorni.  Al  che 
la  donna  rispose:  «L'ho  acquistato  appunto  perchè  ammalato;  spero  di  farlo 
guarire  e  son  sicura  che  Dio  ne  avrà  piacere  ». 

Compiute  le  ulteriori  indagini  il  pubblico  ministero  con  requisitoria  del  31  di- 
cembre 1904  chiese  dichiararsi  non  luogo  per  inesistenza  di  reato,  nei  riguardi 
della  Maasa  ;  non  luogo  per  prescrizione  dell'azione  penale  nei  riguardi  di  Abdù 
Abmed  Urcù;  e  riservò  ogni  altro  provvedimento  contro  lo  lassili,  che  non  è 
stato  possibile  rintracciare. 

Il  presidente  del  tribunale  d'appello  accolse  le  suddette  conclusioni,  con  or- 
dinanza dell'i  1  gennaio  1905,  nella  quale  si  osserva: 

«  Che  l'atto  della  donna  Maasa  in  riguardo  dei  due  fanciulli  schiavi  non  solo 
non  può  costituire  un  delitto,  ma  è  un  bell'atto  di  solidarietà  umana,  tanto  più 
lodevole  in  quanto  compiuto  da  una  donna  indigena  per  solo  impulso  del  cuore. 
L'avere  acquistato  da  un  mercante  di  schiavi  dapprima  una  bimba  sventurata 
per  farne  una  figlia;  e  poscia  un  povero  fanciullo  piagato  e  quasi  morente,  dal 
quale  non  mai  avrebbe  potuto  sperare  la  mano  d'opera  gratuita  e  le  opere  ser- 
vili, ed  aver  compiuto  l'acquisto  «  per  far  cosa  grata  a  Dio  »,  curando  la  crea- 
tura ammalata  «  è  un  fatto,  del  quale,  non  pure  manca  ogni  dolo,  ma  rifulge  il 
più  puro  altruismo,  onde  la  donna  deve  essere  additata  ad  esempio  ». 


Il  giorno  24  agosto  1904  giungeva  in  Senafè  l'indigeno  Carbtè  Omar  di  ori- 
gine Galla  (Collo)  di  anni  20  circa  il  quale  dichiarò  che  si  trovava  da  quattro 
anni  al  servizio  di  certo  Scetiè  Terfè  del  Goggiam.  Questi  mentre  gli  aveva  prò- 
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messo  di  corrispondergli  un  compenso  di  8  tallari  all'anno,  non  solo  non  lo  aveva 
mai  pagato,  ma  aveva  dichiarato  di  volerlo  vendere  appena  sarebbe  giunto  al 
mercato  di  Macallè.  Allora  era  fuggito. 

Domandava  la  protezione  delle  autorità  italiane,  desiderando  di  restare  in 

-Colonia  per  trovarvi  lavoro. 

Il  Residente  lo  dichiarò  libero  e  gli  consegnò  la  carta  di  liberazione. 


Il  3  ottobre  1904  un  giovane  indigeno  montato  su  di  un  buri  si  avvicinava 
all'isola  di  Madote  e  vi  sbarcava.  Saputo  che  nei  pressi  si  trovava  un  operaio 
italiano  adibito  alla  costruzione  di  un  faro  si  presentò  a  lui  domandandogli  prò 
tezione  e  raccontandogli  che  era  fuggito  dal  sambuco  turco  «  Caddug  Mariani  » 
ove  era  tenuto  schiavo  da  certo  Abdalla  ben  Menfi  di  Gedda. 

L'operaio  tenne  con  sè  il  giovane  fino  a  che  non  ritornò  a  Massaua,  ove  lo 
consegnò  alla  Capitaneria  di  porto,  la  quale  lo  inviò  al  Commissario  regionale. 

.  Interrogato  da  questi  dichiarò  di  chiamarsi  Abd-el-Redi,  di  essere  originario 
del  Cordofan  a  d'avere  circa  27  anni. 

Era  stato  rubato  nel  suo  paese  da  alcuni  mercanti  di  schiavi  circa  20  anni 
prima  ed  avviato  al  mare  in  unione  ad  una  numerosa  carovana  di  schiavi  la 
quale  giunse  alla  costa  fra  Aghid  e  Suachim.  Qui  fu  venduto  all'Abdia  ben 
Melfi,  che  fu  sempre  il  suo  padrone,  che  lo  ha  sempre  maltrattato. 

Avendo  approdato  alle  Dalhac  col  sambuco,  ebbe  occasione  di  parlare  con 
un  certo  Barcat,  il  quale  lo  consigliò  di  approfittare  dell'occasione,  e  di  fuggire, 
presentandosi  alle  autorità  italiane. 

Infatti  aspettò  la  notte  e  quando  fu  sicuro  che  tutti  a  bordo  dormivano, 
montò  sull'huri  e  fuggi. 

Dichiarò  inoltre  che  non  intendeva  ritornare  al  suo  paese  ove  non  conosceva 
nessuno,  ma  desiderava  trovare  occupazione  a  Massaua. 

Il  Commissario  dichiarò  libero  lo  schiavo,  lo  munì  della  carta  di  liberazione 
e  trovò  modo  altresì  di  procurargli  lavoro  in  Massaua.  , 


11  20  ottobre  1904,  veniva  accompagnato  in  Adi  Quala  al  Residente  del  Mareb 
la  schiava  Stambul  Cucù,  di  origine  sudanese,  di  anni  36  circa. 

Interrogata  dal  Residente  dichiarò  che  due  anni  prima  i  mussulmani  del 
Giabrad  avevano  assalito  e  razziato  Mesmur  (presso  Metemma).  Gli  uomini  che 
non  furono  uccisi,  riuscirono  a  fuggire,  le  donne  ed  i  bambini  (circa  una  set- 
tantina) furono  ridotti  in  ischiavitù  e  condotti  nell'Uolcait. 

Colà  fu  venduta  a  certo  Bairan  di  Medebai  Tabor,  il  quale  la  rivendette  a  certo 
Asfahà,  pure  di  Medebai  Tabor,  che  la  maltrattava  e  la  bastonava  continuamente. 

Colta  un'occasione  propizia  riuscì  a  fuggire  e  giunse  affranta  al  Mareb,  sul 
confine  della  Colonia.  Quivi  trovò  un  uomo  che  le  fece  coraggio,  le  diede  da 
mangiare  e  si  incaricò  di  accompagnarla  dal  Residente. 

La  Stambul  domandò  di  essere  inviata  ad  Adi  Ugri,  ove  doveva  trovarsi 
il  suo  fratello  Ahmed  Betzbuzù  ascaro  al  servizio  del  Governo. 

Il  Residente  dichiarò  libera  la  donna,  la  munì  della  carta  di  liberazione 
e  la  invio  in  Adi  Ugri  al  Commissariato  Regionale  del  Seraè,  il  (piale  la  con- 
segnò al  fratello. 

Il  24  ottobre  1904  si  presentava  in  Asmara  al  signor  Commissario  Regio- 
Dale  dell'Hamasèn  il  ragazzo  Nessib  di  origine  Galla,  di  anni  io  circa.  Il  Messii» 
era  fuggito  dalla  carovana  di  un  certo  Norai  di  Gondar  e  domandava  di  essere 
liberato.  Non  ricorda  nulla  del  suo  passato. 

Il  Commissario  lo  dichiarò  libero  e  stante  la  sua  tenera  età  lo  a 
Cantiba  Desta  di  Asmara,  consegnandogli  la  carta  di  liberazione. 

29*. 
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Il  28  ottobre  1904  giungeva  in  Adi  Quala  la  donna  Desta  Gheresgher 
dell'Uolcait  di  circa  38  anni  e  si  presentava  al  signor  Residente  del  Mareb  rac- 
contando di  essere  fuggita  da  Sentì  (Adiabo)  ove  era  tenuta  in  ischiavitù  da 
certo  Meri  Agos. 

Era  nata  in  ischiavitù  ed  era  sempre  stata  col  Meri  Agos. 

Il  Residente  dichiarata  libera  la  Desta,  le  consegna  la  carta  di  liberazione. 


Al  principio  di  novembre  l'orefice  abissino  Bigerondi  Sottù  si  presentava 
in  Saganeiti  al  Commissariato  Regionale  delPAcchelè  Guzai,,  domandando  la 
restituzione  dello  Schiavo  Uoldenchiel  Abrahà  che  assicurava  essergli  fuggito  in 
Colonia. 

Al  Sottù  fu  risposto  che  il  Governo  italiano  non  restituiva  gli  schiavi.  Fatte 
poi  eseguire  ricerche  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  l' Uoldenchiel  fu  rintrac- 
ciato in  Asinara  ove  si  era  messo  a  lavorare  presso  l'orefice  Tesfù,  e  a  mezzo 
del  Commissario  Regionale  dell'Hamasèn  il  14  novembre  fu  dichiarata  libero  e 
munito  della  carta  di  liberazione. 

L'Uoldenchiel,  giovine  di  22  anni  circa,  di  origine  Galla  che  era  stato  raz- 
ziato da  bambino,  dichiarò  al  Commissario  che  non  intendeva  ritornare  ai  suoi 
paesi,  perchè  col  suo  mestiere  contava  di  trovar  sempre  lavoro  in  Colonia. 


Il  29  novembre  1904  giungeva  in  Barentù  il  ragazzo  Alannì,  di  origine 
Galla,  di  anni  10  circa.  Fatto  chiamare  dal  Residente  del  Gasc  e  Setit,  dichiarò 
che  era  schiavo  di  Bigerundi  Garemariam  di  Axum  e  che  desiderava  esser 
dichiarato  libero.  Non  si  ricordava  di  nulla  perchè  era  stato  razziato  che  aveva 
pochi  anni. 

Il  ragazzo  era  accompagnato  dall'indigeno  Malli  Enetà  Così,  di  anni  18, 
nativo  di  Fodè  ed  appartenente  ad  una  tribù  da  pochi  mesi  passata  alla  dipen- 
denza del  Governo  della  Colonia.  Questi  dichiarò  al  Residente  che  anch'egli  era 
tenuto  schiavo  da  certo  Blata  Negussè  di  Dersò  (  Adiabo)  da  cui  era  fuggito 
per  i  maltrattamenti  cui  era  sottoposto. 

Anch'egli  era  stato  razziato  da  piccolo,  ma  non  si  ricordava  da  chi.  Desi- 
derava di  tornare  fra  i  suoi  parenti. 

Ambedue  furono  dichiarati  liberi  e  muniti  della  carta  di  liberazione.  Il 
Malli  venne  consegnato  al  Capo  indigeno  di  Fodè  affinchè  fosse  ricondotto  al 
suo  paese. 


Il  5  dicembre  1904  si  presentavano  al  signor  Residente  del  Mareb  gii  schiavi 
proveniente  d'oltre  confine,  Desta  Sagì  di  origine  Galla  Caffia,  di  anni  22  circa 
e  Mabruc  di  origine  Sciangalla  di  anni  17  circa. 

Il  Desta  era  stato  venduto  dallo  stesso  suo  zio,  ed  era  passato  per  vari 
padroni,  l'ultimo  dei  quali  certo  Aitè  Cazzai  Uoldateclè,  che  lo  maltrattava  in 
modo  tale  che  si  decise  a  fuggire. 

Il  Mabruc  fu  razziato  che  non  aveva  che  7  anni,  anch'egli  passò  per  vari 
padroni  e  da  ultimo  presso  certo  Tocolla  di  Axum,  il  quale  lo  percuoteva  con- 
tinuamente. Per  tale  ragione  si  mise  d'accordo  col  Desta  per  fuggire  in  Colonia. 

Desideravano  ambedue  recarsi  in  Asinara  ove  il  Mabruc  diceva  avere  un 
fratello,  certo  Redda. 

Il  Residente  dichiarò  liberi  i  due  giovani,  consegnò  loro  la  carta  di  libe- 
razione e  li  inviò  all'Asinara. 
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L'S  dicembre  1904  venivano  presentati  al  signor  Residente  del  Mareb  gli 
schiavi  Alemiè  Sceccò  di  origine  Galla  Abagifar,  di  anni  23  circa  e  Bedasà  Aour 
di  origine  Galla  Angher,  di  anni  20  circa.  Provenivano  da  Debba  nell'Adiabo 
ed  erano  fuggiti  dai  loro  padroni  pei  maltrattamenti  a  cui  erano  sottoposti. 

L'Alemiè,  rubato  da  ragazzo  da  certo  Negussè,  fu  venduto  nel  Goggiam, 
passò  per  vari  padroni,  ultimo  dei  quali,  certo  Ubiscet  Cahassai  da  cui  è 
fuggito. 

Il  Bedasè  fu  razziato  da  ragazzo  da  degli  amhara  e  venne  venduto  a  Godar 
al  mussulmano  Caere,  il  quale  lo  rivendette  al  Negussè  Gabriesghì  di  Debba, 
da  cui  era  fuggito. 

Essendo  ambedue  contadini  domandavano  di  restare  in  Colonia  e  coltivare 
la  terra. 

Il  Residente  li  dichiarò  liberi,  li  munì  della  carta  di  liberazione  ed  ebbe 
cura  di  trovar  loro  lavoro  nei  pressi  di  Adi  Oualà. 

* 

In  tal  modo  si  è  svolta  durante  l'anno  ora  decorso  l'azione  di  questo  Go- 
verno per  l'attuazione  delle  disposizioni  dell'Atto  Generale  di   Bruxelles  contro 

10  schiavismo. 

Riassumendo  nel  periodo  suddetto,  ben  104  furono  gli  schiavi  liberati  con 
notevole  aumento  in  confronto  dell'anno  precedente,  in  cui  ammontarono  a  64. 

La  semplice  esposizione  di  tali  cifre  rende  inutile  qualsiasi  commento.  Giova 
però  fare  una  sola  considerazione.  Degli  schiavi  liberati  49  dimoravano  già  in 
Colonia,  55  vi  giunsero  fuggitivi  dai  paesi  d'oltre  confine.  Dei  primi  la  massima 
parte,  ricevuta  la  carta  di  liberazione,  dichiarò  di  voler  rimanere  presso  gli 
antichi  padroni.  I  secondi  cercarono  scampo  in  Colonia,  fuggiaschi  da  regioni 
talvolta  remote,  attrattivi  come  da  un  asilo,  ove  sapevano  di  trovar  libertà  e 
protezione. 

Ciò  dimostra  da  un  lato,  quanto  efficace  sia  stata  l'opera  umanitaria  spie- 
gata dal  Governo  della  Colonia,  se  così  lungi  ha  potuto  arrivarne  la  fama  ;  dal- 
l'altro conferma  la  convinzione  che  oramai  nell'interno  di  essa  non  può  più  esi- 
stere alcuno,  cui,  non  che  appropriarsi  il  nome  di  schiavo,  possa  abusivamente 
infliggersene  la  condizione.  E  infatti  se  schiavi  fuggitivi,  riusciti  fra  stenti  e  pe- 
ricoli a  sottrarsi  alla  vigilanza  dei  loro  padroni,  aspirano  e  giungono,  attraverso 
a  regioni  a  loro  ostili,  a  trovare  scampo  in  Colonia,  non  è  a  supporre  che  in 
Colonia  stessa,  dove  la  fama  della  nostra  opera  umanitaria  è  certo  maggiormente 
diffusa,  costante  la  vigilanza  delle  autorità  governative  e  più  facilmente  accessibile 
la  loro  protezione,  possano  esservi  ancora  persone  le  quali  si  trovino  ancora  in  istato 
di  servaggio.  D'altra  parte,  poiché  non  è  lecito  supporre  che,  prima  della  nostra  occu- 
pazione, non  esistessero  nel  territorio  ora  a  noi  soggetto  altri  schiavi  oltre  quelli  che 
hanno,  domandato  d'esser  dichiarati  liberi  nè  è  possibile  ammettere,  per  le  ragioni 
suaccennate,  che  ve  ne  siano  ancora  di  quelli'che,  per  ignoranza  od  incoscienza,  ri- 
mangono di  volontà  propria  in  siffatta  condizione  ;  così  può  affermarsi,  con  sicura 
coscienza,  che  tale  piaga  sociale,  all'infuori  e  al  disopra  dei  singoli  casi  in  cui  furori 
richieste  le  immediate  cure  del  Governo,  sia  ormai,  di  per  sè,  radicalmente  sanata 
nella  nostra  Colonia.  Il  che  si  è  compiuto  e  va  inteso  nel  senso  che  gli  antichi 
schiavi,  acquistata  la  sicurezza  della  propria  libertà,  non  sentono  più  nemmeno 

11  bisogno  di  richiederne  alcun  riconoscimento  ufficiale;  e  d'altro  canto  gli  antichi 
padroni,  compresi  anch'essi  di  questo  novello  sentimento  di  solidarietà  umana 
e  paurosi  in  ogni  caso  dei  rigori  del  Governo,  riconoscono  spontaneamente  l'or- 
dine nuovo  di  civile  redenzione  da  noi  istituito,  e  trattano  umanamente,  come 
liberi  servi,  «li  antichi  schiavi,  mentre  questi,  come  servi  fedeli,  preferiscono 
rimanere  presso  di  loro,  anziché  andar  erranti  e  dispersi  per  un  mondo  ad  essi 
sconosciuto,  dove  altre  o  forse  peggiori  insidie  potrebbero  apprestarsi  alla  loro 
inesperienza. 


—  1604  — 


In  tal  guisa  credo  che  il  Governo  della  Colonia  abbia  nel'  miglior  modo 
risolto  il  grave  problema  dell'abolizione  della  schiavitù  :  non,  cioè,  con  processi 
violenti  ed  affrettati,  che  sconvolgono  molte  volte,  irreparabilmente,  i  più  gravi 
interessi  e  le  stesse  coscienze,  che  invano  si  tenta  riformare  ad  un  tratto,  ma 
un'azione  assidua  e  costante,  che  agisce  a  grado  a  grado  sulle  coscienze  e  le 
trasforma,  e  trasforma  insieme  gli  istituti,  pur  mantenendo  quello  che  ne  è  il 
sustrato  materiale  rispondente  alle  reali  esigenze  del  tempo  e  dei  luoghi.  Seguita 
così  l'antico  schiavo  a  tendere  i  muscoli  già  adusati  nelle  opere  rudi,  cui  mal 
reggerebbero  le  braccia  più  fiacche  nè  si  piegherebbero  le  schiene  superbe  degli 
antichi  padroni,  ma  lavora  men  triste,  con  nuova  e  libera  coscienza  d'uomo, 
sapendo  che  nè  le  sue  braccia  potranno  essere  più  avvinte  dai  ceppi,  nè  più  le 
sue  terga  sentire  i  colpi  della  frusta  ;  e  l'antico  padrone,  temendo,  ove  il  vecchio 
servo  gli  manchi,  di  trovarne  altro  del  pari  addestrato  e  paziente  all'opera  fa- 
ticosa, ora  che  al  libero  lavoro,  per  le  nuove  intraprese  civili,  altri  più  lievi  e 
lucrosi  impieghi  si  schiudono,  cerca  con  tratti  più  umani,  meglio  che  con  le 
catene,  di  tenerselo  avvinto  e  fedele  :  finché  la  diffusione  di  mezzi  e  sistemi  più 
progrediti  di  lavoro  renderanno  non  più  necessaria  nè  utile  l'opera  servile,  e  gli 
antichi  schiavi,  gli  "attuali  servi  domestici  entreranno  con  passo  più  misurato  e 
sicuro  nel  campo  sempre  più  vasto  delle  libere  attività  umane. 

Gradisca,  signor  Governatore,  gli  atti  del  mio  maggiore  ossequio. 


//  direttore  degli  affari  civili 
Corsi. 
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Allegato  N.  101. 

Sub-allegato  D. 


Azione  antischiavista 


Anno  1905 


Rapporto  del  Direttore  degli  affari  civili. 


Asinara,  15  maggio  1907. 


In  conformità  di  quanto  si  è  praticato  negH  anni  scorsi  questa  Direzione  ha 
l'onore  di  rassegnare  all'È.  V.  un  riassunto  sommario  dell'opera  spiegata  dalle 
autorità  della  colonia  durante  l'anno  1905,  in  applicazione  dell'Atto  generale  di 
Bruxelles  per  la  repressione  della  schiavitù. 


*** 


Il  6  gennaio  1905  si  presentò  in  Adi  Oualà,  al  Residente  del  Mareb,  un 
giovane  di  origine  Galla  Leca,  di  circa  17  anni  che  dichiarò  chiamarsi  Desta. 

Interrogato  dal  Residente,  raccontò  di  essere  stato  rubato  ai  genitori  quando 
era  ancora  bambino,  e  condotto  dapprima  nel  Goggiam  e  poscia  sul  Tacazzè, 
ove  era  stato  venduto  a  certo  Mangascià  Burrù,  con  cui  era  rimasto  sei  anni. 

Maltrattato  dal  padrone,  sapendo  che  nella  Colonia  Eritrea  avrebbe  potuto 
ottenere  la  libertà,  decise  di  fuggire  e  vi  riusci.  Giunto  in  Colonia  fu  ospitato 
da  certo  Ghemnai  Andò,  di  Adi  Catina,  il  quale  lo  presentò  subito  al  Resi- 
dente. Questi,  in  ottemperanza  delle  prescrizioni  dell'Atto  generale  di  Bruxelles, 
lo  dichiarò  libero  e  lo  munì  della  prescritta  carta  di  liberazione. 

Il  Desta  avendo  espresso  il  desiderio  di  restare  in  Colonia,  tu  a  cura  del 
Residente  collocato  presso  la  famiglia  del  Ghemnai  Andù. 


Lo  stesso  giorno  si  presentò  al  Residente  del  Mareb  anche  la  giovane  Bac- 
chelè  Bantirù  detta  Desta,  di  anni  20  circa,  di  origine  Galla  Abbagifar,  doman- 
dando di  essere  dichiarata  libera. 

La  ragazza  era  stata  razziata  da  piccina  e  venduta  a  certo  Zaccanas  di 
Axum.  A  causa  dei  continui  maltrattamenti  a  cui  la  sottoponeva  il  padrone, 
fugai  da  Axum  e  si  rifugiò  in  Colonia  dove  fu  accolta  da  certo  Aite  Chenfe 
Marù,  di  Codi  Zibì.  Interrogata  se  voleva  tornare  nei  suoi  paesi  domando  di 
poter'  rimanere  in  Colonia  e  di  collocarsi  presso  la  famiglia  dell'Aite  Chenfe. 

Il  Residente  dichiarò  libera  la  ragazza,  la  munì  della  carta  di  liberazione, 
e  fece  all'Aité  Chenfé  le  opportune  ammonizioni  avvertendolo  che  sarebbe  stato 
severamente  punito  qualora  avesse  in  qualsiasi  modo  coartato  la  volontà  del  a 
ragazzi.  Inoltre,  secondo  le  consuetudini  locali,  fece  prestare  una  garante  al- 
l'Aite Chenfé. 

Il  15  gennaio  una  pattuglia  del  nostro  reparto  cammellieri,  agli  ordini  del 
nabtab  Hamed  Chiscia,  perlustrava  i  territori  situati  a  poca  distanza  dal  confine 
sudanese,  nei  pressi  di  monte  Afab  Cambia  quando  incontrò  due  Hadendoa 
montati  su  cammelli,  e,  poco  dopo  un  gruppo  di  otto  persone. 

Due  di  queste  non  appena  scorta  la  nostra  pattuglia,  si  diedero  alla  tuga. 
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I  cammellieri  non  avendo  potuto  procedere  all'arresto  dei  due  fuggiaschi, 
nò  trovando  più  i  due  Hadendoa  dapprima  incontrati,  ritornarono  presso  le  sei 
persone,  che  non  erano  fuggite,  per  interrogarle.  Erano  tre  donne,  due  ragazze 
ed  un  bambino.  Tutti  concordemente  dichiararono  che  erano  condotti  in  schia- 
vitù dai  quattro  Hadendoa  che  erano  stati  visti  dai  cammellieri  ed  erano  fuggiti. 

I  sei  schiavi  furono  condotti  ad  Agordat  e  presentati  al  Commissario  re- 
gionale del  Barca  che  li  interrogò. 

Haua  Atamir.no,  nativa  di  Goggiamar  nel  Cordofan  (Sudan;,  di  anni  30  circa, 
fece  la  seguente  dichiarazione  : 

«  Mi  chiamo  Haua  e  non  conosco  che  il  nome  di  mia  madre;  essa  si  chiama 
«  Ataminno  ed  era  schiava  di  uri  certo  Bella  Mahammed  dei  Cababisc,  abitante 
«  a  Goggiamar  nel  Cordofan. 

«  Dopo  la  morte  di  mia  madre,  quando  ero  ancora  molto  piccola,  e  nel 
«  Sudan  vi  erano  i  dervisci,  fui  da  mio  padre  venduta  ad  un  certo  Abdalla  Uod 
«  Abilassan  dei  Caliab  (Gialin),  abitanti  a  Tambul  vicino  a  Rafana  sul  Nilo  Az- 
«  zurro;  con  lui  sono  rimasta  fino  a  quando  mi  hanno  ultimamente  rubata. 

«  li  quindici  di  Ramadan  (24  novembre  1904)  ero  a  raccogliere  legna  quando 
«  fui  trovata  da  un  uomo,  che  poi  seppi  chiamarsi  Annur  Uod  Noggadi  dei  Ba- 
«  tahim,  (Gialin)  dipendente  da  Uod  el-Ad  ;  minacciandomi  col  coltello  egli  mi 
«  costrinse  a  salire  in  groppa  al  suo  cammello  e  mi  portò  con  lui  a  Glieli. 

«  Quivi  rimasi  quindici  giorni,  poi  fui  venduta  dallo  Annur  a  uomini  Ha- 
«  dendoa.  Gli  Hadendoa  mi  hanno  fatto  partire  con  altri  sei  schiavi  scortati  dal 
«  mio  padrone  e  da  quattro  di  loro. 

«  Camminammo  per  parecchi  giorni,  sempre  fuori  strada  e  generalmente  di 
«  notte.  Dopo  il  primo  giorno  si  aggiunsero  alla  carovana  altri  schiavi  che  erano 
«  accompagnati  da  un  Hadendoa.  Quando  arrivammo  all'Atbara  due  degli  Ha- 
«  dendoa  si  iermarono  con  tre  schiavi  (due  donne  ed  un  maschio).  Noi  prose- 
«  guimmo  accompagnati  da  due  Hadendoa  a  piedi  e  due  a  cavallo. 

«  Una  mattina  dopo  cinque  giorni  di  marcia,  si  videro  alcuni  pastori,  i  no- 
«  stri  guardiani  ci  fecero  mettere  a  terra,  mentre  i  due  a  cavallo  andavano  avanti. 
«  Trascorso  poco  tempo  arrivarono  gli  ascari.  I  due  guardiani  a  piedi,  che  erano 
«  con  noi,  fuggirono  pel  monte  ordinando  anche  a  noi  di  fuggire  perchè,  dice- 
«  vano,  gli  ascari  ci  avrebbero  uccisi.  Ma  noi  non  li  volemmo  seguire,  avendo 
«  compreso  che  gli  ascari  non  ci  potevano  far  del  male  ». 

H  aua  Halima,  nativa  della  Nubia,  di  anni  25  circa,  dichiarò  : 

«  Mi  chiamo  Haua  e  sono  figlia  di  Alima,  schiava  di  certo  Mohamed  Said 
«  Abdalla,  abitante  in  Uoddemigheda  ove  insegna  il  Corano. 

«  Da  circa  un  mese  il  mio  padrone  mi  aveva  mandato  a  Cartum  come  serva 
«  presso  l'egiziano  Hassan  Mahammed  Effendi  negoziante  di  generi  alimentari 
«  a  Birri  vicine;  a  Cartum  ;  egli  avrebbe  dovuto  dare  al  mio  padrone  20  piastre 
«  al  mese  e  mantenermi. 

«  Una  volta  vennero  da  Hassen  Effendi  tre  arabi,  che  stettero  con  lui  due 
«  giorni  e  poi  se  ne  andarono.  Il  giorno  dopo  Hassen  Effendi  e  sua  moglie 
«  Anna  mi  presero  e  mi  condussero  con  loro  in  una  barca  nella  quale  mi  fecero 
«  passare  il  Nilo  ;  sulla  sponda  opposta  trovammo  i  tre  individui  che  erano 
«  stati  prima  da  noi.  Hassan  Effendi  mi  consegnò  a  loro,  e,  siccome  non  volevo 
«  andare  mi  percosse. 

«  I  tre  uomini  mi  portarono  a  Glieli  dove  mi  consegnarono  a  gente  Ha- 
«  dendoa  che  mi  fecero  partire  con  altri  sei  schiavi.  Per  istrada  incontrammo 
«  altri  due  piccoli  schiavi  con  un  Hadendoa,  che  si  unirono  a  noi  ». 

La  Haua  Halima  confermò  il  racconto  della  Haua  Alaminno,  sulle  circo- 
stanze di  fatto  dopo  che  la  carovana  era  giunta  all'Atbara  e  quindi  entrata  in 
territorio  italiano. 

La  terza  interrogata,  Mariani  Mastura,  nativa  di  Gubgia  sul  Nilo  Bianco, 
di  anni  22  circa  dichiarò  : 

«  Mi  chiamo  Mariani  sono  figlia  della  tu  Mastura,  nata  a  Gubgia  e  non 
«  ho  mai  conosciuto  mio  padre  essendo  stata  portata  via  dal  paese,  con  mia 
«  madre,  quando  ero  molto  piccola  e  venduta  ad  Ali  Uod  Abubicher,  abitante 


—  ióo;  — 


«  ad  Udighi  vicino  a  Mongola  dipendente  da  Tira.  Con  Ali  sono  rimasta  fino 
«  a  poco 'tempo  fa;  da  lui  ero  trattata  benissimo,  anche  dopo  la  morte  di  mia 
«  madre.  Un  giorno,  mentre  andavo  a  portare  il  vitto  ad  altri  schiavi,  mi  tro- 
varono due^Batachin,  che  seppi  dopo  chiamarsi  Aftiuf  e  Mohammed  degli 
«  Hadendoa.  Essi  mi  presero  per  forza  minacciando  di  uccidermi,  e  mi  condus- 
«  sero  al  loro  paese  ove  dopo  pochi  giorni  mi  vendettero  ad  un  certo  Moham- 
«  med  degli  Hadendoa. 

«  Col  Mohammed  e  con  altri  quattro  Hadendoa  e  con  sei  schiavi  partii  da 
«  Gheli.  Per  via  si  unirono  a  noi  altri  due  schiavi,  certi  Cheiralla  e  Faragia 
«  Gherib  che  erano  accompagnati  da  un  Hadendoa.  Tutti  insieme  proseguimmo 
«  per  l' Atbara  ove  tre  schiavi  e  due  degli  Hedendoa  rimasero.  Noi  seguitammo 
«  a  marciare.  Incontrammo  prima  alcuni  pastori  e  poi  gli  ascari.  I  nostri  guar- 
«  diani  impauriti  si  dettero  alla  fuga  ». 

La  quarta  schiava,  certa  Feddel  Salir,  nativa  di  Colab  Uad  Medam  (Sudan), 
di  anni  12  circa,  fece  la  seguente  dichiarazione: 

«  Ero  già  schiava  di  Mohammed  Uad  El  Tom,  presso  il  quale  io  pure  ho 
«  sempre  vfssuto  in  Colab.  Una  sera  scherzavo  con  altri  ragazzi  quando  venne 
«una  certa  Mastura  dei  Carbania  che  lavoraxa  nei  campi  del  mio  padrone  e 
«  con  un  pretesto  mi  indusse  ad  accompagnarla  nei  campi. 

«  Andai  con  lei.  Arrivata  ad  un  certo  punto  essa  mi  consegnò  ad  un  uomo 
«  dei  Batachin  chiamato  Alamin. 

«  Io  non  volevo  andare  con  quell'uomo,  ma  venni  minacciata  col  coltello 
«  e  dovetti  seguirlo.  Incontrammo  un'altr'uomo,  che  l'Alamin  mi  disse  essere 
«  suo  fratello  chiamato  Darben  questi  era  ad  aspettare  con  un  asinelio,  mi  mise 
«  in  groppa,  e  andammo  tutti  a  Gheli  ove  fui  tenuta  quasi  un  mese  con  la  fa- 
«  miglia  di  Darben.  Dopo,  il  figlio  di  Darben,  Mahammed  mi  vendette  ad  un 
«certo  Mahmud  degli  Hadendoa  il  quale  mi  fece  partire  con  lui,  con  altri  quattro 
«  Hadendoa  e  con  sei  schiavi  che  erano  accompagnati  da  un  altro  Hadendoa. 

«  Arrivati  all' Atbara,  tre  schiavi  un  uomo  e  tre  donne,  con  uno  degli  Ha- 
«  dendoa,  sostarono,  noi  proseguimmo  fino  a  quando  incontrammo  gli  ascari  ». 

L'altra  bambina,  Fragia  Gherib,  detta  anche  Catuccia,  di  anni  otto  circa,  na- 
tiva di  Ugara  Medani  (Sudan)  dichiarò  : 

«  Mia  madre  è  morta.  Si  chiamava  Salamtù  ed  era  -chiava  di  Hamed  Uod 
«  El  Fachio  Salim  nella  cui  casa,  in  El  Amara  vicino  a  Rafana,  ove  io  pure 
«  sono  sempre  stata  fino  a  questi  ultimi  tempi. 

«  Una  sera  mentre  scherzavo  con  altri  ragazzi,  mi  entrò  una  .-pina  in  un 
«piede,  ed  intanto  che  quelli  si  ali  ontanavrno  correi  do,  un  uemo  mi  prete  e 
«  minacciandomi  col  coltello  mi  intimò  di  non  gridare.  Io  ebbi  paura  e  stetti 
«  zitta,  egli  mi  mise  in  una  ghirba  e  rapportò  a  Rafahà.  Quivi  mi  tenne  un 
«  giorno  in  una  casa  ove  era  una  donna  e  ove  seppi  che  quello  che  mi  aveva 
«  portato  via  si  chamava  Darben. 

«  Il  giorno  dopo  Darben  mi  mise  nuovamente  in  una  ghirba  e  mi  portò 
«  via.  Marciammo  con  un  asinelio  per  un  giorno  e  mezzo  e  poi  il  Darben  mi 
«  consegnò  a  gente  Hadendoa  che  conduceva  altri  schiavi  e  coi  quali  proseguì 
«  in  marcia,  unitamente  a  Cheiralla  che  era  stato  portato  nello  stesso  posto  da 
«  due  altri  individui. 

«  Arrivati  all'Atbara,  tre  schiavi  e  due  degli  Hadendoa  si  iermarono  e  noi 
«  proseguimmo  fino  a  (piando  incontrammo  gli  ascari  ». 

L'ultimo  degli  schiavi,  un  ragazzo  di  circa  13  anni,  di  ih  me  Cheiralla  Fad- 
dalla,  nativo  di  Scilluc  (Sudan)  dichiarò  al  commissario  (pianto  segue: 

«Abitavo  a  Uod  Gesuli  sul  Nilo  Azzurro  nella  Mrdiria  di  Gesira  td  ero 
«  schiavo  di  Ali  Mohammed  Beseir  che  mi  aveva  acquistato  tre  anni  prima, 
«  insieme  a  mio  padre  e  a  mia  madre,  da  Mohammed  Hag  SettUSEÌ  il  (piale  ci 
«  aveva  catturati  nel  nostro  paese,  nei  monti  di  ScilluC,  un  anno  prima. 

«Col  Mohammed  Ali  Bcscir  stavamo  bene,  specialmente  fino  a  sette  mesi 
«or  sono,  (piando  morì  mia  madre  che  abitava  con  noi.  Dopo  la  sua  morte 
«  rimasi  con  mio  padre  fino  a  che,  una  volta,  essendo  al  pàscolo  coi  cammelli, 
«verso  sera  incontrai  un  certo  Talea  Faddalla,  abitante  a  Dun  vicino  a  noi,  che 
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«  minacciatomi  col  coltello  e  messomi  su  di  un  asino,  mi  condusse  a  Rafana, 
«  ove  mi  tenne  due  giorni  coi  suoi  parenti. 

«  Dopo  quattro  giorni  mi  portò  fuori  del  paese  e  mi  consegnò  a  quattro 
«  Hadendoa  che  seppi  chiamarsi  Sadich  Mohammed,  Scerif  Mussa.  Questi  quattro 
«  Hadendoa  mi  fecero  marciare  tutta  la  notte  e  mi  portarono  in  un  piccolo  vil- 
«  laggio,  ove  rimasi  cinque  giorni  presso  gente  che  non  conosco.  Dopo  cinque 
«  giorni,  venne  lo  Hamed  con  un  certo  Taca,  mi  presero  e  mi  portarono  in  un 
«  bosco  dove  poco  dopo  la  Scerif  Musa  che  era  venuto  con  altri  a  Rafana, 
«  portò  Catuccia. 

«  Nel  bosco  aspettammo  poco  tempo.  Vennero  cinque  Hadendoa  con  sette 
«  schiavi,  ai  quali  noi  fummo  uniti  seguitando  poi  la  strada  accompagnati  anche 
«  dallo  Hammed. 

«  Arrivati  all'Atbara,  due  degli  Hadendoa  si  fermarono  con  tre  schiavi  e 
«  noi  proseguimmo  con  gli  altri  quattro,  due  a  cammello  e  due  a  piedi  fino  a 
«  che  incontrammo  gli  ascari  che  li  fecero  fuggire  ». 

Dalle  deposizioni  dei  sei  schiavi  si  può  facilmente  dedurre  che  fra  i  vari 
Hadendoa  si  era  formata  una  specie  di  società  per  requisire  schiavi,  specialmente 
di  sesso  femminile,  per  smerciarli  poi  nello  Uolcait,  nel  Semien  e  nel  Tigrai,  o 
fors'anche  allo  scopo  di  far  loro  attraversare  le  provincie  settentrionali  dell'Abis- 
sinia  per  tentare  poi  d'imbarcarli  per  la  costa  araba,  ove  il  prezzo  degli  schiavi 
è  enormemente  cresciuto  a  causa  delle  attuali  difficoltà  di  averne,  specialmente 
se  Galla  o  Sudanesi. 

Il  Commissario  regionale  del  Barca  dichiarò  liberi  tutti  gli  schiavi  e,  poiché 
avevano  tutti  dichiarato  di  voler  rimanere  in  territorio  italiano,  li  munì  della 
prescritta  carta  di  liberazione  e  procurò  loro  i  mezzi  per  guadagnarsi  da  vivere. 

Contemporaneamente  il  Commissario  regionale  del  Barca  denunciò  alla  Pro- 
cura elei  Re  gli  Hadendoa  schiavisti  che  erano  fuggirti  in  territorio  Sudanese, 
ed  il  Governo  della  Colonia  a  mezzo  del  R.  Agente  Diplomatico  al  Cairo  in- 
formò del  fatto  le  autorità  anglo-sudanesi. 

In  seguito  alla  denuncia  il  procuratore  del  Re  iniziò  procedimento  penale 
a  carico  dei  16  indigeni  che  avevano  preso  parte  agli  atti  di  schiavismo,  e  la 
Corte  di  assise  di  Asinara,  nel  13  novembre  dichiarava  gli  imputati  colpevoli 
di  plagio  e  li  condannava,  ciascuno  di  loro,  alla  pena  di  anni  venti  di  reclusione, 
al  rifacimento  del  danno  ed  alle  spese. 


Il  18  gennaio  1905  giungeva  in  Senafè  la  giovane  Demanni,  di  anni  20  circa 
di  origine  Galla,  fuggita  dal  Tigrai  *ove  era  schiava  di  Grasmacc  Tesfai. 

Interrogala  dal  Residente  dello  Scimezana  dichiarò  di  non  conoscere  nem- 
meno il  nome  di  suo  padre,  morto  da  lungo  tempo.  Sua  madre,  avendo  ripreso 
marito,  l'aveva  affidata  alle  cure  di  un  fratello  di  lei,  certo  Cundei  Belà,  il  quale, 
condottala  lontano  dal  suo  paese,  l'aveva  venduta  al  Grasmacc  Tesfai.  La  De- 
manni fu  dichiarata  libera  e  munita  della  carta  di  liberazione,  e,  secondando  il 
suo  desiderio,  aiutata  a  trovar  lavoro  in  Colonia. 


Il  19  gennaio  1905  si  presentava  al  Residente  del  Gasc  e  del  Setit  in  Ba- 
rentù  l'indigeno  Azagè  Mesciascia  di  Adi  Cuomò  nei  Galla,  di  anni  30  circa, 
domandando  protezione  al  Governo  italiano. 

Da  ragazzo  era  stato  venduto  nel  Goggiam  ad  un  padrone  di  cui  non  ri- 
cordava nemmeno  il  nome,  era  poi  passato  ad  un  certo  Uoàldai  Gasci  di  Zim- 
billà  che,  a  sua  volta,  lo  aveva  ceduto  in  cambio  di  una  vacca  all'indigeno  Me- 
sciascia Scium  di  Cabtià. 

Da  quest'ultimo  padrone  lo  schiavo  ebbe  a  subire  ogni  sorta  di  maltratta- 
menti. Un  giorno  mentre  era  a  lavorare  nei  campi,  morente  di  lame  supplicò 
il  padrone  di  dargli  qualche  cosa  da  mangiare,  ma  gli  fu  risposto  che  per  gli 
schiavi  erano  anche  troppo  le  radici  degli  alberi.  Visse   infatti   quattro  giorni 
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nutrendosi  di  radici,  ma  poiché  gli  mancavano  le  forze  e  non  poteva  più  lavo- 
rare, fu  dal  padrone  legato  ad  un  albero,  ove  rimase  per  tre  settimane  ricevendo 
quel  tanto  che  era  indispensabile  per  non  morire  di  fame. 

Appena  venne  slegato  l'Azagè  decise  di  fuggire  e  riuscì  infatti  a  rifugiarsi 
in  territorio  italiano. 

Il  Residente  del  Gasc  e  Setit  lo  dichiarò  libero  e  gli  consegnò  la  carta  di 
liberazione. 

.  + 

Nel  febbraio  1905  si  presentava  allo  stesso  Residente  la  giovane  Cherè 
Gadi  di  anni  iS  circa,  nativa  di  Lacatacura  (Cunama).  Nel  1898,  quando  il  ter- 
ritorio dei  Cunama  non  dipendeva  dal  Governo  italiano,  era  stata  razziata  dal 
bigerundi  Zerefà  sottocapo  di  Barambaras  Casci  dell' Uolcait. 

Il  padrone  non  la  maltrattava,  ma  il  desiderio  di  ritornare  ai  suoi  paesi, 
che  sapeva  occupati  dagli  italiani,  la  decise  a  fuggire.  Colta  l'occasione  favore- 
vole, mise  in  effetto  la  decisione  presa.  Il  Residente  del  Gasc  e  del  Setit  di- 
chiarò libera  la  giovane  schiava  e,  fatte  le  opportune  pratiche  rintracciò  in  La- 
catacura la  famiglia  della  ragazza  a  cui  essa  venne  consegnata. 

*** 

Nel  febbraio  1905  giungeva  in  Colonia  una  carovana  di  merci  guidata  dal 
negadaras  Suruu  Mangascià,  nato  nei  Galla  e  dimorante  a  Buriè  (Damot).  Fa- 
cevano parte  della  carovana  numerosi  indigeni  d'oltre  confine. 

Il  neggadras  si  fermò  qualche  tempo  in  Asinara,  vendette  le  merci  che  egli 
aveva  importato  in  Colonia,  fece  molti  acquisti  e  quindi  ripartì  per  la  via  del  Tigrai. 

Fra  coloro  che  facevano  parte  della  carovana  erano  il  giovane  Cabon  Sciate 
di  anni  24  circa  nato  a  Scio  (Galla  Uolammo)  e  la  giovane  Uorchenesc  Caò  di 
anni  20  circa  nata  in  Tecciomerà  (Galla  Uollamo)  i  quali  avevano  seguito  in 
Colonia  certo  Tariè  Scetè  mercante  delPAmhara,  loro  padrone,  e  facente  parte 
anch'egli  della  carovana.  Venuti  a  sapere  che  trovandosi  in  territorio  italiano 
nessuno  li  avrebbe  obbligati  a  seguire  il  loro  padrone,  poco  prima  che  la  caro- 
vana partisse  dalla  Colonia  fuggirono  rifuggiandosi  nel  tucul  della  Galla  Uor- 
chenesc Gabresghì,  domiciliata  all'Asinara. 

Il  neggadras  Surur  Mangascià,  capo  della  carovana  ed  il  mercante  amara 
Tariè  Scetè,  seguendo  il  solito  costume  degli  abissini  proprietari  di  schiavi,  de- 
nunciarono ai  reali  carabinieri  i  due  giovani  accusandoli  di  aver  rubato  300  tal- 
leri al  Surur  e  97  al  Tariè. 

Nel  contempo,  e  prima  che  il  processo  a  carico  dei  due  accusati  potesse 
aver  luogo,  -la  carovana  ripassò  il  confine. 

Il  23  marzo  1905,  avanti  il  Commissario  regionale  dell'Hamasen  si  svolse  il 
processo  a  carico  del  Gabon  Sceté  e  della  Uorchenesc  Caò  ed  i  due  accusati 
vennero  assolti  dalla  imputazione  loro  fatta. 

Nello  svolgimento  della  causa  si  venne  inoltre  a  conoscere  che  non  si  trat- 
tava di  due  servi  del  Tarié  Sceté,  ma  di  due  suoi  schiavi,  in  conseguenza  il  Com- 
missario regionale  dell'Hamasen  li  dichiarò  liberi  e  li  munì  della  prescritta  carta 
di  liberazione. 

Nel  loro  interrogatorio  i  due  giovani  dichiararono  che  ancora  bambini  erano 
stati  comprati  dal  Tariè  Scetè  che  li  aveva  sempre  tenuti  seco,  stanchi  dei  con- 
tinui maltrattamenti  avevano  deciso  di  fuggire. 

Domandarono  di  restare  in  Colonia  per  cercare  lavoro,  temendo  qualora 
avessero  ripassato  il  confine,  di  essere  nuovamente  ridotti  in  schiavitù. 

Poco  dopo  il  capo  del  Tigrai,  su  denuncia  del  neggadras  Surur  scriveva 
domandando  che  fossero  restituiti  i  due  servi  che  avevano  rubato  397  talleri  al 
loro  padrone.  Fu  risposto  che  il  Tariè  Scetè  dopo  di  aver  denunciato  i  due 
giovani,  era  partito  senza  curarsi  di  sostenere  l'accusa  davanti  al  Commissario 
regionale,  che,  in  ogni  caso  essendo  risultato  dal  processo  trattarsi  di  due  schiavi 
e  non  di  due  servi,  le  leggi  non  permettevano  la  loro  restituzione. 
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Il  4  aprile  1905  l'ex  ascari  Futai  Agos  presentava  al  Residente  del  Mareb 
in  Adi  Oliala  la  giovanetti  Semen  Baroda  detta  Letteiesus  di  anni  16  circa, 
di  origine  Sciangalla  Uollamo. 

La  ragazza  era  stata  trovata  dal  Futai  in  nostro  territorio  a  poca  distanza 
dal  contine. 

Interrogata  dal  Residente  dichiarò  di  essere  stata  rubata  quattro  o  cinque 
anni  prima,  mentre  si  era  allontanata  dal  paese  per  andare  a  prender  acqua, 
era  stata  prima  condotta  in  Addis  Abeba,  dove  era  stata  venduta  a  certo  (  ia- 
rasellassi,  gregario  del  Nevraid,  che  l'aveva  condotta  ad  Axum  e  quivi  venduta 
ad  un  capo  di  cui  non  ricordava  il  nome. 

Continuamente  maltrattata  dalla  moglie  del  padrone,  e  saputo  che  poco  di- 
stante era  un  paese  ove  comandavano  i  bianchi  che  liberavano  tutti  gli  schiavi, 
decise  di  fuggire. 

Aveva  da  poco  oltrepassato  il  Mareb,  quando  incontrò  l'ex  ascari  Futai 
Agos  il  quale  visto  che  la  ragazza  intendeva  stabilirsi  in  Colonia  l'accompagnò 
dal  Residente  e  fu  da  questi  dichiarata  libera  e  provvista  della  carta  di  liberazione. 

*  '* 

Alla  fine  di  aprile  1905  si  presentava  al  Commissariato  dell'Hamasèn,  in 
Asinara,  l'indigeno  Scelecà  Deboc  del  Seraè  domandando  venissero  fatte  ricerche 
per  rintracciare  la  ragazza  Lettemariam  che  gli  era  stata  affidata  da  un  suo 
amico  di  Uoldia  (Amhara),  certo  Muhuniè. 

Il  Commissario,  fatte  eseguire  delle  ricerche  rintracciò  la  ragazza  nel  mer- 
cato di  Asinara  ove  si  era  rifugiata  presso  certa  Desta  Ibrahim. 

Il  2  maggio  la  Lettemariam  e  lo  Scelecà  Deboc  comparivano  davanti  al  Com- 
missario regionale  di  Asinara.  Dallo  svolgimento  del  giudizio  risultò  che  il  vero 
nome  della  ragazza  era  Desta,  di  origine  Galla  Uallamo,  che  era  stata  rubata 
dal  suo  paese  molti  anni  prima  da  un  mussulmano  che  l'aveva  condotta  nello 
Scioa  e  poi  nell'Amhara,  in  Uoldià.  In  queste  località  era  stata  presa  dallo  Sce- 
lecà Deboc.  La  ragazza  non  potè  dire  se  il  padrone  l'aveva  venduta,  regalata 
o  data  in  consegna  al  Deboc.  Questi  l'aveva  condotta  in  Corbaria,  dal  quale 
paese  era  fuggita,  per  venire  in  Asinara,  ove  aveva  trovato  da  occuparsi  presso 
la  Desta  Ibrahim. 

Lo  Scelecà  Deboc  sostenne  di  non  sapere  che  la  Desta  fosse  schiava  del 
Muhuniè,  ma  che,  in  buona  fede,  l'aveva  ricevuta  in  consegna. 

Non  essendovi  prove  a  di  lui  carico,  lo  Scelecà  Deboc,  non  riportò  con- 
danna. La  ragazza  venne  dichiarata  libera  e  munita  della  carta  di  liberazione. 

*** 

L'u  aprile  1905  si  presentava  al  Commissario  regionale  del  .Seraè  La  ra- 
gazza Letteiesus,  di  circa  17  anni,  di  origine  ignota. 

Dichiarò  al  Commissario  che  era  stata  razziata  da  piccina  e  che  quindi  non 
ricordava  uè  il  nome  dei  suoi  genitori,  nè  quello  del  suo  paese.  Aveva  avuto 
vari  padroni,  con  l'ultimo  dei  quali  certo  Lubescal  Ierab,  era  rimasta  per  oltre 
nove  anni.  Maltrattata  dal  padrone  e  dalla  moglie  di  lui,  era  fuggita  e  venuta 
a  domandare  protezione  all'autorità  italiana  in  Adi  Ugri. 

La  Letteiesus  espresse  il  desiderio  di  restare  in  Colonia.  Fu  dichiarata  li- 
bera e  le  venne  consegnata  la  carta  di  liberazione. 

11  giorno  11  di  maggio  del  £905,  due  giovanetti  si  presentavano  al  Com- 
missario regionale  dello  Hamesen  in  Asinara,  domandando  di  essere  muniti  della 
carta  di  liberazione. 
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Ambedue  ignoravano  chi  fossero  i  loro  genitori,  essendo  stati  razziati  da 
piccini.  Sapevano  di  essere  di  origine  Galla  Leca,  di  essere  stati  acquistati  da 
certo  Barambaras  Adnen  e  condotti  nel  Goggiam,  dove  erano  rimasti  per 
molti  anni. 

Ambedue  i  giovanetti  erano  dell'apparente  età  di  15  016  anni,  uno  si  chia- 
mava Badasà  e  l'altro  Uoldiè. 

Il  Commissario  regionale  dello  Hamasen,  sentito  che  non  intendevano  ritor- 
nare ai  loro  paesi  d'origine,  li  dichiarò  liberi  e  consegnò  a  ciascuno  di  essi  la 
prescritta  carta  di  liberazione. 


*  * 


Il  19  maggio  1905  due  schiave  fuggite  si  presentarono  al  Residente  del 
Gasc  e  del  Setit  chiedendo  la  liberazione.  L'una  tal  Desta  Gherechidan,  di 
anni  25  circa,  nativa  del  Uollega  (Galla)  l'altra  tale  Siena  o  Itienat  Melcamù,  di 
anni  20  circa,  (Galla). 

La  prima  dichiarò  che  il  suo  nome  di  nascita  era  Asciam  figlia  di  tal  Be- 
tulà  e  della  donna  Sciovè,  comperata  da  bambina  da  un  commerciante  era  stata 
venduta  in  Gondar  a  tale  Dunguì  Ghereghidan. 

Del  padrone  non  aveva  da  lamentarsi,  perchè  nulla  gli  taceva  mancare,  ma 
in  compenso  era  bastonata  ad  ogni  più  piccola  mancanza. 

Perciò  si  decise  di  fuggire,  e  nella  fretta  non  potette  neanche  avvisare  della 
sua  decisione  il  marito  a  nome  Garasghear  che  lasciò  ancora  schiavo  in  Gondar. 

Avendo  deciso  di  fermarsi  in  Colonia  per  lavorare,  fu  dichiarata  libera  e 
provvista  della  prescritta  carta  di  liberazione. 

L'altra  donna  Siena  o  Itienat  ignorava  paesi  e  parenti  perchè  portata  via 
da  bambina.  Ricordava  però  di  essere  stata  rubata  e  venduta  al  Melcamù  Ghe- 
remedhin  di  Gondar  col  quale  era  rimasta  sempre,  ben  trattata  dal  padrone, 
ma  maltrattata  a  bastonata  dalla  moglie.  Decisa  a  non  più  tollerare  fuggì  e 
dichiarò  di  volersi  fermare  a  libero  lavoro  in  Colonia. 

Fu  affrancata  e  munita  della  carta  di  liberazione. 


Il  22  maggio  1905  giungevano  in  Adi  Quala,  accompagnati  dai  Reali  Cara- 
binieri della  stazione  di  Gundet,  le  donne  Iescia  Gheddist  detta  Avarrasc,  di 
origine  Cunama,  di  anni  20  circa  e  Uorhenesc  dell'Uolcait  non  meglio  identi- 
cate,  questa  ultima  aveva  seco  una  bambina  di  un  anno  di  nome  Gazzahagna 
Uoldegarima. 

Presentate  al  Residente  del  Mareb,  la  Avarrasc  si  disse  nativa  di  Dossé 
presso  Cassala,  dichiarò  di  essere  stata  razziata  da  Ras  Aitila  circa  venti  anni 
prima  e  portata  in  Adua  ove  era  rimasta  poi  sempre  con  certo  Blata  Biluò  che 
la  trattava  bene.  Era  iuggita  dal  padrone  indotta  a  ciò  dalla  compagna  Uor- 
chenesc. 

La  Uorchenesc,  nativa  dell'Uolacait,  era  stata  razziata  ancora  bambina  poco 
dopo  la  battaglia  di  Metemma.  Venne  condotta  in  Tigni  da  certo  Cagnasmac 
Gonoch  il  quale  la  diede  in  regalo  alla  di  lui  moglie,  segui  questa  quando, 
avendo  fatto  divorzio  dal  proprio  marito,  sposò  Degiac  Embaiè  di  Nadier.  In 
questo  tempo  ebbe  una  figlia  da  certo  Uoldegarima  di  Hahailè;  pei  continui 
maltrattamenti,  aveva  deciso  di  fuggire. 

Furono  dichiarate  libere  e  munite  delle  carte  di  liberazione. 


*** 

L'8  giugno  1906  i  Reali  Carabinieri  della  Stazione  di  Senafè  presentarono 
al  Residente  dello  Scimenzana  i  due  giovanetti  Dubaliè  Deresciò  detto  '[esanima, 
di  anni  14  e  Cheretà  Masò  detto  Settegn,  di  anni  15  ambedue  di  origine 
L'oliamo. 
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I  due  ragazzi  erano  venuti  in  Colonia  al  seguito  di  una  carovana  ma 
avendo  saputo  che  in  territorio  eritreo  potevano  ritenersi  liberi,  erano  fuggiti. 

Ambedue  erano  stati  rubati  da  ragazzi  e  venduti  in  Addis  Abeba  al  neg- 
gadras  Uoldù  Tesamma. 

II  Residente  li  dichiarò  liberi  e  li  munì  della  prescritta  carta  di  liberazione. 


Il  13  giugno  1905  giungeva  in  Adi  Quala  la  giovane  Medhin  di  anni  25 
circa,  di  origine  Cunama.  Presentatasi  al  Residente  domandò  di  essere  dichia- 
rate libera. 

La  Medhin  dichiarò  che  da  bambina  era  chiamata  Scinafadà  e  che  era  nata 
nel  villaggio  di  Fodè  da  poco  alla  dipendenza  della  Colonia  Eritrea.  Era  stata 
razziata  da  Ras  Alula  quando  questi  andava  a  combattere  a  Cufit  (1885),  Fu 
dapprima  con  certo  blata  Gabresghì,  poi  con  blata  Enghedà  di  I  taglie  Denchenesc, 
poi  fuggì,  or  sono  tredici  anni.  Ma  giunta  in  Mai  Dinà,  località  del  Medebai,  fu 
presa  da  un  certo  blata  Marie  Uoldù  che  la  tenne  seco  come  schiava. 

Col  Mariè  rimase  in  Mai  Darò  nel  Medebai  Tabor  finché  stanca  dei  con- 
tinui maltrattamenti,  fuggì  in  Colonia. 

Oltrepassato  il  confine  incontrò  il  cicca  di  Mai  Gorzò,  aite  Uoldemariam, 
il  quale,  dopo  di  averla  interrogata,  la  condusse  in  Adi  Quala  e  la  presentò 
al  Residente. 

Questi  sentito  che  la  Medhin  non  intendeva  ritornare  nei  suoi  paesi  di  origine 
poiché  nessuno  vi  avrebbe  riconosciuto,  la  dichiarò  libera  e  le  consegnò  la  carta 
di  liberazione. 


Il  30  giugno  giungeva  in  Adi  Quala  la  giovanetta  Desta,  di  anni  18  circa, 
di  origine  Galla  Uallega,  la  quale  presentatasi  al  Residente  dichiarò  che  era 
fuggita  da  Adua  dove  era  tenuta  schiava  da  certo  Uoldegarima. 

La  ragazza  non  sapeva  nemmeno  il  suo  vero  nome,  il  primo  padrone 
l'aveva  chiamata  Desta,  ma  come  la  chiamassero,  nè  chi  fossero  i  suoi  genitori, 
non  poteva  ricordare. 

Fu  portata  dapprima  nel  Goggiam  ove  rimase  alcuni  anni  con  certo  Ato 
Ghellet,  poi  fu  venduta  al  negoziante  cristiano  di  Adua.  Uoldegharimà,  e  da 
questi  fuggì  per  i  continui  maltrattamenti. 

Il  residente  sentito  che  la  Desta  desiderava  rimanere  in  Colonia  la  dichiarò 
libera,  la  munì  della  prescritta  carta  di  liberazione,  e  le  procurò  un'occupa- 
zione. 


Nel  mese  di  giugno  1905  giungeva  in  Ghennì  Sebà  (Tedrer)  una  giovane 
donna  con  un  bambino  di  pochi  mesi.  Fu  accolta  da  Bascià  Aualòm  il  quale 
la  presentò  al  commissario  regionale  dell'Acchelè  Guzai,  da  cui  il  Tedrer  è 
amministrato. 

La  donna  dell'età  di  circa  20  anni,  di  origine  Galla  Uollamo,  dichiarò  di 
chiamarsi  Ametè  Michiel.  Non  aveva  che  quattro  anni  quando  era  stata  razziata 
nel  suo  paese,  ebbe  vari  padroni;  finché  venne  condotta  in  Tigrai  ove  rimase 
sette  anni  con  certo  Scecà  Ailemariam  di  Enticciò.  Essendo  schiava  di  lui  ebbe 
relazione  con  uno  schiavo  Galla  Uallamo,  da  cui  ebbe  il  bambino  Ghebre 
Aregaui. 

Bastonata  continuamente  dal  padrone  e  da  quelli  della  famiglia  di  luì,  colto 
il  momento  favorevole  riuscì  a  fuggire  ed  a  passare  il  confine.  •» 

Il  Commissario  regionale  dichiarò  libera  la  Ameté  e  le  consegnò  la  carta 
di  liberazione. 
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Il  18  settembre  1905,  due  gregari  addetti  alla  residenza  del  Sahel  certo 
Mohammed  Hummed  e  Mahmud  Mahammed,  trovandosi  in  perlustrazione  ne  i 
pressi  di  Gulbub  incontrarono  una  ragazza,  certa  Fatma,  di  circa  1-5  anni,  dal 
tipo  abissino,  la  quale  dichiarò  loro  che  era  tenuta  in  schiavitù  da  certo  Rascid 
Ebn  Naus  dei  Rasciaida  e  che  domandava  loro  protezione  per  sottrarsi  ai  mal- 
trattamenti del  padrone. 

I  due  gregari  condussero  senz'altro  la  ragazza  a  Nacfa,  presso  il  residente 
del  Sahel. 

Dall'interrogatorio  cui  la  Fatma  fu  sottoposta  risultò  che  la  ragazza  era 
stata  rubata  da  piccina  da  un  arabo  nei  paesi  cristiani  (Abissinia)  e  da  lui  tra- 
sportata nel  Sahel  ove  era  stata  venduta  al  Rascid  per  50  talleri. 

II  Rascid  condusse  dapprima  la  ragazza  nelle  isole  Farsan,  poi  nel  1904, 
la  riportò  con  se  in  Colonia.  Dall'epoca  del  suo  ritorno  nell'  Eritrea,  la  Fatma 
ideò  di  fuggire  dal  padrone,  senza  peraltro  mettere  in  esecuzione  il  suo  progetto 
perchè  aveva  paura  di  essere  ripresa  e  percossa. 

La  ragazza  dichiari)  che  era  stata  sottoposta  alle  fatiche  più  dure  e  che 
malgrado  facesse  il  possibile  per  contentare  il  padrone,  era  spesso  percossa. 
Essendosi  recata  un  giorno  ad  abbeverare  i  cammelli,  vide  i  due  gregari,  rac- 
contò loro  quale  era  la  sua  situazione  e  li  pregò  di  condurla  presso  l'italiano 
che  comandava  la  regione. 

Sentita  questa  deposizione  il  residente  del  Sahel  ordinò  senz'altro  l'arresto 
del  Rascid  Ebn  Naus  che  fece  tradurre  all'Asinara  a  disposizione  del  procura- 
tore del  Re. 

Senonchè  dagli  interrogatori,  tanto  dell'imputato  quanto  dei  testimoni,  ri- 
sultò che  il  Rascid,  non  appena  ritornato  in  Colonia,  aveva  avvertita  la  ragazza 
che  nel  nostro  territorio,  poiché  le  autorità  italiane  non  permettono  lo  schia- 
vismo, poteva  ritenersi  libera  e  padrona  di  andare  ove  meglio  le  fesse  piaciuto, 
ma  che.  malgrado  questa  dichiarazione  la  Fatma  aveva  risposto  che  intendeva 
restare  col  proprio  padrone. 

Il  processo  a  carico  del  Rascid  ebbe  luogo  il  19  febbraio  190S  e  la  Corte 
d'assise  di  Asmara  assolse  l'imputato  per  non  provata  reità. 

Questo  fatto  peraltro  fece  nascere  il  sospetto  nel  procuratore  del  Re  che 
nel  Sahel  vi  fossero  altri  individui  tenuti  in  stato  di  schiavitù  e  richiamò  sulla 
cosa  l'attenzione  del  Governo  della  Colonia. 

Per  le  pratiche  iniziate  fin  da  quando  fu  istituito  nel  1931  un  ufficio  italiano 
a  Nacfa,  nel  centro  del  Sahel,  questa  Direzione  era  già  in  grado  di  poter  senza 
altro  rassicurare  il  procuratore  del  Re  e  dichiarargli  che  schiavi  propriamente 
detti  e  tenuti  per  forza  in  ischiavitù  non  ve  ne  potevano  essere  nel  nostro  ter- 
ritorio. Ad  ogni  modo  volle  a  sua  volta  richiamare  l'attenzione  del  residente 
sui  fatti  domandando  un  rapporto  in  proposito,  ed  infatti  il  residente  del  Sahel 
inviava  la  seguente  relazione: 

«Mi  onoro  esporre  all'È.  V.  quanto  appresso,  circa  l'azione  svolta  da 
«  quest' ufficio,  durante  la  reggenza  del  signor  cav.  Dante  Odorizzi,'  e  del  sot- 
«  toscritto,  secondo  le  istruzioni  dal  Governo  emanate,  in  relazione  dell'atto  in- 
«  ternazionale  di  Bruxelles  per  la  tratta  degli  schiavi. 

«Nel  1901  il  cav.  Dante  Odorizzi  inviava  nel  mese  di  Giemad  el  Achei" 
«  1319  (fine  ottobre  191 1)  nelle  diverse  frazioni  Rasciaida  un  notabile  Habab 
«  per  nome  Mohammed  F.zas  Hamed  Auad,  molto  pratico  della  zona  costiera, 
«  facendolo  accompagnare  da  due  ascari  della  compagnia  costiera,  che  in  (pici 
«  tempi  presidiava,  con  un  buine,  Nacfa. 

«L'incarico  dato  al  Mahammed  Fzaz  Hamcd  Auad  era  di  dare  diffusione 
«  al  bando  col  (piale  si  dichiaravano  liberi  tutti  gli  schiavi  dipendenti  dai  Ra- 
«  sciaida,  lasciandoli  in  facoltà  di  rimanere  coi  vecchi  padroni  se  lo  credevano 
«o  di  andarsene  ove  a  Loro  meglio  piaceva:  di  avvertire  gli  schiavi  che  era 
«  interdetto  ai  padroni  di  venderli  o  cederli,  o  comunque  di  esercitare  su  di  essi 
«  qualsiasi  azione  restrittiva  della  loro  libertà  personale. 
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«  L'incaricato  eseguì  l'ordine  ricevuto  e  potè  in  allora  riconoscere  la  pre- 
«  senza  di  circa  8©  schiavi,  fra  grandi  e  piccoli,  maschi  e  femmine.  Di  tutti 
«  questi,  uno  solo  chiese  di  andarsene  per  suo  conto  esprimendo  peraltro  il  ti- 
«  more  che  il  vecchio  padrone  usasse  in  seguito  su  di  lui  violenze  per  questo 
«  motivo.  Il  Mahammed  Ezaz  fece  subito  allontanare  lo  schiavo,  (ili  altri,  di- 
«  chiararono  di  non  aver  motivo  di  allontanarsi  dai  vecchi  padroni  perchè  ben 
«  trattati  e  che  al  caso,  dopo  gli  ordini  del  Governo,  si  sarebbero  ritenuti  li- 
«  beri  di  loro  stessi. 

«  Il  bando  sopra  espresso,  fu  ripetuto  e  ben  spiegato,  specialmente  nei  mag- 
«  giori  centri  Rasciaida,  in  Rehib,  Asserai,  Degh,  Hederit,  cioè  fra  i  Rasciaida 
«  Baràsa  e  Iemini  (di  questi  ve  ne  erano  pochi)  e  Baratichi. 

«  Data  la  natura  veramente  nomade  delle  famiglie  Rasciaida,  non  sarebbe 
«  da  escludersi  il  caso  che  qualcuna  di  quelle  dei  Rasciaida  Baratich  possa  es- 
«  sere  sfuggita  al  controllo  materiale  dell'inviato  della  residenza  del  Sahel  ; 
«  però,  dato  il  fatto  che  il  bando  fu  pubblicato  e  spiegato  ripetutamente  anche 
«  alle  sedi  principali  dei  Rasciaida  Baratich  in  Hedarit,  ove  era  il  capo,  Scech 
«  Saad  Seleni,  e  data  la  celerità  di  comunicazione  e  trasmissioni  delle  notizie 
«  fra  i  Rasciaida,  celerità  che  se  avviene  in  modo  meraviglioso  nei  paesi  del 
«  sud  della  Colonia  si  esplica  in  grado  assai  maggiore  fra  questi  beduini  abi- 
«  tuati  a  scorribandare  il  Sahel,  coi  loro  cammelli  corridori,  è  da  escludersi 
«  assolutamente  che  il  bando  del  Governo  sia  rimasto  sconosciuto  a  qualche 
«  capo  di  famiglia. 

«  Epperù  occorre  considerare  che  all'atto  della  pubblicazione  del  bando  già 
«  menzionato,  fra  gli  schiavi  si  trovavano  degli  orfanelli  e  dei  bambini  assai 
«  piccini  di  tre  o  più  anni  i  quali  non  potevano  al  certo  comprendere  allora 
«l'importanza  del  benefìcio  a  loro  apportato  dall'atto  internazionale. 

«  Per  tali  ragioni  si  può  ritenere  probabile  e  giustificato  il  tatto  che  qualche 
«  ragazzo  già  schiavo,  molto  piccolo  all'epoca  della  pubblicazione  del  bando, 
«  cresciuto  di  tre  anni  abbia  cercato  di  prendersi  quella  libertà  a  cui  non  aveva 
«  pensato  finché  era  piccolo  e  quindi  oggetto  delle  maggiori  cure  del  suo  alle- 
«  vatore,  il  (male  forse  pensava  di  utilizzarlo  in  seguito  come  valido  coopera- 
«  tore  nei  campi. 

«  Nelle  altre  tribù  del  Sahel  sonvi  ancora  ex  schiavi  galla  e  sudanesi,  ma 
«  pochi  e  facenti  parte  delle  famiglie  cui  appartennero  in  origine  come  schiavi; 
«sono  tutti  adulti  o  tìgli  di  questi,  viventi  in  casa  come  servi.  Il  sottoscritto 
«  ne  vide  parecchi  allontanarsi  dai  vecchi  padroni  per  recarsi  a  Suachin,  Massaua, 
«  Cheren,  Asinara,  senza  che  i  padroni  abbiano  minimamente  impedito  di  an- 
«  darsene  di  casa;  al  massimo  cercarono  di  allettarli  con  promesse  di  regalie, 
«  trattamenti  speciali;  promesse  che,  non  essendo  quasi  mai  mantenute,  lasciarono 
«  il  tempo  che  trovarono.  Fra  queste  tribù  la  posizione  fatta  agli  schiavi  dal* 
«  l'Atto  di  Bruxelles  è  ben  nota  ed  è  ormai  entrata  nell'ordine  naturale  delle  cose. 

«  Lo  scrivente  dovette  occuparsi  in  due  anni,  quattro  volte  per  atti  di  schia- 
«  vismo,  ma  non  potè  che  in  questi  due  ultimi  casi  quelli  di  cui  deve  occuparsi 
«  ora  la  giustizia  trovare  qualche  colpa  sui  padroni,  tanto  da  doverli  denunziare 
«  all'autorità  giudiziaria. 

«  L'azione  peraltro  svolta  da  quest' ufficio,  valse  indubbiamente  a  confer- 
«  mare  nell'animo  dei  Rasciaida  che  il  Governo  li  osserva  costantemente.  Dirò 
«  ancora  che  per  esercitare  una  più  attiva  vigilanza,  certo  che  dalla  parte  del 
«  mare  quest'ufficio  era  validamente  coadiuvato  dalla  regia  marina,  furono  im- 
«  parliti  speciali  ordini  al  posto  di  polizia  di  Carora  e  furono  istituiti  a  seconda 
«  delle  stazioni,  posti  di  cammellieri  in  Cub-Cub,  Tzagrà  e  Rehib,  con  speciale 
«  incarico  di  battere  la  zona  costiera,  toccando  le  rade,  e  ispezionando  presso  i 
«  paesi  Rasciaida.  Questa  maggiore  attività  svolta  nel  periodo  di  due  anni  e 
«  derivante  dalla  specie  dei  mezzi  impiegati  (cammelli  corridori)  non  piacque 
«  certo  ai  Rasciaida,  che  sotto  altra  veste  vollero  farne  oggetto  di  lagnanze  al 
«  Governo,  or  non  è  molto. 

«  Riassumendo,  dirò,  che  a  (pianto  al  sottoscritto  consta  di  certa  scienza, 
«  cominciando  dal   tempo  dell'amministrazione  del  cav.  Odorizzi  fino  ad  oggi. 
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«  l'attenzione  di  questo  ufficio  fu  costantemente  rivolta  alla  rigorosa  applicazione 
«dell'Atto  internazionale  di  Bruxelles;  azione  sviluppatasi  maggiormente  per  la 
«definitiva  sistemazione  dell'ufficio  di  residenza  e  per  l'aumento  dei  mezzi  ade- 
«  guati  dal  Governo  spontaneamente  decretati,  perchè  ritenuti  necessari.  Ciò 
«premesso,  mi  occorre  assicurare  in  modo  assoluto  \'K.  V.  che  come  in  pas- 
«  sato,  così  sempre  in  avvenire,  quest'ufficio  non  trascurerà  di  attentamente  vi- 
«  gilare  ed  energicamente  reprimere  qualsiasi  atto  di  schiavismo,  secondo  le 
«  prescrizioni  di  codesto  on.  Governo  più  volte  verbalmente  e  per  iscritto  co- 
«  municate  a  questo  ufficio.  La  constatazione  di  qualche  fatto,  dimostra  appunto 
«  che  non  viene  trascurata  in  alcun  modo  la  rigorosa  applicazione  dell'Atto  in- 
«  ternazionale  di  Bruxelles. 

«  //  residente 
«  Marazzani  Visconti  Terzi  ». 


Il  23  ottobre  1905  si  presentava  al  residente  dello  Scimezana  in  Senafè  il 
ragazzo  sedicenne  Garegshear  Seium  dichiarandosi  schiavo  e  domandando  la 
protezione  del  Governo  italiano. 

Il  ragazzo,  rubato  da  piccino,  non  ricordava  uè  i  suoi  genitori  nè  la  sua 
origine,  era  fuggito  da  Adigrat  ove  il  ribelle  Lig  Ailemariam  uod  degiac  Sahlù 
di  Toconda,  lo  teneva  schiavo  e  lo  maltrattava  continuamente. 

Il  residente  dello  Scimezana,  dopo  di  averlo  dichiarato  libero  e  di  avergli 
consegnato  il  prescritto  documento,  provvide  a  che  al  ragazzo  fosse  procacciata 
un'occupazione. 

U  direttore  degli  affari  civili 
Corsi. 


Riepilogo  degli  schiavi  liberati  nella  Colonia  Eritrea 
durante  l'anno  1905. 
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Azione  antischiavista 


Anno  1906 


Rapporto  del  Direttore  degli  affari  civili. 

Una  notte  del  mese  di  dicembre  1906  si  ricoverò  nell'accampamento  della 
«  Società  per  la  coltivazione  del  cotone  »,  in  Carcabat  (Barca),  ima  donna 
fuggiasca. 

La  mattima  seguente  gli  indigeni  del  campo  l'accompagnarono  al  signor 
Giacchetti,  cittadino  italiano,  che  in  quell'epoca  dirigeva  colà  le  coltivazioni 
della  Società. 

La  donna,  che  disse  chiamarsi  Mastura  affermò  d'essere  fuggita  da  un 
villaggio  nomade  degli  Ad  Sciaraf,  stabilito  a  poca  distanza  da  Carcabat, 
perchè  era  tenuta  come  schiava  dal  padrone  che  spesso  la  maltrattava  e  la 
percuoteva. 

Era  fuggita  malgrado  il  pericolo,  da  lei  conosciuto,  di  aggirarsi,  sola,  di 
notte,  in  quella  località,  avendo  saputo  che  a  poca  distanza  dal  suo  villaggio 
si  trovava  un  accampamento  comandato  da  un  uomo  bianco,  che  l'avrebbe 
protetta. 

Nella  stessa  mattina  si  presentavano  al  campo  dei  cotonieri  tre  indigeni 
dello  stesso  villaggio  degli  Ad  Sciaraf,  fra  i  quali  certo  Taher  Abdalla,  il  quale 
domandò  la  restituzione  della  donna  assicurando  esseré  la  moglie  di  certo  Said 
Mahammed  della  sua  stessa  tribù. 

Messi  i  tre  Ad  Sciaraf  a  confronto  con  la  fuggiasca,  questa  dichiarò  bu- 
giarde le  loro  asserzioni  e  disse  che  appunto  il  Taher  Abdalla  era  il  suo  pa- 
drone, e  che  non  intendeva  assolutamente  di  ritornare  con  lui. 

Non  autorizzato  a  decidere  in  merito,  il  signor  Giacchetti  dichiarò  ai  tre 
Ad  Sciaraf  che  avrebbe  fatto  accompagnare  la  donna  in  Agordat,  al  Commis- 
sario regionale  del  Barca,  innanzi  al  quale  essi  avrebbero  potuto  far  valere  le 
loro  ragioni. 

I  tre  Ad  Sciaraf  si  allontanarono  dall'accampamento  e  non  si  fecero  più 
vedere,  ma  qualche  giorno  dopo  vi  giunse  invece  il  capo  del  villaggio,  Hom- 
mad  Mohammed  Abu  Fatma,  il  quale  tentò,  ma  inutilmente,  di  indurre  la  donna 
a  ritornare  al  villaggio. 

Accompagnata  al  commissario  regionale  del  Barca,  e  interrogata  la  donna 
disse  che  all'epoca  nella  quale  era  stato  ucciso  un  Abdalla  Uod  Said  (anno  1896) 
si  trovava  con  la  madre  a  Boga,  presso  Ondurman.  Un  giorno  mentre  era  in 
campagna  con  un'altra  ragazza,  fu  avvicinata  da  certo  Hammecl  Abubacher 
dei  Giaalin,  il  quale  approfittando  di  un  momento  in  cui  la  sua  compagna  si 
era  allontanata,  aiutato  da  un  suo  servo,  la  carpì  e  minacciandola  con  un  col- 
tello perchè  non  gridasse  riuscì  ad  avvolgerle  la  testa  in  una  futa. 

La  Mastura  cercò  inutilmente  di  opporre  resistenza.  Venne  trascinata  e 
chiusa  in  una  casa  ove  rimase  per  circa  un  mese.  In  questo  frattempo  altre 
ragazze  vennero  condotte  nella  casa  stessa  per  essere,  come  lei  ridotte  in 
[schiavitù. 


Il  giorno  in  cui  la  testa  dell'ucciso  Abdalla  Uod  Said  venne  portata,  in 
giro  per  Omdurman,  le  fecero  salire  di  nascosto  in  una  barca,  sulla  quale  at- 
traversarono il  Nilo  e  quindi  le  avviarono  a  piedi,  sotto  una  buona  scorta,  per 
Àderamà. 

Quivi  tutte  le  ragazze  furono  vendute  sul  mercato.  La  Mastura  venne  acqui- 
stata da  certo  Mohammed  Ali  degli  Arabib,  frazione  dei  Giamilab  ( Hadendoa) 
allora  dipendenti  da  Ali  Omarar  detto  anche  Abù  Fatma. 

Il  nuovo  padrone  le  impose  il  nome  di  Saida  e  la  condusse  a  Maddan, 
vicino  a  Tocar,  ove  egli  abitava.  Dapprima  non  si  trovo  male  perchè  il  pa- 
drone era  contento  di  lei  e  la  trattava  .bene,  ma  dopo  due  anni,  senza  un  mo- 
tivo qualsiasi,  cominciò  a  maltrattarla,  ed  un  giorno  la  rivendette  al  Said 
Mohammed  ed  al  Taher  Abdalla  degli  Ad  Sciaraf. 

La  Mastura  fu  quasi  contenta  d'aver  cambiato  padrone  poiché  le  avevano 
detto  che  gli  Ad  Sciaraf  erano  buona  gente. 

,  La  sera  stessa  il  Said  Mohammed  venne  a  dormire  nella  casa  del  Mohammed 
Ali.  Fu  allora  che  da  alcune  persone  che  dimoravano  insieme  a  lei  ed  in  special 
modo  da  certo  Essen  Hagos,  la  Mastura  seppe  che  il  suo  nuovo  padrone  l'aveva 
avuta  in  cambio  di  tre  cammelli. 

Venuto  il  giorno  seguente,  il  Mohammed  Ali  la  fece  chiamare,  e  le  disse 
che  l'aveva  venduta  a  Said  Mahammed  che  da  qual  momento  doveva  conside- 
rare come  suo  nuovo  padrone. 

Con  lui  e  col  Taher  Abdalla,  passando  per  Acuì,  fu  condotta  in  territorio 
italiano,  in  un  villaggio  Ad  Sciaraf,  ove  il  Said  Mohammed  abitava  con  una 
sorella  e  con  due  suoi  nipoti  figli  di  un  Iratello. 

Per  i  non  pochi  lavori  ai  quali  doveva  attendere  e  per  i  maltrattamenti  ai 
«mali  era  sottoposta,  specialmente  da  parte  dei  nipoti  del  Said,  decise  di  fug- 
gire alla  prima  occasione  e  questa  le  si  presentò  quando,  gli  Ad  Sciaraf  anda- 
rono ad  accampare  presso  Carcabat,  ove  ella  seppe  che  si  trovava  un  uomo 
bianco.  E  perciò,  giunta  la  notte,  approfittando  di  un  momento  in  cui  non  era 
sorvegliata,  fuggi. 

Il  grandissimo  numero  di  particolari  cui  la  donna  aveva  accennato  ed  il 
fatto  che  essa  mentre  parlava  bene  l'arabo,  ma  con  l'accento  proprio  ai  suda- 
nesi, parlava  invece  molto  male  lo  Hederab,  la  lingua  usata  dagli  Ad  Sciaraf, 
indusse  il  Commissario  a  ritenere  che  la  Mastura  dicesse  la  verità  ed  in  conse- 
guenza ordinò  subito  al  capo  degli  Ad  Sciaraf  di  presentargli  il  Said  Maham- 
med ed  il  Taher  Abdalla  che  sembravano  implicati  nella  questione. 

Intanto,  giusta  il  disposto  dell'atto  generale  di  Bruxelles,  dichiarava  liber  i 
Mastura  Hummed,  figlia  del  fu  Hummed  Ali  e  di  Fadchel  Ragi,  nativa  di 
Boga  (Ondurman)  nel  Sudan  e  le  consegnava  la  carta  di  liberazione. 

Soltanto  il  12  febbraio  1906  il  Said  Mohammed  ed  il  Taher  Abdàlb  furono 
presentati  in  Agordat  al  Commissario  regionale  dal  capo  degli  Ad  Sciaraf.  A 
scusa  del  loro  ritardo  a  presentarsi  dichiararono  che  quando  al  loro  villaggio 
era  giunto  l'ordine  di  chiamata  in  Agordat  essi  si  trovavano  oltre  confine. 

Parecchie  contraddizioni  nelle  quali  incorsero  i  due  indigeni  durante  gli 
interrogatori,  cui  furono  sottoposti  dal  Commissario,  ed  il  fatto  che  la  Mastura 
ad  un  mese  e  mezzo  di  distanza,  ripetè  senza  la  più.  piccola  esitazione  ed  il 
minimo  errore,  la  stessa  deposizione  già  fatta  in  precedenza,  convinsero  sempre 
più  il  funzionario  della  colpabilità  del  Said  Mohammed  e  del  Taher  Abdalla 
ed  in  conseguenza  ne  ordinò  l'arresto  e  li  deferi  al  Procuratore  del  Re. 

Compiuta  l'istruttoria,  il  3  settembre  1906,  avanti  al  Tribunale  di  Appello 
di  Asinara  funzionante  da  Corte  di  Assise,  ebbe  luogo  il  giudizio,  chiuso  colla 
seguente  sentenza:  «  La  Corte  è  convinta  che  il  racconto  della  Mastura  è  in 
«  ogni  sua  parte  conforme  alla  verità.  In  base  quindi  alle  dichiarazioni  di  lei, 
'<  non  costando  che  il  Taher  abbia  preso  parte  diretta  alle  contrattazioni  della 
■><  compra  vendita,  pel  solo  fatto  della  sua  presenza,  data  la  natura  del  reato 
«  che  si  è  concretato  col  consenso  di  tutti  gli  interessati,  non  si  può  dire  che 
«  egli  abbia  facilitato  l'esecuzione  col  prestarvi  assistenza.  Eppertanto  devesi 
«  pronunziare  la  sua  assoluzione  per  non  provata  reità. 

3o*. 
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«  Che  il  Said  ha  comprata  come  schiava  e  come  tale  ha  tenuto  nel  terri- 
«  torio  italiano  la  Mastura.  Si  fa  questione  della  punibilità  del  fatto,  poiché 
«  l'art.  145  cod.  pen.  punisce  chi  riduce  tra  schiavitù  una  persona,  mentre  il 
«  Said  ha  comprato  una  persona  che  era  già  in  schiavitù.  La  legge  15  hi» 
«  glio  1892,  n.  377,  diede  esecuzione  nel  Regno  del  trattato  di  Bruxelles  che 
«  all'art.  15  prevede  l'ipotesi  criminosa  di  cui  è  accusato  il  Said. 

«All'articolo  15  il  trattato  stabilisce  che  ciascun  Stato  aderente  avrebbe 
«  pubblicato  delle  leggi  apposite,  ove  nelle  rispettive  legislazioni  non  siano  pre- 
«  visti  e  puniti  i  fatti  di  cui  al  detto  articolo  5.  L'Italia  non  ha  pubblicato  ana- 
«  loghe  leggi  ove  evidentemente  il  legislatore  ritenne  che  all'uopo  bastasse  l'afti- 
«  colo  145  Codice  penale.  E  difatti  di  fronte  alle  leggi  lo  schiavo  non  esiste,  tutti 
«  essendo  liberi.  Quella  persona  che  altri  vende  come  schiavo  giuridicamente  è 
«  uomo  libero.  Chi  compra  una  persona  per  mantenerla  come  schiava,  la  riduce 
«  in  stato  di  schiavitù,  perchè  le  fa  subire  una  nuova  dominazione  e  la  priva 
«  della  libertà  a  scopo  di  lucro.  Ciò  spiega  perchè  il  legislatore  rendendo  il  trat- 
«  tato  di  Bruxelles  legge  nazionale  non  ha  aggiunto  alcuna  disposizione  punitiva 
«  della  compra  vendita  degli  schiavi  sul  territorio  come  il  Codice  di  marina 
«  mercantile  lo  punisce  sul  mare  (art.  335). 

«  Che  però  nell'applicare  il  Codice  più  evoluto  del  mondo  a  persone  che  da 
«  soli  pochissimi  anni  sono  aggregate  alla  Colonia  Eritrea  e  che  senza  restrizione 
«  alcuna  considerano  l'atto  compiuto  da  Said  come  legittimo  riè  in  modo  alcuno 
«  ripugnante  alla  loro  morale,  la  Corte  deve  trovare  un  temperamento  per  mi- 
«  tigare  la  severità  della  legge  scritta  per  altri  popoli  ed  altre  civiltà  assoluta- 
ci mente  eccessiva  per  le  persone  onde  è  processo.  E  pertanto  ritiene  del  caso 
«  applicare  la  scusante  del  vizio  parziale  di  mente  in  considerazione  della  stretta 
«  mentalità  dell'  imputato  in  relazione  sulla  legge  che  egli  ha  violato  ; 

«  Che  a  suo  favore,  pei  buoni  precedenti,  concorrono  circostanze  generiche 
«  attenuatici  ; 

«Che  in  ordine  alla  pena  il  minimo  di  dodici  anni  di  reclusione  previsto 
«  all'articolo  145  del  Codice  penale,  per  la  scusante  anzidetta  deve  essere  ridi  »tta 
«  a  quattro  anni,  dai  quali  devesi  ridurre  il  sesto  per  le  attenuanti  ; 

«  Che  per  effetto  della  condanna  egli  deve  risarcire  il  danno  e  pagare  le 
«  spese  ; 

«  Per  questi  motivi . 
«  letto  l'articolo  393  Codice  procedura  penale; 

«  Assolve  Taher  Abdalla  Mohammed  dall'ascrittagli  imputazione  per  non 
«  provata  reità  ; 

<<  Dichiara  Said  Mahammed  Hommad  colpevole  del  delitto  di  plagio  ascrit- 
«  togli,  con  le  minoranti  del  vizio  parziale  di  niente  e  delle  attenuanti  generiche: 
«e  letti  gli  articoli  145,  47,  59,  37  e  39  Codice  penale; 

«  Lo  condanna  alla  pena  della  reclusione  per  tre  anni  e  mesi  quattro, 
«  al  risarcimento  dei  danni,  e  delle  spese  del  giudizio. 

«  Cosi  deciso  e  giudicato  in  Asinara  in  Camera  di  Consiglio  oggi    tic  del 
mese  di  settembre  millenovecentosci  ». 
(Seguono  le  firme). 

* 

#  * 

Nel  gennaio  del  1906,  il  Commissario  regionale  di  Massaua  veniva  intor- 
niato che  in  Archico  si  era  fermata  una  donna  proveniente  da  Adigrat  1  Abis- 
sinia),  la  (piale  intendeva  recarsi  in  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Secondo  le  in- 
formazioni pervenute  al  Commissario,  la  donna  conduceva  seco  un  ragazzo  di 
nome  Abd-El-Cader  che  aveva  avuto  nei  Galla  in  cambio  di  tre  vacche. 

Il  Commissario  sospettando  che  la  donna  volesse  condur  seco  il  ragazzo 
per  venderlo  sulla  costa  araba,  spedi  uomini  a  cercarla;  essi  la  rintracciarono 
e  gliela  presentarono  1'  <S  gennaio  1906. 

La  donna  certa,  Fatma  Abdalla,  dichiarò  dapprima  che  in  effetti  aveva 
avuto   il   ragazzo   in  cambio  di  tre  vacche,  ma  che  il  fatto  era  avvenuto  olire 
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il  confine  e'  rimontava  a  prima  dell'anno  iSy6,  ma  che  da  io  anni  a  questa 
parte  aveva  sempre  tenuto  il  ragazzo  come  un  figlio.  L'Abd-El-Cader  interpel- 
lato, confermò  la  deposizione  della  donna. 

Per  altro,  da  alcune  contraddizioni  in  cui  era  caduta  la  Fatma,  il  Com- 
missario si  era  raffermato  nel  convincimento  che  essa  non  dichiarasse  la  verità, 
ed  in  un  nuovo  interrogatorio  in  cui  le  fu  contestato  quanto  aveva  dichiarato 
innanzi,  finì  per  confessare  di  aver  ricevuto  in  consegna  il  ragazzo  da  certo  Haggi 
Aduni  di  Adigrat,  il  quale,  sapendo  che  la  donna  si  recava  in  pellegrinaggio 
alla  Mecca,  l'aveva  pregata  di  condur  seco  il  ragazzo,  e  di  attenderlo  nella  città 
santa,  ove  egli  si  sarebbe  in  seguito  recato  e  lo  avrebbe  ripreso. 

«  L'  Haggi  Aduni  aveva  dichiarato  alla  Fatma  che  faceva  ciò  nella  speranza 
che  le  autorità  italiane  vedendo  un  ragazzo  con  una  donna,  che  poteva  esserne 
la  madre,  non  avrebbero  opposto  difficoltà  alla  partenza,  ciò  che  invece  sarebbe, 
senza  alcun  dubbio,  avvenuto  ove  il  ragazzo  fosse  stato  accompagnato  da  un  uomo. 

Interrogato  nuovamente  anche  l'Abd-Fl-Cader,  questi,  confermò  la  depo- 
sizione della  donna,  ma  dichiarò  che  non  ricordava  né  come  nè  in  qual  modo 
fosse  stato  tradotto  in  schiavitù. 

Tenuto  conto  delle  dichiarazioni  della  donna,  che,  domiciliata  oltre  con- 
fine, non  riteneva  di  commettere  reato  prestandosi  a  condurre  in  Arabia  il 
ragazzo  e  considerato  che  l'Abd-El-Cader  era  stato  ridotto  in  schiavitù  prima 
del  1896,  precedentemente  cioè  all'amnistia  generale,  il  Commissario  regionale 
di  Massaua  non  ritenne  di  dover  iniziare  procedimento  penale  contro  la  donna, 
ma  dichiarò  libero  ii  ragazzo  e  gli  consegnò  la  prescritta  carta  di  liberazione. 

Trattandosi  però  di  un  minorenne,  l'Abd-El-Cader  venne  affidato  alla 
famiglia  del  notabile  Giafer  Hahmed  di  A  reifico,  il  quale  si  impegnò  di  tenerlo 
seco  fino  a  tanto  che  non  avesse  raggiunto  la  maggiore  età,  di  mantenerlo  lino 
a  quell'epoca,  e  di  lasciare  quindi  alla  di  lui  volontà  la  scelta  di  una  occupazione 
o  lavoro,  impegnandosi  altresì  di  informare  l'autorità  governativa  di  qualsiasi 
fatto  potesse  riguardare  il  liberato. 


Il  20  gennaio  1906,  certo  Mohammed  Nur  Ali  si  presentava  al  Commis- 
sario regionale  di  Cheren  avanti  al  quale  faceva  la  seguente  deposizione  : 

Mi  chiamo  Mohammed  Nur  Ali  figlio  di  Ali  Gabrù  degli  Ad  Giancarà, 
frazione  dei  Maria  Neri. 

Circa  30  anni  fa,  durante  una  razzia  fatta  dai  Beni  Amer  a  danno  dei  Maria 
Neri,  fui  rubato  e  condotto  schiavo  a  Cassala  dai  razziatori.  Non  ricordo  chi 
fossero  coloro  che  mi  rubarono,  perchè  ero  ancora  troppo  piccolo. 

Quando  cominciai  a  comprendere  qualche  cosa,  ero  schiavo  di  certo  Ahmed 
Abubàcher  degii  Hadendoa  d'oltre  confine  residenti  tu  Adarbà.  Seppi  di  poi 
che  l' Ahmed  Abubàcher  mi  aveva  comprato  da  certo  Ahmed  Sciaba  degli 
Artega. 

CoU'Ahmed  Abubàcher  sono  rimasto  fino  a  poco  tempo  fa  quando,  essendo 
venuto  a  cognizione  che  gli  Italiani  liberano  gli  schiavi,  sono  fuggito  per  ritor- 
nare nei  miei  paesi  ove  ho  infatti  ritrovato  mio  padre  AH  Gabrù  e  due  mie 
sorelle. 

Il  Commissario  regionale  di  Cheren,  dopo  di  aver  riconosciuta  la  verità 
delle  asserzioni  del  Mohammed  Nur  Ali.  lo  dichiarò  libero,  consegnandogli  la 
prescritta  carta  di  liberazione  ». 

* 
*  * 

La  mattina  del  23  gennaio  1906  la  bambina  Desta,  dell'età  di  9  anni,  figlia 
dello  Sceh  Abrahè  Abdù  e  della  donna  Galla  Bifta,  nata  e  domiciliata  in  Adi 
Itai  (Tacalè,  Commissariato  regionale  del  Seraé)  si  allontanava  dal  proprio 
paese  per  condurre  a  pascolare  il  bestiame  appartenente  alla  propria  famiglia. 

Giunta  la  sera,  il  bestiame,  come  di  consueto,  tornò  al  paese,  ma  non  era 
più  accompagnato  dalla  bambina. 
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La  famiglia  della  scomparsa  diede  immediatamente  l'allarme  nel  paese  e 
tutti  gli  abitanti  di  Adi  Itai  si  sparpagliarono  nella  campagna  per  rintrac- 
ciare la  fanciulla  sperduta.  Peraltro,  malgrado  le  più  diligenti  ricerche  durate 
tutta  la  notte,  la  mattina  del  24  la  bambina  non  era  stata  ancora  trovata. 

Allora  i  genitori  desolati  si  recarono  in  Adi  Ugri  ove  denunciarono  la 
scomparsa  al  Commissario  regionale  del  Seraè,  il  quale,  coi  reali  carabinieri, 
iniziò  ulteriori  ricerche. 

Nel  pomeriggio  del  24  certi  Isman  Haggi  Mohammed  e  Abd  El  Cader  Scech 
Abàder,  amici  del  padre  della  fanciulla  perduta,  e  da  lui  incaricati  di  ricercarla, 
trovandosi  in  Adi  Ugri,  attraversarono  per  caso  il  campo  dei  cannonieri  (Re- 
parto delle  regie  truppe)  quando  in  un  tucul  (abitazione  costruita  all'uso  abis- 
sino !  parve  loro  di  scorgere  la  Desta. 

Si  informarono  dapprima  a  chi  appartennesse  il  tucul  e  vennero  a  sapere 
che  era  dall'ascari  Soliman  Adam,  che  questi  era  assente  e  che  pel  momento  era 
abitato  dalla  sola  sua  moglie  Fatma  Mohammed. 

Quando  i  due  uomini  entrarono  nel  tucul,  la  Fatma,  che  vi  si  trovava,  aven- 
doli riconosciuti  per  due  paesani  di  Adi  Itai,  ove  anch'essa  aveva  a  lungo  dimo- 
rato, cercò  di  nascondere  dietro  di  sè  la  bambina,  ma  inutilmente,  poiché  appena 
i  due  la  chiamarono  per  nome,  essa  rispose.  La  Fatma  consegnò  la  fanciulla,  rac- 
contò che  l'aveva  trovata  il  giorno  prima  perduta  nella  campagna,  ed  avendola 
riconosciuta,  l'aveva  condotta  seco  per  riconsegnarla  alla  famiglia. 

I  due  uomini  i  quali  avevano  osservato  che  alla  Desta  erano  stati  tagliati 
i  capelli,  domandarono  alla  donna  per  qual  ragione  aveva  ciò  fatto,  ma  la  Fatma 
con  risposte  evasive,  cercò  di  evitare  una  spiegazione. 

II  padre  della  bambina,  appena  questa  gli  fu  riconsegnata  si  recò  in  Adi 
Ugri  per  avvertire  il  Commissario  regionale.  Dall'insieme  dei  fatti  peraltro  al 
Commissario  venne  il  dubbio  che  la  Fatma,  anziché  prender  seco  la  bambina 
per  restituirla  alla  famiglia,  avesse  invece  cercato  di  nasconderla  e  trafugarla. 

Interrogata  la  Desta,  dichiarò  che  la  donna  l'aveva  incontrata  in  campagna 
mentre  faceva  pascolare  il  bestiame  e  che  con  lusinghe  e  promesse  l'aveva  indotta 
a  seguirla,  ma  che  poi,  appena  giunta  in  casa,  le  aveva  tagliato  i  capelli  e  le 
aveva  detto  che  da  quel  momento  non  si  ch'amava  più  Desta,  ma  Alima  Soliman. 

Interrogata,  la  Fatma  Mohammed  finì  per  confessare  ogni  cosa  al  Commis- 
sario regionale,  adducendo  a  sua  scusa,  che  si  era  lasciata  tentare  dal  demonio, 
che  aveva  preso  la  bambina  solo  per  tenerla  seco. 

Dalla  deposizione  della  donna  e  della  bambina  risultò  inoltre  che  il  pastore 
amhara  Seium  Derres  domiciliato  anch'egli  in  Adi  Itai  si  era  trovato  presente 
quando  la  donna  aveva  condotto  seco  la  Desta  ma,  che,  pregato  di  non  dir 
nulla,  aveva  acconsentito  e  nulla  aveya  detto  quando  nella  notte  dal  23  al  24 
tutti  i  paesani  di  Adi  Itai,  lui  compreso,  si  erano  posti  alla  ricerca  della 
scomparsa. 

In  seguito  a  ciò  il  Commissario  regionale  ordinò  l'arresto  tanto  della  Fatma 
(pianto  del  Seium  e  li  denunciò  entrambi  alla  Procura  del  Re,  per  tentato  plagio. 
Non  essendosi,  dal  magistrato  ordinario,  riconosciuti  gli  estremi  di  tal  delitto, 
ma  solo  quelli  di  delitto  contro  la  libertà  individuale,  gli  arrestati  vennero  defe- 
riti al  giudizio  del  Commissario  regionale,  competente  sulla  specie. 

Il  17  marzo  ebbe  luogo  la  causa,  ed  il  Commissario  tenuto  conto  che  la 
bambina  Desta  non  aveva  sofferto  alcun  male,  e  che  tanto  la  Fatma  quanto  il 
Seium  avevano  agito  senza  rendersi  esatto  conto  del  male  che  facevano,  condannò 
la  Fatma  Mohammed  a  100  giorni  di  reclusione  ed  il  Seium  Derres  a  50  giorni 
della  stessa  pena. 


Il  28  gennaio  1906  il  nipote  di  Scech  Mohammoda  Ali  Chefar  Capo  dei 
Dahiinela,  della  Dancalia,  e  Mohammed  Indago  uachil  (supplente)  di  Scech 
Gaas  Mohammed  capo  dei  Damoheita  Buri,  pure  della  Dancalia  presentavano 
all'ufficiale  italiano  che  in  quell'epoca  comandava  il  distaccamento  della  compa- 
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gnia  costiera  di  Thiò  un  giovanetto  di  circa  15  anni  che  all'apparenza  pareva 
di  origine  galla  e  che  si  era  loro  presentato  qualificandosi  per  uno  schiavo  e 
domandando  di  essere  accompagnato  a  quell'ufficiale  desiderando  di  essere  dichia- 
rato libero. 

Interrogato,  il  ragazzo  disse  di  chiamarsi  Aman,  e  di  essere  nativo  di  Gimma 
Abbagifar.  Due  anni  prima  due  razziatori  giaberti  del  Goggiam  lo  avevano  rubato 
al  suo  paese;  ed  uno  di  essi  certo  Mahammed  Nur,  lo  aveva  condotto  in  Dan- 
calia  ad  Arrata  ove  era  stato  venduto  a  certo  Illia  (  )tman  col  quale  era  rimasto 
qualche  tempo. 

Stanco  dèi  continui  maltrattamenti  cui  era  sottoposto  aveva  deciso  di  abban- 
donare il  padrone,  ed  un  giorno  che  con  lui  era  venuto  a  Meder,  avendo  saputo 
della  presenza  di  un  ufficiale  italiano  nel  vicino  paese  di  Thiò,  si  era  presentato 
ai  capi  indigeni  di  Meder  chiedendo  che  lo  accompagnassero  a  lui. 

L'ufficiale  fece  subito  chiamare  l'illia  Otman,  ma  questi  si  era  già  allon- 
tanato. 

Il  ragazzo  fu  tenuto  al  campo  della  compagnia  costiera  e  quando  il  distac- 
camento rientrò  a  Massaua  venne  presentato  a  quel  Commissario  regionale  il 
quale,  assunte  le  necessarie  informazioni,  lo  dichiarò  libero  e  lo  provvide  della 
carta  di  liberazione. 

Dal  verbale  redatto  dal  Commissario  regionale  di  Massaua  il  Governo  della 
Colonia  rilevò  l'atto  di  schiavismo  compiuto  dall'IUia  Otman,  ed  essendosi  in  quel 
tempo  istituito  un  ufficio  civile  in  Thiò  ordinò  al  funzionario  che  era  colà  distaccato 
di  procedere  senz'altro  contro  il  colpevole. 

Peraltro,  dal  giorno  della  fuga  del  suo  schiavo,  l' Illia  Otman  si  era  reso 
irreperibile  e  tutte  le  ricerche  che  vennero  eseguite  per  arrestarlo  riuscirono  vane. 

Al  ragazzo  fu  procurata  occupazione. 


Il  o-iorno  febbraio  cantiba  Zeinù  della  residenza  dello  Scimezana,  presentò 
al  Residente  in  Senafè  l.i  donna  Teiebà  Imer  la  quale,  proveniente  d'oltre  con- 
fine, il  giorno  precedente  si  era  rifugiata  presso  di  lui,  in  Barachit. 

La  Teiebà  raccontò  al  Residente  di  essere  dei  Uollo  Galla,  che  durante 
l'anno  della  fame  (l'anno  1891  in  cui  tutta  l'Etiopia  fu  in  carestia)  si  rifugiò  con 
la  famiglia  nello  Scioa,  che  mortole  quivi  il  padre,  andò  al  serviziò  di  certo 
Iassin  Agos  il  quale  dapprima  la  teine  come  moglie  mai  poi,  stancatosene  la 
vendette  come  schiava  per  120  talleri  a  certo  Lahalè  Sersà  dei  Dahimela  il 
quale  a  sua  volta,  dopo  un  anno,  la  rivendette  ad  Annetà  Uolchè  Tesfai  di  Aguddi 
per  90  talleri. 

Stanca  dei  maltrattamenti  del  suo  ultimo  padrone,  fuggì  e  dopo  di  aver 
errato  vari  giorni  per  la  campagna  entrò  in  Eritrea  e  fu  accompagnata  a  Ba- 
rachit da  Cantibà  Zeinù  il  quale  le  disse  che  il  giorno  dopo  l'avrebbe  presentata 
al  Residente  italiano  della  regione. 

Il  Residente  dello  Scimezana  dichiarò  libera  la  Teiebà  Imer  e  le  consegnò 
la  carta  di  liberazione. 


Il  20  febbraio  1906  si  presentava  in  Senafè  allo  stesso  Residente  una  ragazza 
quattordicenne  la  (piale  dichiarò  di  non  conoscere  precisamente  la  sua  origine, 
ma  di  ritenere  di  essere  nata  fra  i  Galla,  di  essersi  chiamata  Sciamman  da  bam- 
bina, ma  di  aver  ricevuto  col  battesimo  il  nome  di  Lattemariam. 

Al  Residente  raccontò  che  non  si  ricordava  nè  come  uè  (mando  era  stata 
ridotta  in  ischiavitù,  rammentava  solamente  che  un  fratello  di  sua  madre  l'aveva 
venduta  ad  un  galla,  che  poi  aveva  cambiato  vari  padroni,  ultimo  dei  (piali  era 
stato  certo  Blata  Gabrihet  dello  Agamè  col  quale  era  rimasta  qualche  anno.  Il 
Blata  Gabriet  non  potendola  più  tener  seco,  l'aveva  inviata  a  suo  fratello  Ga- 
reiesus  Eoldesellasi  dimorante  in  Adi  Uatot  (Colonia  Eritrea). 


Il  Gareiesus  Uoldesellasi  l'aveva  sempre  trattata  bene  come  se  di  famiglia, 
e  l'aveva  fatta  battezzare  facendole  da  padrino,  ma  ultimamente,  in  seguito  ad 
una  mancanza  commessa,  l'aveva  battuta,  ed  allora  avendo  saputo  che  le  auto- 
rità italiane  dichiarano  liberi  tutti  gli  schiavi,  aveva  deciso  di  presentarsi  e  farsi 
dichiarare  libera,  questo  peraltro  al  solo  scopo  di  premunirsi  contro  eventuali 
futuri  maltrattamenti,  desiderando  di  rimanere  col  Gareiesus  che  la  trattava  come 
persona  di  famiglia. 

Il  Residente,  pur  non  ritenendo  trattarsi  di  un  caso  di  schiavismo,  fece  chia- 
mare il  Gareiesus,  gli  fece  costituire  un  garante,  secondo  l'usanza  indigena  e  lo 
ammonì  a  non  coartare  in  alcun  modo  la  volontà  della  ragazza.  Questa  venne 
senz'altro  dichiarata  libera  e  munita  della  carta  di  liberazione. 


Il  7  marzo  1906  giungeva  in  Senafè  da  Harahnahà  la  giovane  donna  Fa- 
tima Saadà.  Presentatasi  al  Residente  dello  Scimezana  dichiarò  che  da  bambina 
era  stata  rubata  durante  una  razzia  eseguita  dal  Re  Giovanni  nei  Galla.  Dopo 
la  razzia  fu  assegnata  come  schiava  a  Degiac  Garataclè  dipendente  da  Ras  Man- 
gascià,  il  quale  la  condusse  in  Hazailé  ove  rimase  fino  all'epoca  del  combatti- 
mento di  Coatit  fra  gli  italiani  e  i  tigrini. 

Degiac  Garataclè  essendo  rimasto  ucciso  in  quel  combattimento  essa  fuggì 
verso  l'Agame  ma  lungo  la  strada  fu  presa  da  certo  scecà  Tosfù  di  Mai  Ciabà 
(Soruxò)  il  quale  la  tenne  seco  come  schiava.  Giunto  in  Agame  lo  Scium  Agame 
Desta,  essa  fu  ceduta  alla  moglie  del  Degiac  colla  quale  rimase  fino  all'ottobre 
del  1905,  epoca  in  cui  si  rifugiò  in  Colonia  con  un  bambino  avuto  in  Agame 
in  unione  libera  con  uno  schiavo  di  nome  Agos. 

Fu  costretta  a  fermarsi  in  Barahnaha  perchè  il  suo  bambino  si  era  amma- 
lato e  fu  ospitata  nella  casa  di  Asmac  Negussè,  ivi  conobbe  lo  schiavo  liberato 
Garemariam  con  cui  si  unì  in  regolare  matrimonio. 

Appena  guarito  il  suo  bambino  fu  dall' Asmac  Negussè  consigliata  di  pre- 
sentarsi all'autorità  italiana  residente  in  Senafé  e  così  fece.  Il  Residente  dello 
Scimezana  dichiarò  liberi  la  donna  ed  il  bambino  e  rilasciò  la  prescritta  carta 
di  liberazione. 


Nel  mese  di  marzo  1906  proveniente  dall'oltre  confine  giungeva  in  Mai 
Gorzò  la  ragazza  Mona  Sciantè  nativa  di  Sogodat,  villaggio  dei  Baza  attual- 
mente alla  nostra  dipendenza.  La  ragazza  era  fuggita  da  Zoncù  paese  del  Me- 
debai  Tabor  dove  certo  Uoldesillasi  Chidane  la  teneva  come  schiava. 

Il  cicca  di  Mai  Gorzò  (capo  indigeno  del  paese)  condusse  subito  la  ragazza 
in  Adi  Ouala  sede  del  Residente  italiano  che  amministra  quella  regione. 

Interrogata  dal  Residente  la  ragazza  dichiarò  che  era  stata  razziata  dal  suo 
paese  cinque  anni  prima,  ossia  quando  tutti  i  Baza  non  dipendevano  ancora  dal 
Governo  Italiano,  capo  dei  razziatori  era  Degiac  Abrahà  Uoldisrael  dell'Adiabo; 
dopo  la  razzìa  fu  venduta  all'Ulodesillasi  Chidane,  il  (piale  la  lasciò  per  quattro 
anni  col  di  lui  padre  in  Adi  bili,  altro  paese  del  Medebai  Tabor  e  quindi  la 
prese  con  sè  per  servire  la  moglie. 

Stanca  dei  continui  maltrattamenti,  ed  avendo  saputo  che  il  suo  paese  era 
passato  alla  dipendenza  degli  italiani  che  non  permettono  la  schiavitù,  deside- 
rando di  ritrovare  la  sua  famiglia,  decise  di  fuggire,  ai  primi  di  marzo  riuscì  a 
mettere  in  esecuzione  il  suo  progetto. 

Il  Residente  del  Mare!)  sotto  la  data  del  [2  marzo  dichiarò  libera  la  schiava, 
Ir  consegnò  la  carta  di  liberazione  ed  iniziò  le  pratiche  col  Residente  del  Oasc 
e  del  Setit  da  cui  dipendono  i  Baza  per  rintracciare  la  famiglia. 

In  seguito  a  tale  pratiche  fu  rintracciato  nel  villaggio  di  Sogados  il  padre 
della  ragazza,  certo  Sciantà  Gerita  ed  a  lui  venne  consegnata  la  giovane. 


Il  13  marzo  giungeva  in  Adi  <  Hiala  e  si  presentava  al  Residente  del  Mareb 
il  covane  Gianniè  Bosciò  dei  Galla  Uollamo,  il  quale  dichiarò  al  Residente  di 
essere  fuggito  da  Addis  Adi  nell'Essahà  ove  era  tenuto  schiavo  da  certo  Bascià 
Catania,  pei  continui  maltrattamenti  a  cui  era  da  questi  sottoposto. 

Raccontò  che  cinque  anni  prima,  essendogli  morti  i  genitori,  si  era  recato 
in  Addis  Abeba  per  cercarvi  lavoro,  là  trovò  il  bascià  Catamà,  il  quale  gli  offri 
di  prenderlo  come  servo,  egli  accettò  ed  andò  con  lui  in  Addis  Adi.  ma  cola 
giunto  fu  invece  trattato  come  uno  schiavo,  fu  allora  che  decise  di  fuggire.  Ora 
non  desiderava  che  di  essere  dichiarato  libero  e  di  rimanere  in  Colonia  ove 
avrebbe  facilmente  trovato  lavoro. 

Il  Residente  lo  dichiarò  libero  e  gli  consegnò  la  carta  di  liberazione. 


Il  giovane  Agos  Emnetù  di  ori-ine  Galla-Giaarrè  il  14  marzo  si  presentò  al 
Commissario  regionale  di  Seraè  in  Adi  l  'gri  domandando  la  carta  di  liberazione. 

L'Agos  riferiva  al  Commissario  di  essere  stato  rubato  quand'era  ancora  bam- 
bino e  che  in  conseguenza  nulla  si  ricordava,  nè  dei  paesi  ove  nacque  nè  delle 
persone  di  sua  famiglia. 

Fin  da  bambino  era  stato  condotto  in  Adi  Bari  (Dembelas-Commissanato 
regionale  del  Seraè)  presso  la  famiglia  di  certo  Emnetù  Absù  il  (piale  dopo  elic- 
gli italiani  avevano  occupato  quella  regione,  lo  avevano  sempre  trattato  come 
un  uomo  libero,  tanto  che  cresciuto  in  età,  l'Emnetù  non  oppose  difficoltà  quando 
egli  espresse  il  desiderio  di  passare  al  servizio  di  certo  Gabrù  Qgbasghì  domi- 
ciliato nello  stesso  paese  di  Adi  Bari. 

Sebbene  l'Agos  riconoscesse  che  a  sua  memoria  non  era  mai  stato  trattato 
come  uno  schiavo  dichiaro  al  Commissario  che  per  mettersi  al  coperto  da  ogni 
eventualità  desiderava  gli  fosse  consegnata  la  carta  di  liberazione. 

Il  Commissario  regionale  del  Seraè  dichiarò  libero  l'Agos  Emnetù,  gli  con- 
segnò la  carta  di  liberazione  ed  accogliendo  la  sua  domanda  lo  autorizzi 
carsi  ove  meglio  gli  sarebbe  piaciuto  in  cerca  di  lavoro. 


'.!>  a  re- 


II  Residente  dello  Scimezana  avendo  saputo  che  Uizerò  Uddis  guai  Tesfallasi 
vedova  di  Blata  Desta  sottocapo  dello  Scium  Agamè  Desta  dell'Agame,  dopo  la 
morte  del  marito  era  venuta  in  Colonia  e  si  era  stabilita  in  Embaragodà  (Knda 
I  )ascim  -  Residenza  dello  Scimezana  ;  portando  seco  un  giovanetto  certo  (  ìaresghear 
Che  era  da  supporsi  fosse  uno  schiavo  ordinò  alla  donna  di  presentargli  il  ragazzo. 

Il  16  marzo  il  ragazzo  venne  occompagnato  in  Senafè  ove  fu  interrogato 
dal  Residente.  A  questi  raccontò  che  non  aveva  mai  conosciuto  i  suoi  genitori, 
aè  ricordeva  in  (piai  paese  era  nato,  rammentava  soltanto  che  trovandosi  in 
Addis  Abeba  fu  raccolto  per  carità  dallo  Scium  Agamè  Desta  il  quale,  al  suo 
ritorno  in  Agame,  lo  aveva  condotto  seco. 

Giunto  in  Agamè  lo  Scium  lo  affido  al  Blata  Desta  con  l'assicurazione  che 
questi  lo  avrebbe  trattato  come  un  figlio,  ed  intatti  tanto  il  Blata  Desta  (pianto 
la  di  lui  moglie  Uizerò  Uddis  lo  trattarono  come  tale,  tanto  che  alla  morte  del 
Blata  non  volle  abbandonar  la  vedova  e  la  segui  in  Kmbaragoda. 

11  Residente  con  ripetute  testimonianze  si  accertò  della  veridicità  del  rac- 
conto del  ragazzo  ed  avendogli  questi  dichiarato  che  intendeva  restare  con  la 
donna  die  gli  aveva  latto  da  madre,  non  ritenne  fosse  il  caso  di  prendere  alcun 
provvedimento  a  di  lei  carico,  le  fece  peraltro  costituire  un  garante,  e  dopo 
aver  fatto  le  dovute  ammonizioni  le  riconsegnò  il  ragazzo  che  aveva  già  dichia- 
rato libero  e  munito  della  carta  di  liberazione. 
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La  mattina  del  20  marzo  giungevano  in  Massaua  per  via  di  mare  in  una  huri 
(piccola  imbarcazione  indigena  di  cui  è  provvisto  ogni  sambuco,  e  che  è  for- 
mata con  un  tronco  d'albero  scavato)  due  indigeni. 

Fermati  dal  personale  della  Regia  dogana  furono  accompagnati  al  Com- 
missariato regionale  il  quale  procedette  al  loro  interrogatorio. 

Il  primo  di  essi  dichiarò  di  chiamarsi  Farag  e  raccontò  al  Commissario 
che  rubato  quand'era  ancora  bambino  non  poteva  ricordare  uè  il  suo  paese  d'ori- 
gine uè  la  sua  famiglia.  I  suoi  primi  ricordi  rimontavano  a  quando,  circa  20  anni 
prima,  essendo  schiavo  nella  costa  araba  di  certo  Salem  Sudani  fu  venduto  per 
170  T.  M.  T.  ad  un  pescatore  arabo  di  nome  Amid  ben  Salem  col  quale  era  poi 
sempre  rimasto. 

L'altro  fuggitivo  dichiarò  di  chiamarsi  Mursal. 

Anch'egli  non  ricordava,  data  la  tenera  età  in  cui  era  stato  ridotto  in  schia- 
vitù, come  si  chiamassero  i  suoi  genitori,  né  quale  fosse  il  paese  in  cui  era  nato. 

Anch'egli  apparteneva  al  Salem  Sudani,  ed  insieme  al  Farag  fu  condotto 
sul  mercato  di  schiavi  che  ha  luogo  nell'isola  Farsan  e  venduto  per  140  T.  M.  T. 
ad  Amid  ben  Salem.  Era  poi  sempre  rimasto  al  servizio  dell'Amid. 

Ambedue  i  giovanetti  raccontarono  al  Commissario  che  dopo  di  essere  stati 
comprati  dall'Amici  ben  Salem  furono  subito  da  lui  occupati  nella  pesca  della 
madreperla,  unico  mestiere  che  fu  loro  fatto  esercitare  da  20  anni  a  questa  parte. 

L'Amid  fu  sempre  per  loro  un  padrone  feroce,  li  maltrattava  continuamente, 
e  mentre  esigeva  un  lavoro  superiore  alle  loro  forze  a  mala  pena  procurava 
di  che  sfamarli  tanto  che  avevano  sempre  desiderato  in  segreto  di  poter  fuggire. 

Interpellati  sul  nome  del  sambuco  su  cui  prestavano  servizio  e  se  questo 
aveva  mai  toccato  il  porto  di  Massaua,  dichiararono  che  per  ben  due  volte  il 
sambuco  Cadrà  vi  si  era  recato,  ma  che  l'Amid  con  mille  minacce  aveva  loro 
proibito  di  mettere  piede  a  terra,  e  poiché  in  quel  tempo  erano  giovani,  non 
sapevano  che  in  Massaua  comandavano  i  bianchi  e  che  se  si  fossero  presentati  alle 
autorità  italiane  sarebbero  stati  protetti  e  liberati,  temendo  che  l'Amid  mettesse  in 
esecuzione  le  terribili  minacce  pronunziate,  si  erano  ben  guardati  dal  disobbedirlo. 

Fatti  più  grandi,  ed  avendo  saputo  da  altri  schiavi  liberati  come  avrebbero 
dovuto  regolarsi,  decisero  di  approfittare  della  prima  occasione  per  fuggire. 

Cosi  avvenne  che  il  giorno  precedente  avendo  il  sambuco  toccata  l'isola  di 
Dohol,  che  sapevano  poco  distante  da  Massaua,  attesero  che  il  padrone  si  fosse 
addormentato,  ed  in  silenzio,  nella  notte  montarono  sulla  huri  che  già  si  trovava 
in  acqua  e  fuggirono  riuscendo  ad  arrivare  a  Massaua  nella  mattinata. 

Al  Commissario  dichiararono  inoltre  che  desideravano  di  essere  dichiarati 
liberi  e  lasciati  arbitri  di  procurarsi  da  vivere  come  meglio  avessero  creduto, 
sia  continuando  a  fare  i  pescatori  di  perle  e  madreperla,  sia  dandosi  ad  altro 
lavoro. 

Poiché  si  trattava  di  due  giovani  di  circa  25  anni,  maggiorenni,  il  Com- 
missario non  ritenne  di  doversi  opporre  al  loro  desiderio  e  si  limitò  a  dichia- 
rarli liberi  ecl  a  consegnare  a  ciascuno  di  essi  la  carta  di  liberazione. 

*** 

Il  4  maggio  1906  Barambaras  Zendi  capo  dello  Zeban  11°  (Residenza  dello 
Scimezana)  presentava  al  Residente  in  Senafè  due  giovani  donne,  una  di  27  e 
l'altra  di  16  anni,  dichiarando  che  le  due  ragazze  erano  state  comprate  in  Addis 
Abeba  dal  suo  defunto  padre  cagnasmac  Agos  Gargià  quando  questi  si  trovava 
in  Etiopia  perchè  ribelle  al  Governo  italiano  e  domandando  di  poterle  tenere  con 
sè  come  persone  della  sua  famiglia. 

La  più  anziana  delle  due  ragazze  dichiarò  di  essere  nata  in  Arafù  nei  Galla 
Uallamò,  colà  la  chiamavano  Dembebò  e  ricordava  che  suo  padre  si  chiamava 
Desta  Boro  e  la  madre  Sciasciù  Guadanna.  Circa  4  anni  prima  tre  sconosciuti 
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avendola  incontrata  in  campagna  l'avevano  rubata  e  condotta  in  Addis  Abeba 
ove  l'avevano  venduta  a  Cagnasmac  Agos  Cascia.  Il  suo  nuovo  padrone  le  aveva 
messo  nome  Lettesellasi  Desta. 

La  più  giovane  delle  ragazze  si  disse  anche  essa  nativa  di  un  paese  dei 
Galla  Uallamò  di  cui  non  ricordava  il  nome.  Nel  suo  villaggio  la  chiamavano 
Dahaletò,  rammentava  soltanto  che  suo  padre  si  chiamava  Uoldabisghi  e  sua 

madre  Alachien.  ; 

Fu  presa  e  portata  via  dal  suo  paese  durante  una  razzia  e  quindi  condotta 
in  Addis  Abeba  ove  rimase  qualche  anno  con  gli  altri  schiavi  del  Negus  Aicà 
deo-li  Ùoliamò,  poi,  circa  4  anni  prima,  fu  venduta  anch'essa  a  Cagnasmac  Agos 
Calcia,  dello  Scimezana,  allora  ribelle  al  Governo  italiano,  il  (piale  le  pose  il 
nome  di  Lettenchiel  Uoldebisghi) 

Le  due  donne  dichiararono  infine  che  il  Cagnamasc  Agos  le  aveva  sempre 
trattate  bene,  come  persone  della  sua  famiglia  e  che  quando  fu  perdonato  dal  Go- 
verno italiano  lo  seguirono  volentieri  in  Colonia. 

Dopo  la  morte  del  Cagnasmac  avvenuta  recentemente,  la  Lettesillasi  era 
rimasta  col  di  lui  figlio  Barambaras  Zendì  capo  dello  Zeban  II0  e  con  lui,  che 
la  trattava  come  sorella,  desiderava  rimanere,  mentre  la  Lettenchiel  che  era  an- 
data con  la  vedova  del  Cagnasmac.  Lizzerò  Lettemariam  Ghebrai,  di  Mai  Cion 
attualmente  in  Messarehà,  desiderava  di  tornare  anch'essa  col  figlio  del  detunto 
padrone  poiché  la  vedova  di  questi, -dopo  la  morte  del  marito,  non  la  trattava 
nello  stesso  modo  con  cui  fino  allora  era  stata  trattata. 

Il  Residente  dello  Scimezana  dopo  di  essersi  assicurato  della  vericidità  di 
quanto  avevano  dichiarato  tanto  le  due  ragazze  quanto  il  Barambaras  Zaudi,  le 
autorizzò  a  restare  con  questo,  av  vertendolo  peraltro  che  qualora  in  qualsiasi 
modo  avesse  per  l'avvenire  menomato  la  libertà  delle  due  donne  sarebbe  stato 

severamente  punito. 

La  Lettesellasi  e  la  Lettenchiel  furono  quindi  dichiarate  libere  e  munite  della 

carta  di  liberazione. 


Il  9  maggio  giungeva  in  Ailà  (paese  della  regione  omonima  confinante  col 
Tigrai)  una  giovane  donna  e  chiedeva  assistenza  all'indigeno  Aite  Ichetten  Merzag 
colà  domiciliato  dichiarando  di  essere  una  schiava  fuggita  da  Axum. 

Date  le  cattive  condizioni  di  salute  in  cui  era  giunta  la  donna,  l'Aito  Ichetten 
la  tenne  presso  di  sè  qualche  giorno,  è  dopo  6  giorni  il  15  maggio  ritenendo 
che  si  fosse  alquanto  rimessa  la  presentò  al  Residente  del  Mareb  in  Adi  Quala. 

A  quel  funzionario  la  donna  disse  di  non  ricordare  uè  il  nome  del  pache, 
ne  quello  del  suo  paese,  rammentav  a  soltanto  di  essere  originaria  dei  Galla  di- 
pendenti da  Ras  Tesamma  Nadò  e  che  presso  la  di  lei  famiglia  veniva  chiamata 
Bultù.  Era  stata  rubata  .piando  era  ancora  bambina  da  alcuni  negozianti  che  la 
condussero  a  Gondar  ove  rimase  qualche  anno,  fu  quindi  venduta  a  bigerondi 
Mani  Ubè  di  Axum  e  portata  in  Tigrai. 

In  Tigrai  fu  fatta  cristiana  e  le  fu  imposto  il  nome  di  Ametè  Mariani. 

Col  Marò  la  ragazza  rimase  cinque  anni,  ma  poi  stanca  dei  continui  mal- 
trattamenti a  cui  era  sottoposta  decise  di  fuggire  e  vi  riusci  ma  poi  fu  costretta 
ad  abbandonare  Axum.  in  casa  del  suo  padrone,  una  figlia  di  18  mesi  che.  ella 
aveva  avuto  dall'unione  con  un  cugino  del  Marù  certo  Ghidei. 

La  donna  dichiarò  al  Residente  che  desiderava  di  essere  dichiarata  libera 
e  di  cercarsi  lavoro  in  Colonia  per  proprio  conto. 

Il  Residente  del  Mareb  dichiarò  libera  la  donna  Ametè  Mariani  di  anni  21 
circa,  originaria  dei  Galla  e  le  consegnò  la  carta  di  liberazione. 


*** 


Il  15   maggio  1906  si  presentavano  direttamente  in  Adi  Ouala  al  Resi- 
dente del   Mareb   il  giovane  Gabreiesus   Lagnò  e  la  giovane  donna  Lettesel- 
ase  Ainè. 
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Interrogato  il  Gabreiesus  questi  fece  la  seguente  dichiarazione  :  «  Sono  ori- 
ginario dei  Galla  L'oliamo  ove  ero  chiamato  Fagnò.  Ancora  bambino  in  una 
razzia  fui  rubato  a  mio  padre  per  opera  di  certo  Lig  Garemariam  uod  Nevraid 
Tacleghìorghis  il  quale  mi  portò  in  Axum  ove  rimasi  cinque  o  sei  anni  con  un 
certo  Garemedhin  a  cui  ero  stato  venduto. 

«  In  questi  giorni  il  Garemedhin  mi  condusse  seco  in  Colonia  ed  io  ne  appro- 
fittai per  fuggire  e  presentarmi  all'autorità  italiana  ».  A  sua  volta  la  donna  Let- 
tesellase  Ainè  dichiarò  al  Residente  quanto  segue  : 

«  Il  mio  vero  nome  è  Aianè  e  sono  Sciangalla  d'Uollega.  Mio  padre  si  chia- 
mava Abbai  e  mia  madre  Galene.  Bambina  ancora  seguii  mia  madre  nei  Galla 
ma  non  ricordo  in  quale  paese  fui  condotta,  nè  presso  di  chi  si  abitasse. 

«  Un  giorno  alcuni  negozianti  mi  rubarono  e  mi  condussero  successivamente 
a  Debra  Tabor,  a  Gondar  e  quindi  ad  Axum. 

«  Ad  Axum  fui  condotta  a  certo  Burnì  Zuoldi  con  cui  sono  rimasta  due 
anni  e  da  lui  fuggii  perchè  non  potevo  più  sopportare  i  maltrattamenti  a  cui 
ero  sottoposta. 

«  Desidero  di  essere  dichiarata  libera  e  di  restare  in  Colonia  ove  troverò  da 
lavorare  ». 

Il  Residente  del  Mareb  dichiarò  libera  la  donna  Lettesellase  Aienè  ed  il  gio- 
vane Gabreiesus  Fagnò  e  consegnò  loro  la  carta  di  liberazione. 


Lo  stesso  giorno  si  presentava  direttamente  al  Residente  del  Mareb  in  Adi 
Ouala  un  altro  giovane  schiavo  di  origine  Galla  proveniente  d'oltre  confine  do- 
mandando a  quel  funzionario  di  essere  dichiarato  libero. 

Interrogato  dal  Residente  disse  di  non  ricordare  nemmeno  con  qual  nome 
fu  chiamato  da  bambino,  sapeva  soltanto  di  essere  di  origine  Galla,  ma  ignorava 
di  qual  paese  poiché  appena  di  pochi  anni,  era  stato  preso  e  portato  a  Gondar. 

Cresciuto  in  età  rimase  schiavo  di  certo  Uondiè  il  quale  gli  aveva  messo 
nome  lodeghiorghis.  Nell'aprile  del  1906  il  suo  padrone  venne  in  Eritrea  per 
affari  conducendolo  seco.  Fu  in  Asinara  ed  in  altra  località  della  Colonia,  ed  in 
tal  modo  seppe  che  se  si  fosse  presentato  ad  un'autorità  italiana  sarebbe  stato 
dichiarato  libero. 

Durante  il  viaggio  per  ritornare  oltre  confine,  mentre  la  carovana  di  cui 
taceva  parte  era  accampata  in  [amò  nel  Mai  Tzadà  egli  fuggì  e  riuscì  a  presen- 
tarsi al  Residente. 

Avendo  dichiarato  che  intendeva  di  restare  in  Colonia  per  trovarvi  da  lavo- 
rare il  Residente  si  limitò  a  dichiararlo  libero  consegnandogli  la  prescritta  carta 
di  liberazione. 


Il  16  maggio  giungeva  in  Senafè  una  ragazza  proveniente  dall'oltre  confine 
e  si  presentava  al  Residente  dello  Scimezana  dichiarando  di  essere  una  schiava 
fuggitiva  e  domandando  di  essere  dichiarata  libera. 

Alle  domande  del  Residente  dichiarò  di  essere  nata  a  Gusci  nei  Galla  Ud- 
iamo, al  suo  paese  la  chiamavano  Otero,  ma  dopo  che  fu  tradotta  in  schiavitù 
Venne  chiamata  Latteiesus.  Ricordava  ancora  che  il  di  lei  padre  si  chiamava 
Ahghiccià  e  la  madre  Alfù. 

Era  stata  rubata  dal  suo  paese  da  alcuni  sconosciuti  che  la  condussero  sul 
mercato  di  Oretò  ove  fu  venduta  ad  un  musulmano  certo  Irismà,  che  la  per- 
cuoteva continuamente.  Fortuna  volle  che  l' Irismà  dopo  circa  un  mese  che 
l'aveva  comprata  la  rivendette  a  certo  Cazzai  con  cui  rimase  oltre  un  anno 
e  mezzo. 

In  principio  col  Cazzai  slava  bene,  ma  poi  il  padrone  prese  moglie  e  la  sua 
nuova  padrona  cominciò  a  trattarla  come  prima  la  trattava  1'  Irasma  ed  allora 
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decise  di  fuggire  ed  approfittando  della  prima  occasione  favorevole  riuscì  a  pas- 
sa e  il  confine  ed  entrare  in  Colonia. 

Il  Residente  sentito  che  la  donna  voleva  stabilirsi  in  Colonia  la  dichiarò 
lìbera  e  la  provvide  della  carta  di  liberazione. 


Il  18  maggio  1906  alcuni  paesani  della  Residenza  del  Mareb  incontravano 
presso  Gundet  due  ragazze.  Vedendo  che  si  aggiravano  così  sole  per  la  cam- 
pagna le  fermarono  e  seppero  che  erano  due  schiave  fuggite  da  Axum  che  vo- 
levano essere  liberate. 

I  paesani  allora  accompagnarono  le  due  ragazze  a  fitaurarai  Araia  Gara- 
tnedin  di  Gundet  capo  indigeno  della  regione  e  questi  a  sua  volta  il  giorno  29 
le  presentò  in  Adi  Ouala  al  Residente  del  Mareb. 

Le  due  giovanette  dichiararono  di  chiamarsi  l'una  Gelaniè  e  l'altra  Desta. 

La  Gelanié  di  origine  scianagalla.  non  ricordava  nò  il  nome  con  cui  la  chia- 
mavano da  bambina  nè  quello  dei  suoi  genitori.  Era  stata  rubata  dal  suo  vil- 
laggio quando  aveva  pochi  anni  da  un  galla  di  nome  Urna  il  quale  l'aveva  con- 
dotta in  un  paese  dei  galla  dipendenti  da  Ras  Micael. 

Fu  successivamente  venduta  a  molti  padroni  fino  a  che  un  certo  l'orchè 
negoziante  di  Gondar  la  condusse  in  Axum  ove  fu  venduta  ad  Abbai  uod  casci 
G  n  emariam  col  quale  rimase  circa  tre  anni.  Stanca  di  essere  maltrattata  combinò 
con  la  Desta,  sua  compagna  di  schiavitù,  di  fuggire. 

La  Gelaniè  dichiarò  inoltre  che  intendeva  di  trovare  lavoro  in  Colonia. 

II  Residente  dichiarò  libere  le  due  donne  e  consegnò  a  ciascuna  la  carta  di 
liberazione. 

Il  30  maggio  giungeva  in  Axum  fitaurarai  Mangascià  il  quale  domandava  al 
Residente  che  le  due  ragazze  fossero  restituite  ai  loro  padroni  diesi  trovavano 
in  Axum.  ma  il  Residente  dichiarò  al  fitaurarai  che  le  leggi  A  lgenti  non  gli  per- 
mettevano di  obbligare  alcuno  a  fare  cosa  contraria  alla  propria  volontà. 


Il  -  giugno  1906  giungeva  in  Adi  Ouala  la  donna  Ghelghelè  Dubè  Galla 
di  Gimma  Abagifar. 

Presentate  al  Residente  del  Mareb  dichiarava  di  essere  fuggita  dal  Medabei 
Ti  boi-  ove  era  tenuta  come  schiava  da  certo  Cassa  Adororai. 

La  donna  raccontò  al  Residente  che.  ancora  bambina  era  stata  presa  dal 
defunto  Negus  Taclaimanot  del  Goggiam  il  quale  l'aveva  regalata  ad  un  mus- 
sulmano che  la  tenne  con  se  un  anno  nel  Goggiam,  e  poi  la  rivendette.  Passo 
quindi  per  vari  padroni  finché  l'anno  scorso  fu  comprata  dal  Cassa  Adororai  il 
quale  la  condusse  nel  Medebai  Tabor. 

Stanca  di  essere  continuamente  maltrattata  e  percossa  fuggi  in  territorio 
italiano  ove  gli  avevano  detto  che  le  autorità  l'avrebbero  protetta  e  dichiarata 
libera. 

Il  Residente  tenuto  conto  che  la  donna  aveva  altresì  dichiarato  che  desiderava 
di  restare  in  Colonia  la  dichiarò  libera  e  la  provvide  della  prescritta  carta  di 
liberazione. 

Ai  primi  di  giugno  del  17  il  muntaz  (  grado  dei  militari  indigeni  che 
equivale  a  caporale  1  in  congedo  delle  regie  truppe  Isman  Derar  trovandosi  in 
territorio  di  Adi  Hrahané  nel  Commissariato  regionale  del  Seraè  incontrò  nella 
<  ampagna  il  tredicenne  Garasellassi  Tesfasghì  il  quale  gli  disse  voleva  essere 
presentato  all'autorità  italiana  che  comandava  nella  regione  perchè  era  suo  de- 
siderio di  essere  dichiarato  libero. 

L' Isman  Derar  accompagnò  senz'altro  il  giovanotto  al  Commissariato  regio- 
nale del  Seraè  in  Adi  l'gri  ove  interrogato  dal  Commissario  dichiarò  che- alcuni 
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anni  prima  era  stato  comprato  nello  Sciré  da  certo  Tesfasghì  Ogbai  di  Adi  Nefas 
(Commissariato  regionale  dell'Hamasen)  il  quale  lo  aveva  condotto  in  Colonia. 

Non  ricordava  nulla  di  quanto  gli  era  successo  prima  di  essere  schiavo  del 
Tesfasghi,  riteneva  di  essere  di  origine  Galla  ma  ignorava  quale  fosse  il  suo 
paese,  e  come  si  chiamassero  i  suoi  genitori. 

Raccontò  inoltre  che  alcuni  mesi  prima  essendogli  morto  il  suo  padrone  era 
rimasto  volontariamente  con  la  di  lui  vedova  Desta  Bahadì  ma  che  dopo  poco 
tempo  ne  aveva  lasciata  la  casa  per  seguire  un  altro  ragazzo  che  si  recava  nel  Seraè 

Informato  il  Governo  della  cosa  questo  a  mezzo  del  Commissario  regionale 
dell'Hamasen  nella  cui  giurisdizione  abita  la  Desta  Bahadì  si  accertò  che  in  ef- 
fetti la  donna  non  avesse  in  alcun  modo  tentato  di  coartare  la  volontà  del  gic* 
vanetto.  Intanto  nel  io  giugno  del  1906  il  Commissario  regionale  del  Seraè  di- 
chiarava libero  il  giovane  Garasellassi  Tesfasghì  al  quale  venne  consegnata  la 
carta  di  liberazione. 


Il  9  luglio  1906  certo  Adgù  Bahatà  presentava  al  Residente  dello  Scime- 
zana  in  Senafé  il  giovane  Gabremariam  Uoldetensì  raccontando  che  avendolo 
incontrato  presso  Tzerenà  ed  avendo  saputo  che  proveniva  dall 'oltre  confine 
ove  era  stato  tenuto  in  schiavitù  lo  aveva  consigliato  a  presentarsi  all'autorità 
italiana  residente  in  Senafé  offrendosi  d'accompagnarlo. 

Il  Gabremariam  dichiarò  che  era  nato  in  Uolleia  (Galla).  Suo  padre  si 
chiamava  Uoldetensì  e  sua  madre  Lettegabriel.  Da  bambino  lo  chiamavano 
Mercusia  ma  poi  dopo  di  essere  stato  tradotto  in  ischiavitù  gli  avevano  messo 
nome  Gabremariam. 

Riferendosi  secondo  l'uso  indigeno,  ad  un  fatto  avvenuto  nel  1888  raccontò 
che  in  un  giorno  di  quell'anno,  mentre  si  trovava  in  campagna  ove  i  suoi  ge- 
nitori l'avevano  incaricato  di  sorvegliare  un  campo  di  granturco,  fu  preso  da 
un  certo  Desta  Sommenié  di  Socota  il  quale  lo  condusse  al  suo  paese  ove  lo 
vendette  ad  un  certo  Abbagabai. 

Morto  il  suo  padrone,  il  quale  rimase  ucciso  nella  battaglia  di  Metemma, 
a  cui  aveva  preso  parte  con  le  truppe  del  Negus  Johannes,  passò  alla  dipen- 
denza dello  Uag  Scium  Burrù  con  cui  rimase  fino  all'anno  precedente,  epoca 
n  cui  passò  al  servizio  di  Barambaras  Messelé  di   Selsebà  (Socota). 

Ultimamente  avendo  saputo  che  il  Governo  italiano  liberava  gli  schiavi  si 
rifugiò  in  Colonia,  ed  ora  domandava  di  essere  dichiarato  libero  e  di  potersi 
cercar  lavoro  in  Eritrea. 

Il  Residente  dichiarò  libero  il  Gabremariam  Uoldetensì  e  lo  provvide  della 
carta  di  liberazione. 


Il  14  agosto  1906  si  presentava  direttamente  al  Residente  dello  Scimezana 
in  Senafé  lo  schiavo  Uoldeiesus  proveniente  d'oltre  confine.  Interrogato  dal  Re- 
sidente fece  la  seguente  dichiarazione: 

«  Mi  chiamo  Uoldeiesus  e  sono  dei  Galla  Sidamo.'  Ignoro  il  nome  di  mio 
«  padre,  di  mia  madre  e  quello  del  mio  paese.  Rammento  soltanto  che  un  certo 
«  Aite  Enghedà  in  Addis  Abeba  mi  tenne  qualche  tempo  presso  di  lui  in  unione 
«  ad  altri  quattro  ragazzi  e  poi  mi  vendette  al  negadras  (commerciante  che  con- 
«  duce  delle  carovane  di  merci  da  un  paese  all'altro)  Uosié  Uod  Burnì  di  Adua. 
«  Con  questi  rimasi  fino  a  due  anni  or  sono  e  poi  fui  costretto  ad  andare  con 
«  Degiac  Desta  Scium  Agame. 

«  Stanco  dei  maltrattamenti  che  mi  erano  inflitti  dal  Degiac  l'altro  giorno 
«fuggii  in  Colonia  ed  ora  chiedo  la  protezione  del  Governo  italiano  intendendo 
«  di  cercar  lavoro  e  di  vivere  in  Eritrea  ». 

Il  Residente  dichiarò  libero  1'  Uoldeiesus  e  gli  consegnò  la  carta  di  libe- 
razione. 
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La  mattina  del  12  ottobre  1906  giungeva  in  Massaua  per  via  di  mare  su 
di  una  piccola  huri  un  giovane  indigeno.  Avendo  dichiarato  ai  funzionari  della 
Capitaneria  del  porto  che  era  uno  schiavo  fuggito  da  un  sambuco  turco  fu  ac- 
compagnato al  Commissariato  regionale. 

Interrogato  dal  Commissario  dichiarò  eli  chiamarsi  Elmas  Ahmed  nativo 
dei  Galla. 

Raccolto  che  in  un  anno  in  cui  nel  suo  paese  regnava  la  carestia  un  suo 
zio  lo  condusse  presso  Massaua,  ove,  non  sa  come  nè  perchè  lo  cedette  ad  un 
dancalo.  Data  la  sua  età  in  quell'epoca,  non  ricordava  nè  il  nome  dello  zio  nè 
quello  del  dancalo  a  cui  era  stato  ceduto.  Dopo  qualche  tempo  il  dancalo  lo 
vendette  per  30  talleri  ad  un  pescatore  di  perle,  certo  Saad  Otang  di  Gedda 
il  quale  lo  condusse  seco  in  Arabia  e  lo  obbligò  ad   imparare  il  suo  mestiere. 

Col  Saad  doveva  lavorare  molto,  mentre  non  era  nemmeno  nutrito  a  suf- 
ficienza e  frequentemente  percosso,  baserà  del  giorno  n  il  sambuco  su  cui  si 
trovava  era  approdato  all'isola  di  Dahlach  Chebir  dipendente  dagli  italiani,  al- 
l'ir,.  nella  notte  era  montato  sulla  huri  e  si  era  diretto  verso  Massaua.  Nella 
stessa  notte  aveva  approdato  all'isola  di  Scech  Said  e  la  mattina  era  entrato  nel 
porto  ove  era  stato  fermato  dai  funzionari  della  Capitaneria. 

Dichiarò  infine  che  desiderava  rimanere  a  Massaua  a  lavorare  per  proprio 
conto. 

Il  Commissario  dichiarò  libero  il  giovane  Elmas  Ahmed  e  lo  mimi  della 
prescritta  carta  di  liberazione. 


Il  3  novembre  1906  l'indigeno  Edera  Habté,  cicca  del  villaggio  di  Coelé 
Zibì  nel  Cohain  (  Residenza  del  Mareb)  accompagnava  in  Adi  Ouala  sede  della 
Residenza,  due  giovani  indigene  dichiarandole  schiave  fuggite  che  desideravano 
presentarsi  all'autorità  italiana  per  essere  dichiarate  libere. 

La  prima  di  esse  dichiarò  che  prima  di  essere  tradotta  in  ischiavitù  era 
chiamata  Betulà,  ma  dopo  le  era  stato  imposto  il  nome  di  Desta. 

Non  ricordava  come  si  chiamassi-  il  padre,  la  madre  però  aveva  nome 
Aminà  ed  era  mussulmana.  Dal  suo  paese  nativo  in  Gimma  Abbagifar  era  stata 
rubata  da  un  negoziante  di  nome  Gobenà  che  l'aveva  portata  nello  Scioa  ove 
era  >tata  venduta  a  certo  Agos.  Questi  a  sua  volta  mentre  la  conduceva  seco 
nel  Tigrai,  lungo  la  via,  l'aveva  venduta  al  easci  Isaach  di  Axum.  Rimase-  un 
anno  in  quel  paese  col  casci  e  poi  fu  nuovamente  rivenduta  a  certo  Alecà  Zac- 
carios,  uomo  cattivo  che  la  maltrattava  continuamente,  per  cui,  dopo  un  anno 
che  >i  trovava  con  lui  decise  di  fuggire,  e  messasi  d'accordo  con  altre  quattro 
compagne  schiave  come  lei,  approfittando  di  un'occasione  Favorevole  avevano 
messo  in  esecuzione  il  loro  divisamento  decise  di  recarsi  in  Eritrea,  se  nonché 
lungo  la  strada  erano  state  raggiunte  da  gente  che  le  inseguiva  per  conto  dei 
rispettivi  padroni,  tre  di  loro  erano  state  riprese  mentre  lei  la  sua  compagna 
Truncò  erano  riuscite  a  nascondersi  ed  avevano  poi  potuto  raggiungere  il  confine. 

La  Truncò  si  dichiarò  nativa  di  Bongà  (  Caria),  suo  padre  si  chiamav  a  Cassa 
e'  la  madre  Amarecc,  ambedue  mussulmani. 

Li  a  stata  rubata  da  ragazza  da  alcuni  negozianti  che  la  condussero  in  Addis 
Abeba  ove  era  stata  venduta.  I'assò  per  vari  padroni  e  dopo  di  essere  stata 
nel  Goggiam  capitò  in  Axum  con  certo  Alecà  Tucrù  col  quale  era  rimasta 
due  anni. 

Stanca  dei  maltrattamenti  che  le  infliggeva  il  padrone  si  era  messa  d'ac- 
cordo con  la  Desta  e  con  altre-  tre  compagne  e  con  queste  era  fuggita. 

Il  Residente  sentito  che  le  due  donne  volevano  restare  in  Colonia  per  cer- 
carvi lavoro  le  dichiarò  libere  e  le  munì  della  carta  di  liberazione. 
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Il  3  dicembre  1906  giungevano  in  Massaua  su  di  una  piccola  barca  un 
uomo  e  una  donna  con  due  bambini.  Interrogati  dagli  agenti  della  Capitaneria 
di  porto  e  saputo  che  si  trattava  di  schiav  i  fuggitivi  vennero  accompagnati  al 
Commissario  regionale. 

Al  Commissario  che  interrogava  l'uomo  fece  la  seguente  dichiarazione: 

«  Mi  chiamo  Abd-El-Sid-Aued,  nativo  del  Sudan,  la  donna  che  mi  accom- 
pagna è  anch'essa  del  Sudan  e  si  chiama  Mestura  Àuéd.  I  due  bambini  sono 
figli  nati  dalla  nostra  unione  uno  ha  circa  tre  anni  l'altro  tre  mesi. 

«  Tanto  io  (pianto  la  mia  donna  fummo  rubati  dai  nostri  paesi  e  condotti 
insieme  sulla  costa  del  Mar  Rosso  ove  fummo  venduti  a  certo  Aued  dei  Ra- 
s;iaida.  Alla  morte  dell'Aued  restammo  schiavi  del  figlio  di  lui  Euada  che  faceva 
il  pescatore  di  perle. 

«  L'Aueda  appartiene  ai  Rasciaida  dipendenti  dal  Governo  dell'Eritrea  ed 
è  domiciliato  'iti  Adaub  presso  la  mersa  (insenatura)  Taclai,  (Residenza  del 
Sahelì. 

«  Col  vecchio  padrone  eravamo  trattati  bene  e  quindi  stavamo  v  olentieri 
con  lui,  ma  dopo  la  sua  morte  cominciarono  i  maltrattamenti  e  mentre  io  mi 
trovavo  in  mare  a  lavorare  per  conto  del  padrone  la  mia  famiglia  mancava 
persino  del  vitto  necessario. 

«  Consultatomi  con  la  mia  donna  decidemmo  di  fuggire  a  Massaua  e  chie- 
dere la  protezione  del  Governo,  ed  infatti  un  giorno  essendoci  riuscito  di  impa- 
dronirsi di  una  piccola  barca  vi  montammo  sopra  e  con  quella  giungemiriM  a 
Massaua. 

«  Tanto  io,  quanto  mia  moglie  desideriamo  di  vivere  liberamente  in  Mas- 
saua e  di  provvedere  col  nostro  lavoro  a  quanto  ci  è  necessario  ». 

Il  Commissario  si  accertò  che  anche  la  Mastura  confermasse  quanto  era 
stato  deposto  dall' Adb-El-Sid  e  quindi  li  dichiarò  liberi  e  li  provvide  della  ne- 
cessaria carta  di  liberazione. 

Peraltro  poiché  l'atto  di  schiavismo  era  stato  commesso  da  un  indigeno 
Eritreo  il  Governo  della  Colonia,  non  appena  fu  a  conoscenza  del  fatto  ordinò 
al  Residente  del  Sahel,  da  cui  dipendono  i  Rasciaida  di  assumere  le  necessarie 
informazioni  e  di  procedere  senz'altro  contro  Aueda  per  reato  di  schiavismo 
denunciandolo  al  Procuratore  del  re. 

Peraltro  l'Aueda,  temendo  forse  di  essere  arrestato,  dopo  la  fuga  dei  suoi 
schiavi  si  era  reso  irreperibile  e  fino  ad  ora  non  fu  possibile  rintracciarlo. 


Alcuni  ascari  della  compagnia  costiera  trovandosi  in  servizio  ad  Edd  (Dan- 
calia)  trovarono  una  donna  di  circa  25  anni  che  si  disse  schiava  chiedente  la 
liberazione,  la  consegnarono  al  comandante  del  regio  Sambuco  «  Zebra  »  che- 
la condusse  a  Massaua  ove  fu  presentata  a  quel  Commissario  Regionale. 

Interrogata  disse  di  chiamarsi  Saada  Ali,  dei  paesi  Galla  donde  portata  via  da 
bambina  a  Buri,  fu  venduta  a  certo  Giauacher  Mohammed  che  la  teneva  per 
serva.  Maltrattata  fuggi  ad  Edd  ove  trovò  protezione  negli  ascari  della  Colonia. 

Desiderando  fermarsi  in  Eritrea  per  vivere  di  lavoro  libero  fu  munita  della 
prescritta  carta  di  liberazione. 

Per  stabilire  la  responsabilità  del  Giauacher  Mohammed,  suddito  italiano, 
furono  fatte  ricerche  e  si  assodò  che  il  Giauacher,  il  quale  aveva  comperata  la 
Saada  bambina,  in  un  mercato  etiopico  25  anni  prima,  era  morto  da  15  anni 
e  che  la  Saada  Ali  viv  eva  colla  v  edov  a  Giauacher  come  liberta  (Mahtuca)  e  che 
(piando  la  donna  volle  recarsi  ad  Edd  nessuna  pressione  le  fu  latta  perche  ri- 
manesse in  Buri  dalla  vedova  del  Giauacher.  Constò  cosi  che  ogni  azione  per 
reato  di  plagio  era  estinta  av  verso  a  persona  morta  da  15  anni. 
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Riassunto. 

Gli  schiavi  liberati  nell'anno  1906  ascendono  a  36  contro  29  dell'anno 
precedente. 

Dei  liberati  8  già  dimoravano  in  Colonia,  28  vi  giunsero,  fuggiti  da  paesi 
d'oltre  contine  o  d'oltre  mare. 

Esaminando  i  casi  di  liberazione  di  schiavi  già  dimoranti  in  Colonia,  si 
osserva  che  su  otto  casi,  quattro  sono  di  schiavi  appartenenti  a  gente  da  poco 
venuta  a  stabilirsi  in  Colonia,  o  ritornatavi  dopo  lunga  assenza. 

Due,  d'individui  che,  pur  essendo  trattati  come  persona  di  famiglia,  per 
misura  precauzionale  credettero  di  richiedere  il  riconoscimento  ufficiale  della 
loro  condizione  di  uomini  liberi. 

Uno,  d'individuo  realmente  tenuto  in  schiavitù,  ma  che  al  primo  allargarsi 
della  propria  coscienza  volle  rivendicare  la  sua  libertà,  mentre  l'antico  padrone 
espatriando  si  sottrasse  alla  giustizia  civile  :  uno  finalmente  di  tentato  schiavismo, 
nel  quale  l'autorità  potette  raggiungere  e  punire  il  reo. 

In  tre  degli  otto  casi,  gli  schiavi  della  Colonia  liberati  vollero  rimanere 
presso  gli  antichi  padroni. 

Queste  osservazioni  confermano  il  diffondersi  della  coscienza  civile  e  dei 
propri  diritti  non  soltanto  entro  i  confini  della  Colonia  ma  anche  fuori  di  essa. 
Che  se  ancora  qualche  caso  raro  ed  isolato  di  schiavismo  si  ritrova  nella  Co- 
lonia, pure  è  da  ritenersi  che  la  piaga  sia  stata  radicalmente  sanata. 

Finalmente  l'esame  ilei  fatti  conferma  come  tutte  le  autorità  coloniali  hanno 
continuato  con  zelo  nell'opera  eminentemente  umanitaria  dell'applicazione  severa 
dell'atto  generale  di  Bruxelles. 

La  prego.  Eccellenza,  di  gradire  gli  atti  del  maggiore  mio  ossequio. 

77  direttore  degli  affari  cenili 
Corsi. 
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Allegato  N.  102. 

Sub-allegato  A. 


Commercio  delle  armi 


Stralcio  di  lettera  in  data  1°  luglio  1903  del  Cav.  Felter  Commissario 
regionale  di  Assab  diretta  a  S.  E.  il  Regio  Commissario  civile. 

Conosciuti  i  particolari  dell'operazione  eseguita  dal  regio  sambuco  Antilope  (  i  ), 
pensai  al  modo  di  impossessarmi  del  nacuda  e  elei  marinai  fuggiti  dal  sambuc 
sorpreso,  per  avere  notizie  sulla  provenienza  e  sulla  destinazione  del  contrab- 
bando. 

Supponendo  che  i  fuggitivi  potessero  essere  di  Tagiura  o  di  Gibuti  ;  a  loro 
non  rimanevano  che  due  vie  per  trarsi  in  salvo,  o  imbarcarsi  per  la  costa  araba 
o  raggiungere  il  loro  paese  per  la  via  di  terra. 

Diedi  gli  ordini  opportuni  a  Mohamed  Endal,  capo  della  polizia,  il  quale 
fece  partire  una  pattuglia  con  ordine  di  marciare  solo  di  notte  e  di  raggiungere 
il  luogo  del  disastro  sorvegliando  i  posti  d'acqua. 

La  sera  di  sabato  ventisette  corrente  tornò  l'informatore  ad  avvertire  che  la 
gente  di  Beilul,  fuori  al  pascolo  col  bestiame,  aveva  visti  ■  passare  due  scono- 
sciuti che  venivano  verso  Assab.  A  tale  notizia  Endal  mise  sulla  via  di  Raheita 
un'altra  pattuglia  con  raccomandazione  di  mettersi  in  agguato  durante  la  notte 
vicino  al  pozzo.  Egli  stesso  poi  fece  degli  appostamenti  durante  la  notte  e  la 
mattina  dopo  tradusse  ad  Assab  tre  individui,  due  presi  dalla  pattuglia  dopo 
Marghebba  ed  uno  che  egli  stesso  aveva  arrestato  mentre  usciva  dallo  stesso 
villaggio. 

Il  più  vecchio  di  detti  individui  dichiarò  di  essere  una  guida  pagata  da 
certo  Agemi  Mohamed  individuo  di  passaggio  per  Assab,  per  accompagnare  i 
fuggitivi  a  Tagiura,  gli  altri  due  confessarono  di  essere  marinai  del  sambuco 
Fat-al-Cer  di  proprietà  del  noto  Ibrahim  Abd-el  Cader  di  Tagiura,  caricato  a  Gi- 
buti e  diretto  a  Medi.  Aggiunsero  di  nulla  sapere  dei  loro  compagni  scomparsi. 

La  mattina  del  lunedì,  prima  che  facesse  giorno,  vennero  arrestati  ai  pozzi 
di  Alali  (tra  Beilul  e  Macaca")  il  nacuda  ed  un  altro  marinaio. 

Essi  confermarono  le  notizie  date  dai  primi,  aggiungendo  che  i  marinai  del 
Fat-al-Cer  erano  cinque,  l'ultimo  dei  quali  non  potendo  camminare  sulla  roccia 
si  era  perduto  lungo  la  via.  Da  informazioni  avute  da  gente  di  Tagiura  mi 
risulta  che  col  Fat-al-Cer  sarebbe  partito  nello  stesso  giorno  da  Gibuti  un  altro 
sambuco  con  500  fucili  dello  stesso  proprietario. 

Pare  infatti  che  questo  genere  di  contrabbando  venga  sempre  intrapreso  con 
due  sambuc  perchè  la  perdita  eventuale  di  imo  debba  essere  compensata  dalla 
fortuna  dell'altro. 

A  Medi  i  Gras  vengono  pagati  30  talleri  l'uno  sette  dei  quali  spettano  di 
diritto  a  chi  eseguisce  il  contrabbando. 

I  fucili  e  le  cartucce  qui  depositate  dall'Ani ilope  saranno  domani  spedite  al 
signor  capitano  di  porto  di  Massaua  il  quale  ne  ha  fatto  richiesta  per  incarico 
avuto  da  codesto  Governo. 

//  Commissario  regioìialc 

Felter. 


1 1  )  Vedi  rapporto  a  pagina  seguente,  suli-allegato  />'. 
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Segue  Allegato  N.  102. 

Sub-nl  legato  B. 


Stralcio  di  rapporto  in  data  4  luglio  1903  del  Comandante  il  regio  sam- 
buco da  guerra  «  Antilope  »  diretto  al  Signor  Comandante  la  regia 
nave  «  Barbarigo  ». 

Il  mattino  del  24  lascio  la  fonda  e  procedo  al  nord;  quindi  con  virata  di  bordo 
avvicino  la  costa  nell'intesa  di  sorvegliare  un  sambuco  che  vi  si  reca  a  lare  acqua. 

In  questa  località,  assicuratomi  che  nulla  vi  è  di  sospetto,  dirigo  nuova- 
niente  per  il  largo. 

All'altezza  dell'isola  di  Ravhmat  navigo  per  sud  costeggiando. 

Alle  10.45  atl  °tto  miglia  circa  da  questa  isola  avvisto  al  mio  sopravvento 
un  sambuco.  Strigo  le  mirre  e  procedo  per  avvicinarlo;  nel  contempo  alzo 
bandiera  e  gli  sparo  contro  un  colpo  di  cannone  in  bianco. 

Non  dando  egli  alcun  segno  di  attendermi,  alzo  la  vela  di  mezzana  e  lo  inseguo. 

Avvicinatolo  alquanto  sparo  un  secondo  colpo  di  cannone  in  bianco  senza 
ottenerne  effetto  alcuno,  anzi  si  nota  che  l'equipaggio  resta  nascosto  dando  ciò 
luogo  a  sospetti.  Avutolo  a  tiro  di  cannone  sparo  contro  di  esso  un  primo 
ed  un  secondo  colpo  di  cannone  a  granata  comune  scarica  ed  in  modo  da 
non  colpirlo.  Giunto  all'isola  Yilliamson  con  rapida  accostata  questo  dirige 
per  la  costa.  Inizio  allora  contro  di  esso  il  fuoco  a  granata  comune  carica 
tirandogliene  tre  colpi.  Abbenchè  al  momento  dello  sparo  dia  ordine  di  fare 
sfileggiare  la  vela  onde  diminuire  lo  sbandamento  del  sambuco,  per  il  mare 
fortemente  agitato,  da  nord,  il  tiro,  quantunque  ben  diretto,  riesce  poco  utile. 
Seguo  il  sambuco  che  alle  14  raggiunta  la  costa  vi  si  getta  sopra  in  un  piccolo 
incavo  di  scogli;  l'equipaggio  lo  abbandona  immediatamente.  Di  questo  se  ne 
scorgono  quattro  dei  quali  qualcuno  armato  di  fucile.  Preso  fondo  a  circa 
800  metri  da  terra,  inizio  coi  due  cannoni  il  tiro  a  shrapnels  in  vicinanza  del 
sambuco  stesso  e  su  la  costa  per  un  campo  di  tiro  di  circa  duemila  metri  allo 
scopo  di  sbarazzarla  da  gente  in  agguato.  Sparo  all'uopo  10  delle  suddette  gra- 
nate quindi  mando  la  canòa  con  due  persone  armate  di  revolvers  a  verificare  il 
contenuto  del  sambuco  che  risulta  carico  di  armi  e  munizioni. 

Si  constata  inoltre  che  a  poppa,  oltre  a  4  fucili  carichi,  ivi  rinvenuti  con 
relative  cartucce,  il  tutto  è  preparato  per  una  eventuale  difesa  ;  vela  di  rispetto, 
sacchi  ed  altro  è  ivi  all'uopo  disposto. 

Mando  immediatamente  a  tentare  il  disincaglio  di  esso  che  riesce  impossi- 
bile causa  essere  detto  sambuco  incastrato  negli  scogli  e  per  il  sopraggiungere 
della  bassa  marea.  Sistemate  alcune  sentinelle  sulla  costa  a  protezione  del  per- 
sonale che  lavora,  inizio  lo  scarico  esercitando  da  bordo  la  massima  sorve- 
glianza sulla  costa. 

Si  lavora  alacremente  tino  ad  ora  inoltrata,  eseguendo  il  completo  scarico 
dei  fucili  e  delle  munizioni  il  cui  ricavato  è  pei  primi  di  214;  le  altre  contenute 
in  undici  casse  completamente  chiuse. 

Durante  il  lavoro  il  sambuco  è  andato  affondando  causa  una  falla  prodottasi 
per  il  grosso  mare  da  nord. 

Quasi  ultimato  questo  lavoro,  ne  ordino  la  sospensione  non  credendo  pru- 
dente lasciare  di  più  il  personale  fuori,  causa  lo  stato  del  tempo  e  l'inutilità  di 
disincaglio  del  sambuco. 

All'alba  del  25  riprendo  i  lavori  di  ricupero  degli  attrezzi  essendo  il  sam- 
buco completamente  rotto  dal  mare  nella  notte.  Si  sono  ricuperati  i  seguenti 
oggetti:  2  alberi,  2  antenne,  3  vele,  3  ancore,  2  cavi  per  dette,  un  timone,  una 
barra,  un  caldaio  piccolo  di  rame,  un  amante  ed  una  diritta  di  maestra,  un  cavo 
cocco,  una  bandiera  turca. 

Alle  sette  e  30,  pronto  di  tutto,  lascio  l'ancoraggio  e  dirigo  per  Assab,  allo 
scopo  di  informarne  le  autorità  per  gli  opportuni  provvedimenti. 
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Allegato  N.  103. 


Convenzione  di  Londra 
per  la  protezione  degli  animali  selvatici 


X.  217. 

GOVERNO  DELL'ERITREA. 

NOI 

CAVALI  E  R  FERDINANDO  MARTINI 
Deputato  al  Parlamento 
R.  Commissario  civile  per  l'Eritrea. 


Veduta  la  convenzione  internazionale  di  Londra,  del  19  maggio  1900,  per 
la  protezione  degli  animali  in  Africa  ; 

Veduto  il  regio  decreto  18  aprile  1902,  n.  131,  sulle  facoltà  concesseci  per 
disciplinare  l'esercizio  della  caccia  degli  animali  selvatici  nel  territorio  della  Co- 
lonia Eritrea  ; 

Veduto  il  nostro  decreto  10  maggio  1902,  n.  83,  sui  diritti  di  esportazione 
dalla  Colonia  Eritrea  dovuti  per  talune  specie  di  animali  selvatici; 

Ritenuta  la  necessità  di  tutelare  la  sicurezza  dei  cittadini  e  dei  sudditi  ita- 
liani, facilmente  esposti  a  pericoli  nella  caccia  all'elefante  ; 

Decretiamo: 

Art.  1.  —  La  caccia  all'elefante  è  proibita,  sino  a  nuova  contraria  dispo- 
sizione. 

Art.  2.  —  1  contravventori  europei  od  assimilati  saranno  deferiti  ai  magi- 
strati ordinari  e  puniti  a  termini  dell'art.  434  del  Codice  penale. 

Art.  3.  —  I  contravventori  indigeni  saranno  deferiti  ai  commissari  regio- 
nali ed  ai  residenti  e  puniti  colle  pene  tradizionali. 

Art.  4.  —  In  ogni  caso,  il  contravventore  incorrerà  nella  confisca  delle  armi 
e  del  prodotto  della  caccia. 

Art.  5.  —  L'arma  dei  reali  Carabinieri,  i  commissari  regionali,  i  residenti, 
e  le  autorità  militari  delle  zone  di  confine,  sono  incaricati  della  esecuzione  dol 
presente  decreto. 

Dato  in  Asmara,  addi  11  giugno  1903. 


Ma  ktini. 
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Allegato  N.  104. 


Contratto  pubblico  per  l'impianto  e  l'esercizio  dei  fari 
nei  canali  Nord  e  Sud  di  Massaua 


Repertorio  N.  73/2282. 

Regnando  Sua  Maestà 
VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA   DI   DlO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

L'anno  millenovecentotre  il  giorno  3  aprile  in  Asmara  nell'Ufficio  di  Dire- 
zione degli  Affari  Civili. 

Avanti  di  me  Giuseppe  Conciatori  Notaio  della  Colonia  Eritrea  con  resi- 
denza in  Asmara,  ed  alla  presenza  contemporanea  e  continua  dei  testimoni  noti 
e  idonei  qui  residenti,  signori  : 

i°  Gandini  Giuseppe  del  fu  Giuseppe,  nato  in  Alessandria  Piemonte,  mag- 
giore di  età,  impiegato. 

20  Pintor  Tola  Francesco  fu  Francesco,  nato  a  Bortigali,  furier  maggiore 
R.  Esercito. 

Si  sono  personalmente  costituiti  i  signori  : 

i°  Avv.  Mariano  cav.  D'Amelio  fu  Cammillo,  nato  a  Napoli,  residente  in 
Asmara,  nella  sua  qualità  di  rappresentante  il  Governo  della  Colonia  Eritrea 
per  speciale  delegazione  di  S.  E.  il  R.  Commissario  Civile  in  data  30  marzo  1903, 
n.  1027/18,  annessa  al  presente  atto  sotto  la  lettera  A. 

20  Pietro  Billotti  del  fu  Giuseppe,  nato  a  Voghera  e.  domiciliato  a  Pol- 
lone, residente  in  Asmara  per  motivi  d'impiego,  nella  sua  qualità  di  rappresen- 
tante e  procuratore  speciale  della  Ditta  V.  Croizat  corrente  in  Torino,  per  man- 
dato quattro  maggio  milleottocentonovantotto  a  rogito  Torretta  avv.  Ernesto, 
notaio  in  Torino,  che  si  allega  al  presente  atto  sotto  la  lettera  B. 

I  quali  mi  hanno  richiesto  di  far  constare  per  atto  pubblico  quanto 
segue  : 

Premesso  : 

Che  da  lungo  tempo  la  Ditta  V.  Croizat  suindicata  aveva  proposto  al  Go- 
verno dell'Eritrea  di  provvedere  ad  un  migliore  impianto  ed  esercizio  dei  fari 
nei  canali  Nord  e  Sud  di  Massaua,  il  cui  esercizio  è  già  affidato  ad  essa  da 
molti  anni  e  che  con  nota  del  18  marzo  millenovecentodue  aveva  più  precisa- 
mente determinato  le  modalità  per  tale  impianto  ed  esercizio  secondo  i  risultati 
di  accurati  studi,  e  di  conformità  alle  intenzioni  manifestate  dal  Governo  in 
proposito. 

Che  il  Governo  dell'Eritrea  ha  riconosciuto  In  massima  conveniente  la  pro- 
posta fatta  dalla  Ditta  V.  Croizat,  e  che,  in  seguito  a  scambio  di  schiarimenti, 
si  stabilirono  le  modificazioni  da  introdurvi,  le  (piali  furono  rispettivamente  ac- 
cettate dai  contraenti  per  comune  consenso. 

Di  conseguenza  convengono  e  stipulano: 

r\RX-  j  _  La  suesposta  narrativa  fa  parte  integrante  del  presente  con- 
tratto, come  fosse  dispositiva. 

Art.  2.  —  La  Ditta  V.  Croizat  si  obbliga  ad  impiantare  e  sistemare  tutti  i 
fari  e  fuochi  di  posto  nei  canali  Nord  e  Sud  di  Massaua  ed  in  questo  porto, 
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ed  alla  loro  manutenzione  ed  esercizio,  in  base  al  progetto  presentato  ed  accet- 
tato dal  Governo,  nel  modo  ed  alle  condizioni  stabilite  nel  presente  contratto 
Art.  3.  —  I  fari  saranno  impiantati  nelle  seguenti  località,  colle  modalità 
appresso  indicate  : 

I.  Difnei,  faro  di  nuova  costruzione  con  torre  in  ferro  a  base  tripoda 
dell'altezza  di  metri  trentacinque,  ed  abitazioni  pei  fanalisti  parte  in  muratura 
e  parte  in  legname  ai  piedi  della  torre. 

L'apparecchio  ottico  ha  una  portata  ottica  di  miglia  trenta  zero  nove  (30.09), 
e  data  l'altezza  della  torre  e  dell'isola,  una  portata  di  venti  miglia  geografiche, 
in  condizioni  atmosferiche  normali,  con  luce  a  scatti  bianchi,  di  cinque  in  cinque 
minuti  secondi,  con  settore  rosso. 

L'apparecchio  ha  la  distanza  focale  di  ni.  zero  cinquecento  (m.  0.500)  col 
tamburo  diotrico  dell'altezza  di  millimetri  zero  ottanta  (0.80)  con  diciassette  ele- 
menti a  prismi  di  m.  zero  zero  quattro  (0.04)  e  la  parte  superiore  a  cupola  ca- 
tadiotrica  dell'altezza  di  zero  sessantacinque  (m.  0.65)  con  undici  (1 1)  elementi. 

La  lampada  di  questo  apparecchio  è  a  quattro  calzettine  concentriche,  ad 
olio  colza,  a  livello  costante,  con  movimento  girevole,  su  vaschetta  di  mer- 
curio. 

Il  faro  attualmente  esistente  a  Difnei  deve  essere  demolito,  e  l'apparecchio 
ottico  con  la  torre  sarà  trasportato  a  Madote  per  l'impianto  di  questo  faro. 

II.  Scech  el  Abu.  Apparecchio  della  portata  ottica  di  dieci  miglia  a  luce 
fissa  bianca  di  nove  elementi  di  m.  zero  trecentocinquanta  (m.  0.350)  di  distanza 
focale  a  lampada  mobile  ad  un  lucignolo.  Vi  rimane  quello  attualmente  in  eser- 
cizio col  relativo  castello. 

III.  Massaua. 

A)  Faro  di  nuova  costruzione  con  torre  in  ferro  tripode  dell'altezza  di 
ventidue  metri. 

L'apparecchio  è  uno  dei  due  di  proprietà  del  Governo  depositati  nei  suoi 
magazzini  in  Massaua.  Esso  -è  di  quinto  ordine,  a  luce  fissa  bianca  della  por- 
tata ottica  di  16  miglia  (sedici  miglia  ),  rischiarante  270  (duecentosettanta)  gradi 
di  orizzonte,  con  millimetri  zero  trecento  settantacinque  (m.  0.375)  con  cupola 
catadiotrica  alla  parte  superiore  dell'altezza  di  m.  zero  duecentocinquanta 
(m.  0.250)  ed  alla  parte  inferiore  di  m.  zero  duecentoquindici  (m.  0.215).  Lam- 
pade a  livello  costante  con  due  calzettine. 

B)  Fuoco  di  porto  a  luce  rossa  fissa  della  portata  di  otto   miglia,  si- 
tuato sull'angolo  del  palazzo  coloniale  Nord.  Rimane  qual'è  attualmente. 

C)  Fuoco  di  porto  come  il  precedente,  situato  sulla  gru  di  fronte  al 
palazzo  coloniale  Nord.  Rimane  qual'è  attualmente. 

D)  Boa  illuminante  all'entrata  del  porto,  con  luce  fissa  rossa  della  por- 
ata  ottica  di  sei  miglia.  Rimane  qual'è  attualmente. 

E)  Boa  illuminante  come  la  precedente,  ma  a  luce  verde.  Rimane  quale 
attualmente. 

IV.  Madote.  Faro  di  nuova  costruzione  a  luce  bianca  fissa  della  portata 
ottica  di  dieci  (10)  miglia.  Si  utilizza  per  questo  faro  l'apparecchio  ed  il  castello 
attualmente  situati  a  Difnei. 

V.  Sdamala.  Si  demolisce  quello  ora  esistente  e  se  ne  ricostruisce  uno 
nuovo  con  torre  in  ferro  dell'altezza  di  22  (ventidue)  metri. 

L'apparecchio  è  l'altro  dei  due  di  proprietà  del  Governo  depositati  nei  ma- 
gazzini di  Massaua,  epperciò  eguale  a  quello  da  mettere  in  opera  per  il  faro  di 
Massaua. 

L'apparecchio  ed  il  castello  del  faro  da  demolirsi  a  Schumma  servirà  per 
l'impianto  del  faro  in  Assab. 

VI.  Schacb  Schak.  Faro  di  nuova  costruzione  eguale  per  apparecchi  e  per 
la  torre  a  quello  di  Difnei  colla  sola  differenza  che  non  vi  è  il  settore  rosso, 
e  che  l'abitazione  dei  fanalisti  è  situata  nella  torre  stessa  a  circa  un  terzo  dal- 
l'altezza della  torre. 

Vili.  Assab.  Faro  a  luce  bianca  fissa  della  portata  ottica  di  dieci  miglia. 
L'apparecchio  è  quello  attualmente  in  uso  a  Schumma  ed  il  castello  sarà  co- 
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strutto  col  materiale  da  ricavarsi  dalla  demolizione  di  quello  che  attualmente 
si  trova  pure  a  Schiumila. 

Art.  4.  —  La  Ditta  V.  Croizat  si  obbliga  di  eseguire  e  compiere  tutta  la 
sistemazione  e  l'impianto  dei  fari  come  è  sopra  indicato,  di  conformità  ai  di- 
segni comunicati  al  Governo  ed  allegati  al  presente  sotto  le  lettere  C,  D,  E, 
F,  G<  come  parti  integranti  dello  stesso  secondo  le  regole  d'arte  per  tali  lavori, 
nel  termine  di  sedici  mesi  dal  giorno  dell'approvazione  del  presente  contratto  per 
parte  di  S.  E.  il  R.  Commissario  Civile,  salvo  i  casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore. 

Qualora  avvenisse  qualcuno  di  questi  casi  per  modo  che  i  lavori  fossero 
impediti,  la  Ditta  V.  Croizat  avrà  tanti  giorni  di  tempo  in  più  per  compiere 
l'opera  quanti  saranno  quelli  durante  i  quali  vi  sarà  stato  impedimento  al  lavoro. 

Art.  5.  —  Il  Governo  avrà  il  diritto  di  sorveglianza  a  proprie  spese  sopra 
i  predetti  lavori,  senza  però  che  questa  possa  essere  causa  di  sospensione  o  di 
interruzione  alle  opere  stesse,  o  si  possa  accampare  la  mancanza  di  tale  sorve- 
glianza per  sollevare  eccezioni  relativamente  alla  esecuzione  dei  lavori  fatti. 

La  Ditta  costruttrice  darà  al  Governo  un  preavviso  di  almeno  15  giorni 
prima  di  intraprendere  la  costruzione  di  ogni  faro. 

Art.  6.  —  La  Ditta  V.  Croizat  assume  l'esecuzione  dei  suindicati  lavori  a 
forfait  eccettuati  i  casi  di  forza  maggiore. 

Il  faro  di  Schab-Shach  sorgerà  nel  punto  che  verrà  indicato  dal  Governo,  a 
richiesta  della  Ditta. 

Se  i  lavori  per  la  fondazione  e  l'impianto  del  detto  faro  supereranno  la  cifra 
preventivata  di  lire  ventimila,  a  causa  dei  lavori  di  fondazione,  la  Ditta  ne  for- 
nirà la  prova  e  il  Governo  promette  di  concorrere  alla  maggiore  spesa,  con  la 
cifra  che  sarà  concordata  fra  le  parti,  la  quale  però  non  potrà  superare  mai  la 
metà  delle  maggiori  spese  sostenute. 

Art.  7.  —  La  Ditta  V.  Croizat  darà  avviso  al  Governo  del  giorno  in  cui 
sono  terminati  i  lavori  di  ciascun  faro,  ed  il  Governo  farà  eseguire  a  proprie 
spese  il  collaudo  definitivo  di  ogni  singolo  faro,  nel  termine  di  un  mese  dal 
giorno  in  cui  sono  stati  ultimati  i  lavori. 

Non  si  farà  tale  collaudo  per  i  fari  e  fuochi  di  porto,  già  attualmente  esi- 
stenti, ai  quali  non  sia  apportata  alcuna  modificazione. 

Art.  8.  —  La  Ditta  Croizat  si  riserva  di  esaminare  i  due  apparecchi  ottici 
di  proprietà  del  Governo,  depositati  nei  magazzini  di  Massaua,  e  qualora  si  rico- 
noscano, d'accordo  con  l'Amministrazione,  che  delle  parti  siano  mancanti  o  dete- 
riorate, essa  si  obbliga  di  fornirle  a  spese  e  per  conto  de!  Governo,  per  modo 
che  siano  completi  ed  in  perfetto  stato. 

Art.  9.  —  Il  materiale  dei  feri  che  si  devono  demolire  e  che  sopravanzerà, 
dopo  l'impiego  che  dovrà  esserne  fatto  per  la  costruzione  di  altri  fari,  verrà  dalla 
Ditta  Croizat  trasportato  a  propria  cura  e  spese  a  Massaua  e  consegnato  al  Go- 
verno, sulla  banchina  del  Gherar.  , 

Sarà  però  in  facoltà  del  Governo  di  dare  in  consegna  alla  Ditta  V.  Croizat 
gli  apparecchi  ottici,  lampade  e  simili  attrezzi,  che  sopravanzassero  dalla  demo- 
lizione dei  fari  attualmente  in  esercizio. 

Art.  io.  —  Il  Governo  coadiuverà  la  Ditta  V.  Croizat  in  tutto  quanto  gli 
sarà  possibile  per  la  disciplina  e  la  sicurezza  dei  cantieri,  durante  la  costruzione 
dei  fari,  ed  agevolerà  l'impresa  in  tale  costruzione  per  quanto  potrà  farlo,  pren- 
dendo con  esso  gli  opportuni  concerti,  secondo  le  circostanze,  anche  per  quanto 
riguarda  l'eventuale  sbarco  di  materiali  a  Massaua. 

Art.  11.  —  Il  Governo  proibirà  l'approdo  sulle  isole  ove  sono  collocati  i  fari 
a  chiunque,  non  addetto  al  servizio  di  essi,  che  non  sia  munito  di  regolare  per- 
messo, il  quale  dovrà  essere  fatto  noto  all'impresa. 

Questo  permesso  dovrà  essere  rilasciato  volta  per  volta  dalla  regia  capita- 
neria di  Porto  di  Massaua  ed  a  non  più  di  una  persona,  tranne  i  casi  di  mis- 
sioni scientifiche  ed  altre,  incaricate  dal  Governo. 

Per  il  faro  di  Schab-Schach  verrà  determinata  d'accordo  col  Governo  una  zona 
entro  cui  non  sarà  permesso  l'accesso  se  non  alle  condizioni  stabilite  nel  pre- 
sente articolo. 
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La  sorveglianza  per  il  rispetto  di  tale  divieto  è  affidata  al  personale  di  ser- 
vizio del  suddetto  faro. 

Art.  —  12.  La  Ditta  V.  Croizat  ha  la  facoltà  di  eseguire  a  proprie  spese  nelle 
località,  ove  esistono  fari  tutte  quelle  opere  che  può  ritenere  utili  al  loro  servizio 
o  di  vantaggio  per  la  dimora  del  personale  addettovi. 

Queste  opere  saranno  usufruite  dalla  sola  Ditta  V.  Croizat,  per  tutto  il 
tempo  che  essa  avrà  la  concessione  della  manutenzione  e  dell'esercizio  dei  fari, 
passando  in  proprietà  del  Governo,  senza  che  abbia  da  pagare  alcun  compenso, 
se  detta  concessione  non  avrà  la  durata  di  dieci  anni  o  più,  computate  le  even- 
tuali proroghe,  pagando  la  metà  delle  spese  sostenute  e  riconosciute  utili  al  mo- 
mento della  consegna,  se  la  concessione  avrà  la  durata  di  cinque  anni. 

Art.  13.  —  Il  materiale  occorrente  per  l'impianto  dei  fari  deve  essere  tra- 
sportato sui  luoghi  dei  lavori,  od  a  Massaua  occorrendo,  a  cura  e  spese  della 
Ditta  V.  Croizat.  Il  Governo  però  farà  fornire  a  tale  Ditta,  pel  trasporto  del 
suddetto  materiale,  la  riduzione  accordata  dalla  Società  di  Navigazione  Generale 
Italiana  per  trasporti  fatti  pel  conto  del  Governo  a  condizioni  che  la  Ditta  si 
assoggetti  alle  norme,  che  le  verranno  indicate  per  la  spedizione. 

Detto  materiale,  essendo  destinato  a  servizio  pubblico  nell'interesse  del  Go- 
verno, sarà  esente  da  qualunque  diritto  doganale  o  di  dazio. 

Art.  14.  —  Il  Governo  della  Colonia,  in  pagamento  totale  della  sistema- 
zione e  dell'impianto  dei  fari  e  dei  fuochi  di  porto,  come  sopra  indicato  sborserà 
alla  Ditta  V.  Croizat  la  somma  di  lire  trecentottantamila  (380,000)  della  quale  sin  da 
ora  si  dichiara  debitore,  riconoscendo  che  per  precedenti  impegni  presi  la  maggior 
parte  delle  spese  per  l'acquisto  dei  materiali  già  è  stata  sostenuta  dalla  Ditta. 

Il  pagamento  della  predetta  somma  si  farà  dal  Governo  della  Colonia  in 
cinque  annualità  posticipate,  alle  date  dieci  (10)  aprile  millenovecentoquattro, 
dieci  aprile  millenoventocinque,  dieci  aprile  millenovecentosei,  dieci  aprile  mil- 
lenovecentosette,  dieci  aprile  millenovecentotto,  nella  somma  di  lire  87,780  ottan- 
tasettemilasettecentottanta,  comprendendo  per  ciascuna  rata  capitale  ed  interesse 
al  5  %  cinque  per  cento  secondo  le  tavole  di  ammortamento. 

Il  pagamento  della  prima  rata  però  non  si  farà  se  l'ufficio  proposto  alla 
sorveglianza  dei  lavori  d'impianto  non  dichiarerà  che  esistono  a  pie  d'opera  e 
già  in  opera  materiali,  acquistati  dalla  Ditta  pel  valore  corrispondente  ;  e  cosi 
pure  il  pagamento  della  seconda  rata  non  sarà  fatto  se  non  ad  impianto  e  siste- 
mazione completa.  Ferme  restando  come  obbligo  pel  Governo  della  Colonia,  le 
cinque  scadenze  rateali  sopra  indicate,  il  Governo  stesso  avrà  sempre  facoltà,  col 
preavviso  di  due  mesi,  calcolando  a  proprio  favore  e  deducendo,  perciò,  dalle 
somme  da  pagare,  lo  sconto  in  ragione  del  5  %  dal  giorno,  in  cui  il  pagamento 
viene  effettuato  fino  a  quello  in  cui  avrebbe  dovuto  eseguirsi. 

Tali  pagamenti  dovranno  essere  in  oro  con  vaglia  pagabili  alla  Ditta  cre- 
ditrice dalla  sezione  della  Tesoreria  provinciale  di  Torino. 

Art.  15  —  Il  Governo  concede  e  la  Ditta  Croizat  assume  la  manutenzione 
e  l'esercizio  di  tutti  i  fari  e  fuochi  di  porto  designati  nel  presente  contratto,  contro 
un  compenso  annuo  di  lire  ottantaduemila  (L.  82,000)  che  il  Governo,  dopo  ulti- 
mato il  collaudo  di  tutti  i  fari,  sborserà  alla  Ditta  V.  Croizat  a  mesi  posticipati, 
in  rate  di  lire  seimilaottocentocinquanta  (L.  6,850)  per  ciascuna,  salvo  quanto  è 
disposto  in  via  transitoria  nell'art.  29,  ventinove. 

Art.  16.  —  Detta  concessione  è  convenuta  per  cinque  anni,  a  cominciare  dal 
giorno  in  cui  sarà  compiuto  tutto  l'impianto  dei  fari  superiormente  indicati.  Essa 
s'intenderà  rinnovata  di  comune  consenso  per  altri  cinque  anni,  se  non  verrà  da 
uno  dei  contraenti  data  la  disdetta  tre  mesi  prima  della  scadenza.  Dovendosi 
addivenire  ad  una  nuova  concessione,  il  Governo  darà  sempre  la  preterenza  alla 
Ditta  V.  Croizat  a  parità  di  condizioni. 

Art.  17.  —  Pei  primi  tre  anni,  a  cominciare  dall'impianto  completo  di  ogni 
singolo  faro,  saranno  a  carico  della  Ditta  V.  Croizat,  le  riparazioni  ordinarie  e 
straordinarie  necessarie,  salvo  i  casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore. 

Per  gli  anni  successivi  soltanto  le  riparazioni  ordinarie  per  la  manutenzione 
dei  fari  e  dei  fuochi  di  porto. 
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Qualora  occorrano  rinnovazioni  al  materiale,  le  spese  tutte  di  fornitura  e  di 
collocamento  in  opera  saranno  a  carico  del  Governo.  Nel  caso  in  cui  occorrano 
tali  rinnovazioni  di  materiale  la  Ditta  V.  Croizat  dovrà,  salvo  i  casi  di  forza  mag- 
giore ehe  lo  impediscano,  dare  un  preavviso  al  Governo  di  almeno  due  mesi. 

Si  fa  speciale  eccezione  per  le  boe  di  sostegno  ai  fuochi  di  porto  in  Mas- 
saua  (art.  3  n.  3  lettere  D.  E.)  per  le  quali,  essendo  le  stesse  molto  usate,  saranno 
a  carico  del  Governo,  tanto  le  riparazioni  ordinarie  che  le  straordinarie,  ed  a 
carico  della  Ditta  resterà  la  sola  manutenzione. 

Art.  18.  —  Per  ogni  faro,  la  Ditta  Croizat  dovrà  tenere  in  servizio  il  numero 
necessario  di  fanalisti  dei  quali  non  meno  di  otto  dovranno  essere  europei  che 
alloggeranno  sul  sito,  nei  locali  a  ciò  destinati.  L'impresa  dovrà  provvederli  di 
tutto  il  necessario  per  vivere  e  per  il  servizio  che  devono  disimpegnare,  man- 
tenendo sul  sito  le  provviste  per  almeno  due  mesi. 

Atr.  19.  —  Le  lampade  dei  fanali  dovranno  rimanere  accese  dal  tramonto 
del  sole  all'alba  mantenendo  una  luce  costante. 

Per  ognuno  dei  fari  o  fuochi  di  porto  l'impresa  dovrà  avere  in  riserva  tre 
lampade,  due  delle  quali  in  consegna  ai  rispettivi  fanalisti,  e  la  terza  in  ripara- 
zione od  a  bordo  delle  imbarcazioni,  destinate  al  servizio  dei  fari. 

Art.  20.  —  Per  il  servizio  della  manutenzione  e  dell'esercizio  dei  fari  il 
Governo  consegna  e  mette  a  disposizione  dell'Impresa  due  imbarcazioni  a  vela 
con  tutti  i  necessari  accessori,  comprese  le  barche.  Una  di  queste  imbarcazioni 
è  quella  denominata  «  Elena  »  già  adibita  attualmente  a  tale  servizio.  L'altra 
sarà  acquistata  dall'Impresa  V.  Croizat,  in  stato  da  poter  compiere  convenien- 
temente il  servizio,  cui  è  destinata. 

Il  Governo  concorre  all'acquisto  di  quest'ultima  imbarcazione  per  il  prezzo 
a  forfait  di  lire  15,000  (quindicimila)  già  comprese  in  quella  di  lire  380,000 
(lire  trecentottantamila)  stabilita  al  precedente  articolo  14;  e  perciò  le  suddette 
lire  15,000  (^quindicimila)  rimarranno  pagate  coi  versamenti  annui  rateali,  spe- 
cificati nel  predetto  articolo. 

Art.  21.  —  Le  suddette  imbarcazioni  avranno  ciascuna  un  pilota  indigeno 
(Nacuda)  esperto  e  gradito  dal  Governo,  e  di  un  equipaggio  di  almeno  sei 
indigeni. 

Le  spese  per  tale  personale  di  bordo  e  quelle  di  manutenzione  delle  imbar- 
cazioni e  loro  accessori  sono  a  carico  dell'Impresa  concessionaria  -  la  quale  non 
sarà  responsabile  delle  avarie  e  delle  perdite  delle  suddette  imbarcazioni,  a  meno 
che  non  risulti  provato  che  sono  accadute  per  colpa  dell'Impresa  stessa,  o  dei 
suoi  dipendenti. 

Art.  22.  —  Sulle  imbarcazioni  potranno  prendere  passaggio  persone  di 
fiducia  del  Governo  incaricate  di  verificare  l'andamento  del  servizio,  ed  in  tale 
caso  il  Nacuda  dovrà  nei  limiti  del  possibile,  tenuto  conto  delle  esigenze  marine, 
a  quanto  dette  persone  richiedessero  per  poter  arrivare  ai  fari  o  nelle  loro  vi- 
cinanze senza  essere  viste  dai  fanalisti. 

Art.  23.  —  Il  Governo  ha  facoltà  di  valersi  delle  imbarcazioni  con  un 
preavviso  di  24  ore,  sempre  quando  meglio  gli  conviene,  eccezione  fatta  pei  casi 
in  cui  le  imbarcazioni  siano,  e  debbano  recarsi  in  servizio  pei  fari  o  si  trovino 
in  riparazione. 

S'intende  che  in  occasione  di  tali  servizi  speciali  le  imbarcazioni  devono 
essere  approntate  con  tutti  gli  accessori  per  uso  navigazione,  col  Nacuda  e 
con  l'equipaggio  senza  che  spetti  all'Impresa  alcun  compenso  per  tale  servizio- 

Art.  24.  —  Il  Governo  in  considerazione  del  lodevole  servizio  finora  ese- 
guito dall'Impresa  Croizat  lascia  in  sua  piena  facoltà  la  scelta  del  personale  da 
adibirsi  sia  alle  imbarcazioni  che  ai  fari,  osservati  gli  obblighi  dell'articolo  18. 

Il  Governo  darà  in  consegna  alla  Ditta  Croizat,  senza  alcun  compenso  per 
il  primo  impianto  le  armi  e  le  munizioni  da  guerra,  occorrenti  ai  fanalisti  ed 
all'equipaggio  delle  imbarcazioni,  per  la  propria  difesa  e  per  la  difesa  dei  lari 
e  delle  imbarcazioni. 

Art.  25.  —  Qualora  uno  dei  fari  o  dei  fuochi  di  porto  fosse  constatato 
spento  nel  periodo  di  tempo  in  cui  debbono  rimanere  accesi,  e  quando  ciò  non 
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fosse  avvenuto  per  caso  fortuito  o  di  forza  maggiore,  l'Impresa  sarà  passibile 
di  una  multa  di  lire  500  (cinquecento). 

Nei  casi  in  cui  i  fari  o  fuochi  di  porto,  pure  essendo  accesi  non  facessero 
la  luce  stabilita,  sempre  tenendo  però  conto  delle  circostanze  atmosferiche,  la 
multa  sarà  di  lire  250  (duecentocinquanta). 

Tali  multe  saranno  applicate  dalla  regia  Capitaneria  di  porto  di  Massaua, 
salvo  il  diritto  dell'Impresa  di  ricorrere  in  appello  a  S.  E.  il  Governatore  della 
Colonia,  in  seguito  ad  un  referto  dettagliato  di  persona  incaricata  di  ispezionare 
i  fari,  e  ad  un  verbale  motivato  dalla  stessa  Capitaneria   di  porto  di  Massaua, 

0  ad  una  denuncia  di  un  comandante  di  una  regia  nave  da  guerra  o  di  un  pi- 
roscafo mercantile,  con  cui  si  dichiari  e  si  comprovi,  che  passando  nel  settore 
illuminante  e  nella  zona  illuminata  di  un  faro  non  fu  possibile  avvistarlo. 

Art.  26.  —  Quando  in  un  semestre  siansi  dovute  applicare  tre  multe,  o 
risulti  dimostrato  che  il  servizio  in  generale  è  mal  fatto,  sarà  in  facoltà  del  Go- 
verno di  risolvere  il  presente  contratto  per  quanto  riguarda  la  concessione  della 
manutenzione  e  dell'esercizio  dei  fari  e  dei  fuochi  di  porto,  con  un  avviso  no- 
tificato in  via  amministrativa  alla  Ditta  V.  Croizat  od  al  suo  rappresentante 
dell'Eritrea. 

In  tale  caso  sarà  in  facoltà  del  Governo  d'  incamerare  la  cauzione  depo- 
sitata dall'Impresa  a  garanzia  del  servizio  di  manutenzione  e  di  esercizio 
dei  fari. 

Rimarranno  invece  sempre  in  vigore  i  patti  convenuti  nel  presente  atto 
per  la  sistemazione  e  l'impianto  dei  fari  stessi. 

Art.  27.  —  Il  combustibile,  occorrente  per  l'illuminazione  dei  fari  e  dei 
fuochi  di  porto,  sarà  trasportato  a  Massaua  a  cura  ed  a  spese  dell'  Impresa 
V.  Croizat,  alla  quale  però  il  Governo  farà  fruire  pel  trasporto  di  tale  combu- 
stibile della  riduzione  accordata  dalla  Società  di  navigazione  italiana,  pei  tra- 
sporti fatti  per  conto  del  Governo  a  condizione  che  l'Impresa  si  attenga  alle 
norme  stabilite  per  la  spedizione. 

Detto  combustibile,  dovendo  servire  per  uso  esclusivo  del  Governo,  sarà 
esente  da  ogni  diritto  doganale  e  dazio. 

Sarà  tuttavia  in  facoltà  dell'Impresa  di  cederne  ai  privati  ma  in  tal  caso 
dovrà  denunziarlo  alla  regia  dogana  di  Massaua,  pagando  il  relativo  dazio. 
Qualora  l'Impresa  contravvenga  a  questa  prescrizione  dovrà  pagare  una  multa 
eguale  al  doppio  del  dazio,  che  avrebbe  dovuto  pagare,  la  quale  sarà  applicata 
dalla  regia  dogana  di  Massaua. 

Art.  28.  —  La  Ditta  V.  Croizat  dovrà  avere  nella  Colonia  Eritrea  un  suo 
rappresentante  fisso  munito  di  tutte  le  facoltà  occorrenti  per  le  relazioni,  che 
l'Impresa  dovrà  avere  col  Governo. 

Art.  29.  —  Dovendo  i  fari  attualmente  esistenti  continuare  nel  loro  eser- 
cizio, sino  a  che  non  siano  rispettivamente  sostituiti  da  quelli  di  nuovo  impianto, 
le  parti  contraenti  convengono  che  debba  rimanere  in  vigore  il  contratto  30  mag- 
gio 1900  fra  esse  esistente  per  la  manutenzione  e  l'esercizio  dei  fari  attuali,  in 
quanto  sia  conciliabile  col  presente  atto  pubblico,  e  colle  modalità  fissate  in 
questo  articolo. 

L'Impresa  Croizat  continuerà  nel  servizio  dei  fari  attuali,  sino  a  tanto  che 
essi  saranno  sostituiti  con  nuovi,  alle  stesse  condizioni  stabilite  nel  succitato 
contratto  30  maggio  1900. 

Di  comune  accordo  si  stabilisce  che  i  fari  attuali  siano  considerati  in  nu- 
mero di  quattro,  ossia  Difnein,  Scech  el-Abu,   Schumma  e  Massaua,  ritenendo 

1  fuochi  di  porto  di  quest'ultima  località  equivalenti  ad  un  faro. 

Per  semplificare  il  conteggio  da  farsi  si  suppone  che  il  canone  annuo  pagato 
attualmente  dal  Governo  in  lire  27,000  (ventisettemila)  possa  essere  attribuito 
in  parti  uguali  a  ciascuno  dei  suddetti  fari  e  così  in  lire  6,750  (seimilasettecento 
cinquanta)  per  ognuno  di  essi. 

Parimenti,  sempre  soltanto  a  scopo  di  facilitazione  del  conteggio,  si  suppone 
di  comune  accordo,  che  il  compenso  annuo  di  lire  82,200  (ottantaduemiladuecento) 
da  pagarsi  dal  Governo  all'Impresa  Croizat  come  dal  presente  articolo   15  per 
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la  manutenzione  elei  sette  fari  :  Difnane,  Scech-el  Abu,  Massaua  compresi  fuochi 
di  porto,  Madote,  Schumma,  Schab-Schach,  Assab  che  formeranno  il  sistema 
di  illuminazione  dei  canali  Nord  e  Sud  di  Massaua,  possa  attribuirsi  in  parti 
uguali  ad  ognuno  di  essi,  e  cioè  di  lire  1 1,742.90  (undicimila  settecento  quaranta- 
due e  centesimi  novanta)  per  ciascuno  di  essi. 

Ciò  stabilito,  le  parti  contraenti  convengono  che  posto  in  esercizio  un  nuovo 
faro,  cessando  quello  del  faro  attualmente  in  opera,  cesserà  pure  quello  della  quota 
di  lire  6,750  (seimila  settecentocinquanta)  attribuita  al  faro  attuale,  e  sarà  sosti- 
tuita da  quella  di  lire  11,742.90  (undicimila  settecenquarantadue  e  centesimi  no- 
vanta) quota  attribuita  al  nuovo  faro  da  pagarsi  a  rate  mensili  posticipate  di 
lire  978.60  (  novecentosettantotto  e  centesimi  sessanta)  caiscuna. 

Il  faro  di  Scech-el-Abu,  il  quale  rimane  come  trovasi  attualmente,  si  inten- 
derà consegnato  al  i°  gennaio  1904,  e  solo  da  quest'epoca  decorrerà  il  paga- 
mento della  rata  di  lire  undicimila  settecento  quarantadue  e  centesimi  novanta 
(lire  11,742.90)  cessando  quella  di  lire  seimila  settecento  cinquanta  (lire  6,750). 

Art.  30.  —  Posto  in  esercizio  quest'ultimo  faro,  e  completato  cosi  il  sistema 
di  illuminazione  dei  suddetti  canali,  decorrerà  da  quel  giorno  il  canone  comples- 
sivo di  lire  ottantaduemila  duecento  (lire  82,200)  da  pagarsi  in  rate  mensili  po- 
sticipate di  lire  seimila  ottocento  cinquanta  (lire  6,850)  come  dal  già  citato  ar- 
ticolo i5. 

Art.  31.  —  Impiantato  tutto  il  nuovo  sistema  di  illuminazione,  l'impresa 
Croizat,  per  mezzo  del  suo  rappresentante,  in  contraddittorio  di  un  delegato 
del  Governo,  redigerà  un  esatto  inventario  del  materiale  che  prenderà  in  con- 
segna. 

Tale  inventario  sarà  redatto  in  duplice  esemplare  debitamente  firmato,  dei 
quali  uno  rimarrà  al  Governo  e  l'altro  all'Impresa  Croizat.  Esso  servirà  di  base 
alla  riconsegna  che  l'impresa  dovrà  fare  al  Governo  del  detto  materiale,  allorché 
cesserà  la  concessione  per  la  manutenzione  e  per  l'esercizio  dei  fari,  tenendo  però 
conto  del  consumo  e  del  deterioramento  avvenuto  al  materiale  per  l'uso  comune 
pei  quali  l'Impresa  non  incontrerà  nessuna  responsabilità. 

Art.  o2  —  La  di^a  v.  Croizat  verserà  entro  il  quindici  maggio  milleno- 
vecentotre  nella  tesoreria  coloniale  la  somma  di  lire  ventimila  (lire  20,000)  in 
contanti  od  in  cartelle  al  portatore  del  debito  pubblico  italiano,  (consolidato 
cinque,  quattro  e  mezzo,  quattro  per  cento),  a  titolo  di  deposito  cauzionale  per 
gli  obblighi  da  esso  assunti  col  presente  contratto. 

Terminato  l'impianto  ed  il  collaudo  di  tutti  i  fari,  il  Governo  restituirà  dal 
suddetto  deposito  alla  ditta  V.  Croizat  la  somma  di  lire  diecimila  (lire  10,000), 
rimanendo  le  rimanenti  lire  diecimila  (10,000)  depositate  nella  tesoreria  coloniale 
a  cauzione  degli  obblighi  assunti  dall'Impresa  col  presente  atto  per  la  manuten- 
zione e  l'esercizio  dei  fari. 

Tale  somma  di  lire  diecimila  (lire  10,000)  sarà  dal  Governo  restituita  all'Im- 
presa Croizat  al  termine  della  concessione  per  le  manutenzione  e  l'esercizio 
dei  fari. 

La  somma  di  lire  duemila  (lire  2,000)  già  attualmente  depositata  in  esecu- 
zione del  contratto  30  maggio  1900  sarà  trattenuta  dal  Governo,  computan- 
dole nelle  lire  ventimila  (lise  20,000)  suindicate  da  versarsi  in  deposito  dall'Im- 
presa. 

Art.  33.  —  Se  durante  il  presente  contratto  il  Governo  ritenesse  oppor- 
tuno l'impianto  di  altri  fari,  fuochi  di  porto,  di  boe  luminose,  o  fischianti,  od 
altri  apparecchi  per  la  sicurezza  della  navigazione  nei  canali  Nord  e  Sud  di 
Massaua,  e  di  prodotti  di  nuova  invenzione,  atti  a  sostituire  o  migliorare  gli  appa- 
recchi funzionanti,  la  Ditta  V.  Croizat  avrà  la  preferenza  a  parità  di  condizioni 
per  il  loro  impianto,  la  loro  manutenzione  ed  il  loro  esercizio. 

Art.  34.  —  La  Ditta  risponderà,  in  ogni  caso,  direttamente,  tanto  verso  il 
Governo,  quanto  verso  gli  operai  e  chiunque  altro,  dei  danni  alle  persone  e  alle 
cose,  qualunque  ne  abbia  ad  essere  la  natura  e  la  causa,  rimanendo  inteso,  che 
come  è  carico  della  Ditta  ogni  provvedimento  ed  ogni  cura  per  evitar  danni, 
così  av  venendo  questi,  sarà  pure  ed  unicamente  a  carico  della  Ditta  medesima 
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il  loro  completo  risarcimento  per  le  loro  conseguenze  dirette  ed  indirette.  Resta 
quindi  tassativamente  stabilito  che  la  Ditta  risponderà  sempre  e  completamente 
del  fatto  suo  e  dei  suoi  dipendenti  e  delle  conseguenze  dei  mezzi  d'opera  im- 
piegati, e  ciò  senza  diritto  a  compensi. 

La  Ditta  indipendentemente  dalle  responsabilità  civili  e  penali  che  le  pos- 
sono incombere,  a  norma  delle  vigenti  leggi  e  da  determinarsi  nelle  relative  sedi, 
dovrà  provvedere  ad  esclusivo  suo  carico,  al  servizio  medico-farmaceutico,  ed 
assistenza  per  la  cura  degli  operai  colpiti  da  lesioni  o  da  malattie  qualunque,  ca- 
gionate dai  lavori  o  dalle  condizioni  dei  L luoghi,  in  cui  essi  eseguiscono,  non 
escluse  le  malattie  ^endemiche  ed  epidemiche,  ed  è  tenuta  in  quei  casi  ai  ne- 
cessari sussidi  agli  operai.  La  misura  dei  sussidi  per  gli  operai  bianchi  sarà 
regolata  come  è  indicato  dagli  articoli  settantatrè,  settantaquattro,  settanta- 
cinque e  settantasei  del  relativo  regolamento,  che  qui  s'intendono  come  inte- 
gralmenle  riportati.  Nel  caso  invece  di  malattie  cagionate  non  dai  lavori  o  dalle 
condizioni  dei  luoghi  in  cui  si  eseguiscono,  la  Ditta  dovrà  a  tutte  sue  spese, 
fare  le  occorrenti  pratiche  con  le  autorità  competenti,  per  il  rimpatrio  od  il  ri- 
covero dell'operaio  ammalato  in  un  Istituto  di  beneficenza,  e  prestargli  nel  frat- 
tempo la  necessaria  cura  ed  assistenza. 

Art.  35.  —  Tutte  le  contestazioni  che  potessero  sorgere  per  l'interpreta- 
zione e  l'esecuzione  del  presente  contratto  saranno  risolte  da  tre  arbitri  amiche- 
voli compositori,  i  quali  giudicheranno  inappellabilmente,  e  saranno  nominati  uno 
da  S.  E.  il  Governatore  della  ^Colonia,  un  altro  dalla  Ditta  V,  Croizat.  ed  il 
terzo  dai  due  arbitri  cosi  scelti,  ed  in  difetto  di  accordo  dal  presidente  del  Tri- 
bunale di  appello  di  Asinara. 

Ciascuna  delle  parti  però  avrà  facoltà  di  rinunciare  all'arbitrato  per  fare  ri- 
solvere la  questione  dall'autorità  competente,  a  norma  del  vigente  regolamento 
giudiziario. 

Art.  36.  —  La  Ditta  V.  Croizat  elegge  il  proprio  domicilio  legale  in  Asmara 
presso  il  suo  rappsesentante. 

Art.  37.  —  Tutte  le  spese  del  presente  contratto  sono  a  carico  della  Ditta 
Croizat. 

Art.  38.  —  Il  presente  contratto  impegnativo  per  la  Ditta  V.  Croizat  dal- 
l'atto della  sua  firma,  sarà  tale  per  l'Amministrazione  coloniale,  dopo  che  sarà 
stato  approvato  da  S.  E.  il  Governatore. 

E  richiesto  io  Notaio  ho  ricevuto  il  presente  atto  scritto  da  persona  di  mia 
fiducia,  da  me  letto  alle  parti  costituite,  le  quali  alla  presenza  dei  testimoni  di- 
chiarano essere  in  tutto  conforme  alla  loro  volontà,  e  coi  testi  e  con  me  notaio 
sottoscrivono. 

Consta  di  ventisei  pagine  scritte  in  sette  fogli  firmati  :  Mariano  d'Amelio  — 
Pietro  Billotti  —  Gandini  Giuseppe,  teste  —  Francesco  Pintor  Tola,  teste  —  Il 
notaio  G.  Conciatori. 

Uasuac  sullAmbul  6  aprile  1903. 

//  R.  Commissario  civile 
Martini 

Per  copia  conforme  al  suo  originale  depositato  in  questo  archivio  Notarile 
che  si  rilascia  per  uso  della  pubblica  Amministrazione  della  Colonia. 

Asmara,  addi  17  aprile  1903. 

//  Notaio 
G.  Conciatori. 

Per  copia  conforme 
//  Direttore  degli  Affari  civili 
Mariano  d'Amelio. 
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APPUNTI  MONOGRAFICI 


L'Hamasèn. 


Culla,  celebrata  dalla  leggenda,  del  capostipite  della  dinastia  salomonica  dei 
Negus  d'  Etiopia;  sede,  per  fedele  tradizione,  dei  primi  semiti  popolatori  del 
nord  dell'Abissinia;  base  potente,  come  narra  la  storia,  di  un  principato  secolare, 
già  compreso  tra  il  Mareb,  l'Atbara,  Suachim  ed  Anfila;  la  regione  dell'Hamasen 
ha  lustro  di  vicende  nel  passato  pari  all'eccellenza  attuale  di  centro  di  un'attiva 
colonizzazione. 

Dal  mezzo  di  codesta  terra,  le  sorgenti  dell'Anseba  narrano  ancora  della 
regina  di  Saba,  quando,  reduce  dal  biblico  viaggio  a  Gerusalemme,  quivi  diede 
alla  luce  il  tìglio  di  Salomone,  Menelic  I(i).  E  le  tarde  cronache  ripetono  come 
questi,  visitato  in  appresso  il  padre  suo,  vi  riponesse  piede,  diretto  ad  Axum, 
con  la  nobile  scorta  dei  rappresentanti  di  sei  delle  tribù  di  Giacobbe,  cioè,  di 
quelle  di  Beniamino,  Giuseppe,  Ruben,  Levi,  Nettali  e  Giuda,  e  come  i  discen- 
denti di  costoro,  specialmente  quelli  di  Beniamino  (Menab),  popolassero  1'  Ha- 
masen. 

Lunga  serie  di  secoli  trascorre  la  tradizione,  dall'  immigrazione  dalla  Pale- 
stina di  tali  genti,  distinguendole  dalle  altre  semitiche  venute  in  Abissinia  dal- 
l'Arabia meridionale  e  da  quelle  camitiche  che  i  semiti  immigrati  trovarono  in 
paese,  fino  al  principio  dell'era  nostra,  epoca  in  cui  anche  il  regno  di  Axum  esce 
dalla  leggenda  per  entrare  nella  storia. 

Durante  questo  antico  evo  la  stirpe  di  Menab  si  era  propagata  nel  vasto 
territorio  che  dalla  destra  del  Mareb  si  stende  fino  al  Sudan.  Mereui,  nipote  di 
quel  condottiero,  rientrato  dall'Amara,  aveva  generato  :  Faine,  i  cui  discendenti 
popolarono  il  centro  della  regione;  Maine  che  passò  più  a  sud  e  vi  generò  Ac- 
chelè,  Guzai  e  vuoisi  anche  Scimezana  ;  Cìaluc,  emigrato  nel  Merettà.  Nel  con- 
tempo Saul,  Gheremi  e  Mesfen,  dei  Levi,  e  le  genti  di  Giuseppe  e  di  Ruben 
occupavano  il  restante  centro  della  regione,  che  assumeva  il  nome  di  Ha- 
masen  (2). 

Dalla  stirpe  di  Menab  si  originavano  in  seguito  i  Begiuc  e  gli  Abab. 

Una  particolare  ermeneutica,  scrutando  i  nomi  di  regioni  e  villaggi,  scopre 
i  fili  conduttori  di  quelle  secolari  discendenze,  segnalate  dalla  tradizione. 
Perchè  le  terre  di  Adulis,  di  Toconda,  del  Desset  rendono  alla  luce  tumuli  che 
parlano  di  antiche  gesta;  nell'Hamasèn,  come  nell'Abissinia  in  genere,  priva  dei 
soccorsi  dell'arte  dei  monumenti,  dovunque  una  stirpe  si  assise  ed  operò,  è  il  luogo 
che  ne  ripete  il  nome  alla  storia. 


(1)  Il  nome  di  Anseba  si  fa  derivale  da  Ain-Saba  -  sorgenti  di  Saba  -  dato  al  fiume  che 
nasce  presso  Tzaada  Cristian,  in  memoria  di  quel  parto. 

(2)  L'etimologia  di  I  lamasèn  vuoisi  che  risalga  ad  Amai  Kzien  (suocera  di  Ezicn»,  perchè 
con  tale  designazione  venne  indicata  questa  terra  dove  dimorava  una  donna  di  stirpe  Belli,  molto 
in  fama  d'ospitalità,  conosciuta  appunto  sotto  il  nome  di  suocera  di  Kzièn.  (Queste  ed  altre  notizie 
sulla  regione,  riportate  nell'opera  ■<  Marèb  Mellàsc  -  del  maggiore  Kuffillo  Perini,  sono  state  iden- 
ticamente appurate  dallo  scrivente  sulla  scorta  della  tradizione  e  di  notizie  locali. 
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Al  principio  dell'era  nostra  FHamasèn  era  al  centro  di  una  contederazione 
potente,  al  nord  del  Tigrè,  semi-indipendente  dall'impero  etiopico,  retta  da  un 
Baharnagassi  (reggente  delle  provincie  del  mare)  con  sede  in  Debaroa. 

L'Abissinia  era  allora  travagliata  dall'  invasione  musulmana  ;  Mohamed  El 
Gragne,  veniente  dal  regno  di  Adel,  tra  l'Harrar  e  la  costa,  travolgeva  uomini 
e  cose;  il  Negus  David  III  non  era  più  che  un  profugo  per  le  ambe  dell'Amara. 
Anche  l'Hamasen  ebbe  un  generale  dell'Iman. 

Nel  1541  le  armi  europee  comparivano  a  Massaua  con  la  flotta  di  Don  Ste- 
fano de  Gama,  governatore  dell'  India.  All'appello  del  Baharnagassi  Isaac  quel 
condottiero  spediva  nell'Hamasen  il  proprio  fratello  Don  Cristoforo  con  600  fucili, 
e  il  Baharnagassi  guidava  al  Negus  Atzenaf  le  armi  portoghesi,  destinate  alla  vit- 
toria. Isaac  rafforzò  il  suo  dominio,  se  ne  attirò  contro  la  diffidenza  del  Negus, 
e,  quando  i  necessari  aiuti  gli  mancarono  da  Goa,  strinse  alleanza  coi  turchi,  che 
da  poco  si  erano  impadroniti  di  Massaua  (1557). 

Un  secolo  più  tardi,  1'  invasione  Galla  poneva  PAbissinia  nell'anarchia.  Le 
genti  a  nord  del  Mareb,  turbate  dal  pericolo  di  perdere  la  propria  indipen- 
denza, meglio  si  coalizzarono  sotto  un  principato  più  autonomo,  affidato  alla 
casa  di  Zazzega,  al  centro  dell' Hamasèn,  già  potente  in  passato,  perchè  da  essa 
erano  stati  scelti  parecchi  Baharnagassi.  Questa  casa  occupa  la  storia  dell'Hamasèn 
fino  ai  tempi  recentissimi,  per  le  lotte  con  l'altro  ramo  stabilito  in  Azzega,  si  da 
impegnare  soventi  l'azione  dei  Negus. 

Le  famiglie  di  Zazzega  e  Azzega  fanno  capo  ad  Ate  Scim  (1630?)  discen- 
dente di  Menab,  e  i  cui  figli  popolarono  la  zona  centrale  dell'Hamasèn,  deno- 
minata appunto  Deca  Ate  Scim.  Uno  di  essi,  Tesfazien,  fondò  Azzega  e  vi  rimase 
con  Zerai  e  Menab  socondogeniti  delle  due  sue  mogli,  mentre  i  primogeniti 
Tecchelè  e  Agabà  andarono  a  fondare  Zazzega  (città  bianca). 

La  casa  di  Zazzega,  imparentatasi  per  mezzo  di  donne  con  la  dinastia  salo- 
monica, sali  in  fama  con  Absollùs  e  col  figlio  di  questi  Gabrè  Cristòs,  i  quali 
estesero  il  loro  dominio  fino  al  Tacazzè.  Sono  tutora  consultate  dalle  genti  del- 
l'Hamasèn, come  fonti  del  loro  diritto  comune,  le  leggi  cosiddette  di  Absollùs 
e  Gabrè  Cristòs. 

Ma  un  primo  colpo  a  tanto  lustro  doveva  apportarlo,  per  istigazione  di 
Cantibai  Calatè  della  casa  di  Azzega,  Ras  Micael,  già  Belatà  (consigliere)  dei 
Signori  di  Zazzega,  che,  combattendo  nel  Tigrè,  era  assurto  a  grande  potenza, 
fino  a  dichiarar  decaduta  la  dinastia  salomonica  (1769);  giacché  fece  cessare  in 
Cantibai  Bocrù  di  Zazzega  la  millenaria  carica  di  Baharnagassi,  togliendogli  il 
territorio  oltre  Mareb  e  conferendo  molti  gititi  (feudi)  nell'Hamasèn  e  fuori  ai 
Naib  di  Archico.  Col  Naib  Hassan  appunto  si  alleò  nel  1800  il  Cantibai  Zerai  di 
Azzega  contro  il  Cantibai  Gabrè  Cristòs  di  Zazzega,  nella  rivendica  di  quei  gititi. 

E  il  Naib  Hassan  ebbe  la  ragione  delle  armi  in  una  battaglia  in  Tzada  Cristian, 
che  decise  per  allora  della  supremazia  della  casa  di  Azzega  nell'Hamasèn. 

Dalla  metà  del  secolo  scorso  in  poi  le  due  case  rivali,  in  armi  l'una  contro 
l'altra,  tengono  la  regione  in  continua  lotta.  Campioni  ne  sono  Degiac  Ailù  di 
Zazzega  e  Ras  Uoldenchiel  di  Azzega,  variamente  sostenuti  dagli  Atziè  d'Abis- 
sinia.  Finalmente  nel  1S77  Degiac  Ailù  rimane  ucciso  alla  battaglia  di  Uo- 
chidba  dalle  genti  di  Ras  Uoldenchiel,  e  questi  poco  appresso,  per  intrighi  orditi 
con  gli  egiziani,  viene  relegato  dal  Negus  Johannes  nell'Amba  Salama. 

La  millenaria  indipendenza  dell'Hamasèn  e  delle  altre  terre  al  nord  del 
Mareb  cadeva  cosi,  distrutta  da  lotte  fratricide.  Ras  Aitila  con  le  orde  tigrine 
s'  installava  militarmente  in  Asinara  nel  centro  dell'Hamasèn,  a  nome  del  Negus 
Johannes.  La  storia  e  il  diritto  di  quelle  genti  ne  piansero  per  un  decennio 
l'offesa  ! 

La  tempesta,  che  sorda  sorda  mugghiava  sulle  rive  dell' Atbara,  finalmente 
scoppiò,  e  i  Dervisci  piombarono  a  nuvoli  sul  Galabat.  Negus  Johannes,  che 
poco  avanti  aveva  ripiegato  di  fronte  alla  bandiera  italiana  in  Saati,  sostenne 
l'urto  in  Metemma  e  vi  lasciò  la  vita. 

Il  generale  Baldissera,  ovunque  invocato,  subito  occupava  l'altipiano  d'Asinai  .  1 
(3  agosto  1889). 
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Oggi  l'Hamasen  propriamente  detto  si  estende  dai  ciglioni  orientali  dell'al- 
tipiano alla  regione  del  Barca  verso  occidente,  e  dalle  sorgenti  del  Mareb  a 
sud  fin  verso  la  depressione  delle  terre  dei  Bogos  al  nord,  per  una  superficie  di 
km.2  1800  (1).  Amministrativamente  si  divide  in  undici  zone  ben  distinte: 

Il  Dembesan  (2),  regione  più  a  nord,  popolata  ab  antico  dalle  genti  della  tribù 
di  Menab  (Beniamino),  fu  teatro,  in  tempi  recenti,  di  aspre  contese  di  primato 
tra  le  famiglie  degli  Ad  Coflom  e  dagli  Ad  Elos.  A  quest'ultima  apparteneva 
Degiac  Adgù  Ambessa,  che  per  opera  nostra  aveva  conseguita  la  signoria  del 
Dembesan  con  sede  in  Ad  Teclesan  e  che,  divenuto  ribelle  per  smodata  ambi- 
zione, finì  i  suoi  giorni  relegato  in  Assab. 

Il  Carncscim  (3),  che  vanta  la  discendenza  da  Levi,  poggia  sul  ciglione  orien- 
tali dell'altipiano.  Quivi,  circa  300  anni  addietro,  Biimet,  capo  della  regione,  ve- 
nuto in  lotta  con  la  casa  di  Zazzega,  chiamò  in  aiuto  gente  d'oltre  Mareb.  Dallo 
Scirè  venne  certo  Ezar,  da  cui  discende  Degiac  Sabatù,  capo  attuale  del  Carne- 
scim,  uno  dei  primi  capi  indigeni,  che,  malcontenti  del  governo  di  Ras  Alula, 
invocarono  l'occupazione  italiana  dell'altipiano.  Figlio  di  Biimet  fu  Asghedè,  il 
cui  nipote  Ghirghis,  o  Ebit,  emigrò  e  fu  il  capostipite  degli  Habab. 

Il  Decateschn,  il  Tecchele  Agaba,  il  Minabè  Zerai  (4),  sono  posti  al  centro  del- 
l'Hamasen,  dove  la  leggenda  cantò  le  prime  origini  delle  genti  dell'Abissinia  e 
la  storia  annotò  le  imprese  e  le  contese  delle  case  di  Zazzega  e  Azzega. 

Lo  Scioattè  Anseba  (5),  ossia  la  terra  delle  sette  città  dell'Anseba,  formante  la 
parte  più  ad  occidente  dell'Hamasen  è  popolata  da  genti  variamente  provenute 
dall'Assaorta,  dall'Acchelè  Guzai,  dal  Tigrè  e  dall'Amara. 

Il  Lamza  (6),  a  sud-ovest,  ha  popolazione  che  vanta  la  discendenza  dalla 
tribù  di  Giuda. 

Il  Uocarti  e  il  Saharti  (7)  sono  a  sud  ed  hanno  gente  che  dice  discendere  da 
Giuseppe,  come  i  Saharti,  e  altre  del  Tigrè,  quale  quella  dei  Uocarti. 

Il  Loggo  Caia  e  il  Cabassa  Cena,  del  pari  a  sud,  sono  terre  abitate  dalle 
stirpi  Loggo  e  Cabassa  che  si  fanno  risalire  a  Menab,  miste  a  genti  Ceua,  pro- 
venute, dopo  il  i6o<  ,  dal  sud,  sospinte  dall'invasione  Galla  e  dalla  moria. 

*** 

Nel  mezzo  dell'Hamasen,  più  inclinata  verso  i  ciglioni  orientali  dell'alti 
piano,  siede  la  città  di  Asmara,  residenza  del  Governo  dell'Eritrea.  Quello  che 
fu  un  oscuro  villaggio  sotto  la  potenza  dei  Baharnagassi  e  durante  il  princi- 
pato della  casa  di  Zazzega,  salì  in  fama  prima,  allorché  Ras  Alula  vi  pose  stanza 
come  capo  del  Mareb  Mellasc,  crebbe  in  lustro  dipoi  come  capitale  della  Colonia 
Eritrea. 

Oggi  rappresenta  un  centro  di  8,600  abitanti,  di  cui  1,600  europei  od  as- 
similati a  7,000  indigeni,  sorto  a  città  con  circa  400  fabbricati  nel  breve  giro  di 
sette  anni.  La  città  presenta  speciale  interesse  per  la  varietà  dei  costumi  e  ili 
razze  che  vi  si  riscontrano.  Nel  villaggio  indigeno  si  accentrano  gli  abissini,  an- 
tichi abitatori  del  paese;  nel  cosiddetto  mercato  si  muove  una  popolazione  flut- 
tuante di  indigeni  di  diverse  razze  convenuti  per  lavoro  o  per  il  commercio  ca- 


li) Secondo  le  recenti  misurazioni  eseguite  le  Superficie  dei  distretti  dell'Hamasen  dipendenti 
dal  Commissariato  omonimo  hanno  un  estensione  di  1500  km'. 

(2)  Superficie  km.'  270. 

(3)  Superficie  km.^  100. 

(4)  Superficie  km.'  250. 

(5)  Superficie  km.a  340. 

(6)  Km.2  irò. 

(7)  Km.1  220. 
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rovaniero,  mentre  la  città  di  Asinara  propriamente  detta  è  quasi  tutta  abitata 
da  europei,  tranne  alcuni  fabbricati  adiacenti  al  mercato,  in  cui  sono  stabiliti  an- 
che molti  arabi  e  baniani,  che  vi  hanno  i  loro  negozi. 

Notevoli  edifizi  pubblici  e  privati,  stabilimenti  industriali,  chiese  e  moschee 
rendono  interessante  questa  nuova  cittadina  di  colonia,  la  quale,  sulle  rive  del 
Mai  Bela  che  l'attraversa,  ovunque  si  dirama,  sospinta  dalla  sua  crescente  atti- 
vità, come  fatta  sicura  dalla  protezione  del  forte  Baldissera,  valido  arnese  di 
guerra,  che  la  sovrasta. 

AlFHamasèn  è  aggregato  tutto  il  Medrì  Baharì,  il  vasto  territorio,  cioè,  che 
discendendo  a  nord-est  dagli  altissimi  ciglioni  fin  sotto  ai  primi  contrafforti  guar- 
danti la  costa,  forma  la  zona  intermedia  tra  l'alto  e  il  basso  piano.  Il  Medrì 
Baharì,  vasto  di  una  superficie  di  1,130  km.-  non  ha  popolazione  sua  propria, 
poiché  vi  immigrano  nella  stagione  propiziale  tribù  del  basso-piano  e  gli  abis- 
sini dell'altipiano  per  coltivarvi  e  pascolarvi  gli  armenti. 

Capoluogo  n'è  Ghinda,  a  metri  922  di  altitudine,  che  conta  1,150  abitanti, 
di  cui  circa  cento  europei.  Il  clima,  pressoché  uguale  in  tutte  le  stagioni,  segna 
il  passaggio  fra  il  torrido  di  Massaua  e  il  temperato  dell'altipiano. 

Ghinda  è  situata  in  una  splendida  conca,  ed  usufruisce  tanto  delle  pioggie 
estive  quanto  delle  pioggie  invernali. 

Più  in  alto,  presso  Nefasit,  (altitudine  1,500  metri)  sovrasta  il  massiccio  del 
monte  Bizen,  sui  comignoli  del  quale  sta  il  convento  di  Debra  Bizen,  uno  dei 
più  venerati  ed  antichi  di  tutta  l'Abissinia.  Fu  fondato  da  Abba  Filippos,  disce- 
polo di  Eustatios  nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquinto.  Di  questo  con- 
vento si  fa  menzione  in  una  lettera  che  Andrea  Corsali  fiorentino  scrisse  a  Lo- 
renzo De  Medici  nel  1509.  Le  larghe  donazioni  di  terre,  godute  in  passato  dal 
convento,  sono  ora  limitate  ad  una  zona  abbastanza  estesa  intorno  al  monte. 


L'altipiano  dell'Hamasèn,  per  chi  vi  giunge  dalla  via  rotabile  Ghinda- 
Asmara,  si  presenta  come  un  immenso  tavoliere,  mosso  tratto  tratto  da  lievi 
ondulazioni,  le  quali  vanno  degradando  con  lento  pendio  a  occidente,  verso  l' in- 
taccatura profonda  formata  dal  corso  del  Mareb.  Conche,  valli  e  terrazze  di 
diversa  estensione,  nel  Decatescim,  nel  Loggo  Ceua,  nel  Dembesan  e  nel  Carne- 
scim,  dal  suolo  spesso  nero,  costituito  da  scisti  argillosi,  da  decomposizioni  di 
basalti;  a  volta  rotto  da  grandi  masse  rossastre  in  aspetto,  a  prima  vista,  di 
porfido  quarzifero  ;  con  affioramenti  nelle  parti  più  elevate  di  filoni  di  quarzo 
e  di  vasti  depositi  di  conglomerati  limonitici;  versano  in  propizie  condizioni  di 
fertilità,  provviste  discretamente  come  sono  di  acque  sotterranee,  che  si  rag- 
giungono a  piccole  profondità. 

Una  rete  di  torrenti,  asciutti  nei  mesi  della  siccità,  corre  l'Hamasen  d'ogni 
lato  per  immettere  o  nel  Mareb  a  sud,  o  nell'Anseba,  volgendo  al  nord  o  diret- 
tamente nel  Barca,  verso  ovest. 

Oltre  la  rotabile  Ghinda-Asmara,  altre  tre  strade  carrozzabili,  come  tre 
potenti  arterie,  percorrono  1'  Hamasèn.  La  strada  per  Saganeiti,  di  64  chilometri, 
da  sei  ad  otto  metri  di  larghezza,  lasciata  Asinara,  percorre  verso  sud-est  in 
terreno  pianeggiante  il  Decatescim,  il  Saharti-Uaccarti  e  quindi  va  a  calarsi  verso 
la  piana  di  Gura.  L'altra  per  Adi  Ugri,  percorso  nelle  stesse  condizioni  il 
Decatescim,  attraversa  il  Cabessa  Cena  e  il  Loggo  Ceua,  piega  sul  Mareb  a 
sud-ovest  per  dirigersi  ad  Adi  Ugri  che  raggiunge  in  58  chilometri.  La  più 
interessante  è  la  strada  per  Cheren,  lunga  96  chilometri.  Si  distacca  da  Asinara 
e  si  svolge  verso  nord  nel  Carnescim  per  22  chilometri  in  terreno  ondulato  e 
scoperto;  poscia  prosegue  per  altri  20  chilometri,  attraverso  il  Dembesan,  su  di 
un  terreno  profondamente  inciso  da  torrenti  e  coperto  da  olivi  selvatici,  fino  .1 
raggiungere  Ad  Teclesan.  Da  qui  comincia  la  discesa  verso  la  depressione 
del  paese  dei  Bogos  fino  ad  Elaberet,  per  un  tratto  di  trenta  chilometri,  dove 
termina  l'Hamasèn  per  aver  principio  il  territorio  di  Cheren. 
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In  tutto  questo  tratto  il  terreno  è  molto  rotto  e  ricoperto  di  ricca  vege- 
tazione arborea,  dominata  infine  dal  baobab. 


Nell'Hamasen  si  hanno  le  seguenti  stagioni:  la  fredda  ed  umida,  o  delle 
pioggie,  dalla  fine  di  giugno  alla  metà  di  settembre;  la  fredda  e  secca,  o  dei 
raccolti,  dalla  metà  di  settembre  alla  metà  di  gennaio;  quella  calda  e  secca 
dallo  scorcio  di  gennaio  alla  fine  di  marzo  ;  quella,  infine,  calda  ed  umida, 
dalla  fine  di  marzo  alla  fine  di  giugno.  Il  clima  suo  è  mite,  ma  presenta  no- 
tevoli differenze  tra  le  temperature  diurne  e  notturne.  Il  freddo  si  fa  sentire 
pungente  in  dicembre  e  gennaio  nelle  parti  più  elevate,  che  sono  anche  le  più 
battute  dai  venti,  per  cui  la  temperatura  scende  spesso  a  zero,  vi  sono  frequenti 
brine  e  nebbie,  specialmente  lungo  il  ciglio  orientale  dell'altipiano. 

Il  suolo  ricoperto  da  euforbie  candelabre,  da  olivi  selvatici,  da  acacie,  da 
sicomori  che  raggiungono  colossali  dimensioni,  è  ovunque  fertilissimo,  e  quando 
non  si  verificano  anomalie  nei  fenomeni  atmosferici,  o  devastazioni  per  pas- 
sag  gi  di  cavallette,  si  ottengono  abbondanti  raccolti  di  orzo,  frumento,  taf,  ceci, 
piselli,  lenticchie,  lino,  e  di  ogni  specie  di  ortaglie. 

La  fauna  dell'Hamasen,  meno  assai  che  nelle  altre  regioni  abissine,  si  pre- 
senta importante,  giacché  presso  il  centro  di  un'attiva  colonizzazione,  facilmente 
scompariscono  i  campioni  di  animali  selvatici  che  più  interessano  gli  studiosi. 

Nel  campo  minerario,  la  regione  dell'Hamasen  ha  già  richiamata  l'atten- 
zione per  i  suoi  giacimenti  di  quarzo  aurifero  che  affiorano  su  diversi  punti. 

La  Società  Eritrea  per  le  miniere  d'oro,  prese  in  concessione  due  zone, 
una  delle  quali  a  due  ore  dall'Asmara.  In  queste  iurono  finora  esplorati  i  se- 
guenti filoni:  Sciumagallè,  Medrizien,  Regina  di  Saba,  Adi  Conci,  Tombe  Abis- 
sine, Ad  Nefas,  L'ara.  Fra  questi  furono  scelti  intanto,  per  il  tenore  aurifero 
più  elevato,  quelli  di  Medrizien  e  di  Sciumagallè. 

Nel  filone  di  Medrizien,  a  26  m.  circa  dalla  superficie,  vennero  trovati  mar- 
telli di  pietra,  numerosi  pezzi  di  stoviglie,  carbone  di  legna  e  tratti  di  cuni- 
colo, prove  evidenti  di  antichi  lavori  che  arrivarono  a  quella  profondità. 

Ln'altra  zona  aurifera  fu  rinvenuta  a  sud  di  Asmara  presso  Torat  sul  con- 
fine tra  l'Hamasen  e  l'Acchelè  Guzai,  e  una  Società  di  sfruttamento  si  sta  co- 
stituendo. Altre  richieste  di  esplorazioni  minerarie  sono  state,  al  presente,  rivolte 
al  Governo  coloniale. 


L'altipiano  ad  oriente  cade  ripidissimo  verso  il  mare  lungo  una  massa 
montagnosa  assai  estesa  ed  intricatissima,  che  da  2500  m.  raggiunge  gli  800  m. 
■di  altitudine. 

Questa  zona  intermedia  tra  l'alto  e  il  basso  piano,  forma,  come  si  è  detto, 
il  Medrì  Baharì,  aggregato  all'Hamasen.  Terreno  privilegiato  che  gode  delle 
pioggie  invernali  della  zona  marittima  e  di  quelle  estive  dell'altipiano,  e  che 
si  presenta  coperto  da  un'alberatura  così  folta,  da  formare  delle  vere  foreste. 

Il  clima  v'è  temperato  e  ben  si  adatta  alla  cerealicoltura  di  tipo  europeo. 
Le  culture  speciali  di  questa  zona  sono  il  grano,  l'orzo,  l'avena,  il  taff,  la 
dura,  il  dagussa  e  le  leguminose.  Nella  sottostante  piana  di  Sabarguma  fu  feli- 
cemente sperimentato  il  tabacco;  sulle  magnifiche  pendici  del  Dongollo,  tra 
Sabarguma  e  Ghinda,  tutte  guarnite  di  bella  selva,  cresce,  assieme  agli  agrumi, 
il  pomarium  europeo;  più  in  alto  di  Ghinda  a  Ambatcalla  (m.  1,400),  sulla  via 
per  Asmara,  si  sperimenta  il  caffè,  oltreché  la  vite  e  l'innesto  dell'olivo  sel- 
vatico. 

A  Salamonà,  nella  valle  del  Dagrè,  vegetano  magnificamente  gli  agrumi, 
ortaggi  di  dimensioni  spettacolose  e  il  cotone.  Lungo  il  Fil-fil  (corso  superiore 
del  Ghighirj  prosperano  i!  cafiè,  il  banano,  il  ricino,  gli  agrumi  ed  ogni  sorta 
di-  granaglie  e  di  ortaggi. 
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Di  questa  terra  di  agricoltori,  così  felice  per  la  sua  produzione,  il  signore 
ultimo,  come  infine  può  dirsi  di  tutto  il  territorio  dell'  Eritrea,  è  lo  Stato.  Di 
fatto,  il  territorio,  rispetto  agli  indigeni,  è  diviso  tra  stirpi  e  famiglie  in  virtù  di 
un'autorizzazione  espressa  o  tacita,  effettiva  o  presunta  del  Sovrano. 

Fondandosi  su  questa  concessione,  le  singole  stirpi  e  le  singole  famiglie  oc- 
cupano il  territorio,  vi  si  stabiliscono  dividendolo  fra  i  vari  gruppi,  che  poi  co- 
stituiscono altre  stirpi  e  altre  famiglie,  vi  si  prop  agano,  coltivano  i  campi,  usano 
dei  prati.  Se  una  famiglia  si  estingue  o  migra  altrove,  non  hanno  altre  stirpi  o 
famiglie,  anche  se  consanguinee,  anche  se  discendenti  dallo  stesso  capo-stipite  vero 
o  supposto  concessionario  di  tutto  il  territorio,  diritto  a  occupare  il  terreno  de- 
serto o  abbandonato:  esso,  invece,  ritorna  di  pien  diritto  allo  Stato  che  ne 
può  disporre  o  concedendolo  alle  stirpi  o  alle  famiglie  consanguinee,  o.  libera- 
mente, ad  altra  gente  bisognosa.  Lo  Stato,  invero,  conserva  sempre,  anche  vi- 
vente in  sede  la  gente  concessionaria,  facoltà  di  disporre  del  proprio  territorio: 
l'esercizio  di  questa  facoltà  è  limitato  soltanto  da  ragioni  di  opportunità  politica, 
dacché  la  revoca  di  una  concessione  a  un'intera  stirpe,  senza  speciale  ragione, 
cagionerebbe  risentimenti  e  turbolenze  né  lievi,  né  brevi.  Ma  la  concessione  a 
chi  si  rende  reo  di  fellonia  può  essere  senz'altro  revocata,  salvo  a  concedere  le 
terre  dei  ribelli  a  genti  ligie,  parenti  dei  ribelli  ;  così  pure  il  rifiuto  del  tributo 
può  determinare  il  ritorno  delle  terre  allo  Stato. 

Queste  concessioni  soglionsi  dire  gultì,  ma  tutto  fa  credere  che  antichi  gultì 
dovessero  essere  gli  attuali  resti,  o  terre  delle  quali  le  singole  famiglie  o  stirpi 
per  lunghissima  consuetudine  o  per  occupazione  più  e  più  volte  secolare  hanno 
oggi  il  possesso.  Spesso  la  terra  considerasi  di  spettanza  di  tutto  un  paese  (addi) 
e  costituisce  una  specie  di  proprietà  collettiva  :  per  sorteggio  la  si  ripartisce  fra 
tutti  i  ghebbar  o  lavoratori  contribuenti,  i  quali  la  coltivano  per  un  determinato 
numero  di  anni,  dopo  di  che  essa  torna  alla  comunità  e  si  riparte  con  nuovo 
sorteggio.  Ma  di  tramutare  questo  possesso  da  collettivo  in  individuale  si  tenta 
ovunque,  onde  si  ha  il  resti  o  terra  ereditaria,  di  cui  l'individuo  ha  la  libera 
disponibilità  (salve  alcune  restrizioni,  effetto  della  collettività  originaria  del  pos- 
sesso) senza  intervento  del  Cxoverno,  ed  a  cui  la  gènte  dell' Hamasen,  come 
qualunque  altro  abissino,  è  attaccatissima.  Una  concessione  sola  di  forma  spe- 
ciale esiste  nell' Hamasen  e  che  rassomiglia  ad  un  nostro  feudo:  è  il  territorio 
del  convento  del  Bizen,  meno  vasto,  peraltro,  di  quello  posseduto  ab  antico,  su 
cui  il  convento  stesso  per  investiture  regali  di  più  o  meno  sicura  autenticità  e  che 
risalgono  ai  principi  del  secolo  decimoquinto,  dianzi  vantava  diritti  ed  esigeva 
tasse  e  tributi. 


Su  questo  territorio  si  svolge  una  popolazione  indigena  di  oltre  trentacin- 
quemila abitanti,  formata  in  grande  maggioranza  da  agricoltori  con  fissa  dimora, 
di  religione  cristiana-copta.  Le  loro  abitazioni  edmè,  di  forma  quadrilatera,  sono 
costruite  con  sassi  e  mota,  assai  basse,  con  una  sola  apertura  costituita  dalla 
porta  d'entrata,  e  col  tetto  sostenuto  da  una  travatura  formata  di  tronchi  ri- 
curvi di  euforbia  candelabra  e  ricoperto  con  frasche  e  sopra  con  terra  battuta. 
La  parte  posteriore  della  casa,  quella  opposta  all'entrata,  è  appoggiata  ordina- 
riamente ad  un'elevazione  di  terreno. 

Sparse  nella  regione  vi  sono  delle  tribù  seminomadi  di  pastori  musulmani, 
che  sempre  più  vanno  dedicandosi  all'agricoltura. 

Gli  indigeni  dell' Hamasen,  sebbene  diversi  per  provenienza,  si  sono  fusi  da 
secoli  in  un  tipo  etnico  unico,  nel  quale  si  riscontrano  gli  stessi  caratteri  fon- 
damentali, intellettuali,  morali  e  fisici.  Quanto  al  fisico  sono  di  statura  media, 
poco  muscolosi,  snelli,  ben  conformati,  di  colore  bruno  giallognolo  con  sguardo 
vivace,  capelli   ricci,  barba  rada,  denti  bianchissimi,  naso  tendente  all'aquilino, 
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piedi  e  mani  bellissimi.  Quanto  al  morale  sono  allegri,  ciarlieri,  spensierati,  di 
indole  fanciullesca,  impulsiva,  mobilissima;  miti  e  docili  nelle  ordinarie  circo- 
stanze, diventano  crudeli  e  sanguinari  in  guerra;  sono  sospettosi,  dissimulatori, 
ammiratori  della  forza  e  del  valore,  adulatori,  bugiardi;  intelligenti,  lavoratori 
per  quanto  basti  a  procacciarsi  i  mezzi  di  vita;  ospitali,  religiosi,  ma  non  fana- 
tici: cercatori  di  regali,  millantatori;  affezionati  alle  loro  terre;  lenti  nel  deci- 
dere, discordi  nell'operare  ;  frugali  per  abitudine,  incontinenti  nell'abbondanza; 
cerimoniosi,  fatalisti,  amanti  della  giustizia;  ma  sopratutto  dediti  alle  feste,  alle 
caccie,  alle  spedizioni  avventurose,  alle  razzie,  alla  vita  all'aria  aperta. 

A  temperare  e  regolare  questi  caratteri  e  queste  tendenze  si  adoperano  la 
Missione  cattolica  dei  Padri  cappuccini  con  sede  in  Asinara  e  la  Missione  sve- 
dese con  chiese  e  scuole  in  Asmara,  Belesa  e  Zazzega. 


La  colonizzazione  europea  si  compie  nelle  terre  di  libera  disponibilità  dello 
Stato,  cioè  in  quelle  che  non  vennero  coltivate  dai  nativi,  ovvero  che  mai  furono 
ad  essi  date  in  gulti,  e  così  in  quelle  confiscate  e  ribelli,  o  indemaniate  perchè 
abbandonate  da  genti  o  rimaste  da  stirpi  spente. 

Attualmente  nell'altipiano  dell'Hamasèn  vi  sono  oltre  a  venticinquemila  ettari 
di  terreni  demaniali,  dei  quali  circa  2,500  dati  in  concessione  ad  europei:  nel 
bassopiano  dell'Hamasèn  se  ne  hanno  centoventimila,  coltivati  in  maggioranza 
da  indigeni. 

La  popolazione  di  europei  ad  assimilati  ascende  a  circa  duemila  persone, 
residenti  nella  maggior  parte  in  Asmara  e  in  parte  minore  a  Ghinda. 

All' Asmara  si  accentra  oggi  il  duplice  movimento  commerciale,  di  compra- 
vendita di  prodotti  pel  consumo  locale,  e  di  importazione  dalla  via  di  mare  e 
dagli  altri  punti  della  Colonia  per  l'interno  dell'Abissinia  e  di  esportazione  dei 
prodotti  di  oltre  Mareb  e  della  Colonia  per  l'Italia  e  per  l'estero. 

Il  mercato  dei  prodotti  di  consumo  locale  comprende  principalmente  i  ce- 
reali (dura,  orzo,  grano,  taf,  legumi,  ecc.)  e  i  bestiami  ed  ascende  ad  valore  di 
sei  milioni  di  franchi  all'anno. 

Il  commercio  di  emporio  in  Asmara  delle  merci  in  movimento  da  o  per 
Massaua,  quale  scalo  marittimo  della  Colonia,  è  formato  dalle  carovane  che  per- 
corrono le  secolari  vie  del  Tigrè,  venienti  fin  da  Gondar  e  dal  Goggiam  con  ca- 
richi di  pelli,  avorio,  cera,  oro  grezzo,  zibetto,  caffè,  per  un  valore  che  ascende 
al  milione  di  franchi  all'anno:  le  stesse  carovane  ripartono  da  Asmara  cariche 
principalmente  di  cotonate  grezze,  cascami  e  filati  di  seta,  liquori,  tabacchi,  va- 
sellami di  ferro  smaltato,  utensili  di  ferro,  petrolio,  profumerie,  mercerie,  per  un 
valore  che  supera  i  due  milioni  di  franchi. 

* 
*  * 

Per  tal  modo  questa  terra,  che  vanta  la  sua  nobiltà  dall'aver  dato  i  natali 
al  fondatore  della  dinastia  salomonica  ;  che  con  nerezza  sostenne  la  sua  autonomia 
attraverso  le  alterne  vicende  di  più  secoli;  che,  non  ultima  fra  le  regioni  d'Abis- 
sinia  nel  valore  delle  armi,  mai  tenne  posa  nella  difesa  e  nell'offesa,  fino  a  che 
piegò  esausta  in  lotte  fratricide  ;  ora  si  avvia  pacifica  a  sempre  migliori  destini, 
nell'opera  feconda  di  un'attiva  colonizzazione. 

Non  scocco  di  balestre,  né  di  spade 
urto,  nè  squillo  di  trombe  ;  la  forza 
del  sole  novo  tiene  le  contrade. 

Asinara,  16  marzo  1907. 


//  Coni  in  issar  io  regionale 
GIOVANNI   SALVAI)  Li. 


Allegato  N.  106. 


BRUNA  RINALDO 


cchelè 


Guzai 


Nozioni  geografiche. 


Il  Commissariato  dell'Acchelè-Guzai  comprende  le  provincie  abissine  del- 
l'Acchelè-Guzai  e  le  tribù  della  cosi  detta  Alta  Assaorta. 

Connina  :  a  nord,  col  Commissariato  di  Massaua  e  col  Commissariato  del- 
l'Hamasèn  ;  a  ovest,  col  Commissariato  dell'Hamasèn,  col  Commissariato  del 
Seraè  e  colla  Residenza  del  Mareb;  a  sud  e  ad  est  colla  Residenza  dello  Sci- 
mezana. 

Un  semplice  sguardo  alla  carta  della  Colonia  Eritrea  è  sufficiente  per  dimo- 
strare quanto  interessante  sia  il  territorio  dell'Acchelè-Guzai  e  dell'Alta  Assaorta. 
Variato,  montagnoso,  ricco  di  fertili  e  ridenti  vallate,  variamente  esposte  ed  atte 
a  multiple  culture,  a  tutta  ragione  fu  definito  «  la  Svizzera  della  Colonia  Eritrea  ». 

Orografìa. 

L'andamento  dell'altipiano  etiopico  divide  il  Commissariato  in  due  versanti: 
orientale,  quello  che  manda  le  acque  al  mar  Rosso  nella  Baia  di  Arafali  ;  occi- 
dentale, che  getta  le  acque  nel  Mareb. 

La  linea  di  displuvio  che  determina  detti  due  versanti  s'inizia  a  M.  Oua- 
bessà  (2712)  nel  Dericen,  a  nord-ovest  di  Amba  Terica.  Si  dirige  a  nord  fino  al 
passo  del  Cascassé  (2402),  piega  leggermente  a  nord-est  fino  a  Monte  Eghilà  (2666) 
percorrendo  il  fertile  pianoro  del  Cascassé. 

Volge  tortuosamente  a  nord-ovest  percorrendo  sommità  arrotondate  di  na- 
tura facile  e  collinosa,  coltivate  ad  orzo,  fino  a  Mena  (2498). 

Sempre  con  direzione  nord-ovest  e  variamente  ondulata,  raggiunge  il  pianoro 
Carni  (2473),  Zeban  Dander  (2432)  e  Demasit  (4423). 

Da  Zeban  Dander  una  scena,  straordinariamente  bella  e  splendida  si  .  pre- 
senta all'osservatore  che,  volgendosi  ad  ovest,  spinge  lo  sguardo  nelle  sottostanti 
vallate. 

Ombrose  valli  ricche  di  selvaggina,  di  pascoli  e  di  coltivati,  che  assoluta- 
mente abbagliano  colla  loro  alpestre  magnificenza. 

Dal  pianoro  Demasit,  la  linea  di  displuvio  corre  quasi  direttamente  a  nord, 
tino  ad  Amba  Salama  (2423),  percorrendo  il  pianoro  di  Adi  Uogherà,  fertilissimo 
in  granaglie.  Descrive  quindi  un  arco  colla  concavità  rivolta  a  N.  E.  attorno  al 
letto  del  torrente  Caiazò  e  raggiunge  Kmbacolà  (2439),  che  alta  e  dirupata  si 
erge  ad  oriente  di  Adi  Canta  (Mezhè).  Da  Embacolà  volge  decisamente  e  tor- 
tuosamente in  direzione  nord,  attraversando  un  seguito  di  monti  intricati,  ricchi 
di  forre  e  burroni;  si  abbassa  alquanto  al  passo  Endaghirghis  (2469)  per  risalire 
subito  sul  pianoro  ili  Amba  Casci  (2556). 

Da  Amba  Casci  volge  a  N.  E.  descrivendo  uri  piccolo  arco  attorno  alle 
sorgenti  del  torrente  Enfagà  (Mai  Serau);  poscia,  attraversando  il  fertile  pianoro 
di  Semdi,  perviene  a  Roccia  Semdi  (2602),  che  sovrasta  il  selvaggio  burrone  di 
Valle  Ambor,  ricco  di  grossa  selvaggina,  compreso  il  leopardo. 

Da  Roccia  Semdi  taglia  la  carovaniera  Dalai- Adi  Caieh,  e  con  direzione 
N.  E.  scende  al  pianoro  di  Adì  Calcai  (2594). 
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Da  Adì  Calcai  descrive  un  tortuoso  arco  di  cerchio  (attorno  alle  sorgenti 
del  Robba  Ambor)  colla  concavità  rivolta  a  sud-ovest,  e  taglia  l'abitato  di  Halai 
(paese  cattolico). 

Da  Halai  (2590)  la  linea  di  displuvio  scende  gradatamente,  ma  impervia  ed 
a  forti  e  varie  pendenze,  in  direzione  ovest,  lino  all'altezza  di  Mai  Arassat  ;  man- 
tenendosi parallela  alla  carovaniera  diretta  a  Saganeiti,  abbassandosi  fortemente 
alla  sella  Chesad  Ghered  che  dona  origine  alle  sorgenti  del  torrente  Bullus  (Scia- 
ghedé)  e  dell'Enfagà  (Mai  Serau). 

Questa. sella  nel  passato  fu  celebre  per  atti  criminosi;  ed  era  il  solito  pas- 
saggio della  gente  Assaorta  che,  dai  boschi  del  Metaten  e  del  Taranta,  si  gettava 
a  razziare  nel  Mai  Serau  e  nel  Deguzai. 

La  linea  di  displuvio,  da  Mai  Arassat,  leggermente  arcuata,  corre  a  N.  O. 
seguendo  la  dorsale  aspra,  accidentata,  boscosa,  determinata  dai  monti  Degà, 
Mendacie  e  Bachel  (2468). 

Da  quest'ultimo  monte  si  gode  l'immenso  panorama  della  conca  di  Acrur 
ove  dal  1871  risiede  la  Missione  cattolica. 

Da  monte  Adi  Bachel  la  linea  di  displuvio  descrive  un  arco  colla  concavità 
rivolta  a  nord,  formando  la  testata  della  valle  Aitelà  :  Si  abbassa  al  passo  di 
Aitelà  (strada  Degghera  Libeé- Acrur)  ;  sale  sull'asprissimo  costone  Ona  Libeé  ; 
nuovamente  s'abbassa  al  passo  Af  Lebbi  (strada  Saganeiti- Acrur),  si  rieleva  a 
Monte  Serait;  quindi  corre  tortuosamente  ad  ovest  (sulle  creste  rocciose  a 
grandi  massi,  che  cingono  a  nord  la  conca  di  Saganeiti)  fino  a  Mahal  Fechià 
(e  non  Foehia)  (2262). 

In  quest'ultimo  tratto  la  linea  di  displuvio  si  abbassa  al  colle  Mogaber- 
Mahamudù,  pel  quale  passa  la  importantissima  strada  fra  Saganeiti  e  Baresa. 

Da  M.  Mahal  Fechià  volge  a  sud-ovest  e  descrive  un  arco  colla  concavità 
a  nord,  (formando  la  testata  della  R.  Ghergherà  (Barasiò-Alighedè)  raggiungendo 
lo  sprone  orientale  di  Ona  Pietros  (2275);  si  dirige  quindi  direttamente  ad  occi- 
dente, per  i  fertilissimi  pianori  di  Emba  Temit  da  alcuni  chiamati  Mesar  Bagli) 
e  di  Amba  Herret,  fino  all'abitato  di  Afalba. 

Da  Afalba  la  linea  di  displuvio  tortuosamente  segue  la  strada  carrozzabile 
diretta  ad  Asmara.  Il  displuvio  -  con  direzione  nord-ovest  -  segue  una  linea 
facile,  ora  collinosa  ed  ora  pianeggiante,  attraverso  le  campagne  fertilissime  di 
Engana. 

Presso  monte  Fechià  Baharì  entra  nel  territorio  del  Commissariato  Regionale 
dell' Hamasèn. 


Catene  montane  secondarie.  —  Dalla  linea  di  displuvio,  che  divide  in  due  grandi 

versanti  il  territorio  del  Commissariato,  si  distaccano  le  seguenti  catene  se- 
condarie: 

Ad  oriente  : 

A)  Catena  di  Monte  Far  uni.  —  Si  spicca  dalla  catena  principale  a  Monte 
Eghilà  :  separa  le  acque  del  Comaile  da  quelle  dell'Haddas. 

Corre  a  nord-nord-ovest  col  nome  di  Coaito  (immenso  pianoro  coltivato 
ad  orzo  e  grano).  Sul  Coaito  trovansi  rovine,  importantissime,  dell'antico  regno 
Axumita.  Si  eleva  nell'alto  e  dirupato  M.  AHI  (2714)  e  tortuosamente  per  M. 
Maileelà  (2745),  M.  Adi  Scium  (2722),  M.  Si-at  (2796),  avanza  a  N.  E,  fino  ad 
Emba  Damhenà  (2490). 

La  catena  -  in  questo  tratto  -  è  costituita  da  montagne  difficilmente  percorri- 
bili: aspre,  rocciose,  dirupate.  Ad  ogni  pie  sospinto  s'incontrano  rocce  che  cadono 
a  picco,  e  forre  e  burroni  pericolosi. 

Da  Emba  Damhenà  la  catena  volge  a  nord-est  fino  alle  sorgenti  del  Larinà 
(Haddas);  bruscamente  volge  a  nord-ovest  a  M.  Masticurò  (2295). 

Da  questo  monte  la  catena  assume  un  aspetto  meno  selvaggio  ;  le  sommità 
appaiono  arrotondate  ;  le  creste  sono  meno  impervie,  o  quanto  meno  rendono  pos- 
sibile la  percorrenza. 
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La  catena  si  dirige  tortuosamente  a  N.  O.  e  per  M.  Ugrahaettò,  M.  Farum, 
(località  ove  gli  Assaorta  compiono  annualmente  sacrifizi  tradizionali  di  bovini) 
12558),  perviene  a  M.  Gargarò  (2288),  a  M.  Ghirgarò  (e  non  M.  Gargarò).  Volge 
decisamente  a  nord  coi  monti  Umlè  (2287),  Arbalò  (2404)  ;  pianoro  Omar  Gablè  e 
monti  del  Diot  (ricchi  di  coltivazioni  in  orzo  e  grano  turco). 

In  quest'ultima  regione,  e  precisamente  in  Decanamo  (presso  Ganga)  aveva 
sede  la  compagnia  indigena  del  capitano  Garelli,  profondo  conoscitore  della  regione 
Assaorta. 

Da  Bocaiti  (1381)  la  catena  descrive  un  immenso  arco,  dapprima  dirigendosi  a 
nord  colla  costa  del  Diot,  è  poscia,  tortuosamente,  verso  oriente  coi  M.  Sai  Cala 
(510),  M.  Entodagà,  M.  Belluntà  (e  non  M.  Bellotha)  (313)  e  M.  Marhirà. 

Quest'ultimi  monti  formano  una  regione  intricatissima  e  brulla;  per  ogni  dove 
si  spiccano  delle  diramazioni  collinose,  che  rendono  difficile  il  seguire  con  precisione 
la  linea  di  displuvio. 

Coi  monti  Marhirà  (Guida  di  Sasso)  (e  non  monti  Arahamà)  cessa  la  re- 
gione montuosa  e  lo  spartiacque  tra  l'Haddas  e  Comaile  è  determinato  dal  fer- 
tile tavoliere  Selaf  che  limita  a  nord  il  torrente  Bucarà  (Comaile). 

B)  Catena  Dèg-à.  —  Si  distacca  dalla  catena  principale  a  nord  di  Halai. 
Divide  le  acque  dell'Haddas  da  quelle  dello  Sciaghedè. 

La  catena  Dèg-à  è  caratterizzata  dalla  splendida  e  preziosa  vegetazione  ar- 
borea, che  la  ricopre  di  un  immenso  bosco. 

Principale  zona  boschiva  è  quella  del  Metaten,  che  si  estende  dal  Metaten 
fino  oltre  M.  Sariddò  e  fornisce  alberi  di  grosso  fusto  e  legno  prezioso,  atto  al- 
l'esportazione. 

La  catena  corre  in  direzione  generale  nord,  fino  a  Monte  Haacò.  Da  Halai 
a  Monte  Cudò  Bergenà  (2730)  lo  spartiacque  è  determinato  dal  ciglio  impervio 
che  sovrasta  la  selvaggia  valle  dell'Assuba. 

In  questo  tratto  la  catena  spicca  ad  oriente  degli  sproni  a  rapido  pendio, 
rinserranti  orridi  burroni. 

Da  Monte  Cudò  Bergenà  al  pianoro  Maheidò  (2845)  la  catena  si  erge  mae- 
stosa, con  frequenti  creste  a  taglio  di  coltello.  E  cogli  stessi  caratteri  di  ma- 
gnificenza alpina  per  M.  Andallò,  M.  Ad  Hannes  (2859)  (punto  più  elevato 
della  catena)  per  orride  balze  scende  al  passo  Adoghenà  (2456). 

Da  detto  passo,  la  catena  perde  alquanto  del  suo  carattere  aspro,  fino  alle 
sorgenti  dell'Aghelè  (2166),  ma  subito  dopo  si  rieleva  imponente  col  massiccio 
di  M.  Urug  (2540)  dirupato,  roccioso,  difficilissimo',  e  riprende  l'aspro  carattere 
montano  primitivo,  conservandolo  fino  a  M.  Haacò. 

A  M.  Haacò  la  catena  si  protende  a  nord  e  ad  oriente  con  una  serie  di 
numerosi  contrafforti,  i  quali  rinserrano  le  vallette  secondarie,  le  forre  ed  i  burroni 
che  scendono  allo  Siahghè  ed  all'Haddas,  oppure  direttamente  nell'Alighedè. 

Il  principale  di  questi  contrafforti  (da  considerarsi  come  il  prolungamento 
della  catena  in  esame)  si  protende  in  direzione  generale  N.  E. 

Da  M.  Haacò  corre  a  M.  Manseb  (1787),  scende  al  passo  Dèg-à  (1422), 
continua  col  nome  Costa  Dabà  e  monti  Hora  Dagà  (731),  si  abbassa  alquanto 
nella  fertile  piana  di  Falascritti,  e  quale  ultimo  e  definitivo  sforzo  si  rialza  nella 
regione  collinosa  dei  Monti  Rontolerà  a  sud  dei  pozzi  di  Ua-a. 

C)  Catena  Ua  Letta.  —  Divide  le  acque  dello  Sciaghedè  da  quelle  del- 
l'Alighedè. 

Si  distacca  dal  nodo  montano  che  forma  la  Conca  di  Saganeiti,  precisamente 
a  M.  Caieh  Serait.  Scende  con  direzione  nord-est  al  colle  Sciacalat,  pel  quale 
passa  la  strada  che  mette  in  comunicazione  Acrur  co'la  valle  Berasiò  ;  e,  man- 
tenendo la  stessa  direzione  si  innalza  sul  M.  Nefasit  (2203). 

La  catena,  nell'accennato  tratto,  divide  la  conca  di  Acrur  dalla  piana  di 
Selet,  località  rinomala  di  coitivazioni.  In  Acrur  prospera  la  vite,  il  limone,  il 
cedro,  il  melogranato. 

La  catena  volge  in  direzione  nord-ovest  coi  monti  asprissimi  Dora  (2301)  e 
Daoulè  v2240),  poscia  tortuosamente-piega  in  direzione  nord-nord-est  fino  a  M.  Ua 
Letta  (Ualittà)  (2007). 
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A  M.  Ua  Leltà  la  catena  si  biforca  in  due  rami  :  con  uno  corre  a  nord-ovest 
coi  monti  di  Cardia  (1827)  e  di  Mandù  (1601),  rimpetto  alla  confluenza  del- 
l'Aidereso  nell'Ali  Ghedè;  colPaltro  ramo  corre  a  nord-est  coi  monti  Ganga(i997), 
Malaisa,  Daurobà  e  Aldo,  costituenti  il  ciglione  ben  definito,  aspro  e  ripidissimo 
che  limita  ad  occidente  il  tormentato  corso  dello  Sciaghedè. 

D)  Catena  Saseb.  —  Anziché  una  catena  secondaria  devesi  ritenere  come 
un  contrafforte. 

Divide  le  acque  del  Barasiò  da  quelle  del  Siot  Ambi  -  secondo  l'espressione 
indigena  -  genitori  dell' Alighedè. 

Si  distacca  dalla  catena  principale  ad  Amba  Temìt  e  si  dirige  in  direzione 
nord  nord-ovest  fino  al  massiccio  Saseb  (2297),  con  una  altezza  media  di  2250 
metri.  La  cresta  è  pianeggiante  e  le  fiancate  cadono  a  picco,  con  una  serie  di 
speroncelli  bassi,  ripidi  e  rocciosi. 

Al  Masso  Saseb  il  contrafforte  si  divide  in  due  rami. 

Uno  corre  a  nord  -  direttamente  -  e  si  arresta  a  M.  Minab. 

L'altro  ramo  volge  ad  oriente,  descrivendo  un  arco  di  cerchio  attorno  alle 
sorgenti  dell'Ararafte;  si  innalza  a  1,966  metri  col  Monte  Uasillà;  cambia  dire- 
zione (N.  N.O)  coi  monti  Araraflè  (1,765)  di  natura  facile  e  collinosa. 

Uno  sperone  di  M.  Araraflè,  dolcemente  inclinandosi  a  N.  E.,  viene  a  mo- 
rire ai  pozzi  di  Af  Siot,  confluenza  dell'acqua  del  Siot  e  del  Barasiò,  che  da 
questo  punto  assumono  il  nome  di  Alighedè. 

La  catena  Saseb  divide  la  piana  di  Selet  dalla  celebre  piana  di  Ala. 

Quest'ultima  piana,  che  in  tempo  non  lontano  era  il  covo  dei  delinquenti  del- 
l'Eritrea, attualmente  è  ottima  e  sicura  località  di  pascolo  di  innumerevoli  mandrie. 

Fertilissima  per  eccellenza,  vede  ogni  anno  sempre  più  estendersi  le  col- 
tivazioni, che  un  tempo  erano  limitate  ai  soli  campi  situati  vicini  ai  paesi. 

Dalla  catena  principale,  ad  occidente,  si  distaccano  le  seguenti  catene  se- 
condarie : 

A)  Catena  Ghità.  —  Si  distacca  da  Amba  Terica,  breve  ed  asprissima 
catena  montana,  corre  tortuosamente  ad  ovest  coi  monti  Af  Atcarò  (2,689),  monti 
di  Marta  (Al-Alò  in.  2,501),  Amba  Roblè.  monti  Ghità  ed  Emba  Adi  Scianet. 

B)  Catena  di  Zeban  Dander.  —  Si  spicca  dalla  dorsale  principale  al  pia- 
noro omonimo. 

Separa  le  acque  che  si  gettano  nelle  Ciaalò,  da  quelle  che  per  l'Albà  ed  il 
Mai  Aini  vanno  al  Mareb,  col  nome  di  Robba  Genzel  o  Ganzel. 

Si  dirige  a  sud-ovest,  unitamente  alla  strada  Embeitò-Mai  Tzadà,  fino  ai 
monti  di  Heret. 

Quivi  si  biforca  in  due  rami,  che  abbracciano  il  bacino  dell' Adadum  (Haibà- 
Mareb). 

Il  ramo  meridionale  prende  il  nome  generico  di  monti  Agrore  e  corre  in  dire- 
zione S.  O.  coi  nomi  di  monti  Contotofè  o  Contadafè,  monte  Fogaià  (2,109), 
monti  di  Ascirà  (1,840),  monti  ,  Ona  Andom,  e  cade  nella  piana  di  Harano  colle 
pendici  di  Enda  Mariani  Pietà. 

Il  ramo  settentrionale  da  Zeban  Heret  corre  prima  a  N.  O.,  coi  monti  Aba- 
colè  (2,141);  poscia  volge  bruscamente  a  nord  fino  alle  sorgenti  del  Gheraret 
o  Graret;  piega  tortuosamente  ad  O.  S.-O.  coi  monti  di  Adi  Auhì  o  Auei,  di 
Coatit,  di  Adi  Ogbaies  e  di  Adi  Gaad. 

Da  Adi  Gaad  con  lieve  arco  corre  ad  occidente  ai  monti  di  Adi  Salili 
o  Saeli  (1,840).  Da  Adi  Salili  riprende  la  direzione  S.  O.,  si  deprime  forte- 
mente al  passo  di  Momborò  e  subito  si  erge  maestoso  nel  masso  del  Toquilè 
0.975V 

C)  Catena  dì  Zeban  /lesse.  —  Si  separa  dalla  catena  principale  o  monti 
Emba  Colà.  Separa  le  acque  dell'Albà  da  quella  del  Mai  Serau-Sebenè. 

Da  Emba  Colà  si  dirige  ad  ovest  coi  monti  di  Adi  Canta,  Derbalà  (2,28(0, 
Gialau  (2,058),  Nialtò  o  Nuiltò,  (2,097)  e  Ziban  Gibtò  (2,025).  - 

Corre  a  nord-ovest  col  gruppo  montano  Amba  Hesse  ( 2,033)  quindi  piega 
bruscamente  a  S.  ().  col  monte  Egrimachel  o  Egrimacal  (1,821)  e  poscia  a  S.  E. 
col  Zeban  Hessé  (  1 ,979). 
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In  questo  primo  tratto  la  catena  è  di  natura  facile  e  fertilissima  quanto  le 
sottostanti  valli. 

Da  Zeban  Hessè  prende  per  poco  la  direzione  ovest  e  subito  piega  diret- 
tamente a  sud  coll'aspro  e  roccioso  massiccio  montano  di  Enda  Estifanos. 

Da  Enda  Estifanos  prende  la  direzione  S.  O.  coi  monti  di  Sassuè  e  di  Adi 
Felchì,  i  quali  hanno  i  caratteri  collinosi  del  primo  tratto  della  catena. 

Alle  sorgenti  della  Durhotza  (basso  Mai  Serau)  poco  a  nord  di  Emba 
Colà,  si  spicca  O.  N.  O.  un  contrafforte  che  separa  la  Durhotza  dal  Mai 
Serau. 

Detto  contrafforte,  di  carattere  assolutamente  montano,  impervio  ed  abba- 
stanza difficile,  merita  una  speciale  menzione  per  le  inesauribili  cave  di  calce  di 
Endeheisc  attivate  dal  signor  Barberis. 

D)  Catena  del  Zeban  Serau.  —   Si  spicca  dalla  catena  principale  a  sud 
di  Afalba. 

Divide  le  acque  del  Mai  Serau,  Sebenè,  Mai  Aini  da  quelle  del  Mai  Edagà. 

Mantenendo  carattere  montano  abbastanza  facile,  si  dirige  da  nord  a  sud 
coi  monti  Mogaberai  (2,208)  ed  Amba  Herret,  e  poscia  con  una  serie  di  alture 
variantemente  sparse,  rocciose,  fittamente  coperte  di  alberi  di  euforbia  candelabra. 

Si  deprime  per  dar  passo  alla  carovaniera  Saganeiti-Gura  e  gradatamente  si 
rialza  nel  monte  Zeban  Seraù  (Malfechià)  (2,078). 

Da  Malfechià  la  catena  continua  tortuosamente  verso  sud,  coi  monti  di  Alibò, 
di  Gulah  ed  Ona  Gulah  (1,876). 

In  questo  tratto  di  catena  si  hanno  cime  aspre  e  selvagge,  ma  viceversa  le 
fiancate  montane  cadono  dolcemente,  ben  prestandosi  alla  coltivazione. 

Da  Ona  Gulah  la  catena  continua  col  massiccio  Zeban  Zahrè  o  Zaarè  (1,909) 
il  quale  forma  pianoro,  limitato  ad  oriente  da  una  parete  rocciosa,  che  cade  a 
picco  per  centinaia  di  metri. 

La  natura  della  catena  diventa  alpestre  e  con  tale  carattere  prosegue  verso 
sud,  cogli  intricati,  aspri,  accidentati,  rocciosi  monti  di  Bet  Ebei  (1,900),  Amba 
Cascì  (1,812)  e  Zeban  Hefut  (1,688). 

Quest'ultimo  tratto  si  distingue  per  il  seguito  di  creste  a  taglio  di  coltello 
che  determinano  lo  spartiacque. 

Tra  la  catena  C)  Zeban  Hessè,  e  la  catena  D)  Zeban  Serau,  la  dorsale 
principale  spicca,  in  direzione  sud,  numerosi  contrafforti,  i  quali  formano, 
in  massima,  la  regione  montagnosa  del  Dechi  Dighna,  dello  Zanadegle  e  del- 
l'Adecti. 

Detti  contrafforti  principali  sono  : 

Il  contrafforte  di  monte  Zebarit  (2,241)  che  corre  a  S.  O,  coi  monti  di 
Digsa  (2,213),  di  Mai  Emmagò  e  di  Mesabà.  Divide  il  Mai  Serau  dal  torrente 
Ad  Felassi. 

Il  contrafforte  di  M.  Magaicò  (2,230)  che  divide  le  acque  del  torrente 
Saganeiti  (Mai  Curda,  Mai  Enghelà,  Sebenè)  da  quelle  del  torrente  Ad  Felassi 
(Mai  Serau,  Sebenè). 

Questo  contrafforte  -  come  il  precedente  —  si  spicca  dalla  catena  principale 
a  M.  Degà. 

Dapprima  si  dirige  direttamente  ad  ovest,  fino  a  Magaicò,  con  un  seguito  di 
alture  staccate. 

Dal  Magaicò  volge  tortuosamente  a  S.  O.,  aspro  ma  tondeggiante  sulle 
vette,  coi  monti  di  Adi  Auhi. 

In  Adi  Auhi  lo  sperone  si  biforca  in  due  rami,  tra  i  quali  si  apre  la  ferti- 
lissima vallata  del  Surquà. 

Il  ramo  orientale,  detto  di  monte  Abba  Cobarò,  con  dolci  pendici,  separa  il 
torrente  Ad  Felassi  dal  Surquà. 

Il  ramo  occidentale  coi  monti  di  Lebadù  (2,120),  di  Barachit  Abbai,  di  Man- 
burò  (1,941)  ed  Accir  Cudò  (1,831)  divide  te  acque  del  Surquà  da  quelle  del 
Saganeiti.  Quest'ultimo  tratto  (li  sperone  inizia  impervio  e  difficile  coi  Lebadù. 
A  sud  di  Barachit  assume  forme  collinose,  con  frequenti  dolci  ripiani  coltivati  a 
cotone. 


Il  contrafforte  di  Zeban  Bahossè,  o  di  Emba  Ambessà,  si  distacca  dalla  catena 
principale  a  M.  Pietros  (ad  oriente  di  Afalba).  Divide  le  acque  del  torrente  Sa- 
ganeiti  da  quelle  del  torrente  Beleslé  o  Belesiè. 

Corre  in  direzione  generale  da  nord  a  sud,  tortuoso  generalmente  aspro:  di 
difficile  percorrenza,  ostacolata  da  fitta  vegetazione  arborea  (euforbie,  acacie,  ecc.). 

E)  Catena  del  Tedrer.  —  Si  distacca  dalla  catena  principale  presso  Deca- 
merè,  precisamente  alle  estreme  pendici  S.  O,  di  Amba  Zeban,  laddove  trova 
sorgente  il  torrente  Mai  Nebri  (Gaala). 

Divide  le  acque  del  Mai  Edagà  (Mai  Abbaghè,  Mai  Zegarù,  Fenchiecà) 
dalle  acque  che  corrono  al  bacino  del  Gaala. 

Questa  catena  recinge  ad  occidente  la  fertilissima  piana  di  Gura,  coi  roc- 
ciosi ed  asprissimi   monti  di  Gobò  Bachel  (2090)  e  di  Soguarò  (2082). 

Sempre  con  carattere  montano,  ma  meno  roccioso,  prosegue  coi  Monti  di 
Godeiti  o  Gudalti  (i960),  di  Enda  Sillassi  (principale  convento  dell'Acchelè 
Guzai),  di  Zeban  Haddas  (1787),  di  Zeban  Zerlò  (1842)  e  Cura  Sactetì  (1820). 

Tra  le  impervie  balze  di  Zeban  Haddas,  si  aprono  varco  due  strade  :  quella 
che  da  Cor  Ciocomtè  porta  a  Gulah  e  quella  che  da  Adi  Mocadà  .porta  ad 
Enda  Johannes  (convento  dei  Tedrer). 

Altre  catene,  di  importanza  minore,  si  distaccano  dalla  catena  principale 
nel  tratto  oltre  Amba  Zeban,  specie  in  territorio  del  Commissariato  dell'Ha- 
masen. 

Dette  catene  impervie,  diramantesi  in  svariata  serie  di  contrafforti  e  spe- 
roni, formano  la  zona  montuosa  del  Dechi  Ghebri,  e  determinano  -  da  Oriente 
ad  Occidente -le  vallate  del  Mai  Nebrì  (Mai  Adghì)  del  Mai  Ficich  (Abba  (irai) 
e  del  Gaalà. 

Idrografia. 

Nel  versante  orientale,  gettano  le  acque  al  Mar  Rosso  le  seguenti  princi- 
pali correnti  fluviali,  che  si  riuniscono  tutte  nell'Haddas,  e  mettono  foce  in  mare 
nella  baia  di  Aratali,  poco  a  Nord  di  Capo  Malkatò  : 

A)  Comaile.  —  Ha  le  sue  origini  ad  oriente  di  Amba  l'erica  nello  Sci- 
mezana. 

Entra  nel  territorio  del  Commissariato.  dell'Acchelè  Guzai  alla  confluenza 
del  Modolò  Abbai  (1182). 

Corre  a  Nord  fino  all'acqua  perenne  di  Sonactè,  e  poscia  a  Nord-Ovest  fino 
all'acqua  di  Barat  Gadè. 

Da  Barat  Gadè  a  Suru  Superiore  si  dirige  a  Nord. 

Nell'accennato  tratto  il  letto  del  fiume  è  pianeggiante  e  di  facilissima  per- 
correnza. Nella  stagione  asciutta  l'acqua  è  affiorante  solo  in  taluni  determinati 
punti,  mentre  scorre  perennemente  sotto  l'alveo,  a  poca  profondità. 

A  Suru  Superiore  il  Comaile  procede  rinserrato  nella  ristretta  e  paurosa 
valle  formata  dalle  rocciose  montagne  di  Jangudè  sulla  sponda  sinistra,  e  di 
Hagat  ed  Andà  sulla  destra.  A  questa  valle  che  ha  le  pareti  a  picco,  talora 
distanti  solo  pochi  metri,  si  è  dato  il  nome  di  Suro.  L'importanza  di  questa 
stretta  risulterà  il  giorno  che  si  tradurrà  in  atto  la  costruzione  dei  grandi  ba- 
cini artificiali  per  l'irrigazione  del  bassopiano. 

Allo  stato  odierno  la  stretta  di  Suru,  col  suo  letto  tormentato  da  difficili 
massi  e  scogliere,  rappresenta  un  serio  ostacolo  alle  carovane. 

Nella  stretta  eli  Suru  l'acqua  scorre  perenne,  limpida,  freschissima. 

Da  Suru  inferiore  al  piano  Buia  la  valle  del  Comailè  corri'  a  Nord;  piega 
leggermente  a  N.  N.-E.  alla  confluenza  dell' Arora  Abbai  (sinistra)  e  poscia  de- 
cisamente a  N.  E.,  fino  ai  pozzi  di  Camaile  (142):  pozzi  ai  quali  da  secoli  le 
genti  Assaorta  vanno  ad  abbeverare  le  innumerevoli  mandrie,  che  pascolano 
nell'immensa  e  fertilissima  piana  di  Zilla. 

Qualche  chilometro  dopo  i  pozzi  di  Comaile  il  letto  del  fiume  si  biforca  in 
vari  rami:  il  principale  col  nome  di  Habanit  corre  a  N.  N.  E.  e  va  a  gettarsi 
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nell'Haddas  in  località  Forò  Sabbab  (65)  poco  a  monte  del  guado  della  strada 
che  porta  ad  Afta. 

Il  Comaile,  col  suo  letto,  fornisce  la  più  rapida  comunicazione  logistica, 
tra  la  costa  (^Zula)  e  le  conca  di  Senafè. 

Il  Coimale  -  nel  territorio  del  Commissariato  -  riceve  sulla  destra  un  solo 
affluente  importante  :  il  Gubnè,  che  nasce  a  M.  Harahamà,  percorre  un'alta 
valle  coltivata  dagli  Assaorta,  e  sbocca  nel  Comaile  nella  stretta  di  Suru. 

La  valle  del  Gubnè  è  risalita  dalla  strada  che  dal  Suru  porta  all'acqua  di 
Heidarà  nella  valle  del  Selima. 

Il  Comaile  -  nel  territorio  del  Commissariato  -  riceve  a  sinistra  i  seguenti 
affluenti  : 

Il  Modolò  (Abbai):  nasce  a  Monte  Adi  Scium  e  nella  prima  parte  del  suo 
corso  assume  il  nome  Caati  Lai  (acqua  delle  mosche).  La  valle  Modolò  Abbai 
è  importante  perchè  serve  di  tramite  alla  carovaniera  (mulattiera  difficile)  che 
dal  Comaile  porta  a  Cheribussa  sul  Cohaito,  e  poscia  ad  Adi  Caieh. 

Il  Sarà  halé  (e  non  Saracallè)  :  nasce  a  Tucul  Gundalò.  Sbocca  nel  Comaile 
a  Sonahtè. 

La  valle  del  Saràhalé  è  risalita  dalla  importante  mulattiera  difficile  che  da 
Sonahté  sul  Comaile,  per  la  valle  Dammenà,  porta  a  Mahio  (Haddas). 

L'Ardoblò  o  Ordobbò  :  nasce  a  Monte  Farum  (2538).  La  valle  Ardoblò  è 
risalita  dalla  mulattiera  difficile  che  dal  Comaile  (826)  per  la  Sella  Harubà  (2218) 
giunge  nella  valle  Dammenà  a  Mai  Chinchintà. 

Il  Ghessem  :  nasce  sulle  pendici  Nord  di  Monte  Farum.  Nella  prima  parte 
del  suo  corso  prende  il  nome  di  Mai  Zalagà,  poscia  di  Ghessem,  quindi  Sana- 
tolè,  e  finalmente  col  nome  di  Enda  Banucà  confluisce  nel  Comaile  a  Suru  in- 
feriore. Da  notare  che  il  tratto  di  torrente  compreso  tra  le  pendici  di  Monte 
Cora  (1663)  e  quello  di  Monte  Iangudè  (  1466)  è  assolutamente  aspro  e  selvaggio, 
e  percorso  solo  dagli  Assaorta.  Il  vallone  Ghessem  è  in  parte  risalito  da  una 
mulattiera  difficile,  che  da  Suru  Superiore  -  per  la  sella  Iangudè  -  scende  nel 
Ghessem,  e  ne  risale  il  corso  fino  alla  testata. 

Detta  mulattiera  tra  Monte  Gargarò  (2288)  e  Monte  Farum  si  apre  varco, 
e  pel  torrente  Dergadè  (e  non  Gargadè  Abbai)  scende  nella  valle  dell'Haddas. 

Il  Saatarè  (e  non  Zatterè  e  Sacatarò):  nasce  da  due  sorgenti,  ossia  Mai 
Siridè  alla  sella  omonima  e  Mai  Umlè  sulle  falde  Nord  del  Monte  Umlè  (2287). 
Poscia  assume  il  nome  di  Saatarè  e  di  Follohà  (e  non  Fallacà). 

Alla  confluenza  nel  Comaile  (459)  prende  il  nome  di  Igiaig.  La  valle  del 
Saatarè  è  risalita  —  in  parte  —  dalla  mulattiera  che  dal  Comaile  porta  al- 
l'Haddas. 

L'Arora  (Abbai)  ha  la  sua  testala  nel  pianoro  Omar  Gabrè,  tra  il  M.  Or- 
balo (Arbalù)  a  sud  e  M.  Dazin  Dacanamo  (e  non  Cahò)  (2042)  a  nord.  Quivi 
prende  il  nome  di  Mirigadé,  poscia  Aganè  Forò  (e  non  Farò)  quindi  Gubi  Forò 
o  Mai  Tabenà,  Gundeletta,  Mai  Tudub,  Arora  ;  e  confluisce  nel  Comaile  a  monte 
del  piano  di  Dobà  (e  non  piano  di  Allamdà),  località  di  notissime  coltivazioni 
praticate  dalla  tribù  Lelisc.  Anche  valle  Arora  è  ricca  di  coltivazioni;  buoni 
sentieri  la  percorrono  in  tutte  le  direzioni. 

Il  Bucurà  (e  non  Bucarà). 

Ha  le  sue  origini  ad  Fst  di  M.  Hazin  Dacanamo.  Nell'alta  valle  prende  il 
nome  Maslah,  successivamente  quelli  di  Gaharamò,  Basottà,  Saicalà,  Bucurà  e 
conservando  quest'ultimo  nome  confluisce  nel  Comaile  Habascit  in  località  Forò 
Sabbab. 

B)  Haddas.  —  Corre  in  direzione  generale  Stfd-Nord. 

L'Haddas  nasce  a  M.  Facilitila  col  nome  di  Azzaot.  Scende  immediatamente 
in  una  valle  profonda  e  rinserrata  ed  assume  successivamente  i  nomi  di  Sifaarab, 
Massolé  ed  Haddas,  il  quale  ultimo  poi  conserva  per  tutto  il  corso. 

La  valle  dell'Haddas  è  la  più  selvaggia  di  Assorta,  (ili  speroni  rocciosi  e 
cadenti  a  picco  obbligano  il  fiume  a  scorrere  tortuosamente. 

L'elevatezza  delle  sponde  rocciose  e  la  ristrettezza  della  valle  rendono  pe- 
ricolosissimo l'Haddas  durante  il  periodo  delle  piene. 


—  1664  — 


Per  l'Haddas  corre  la  principale  carovaniera  dell'Eritrea  che  dalla  costa 
porta  ad  Adi  Caieh. 

Opportuni  lavori  fatti  nell'alto  corso  dell'Haddas  oramai  permettono  anche 
il  lacile  transito  dei  cammelli.  La  carovaniera  dell'Haddas  chiamata  comune- 
mente via  di  Mahio  devesi  ritenere  la  principale  arteria  commerciale,  che  diret- 
tamente scende  a  Màssaua. 

Anche  durante  la  stagione  asciutta  nella  valle  trovai  acqua  nelle  seguenti 
località  : 

Mai  Abà,  presso  Sifaarab  ; 

Mai  Dahasit,  a  valle  del  sentiero  che  si  inerpica  sul  Monte  Sihat  ; 
Mai  Ribtà,  alla  confluenza  dell'Hendeharò  Negadì  ; 
Mahio,  poco  pi  ima  della  stazione; 

Mai  Alilaé  (abbondantissima)  ;  Mai  Tabò  (abbondantissima)  ;  Mai  Sbririgà 
(e  non  Embrerigà)  alle  confluenze  dei  torrenti  omonimi  ; 

Mai  Gherena  Legadé  o  Dima  al  bivio  del  sentiero  che  per  valle  Hazzim 
porta  al  pianoro  Omar  Gabré; 

Illalia  (abbondantissima)  ; 

Mai  Amamò,  nella  valletta  omonima; 

Pozzi  di  Ua-a. 

L'Haddas  sulla  destra  riceve  innumerevoli  torrenti  brevi  e  rapidi  di  minore 
importanza. 

Sulla  sinistra  riceve  i  seguenti  torrenti,  che  nella  stagione  delle  piogge  fanno 
acquistare  all'Haddas  una  velocità  irrompente,  pericolosissima  : 
Il  Massalé. 

Geograficamente  si  dovrebbe  ritenere  come  il  vero  alto  corso  dell'Haddas. 

Ha  origine  sulla  catena  principale  a  M.  Eghilà  (Nord  del  Cascasse)  col  nome 
di  Eghilà.  Assume  il  nome  di  Menà  presso  le  rovine  omonime  ;  di  Aba  Naè  alle 
laide  di  Zeban  Tesfai;  di  Massalé  ad  oriente  del  fortino  di  Adi  Caieh. 

A  Nord  di  detto  fortino  il  Massalé  riceve  sulla  sinistra  l'Abur  e  col  nome 
di  Mai  Emberten  prosegue  verso  Nord. 

A  Zeban  Cabasà,  in  località  Telò,  il  Massalé  riceve  sulla  sinistra  le  acque 
riunite  delle  valli  di  Embeitò  ed  Auazo  e  di  altri  torrentelli  minori,  e  confluisce 
nell'Haddas  col  nome  di  Garbanabà. 

Il  Massalé  ed  affluenti  sono  ricchissimi  di  acqua. 

L'Asmaat  pel  quale  risale  il  sentiero  difficile  che  da  Mahio  porta  ad  Halai. 

L'Assulà  :  raccoglie  le  acque  del  Metaten,  del  Taranta  e  dell'Alti  Macò. 

La  Valle  Assuba  è  risalita  da  una  strada  mulattiera  che  dalla  Valle  del- 
l'Haddas porta  ad  Hevo,  nella  valle  dello  Sciahghedé. 

L'IUalia  (gli  Assorta  pronunciano  Illilia)  nasce  al  colle  Adoghenà  col  nome 
Enda  Mafit.  Assume  quindi  i  nomi  di  Caber  Cabrè,  Saarò,  Sac-Arà,  Anacsò 
(poco  a  valle  del  piano  Derhò)  ed  Illalia. 

La  valle  dell'IUalia  è  ricchissima  di  acqua,  è  risalita  da  una  mulattiera  che 
dall'Haddas,  pel  colle  Adoghenà,  porta  nella  conca  di  Acrur  (Sciahghedé). 

C)  Sciaghedé.  -  Ha  origine  in  località  Saasé  a  N.O.  di  Halai  col  nome 
di  Maaraddò,  quindi  particolarmente  assume  successivamente  i  seguenti  nomi  : 
Bullus  ;  Mai  Grat  Agam  (e  non  Agram)  ;  Mai  Megà  Harmatz  a  Nord-Est  di 
M.  Brillé  (e  non  Dierillé);  Mai  Ennestì  alla  confluenza  del  Mai  Saglà  (prove- 
niente dalla  conca  di  Acrur)  ;  Sciaghedé  alla  confluenza  del  torrente  Rorà  Malo; 
Engherittà. 

Lo  Sciaghedé  shocca  nell'Alighedé  in  località  Ingal  Salalettà. 

L'alta  valle  dello  Sciaghedé  forma  l'importantissima  e  fertilissima  conca  di 
Acrur.  Da  Acrur  si  spiccano  strade  che  corrono  verso  Halai;  Degghera  Libeè, 
Saganeiti,  piana  di  Selet  Barasiò. 

Scende  lo  Sciahghedé,  una  mulattiera  facile  che  porta  a  Zula. 

D)  Alighedè  (Ghedé  in  lingua  Saho  significa  Robba,  ossia  torrente).  — 
Nasc  e  in  territorio  dell'Hamasen  presso  Zighib.  Entra  nel  territorio  del  Commissa- 
riato dell' Acchelè  Guzai  alla  confluenza  di  R.  Sorodocò.  In  questo  punto  assume 
il   nome  di   Gaden,  e  volgendo  ad   oriente  attraversa  la  parte  settentrionale 
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della  piana  d'Ala.  Raccoglie  sulla  destra  tutte  le  acque  di  detta  piana.  Poco 
prima  della  confluenza  del  torrente  Hararaflé  (destra)  assume  il  nome  di  Siot. 

Ai  pozzi  di  Af  Siot  riceve  sulla  destra  il  Barasiò,  torrente  che  raccoglie  le 
acque  della  vallata  omonima  e  quelle  della  piana  di  Selet. 

Ad  Af  Siot  volge  tortuosamente  a  Nord,  prendendo  successivamente  i  nomi 
di  Arot,  Cocottaré,  Guc  Ingal. 

A  Guc  Ingal  riceve  sulla  sinistra  l'importantissimo  affluente  Ade  Rosso  o 
Aidereso  e  da  questo  punto  assume  il  nome  di  Alighedé  che  conserva  fino  alla 
sua  confluenza  nelPHaddas,  a  S.  E.  di  Ua-à. 

Dell'importanza  logistica  della  valle  dell'Alighedé  tratteremo  parlando  della 
rete  stradale  dell' Acchelé  Guzai. 

Nel  versante  occidentale  corrono  al  Mareb  le  seguenti  principali  linee 
fluviali  : 

A)  Il  Gaala.  —  Col  nome  di  Mai  Atochì  ha  origine  a  sud  di  Marhànò 
nel  territorio  del  Commissariato  dell'Hamasen,  corre  in  direzione  Sud  ed  entra 
nel  territorio  dell'Acchelè  Guzai  a  N.O.  di  Adi  Carez. 

Giunto  all'altezza  di  Torat  piega  tortuosamente  a  S.E.  e  si  getta  nel  Mareb 
poco  a  Nord  di  Mai  Aia. 

Gli  affluenti   di   destra  del  Gaala  sono  trascurabili.  Sulla  sinistra  riceve  : 

L'Abbagai  :  nasce  a  M.  Uarez  a  N.E.  di  Damba  in  territorio  dell'Hamasen. 

Corre  tortuosamente  in  direzione  generale  S.O.  Entra  in  territorio  dell'Ac- 
chelè Guzai  a  Nord  di  Denghel  col  nome  di  Mai  Colalù.  Prosegue  col  nome 
di  Derbabit  fino  alla  confluenza  del  Ruba  Agam  dove  assume  il  nome  di  Mai 
Ficic  e  poscia  quello  di  Abbagrai  che  conserva  fino  allo  sbocco  nel  Gaala  (ad 
ovest  di  Amba  Hariscià)  (1970). 

L'Abbagrai  riceve  sulla  sinistra  il  Benghel,  che  nasce  a  Ziban  Anghel  (Ha- 
masen)  ed  entra  nel  territorio  dell'Acchelè  Guzai  col  nome  di  Mai  Agazen. 

Il  Mai  Adghì  :  ha  le  sue  sorgenti  a  nord-est  di  M.  Aratò  (2045)  (e  non 
M.  Arali)  ;  corre  in  direzione  sud  ;  riceve  sulla  sinistra  il  Mai  Nebri  che  nasce 
nei  monti  di  Amhur  ;  confluisce  nel  Gaala  a  sud  di  M.  Furus  (1936). 

Nella  zona  intermedia  tra  il  Gaala  ed  il  Mai  Adghì  trovansi  moltissime 
valli,  vallette,  burroni  e  burroncelli  che  costituiscono,  in  massima  il  territorio 
fertilissimo  ed  insidioso  del  Dechi  Ghebri. 

Fino  a  pochi  anni  or  sono,  detto  territorio  era  la  località  favorita  dai 
ribelli  dell'Acchelè  Guzai. 

Nel  bacino  del  Gaalà  si  trova  un  filone  aurifero  ritenuto  di  molta  im- 
portanza. 

B)  Il  Mai  Edaga.  —  Ha  origine  nella  linea  di  displuvio  principale,  a  sud 
del  M.  Declarè  (2182),  e  con  ampie  curve  si  dirige  a  sud. 

Attraversa  in  piano  la  fertilissima  conca  di  Gura,  ove  assume  il  nome  Mai 
Edaga  ;  nome  che  conserva  percorrendo  la  rinserrata  e  tortuosa  valle  cinta 
ad  ovest  dagli  aspri  monti  Toroc  Nechebà  (1946)  e  Guoliman  (1897),  e  ad  oriente 
rinserrata  da  uno  sperone  dei  monti  di  Allibò. 

Scende  quindi  nella  piana  di  Gulàh,  e  poscia  in  quella  più  ampia  di  Ze- 
guarù  (e  non  ZoccUarù).  Ad  oriente  di  M.  Corà  Sacteti  (1826Ì  assume  il  nome 
di  Adi  Mai.  Quivi  cambia  leggermente  di  direzione  e  col  nome  di  Fenchiecà 
si  getta  nel  Mareb  (1509)  a  nord  dei  monti  Terer  Ghemel. 

Il  Mai  Edaga  riceve  sulla  destra  un  solo  affluente  importante,  ossia  il  Mai 
Usciatè:  nasce  a  sud  dei  monti  che  chiudono  a  sud  la  piana  di  Gura;  percorre 
la  valla  Abbaghè  e  confluisce  nel  Mai  Edaga  a  nord-est  di  Haddas. 

Sulla  sinistra  il  Mai  Edaga  riceve  i  seguenti  affluenti  : 

L'Innadoccò  (e  non  Nadoccò)  che  scende  da  Amba  Herret;  attraversa  la 
piana  di  Zeban  Serao  con  direzione  sud-ovest  ;  direzione  che  tortuosamente 
conserva  fino  alla  confluenza  nel  Mai  Edaga; 

Il  Mai  Coguat  che  nasce  nei  monti  di  Allibò  e  confluisce  nel  Mai  Edaga 
a  nord-ovest  di  Gulàh; 

Il  Mai  Corni  :  ha  le  sue  sorgenti  nel  Massiccio  di  Zeban  Zaarè  ;  breve  di 
corso,  ma  provvisto  di  acqua  perenne. 
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C)  Il  Sebenè.  —  Nasce  nella  linea  di  displuvio  ad  oriente  di  Halai  e  corre 
in  direzione  sud-ovest  nella  orrida  valletta  Amber  prima,  e  poscia  nella  valle 
Sagantò. 

Sbocca  in  piano  a  sud  di  Berchitto,  ad  assume  il  nome  Mai  Serau,  nella 
ubertosa  vallata  omonima. 

Alla  confluenza  del  torrente  Ad  Felassi  prende  il  nome  Mai  Cinbolò  (e 
non  Ciomellò).  A  nord  di  Zeban  Dabir  la  valle  si  restringe  a  poche  diecine  di 
metri  ;  e  quivi  sarebbero  possibili  opere  di  sbarramento  atte  a  favorire  l'irriga- 
zione di  tutto  il  Meretta  Sebenè. 

Col  nome  di  Maharad  Colau  corre  a  sud  di  Accir  Cudò,  poscia  si  dirige 
a  sud  coi  nomi  Sebenè  (ad  oriente  di  Zahrè)  ;  Medembar  (ad  occidente  di  Ta- 
calabì  e  non  Zacalahì)  ;  Af  Curò  (1601);  Agueddì  (precisamente  ad  est  di  Bet 
Ebei)  ;  Mai  Ainì  presso  Amba  Hefut. 

Ad  Amba  Hefut  corre  brevemente  verso  ovest  e  poscia  con  direzione  ge- 
nerale sud-ovest  si  dirige  al  Mareb  col  nome  di  Ghenzel. 

Il  torrente  Ghenzel  confluisce  nel  Mareb  a  sud  dei  monti  Ambeza  Cheità 
(Erechetà  rovine  di  paese). 

Il  Sebenè,  nel  medio  corso,  corre  in  una  valle  larghissima,  pianeggiante, 
fertilissima,  ricca  di  secolare  alberatura.  La  perenne  ricchezza  delle  acque  per- 
mette la  irrigazione  artificiale,  già  praticata  dagli  indigeni,  la  cui  potenza  si 
potrebbe  centuplicare  con  opere  e  spese  di  lieve  momento. 

Anche  le  valli  degli  affluenti  del  Sebenè  sono  fertilissime. 

Riepilogando  si  può  senza  esitazione  affermare  che  la  vallata  del  Sebenè 
è  la  più  importante  e  fertile  regione  dell'Acchelè  Guzai. 

Il  Sebenè  riceve,  a  destra,  i  seguenti  affluenti  principali  : 

L'Eufagà,  nasce  dal  colle  omonimo  ad  occidente  di  Halai. 

Il  Cantiba  Quolqual,  nasce  dal  monte  omonimo;  corre  ad  oriente  di  Digsa 
e  si  getta  nel  Mai  Serau  a  sud-est  di  Adi  Adid. 

L'Ad  Felassi,  nasce  a  M.  Zabarit  (2241  )  (nord  di  Digsa)  corre  dapprima 
a  sud-ovest  e  poscia  decisamente  a  sud  per  una  valle  impervia  e  selvaggia. 
Sbocca  nel  Mai  Cinbolò. 

Il  Surquà,  nasce  a  sud  di  Adi  Auhi  (e  non  Auchi)  (2124).  Corre  tortuo- 
samente verso  sud-ovest  nella  fertile  valle  Surquà. 

Il  Saganeiti,  nasce  nella  conca  omonima.  Con  direzione  ovest-sud-ovest 
passa  la  forra  asprissima  che  si  apre  tra  i  forti  nuovi  ed  il  forte  Toselli.  Ad 
oriente  di  M.  Erar  (2245)  cambia  bruscamente  direzione  verso  sud  e  con  tortuosi 
giri  perviene  ad  oriente  di  Barachit  Nisctò,  ove  assume  il  nome  di  Mai  Curda 
e  volge  a  sud— ovest. 

Riprende  la  direzione  sud,  col  nome  di  Mai  Enghelà  e  si  getta  nel  Sebenè 
in  località  Malè  (sud-est  di  Embeitò). 

Il  Saganeiti  riceve  numerose  correnti  fluviali,  che  scendono  dai  monti  del- 
l'Adecti  e  dello  Zanadegle  e  dell'alto  Meretta  Sebenè. 

I  principali  di  destra  sono  il  Maraba,  il  Mai  Cahò  ed  il  Cofonò  che  rac- 
coglie le  acque  dei  monti  di  Mai  Ha,  di  Alibò  e  di  Tauro. 

A  sinistra  riceve  le  due  Robbà  :  di  Degghera  Liebée  (Mai  Sciecà)  e  di 
Euanet. 

II  Sebenè  riceve  a  sinistra  i  seguenti  importanti  affluenti  : 

Il  Manguda  ;  ha  origine  nei  monti  Coconè  ;  scorre  a  nord  di  Adi  Quitta  e 
confluisce  nel  Mai  Serau  a  sud-est  di  Adi  Adid. 

La  Durhotzà  ;  nasce  a  nord  di  Adi  Cantà  ;  corre  al  Sebenè  Cinbolò  con 
direzione  ovest-nord-ovest.  La  Durhotzà  è  ricchissima  di  acque. 

Il  Mai  Cioù  ;  scende  dai  fianchi  occidentali  di  Amba  Hessé  e  corre  tortuo- 
samente in  ampia  valle,  con  direzione  sud-ovest  per  confluire  nel  Sebenè  Agueddi. 

L'Alba  ;  nasce  a  M.  Demasit  (occidente  di  Adi  Caieh).  Corre  in  direzione 
generale  est-ovest  e  assume  successivamente  i  nomi  di  Affiletà,  Alba,  Cianadi  e 
Adi  Felchi. 

Con  quest'ultimo  nome  si  getta  nel  Sebenè  Mai  Aini,  alquanto  a  valle  di 
Bet  Ebei. 
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L'Alba  nell'alta  valle  raccoglie  le  acque  di  tutti  i  torrenti  che  scendono 
dallo  spartiacque  principale  compreso  nel  tratto  M.  Demasit  ed  Embacolà  (Adi 
Cantà).  Poscia,  riceve  sulla  destra,  le  acque  dei  M.  di  Nialtò  (Nuiltò),  dei  Gibtò 
e  dei  vari  Zeban  Hessé. 

A  sinistra  raccoglie  le  acque  del  Mezhé  meridionale. 

La  valle  dell'Alba  è  estesissima,  ma  poco  popolata.  Fertilissima  in  ogn  i 
specie  di  granaglie;  fornisce  pascolo  eccellente  a  numerose  mandrie  di  bovini. 

I  torrenti  Ormai  e  Difchi  che  portano  al  Sebenè  Mai  Aini  le  acque  del- 
l'Egghela  Hatzin  settentrionale. 


Rete  stradale. 

L'Acchelè  Guzai  è  la  regione  per  la  quale  transita  la  maggior  parte  del 
commercio  fra  l'Etiopia  e  la  Colonia  Eritrea. 

In  quest'ultimi  tempi  il  Governo  della  Colonia  ha  provveduto  alla  costru- 
zione di  buone  rotabili. 

Per  brevità  citeremo  solo  le  arterie  principali,  procedendo  da  Est  verso 
Ovest. 

i°)  Strada  Senafé-Adi  Caieh-Halai-Saganeiti-Decamarè  per  Asmara: 
Da  Senafé  ad  Adi  Caieh,  mediocre  mulattiera.  Difficile  sulle  pendici  di  Amba 

Terica  e  passo  del  Cascassé.  Km.  venti  circa. 

Da  Adi  Caieh  ad  Halai,  mediocre  mulattiera.  Difficile  nella  salita  di  Derhà. 

Km.  18  circa. 

Da  Halai,  a  Saganeiti  mulattiera  difficile  fino  alle  tombe  Cantibai  Quolqual  ; 
mulattiera  facile   in  seguito.   Km.  20  circa. 
Saganeiti-Asmara  buona  rotabile,  km.  62. 

Trovasi  in  costruzione  la  rotabile  Saganeiti-Adi-Caieh.  Tale  strada,  passando 
pel  Mai  Serau,  avrà  una  lunghezza  di  circa  54  km.,  dei  quali  15  già  sono  ultimati. 

In  Adi  Caieh,  dalla  detta  strada,  si  spicca  la  carovaniera  detta  di  Mahio, 
che  per  la  valle  dell'Haddas  porta  a  Massaua. 

20)  Strada  Tzerenà-Dighim-Coatit-Adi-Quittà-Mai  Serau-Digsa-Saganeiti-Ba- 
rasiò-Baresa  : 

Da  Tzerena  a  Dighim  ottima  mulattiera.  Da  Dighim  a  Coatit  buona  mu- 
lattiera, alquanto  faticosa  nella  salita  a  Coatit. 
Da  Coatit  a  Tzerenà  km.  22  circa. 

Da  Coatit  a  Mai  Serau  mediocre  mulattiera.  Faticosa  nella  discesa  all'Alba. 
Km.  20  circa. 

Da  Mai  Serau  a  Saganeiti;  mulattiera  mediocre  e  faticosa  nella  salita  da 
Adi  Adid  a  Digsa.  Ottima  mulattiera  da  Digsa  a  Saganeiti.  Km.  16  circa. 

Da  Saganeiti  a  Baresa,  buona  carrozzabile  ;  faticosa  nel  tratto  Saganeiti-Ba- 
rasiò.  Lunghezza  km.  67,  dei  quali  4  sono  ancora  in  costruzione. 

Questa  rapida  e  comoda  linea  stradale  è  stata  costruita  essenzialmente  a 
scopi  militari,  ma  è  altresì  destinata  a  favorire  grandemente  le  relazioni  com- 
merciali tra  l'altipiano  e  Massaua. 

30)  Strada  Belesa-Mai  Ami-Mai  Edagà-Decamarè-Piana  di  Ala-Adi  Russò, 
(comunemente  appellato  Aidereiso). 

Da  Belesa  a  Mai  Aini,  ottima  cmmelliera,  km.  21  circa. 

Da  Mai  Aini  a  Mai  Edagà  mediocre  cammelliera,  alquanto  faticosa  nella 
salita  alla  piana  di  Gura.  Km.  28  circa. 

Da  Mai  Fdagà  a  Decamarè  ottima  cammelliera,  km.  10  circa.. 

Da  Decamarè  alla  piana  di  Ala,  mulattiera  faticosa;  mulattiera  mediocre 
dalla  piana  di  Ala  ad  Adi  Russò.  Km.  28  circa. 

Sull'Adi  Russò  detta  strada  si  unisce  alla  Saganeiti-Baresa. 

Attualmente  trovasi  in  costruzione  la  rotabile  Decamaré-Mai  Edagà-Mai 
Aini.  Il  tratto  Decamarè-Mai  Edagà  è  già  quasi  ultimato,  ma  non  aperto  al 
transito. 
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Strade  trasversali.  —  i°)  Adi  Caieh-Coatit-Mai  Aini-Chenafena  per  Adi  Ugri. 

Da  Adi  Caieh-Coatit  :  mediocre  mulattiera,  faticosa  nella  discesa  Gheraret. 
Km.  23  circa. 

Da  Coatit-Mai  Aini:  buona  mulattiera.  Difficile  nella  discesa  Adi-Barin. 
Km.  21  circa. 

Da  MarAini-Chenafenà  :  ottima  mulattiera  fino  al  guado  del  Mareb.  Mulatl 
tiera  faticosa  per  salire  a  Chenafenà. 

Questa  strada  di  spostamento  è  arteria  commerciale  tra  il  Deguzai  e  il 
Seraè.  Le  carovane  pesanti  da  Coatit  preferiscono  scendere  ad  Emba  Raindi; 
e,  percorrendo  la  strada  che  limita  a  Nord  la  piana  di  Hazamo,  si  portano  ad 
Addisc  Adi  e  quindi  in  Chenafenà,  evitando  il  transito  faticoso  sui  monti  del- 
l'Egghelà  Hatzin. 

20)  Strada  trasversale  Anazu-Mai-Serau-Gura-Guilà  (sulla  rotabile  Adi  Ugri- 
Asmara). 

Da  Anazu  a  Mai  Serau,  mediocre  mulattiera.  Faticosa  dal  Colle  Emba  Colà 
(ovest  Adi  Ugri)  fino  a  qualche  chilometro  ad  ovest  di  Endeisc.  Come  dissi  in 
questo  tratto  trovasi  in  costruzione  una  carrozzabile  (Saganeiti-Adi  Caieh).  Km.  16 

circa. 

Da  Mai  Serau  a  Gura,   buona  mulattiera,  ma  molto  faticosa,  specie  nella 
salita  da  Mai  Curdà  (1750)  ad  Amba  Ambessa  (2201).  Km.  26  circa. 
Da  Gura  a  Guilà  ottima  mulattiera,  km.  30  circa. 

Attualmente  le  carovane  pesanti,  in  quest'ultimo  tratto,  preferiscono  appro- 
fittare della  rotabile  Decamarè-Corbaria-Guilà,  km.  33. 

Oltre  le  accennate  arterie  principali,  la  regione  Acchelè  Guzai  è  percorsa 
in  ogni  direzione,  da  una  fitta  rete  stradale  di  mediocri  mulattiere  nelle  parti 
montane  ed  ottime  mulattiere  nelle  pianeggianti  vallate. 

Amministrazione. 

Amministrazione.  —  L'Amministrazione  del  Commissariato  delPAcchelè-Guzai 
è  retta  colle  norme  precisate  dal  regolamento  pei  Commissariati  regionali  e  per 
le  Residenze. 

Per  l'Amministrazione  il  territorio  del  Commissariato  è  stato  diviso  in  di- 
ciotto distretti  abissini,  ed  in  undici  tribù  musulmane. 

Prima  della  nostra  dominazione,  l'Acchelè-Guzai  corrispondeva  -  ai  Negus - 
il  tributo  di  un  fucile  e  di  un  tappeto.  Attualmente  l'Acchelè-Guzai  paga  un 
tributo  di  lire  94,500,  ossia  il  tributo  maggiore  di  tutte  le  altre  regioni  della 
Colonia  Eritrea. 

Puossi  arguire  quale  poderoso  cespite  tributario  potrassi  ricavare  dall' Ac- 
chelè-Guzai,  allorquando  l'Istituto  vaccinogeno  di  Asmara  avrà  immunizzato  dal 
giilhai  le  mandrie  bovine,  e  si  sarà  riorganizzata  l'Amministrazione  delle  terre 
di  spettanza  demaniale. 

Il  tributo  è  diviso  come  appare  dalla  seguente  tabella  ; 
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Commissariato  Regionale  di  Acchelè  Guzai  —  Suddivisione  in  distretti. 


PROVINCIE 
o   distretti  abissini 

Tributo 

Numero 
dei 
paesi 

NOME 
dei  capi  provincia 

Merettà  Sebenè  .... 

7.750 

18 

Lantibai  Cruciane  Lbtai  domiciliato  a  lauro 

7>ooo 

!5 

Grasmac  Burru  Samuel  di  Adi  Uogherà 

5.55° 

I7 

Baharnagani  Cabté  di  Addis  Adi  e  Blata 
Gueitom  di  Ghennisebà. 

Hadecti .  -  , 

6,200 

8 

Degiac  Tesamma  Asborrom  di  Maraba 

Mezhé  

5,800 

13 

N.  N. 

5.500 

8 

Degiac  Micael  Tammanù  di  Saganeiti 

Decchì  Dighnà  

5,200 

5 

Idem. 

Egghelà  Hames  

4.700 

4 

N.  N. 

4.95o 

IO 

Cagnasmac  Meretab  Teuoldé  di  Adi  Nefas 

Decchi  Ghebrì  

4,200 

6 

Cagnamac  Zummò  Netzerab  di  Corbaria 

Decchi  Ad  Mocom  .... 

3.900 

5 

N.  N. 

3.300 

5 

Asmac  Bocrù  Tesfat  di  Afalba 

Egghelà  Hatzin  

3.300 

15 

Cagnasmac  Ogbù  Ailù  di  Adi  Gahad 

2,650 

8 

N.  N, 

2,000 

6 

Asmac  Zahlai  e  cantiba  Emer  di  Toconda 

1,700 

1 1 

Cantiba  Tamé  Tesfu-Mariam  di  Tegheren 

Dechi  Zeresennai  .... 

300 

7 

Asmac  Zahlai  e  cantiba  Emer  di  Toconda. 

Dechi  Tehesctà  

700 

3 

Idem. 

75.7oo 

164 

Note.  —  I  distretti  sono  comandati  da  Capi  di  provincia.  I  paesi  sono  comandati  da  cicca  o  Scium  Addi.  —  Le  tribù 
sono  comandate  dagli  Scium.  Le  frazioni  di  tribù  sono  comandate  dai  Neberà.  —  Ai  capi  spetta  un  decimo  del 
tributo  annuale.  Per  le  popolazioni  abissine  due  quinti  del  decimo  spettano  al  capo  provincia,  e  tre  quinti  ai 
capi  paese.  Per  le  popolazioni  Saho  tre  quinti  del  decimo  spettano  allo  Sciuni  c  due  quinti  ai  Neberà.  —  Nelle 
Provincie  prive  di  capo  il  decimo  del  tributo  viene  ripartito  integralmente  fra  i  cicca. 


Segue  Commissariato  Regionale  di  Acchelè  Guzai  —  Suddivisione  in  distretti. 


TRIBÙ 

Tributo 

Numero 
delle 

NOME 

m  ussulmane 

frazioni 

dei   capi  tribù 

Teroa  Bet  Sarach  .... 

3,200 

7 

Scium  Omar  Talché  Ali 

3,000 

5 

Scium  Omar  Soliman  (Uachil  il  figlio  Ba- 

rolé); 

Assalissan  

3.I50 

9 

Scium  Ahmed  Hore 

2,300 

6 

Scium  Nasser  Abubacher 

2,300 

6 

Scium  Ahmed  Falul 

1,700 

9 

Scium  Omar  Gangò 

Edda.  .   

1,300 

4 

Scium  Mussa  Omar  Talché 

1,000 

3 

Scium  Ahmed  Gura 

Hasabat  Arè  

550 

4 

Scium  Soliman  Gura  Ahmed 

Engaghé  Sermare  .... 

250 

3 

Scium  Zacaria  Ibrahim 

50 

— 

Scium  Omar  Dahan 

18,800 

56 
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Uffici.  —  Gli  uffici  del  Commissariato  sono  stabiliti  in  Saganeiti.  Anche  in 
Adi  Caieh  trovasi  un  ufficio,  utilizzato  eventualmente.  Gli  uffici  comprendono 
gli  uffici  amministrativi  propriamente  detti,  il  Tribunale  indigeno,  l'ufficio  del 
conciliatore  e  l'ufficio  dello  stato  civile. 

In  Saganeiti  ed  in  Adi  Caieh  sono  uffici  postali,  telegrafici  e  telefonici. 

Uffici  telefonici  sono  puranco  stabiliti  in  Coatit  (Presidio),  Mai  Ainì,  Halai 
e  Decamaré  presso  le  stazioni  carabinieri  reali. 

Saganeiti  è  sede  di  tenenza  dei  carabinieri  reali,  la  quale  mantiene  dislocate 
nel  territorio  dell' Acchelè-Guzai  le  seguenti  stazioni: 
Saganeiti  ; 

Decamaré  (con  posto  di  sicurezza  in  Corbaria)  ; 
Halai  ; 
Mahio  ; 
Adi  Caieh  ; 
Mai  Aini. 

Le  stazioni  carabinieri  non  solo  provvedono  al  servizio  di  istituto,  ma  sono 
puranco  organi  amministrativi,  giacché  cooperano  alla  riscossione  di  talune  tasse. 

Similmente,  nelle  località  sprovviste  di  sanitario,  la  benemerita  provvede 
alla  distribuzione  caritatevole  di  medicinali  semplici,  ed  alla  cura  delle  contusioni 
di  poco  momento. 

Colle  accennate  caratteristiche  l'Arma  non  appare  all'indigeno  come  un.ves- 
sante  freno,  ma  è  riguardata  come  vantaggiosa  istituzione,  tutrice  delle  popola- 
zioni più  barbare,  protettrici  del  debole  contro  il  prepotente. 

Presidi.  —  Presidio  di  Saganeiti: 

Saganeiti,  località  fortificata  in  modo  permanente  ;  provvista  di  magazzini  di 
mobilitazione. 

È  presidiata  dalle  seguenti  truppe: 

Una  compagnia  cacciatori  d'Africa  (italiani); 

Due  compagnie  di  fanteria  indigena  (del  2°  battaglione,  sede  del  comando 
Saganeiti; 

Due  sezioni  artiglieria  da  fortezza  (indigeni); 
Servizio  Genio; 

Servizio  treno,  con  regolare  stabilimento  tappa; 

Infermeria  presidiarla; 

Tenenza  carabinieri  reali. 
Presidio  di  Adi  Caieh  : 

Due  compagnie  di  fanteria  indigena  (del  20  battaglione). 

Infermeria  presidiarla. 
Presidio  di  Coatit  : 

Una  compagnia  di  fanteria  indigena  (del  2"  battaglione). 
Le  infermerie  di  Saganeiti  e  di  Adi  Caieh,  prestano  puranco  servizio  civile. 
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Stirpi,  famiglie  e  capi  principali. 
Generalità. 

Le  genti  del  Commissariato  dell'Acchelè-Guzai  si  possono  dividere  in  due 
grandi  categorie  :  gli  Abissini  e  le  tribù  dell'Alta  Assaorta,  dette  Saho. 

Abissini.  —  La  categoria  delle  popolazioni  abissine  è  costituita  dalle  province 
che  parlano  -  con  lievi  inflessioni  -  la  lingua  tigrigna.  Appartengono  a  questa 
categoria  gli  Acchelè  Gu  zai,  i  Mer  eltà  Sebene  e  Cciieh  ;  le  stirpi  di  origine  aga- 
mita  Egghelà  Hatzin,  Robrà  e  Temzà  ;  le  stirpi  miste  od  incrociate  come  i 
Bechi  Adghne  {Dechi  Ghebrì  e  Ad  Moconì),  gli  Egghelà  Hamez,  ecc.  ;  le  stirpi 
di  origine  dubbia,  come  i  Cìoà,  gli  odierni  Engana,  i  Samdì,  i  Bedlai,  i  Me- 
schhitò,  ecc.  ecc. 

Inoltre  -  nelle  varie  provincie  -  trovansi  mescolanze  straniere,  date  dalla 
odierna  costituzione  dei  grandi  mercati  ;  dalle  infiltrazioni  etniche  di  parziali  mi- 
grazioni, determinate  da  ragioni  poco  accertate,  ecc.  ecc. 

In  complesso  le  attuali  popolazioni  abissine  sono  in  massima  di  religione 
cristiano-cofta  (20,000  circa);  i  cattolici  sono  circa  2,550;  i  giaberti  (cristiani  pas- 
sati' al  Corano)  sono  circa  1,500. 

I  giaberti  -  in  massima  -  sono  provenienti  dal  Seraè,  ed  esercitano  le  più 
svariate  professioni  :  principale  quella  del  tessitore. 

Saho.  —  La  categoria  delle  popolazioni  Saho  (lingua  omonima)  è  costituita 
dalle  tribù  della  così  detta  Alta  Assaorta,  ossia  dai  discendenti  di  Assaur  (v.  ta- 
bella 5'1)  e  dalle  tribù  musulmane  seguenti  : 

Gli  Hassabat  Are  :  sono  originari  di  Gondar  ceppo  Semita  -  già  cristiani. 
Della  stessa  stirpe  esistono  frazioni  (in  Aroma,  Dechi  Zeresennai)  che  si  sono 
conservate  cristiane. 

I  Rezamara  :  sono  di  razza  Dancala  incrociata.  Della  stessa  razza  esistono 
due  forti  ceppi  etnici  in  Deggherà  Libee,  Zanadegle  (cattolici)  ed  in  Deggherà  Me- 
retò,  Adecti  (cofti).  Hanno  conservato  le  caratteristiche  morali  (sopratutto  il  noto 
carattere  infido)  della  provenienza  etnica. 

I  Teroa  Sarah  o  Teroa  Bei  Saah  —  già  cristiani  -  appartengono  al  ceppo 
etnico  dei  Maria,  degli  Hasu  e  degli  Irob. 

I  Baradotta  :  sono  forse  gli  unici  —  degli  Alta  Assaorta  -  che  abbiano  pre- 
ponderanza di  sangue  arabo. 

Gli  Idda  o  Edda  sono  discendenti  di  Adghnè.  Sono  consanguinei  delle  po- 
polazioni abissine  Dechi  Ghebri,  Dechi  Ad-Mocom  ed  Egghelà  Hamez. 


Caratteristiche  delle  popolazioni. 

Premetto  che  come  popolazione  Acchelè  Guzai  non  devesi  interpretare  quel 
limitato  ed  invariabile  numero  di  persone,  che  -  ravvolte  in  sciamma  ~  attor- 
niano in  permanenza  gli  uffici  regionali  :  turba  strisciante,  avida  di  guadagno  e 
di  distinzioni  ;  ma  bensi  la  massa  del  vero  popolo,  che  è  decisamente  inclinata 
all'agricoltura  ;  che  lavora  tenacemente  e  produce;  che  ci  è  tanto  grata  della  tran- 
quillità assicurata  dal  nostro  dominio;  che  ci  è  gratissima  del  progressivo  be- 
nessere economico  conquistato. 
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Inutile  l'aggiungere  che  questo  è  l'elemento  vero  col  quale  l'Ufficio  Com- 
missariato cerca  seriamente  di  stringere  immediata,  famigliare,  patriarcale  rela- 
zione ;  allo  scopo  di  raccogliere  -  senza  pericoli  -  il  frutto  vero,  il  frutto  utile 
delle  attività  della  regione  ;  e  preparare  il  terreno  alla  civiltà,  alle  industrie  ed 
al  commercio. 

Peraltro  anche  il  primo  elemento  dianzi  citato  non  è  trascurabile.  Bramoso 
di  gloria  e  di  preda,  infatuato,  superbo  degli  elevati  natali,  memore  del  brillante 
passato  militare,  potrà  sempre  eventualmente  tornar  utile  un  giorno. 

Gli  Acchelè  Guzai  -  come  tutti  gli  abissini  -  sono  di  carattere  altero,  ar- 
rogante ;  volubili  nei  buoni  propositi,  ostinati  nei  rancori  e  nelle  vendette. 

Forti  e  bellicosi,  interpretano  la  giusta  e  misurata  energia,  come  estrinseca- 
zione di  forza. 

Sono  coraggiosi,  anzi  audaci;  presuntuosi,  bramano  far  pompa  dei  meriti 
personali  guerreschi. 

Superstiziosi,  sopratutto  credenti  nella  potenza  dei  genii  malefici,  il  loro  spi- 
rito religioso  si  arresta  alla  forma.  Intellettualmente  presentano  il  fenomeno  di 
una  mente  svegliatissima  nei  primi  anni  di  studio,  che  però  subito  si  annebbia, 
si  stanca,  si  arresta  in  una  deplorevole  immobilità.  Appare  che  il  loro  cervello 
-  giunto  ad  un  dato  grado  di  saturazione  intellettuale  -  non  sia  più  capace  di 
perseverare  o  tentare  uno  sforzo  maggiore.  Pur  tuttavia  si  trovano  delle  onore- 
voli eccezioni,  per  quanto  essenzialmente  dovute  alla  bramosia  di  apprendere 
per  ambizione. 

Bramosi  di  banchetti,  di  canti  e  di  suoni,  sanno  essere  parchi  e  talora  sop- 
portare le  più  dure  privazioni. 

Legati  fortemente  dai  vincoli  di  sangue,  adorano  la  loro  stirpe  e  sono  affe- 
zionati alla  famiglia. 

Negli  Acchelè  Guzai  talune  delle  generali  caratteristiche  dell'abissino  eccel- 
lono spiccatamente.  Come  conseguenza  delle  burrascose  condizioni  politiche  tra- 
scorse, gli  Acchelè  Guzai  sono  guerrieri  per  eccellenza.  Lo  spirito  militare  è 
atavicamente  sviluppato,  causa  le  guerre  continue  co^li  Agamiti,  coi  Tigniti,  coi 
Seraè,  cogli  Hamasen,  cogli  Assaorta  e  con  le  non  meno  sanguinose  e  feroci 
guerre  intestine.  La  loro  storia  dimostra  che  sono  tenacissimi  nelle  lotte  di  par- 
tito. Da  notare  però  che  tali  lotte,  nel  passato,  erano  immediatamente  tacitate 
dalla  comune  convenienza  di  opporsi  allo  straniero  ;  salvo  poi  a  risorgere  più 
violente.  Fierissimi  della  passata  indipendenza,  con  orgoglio  rammentano  che  la 
regione  era  retta  a  repubblica  democratica  ;  che  le  assemblee  erano  formate  coi 
vecchi  notabili  di  tutte  le  stirpi;  che  solo  gli  eletti  avevano  nelle  mani  il  Go- 
verno patriarcale  delle  regioni;  rammentano  sopratutto  che  gli  atti  alle  armi 
erano  condotti  alla  guerra  dai  Neberà  delle  varie  stirpi,  scelti  tra  i  più  valorosi 
ed  esperti  guerrieri. 

Il  popolo  ha  gratitudine  per  la  dominazione  italiana.  Non  così  i  discendenti 
delle  famiglie  principali,  i  quali  pietosamente  si  atteggiano  a  rappresentanti  di 
diritti  di  preminenza  cervellottici,  mai  goduti  dai  loro  avi,  se  non  durante  lo 
sgoverno  degli  avventurieri  tigrini  e  durante  l'infuriare  delle  lotte  fratricide. 

La  gente  Acchelè  Guzai  -  partigiana,  eccitabile  per  eccellenza  e  quindi  fa- 
cilmente condotta  ad  atti  impulsivi  -  merita  un  attento  studio  etnografico.  Con 
tale  studio  -  ed  agendo  come  costante  calmiere  sui  vari  partiti  -  sarà  possibile 
paralizzare,  e  col  tempo  sradicare,  le  ragioni  di  ogni  vecchio  rancore. 

Nell'Acchelè  Guzai  -  eccetto  gli  Italiani  -  nessuno  ha  potuto  governare 
tranquillamente.  Tra  gli  avventurieri  tigrini  correva  fama  che  il  governo  del- 
l'Acchelè  Guzai  fosse  difficile  a  tenersi,  e  -  per  le  ragioni  dette  -  la  vera  diffi- 
coltà consisteva  nel  sapersi  mantenere  indipendenti  ed  indifferenti  alle  lotte  di 
partito  che  da  secoli  straziano  la  regione,  ed  ancora  oggidì  prorompono  in  effe- 
rate azioni  di  sangue. 
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Presso  gli  Acchelè  Guzai  i  doveri  dell'ospitalità  assurgono  ad  un  vero  culto. 
E  per  tale  culto  -  talora  irragionevole  -  mai  è  consegnato  il  rifugiato,  per  quanto 
colpevole.  V'è  tra  loro  un  proverbio  che  dice  : 

«  Amaneccà  ne  chedmeccà 
Uludcà  che  dehzechà  » 

ossia  : 

«  Pensa  prima  agli  ospiti  e  poi  ai  figliuoli  ». 

Il  popolo  ha  conservata  intatta  la  democratica  teoria  dell'  uguaglianza  as- 
soluta. Unica  aristocrazia  riconosciuta,  l'anzianità  e  il  valore  personale.  Perciò 
difficilmente  si  usano  riguardi  di  persona:  così,  nelle  altre  regioni  abissine,  se 
tutti  gli  invitati  ad  un  festino  non  sono  giunti,  non  si  incomincia  nè  a  bere  nè 
a  mangiare.  Se  eventualmente  già  si  è  versato  da  bere  ai  presenti,  suolsi  serbare 
un  recipiente  intatto  pei  ritardatari.  Invece  neh' Acchelè  Guzai,  iniziato  un  festino, 
tutti  vi  partecipano  fino  a  consumazione.  La  carne  viene  ugualmente  divisa  tra 
grandi  e  piccoli,  uomini  e  ragazzi.  Per  tutti  il  trattamento  è  uguale,  rispetto 
alla  quantità.  Nella  precedenza  di  distribuzione  si  tiene  conto  del  valore  del- 
l'uomo (come  guerriero  o  come  cacciatore  rinomato  di  bestie  feroci)  e  del- 
l'anzianità. 

Nelle  altre  regioni  non  si  usa  parlare  in  seconda  persona  coi  genitori  :  le 
classi  povere  si  trattano  col  «  voi  »  e  tra  le  agiate  od  aristocratiche  i  figli  chia- 
mano «  mio  signore  »  il  padre,  e  «  mia  signora  »  la  madre. 

Invece  nelP Acchelè  Guzai  il  «  tu  »  è  scambievole  -  tra  prole  e  genitori  - 
come  usasi  tra  fratelli;  e  questo  come  semplice  estrinsecazione  della  speciale 
affettuosità,  che  intimamente  lega  queste  fiere  popolazioni. 

L'amore  dell'indipendenza,  il  sentimento  di  iniziativa  individuale  è  così  svi- 
luppato che  le  stirpi,  le  ende  e  le  stesse  famiglie  tendono  a  scindersi  in  unità 
minori. 

Caratteristica  la  brama  colla  quale  ogni  sposo  cerca  di  formarsi  subito  una 
casa,  una  famiglia  indipendente.  Domandate  ad  una  famiglia  il  perchè  si  scinde 
in  più  case,  ed  invariabilmente  vi  risponderanno  che  l'acerbità,  P  insofferente 
emotività  del  carattere,  consigliano  la  divisione  dei  figliuoli  e  delle  donne,  per 
evitare  ogni  parvenza  di  suggestione  tra  i  vari  membri  della  famiglia. 

*** 

Le  tribù  Assaorta,  di  origine  etiopica,  salvo  leggiere  immissioni  di  sangue 
arabo,  hanno  le  caratteristiche  fisiche  dell'abissino,  accentuate  nella  maggiore 
resistenza  ai  climi  caldi.  Condizioni  di  ambiente  rendono  l'abissino  agile  come 
un  quadrumane.  Come  resistenza  alle  lunghe  marcie  PAssaortino  gareggia  cogli 
Acchelè  Guzai,  i  quali  godono  meritamente  fama  di  insuperabili  camminatori. 
Basti  dire  che  nel  1897  all'epoca  della  prima  invasione  dei  Dervisc  venne  richia- 
mata la  Milizia  Mobile  la  quale  per  recarsi  in  Asinara  ove  era  stata  convenuta, 
dovette  sopportare  varie  giornate  di  marcia.  Ebbene  in  sole  48  ore  i  richiamati, 
da  Asinara,  furono  condotti  ad  Agordat,  percorrendo  jina  distanza  di  quasi  due- 
cento chilometri. 

Le  condizioni  sociali  delle  tribù  assaortine  sono  molto  differenti  da  quelle 
delle  provincie  cristiane:  sia  per  motivo  della  differente  religione;  sia  per  i  fat- 
tori che  risultano  dall'ambiente. 

L'assaortino  nomade,  è  rozzo,  burbero  e  diffidente.  Coraggioso  fino  alla  teme- 
rità, esplica  (anche  nella  lotta  corpo  a  corpo  colle  belve)  tale  caratteristica,  ma 
non  usa  farne  vanto. 

Tranquillo,  ha  però  un  limitato  grado  di  sofferente  pazienza,  superato  il 
quale  è  trascinato  ad  azioni  violente:  ed  allora  è  rapace,  crudele,  irriflessivo, 
sanguinario. 
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Il  ricordo  delle  antiche  relazioni  tra  provincie  abissine  e  tribù  assaorta  - 
riepilogantesi  in  reciproche  razzie  e  vessazioni  feroci  -  rappresenta  i  Saho  come 
popolazione  brigantesca. 

E  disgraziatamente  la  prima  azione  nostra  tra  i  Saho,  fu  informata  a  tale 
errato  concetto.  Oggi  le  cose  si  sono  chiarite  e  le  relazioni  sociali  si  sono  be- 
nevolmente modificate. 

Attualmente  l'Assaortino  più  non  deve  ricorrere  alla  violenza  nè  per  pro- 
curarsi le  granaglie,  nè  per  respingere  razzie:  attivamente  mira  ad  estendere  le 
coltivazioni  rimunerative,  ed  aumentare  il  valore  delle  sue  mandre. 

Forte  -  nella  massa  -  ancora  non  afferra  il  portato  del  vivere  civile  nostro. 
Però  riconosce  la  nostra  superiorità,  e  ci  è  grato  di  averlo  liberato  dalla  preoc- 
cupazione delle  razzie  e  dalla  vessante  oppressione  dei  capi  tribù  e  dei  Naib. 

I  Saho  praticano  la  legge  mussulmana,  modificata  dalle  varie  consuetudini 
speciali  date  dalle  differentissime  provenienze  etniche  e  dalle  conseguenti  tradi- 
zioni, religiosamente  conservate  in  ogni  singola  tribù. 


Cenno  storico. 

Secondo  la  leggenda,  i  primi  abitatori  dell'Acchelè  Guzai  furono  gli  Hamat 
e  i  Gamat,  poscia  i  Belou  ed  i  Calou.  Dei  Belou  vedi  lo  schema  etnico,  a  ta- 
bella I. 

Prima  notizia  storica  della  regione  è  data  dalla  guerra  tra  Degiac  Guma 
e  la  seconda  moglie  Cocob  Girà.  (Vedi  Tabella  II). 

La  Cocob,  gelosa  del  figliastro  Meroni  II,  lo  obbligò  ad  esulare  in  Adulis, 
ove  arricchì  colla  mercatura. 

Da  Adulis  Meroni  inviava  ricchi  presenti  al  padre  Degiac  Guma,  il  quale 
regnava  nello  Zeban  Bur  (attuali  provincie  Aret,  Zebaonti  e  Dericen). 

La  Cocob  pretese  che  Meroni  cambiasse  residenza  ;  e  Degiac  Guma,  per  ac- 
contentare la  burbera  e  dispotica  consorte,  ordinò  al  figlio  che  si  trasferisse  in 
Hamasen.  Quivi  il  Meroni  accrebbe  la  sua  potenza,  e  le  sue  ricchezze  aumen- 
tarono. 

La  Cocob  pretese  ed  ottenne  che  Meroni  fosse  trasferito  nello  Seraè.  Suc- 
cessivamente tentò  indurre  Degiac  Guma  ad  allontanare  vieppiù  il  figliuolo. 

Meroni,  stanco  delle  persecuzioni  della  matrigna,  le  intimò  guerra.  Scese 
coi  suoi  armati  nello  Zeban  Bur,  ed  accampò  alle  acque  di  Accarò  (sulla  strada 
Adi-Caieh-Halai).  Meroni,  desiderando  trar  vendetta  della  Cocob  Girà,  ordinò 
ai  suoi  armati  che  tutti  tendessero  ad  uccidere  il  cavaliere  montato  sopra  un 
cavallo  con  precisati  dati  segnaletici  (il  cavallo  di  guerra  della  matrigna). 

La  mattina  del  combattimento  la  Cocob  Girà,  avvisata  dell'avanzata  di 
Meroni,  fece  spargere,  in  località  acconcia,  molte  punte  e  triboli  di  ferro,  allo 
scopo  di  ostacolare  l'avanzata  della  cavalleria  di  Meroni.  Poscia,  per  combattere, 
montò  sul  cavallo  del  marito;  sicché,  iniziata  la  mischia,  tra  Auhenè  e  Maliarda, 
Degiac  Guma  fu  ucciso. 

La  Cocob  Girà,  gravemente  ferita,  fu  volta  in  fuga,  e  morì  in  Csad  Embà  nello 
Scimezana;  fu  seppellita  in  Emballocà  in  una  grotta  situata  a  nord  della  chiesa. 

Dalla  leggenda  e  dall'esposto  riassunto  storico  risultano  diversi  dati  impor- 
tanti : 

a)  Che  Meroni  I  si  stabilì  in  Acchelè  Guzai  provenendo  dal  sud  (che  le 
relazioni  colle  provincie  Amhara  fossero  ognora  vive,  lo  prova  il  matrimonio 
del  suo  discendente  Degiac  Guma  colla  Cocob  Girà); 

b)  La  prevalenza  della  Cocob  Girà  nel  governo  dello  Zeban  Bur  (capitale 
era  Auhenè),  proverebbe  che  Degiac  Guma  governava  la  regione  sotto  la  dipen- 
denza del  suocero  ; 
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e)  Le  località  nelle  quali  recossi  esule  Meroni  II:  Adulis,  Hamasen  e  Seraè, 
provano  che  le  accennate  regioni  già  erano  state  invase  dal  flotto  etnico  venuto 
dal  sud  ; 

d)  Che  Adulis  non  era  ancora  totalmente  decaduta  dall'antico  splendore 
acsumita. 

Dal  come  si  svolse  il  combattimento  risulta  che  Meróni  20,  anziché  risalire 
a  nord,  ed  affrontare  gli  ostacoli  preparati  dal  difensore,  pronunciò  il  suo  attacco 
con  movimento  aggirante  attorno  all'Amba  di  Mandaferà,  (attuale  Adi  Ugri) 
tentando  assalire  di  rovescio  Auhenè.  I  triboli  in  ferro  fatti  spargere  dal  difen- 
sore sul  colle  a  nord  di  Auarò,  nonché  la  probabile  armatura  vestita  dalla 
Cocob  Girà,  porterebbero  a  speciali  considerazioni  sul  grado  di  civiltà  alla  quale 
erano  assunte  le  popolazioni  in  quei  tempi. 

Dopo  il  combattimento,  la  schiava  nutrice  del  bambinello  di  Cocob  Girà 
presentò  il  nascituro,  al  vincitore,  come  fratello.  Degiac  Meroni  domandò  ai  pre- 
senti, se  realmente  fosse  il  figlio  della  Cocob  Girà,  colla  frase  cab-a  (da  quella  ?) 
La  frase  fu  così  notata  ed  osservata,  che  al  bambino  rimase  il  nome  di  Cab-a. 

Meroni  non  infierì  contro  il  fratellino  ;  lo  fece  allevare,  ma  lo  tenne  lontano 
dal  governo. 

Successivamente  pare  che  la  potenza  di  Meroni  20  abbia  avuto  un  tracollo 
fìerissimo.  I  suoi  figli  Acchelè  e  Tecchelè  andarono  parecchio  tempo  raminghi. 
Rientrati  in  Acchelè  Guzai  furono  ospitati  in  una  casa  di  paese  non  precisato. 
Il  padrone  offrì  agli  ospiti  una  poltiglia  di  semi  di  gramigna,  macinati  grossi  e 
senz'acqua. 

Mentre  Acchelè  e  Tecchelè  -  affamati  —  mangiavano  quelle  sementi,  gli  abi- 
tanti del  paese  portarono  loro  la  cena,  domandando  notizie  sul  loro  essere. 

Acchelè  e  Tecchelè,  ingozzati  dalla  gramigna  mangiata,  non  potevano  rispon- 
dere. Allora  certo  Scimezana,  servo  di  Meroni,  prese  la  parola  e  disse:  «I  figli 
del  grande  Meroni  non  rispondono  perchè  sono  in  collera.  Portate  delle  vivande 
migliori  ». 

Gli  abitanti,  intimoriti,  portarono  altri  cibi. 

Degiac  Meroni,  saputo  il  fatto  (non  ammesso  dagli  Scimezana,  i  quali  preten- 
dono di  essere  discendenti  dal  terzo  figlio  di  Meroni),  ordinò  ai  figli  che  consi- 
derassero il  servo  fedele  come  loro  fratello. 

Morto  Tecchelè  e  poscia  Degiac  Meroni,  che  era  risalito  in  potenza,  Guzai  fece 
presente  -  allo  zio  Acchelè— il  dovere  di  donare  a  Scimezana  parte  delle  terre. 

Achelè  rifiutossi,  pel  fatto  che  Scimezana  era  di  altra  razza. 

Allora  Guzai  diede  a  Scimezana  la  terza  parte  delle  sue  terre;  ossia  la  re- 
gione compresa  tra  Senafè  ed  il  Guna-Guna. 

Ho  ritenuto  conveniente  accennare  alla  semplice  questione  nata  dalla  gra- 
migna, perchè  originò  quell'aspra  rivalità  tra  Acchelè  e  Guzai,  che  ancora  oggidì 
è  così  viva  ;  e  la  cui  mancata  conoscenza  forse  ci  fruttò  la  sorpresa  della  ribel- 
lione di  Degiac  Bahta  Hagos. 

Gudobò(Guzai),  dalla  prima  moglie  Zeno,  ebbe  Tacastè.  (Capitale  era  Hotzeitò, 
N.  E.  di  Adi  Caièh,  sullo  sperone  intermedio  tra  il  torrente  Abur  ed  il  Messalè). 

Tacastè  si  era  fatto  grandicello  ed  il  padre  Gudobò  erasi  recato  a  prendergli 
una  sposa  (pare  nelle  regioni  Sud;  alcuni  precisano  Menà).  Mentre  il  corteo  nu- 
ziale ritornava  verso  Hozeitò,  la  strada  fu  attraversata  da  sette  cinghiali. 

Gudobò,  domandò  ai  presenti  quale  oroscopo  potevasi  dedurre  dal  fatto  ;  ed 
uno  degli  invitati  rispose:  «Mio  Signore,  significa  che  la  fidanzata  che  è  con 
noi  sarà  madre  di  sette  figli.  Io  consiglio  la  facciate  vostra  sposa  ». 

Piacque  il  consiglio  a  Gudobò,  ed  anziché  condurre  la  sposa  in  Hozeitò, 
la  portò  nel  paese  di  Hainabà  (presso  Monte  Hainabà,  m.  2410,  a  N.  N.-O.  di 
Adi  Caièh). 
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Allorquando  la  Zeno  sentì  battere  i  tamburi  in  Hainabà,  comprese  il  tradi- 
mento del  marito  Gudobò;  lo  chiari  al  figlio  Tacastè  e  ruppe  tutti  i  vasi  dell'i- 
dromele (Uè)  preparato  per  la  festa. 

L'accennato  tradimento  spiega  la  rivalità  che  esiste  tra  i  Dechi  Tacastè  ed 
i  discendenti  dei  figli  di  secondo  letto  di  Gudobò.  I  Dechi  Tacastè  si  stabili- 
rono in  Adi  Caièh.  In  seguito  parte  esularono  nello  Scimezana,  e  fondarono  Ma- 
caièh  presso  Emba  Saim. 

Gudobò  dalla  seconda  moglie  ebbe  infatti  sette  figli. 

Saalù,  il  primogenito,  ereditò  il  comando  e  le  ricchezze  del  padre  Gudobò. 
I  fratelli,  gelosi  della  sua  potenza,  stabilirono  di  saccheggiarlo. 
Saalù,  prevenuto,  riuscì  a  sventare  la  congiura  dei  fratelli;  li  maledì  tutti, 
e  li  scacciò  da  Hainabà. 

Saalù  era  diventato  vecchio,  senza  aver  procreato  figli. 

Un  giorno,  mentre  dormiva  sotto  un  sicomoro,  senti  una  voce  che  diceva  : 
«  Ti  abbiamo  dato.  Ti  abbiamo  dato  ». 

Saalù  -  secondo  l'uso  indigeno  -  dormiva  col  volto  coperto.  Alzata  la  futa 
(tela)  non  vide  nessuno. 

Spaventato  rientrò  in  casa,  e  raccontò  alla  moglie  l'accaduto. 

Ouesta  -  con  giubilo  -  donò  spiegazione  al  fatto,  chiarendolo  come  un  av- 
vertimento di  Dio.  (Qui  riesce  inutile  l'accertare  che  i  nemici  dei  Deguzai  Saalù 
danno  una  ben  maligna  interpretazione  alla  citata  presunta  annunciazione). 

Saalù  ritornò  a  dormire  sotto  l'albero:  Poco  dopo  sentì  la  voce  misteriosa 
ripetere:  «  Ti  abbiamo  dato». 

Domandò  il  Saalù  :  «  Cosa  mi  avete  dato  ?  » 

E  la  voce  eli  rimando:  «  Ti  abbiamo  dato  tre  figli: 

Guaitana  Medrì  (padrone  della  terra); 

Chidane  Medrì  (copritore  della  terra); 

Dem  besì  (sangue  della  gente). 

Saalù,  alzatosi  e  guardato  attorno,  non  vide  persona. 

Recatosi  a  casa  raccontò  l'annunciazione  avuta  alla  moglie,  la  quale  -  giu- 
bilante- notificò  che  per  l'appunto  trovavasi  ad  avere  le  mestruazioni.  Essa  -  se- 
condo la  predizione  -  rimase  incinta;  e,  nato  un  maschio,  gli  impose  il  nome 
Acatzen,  desunto  dal  significato  della  frase  detta  dalla  puerpera:  «  Atzaui 
Anchetz  »  ossia  :  Dio  me  l'ha  dato  per  chiudere  la  porta. 

Al  secondo  figlio  fu  imposto  il  nome  Gofla  (l'inatteso). 

Il  terzo  nato  fu  denominato  Foair  Esghi  (amato  da  Dio). 


Gli  Acatzen.  -  Acatzen  ereditò  il  comando  del  padre  Saalù  (capitale  Hai- 
nabà; ed  i  suoi  discendenti  fondarono  i  paesi  indicati  nella  tabella  2'.  Il  primo 
di  essi  fu  Maaco  Carghi  che  ebbe  Gimel. 

Gimel  era  amico  fidato  dell'Azei  (Noguo)  Libasi  Denghel  (regnò  dall'anno 

1508  al  1548.  ., 

Libna  Denghel  aveva  dato  al  Gimel  il  comaado  e  gultì  di  tutto  il  territorio 

che  si  estende  dal  Tacazzè  ad  Archico. 

Gimel  aveva  Stabilito  forti  magazzini  in  Mafia  (sull'Haddas)  ed  ivi  afflui- 
vano tutte  le  merci  dalla  costa  dirette  all'altopiano  e  viceversa. 

Ad  Hamhamò  (e  non  Amarao)  -  sette  km.  a  valle  di  Malia  -  aveva  latto 
costruire  una  grande  casa  (esistono  ancora  le  rovine)  per  i  ricevitori  di  Dogana 
e  pedaggio.  (Fino  a  pochi  anni  or  sono  i  Deguzai  riscuotevano  dagli  Assaorta 
una  quota  delle  dogane,  imposta  ai  mercanti  che  transitavano  per  Maino), 
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Gi mei  intendeva  far  pagare  tributo  agli  abitanti  di  Massaua,  ma  questi  si 
rifiutarono. 

Gimel  fece  iniziare  la  costruzione  di  una  diga,  per  mettere  in  comunica- 
zione il  continente  coll'isola  e  poter  razziare  gli  isolani  ;  ma  presto  fu  distolto 
da  una  chiamata  di  Azei  Libila  Denghel,  che  -  minacciato  da  Mohammod 
G ragna  -  adunava  l'aiuto  dei  suoi  fidi. 

Partito  Gimel,  la  reggenza  della  regione  fu  assunta  dal  fratello  Gabrè  Cri- 
stos,  il  quale  aveva  trasferito  la  capitale  nel  Mai  Tzada  Seraè. 
Gimel  mori  di  malattia  presso  Negus  Libna  Denghel. 

Il  Ghebre  Cristos,  vinto  dai  partigiani  di  Gragna  (detto  Mellasai),  pre- 
cipitò in  un  burrone,  e  morì  unitamente  alla  sua  cavalla  Hamrà.  (Nelle  loro 
rammemorazioni  storiche  talvolta  gli  abissini  dimenticano  il  nome  dell'eroe  : 
mai  però  dimenticano  il  nome  della  stirpe  sua,  e  quello  degli  istrumenti  di 
guerra,  cavallo,  arma,  ecc.  adoprati  nei  più  gloriosi  cimenti). 


/  Goflà.  —  Goflà  figlio  di  Saalù  Eudobò  fondò  Mena  (5  km.  a  S.  E.  di 
Adì-Caieh  ne  esistono  le  rovine). 

Procreò  6  figli  (V.  tabella  n.  2). 

Il  primogenito,  Cahasai  Goflà,  si  stabilì  in  Mena.  I  discendenti  si  sparsero 
nelPEgghelà  Uollesti  oltre  Belesa,  in  Adi  Hailì,  in  Adi  Hanon  e  in  Megarcà 
Tsemri  presso  Abba-Garima. 

Ato  Brahan  fondò  Toconda,  o  meglio  riedificò  Toconda,  città  Axumita 
(importantissime  le  rovine  scoperte  dal  tenente  Marazzani  e  dal  capitano  Ga- 
relli. Il  dottor  Conti  Rossini  -  in  Toconda  -  rilevò  scritture  antiche  etiopiz- 
zanti). 

I  discendenti  di  Gheddai  si  stabilirono  in  Toconda.  Parte  emigrarono  in 
Anan  e  Martà,  paesi  fondati  da  Maacobasghi  figlio  di  Goflà. 

Goflà,  avendo  poche  terre,  domandò  ai  suoi  figli  chi  di  loro  avrebbe  desi- 
derato abitare  le  boscaglie  dell' Aguserà  (l'attuale  Zeresennai  e  Dericien). 

Si  offerse  Zeresennai  il  quale  -  benedetto  dal  padre  -  si  stabili  in  Heret. 
Diede  il  nome  alla  regione  Zeresennai.  Procreò  sette  figli,  i  quali  fondarono  i 
paesi  indicati  nello  schema  etnico  n.  2. 

I  discendenti  più  numerosi  di  Zeresennai  sono  i  Decchi  Sebhat  ed  i  Decchi 
Dericen,  i  quali  ultimi  hanno  dato  il  nome  alla  regione  omonima. 


/  Focnr .  —  Focur  fondò  Adi  Caricia.  Molestato  dalle  razzie  si  stabili  sul- 
l'Amba Mandafarà.  I  discendenti  di  Focur  (figlio  di  Saalù  Gudobò)  si  stabili- 
rono nelle  forti  posizioni  di  Adi-Ouittà  e  di  Enda  Cheberti,  a  cavaliere  delle 
ricche  vallate  del  Mai  Serau  e  della  Durhotra.  Altri  si  stabilirono  in  Birchittò, 
in  Adid  Adid  (Mai  Serau)  ed  in  Adi  Baaghè  sul  Mangudà  (Mai  Serau).  Subchet, 
uno  dei  figli  di  secondo  letto  di  Focur,  fondò  il  paese  Mai  Negherò  (rovine 
del  colle  del  Cascasse  a  Nord  di  quota  2402).  Osteggiato  dai  consanguinei  De- 
ricien, dovette  ritornare  sul  Mai  Serau. 

Tra  i  discendenti  di  Gudobò  meritano  speciale  menzione  i  Decchi  Aicamà 
(figli  di  Teabchè). 

Teabchè  erasi  stabilito  in  Deràa  a  S.  S.  E.  di  Halai  ;  in  detta  località,  sul 
ciglione  roccioso,  aveva  fondato  un  paese,  col  concorso  del  figlio  Aicamà. 
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Amir,  figlio  di  Aicamà,  fondò  Mai  Arassat;  poscia,  per  ragioni  di  sicurezza, 
andò  a  stabilirsi  nel  bosco  di  Taranta  (N.  di  Halai),  precisamente  sulla  dorsale 
ad  ovest  degli  attuali  tucul  Omar. 

In  Zaagò  (e  non  Zagas)  (2661)  si  erano  rifugiati  due  fratelli  (Mesguana  e 
Bariasghì)  di  stirpe  Merettà.  I  due  fratelli,  ricchissimi,  avevano  colà  riparato 
per  evitare  le  frequenti  razzie  che  la  gente  Seraè  faceva  nel  Merettà. 

Un  giorno  i  razziatori  dello  Seraè  (risalendo  la  valle  del  Merettà  Sebenè 
e  del  Mai  Serau)  attaccarono  ed  uccisero  i  Merettà  di  Zaagò,  predando  tutto 
il  bestiame.  Amir  Aicamà,  raccolti  i  suoi  armati,  gettossi  all'inseguimento  dei 
razziatori.  Li  raggiunse  a  S.  O.  di  Embeitò  laddove  la  strada  per  Coatit  scende 
al  Gheraret,  e  quivi  li  scannò  tutti  senza  misericordia.  La  località  prese  il  nome 
Costur  (distrutti).  Tutto  il  bestiame  fu  ricuperato  meno  un  vitello,  che  era  stato 
rapidamente  sottratto  da  un  Uatà  (suonatori  di  tromba  indigena  che  seguivano 
le  masnade). 

Amir  inseguì  l'Uatà  fino  ad  Edaggà  Metzellai  nel  Degghien.  Quivi  l'Uatà 
-  vistosi  raggiunto  -  fermossi  tenendo  termo  il  vitello,  e  dopo  aver  dato  di 
fiato  alla  tromba  cantò  : 

Amir  Uod  Aicamà 
Ne  medri  haccamà 

ossia  : 

Amir  figlio  di  Aicamà, 
Hai  purgato  la  terra. 

Amir,  sentita  la  lode,  non  uccise  l' Uatà.  Tagliandogli  un  pezzo  di  orec- 
chio lo  rimandò  libero  al  suo  paese,  insultandolo  coll'epiteto:  «  selà  Uatà  ». 

Giunto  in  Seraè,  l'Uatà,  sanguinante,  fu  circondato  dalle  donne  dei  raz- 
ziatori, le  quali  domandavano  notizie.  L'Uatà,  per  essere  ben  veduto  e  sentito 
da  tutte,  sali  sopra  il  tetto  di  una  casa  e  dopo  aver  fatto  squillare  rabbiosa- 
samente  la  tromba,  annunciò:  «  Sono  tutti  morti!  Gli  Acchelè  Guzai  li  hanno 
tutti  scannati!  » 

Dicesi  che  da  quel  giorno  siasi  consacrata  la  secolare  vendetta  di  sangue 
che  aspramente  divide  la  gente  Acchelè  Guzai  da  quella  Seraè.  Il  che  spiega 
l'aiuto  ognora  dato,  dalla  gente  Seraè,  agli  avventurieri  tigrini  che  guerreggia- 
vano contro  gli  Acchelè  Guzai.  Tale  odio  secolare  vedremo  in  seguito  quanto 
doveva  costar  caro  alla  gente  Seraè  ed  Acchelè-Guzai. 

Allorquando  Amir  riportò  in  Zaagò  i  bestiami  ricuperati  le  vedove  dei 
razziati  gli  offersero  una  parte  delle  loro  ricchezze. 

Amir,  sentito  il  consiglio  della  madre,  domandò  ed  ottenne  parte  delle 
terre:  ed  ecco  come  è  sorto  il  diritto  dei  Decchi  Aicamà  alle  estese  e  fertilissime 
terre  dello  Zaagò  {restì  guradè,  ossia  proprietà  terriera  dovuta  alla  sciabola). 

L'accennato  avvenimento  accadde  durante  il  regno  di  Libna-Denghel  (1508- 
1548).  La  storia  dei  Re  dice:  «  che  i  Seraè  avevano  accolto  e  si  erano  uniti  alle 
orde  di  Gragna  (Mellessai):  che  Gragna  aveva  irradiato  per  ogni  dove  bande  di 
razziatori  Seraè,  allo  scopo  di  approvvigionare  le  sue  truppe  ». 

Detta  storica  accertazione  porterebbe  a  supporre  che  i  razziatori  -  distrutti 
in  Costur  da  Amir  Aicamà  -  appartenessero  ad  una  di  dette  bande.  Il  che 
spiegherebbe  l'audacia  colla  quale  osarono  addentrarsi  tanto  nella  regione  Acchelè 
Guzai. 

(ili  Acchelé-Guzai  erano  temuti  dai  vicini  «  come  un  castigo  di  Dio  ». 
Primi  a  subire  il  gravame  del  loro  feroce  valore  furono  i  Saho. 
Narrasi  che  in  quel  tempo  (XVI  secolo)  un  capo  Acchelè  era  venuto  a 
contesa  con  un  capo  Guzai,  per  questione  di  preminenza  nel  governo  della  re- 
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gione.  Entrambi  si  recarono  dal  Negus,  alla  cui  corte  ospitarono  per  parecchi 
mesi.  Nel  contempo  i  Saho  Assalahedda  -  cristiani,  numerosi  -  facevano  in- 
cursioni nell'Acchelè-Guzai.  Frequenti  erano  le  razzie  e  le  uccisioni. 

Taluni  Assala  Hedda  entrarono  in  Adi  Quitta  per  mangiare.  Sebbene  degna- 
mente ospitati,  uno  dei  Saho  tagliò  le  mammelle  ad  una  donna,  e  gettolla  nel 
sottostante  burrone,  solo  perchè  aveva  tardato  a  preparare  la  cena. 

Il  marito  dell'uccisa,  accorato,  recossi  a  raggiungere  il  capo  Acchelè  ;  si  fece 
credere  mendico,  ed  ottenuta  l'elemosina  disse: 

«  Maria  ti  ricompensi  e  ti  scampi  da  ciò  che  pesa  sugli  Acchelè-Guzai  ». 

Il  capo  Acchelè  domandò,  al  finto  mendico,  la  ragione  dei  suoi  detti.  Il 
mendico  rispose: 

«  Acchelè  e  Guzai  hanno  fatto  questione  per  ambizione  di  governo  ;  e  qui 
da  tempo  trovansi  ad  attendere  la  decisione  del  Negus.  Mentre  essi  scorrono  i 
giorni  in  gozzoviglie,  gli  Acchelè  Guzai  sono  distrutti  dai  Saho  ». 

Il  capo  Acchelè,  vivamente  impressionato  dal  racconto  del  mendico,  lo  con- 
sigliò di  ripetere  la  triste  nuova  anche  al  capo  Guzai.  Risultato  dell'ambasciata 
si  fu  la  pace  tra  i  due  capi,  i  quali  si  divisero  il  governo  a  metà  (immutata 
restò  anche  di  poi  la  primiera  divisione  delle  terre). 

Recatisi  dal  Negus  notificarono  la  pace  fatta;  nonché  lo  stato  miserrimo 
nel  quale  i  Saho  avevano  piombato  le  loro  regioni  :  richiesero  ed  ottennero  dal 
Negus  poderoso  nucleo  di  armati,  sufficiente  per  vincere  i  nemici. 

Il  viaggio  di  ritorno  in  Acchelè  Guzai  fu  rapidissimo. 

Gli  Assala  Hedda  avvertiti  da  un  consanguineo  dell'  imminente  pericolo, 
poco  se  ne  curarono,  ritenendosi  invincibili.  L'avvisatore  invece  fuggì  subito  in 
Arabia.  Gli  Assala  Hedda  attesero  animosi  l'attacco,  ma  furono  sconfitti.  Gli 
Acchelè-Guzai  già  riuniti  con  bando  -  inseguirono  ferocemente  i  vinti,  e  tutti 
li  uccisero.  Allo  scopo  di  distruggere  la  razza,  anche  le  donne  gravide  furono 
sgozzate. 

Dopo  parecchi  anni  l'avvisatore  Assala  Hedda  che  erasi  rifugiato  in  Arabia 
ritornò  ai  suoi  paesi.  Procreò  figli  dai  quali  discendono  gli  Edda  di  Riot  (Diot). 
Comunemente  credesi  che  questo  scampato  abbia  abbracciata  la  religione  mus- 
sulmana durante  la  permanenza  in  Arabia. 

(Da  allora  fino  all'insediamento  del  nostro  Governo,  giornaliere  furono  le 
reciproche  rappresaglie,  le  razzie,  e  le  rapine  tra  la  gente  Saho  e  gli  Acchelé- 
Guzai). 

Mentre  gli  Acchelè  (Zanadegle-Dechi  Digna  e  Adecti)  e  gli  Engana  con 
varie  vicende  guerreggiavano  instancabilmente  colla  gente  Saho  e  coi  Turchi, 
guadagnando  terre  in  Agametta,  i  Deguzai  -  smisuratamente  cresciuti  in  po- 
tenza -  erano  in  lotta  continua  coi  Sarda,  coi  Temsà  e  coi  Belou;  e  continua- 
mente allargarono  i  loro  territori  verso  sud  fino  alle  Ciaalò  e  verso  ovest  fino 
all'Amba  Toquilè. 

I  Deguzai  quivi  pare  abbiano  dovuto  arrestarsi,  sospinti  dalle  migrazioni 
dei  Robrà  e  degli  Egghelà  Hatzin.  Dagli  Egghelà  Hatzin,  ributtati  nel  Mezhè, 
rivolsero  le  loro  armi  contro  gli  Scimezana,  assoggettandoli  a  tributo. 

A  Baharnagassi  S&bhat  di  stirpe  Gofla  debbonsi  le  prime  grandi  lotte  fra- 
tricide. 

Correvano  i  tempi  di  Azei  (Negus)Taclè  Ghirghis;  Ras  Uoldesellassi,  protet- 
tore dell'Impero,  governava  il  Tigrai,  ed  aveva  iniziato  la  nomina  dei  grandi 
capi,  nel  Seraè  e  nell' Acchelè  Guzai. 

Baharnagassi  Sebhat  era  stato  nominato  capo  di  tutto  il  Deguzai,  e  -  vio- 
lando le  tradizioni  patriarcali  -  spogliava  i  suoi  consanguinei,  trattandoli  come 
schiavi. 

Nelle  imposizioni  in  natura  ordinava  granaglie  sceltissime,  miele  depurato, 
e  castrati  con  quattro  corna. 
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I  restì  (i)  dei  riluttanti  erano  confiscati. 

Gli  scherani  di  Baharnagassi  Sebhat  imitavano  e  superavano  le  pretese  del 
loro  capo:  stupravano  le  donne;  esigevano  somministrazioni  esagerate,  allo  scopo 
di  provocare  rifiuti  e  ribellioni,  pretesto  a  nuove  multe,  imposizioni  e  confische. 

Cantibai  Omon,  di  Halai,  di  stirpe  Acatzen,  riunì  la  sua  gente  in  Mai 
Belala  i  Acchinè  Aret)  per  tenere  consiglio  riguardo  alle  accennate  prepotenze 
del  Baharnagassi. 

Una  donna  di  Acchinè  (certa  Hagossà),  vista  la  freddezza  colla  quale  i  no- 
tabili trattavano  la  questione,  si  avanzò  nel  centro  della  riunione;  e  -  parlando 
rivolta  a  Cantibai  Omon  -  disse:  «Io  sono  donna  e  tu  altrettanto;  eccoti  i  miei 
spilloni;  appuntali  alle  tue  vesti. 

«  Ieri  sera  è  da  me  venuto  un  famigliare  di  Baharnagassi  Sebhat.  Dopo 
aver  ottenuto  cena  ed  ospitalità,  tentò  stuprarmi. 

«  Quali  trattamenti  peggiori  volete  subire  per  prendere  una  decisione  ?  » 

Vergognosi  ed  indignati,  tutti  gli  astanti  decisero  di  fare  la  guerra. 

Cantibai  Omon  e  Baharnagassi  Zeuoldi  recaronsi  dal  Naib  di  Archico  e 
domandarono  aiuto  di  armi  da  fuoco,  promettendo  in  cambio  alcuni  paesi  del 
Gulti  (in  tal  modo  la  potenza  dei  Naib  ebbe  radici  anche  in  Acchelè  Guzai.  Il 
primo  dei  paesi  donati  fu  Addisc  Adi  a  nord-ovest  di  Halai). 

II  Naib  consegnò  quaranta  armi  da  fuoco  a  Cantiba  Omon. 

Cantibai  Omon,  appena  risalito  nello  Zeban  Bur,  fece  alleanza  colla  famiglia 
Ocub,  stretta  consanguinea  di  Baharnagassi  Sebhat. 

Inutilmente  gli  altri  Deguzai  tentarono  di  pacificare  gli  animi.  Cantibai 
Omon  e  gli  alleati  si  disposero  in  posizione  sul  ciglione  del  pianoro  di  Adi-Caièh. 

Baharnagassi  Sebhat,  proveniente  da  Adi  Arghez  (Ona  Andom)  sua  resi- 
denza,  pronunciò  un  furioso  attacco  in  massa,  che  fu  sgominato  dalla  fucileria 
della  dilesa. 

Baharnagassi  Sebhat  -  vinto  e  ferito  -  per  Tegheran  ritirossi  in  Adi  Arghez. 
Quivi  avvenne  altro  e  più  micidiale  combattimento.  In  questa  giornata  sangui- 
nea furono  uccisi  i  due  figli  di  Baharnagassi  Sebhat  ed  il  figlio  della  donna 
che  aveva  provocato  la  guèrra  (Hagossa  di  Acchinè).  Allorquando  alla  Hagossa 
ni  annunciata  la  vittoria  e  la  morte  del  figlio,  non  pianse;  salì  sul  tetto  della 
casa  e  fatto  ripetutamente  X aletta  (grido  di  gioia)  disse  che  il  morto  era  il  pri- 
mogenito e  come  tale  per  primo  doveva  morire  :  «  beata  la  vittoria  dei  nostri  ». 

In  quell'epoca  Fitaurari  Zegò  di  Zatta  (Tigrai)  aveva  defezionato  la  causa 
di  Ras  L'oldesellassi.  Saputo  della  ribellione  di  Cantibai  Omon,  gli  propose 
l'unione  delle  forze.  Cantibai  Omon,  consigliato  dai  Dechi  Ocub,  rifiutò  la  pro- 
posta di  Fitaurari  Zegò,  la  quale  fu  ben  accetta  dal  vinto  Baharnagassi  Sebhat. 

Fitaurari  Zegò  e  Baharnagassi  Sebhat  adunarono  i  loro  armati  in  Gummi 
(S.  O.  dell'Amba  Sarda),  ottima  posizione  rocciosa.  Cantibai  Omon  diede  l'at- 
tacco. Furioso  fu  l'accanito  combattimento  sulle  pendici  dell'altura. 

Cantibai  Omon  fu  vinto  ed  ucciso.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  in  Axira  e 
poscia  in  Halai. 

Fa  morte  di  Cantibai  Omon  rese  più  feroce  la  guerra. 

I  Dechi  Ocub  ed  i  Dericen  presero  partito  per  Fitaurari  Zegò  e  Baharna- 
gassi Sebhat  (  rappresentanti  l'autorità  regia  di  Ras  l'oldesellassi). 

(ili  Acatzen  ed  i  Dechi  Focur  si  unirono  ai  partigiani  del  defunto  Cantibai 
(  )mon. 

La  battaglia  decisiva  avvenne  presso  Emba  Raindi  (Valle  Adadum).  La 
parte  di  Cantibai  Omon  ebbe  vittoria  strepitosa.  L'ala  formata  dall'elemento  ti- 
gnilo fu  letteralmente  distrutta.  Gli  altri  furono  sconfitti  con  gravi  perdite. 


(i)  Terreni  di  proprietà  privata. 
34*. 
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Allora  il  partito  di  Baharnagassi-Sebhat  indusse  Ras  Uoldesellassi  ad  in- 
vadere il  Deguzai. 

Ras  Uoldesellassi  penetrò  nel  Deguzai  pel  Cascasse.  Debellò  il  partito  ri- 
belle sullo  Zeban  Bur,  ed  impose  tributo  agli  Acchelè  Guzai. 

Riepilogando  :  le  guerre  intestine  fecero  perdere  la  libertà  alla  regione. 


La  prima  grande  guerra  mossa  dagli   Acchelè   Gazai   fu   quella  contro  il 
potente  Degiac  Sabagadis  di  Agame. 

I  Soruxo,  legati  da  parentela  alla  gente  Scimezana,  si  erano  ribellati  al  pre- 
potente Degiac  e  si  erano  rifugiati  in  Scimezana. 

II  Degiac  intimò  agli  Acchelè  Guzai  lo  sfratto  dei  ribelli:  gli  Acchelè  Guzai 
tutti  risposero  battendo  i  coborp  e  suonando  le  trombe  di  guerra. 

L'adunata  delle  truppe  Acchelè  Guzai  fu  effettuata  in  Cheribussa  (vallata  a  Nord 
del  Coaito).  Il  Celebre  cantibai  Duffuh  degli  Acchelè  Aerali  era  il  capo  militare. 

Degiac  Sabagadis  col  suo  esercito  attraversò  rapidamente  lo  Scimezana 
deserto,  e  la  valle  di  Messale,  sotto  Toconda. 

Alla  mattina  per  tempo  si  portò  in  Dindà,  e  quivi  -  visto  che  gli  Acchelè 
Guzai  occupavano  la  forte  posizione  di  M.  Azaot  -  si  arrestò. 

Il  sole  era  già  alto  e  nessuno  dei  due  avversari  accennava  ad  abbandonare 
le  sue  ottime  posizioni.  Si  fu  allora  che  un  giovane  dei  Deguzai  sali  sopra  un 
masso  del  monte  e  rivolto  ai  compagni  d'armi  gridò  : 

«  Qui  in  Cheribussa  non  abbiamo  vendette  da  compiere  ». 

«  O  decidiamoci  a  ritornare  alle  nostre  case  a  filare  la  lana  {imbelli  come 
donne);  oppure  attacchiamo  d'assalto  la  posizione  nemica  ». 

Un  urlo  formidabile  di  guerra  rispose  all'appello  dell'ardito  guerriero. 

La  massa  degli  alleati  -  ordinata  in  battaglia  -  rovesciossi  come  valanga 
irresistibile  sui  guerrieri  dell'  Agame,  e  ne  fece  macello.  Raccontasi  che  la  vallata 
Dinda,  sottostante  alle  posizioni  di  Degiac  Sabagadis,  fu  riempita  di  cadaveri. 

La  battaglia  fu  denominata  Zalà  dalla  località  ove  caddero  i  primi  morti 
Acchelè  Guzai. 

Dopo  la  battaglia  Degiac  Sabagadis  riparò  in  Agamè,  inseguito  dai  Soruxo 
e  dagli  Scimezana.  Per  contestazioni  sorte  nella  divisione  del  bottino  di  guerra 
gli  Acchelè  Guzai  ruppero  l'alleanza,  ed  i  Soruxo  furono  soggiogati  da  1  >egiac 
Sabagadis. 

In  seguito  il  Sabagadis,  rinforzate  le  schiere  Agamite  con  forti  contingenti 
Irob  (e  coi  Soruxo  traditi  dagli  Acchelè  Guzai  in  avanguardia),  mosse  contro 
gli  Acchelè  Guzai;  e  prima  che  questi  potessero  riunire  le  loro  forze  furono 
sottomessi.  Instancabile  però  -  per  vari  anni  -  durò  la  guerriglia  degli  Acchelè 
Guzai  contro  le  truppe  Agamite, 

*** 

Apprendiamo  che  sei  generazioni  or  sono  Cantibai  Chetlat,  capo  dello  Sci- 
mezana, già  pagava  tributo  ai  Deguzai. 

Tributo  onerosissimo  esteso  perfino  al  cooritì  (semente  di  una  erbaccia  man 
giata  dai  soli  mendicanti).  • 

Cantibai  Calat,  tìglio  del  detto  Chellat,  rifiutossi  di  corrispondere  il  tributo, 
e  chiamò  alle  armi  gli  Scimezana:  Assali  il  padre  in  Xogguarò  e  lo  tenne  pri- 
gione in  Mesarrahà. 

Gli  Acchelè  di  Acran,  al  comando  di  Cantibai  Duffuh,  accorsero  in  aiuto  dì 
cantibai  Cheflat,  unitamente  ai  Deguzai.  Il  combattimento  si  svolse  in  Adi  Baa- 
cher  presso  Emba  Saim. 

Cantibai  Calat  fu  sconfitto,  ma  non  si  diede  per  vinto. 


Raccolti  contingenti  del  Soruxo,  degli  Irob,  del  Gulò  Mocadà  e  delle  tribù 
Gaaso,  mosse  alla  riscossa. 

Il  combattimento  asprissimo  e  quanto  mai  sanguinoso  si  svolse  in  Corbessa 
presso  Amba  Terica. 

I  Deguzai,  che  erano  comandati  dal  noto  condottiere  Cantibai  Salomon  dei 
Dechi  Gofla,  furono  quasi  distrutti,  dopo  una  battaglia  corpo  a  corpo,  che  durò 
molte  ore. 

In  seguito  a  detta  battaglia  Cantibai  Calat  estese  il  suo  comando  sopra  tutto 
il  Deguzai:  e  per  rappresaglia  impose  tributo  anche  sul  caquito  (frutto  di  pianta 
spinosa  che  fornisce  un  cibo  ripugnante). 

I  vessati  Deguzai  invocarono  l'aiuto  dei  fratelli  Acchelè  Massai  e  Ac- 
ehelè  Acran. 

Pronto  accorse  all'invocazione  il  noto  Cantibai  Duffuh  di  Aeran  ;  gelosissimo 
della  potenza  alla  quale  era  assunto  Cantibai  Calat.  Tutti  i  contingenti  Acchelè  (rin- 
forzati dai  Loggo  Sarda,  condotti  da  Gratzamà  Turquai)  si  riservarono  in  Scime- 
zana.  Calat  aveva  riunito  tutte  le  sue  forze  in  Idet  (piana  a  S.  O.  di  Èmba  Saim). 

Qui  s'iniziò  il  combattimento  fra  i  due  partiti.  Cantibai  Calat  fu  posto  in  fuga 
ed  inseguito  -  sempre  combattendo  -  tino  in  Zeghfet. 

Conseguenza  della  battaglia:  gli  Acchelè  conquistarono  la  terra  di  Idet  ed 
i  Deguzai  furono  sollevati  dal  tributo  Scimezana.  (Allorquando  Ras  Uoldesellassi 
determinò  il  tributo  dell' Acchelè-Guzai  impose  iooo  talleri  annui  ai  Deguzai  e 
500  agli  Scimezana). 

Per  brevità  si  omettono  le  lunghe  guerre  del  Calat,  del  figlio  Zeratcen  e 
nipote  Zerhannes  contro  Degiac  Sabagadis  e  discendenti.  Guerre  finite  colla 
peggio  degli  Scimezana,  i  quali  perdettero  il  Gulò  Mocadà  ed  il  Soruxo. 

Le  sorti  dell'Acchelè  Guzai  si  collegano  a  quelle  del  prode  Cantibai  Garamlach, 
succeduto  a  Cantibai  Zerhannes  nel  comando  dello  Scimezana. 

La  potenza  dei  Sabagadis  era  salita  al  massimo  splendore,  e  Cantibai  Ga- 
ramlach  non  solo  difendeva  energicamente  il  territorio  Scimezana  dalle  insidiose 
usurpazioni,  ma  pur  anco  doveva  fronteggiare  la  ribellione  dei  consanguinei 
(  )gbacristos,  che  pretendevano  dividere  il  comando  della  regione. 

In  queste  guerre  fratricide  i  Soruxo  e  gli  Acchelè  Acran  parteggiavano  per 
Cantibai  Garamlach. 

I  Deguzai  invece  si  erano  schierati  nel  partito  di  Cantibai  Ogbacristos. 

Solo  Cantibai  Sessinos  (della  Enda  Sebhat  di  Coatit)  recossi  ad  ingrossare 
te  tilt-  del  Garamlach,  per  rivalità  contro  i  Decchi  Ocub  di  stirpe  Goflai. 

II  combattimento  ebbe  luogo  nel  piano  della  chiesa  Ambessa  (Nord  di  Zo- 
collo)  e  durò  tutta  la  giornata. 

Verso  sera  il  combattimento  volse  in  favore  di  Aite  Garamlach,  il  quale  aveva 
ricevuto  rinforzi  dagli  l'odacchelè. 

Le  perdite  furono  cosi  gravi,  per  ambi  i  partiti,  che  si  addivenne  alla  pace. 

Ma  subito  ricominciarono  le  guerre  tra  Degiac  Sabagadis  e  Cantibai  Ga- 
ramlach, il  quale  fini  per  rimanere  prigioniero  é  l'Acchelè  Guzai  cadde  allora 
in  potere  di  Degiac  Sabagadis. 

Durante  la  prigionia  del  Cantibai  Garamlach  gravi  avvenimenti  accadevano 
in  Tigrai. 

Degiac  Sabagadis  aveva  esteso  il  suo  dominio  a  tutto  il  Tigrai. 

Il  potente  Ras  Marie  di  Lorresech  -  riunito  un  numeroso  esercito  di  (  ialla 
<•  di  Amhara  -  era  mosso  alla  conquista  del  Tigrai. 

Il  9  iecatit  [823  a  Mai  Kzzalamai  (presso  il  Tacazzè)  avvenne  l'urto  delle 
due  armate:  gli  indigeni  accertano  incalcolabile  il  numero  delle  persone  morte  pel- 
le armi  e  per  l'incendio. 

Degiac  Sabagadis  fu  vinto,  tatto  prigioniero  ed  ucciso  -  d'ordine  di  Ras 
Marie  -  dal  generale  Degiac  Ubiè  Amhara.  Cosi  fini  miseramente  la  vita  il  prin- 
cipale guerriero  dell'Agame  (84  combattimenti). 
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Degiac  Hagos  (detto  Abba  Ghirghir.  ossia  padre  della  mischia),  figlio  di 
Degiac  Sabagadis,  girando  per  l'ampio  campo  di  battaglia  (vestito  delle  spoglie 
degli  amhara  uccisi,  perciò  non  conosciuto)  facendo  il  fecherà  avvicinossi  alla 
tenda  di  Ras  Marie,  sperando  conferire  col  padre,  ritenuto  prigioniero.  Quivi  ap- 
prese l'assassinio  del  padre  e  si  propose  vendicarlo.  Continuando  il  fecherà  (fan- 
tasia del  vincitore)  vieppiù  avvicinossi  alla  tenda  di  Ras  Marie;  ed  allorquando 
questi  fece  alzare  la  tenda  per  godere  lo  spettacolo,  quasi  a  bruciapelo  gli  sca- 
ricò sul  fronte  la  doppietta  ad  avancarica  della  quale  era  armato. 

Ras  Marie  cadde  fulminato. 

Degiac  Hagos  Sabagadis  fu  immediatamente  trucidato  dagli  astanti. 

Ras  Dorè  figlio  di  Ras  Marie  diventò  capo  del  Tigrai,  che  lasciò  al  comando 
del  noto  Degiac  Ubiè  di  esecrata  memoria. 

A  sua  volta  Degiac  Ubiè,  liberato  Cantibai  Garamlach,  gli  assegnò  il  governo 
dell'Acchelè-Guzai.  Poscia  -  pentito  -  fece  pace  con  Degiac  Uoldenchiel  di  Agamè. 

Forte  di  reparti  amhara  avuti  da  Degiac  Ubiè,  Degiac  Uoldenchiel  (figlio  di 
Degiac  Sabagadis)  mosse  alla  riconquista  dello  Scimezana  e  dell'Acchelè-Guzai. 

Cantibai  Garamlach  fuggì  in  Euanet,  e  in  tale  località  chiamò  a  raccolta  tutti 
gli  Acchelè  Guzai.  Successivamente  si  recò  a  prendere  posizione  difensiva  a  S.E. 
del  colle  di  Adi-dà. 

Deo  iac  Uoldenchiel  —  cogli  Amhara  in  avanguardia  —  risaliva  il  Sebenè. 

L'avanguardia  giunta  ad  Embeitò,  sentito  che  il  nemico  trovavasi  in  Euanet, 
proseguì  per  la  facile  strada  Adi  Assetà-Barachit  Abai. 

Invece  il  grosso  delle  forze,  con  Degiac  Uoldenchiel  in  testa,  marciò  diret- 
tamente al  colle  di  Adi-dà. 

Quivi  si  trovavano  già  in  difesa  gli  Acchelè  Guzai,  i  quali,  notato  l'errore 
dell'avanguardia  nemica,  stettero  ben  nascosti  e  solo  si  precipitarono  all'arma 
bianca  sulla  colonna  Agamita,  allorquando  questa  già  era  pervenuta  a  pochi  passi 
dal.  colle. 

Degiac  Uoldenchiel  fu  atterrato  con  un  colpo  di  clava  da  certo  Gabrè  di 
Adi  Ahui,  e  finito  a  lanciate  da  Aite  Tesfallassì,  fratello  di  Cantibai  Garamlach. 
Gli  Agamki  furono  rotti  in  fuga  ;  ma  sopraggiunti  gli  Amhara  compatti  -  mentre 
gli  Acchelè  Guzai  avevano  perduto  l'ordinanza  nella  foga  dell'  inseguimento  -  le 
sorti  della  giornata  furono  indecise,  e  la  domani  volsero  in  favore  dei  Sabagadis. 
Digsa  e  sette  paesi  dell'Adecti  andarono  distrutti. 

Degiac  Ubiè  ordinò  la  presentazione  d'omaggio  a  Cantibai  Garamlach.  Questi 
-  quasi  privo  oramai  di  soldati  -  dovette  piegarsi  all'invito.  Avviossi  perciò 
verso  il  Tigrai. 

Passando  per  il  Seraè  fu  fatto  prigioniero  e  condotto  a  Degiac  Ubiè,  il  quale 
lo  lece  morire  relegato  sull'Amba  Tosen  neh' Amhara. 

Gli  Scimezana,  gli  Acchelè  Guzai  tutti,  giurarono  di  prender  vendetta  del 
tradimento  perpetrato  dalla  gente  Seraè,  in  danno  di  Cantibai  Garamlach. 

I.e  varie  regioni  Acchelè  Guzai  restarono  in  balia  dei  capi  locali;  ognora 
vessate  da  Degiac  Cahasai  Sabagadis  di  Agamè  che  voleva  vendicare  la  morte 
del  fratello  e  dei  nobili  partigiani  trucidati  in  Adidà. 

Le  soldatesche  Agamite  costantemente  percorrevano  le  provincie  Acchelè 
Guzai,  imponendo  contribuzioni. 

Solo  lo  Zanadegle  e  lo  Siali  -  forti  di  armi  da  fuoco  -  osarono  scacciare  le 
bande  predone.  Degiac  Cahasai  di  Agamè  -  battuto  il  etiitet  -  si  apprestò  ad 
invadere  l'Acchelè  Guzai  per  punire  gli  Zanadegle. 

Allora  Scium  Ghidè  (nipote  di  Cantibai  Omon)  di  Halai  e  certo  Aitè  Ga- 
ramlach Sulù  degli  Uod  Accalè  Mahal  si  portarono  a  Saganeiti  per  convincere 
gli  Zanadegle  alla  sottomissione. 

La  popolazione,  furente,  assalì  i  due  ambasciatori  partigiani  dello  straniero; 
uccise  i  loro  quadrupedi,  li  percosse  brutalmente  nella  persona  (Scium  Ghidè 
ebbe  rotta  una  gamba)  e  li  rimandò  al  loro  paese  (1826.). 
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Un'anno  dopo  (1S27)  Degiac  Cahsai  Sabagadis,  venne  nello  Zeban  Bur,  con 
forte  contingente  armato,  per  punire  e  sottomettere  i  Zanadegle.  Accampò  in  Samdì 
a  S.  S.  E.  di  Halai. 

Il  noto  Scium  Ghidè  propose  al  capo  popolo  di  Saganeiti  Zerhai  Uod  Ba- 
harnegassi  Temelsò  di  darsi  prigione  -  al  Degiac  di  Agamè  -  per  placarne  l'ira. 

Gli  Zanadegle  risposero  suonando  le  loro  trombe  {melacal)  e  trincerandosi  in 
Saganeiti. 

Il  combattimento  fu  asprissimo.  Gli  Zanadegle  -  soverchiati  dal  numero  — 
combatterono  in  ritirata  resistendo  -  coi  contrassalti  e  col  fuoco  dei  loro  mo- 
schetti -  tino  ad  Af-Siot  sul  Barasi". 

Le  più  belle  truppe  di  Agamè  lasciarono  la  vita  sulle  pendici  e  nella  conca 
di  Saganeiti;  ma  la  popolazione  Zanadegle  <  comprese  molte  donne  che  ritiravano 
le  preziose  armi  da  fuoco  dei  caduti)  tu  (piasi  distrutta. 


La  rovinosa  sconfìtta  degli  Zanadegle  ammoni  gli  Acchelè  Guzai  sulla  con- 
venienza di  stringersi  tutti  in  una  solidale  alleanza,  atta  a  metterli  in  forze  contro 
gli  attacchi  stranieri,  ed  assicurare  la  preminenza  della  stirpe  sulle  stirpi  minori 
stabilite  neU'Acchelè  Guzai. 

Primi  a  subire  gli  effetti  della  giurata  alleanza  furono  gli  Lugana  (  popola- 
zione di  origine  mista),  forte  colonia  militare  padrona  della  piana  di  Ala. 

Gli  Acchelè  Guzai  intimarono  tributo  agli  Lngana.  Questi  —  memori  del  loro 
glorioso  passato  e  muniti  di  moltissime  armi  da  fuoco  —  si  rifiutarono  di  cor- 
rispondere tributo  agli  Acchelè  Guzai. 

Gli  Acchelè  Guzai,  peritosi  nell'aspro  cimento  che  avrebbero  dovuto  affron- 
tare contro  gli  agguerriti  Engana  (ottimi  fucilieri  e  ricchi  di  ottima  cavalleria  ), 
tergiversavano,  non  sapendo  a  quale  partito  appigliarsi. 

Intanto  giunse  la  nuova,  in  Digsa,  che  una  fanciulla  degli  Engana  andava 
attorno  cantando  : 

*  Acchelè  Guzaijè  ucubat  abajè 

Chelchel  endò  aitublù 
Ciuot  aini  majè  ? 

ossia  : 

Acchelè  Guzai,  branco  di  scimmie, 
perchè  non  venite  sul  ciglione 
(ciglione  che  scende  in  Ala)  a  spiare 
le  sorgenti  del  Siot  ! 

Subito  i  notabili,  riuniti  in  assemblea,  stabilirono  di  far  p-uerra  all'Enyana  : 
Tutte  le  forze  Acchelè  Guzai  riunite  marciarono  contro  gli  Engana  ed  i  loro 

alleati  delle  province  dell'Egghelà  Hamez  (Decerti  Ghebrì  Pecchi  Ad  Mocon,  Eura). 
(ili  Engana  furono  sconfitti  sul  ciglione,  rovesciati  e  quasi  distrutti  nella 

piana  di  Ala. 

Gli  Acchelè  Guzai,  nella  considerazione  del  grandissimo  valore  dimostrato 
dai  vinti,  imposero  lievissimo  tributo  alle,  popolazioni  che  avevano  parteggiato 
per  gli  Engana.  Onesti  invece  furono  trattati  crudelmente,  per  punirli  della  loro 
atavica  tracotanza.  Tutti  i  paesi  Engana  furono  bruciati,  ed  i  bestiami  e  le  gra- 
naglie razziate. 

La  fanciulla  che  aveva  propalato  l'insulto  scimmiesco,  fu  portata  attorno  a 
suon  di  frustrate  ed  obbligata  a  cantare  : 

Ne  Ramai  andi  jabellù 

\la  ghebri  ievellu 

Acchelè  (ìuzmì  ghebri  malesellù. 

ossia: 

Il  cielo  non  h;i  sostegni 

Ala  (legione  Engana)  non  ha  tributo. 

Gli  Acchelè  (iurai  ce  lo  hanno  imposto. 
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L'anno  dopo  (1833)  gli  Egghelà  Hamez  si  rifiutarono  di  pagare  il  tributo 
agli  Acchelè  Guzai.  Questi  si  riunirono  in  grandi  forze  e  marciarono  contro  gli 
Egghelà.  Gura,  capoluogo,  era  una  vera  città,  che  da  sola  forniva  -  alla  fede- 
razione degli  Egghelà  -  600  armati. 

Gli  Egghelà  (ed  i  loro  alleati  i  Robrà,  i  Merettà  e  gli  Egghelà  Hatzin)  si 
erano  trincerati  nel  paese  di  Gura. 

La  fanteria  Acchelè  Guzai,  subendo  grandi  perdite,  attaccò  sul  fronte. 

La  cavalleria  invece  girò  sul  rovescio  della  posizione,  ed  appiedata  penetrò 
in  Gura,  appiccando  l'incendio  a  tutte  le  case. 

(  ili  Egghelà  furono  sconfitti. 

Il  tributo  fu  esteso  -  dagli  Acchelè  Guzai  -  anche  al  Robrà,  Merettà  ed 
Egghelà  Hatzin. 

Come  è  noto,  Degiac  L'biè  tra  stato  battuto  nel  Begheraeder  da  Ras  Ali 
e  fatto  prigioniero  ;  rilasciato  in  libertà  accorse  in  Tigrai  per  sedare  la  ribel- 
lione di  Ras  Araia  (in  allora  Balghedà  Araia). 

Vinto  Ras  Araia,  Degiac  Libie  -  che  si  era  stabilito  in  Auzien  -  mandò 
Degiac  Scetù  suo  figlio  e  Blata  Cocobè  ad  eseguire  una  rapida  razzia  in  Ac- 
chelè Guzai. 

Il  noto  Scium  Ghidè  degli  Acatzen  di  Halai,  servi  di  guida  ai  razziatori. 
Tutto  lo  Zeban  Bur  fu  razziato,  prima  che  gli  Acchelè  Guzai  potessero  riunirsi 
in  armi. 

I  Zanadegle  per  rappresaglia  bruciarono  tutte  le  case  della  stirpe  Acatzen. 

Gli  Acchelè  Guzai  —  sentito  che  un  esercito  di  Degiac  Ubiè  tentava  inva- 
dere la  regione  di  Hassamo  —  si  radunarono  in  armi  sul  Tzerenà. 

La  prestabilita  formazione  -della  linea  di  combattimento  era  la  seguente  (da 
notare  che  nelle  truppe  abissine  di  una  data  regione  l'ordine  di  combattimento 
è  sempre  lo  stesso  ;  locchè  spiega  la  rapidità  fulminea  colla  quale  anche  i  grossi, 
reparti  si  formano  e  trovano  il  loro  posto  nella  battaglia  1  : 

Gli  Scimezana,  a  sinistra. 

(  ili  Acchelè  e  Merettà  sulla  destra  degli  Scimezana. 

I  Sahlù  (iudobò  (Deguzai)  sulla  destra  dei  Merettà. 

Gli  Egghelà  e  Tedrer  sulla  destra  dei  Sahlù  Gudobò. 

I  Loggo,  i  Teremessi  ed  i  Degghien  sulla  destra  degli  Egghelà. 

(  ili  altri  Deguzai  (Dechi  Ocub)  sulla  destra  dei  Degghien. 

Totale  circa  10,000  uomini. 

I  Neberà  di  guerra  erano  : 

Per  le  truppe  dello  Scimezana  ; 

Aite  Tradii  figlio  di  Scium  Zeghirghis  di  Mangheddi  Erti. 
Per  le  truppe  Acchelè  : 

Cantibai  LToldechidane  tìglio  di  Aite  Suhi  di  Uoddacchlè  Mashal. 
Per  i  Sahlù  Gudobò  : 

Baharnagassi  Mahari  eli  Mai  Esghi. 
Per  gli  Egghelà  Età  : 

Scium  Taharè  Guillai  dei  Dericen. 
Per  i  Loggo  e  Degghien  : 

Aitè  Mussa  Guillai  di  Emballot. 
Per  i  Dechi  (  )cub  : 

Cantibai  Tuccù  di  Abaà. 
Comandente  supremo   delle  forze   Acchelè   Guzai   era  Scium  Taharè  dei 
I  )ericen. 

Scium  Taharè  ordinò  una  notte  di  riposo  sul  Tzerenà.  All'alba  del  domani 
ordinò  l'avanzata  verso  Sud. 
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Saputo  che  le  truppe  avversarie,  comandate  da  Degiac  Scietù  e  da  Blata  Co- 
cobè.  tròvavansi  oltre  Belesa  (in  località  Belesà)  mosse  ad  incontrarle.  La  sera 
precedente  già  aveva  ammonito  che  per  vincere  era  necessario  che  ogni  com- 
battente uccidesse  tre  nemici  (Degiac  Scietù  aveva  circa  trentamila  armati;.  Rac- 
comandò :  celerità  nell'attacco  -  sparare  le  armi  da  fuoco  a  brevissima  distanza 
-  ferocia  nella  lotta  ad  arma  bianca. 

Lo  scontro  avvenne  nella  citata  località  Belesà.  (Le  truppe  del  Degiac 
Scietù  avanzavano  su  fronte  ristretto  e  fortissima  profondità). 

(  hunto  a  regolare  distanza  Scium  Taharè  animosamente  ordinò  l'attacco. 

L'ala  sinistra  delle  truppe  Acchelè  Guzai  si  gettò  con  accanimento  sul  fianco 
della  immensa  colonna. 

Il  centro  (formato  dai  Saalù  Endobò  e  dagli  Egghelà)  inutilmente  tentò 
forzare  la  testa  della  colonna  nemica.  Questa  -  gravando  e  schiacciando  colla 
>ua  enorme  massa  i  Saalù  Eudobò  -  ruppe  la  linea  Acchelè  Guzai,  la  quale  fu 
volta  in  fuga. 

Moltissimi  notabili  Acchelè  Guzai  morirono  in  detta  battaglia  che  prese  il 
nume  dal  Belesa. 

Scium  Taharè  -  capo  supremo  -  e  hi  maggior  parte  dei  Neberà  perdettero 
la  vita  nel  primo  disperato  assalto. 

I  guerrieri  Saalù  rimasero  quasi  tutti  sul  campo. 

La  cavalleria  amhara  fece  molti  prigionieri,  che  furono  rilasciati  da  Degiac 
Ubiè  appena  ebbe  garanzia  che  gli  Acchelè  Guzai  avrebbero  pagato  tributo. 

Successivamente  (Battaglia  di  Belesa)  (  1833  ?)  Degiac  Ubiè.  vinti  gli  riama- 
seli, estese  il  suo  dominio  tino  all'Amaseli,  Cheren  ed  il  mare. 


Dopo  la  battaglia  del  Belesa  segue  una  lunga  ed  ininterrotta  serie  di  razzie 
contro-razzie  di  indole  ferocissima  contro  gli  Hamasen,  contro  i  Seraè,  contro 
i  Tignili  ilei  Belesa,  contro  i  Gulò  Mocadà,  contro  le  tribù  Saho. 

A  tutta  ragione  gli  Acchelè  Guzai  si  conquistarono  la  fama  di  «  castigo  di 
Dio  .  tanto  erano  arditi,  perseveranti  nella  lotta  e  vendicativi. 

Ultima  grande  battaglia  data  dagli  Acchelè  Guzai  si  fu  quella  di  Cheletò 
[852)  combattuta  nella  regione  Mai  Tzadà  (Seraè). 

La  potenza  di  Degiac  L'biù  era  sul  declinare,  e  gli  Acchelè  Guzai  bramosa- 
mente cercavano  occasione  di  vendicarsi  sulla  gente  Seraè,  per  lo  strenuo  aiuto 
da  questi  ognora  dato  all'aborrito  Degiac  Amhara. 

(.li  Acchelè  Guzai,  nel  numero  di  circa  12,000,  al  comando  di  Aitè  Azaria 

•  Ilo  del  celebre  Cantibai  (  raramlac  di  Scimezana  )  si  radunarono  in  Mai  Aini, 
tingendo  tendere  ad  una  razzia  nel  Tigrai. 

La  gente  del  Mai  Tzadà  (circa  io,oo~>  compresa  numerosa  cavalleria)  af- 
frontò gli  Acchelè  Guzai,  i  quali  erano  penetrati  nella  regione  percorrendo  l'iti- 
nerario Mai  Aini  (  )-o  Medta  L'altà. 

La  battaglia  si  svolse  in  Cheletò  e  la  vittoria  restò  agli  Acchelè  Guzai,  i 
finali  incendiarono  diciotto  paesi  del  Mai  Tzadà.  Poscia  accamparono  in  Adi 
<  (uala  e  vi  si  stabilirono  per  parecchio  tempo;  finché  le  donne  chiamate  dall' Ac- 
chelè Guzai  ebbero  ultimato  il  trasporto  di  tutta  la  enorme  preda  fatta  (bestiame, 
granaglie,  armi,  oggetti  casalinghi,  ecc.  Perfino  le  pietre  da  macina  furono  espor- 
tate in  Acchelè  Guzai). 

Dopo  il  combattimento  di  Adi  Cheletò  gli  avvenimenti  politici  che  riguar- 
dano l'Acchelè  Guzai  sono  di  comune  conoscenza,  sicché  non  è  il  caso  di  farne 
pan  ila. 

(  rli  Acchelè  Guzai  parteggiarono  per  Negus  Teodoro,  avversario  di  Degiac 
Ubiè  e  del  figlio  Degiac  Negussiè. 
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Nelle  guerre  successive  i  più  arditi  degli  Acchelè  Guzai  si  arruolarono  nelle 
truppe  di  Degiac  Cassa  (poscia  Negus  Giovanni),  di  Uac  Scium  Gobesè  (poscia 
Azei  Taclè  Ghirghis  II)  e  andarono  perfino  a  guerreggiare  nell'Amhara,  nello 
Scioa  e  nei  Galla,  unitamente  agli  avventurieri  tigrini  partigiani  di  Ras  Ada! 
(Negus  Taclaimanot)  e  di  Negus  Menelic. 

Nelle  guerre  interessanti  politicamente  la  regione  gli  Acchelè  Guzai,  da  va- 
lorosi, parteggiarono  variamente,  secondo  gli  interessi  personali  e  di  stirpe,  ora 
con  Azzega  ed  ora  con  Zazzega. 

Al  servizio  degli  italiani  si  dimostrarono  ognora  preziosi  soldati;  ed  anche 
attualmente  dall'ufficialità  sono  ricercati  quale  ottimo  elemento  per  le  truppe 
indigene. 


Elenco  delle  stirpi,  famiglie  e  dei  capi  principali. 
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elei  Cadi  Assaorta. 

E- 


—  ibSo.  — 
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OÌI3J30    I litoti    &    Dancali  Degglierà 

Lihee. 


Meroni 


Ingen 

I  >iccsi  di  stirpe  ascendente  ad  Acehelè 
Guzai  (fratello  ■)  abitava  in  Adi  Chetìà 
poi  in  (  )na  I.ibeè  (E.  X.  E  di  Saga- 
neiti)  diede  una  figlia  in  moglie  al 
dancalo  Ismail  (vedi  contro) 

I 

Gumalai 
I 

Scitorai 
I 

Bahattai 
I 

Domani 
I 

Ogbit 

I 

Gobrù 

I 

Ande  Mariani 
I 

Zuolde  Mariani 

I 

Denchelai 

I 

Amine 

I 

Ghirmit 


Samrit 

I 

Ato  Scium 


I  osseti 

I 

Cheflai 

I 

Ogbasghi 


Enda  Sellini 

(Deggherà  Lìbeè) 


Enda  Gaatit 

(Deggherà  Libeè) 
Stirpe  1  laccala 


Enda  Ganzai 

(Adi  Ongofom) 


Ismail 

Si  fece  cristiano  con  nome  igno- 
rato, ebbe  in  moglie  una  figlia 
di  Ingen  e  si  stabili  in  Ona  I.ibeè 


Abbù 


Sellim 
I 

Metsun 
I 

Messebiò 
I 

Abteghirghis 

i 

Ghidè 
I 

Fetaù 
I 

Ghirmat 
I 

Ghidè  2° 

I 

Fetaù  2" 
I 

Uotóù 

Vivente  in  Deggherà 
1  .ibeè 
id  Ghebbar 


Gaatit 

I 

Tesfasghi 

I 

Sehaleab 
I 

Adgù 
I 

Scimer 
I 

Ogbacristos 

I 

Gobrù 

I 

Calat 

Ogbacristos 

Vivente  ni  Degghei 
!  .ibeè 
IO  Ghebbar 


Ganzai 

Adi  Ongom 
io  Ghebbar 


Nota.  —  Sette  generazioni  or  sono  un  fratello  di  Amine  -  e*sen  lo  Vichi  < 'asi  di  inatrimon.o  - 
essendo  nato  unico,  stupro  la  sposa. 

Da  allora  -  per  disprezzo  -  nessuno  accetta  ni-  mangia  carne  macellala  dalla  stirpe  Ingen;  sicché 
i  matrimoni,  i  tescar,  ecc.  >unu  irti  di  difficoltà. 

Anni  or  sodo,  un  <  ihebbar  di  Acrur,  tentò  rimuovere  tale  jattura  che,  dopo  Eette  generazioni,  grava 
su  tanti  innocenti.  Per  primo  assaggiò  carne  macellata  dagli  Ingen.  \  sua  volta  fu  condannato  ali  ostra- 
cismo, e  nessuno  mangia  carne  macellata  dalla  SUB  famiglia. 


—  1690  — 
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{Stirpe  Oeti'tiar*^. 

La  leggenda  accerta  che  provengono  dalla  stirpe  di  un  certo  Chebreab  (onore  di  padre 
venuto  con  Sion.    Egli  si  stabili  in  Dib-dib  (Uod  Massai).  Si  trovano  discendenti   della  stirpe 
Cen'harè  in  Dib-dib,  Saganeiti,  Uogherti  e  Merari  Uod  Massai. 


Cen'  harè 
I 

Ciurlerai 

I 

Fetellè 
I 

Ebtai 
I 

Acrau 

! 

Hedrit 

I 

Edrom 
I 

Andom 
I 

Zahalaisghi 

I 

Cascì  Abteghirghis 
I 

Cascì  Maharì 
.  I 

Cascì  Adenias 
I 

Cascì  Dobrù 
I 

Cascì  Maharì 
I 

Abteghirghis 

Vivo 


Stirpe    elei  Beloit 


I  Bèlou  vantano  la  discendenza  da  Rom  (venuto  dal  Nord).  Certo  fu  un  ramo  etnico 
potente  nel  13°  secolo,  soverchiato  in  Seraè  dagli  Atchemè  Melgà  e  in  Acchelè  Guzai  dai 
I  >ecch;  Guzai. 

Una  seconda  immigrazione  Belou  venne  in  Massima  (famiglia  del  Naib)  coi  Turchi. 


Belou 


Tedrer 

(Sclestè  Becchi  1  lerar) 


Degiac  Debul 

Avvelenato  dagli  Atchemè 
Melgà.  ->  Amotteger  degli  At- 
chemè Melgà  sposò  una  figlia 
«li  Degiac  Debul  nel  130  ec- 
colo 


Berarrà 

(detto  Mine) 
I 


Portai 


Gabriet  Eur 

(Il  cieco.  Saganeiti) 
I 

Fahè 

Abitando  in  Saganeiti  ebbe  il 
tìglio  Alntr.  -  Col  figlio  Abur 
andò  in  quel  di  Gura  e  si  divise 
il  territorio  coi  Kobrettai,  erano 
in  Meger  Zabia,  e  fondò  Gura 


Abur 

Detti  gli  Abertai  di  Gura.  - 
Sei  discendenti  di  Abur  anda- 
rono  a  stabilirsi   in  Coglierti 

I 

Uoldesamatan 
I 

Endai  Tzebà 

I 

Acchelom 
I 

Andù  Mariam 
I 

Essabù 

I 

l  old  11 
I 

Tesfù 

I 

Asghedom 

I 

Selat 
I 

Frè 

I 

Ghidè 


Debessai 

Vivo  iu  Gura 


—  1692  — 
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stirpe    Acli  Coirà. 


Venuto  da  Gerusalemme,  si  stabilì  in  Regione  Uià  presso  Doconò  (Assaorta 


?  ?  Ucub  Vira  ?  Scium  Berà 

Ando  a  stabilirsi  111    Andò  in  Tembien   (in  Aguddi-Agamè)      (in  Asbì  Derà)  Capo  -tipite 

Adi  Trenai.  Seraè  j  dei  Baradott» 

Andù 

(Innadoceò) 


Zerù 

( Innadoceò) 
1 

Mussa 

(Zebau  Serau) 

Seberghi 

(Innadoceò) 

Abraham 
1 

1 

1  in  ino     \  1  O  r- 1  O  il  1 

UH1UC     *  1  ti  ilei  ili 

Guma 
1 

1 

Gurbai 

Tesfumariam 

1 

Calit 

1 

Ghebries 

1 

Ailù 

1 

Zellasi 

1 

Zerhannes 

1 

Abraham  2° 

1 

Bocretsien 

1 

Andichiel 
1 

1 

Heddur 

Golfù 

Uald  Micael 

1 

Zerù  2° 
1 

1 

Sebat  lab 

Godefai 
1 

1 

Menghestab 

Fessahà 

1 

Zuold  Mariam 

1 

Baharnagassi 
Gabrenchiel 

1 

Uold  ab 

1 

Uoldenchiel 

Vivo  in  Ennadoceò 

Uoldegabriel 
1 

Fessatzien 
1 

Chidane  Mariani 
1 

Casci  Ghebreal 

\  ivo  in  Ennadoceò 

—  1693  — 
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Scium  Henè 

Venne  dal  I.asta  in  Agame 

I 

Zuabò 

I 

Azzezei 


Ghirtnà  Leul 

Tigrè-Tacalà  (Tachità) 
(  Ihezà  Hedrù  Seblimì 
Acchelè-<  luzai 


Abtè  Lehul 


Isac 

Enderta  di  Addisc  Adi 
-  Dechi  Dighna 


Debretcion 

I 

Bachimos 
I 

Arcanos 

I 

Zeuolde  Mariam 

I 

Cubai 

I 

Fitaurari  Zegò 

(alleato  di  Baharna- 
eassi   Sebhat  -  T) L'- 


Ai tè  Uossen 
Deg.  Lemma 


Aitè  Gurgia 

I 

Deg.  Cassa  + 

(Abba  Chesì) 

I 

Fitaurari  Gabresghi 


—  i694  — 
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iStii'i^o  Maaserti 

provenienti  dal  'l  igie  -  fratelli  dei  Decsebdi  dell' Hamasea 


Mahasciò 

(Ius  Basci  7°  Batt.') 
Malai-Hevo-Maì  Elà 


Baarez 

Abitava  in  Halai 


Tseggarò 

I 

Qabrat 

I 

Andom 

I 

Zahalai 

I 

Abtenchiel 

I 

Zuoldì 


Tesfau 

Halai 


Dahanàu 

(Stirpe  dei  Deeseti 
-  Storia  del  Bahari) 


Eraù 

estinta 


—  1695 
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Stirile  Temit. 


Medebai 
I 

Temit 

dal  Medebai  Uelléle  nel  Tigrai,  venne 
a  stabilirsi  a  X.  Q»  di  Adi  Abur 
(Adecti)  e  fondò  il  paese Emba Temit 


r 

Maio 


Donculai 


Mossi 
i 

Tsena 


Frè 


Enghedatcen 


Zerù  1° 

I 

Teclies 

abbandonò  Temit  -  erano 
i  tempi  di  Absullus  -  e 
riparò    in  Adi  Ahur 

I 

Emmahà 
Tsebò 

I 

Zerù  2° 


Tesfù 


Hames 


Ogbaies 


Debessai 


Gabrenchiel 


Agos 


Tecchè 


OF  THE 


/ 


Stiri?!    Aoehele   (luyfil-Meiettii    aAet>eiK>   t*    Moretta  Caleh. 


Tavola  N.  1. 


Oslach 

I 

Berli 
RulllA 

I 

l«ran 
_J  


Lufusmun 

itcTCtli'sctwnt 


Ghcball 


i  ili 

ltr.ili.irii. -(hi  ■  l.-oh.i     Hi--iili  [lurur 

I 


I- ridai 

,  I 


/si  lia  man 

I 

D  pulci 


Tsa«al 

I 


*l  li-  -  I hi r 

I 

Zhalai 

I 


(Inderai 

I 

"itianihKl 


Fotoi 
EflriwqjBi 

i 


i 

K  ti  ha  min 


\ -tf.il  ed  otti 

n  I  


I 

Hlhbii 
1 


I 

Gabm.  V 

I 

Ofhal 


Maharal 

I 


Ouadad  Bahallai 

I  I 

TiHdua  Chcllll  I 


Ckta  tìa  rem  a  ri  ani 


Tesi». 
I 

Gnbre 


Gli  Acchelé  si  dividono  in  Acchetò  Lulai  ed  Accheti  Taluni. 

DicOnli  Acchelé  Lalla!  gli  Uodduchelé  Mashal  e  gli  Uoddacclielé  Acran  (R<-siilcn/a  della  Se  ime  nana). 

Diconsi  Acchelé  Taluaì  i  Z.i natitele,  i  Decht  Dlghna  c  gli  Adecti,  i  <[iiali  prendono  il  nome  di  Sclesté  (tre)  Uoddacc.K-lé. 


De  gii  «mai  Cu  ma 


Fbioi  I 

I 

/(.-ITUlUl'l 

I 

Eblol  r 


OImUk 

i 

nliiii>liin:lii- 

I 

Oc  Iteseli 


Werellà  Caieh 

I 


Rari  e- (hi 

I 


liuif.nl 


TcOeian 

lp.  «ipn.  d*t 
Stlmnana 


RfeWM 

I 


■  Tsaujià  -     Maharesjhi     ■      Tcslasght      •  Orcmasghi  •  Taharenasghì 


tijremariam 

I 

Tiada 

I 

Alo  Brah ti n 


I 


Che  ìI^kIiì 

I 

Maaiobasghi 


Cullom 

I 

Scium  Daban 


Tesili 
I 

Mas  isghi 


Debba. 

I 


i 


I 

IMI 

i 

ftecM 
I 

Mussassi 


Gabrai 

I 

Caniibj  Kinan 


«aricsjrhi  Eblwghi 


I  Mm 


I 


(ìaremascal  Bue 


(.ti,  t'oberi) 


Hi  N  11  Raiid  1,-nii,-. 


I 

Sultan 
Uigerundi  Tatles 

I 

ZnalaUhi 

I 


TT" 

l.jIi.i-:i. 


fallii  muri 

ui  niifhi  \ 


Oh  Mi 


I 

Cullum 

I 

Adgom 
I  ercdecal 


i!  erri. mi 

I. 


Taclenchiet 

I 

Muri  Andii 
Testi 


Wilm  : 
I 


Tealli 
Maitrihaighi 

iluaLd 

Felini 
I 

Marioli)! 

I 

Canti  Uhidc 


Desia 
Bastia  Mahastiù 


Mpl 


^ndehannci 

I 


JL 


Cliellal 

I 


HiilMliI 

I 

ilgbanehlcl 


Abadaghei 
Beirì 


Ai 


I 

Filicos 


Cantiba  Guidai 

Sepolto  in  AJr  Conci 

J  

I 

Cantiba  Frahannes  i 

Caiacor  -  Saganeiti  ! 
Acrur 


I 

Cantiba  Godlom  Ca 

Saganeiti  -  Digsa  Sa 
Acrur 


Cantiba  Ogbacristos 
I 

I 

Ogbanchiel 


I 

Tammanù 


Ogbit  + 


I  I  I 

Testahannes    Calati  Taclesghi 


Saganeiti 


Acrur  Atl-Knnesti 


I>ecotii  2Janadegle. 

(Stirpe    A.  o  o  li  e  1  «L»  Zanadegie) 


Asghedè 
I 

Rossom 

venuto  da  Massai 
| 

Testa  u 


Gobrù 


Qabredenai 


1 

Tesfù 

1 

Abrahan 

1 

Teclehabraham 

(Stirpe  Batha-Agos) 

(piccola  stirpe) 

di  Egghettù 

Kgghettò 

Sciclel 

Vlaharè 

1 

Medan 

(Eiu 

a  Taharè  già  potenti 

presso  Aerar) 

Cartemà 


Ebtai 

(Adi-Finnè) 


Afaiet 


Gobrù 

(Acrur 
pochi  Digsa) 


Sebath 


Bailai 


Dumi 


Filicos  Scium  Tuoldai 

((Jrasmac  Tesfu  Mariani) 
Saganeiti-Mai  Eia 


Cantiba  Guidai 

Sepolto  in  Adi  Conci 


Scium  Guduf 

vivente  -  grossa  stirpe 


Taclesemati 

Acrur 


i  i  i  i — 

Cantiba  Frahannes  Cantiba  Terhom     Cantiba  Scium  Dahan      Cantiba  Acraù 

Caiacor  -  Saganeiti  Saganeiti  -  Acrur  Saganeiti  -  Aerar  Acrur 

Acrur 


Fitaurari  Mantel 


Cantiba  Godlom  Cantiba  Ailies  Amaharom 

Saganeiti  -  Digsa  Saganeiti  Stah  Saganeiti  -  Caiacor 

Acrur  Acrur 


Cantiba  Ogbacristos 


Ogbanchiel 


I 

I  ammanii 


Andenchiel 

Bascià  Ogbasghi  -  Saganeiti 


Fettaù 

Saganeiti 


Bairù 

Deggherà 


Ogbit  -f 


Gahat  + 


Ferai  +         Samariam  + 


I  I 


Tesfahannes    Calati      TaclLghì     Soquar    Abba  Tesfù    Sevetù      Salomon  Cheflè 

Saganeiti        Acrur       Ad-Ennesti       Ilevo  Hevo  Adi-  Acrur  Massaro 

Enne>ti 


I 

Blata  Ebtesghi 


Degiac  Micael 


Il         I         I         I         I         I  I  I  i 

Desta       Godlom      Brahanè     Fessahà      Baianè        Agos      Tesamma  Gabremascal    Asghedom  Negusse 


Saganeiti 


Saganeiti 


Saganeiti 


^  1 1     i>        G  i  o  u  à. 
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LEGGENDA. 


Azei  David 


L'n  maschio 


Una  femmina 


Frutto  dell'  incesto 

Andetcien 

I  . 

prese  nome  Azei  Seferad 

(al  quale  volevano  tagliare  la  testa, 
ma  la  sciabola  si  ruppe  e  venne  nomi- 
nato Seifarad,   vincitore  della  spada) 


Vaccà 

(padre  degli  Asbè  Darà) 


Allò  Manghi* 

(Stabilito  in  Ghelat  —  Agame  -  go- 
vernò fino  al  Sembel  dell'  Hamasen 
dove  un  profeta  gli  chiuse  gli  ocelli) 


Etzus 


Uoldelibanos 


Abtelibanos 


restati  in  Aerarne 


Andato 


I 

Tecleab 


I 

Adchemon 


Tsevarie  Cristos 


I 

Ogbanchiel 


Amharai 
Ghebrai 


oltre  Belesa 
Mai  Lihà  -  Nugot  -  Colò  Bui  dò 
Ona  Sciahà  -  Chelelè 


I 

Robel 

(Amlia  Kaindi 
Adi  Cheren) 

I 

Tesfù 


\  I 

Medamè  Cristos 

(o  Adahanon) 

I 

Angheliè 


Mahariè  Cristos 


AvaiGhezè        Tcerù  Cianet  Bailai 

(Fulehò       (Dccchi  Lefai)   (Adi   Cianet)  (Emballot 
Dericen)  Adi  Arghez) 


Sansuè 

I 

Hasai 

(Rogait  -  Ghembelà  -  Se- 
raè  -  Scichclti  -  Tzellimà 
Adi  Nefaz  -  Adi  Rasi) 


I 

Mendiluì 

(Sono  in  Adi  Uocait 
Serirò  -  Mai  Gabetà) 


I 

Taclies 


Ogbom 

I 

Taharè 
Zerit 

I 

Ande  Mariani 

I 

Zeratcien 


Bam=Adgù 

(Adi  Cherea) 


Tavola  N.  11. 


Subaitò 
I 

Scifarrè 

I 

Redacum 

I 

Sebhat 
I 

Cumelit 


I 

Semmè 


Gasciolà 


lohannes 


"Vede  Maret 

h  Meheret) 


Sibalvà 

I 

Haidibir 

I 


I 

Endad  Ghedà 

o  Endalghedà 
Stirpe  di  Blata  Naisghi  Uolde- 
garfma  ex  nostro  capo  Banda. 


Stir 
A 
d 


Annechè 

maledetto  per  aver  violata  la 
moglie  del  fratello  Sembetu. 

Discendenti  numerosi  nel  Dessà- 
TJomberta-Irob. 


Scium  Naghis 


Scium  Agamè  Uoldù 


Deg.  Sabagadis 

Detto  Abba  Garei  -  padre  degli 
affrontatori.  -  Morto  nel  com- 
battimento di  Azlamai- ucciso 
da  Degiac  Ubiè  sottocapo  di 
Ras  Marie  padre  di  Ras  Dori. 


Fit.GabrèAmbach   Ato  Gabrù 


Romaab 
I 


Leithai 

(fattosi  musulmano) 


!St  i i*i>t»    dei    Robrà,    J^tifi'»  t^-lii    I  Intasili  ecc. 


Tavola  N.  H. 


AZEI  ITBAKECH 


lohannes 


Rufluzttm 


Lìoredc  Maret 


Scifarrè 
I 

Redacum 
I 

Sebhat 
I 

Cumelit 


Semme 

I 


Sibalvà 
I 

Haidibir 


Endad  Ghedà 

o  Eudalghedà 
Stirpe  di  Blata  Naisghi  l'olde- 
^.ii'inj  ex  [lustro  capo  fonda. 


Enda  Bucuneitò 

(in  Alitiena) 
Stirpe  di  On^i  UoldeghirghesUod 
Ailè    Boea    noto  subornatole 
delle  nostre  tritili  confinarie. 


Sembetù 

SÌ  stabili  in  Edaggà  Kobù  -  Capo  sti- 
llile degli  Egghelò  Uollesti  -  Capo 
TigghcU  Hat/in  c  dei 
adenti- sparsi  nello  Kg- 
:d  in  quel  di  Corbaria. 
rita  la  fitta  rete  di  favo- 
che  to\V£Haggà  Robh 
!  della  Colonia. 


stipile  dc: 
Robrà  -  Disc, 
ghelà  Hames 
limane  cosi  chi. 
reggiamento 
porla  nel  cuoi 


Annechè 

maledetto  per  aver  violata  la 
moglie  del  fratello  Sembetù. 

Discendenti  numerosi  nel  Dessa- 
Uomberta-Irob. 


Scium  Agamè  Uoldù 


Ueg.  babagadis 

Detto  Abba  Garei  -  padre  degli 
affrontatori.  -  Morto  nel  com- 
battimento di  Azlamai- ucciso 
da  Degiac  t'biè  sottocapo  di 
Ras  Marie  padre  di  Ras  Dori. 


Fit.QabrèAmbach   Alo  Gabrù  Gura    Ato  f  zadù    Ato  Cahsai    Embeilei  Tavatù    Utzerò  Siirò    Uizerò  Iblen    Uizerù  Burnir    Uizerò  Sembetù 


Robrà 

Capostipite 


Nennam 


l       l  l 

Redda     Ogbahannes  Gabrai 
I 

Segghit 
I 

Mus  Ogbahannes 


I 

Begghiai 
I 

Zerusimai 

I 

Aderà  Mitliiel 


I 


Sammi 


Umun 

I 

Moroliu 
I 


Adegghè 


I  I  I 

Adgù        Michiel  Aderà 

I 

Uoldegabriel 


Atzmai 

Capostipite 
degli  Egghela  Ilat/in 

I 

Sciechenè 
I 

Debassaà 


Zuabò 

(l'etili  Zuabò) 


Musasghi  Gurdì 


I 

Adalcamnù 

(Adahanon  i 


Gabrai 


Zaadà 

(Adi  Gahad) 

Tadaimanot 

Gahad 
I 

Taclies 

I 

Adries 
I 

Uoldat 
I 

Absollus 
I 

Danghisc 

Ai'lù 
Blata  Ogbù 

capo  provincia 
dello  Egglielà  Aui: 


Zerai 

(Adi  Ogbaies-Mebrcd) 


I 

Sultan 


Debas 

I 

Debus 

(Adi  Bari,,,) 

I  


Beai) 


I 


Sebat  Grabrai 

(Adi  Bario  mussulmano 
C.  Balle!)         (Adi  Barim) 

 I  


Testai 


l  l 

Bascia  Uoldenchiel  Aite  Semrit 


Abraham 


l  l  l 

Ablai  Absillassi  Gabredenai 

(Adi  Goddò)    (Cudù  Tzellam) 


Gorondotai 
I 

Unirai 
I 

loas 
I 

Ogbù 
I 

Dafla 
I 

Asscegher 
I 

Amarai 

I 

Ezbai 
I 

Deciti  Tansai 
I 

Umun 
I 

Zerhannes 
I 

Gurrum 

J  


Domoesghi 
I 

Samson 

~1  I 

Taclies    Bascia  Medhin 


Godeitai  (Gheddai) 

Prima  era  accampalo  a  Seiahà 
poi  in  Gocleitì 

I 

Sciahai 
I 

Gheddai 
I 

Manali 
I 


Tsesser 
I 


Dechi  Amine     Dechi  Guadad 


Sebat  Lab 
I 

Jotù 
I 

IHahalè 

fondatore 
del  paese  omonir 

I 

Sabat  Lab 
I 

Metsun 

(paese) 

I 

Amine 


I 

Naisghi 


Romaab 
I 


I 

Temla 

(Nccait-Tucul) 

I 

Taclinchiel 
I 

Dongollo 
I 

Scebetó 
I 

Arei 
I 

Casci  Abtom 


I 

Usus 

(Mai  Hotzà) 

I 

Samuel 
I 

Meresè 

(padre  della  moglie 
di  Adgnè,  il  capo- 
stipite dei  I  lecchi 
Ghebrie  becchi  Ad 
Mocom). 


Touasò 

(Adi  Nefas-Utlu 
Mai  Hotzà) 


Ogbat 
I 

Debessai 
I 

Suramur 
I 

Ailai 

Cahasai 

Cicca  di  Metsun 


I 

Sebat  Lab 
I 

Tecchiè 
I 

Uoldedait 

(venne  in  Tucul  pi-''- 
tema  di  usurpa- 
si: ione  da  parte  di 


I 

Tesfaocub 
I 

Tesfatlien 
Mussasghi 
Chefiesgbi 


Leithai 

(fattosi  musulmano) 


Ibrahim 
I 

Abderamam 
I 

Ha,,, ed 
I 

Aliguosc 

landò  nell'Hamara?) 

I 

Ibrahim 
I 

Adelletif 
I 

Aliguosc 

I 

Ibrahim 

I 

Adelletif 
I 

Agos 
(vivente) 
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uè. 

t    Amez  -  Tribù 


I 

Arisc 

sono  Mussulmani 
e  sono  in  Adi  Cosmo  -  Ser 
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SStir*i>e    degli  Aclgnè. 
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PRIMA  LKC.GKNDA. 

Aghnè  era  figlio  di  Azei  Andesion  Uod  Rom  Seghed  e  di  madre  ignorata.  —  L'Aghni  venne  da  Gondar,  faceva 
il  cacciatore.  —  Trovò  certa  Abcaiù.  ragazza,  legata  ad  un  albero  t  he  era  stata  destinata  in  pasto  ad  un  serpente, 
la  liberò  e  la  inviò  dai  suoi  parenti  a  patteggiare  la  uccisione  di  tutti  i  serpenti.  —  Il  padre  Meresè,  promise  la 
figlia  ni  iSposae  la  terra  Assas.  —  Assas  luogo  di  febbre  è  sfuggito  da  Agline  per  consiglio  della  moglie.  —  Sì 
trasferiscono  in  Corbaria,  poscia  in  Aratò-Aulè  Zorù  (Amhur)  -  Cura. —  Aghnè.  Andò  a  morire  in  Diot. 

Dalla  moglie  Guai  Abcaiù  «U  lta  poi  Maharitè  Mariani  figlia  di  Meresè  Enda  Usus,  stirpe  Rubra,  che  gli  portò 
in  dote  la  terra  Assas  -  accampò  oltre  Mai  Adghi  -  ebbe  Ì  seguenti  tìgli  : 


AG  UN  E 
Due  leggendo 


SECONDA  LEGGENDA. 

Rom  Seghed  cristiano  egiziano  era  venuto,  come  sottocapo,  a  Massaua  colla  moglie  ?  bellissima  e  con 

Aghnè  bambino.  —  La  moglie  per  sfuggire  il  c  aldo  si  fece  condurre  negli  Habab  -  il  marito  rimase  a  Massaua.  

Azei  Mecafà  razziò  la  regione  Habab  -  tra  gli  altri  trasse  prigioni  la  bella  egiziana  ed  il  tìglio  Agline.  —  Godette 
la  madre  ed  educò  Aghnè  -  questi  fatto  uomo  uccise  un  tale  -  la  madre  per  salvarlo  dalla  pena  lo  fece  fuggire 
da  Gondar  verso  Nord,  insieme  a  certi  mercanti.  —  Giunse  a  Bantcà  dei  Robrà  cacciando  -  (Storia  del  serpente 
come  contro  colla  variante  che,  ebbe  promessa  della  figlia  e  metà  beni,  invece  dopo  ebbe  la  tìglia  e  solo  Assas 
oltre  Mai  Adghi. 

Trasferitosi  Aghnè  in  Diot,  vi  sposò  certa  Chidia  Uotel  mussulmana  di  stirpe  Caboti.  (Discendenti  di  Caboti 
vi  sono  in  Diot).  —  Da  questa  moglie  ebbe  i  seguenti  due  figli  in  Diot  : 


i 


i 

Tehestenà 

(AMÒ) 

I 

Gaafó 

I 

Tarlare 
I 

Amine 
I 

Focrom 

I 

Tecorrò 

I 

Gaaiò  V 

I 

Fello 
I 

Fessahà 

I 

Tecleghirghis 
I 

Gobrè 

(Cica  di  Arato) 


Scime  Mereè 

lo  Sciumamnharè) 
l 'cechi  nd  Mocom 


Amharom  Hasai 

lAuIr  Zurù  (Aule  Zurìt 
Denglicl)  Amur) 


Encurai 

(Aulì-  Zurfi) 


Hannesó 

i  -  Adi  liolgol) 
Khelli  Hutiei 

I 

Tezamer 

I  


Selibà 

(Corbariii) 

I 


Aerisghi 


I 

Maaresghì 


Berah 

I 

Enda  Uoldcrficl 


l 

Fingiai 


Bahariù     Gommenò  Abiaham 

I 


Ogbil 

(Aull  Zmi) 


Ciorai 
I 

!  IH.  Siili  Us 


Ogbaies 


Sensctlet 

I 

Moqueh 

I 

Codi 
I 

Ansi  Massi 
Amine 

I 


Barne  Qoiom 


Ligg.  Cunfè  -J 

Of"  provioci 


l-itt  Barn 


Scium  Zerfiel 

Capo  paese 


Barh:  Calali 

dpo  provincia 


Gheladios 
I 

Sci  il  asc  il  Ioni 

I 

Ogbagabriel 

I 

Ghebrecrislos 

I 

Debessai 

I 

Ogbagabriel  2° 

l 

Merhu 

I 

Mussa  sghi 

I 

Bah.  Rogos 
Cag.  Fessahà 


Eblai 
I 

Ghilamariam 

I 

Andecien 

I 

Foto 
I 

Barn.  Godder 

I 

I       I  l 

Barn.  Eschias    Abib  Ermias 

I 

Bocrù 
I 

Mussi 

l 

Barn.  Eblù  Mariani 

I 

Barn  Sebalù 

(acca  di  (.un) 


Fillcos 

I 

Maacobasghi 

.1 

Abiti  Leliul 


Bailesghi 
I 

Toclù 
I 

Aibessillassi 
I 

Biidat 
I 

Uoldesillassi 
I 

Abtat 

Tuccù 
I 

Zerecristos 
I 

M angustù 
I 

Tesfè 


Derbietà 

(Embn  C»ha*a) 


Bighidda 


Arlsc 

io  Mussulmani 

i  Adi  Cotfflò  -  Seraè 


Zerom 

mori  in  un  celebre  combatti- 
mento -  Ebbe  cimine  tigli  t 
quali  si  rifugiarmi"  in  Bet- 
Cabrici  -  Scmè  abitato  dalli 
stirpe  Ogbìt  e  Chellet. 
Stirpe  di  Dcg.  Tesfù  Mariani 


Ghered 

I 

Debessai 


Achelai 

I 

Ublù 
I 

Zereìacob 

I 


Zeril 
I 


Scium  Dahan 

I 

Ogbit 
I 

Uoldas 

I 

I  I 

Eblu  Mariam  Ogbahannes 

I  .  .1 


Barn.  Suiti  Teslù 


(iuangul 

I 

Andù 


Barn  Gabrè 

(Derbiettai) 


Garemariam 

Neghid 

1 

Semrc  Lehul 

1 

Mahariesus 

1 

Garemariam 

1 

Dm) 

1 

Astauros 

1  . 

Cahasù 

1 

Ghirmai 

1 

Netzerab 

1 

Sunteul 

1 

Bascia  Zummò 

1 

capo  provincia 

Gherestatios 

Embemai 

(liei  Gabriel) 


Cu  b  rom 

(accampò 
Medrì  Ulegià} 


Ebtlt 

estinta 


Asghedm 


Scimmer 

dò  ii,  Denghel) 

I 

Dilom 

I 


Barn.  Uoldamlac 
Aitò  Andichiel 


Tcsfai       Barn.  Uoldechiros 


Libsecal 

I 

Casci  Debretcen 

Da  Bet  Gabriel,  in  Adi  Carez  - 
Adi  Carez  è  abitato  dai  Dec- 
olli Atchcniè  Melga  (Seraè) 
immigrati  da  Derantó,  sem- 
pre soggetti  agli  Agbnè. 


Gabriel 

I 

Gabrai 

I 


Gurgià  -f 

Da  Bet  Gabriel  venne  iu  Lmha 
Cahasa  assassinato  iu  ceppi 
paco  prima  della  presa  dì 
Asinara. 


I 


Adchemc 

I 

Toccò 

I 

Bocrù 

I 

Bathà 


Esscel       Ligg  Chidane    Deg.  Uoldesillassi 


Ligg  Sellebà 

capo  provincia 


Qaber 
I 

Fit.  Aciisc 

sposa  di  eerto 
t.liilugabei 

I 

Tellà 


I  I 

Joab    ■  Zennebisc 

J   I 

Maaderè 
el  Tesfè  I 

Casci  Guisa 
Casci  UoldegabervivoinCorbariil 


Ligg.  Gulbet  - 


Bastia  Tesfagabir 


Tavola  N.  l£* 


Schema    etnico   delle   trito**  Assaoi;ta. 


OMAR  ASSAUR 


I 

Ali  Quftò 

I 

Omar  Assad 


I 

Taclè  Semata 

I 

Ona  Ahmet  Cunfù 

I  


Asmahà 

(Asinara) 


Besciolè 


Zanillo 

(Berhenet) 


Engaghè 

Tribù  autonoma 


Socsalè 


Gaitolè 

(Tribù  Fogoiotto) 


Lelisc 


I 

Siholè 

(Haiat  Abussa 
presso  Zula) 


Nasser 

(Zula) 


I 

Ahmed  Aido 


Nassarella 

(Zula) 


Hasbàle  Gamfàle 

(Bahzori  pochi  sparsi  (TellabiscHarèpocr. 
nello  AcchelèGuzai)      sparsi  nel  Seraè) 


Gingar  Abdalia  Idris 

(Zula)  (andò  in  Matarà)  (Zula) 

I 

Rebel 
I 


Loggotai 


Maseanda 


Degghienai 


Gornè 

(un  solo  vivo) 


Ferisc 


Hasa  balla 

I 

Zadà 


Toluctà 


Diot  Abussa 

Tribù  cogli 
odierni  Lelisc 


Lesali 

Tribù  Assai isan 


Chitabù 

(Urus  Abussa  e 
Dabbasit  Abussa) 


Sembetù 


I 

Abdalia 

(Assacheri) 
Tribù 


I  I 

Fata  Ona  Omar 

(Assilè  dei  Bet  Faghih)         (Bet  Faghih) 


Metelcà 

Enda  Sciurn  Hanied  dei  Bet 
Faghih  da  cui  proviene  il  fu 
Scium Ilasaballa  morto  nel  1891 


I 

Hasaballa 

I 

Consuba 


I 

El  Hamdè 

(Stirpe  di  Scium 
Omar  Soleiman) 


I 

Gurbià 

Faghih  Solhnan  il  nucleo 
della  Tribù  Bet  Faghih 


I 


I 


Cadi  Suliman 


Enda  Gunnuà  Enda  Dat  Mahammed      Enda  Asa  Mohammcd      Enda  Faghih  Omar     Enda  Faghih  Ibrahim         Enda  Ahmed 
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—  1698  — 


Tavola  N.  1*5. 


Stirpe    dei  Cadi 
delle    O  illuvie  Assaorta. 


Curbia 

Bet  Fachih 

I 

Cadi  Soliman 


Cadi  Humed 


Cadi  Ali  + 


Cadi  Ibraim 


Cadi  Àhmed 

I 

Cadi  Ibrahim 

I 

Scech  Abdu 
Cadi  Ibrahim  +  1905 

I 

IWohamet 

di  circa  anni  18 


Scech  Hossen 

I 

IWahamed 

I 

Mohamed 


Cadi  Omar 


Cadi  Ahmed 


Scech  Mohamet 

I 

Scech  Adam 


|  I 

Scech  Soliman       Scech  Mussa 

I  I 

Scech  Abdalla      Cadi  Soliman 

I 

Haggi  Ibrahim 

di  anni  40  circa 


Note  -  Morto  un  Cadi,  :  Naib  di  Archico  e  Moncullo  mandavano  l'ordine  d.  te» 
del  nuovo  Cadi  a,  capi  delle  Tribù  Asporta.  -  I  Capi  sceglievano  e  proponevano  quale  C*. 
uno  de,  membri  della  detta  Enda  che  per  senno,  studi  ed  età  promettesse  buona  nuscU  . 

Nei  tempi  passati    l'essere  eletti  Cad,  era  cosa  più    temuta  che  deaerata  da  ned». 
Rammentasi  che 'taluno  eletto  Cadi,  fuggiva  in  altri  paesi,  anziché  assumere  una  canea  che  unponev* 
il  gravame  della  ospitalità  alle  parti  povere  che  convengono  in  causa. 


—  IÓ99  — 


Usi  e  costumi  in  rapporto  al  diritto  tradizionale. 

Appunti. 

Leggi.  —  Gli  Acchelè  Guzai  seguono  la  legge  J/eembazà  (località  presso  Adi 
Mergaz). 

Gli  Egghelà  Hamez,  Decchi  Ghebrì,  Decchi  Ad  Mocom,  Robrà,  seguono  la 
legge  di  Mai  Adghì  (torrente  ad  oriente  di  Corbaria). 

I  Tedrer  seguono  la  legge  di  Enda  Fegrai  (località  del  Temsà). 

Gli  Egghelà  Atzin  seguono  la  legge  degli  Acchelè  Guzai,  meno  talune  ec- 
cezioni di  poco  momento. 

I  Merettà  Sebenè  seguono  la  legge  degli  Arbatè  Baalfan  (quattro  figli  del 
capostipite  Baalfan);  tendono  però  convenire  alla  legge  degli  Acchelè  Guzai. 

(  }li  Assaorta  seguono  la  legge  dei  Cinque  Assaorta  (Con-arè). 

Le  altre  tribù,  di  varie  origini,  seguono  la  legge  degli  Assaorta,  meno  ta- 
lune eccezioni  consigliate  da  antiche  pratiche  dovute  alla  differente  provenienza 
etnica. 

*. 

Unioni.  —  Non  è  ammesso  il  matrimonio,  ma  sono  tollerate  le  unioni  di 
concubinaggio  dell'uomo  libero  colla  donna  schiava  o  liberta. 

Secondo  l'uso  attuale  tra  gli  abissini  sono  convenute  le  seguenti  unioni  a 
titolo  matrimoniale: 

A)  Calchidan  col  Curban:  ossia  con  tutte  le  pratiche  religiose  imposte  dal 
rito  Cofto,  e  determinate  dal  Mezafè  Taclilil,  libro  sacro  che  contempla  i  doveri 
dei  coniugi.  Questo  tipo  di  matrimonio  -  prettamente  religioso  -  è  indissolu- 
bile, e  forse  per  tale  ragione  è  in  disuso.  Con  detto  matrimonio  si  ammogliano 
i  preti.  Qualora  per  gravi  motivi  si  debba  addivenire  alla  separazione  dei  coniugi 
(esempio  impotenza  del  marito),  l'asse  dotale  viene  diviso  secondo  norme  sta- 
bilite caso  per  caso  da  terne  di  sciumagallè. 

B)  Calchidan  col  Bercili:  è  un  matrimonio  di  carattere  prettamente  civile. 
Appellasi  semplicemente  Bercili.  Essenzialmente  è  basato  sulla  comunanza  dei 
beni,  ed  al  diritto  comune  alla  metà  degli  averi  qualora  si  debba  addivenire  al 
divorzio  dei  coniugi. 

C)  Dumoz:  è  l'unione  matrimoniale  a  base  di  contratto,  determinato  dal 
compenso  annuale  che  percepisce  la  donna. 

La  donna  percepisce  una  regalia  -  cosidetta  di  entrata  -  che  varia  dai  due 
ai  cinquanta  talleri  secondo  l'età,  le  qualità  tìsiche,  ecc.  più  una  paga  fissa  an- 
nuale che  oscilla  tra  i  quattro  ed  i  quarantotto  talleri. 

Le  regalie  maggiori  generalmente  sono  pretese  dalle  femmine  ancora  vergini. 

II  patto  del  Dumoz  può  essere  rescisso  in  qualunque  momento,  e  senza  al- 
legare alcuna  motivante. 

Qualunque  sia  la  durata  della  convivenza,  alla  donna  spetta  tutta  la  regalia 
contrattata,  più  tante  quote  della  paga  annuale,  pn  porzionali  alla  durata  della 
convivenza. 

Talvolta  il  matrimonio  per  Dumoz  -  di  comune  accordo  dei  coniugi,  ed  in 
seguito  a  stima  dei  rispettivi  averi  -  viene  tramutato  in  Bcrch). 


—  1700  — 


***  • 

Gli  impedimenti  al  matrimonio  di  qualunque  specie  sono: 
d)  La  parentela  fino  alla  settima  generazione  ; 

b)  La  qualità  di  padre  adottivo  (Abbò-tub)  di  padre  di  battesimo,  di  con- 
fessore e  di  Archi  resi  (capo  compare)  padre  o  figlio  dell'Archi  resi,  e  Archi 
(compare). 

Allorquando  i  parenti  dello  sposo  sollevano  dubbi  sulla  verginità  della  fidan- 
zata, ed  è  ritenuto  conveniente  l'intervento  di  periti,  questi  sono  scelti  sempre 
tra  donne  di  età  avanzata  e  di  moralità  indiscussa.  La  dichiarazione  periziale  è 
inappellabile.  La  prova  della  virginità  è  fatta  col  frutto  di  «  engullè  »  specie  di 
piccolo  limoncino.  Secondo  lo  sviluppo  fisico  della  ragazza  viene  stabilita  la  gros- 
sezza dell' engu/lè.  Se  Vengullè  prescelto  non  entra  nella  vagina  della  periziata, 
deve  ritenersi  che  essa  è  vergine. 


Matrimonio  per  calchidan.  —  Le  formalità  del  matrimonio  danno  luogo  ad  una 
infinità  di  cause,  tra  gli  sposi  e  famiglie  loro,  favorite  dal  carattere  litigioso  e 
cavillatore  degli  abissini.  Utile  riesce  perciò  la  conoscenza  del  costume  tradi- 
zionale. 

Spetta  al  padre  dello  sposo  (od  al  tutore)  scegliere  la  sposa  per  il  figlio. 
Questi  generalmente  mai  ha  veduta  la  promessa  e  talvolta  lo  stesso  padre  non 
ne  ha  fatto  la  personale  conoscenza. 

Colla  scelta  il  padre  procura  conseguire:  la  stirpe  nobile;  la  lattrice  di  nu- 
merosa prole;  il  danaro. 

Il  padre  dello  sposo  manda  il  mammasihi  (mediatore  di  matrimonio)  alla 
casa  della  sposa.  Il  mammasihi  per  solito  vanta  e  fa  brillare  -  ad  entrambe  le 
famiglie  -  la  convenienza  del  matrimonio  in  progetto. 

Per  solito  la  famiglia  della  sposa,  anche  nei  casi  che  brama  il  fidanzamento 
crei  delle  opposizioni,  ecc.  ecc.,  finalmente  fingendo  arrendersi  alle  insistenze  del 
mammasihi,  determina  il  giorno  nel  quale  il  padre  dello  sposo  potrà  recarsi  alla 
casa  della  promessa,  per  effettuare  il  fidanzamento.  Il  giorno  del  fidanzamento 
il  padre  dello  sposo  si  provvede  di  un  monile  da  collo  in  argento  (Zahaguol  Burur  I 
e  di  una  veste  ornata  di  strisele  colorate  (cicjs),  regali  destinati  alla  fidanzata, 
e  recasi  alla  casa  della  sposa.  Quivi  i  due  capi  famiglia  stringono  il  fidanza- 
mento col  patto  giurato  (eh idan)  e  stabiliscono  la  data  del  matrimonio:  poscia 
il  padre  della  fidanzata  consegna  al  padre  dello  sposo  la  dote,  previo  garante. 

Allorquando  si  approssima  la  data  del  matrimonio,  il  padre  della  sposa 
ordini  a  quello  dello  sposo  il  quantitativo  di  carne,  burro,  grano  e  miele  col 
quale  dovrà  concorrere  ai  festeggiamenti;  prescrive  il  numero  preciso  di  in- 
vititi che  il  padre  dello  sposo  potrà  far  convenire  al  banchetto  di  matrimonio. 

Il  padre  dello  sposo  riunisce  amici  e  parenti,  i  compari,  il  garante,  giostra- 
tori e  suonatori. 

La  mattina  del  matrimonio,  unitamente  allo  sposo  (che  mantiene  la  facccia 
coperta  con  un  ombrello)  si  presentano  al  paese  della  sposa,  ed  iniziano  una  bril- 
lante e  rumorosa  fantasia.  E  la  fantasia  diventa  tanto  più  rabbiosa,  finché  il  padre 
dello  sposo  accorda  il  permesso  di  entrare  nella  casa. 

L'ordine  è  portato  dal  mammashi,  ed  è  segnalato  al  padre  dello  sposo  col 
regalò  di  un  uinctà  (bicchiere  di  coni  ))  ripieno  di  birra  e  coperto  con  un  ali- 
gera di  ceci. 

Il  corteo  avanza  verso  la  casa  attorniato  dalle  ragazze  e  bambine  del  paese, 
le  quali  berteggiano  ed  insultano  il  padre  dello  sposo,  lo  sposo,  sopratutto  il 
mammashì  che  loro  rapisce  un'amica  d'infanzia. 

Giunti  sulla  porta  della  casi  il  p  idre  dello  sposo  distribuisce  alla  ragazzaglia 
la  birra  e  l'angera  di  ceci  ricevuto  poco  prima.  Poscia  tutti  entrano  in  casa. 
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Immediatamente  si  festeggia  il  banchetto  di  nozze,  caratterizzato  dalle  can- 
zoni in  onore  del  padre  della  sposa,  il  quale  viene  portato  alle  stelle  dalle  poe- 
tiche concezioni  dei  menestrelli. 

Ultimato  il  banchetto  il  padre  della  sposa  raccoglie  e  tiene  accurata  nota 
delle  regalie  di  nozze  che  i  presenti  offrono  alla  sposa. 

Ultimata  la  raccolta  presenta  il  tutto,  al  padre  dello  sposo,  previo  garante. 

Durante  l'accennato  banchetto  e  consegna  dotale,  lo  sposo  ed  i  tre  archi 
(compari)  sono  rimasti  nascosti  agli  occhi  dei  banchettanti  ;  effettuata  la  consegna 
della  dote,  i  tre  compari  recansi  in  altro  scompartimento  della  casa  a  ricevere 
la  sposa,  che  trovasi  coperta  da  uno  sciamma,  ed  attorniata  da  donne  e  bambine. 

La  sposa  viene  disposta  al  centro  dell'adunanza.  I  tre  archi  (compari)  te- 
nendo successivamente  le  mani  imposte  sul  capo  della  sposa  giurano  di  proteg- 
gerla, ritenerla  come  sorella  ecc. 

L'arc/ù  rasi  (il  capo  dei  compari)  giura  nei  termini  tradizionali  seguenti, 
per  accertare  che  la  sposa  troverà  soccorsi  ed  aiuti  di  ogni  specie  sulla  frater- 
nità degli  archi  : 

a)  dalle  granaglie  pane  rotondo  {cab  ecli  zubuto)  ; 

b)  dai  capretti  capretto  {cabatal  utoto)  ; 

c)  dal  ferro  spillone  per  estrarre  spine  {cab  atzin  noreto)  ; 

d)  dalla  terra  rossa  gambi  zuccherini  di  dura  {cancià  cab  duca)  ; 
è)  dalla  terra  nera  ceci  freschi  {seuit  cab  Ualeca). 

Dopo  il  giuramento  Varchi  rasi  prende  in  ispalla  la  sposa  e  la  trasporta 
fuori  della  casa,  inseguito  dalla  ragazzaglia. 

Depone  la  sposa  a  terra,  e  sollevato  un  pochetto  lo  sciamma  permette  alle 
bambine  il  bacio  di  addio. 

Nel  contempo  dell'uscita  di  casa  della  sposa,  lo  sposo  e  gli  altri  due  com- 
pari recansi  dalle  donne.  Lo  sposo  eseguisce  una  fantasia  in  onore  della  suocera 
la  quale  dimostra  il  suo  gradimento  con  una  regalia  di  almeno  dieci  talleri.  L'archi 
rasi  mette  sul  muletto  la  sposa,  e  cavalcando  sul  posteriore  del  quadrupede  man- 
tiene salda  in  sella  la  sposa.  Il  corteo  nuziale  si  forma  rapidamente  e  si  avvia 
tra  canti,  grida,  spari  e  suoni  alla  casa  del  suocero.  Quivi  ricominciano  i  canti, 
i  suoni,  le  fantasie  ed  il  banchettare. 

La  sposa  appena  entrata  nella  casa  del  suocero,  è  condotta  dall'archi  rasi 
(incarico  che  si  affida  solo  ad  un  amico  intimo)  nell'ambiente  destinato  a  camera 
nuziale  degli  sposi.  Quivi  rimangono  soli.  L'archi  rasi  toglie  la  camicia  alla  sposa; 
questa  si  addormenta  -  o  finge  di  addormentarsi  -  mantenendosi  aggrappata  al 
maateb  deìYarchì  rasi. 

Alla  mezzanotte  circa  lo  sposo  ossequia  l'adunanza  abbassando  la  testa.  I 
genitori  e  tutti  i  presenti  lo  benedicono,  poscia  si  avvia  alla  camera  nuziale. 
Quivi  si  corica  sul  nehdi  (letto  in  terra  impastata)  assieme  alla  sposa.  L'archi 
rasi  resta  sul  posto,  coricato  tra  lo  sposo  e  la  sposa.  Allorquando  gli  sposi  sono 
o  fingono  essere  addormentati,  Varchi  rasi  lascia  gli  sposi  soli. 

L'archi  rasi  ha  lo  stretto  dovere  di  provvedere  al  vitto  ed  ai  bisogni  tutti 
della  sposa  per  una  settimana.  Per  una  settimana  continuano  i  festeggiamenti. 

Secondo  un  uso  (che  ritengo  preso  dai  tigrini)  uno  degli  archi  rasi,  gene- 
ralmente il  terzo  giorno  del  matrimonio,  porta  ai  parenti  della  sposa  il  segno 
sanguinoso  (Brahan)  evidente  prova  della  verginità  della  sposa. 

Trascorsa  una  settimana  -  nel  pomeriggio  -  una  donna  di  fiducia  chiamata 
dall'archi  rasi,  ravvia  la  capigliatura  della  sposa. 

Nel  contempo  lo  sposo  -  seguito  dai  compari  e  dagli  amici  -  recasi  a  far 
abluzioni  ad  un'acqua  sita  vicino  al  paese. 

Unite  le  abluzioni,  gli  archi  dispongono  un  piccolo  vaso  di  terra,  a  guisa 
di  bersaglio,  alla  distanza  di  circa  trenta  metri. 

Allo  sposo  vengono  consegnate  tre  pietre,  colle  quali  si  argomenta  rompere 
il  vaso.  Se  lo  sposo  fallisce  i  tre  colpi,  tutti  i  presenti  lanciano  sassi  finché  il 
vaso  cade  in  frantumi. 
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Troppo  in  lungo  porterebbe  lo  spiegare  la  motivante  (e  le  conseguenze  spesse 
volte  gravi)  di  tali  formalità. 

Durante  l'assenza  dello  sposo,  le  donne  parenti  di  lui  si  recano  a  far  visita 
alla  sposa,  ormai  ravviata,  e  regalano  talleri,  oggetti  vari,  monili  di  argento,  ecc. 

La  madre  dello  sposo  (o  chi  per  essa)  regala  una  polenta. 

La  sposa  e  l'archi  resi  assaggiano  la  polenta  e  la  distribuiscono  a  tutte  le 
donne  presenti.  Appena  mangiato  e  fatta  una  breve  fantasia  le  visitataci  rien- 
trano alle  loro  case. 

Similmente,  al  ritorno  dello  sposo,  gli  amici  banchettano,  fanno  fantasia  ed 
unitamente  agli  archi  resi  ritornano  alle  loro  case. 

La  sposa  resta  collo  sposo  da  uno  a  due  mesi.  Durante  questo  tempo  lo 
sposo  resta  costantemente  presso  la  sposa.  Questa  è  poscia  riportata  dai  compari 
alla  casa  paterna  e  vi  rimane  diversi  mesi,  e  talora  diversi  anni. 

Ad  ogni  festa  grande,  lo  sposo  recasi,  con  regali  determinati  (il  variarli  im- 
porta quasi  sempre  il  divorzio)  alla  casa  della  sposa,  ognora  accompagnato  dagli 
ardii  resi.  In  queste  occasioni  i  ventrami  delle  bestie  che  si  macellano  sono  re- 
galati, attorno  pel  paese,  nel  nome  dello  sposo. 

La  prima  visita  dello  sposo  e  degli  archi  rasi  dura  circa  due  settimane.  Lo 
sposo  non  può  essere  veduto  dalle  donne.  Dopo  questa  prima  visita  cessa  tale 
divieto  e  le  donne  regalano  allo  sposo  bovini  da  macello,  talleri,  ecc. 

Alla  sposa  -  durante  la  permanenza  nella  casa  paterna  -  viene  insegnata  la 
cucitura,  il  ricamo,  la  cucina,  la  macinatura,  ecc.  insomma  tutte  le  faccende  do- 
mestiche; sicché  se  al  ritorno  alla  casa  dello  sposo  non  è  una  completa  ed  abile 
massaia,  sorgono  inevitabili  motivanti  di  divorzio,  generalmente  provocato  dalle 
parenti  dello  sposo. 

La  famiglia  dello  sposo  deve  far  entrare  la  sposa  nel  lise  (affumicazioni  ben 
dolorose,  per  le  quali  la  paziente  perde  e  rinnova  tutta  la  pelle).  L'omissione  di 
tale  pratica  è  interpretata  come  massima  noncuranza  della  sposa;  è  ragione  di 
divorzio,  e  porta  a  contestazioni  vivissime  ed  acerbe  nei  riguardi  di  divisione 
dell'asse  dotale,  restituzione  regalie,  e  conteggi  spese  matrimoniali, 

Il  padre  dello  sposo,  consegnatario  della  dote,  la  rimette  agli  sposi  entrambi 
presenti.  La  dote  viene  conteggiata  a  pezzi,  siano  i  pezzi  bovini,  talleri,  attrezzi, 
armi,  ecc. 

Così,  una  dote  di  cinque  bovini,  viene  calcolata  quaranta  talleri,  due  scuri, 
due  aratri,  ed  un  fucile  è  dote  da  cinquanta  pezzi  e  via  di  seguito. 

Il  padre  dello  sposo  ha  diritto  di  ritenere  per  suo  uso  lo  scellimat  (circa  il  decimo 
della  dote)  Ghcsmi.  Nell'esempio  ora  detto  dovrebbe  ritenere  cinque  talleri  (ossia 
cinque  pezzi  delle  cose,  o  robe,  od  oggetti  di  minor  valore).  Però  la  norma  del 
decimo  non  è  assoluta,  e  gli  Acchelè  Guzai  lasciano  determinare  il  valore  dello 
scellimat  dal  prudente  criterio  del  padre  dello  sposo. 

Quando  un  corteo  nuziale  in  marcia  deve  pernottare  in  un  villaggio,  con- 
suetudine gentile  di  ospitalità  obbliga  gli  abitanti  a  fornire   i  viveri  per  tutti. 

I  doni  fatti  dai  parenti  ed  amici  agli  sposi,  costituiscono  veri  debiti  che  deb- 
bono essere  rimborsati  al  donatore  (oppure  ad  un  fratello  o  sorella  del  donatore) 
in  consimile  circostanza. 

Varia.  —  Garante  del  matrimonio. 

Doveri.  —  Il  Garante  è  specialmente  il  tutore  della  donna.  Funziona  come 
elemento  di  conciliazione  tra  i  coniugi.  Si  accerta  che  la  moglie  sia  bene  trat- 
tata dal  marito  tanto  nelle  relazioni  personali,  come  nel  vitto,  vestiario,  ecc. 

Nei  divorzi  sorveglia  ed  è  responsabile  dell'esatta  divisione  dei  beni. 

Quando  il  marito  per  una  ragione  qualsiasi  diventa  irreperibile,  il  garante 
provvede  per  il  divorzio. 

Nelle  quìstioni  di  indole  matrimoniale  -  che  il  garante  di  matrimonio  non 
riesce  a  conciliare  -  è  dagna  il  capo  del  paese  del  garante. 


Considerato  che  il  paese  del  garante  del  matrimonio  generalmente  è  quello 
della  sposa,  potrebbesi  dedurre  che  la  legge  indigena  intende  sottoporre  le  cause 
matrimoniali  ai  giudici  naturali  della  donna. 

Consuetudine  impone  che  la  divorziata  sia  rispettata  e  trattata  con  deferente 
riguardo  dall'ex-marito.  Una  mancanza  di  rispetto,  che  passerebbe  inosservata 
per  una  estranea,  è  meritevole  di  biasimo  e  punizione  se  fatta  contro  la  ex- 
moglie. 

Il  prete  che  passa  a  seconde  nozze  perde  la  dignità  religiosa. 

Non  si  può  obbligare  la  moglie  a  convivere  per  forza  col  marito.  La  tra- 
dizione e  la  consuetudine  danno  facoltà  alla  moglie  di  chiedere  il  divorzio. 

I  figli  debbono  stare  colla  madre  divorziata  fino  all'età  di  anni  tre.  A  mesi 
alternati  il  padre  e  la  madre  provvedono  il  sostentamento. 

I  figli  si  intende  che  hanno  raggiunto  la  maggiore  età,  allorquando  si  sono 
sposati  ed  hanno  messo  casa  a  sè. 

Nell'eredità  tutti  i  figli  maschi  hanno  gli  stessi  diritti.  La  casa  paterna  spetta 
all'ultimo  genito. 

Le  donne  divorziate  non  hanno  alcun  diritto  sulla  casa  del  marito. 
Se  il  marito  muore  senza  lasciare  prole,  la  casa  -  e  così   ogni  proprietà 
terriera  —  spetta  ai  parenti  più  prossimi  del  ramo  maschile. 

II  diritto  di  ritornare  nella  propria  casa  abbandonata,  o  anche  sul  terreno 
(rovina)  ove  era  costruita,  è  perpetuo.  Tal  diritto  non  è  esteso  agli  stranieri: 
Allorquando  questi  abbandonano  il  paese,  il  cicca  dispone  dell'abitazione  abban- 
donata in  favore  di  qualche  altro  straniero  che  intende  domiciliarsi  nel  paese, 
oppure  della  comunità. 

Alla  morte  del  padre  tutta  la  proprietà  -  meno  i  beni  immobili  -  sono 
divisi  a  metà  tra  la  moglie  ed  i  figli.  Le  femmine  —  ricevuta  la  dote  -  non  hanno 
altro  diritto,  perciò  alla  morte  di  uno  dei  genitori,  prima  di  effettuare  la  detta 
divisione  tra  coniuge  superstite  e  figli,  dal  complesso  della  ricchezza  si  detrae 
il  valore  necessario  per  formare  la  dote  alle  femmine  nubili. 

E  valido  il  testamento,  quando  è  redatto  o  verbalmente  pronunciato  nanti 
due  testi  oppure  un  teste  ed  il  confessore. 

Il  neonato  è  considerato  erede,  purché  viva  quaranta  giorni  dopo  il  parto. 

Chi  non  adempie  alla  commemorazione  funebre  del  defunto  (tescar)  non 
ha  diritto  all'eredità.  Le  spese  del  tescar  sono  detratte  dall'ammontare  dell'ere- 
dità, prima  di  effettuare  la  divisione  dei  beni. 

Il  diritto  primo  di  solennizzare  il  tescar  spetta  al  coniuge  superstite.  Se- 
guono  i  discendenti  e  gli  ascendenti  del  ramo  maschile. 

Dopo  detratte  le  spese  del  tescar  ;  soddisfatti  i  debiti,  gli  obblighi  di  dona- 
zione ed  ogni  pendenza  onerosa  determinata  da  eventuali  disposizioni  testamen- 
tarie, la  proprietà  è  divisa  in  due  parti  delle  quali  una  spetta  al  coniuge  super- 
stite ed  una  agli  eredi  del  coniuge  defunto,  ossia  ai  figli. 

In  mancanza  di  figli  la  parte  spetta  ai  parenti  prossimi  di  linea  maschile 
del  coniuge  defunto. 

I  figli  di  qualunque  letto  hanno  uguali  diritti  all'eredità  del  rispettivo 
genitore. 

I  genitori  non  possono  escludere  i  figli  dalla  successione. 

I  parenti  del  coniuge  defunto  partecipano  alla  eredità  nel  modo  seguente  : 

a)  Padre  e  madre  prima  della  linea  paterna  e  poscia  di  quella  materna  ; 

b)  Fratelli  e  sorelle  id.  id.  id. ; 

c)  Zii  e  zie  id.  id.  id.; 
poscia  i  cugini  paterni  e  materni  in  ordine  di  grado. 

Salvo  talune  eccezioni  d'  indole  particolare,  detta  partecipazione  si  osserva 
scrupolosamente  nella  ripartizione  di  danni  (multe,  ecc.)  o  vantaggi  (inden- 
nizzi, ecc.)  che  interessassero  uno  dei  membri  della  famiglia. 

La  vedova  con  prole  maschile  minorenne,  conserva  diritto  all'amministra- 
zione dei  beni  fondiari  del  defunto  marito. 

Passando  a  seconde  nozze  generalmente  conserva  lo  stesso  diritto  (fino  al 
terzo  anno  di  età  del  maschio  minore)  con  riserva  rispetto  alle  case,  giacche  i 
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parenti  del  marito  possono  impedire  che  il  nuovo  marito,  prenda  abitazione  nella 
casa  proprietà  del  defunto  consanguineo. 

La  figlia  naturale,  pervenuta  all'età  di  sette  anni,  ha  libera  la  scelta  tra  la 
convivenza  col  padre  o  colla  madre. 

La  donna  vergine  può  essere  fidanzata  solo  dai  parenti  di  linea  paterna. 

La  donna  giura  la  paternità  del  figlio  anche  se  non  è  frutto  di  unione  le- 
gittima. Non  si  ammette  la  rinuncia  alla  paternità. 

La  nonna  materna  che  si  assume  il  mantenimento  della  nipotina  alla  quale 
è  morta  la  madre,  ha  diritto  di  esigere  la  quota  mantenimento  (un  gabetà  e  un 
caabò  ossia  cinque  caabò  di  granaglie  al  mese)  dal  padre,  od  in  difetto  dai  pa- 
renti di  linea  paterna. 

I  beni  in  comune  {bercili)  dei  coniugi,  nei  casi  di  ripartizione  vengono  divisi 
in  tre  parti  uguali  devolute:  al  marito,  alla  moglie,  alla  prole. 

Secondo  la  legge  di  Mai  Adghì  è  ammesso  che  il  padre  soddisfi  al  man- 
tenimento della  prole,  seminando  e  lavorando  un  campo  a  favore  della  moglie 
divorziata. 

Comunque  alla  madre  spetta  una  volta  tanto: 

un  Mahzcl  (pelle  per  portare  sul  dorso  il  bambino) 
un  Uocciò  (coperta  di  lana) 
un  Masid  (falce) 
un  Carrà  (coltello). 

Quando  il  marito  diventa  irreperibile,  il  garante  del  matrimonio  provvede 
pel  divorzio  e  spese  eventuali  di  mantenimento  alla  prole. 

Presso  le  popolazioni  cristiane  il  fidanzamento  si  intende  pattuito  all'atto 
del  Chidan  (matrimonio  con  giuramento),  pronunciato  dai  due  padri  o  tutori 
degli  sposi,  nell'abitazione  della  sposa.  Salvo  i  casi  di  accertata  indegnità  chi  non 
osserva  il  patto  del  Chidan  corrisponde  un  indennizzo  di  talleri  M.  T.  55. 

Presso  gli  Assaorta,  in  genere,  il  fidanzamento  si  intende  pattuito  allorquando 
la  .sposa  ha  accettato  Vaduhtà  (veste  di  tre  cubiti). 

Chi  non  osserva  il  patto  corrisponde  un  indennizzo  di  35  talleri  (presunto 
valore  di  cinque  vacche). 

Secondo  la  legge  di  Mai  Adghì  non  si  corrisponde  alcun  indennizzo,  per 
lo  svincolo  del  fidanzamento.  Solo  si  restituiscono  i  doni  e  si  rifondono  le  spese. 

La  prole  ha  l'obbligo  di  provvedere  al  mantenimento  del  genitore  vecchio, 
o  comunque  inabile  al  lavoro.  L'  obbligo  cessa  quando  il  genitore  non  voglia 
abitare  col  figlio,  oppure  passi  ad  altre  nozze. 

Secondo  la  legge  Mcmliazà  i  figli  di  uno  stesso  padre  e  di  una  stessa  madre 
hanno  diritto  agli  stessi  regali  da  parte  dei  genitori.  In  difetto  il  tìglio  ha  di- 
ritto di  prelevare  —  dall'eredità  dei  genitori  —  l'equivalente  del  dono  ricevuto 
dal  fratello  preferito.  Tale  regola  è  limitata  alla  sola  ricchezza  mobile. 

Secondo  la  legge  Memhazà  la  donna  sposata  per  dumoz,  la  quale  abbia 
avuto  dal  paese  un  appezzamento  per  la  costruzione  della  casa  e  l'abbia  effet- 
tivamente costruita  col  suo  manuale  concorso,  ha  diritto  di  ritenerla  in  caso  di 
divorzio. 

II  frutto  dei  campi  scgghì,  che  all'atto  del  divorzio  risultano  preparati  alla 
coltivazione,  spetta  per  diritto,  per  metà,  per  tre  anni  consecutivi,  ai  coniugi  ; 
ben  s'intende  dividendo  a  metà  i  lavori  di  aratura,  pulitura,  raccolto,  ecc.,  e  le 
spese  di  semina  e  varie. 

Altre  consuetudini. 

Il  legname  deve  essere  tagliato  nel  territorio  in  godimento  della  stirpe,  Ecce- 
zione il  legname  occorrente  per  la  costruzione  degli  aratri  e  delle  chiese,  pei 
quali  legnami  talune  regioni  povere  di  boschi  (Tale  V  Jìgghe/à  Hamez)  possono 
ricorrere  alle  regioni  vicine. 

I  tetti  delle  case  debbono  essere  costruiti  di  altezza  ed  inclinazione  tali,  che 
lo  stillicidio  non  possa  cadere  sui  tetti  delle  case  vicine. 
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Chi  intende  costruire  una  casa,  prepara  dapprima  il  legname  sul  posto  : 
poscia  chiede  la  località  sulla  quale  desidera  innalzare  la  costruzione.  Una  terna 
di  sciumagallè  -  eletta  dai  paesani  -  decide  sulla  convenienza  di  accordare  la 
concessione  nel  sito  richiesto.  Generalmente  i  consanguinei  -  o  tutto  il  paese  — 
concorrono  alla  costruzione  della  casa.  A  costruzione  ultimata  il  proprietario  offre 
un  banchetto  di  ringraziamento. 

Il  res tegna  può  rientrare  in  possesso  della  sua  terra  -  facendo  così  cessare 
il  Sebdì  -  dopo  che  i  concessionari  abbiano  usufruito  della  loro  lavorazione  fino 
al  Sale  sen. 

Il  Ghebri  si  può  abbandonare  solo  in  Agbanà  Ghebrì  (una  settimana  dopo 
il  fassigà). 

Chi  vanta  diritti  di  proprietà  per  compera  deve  indicare  : 
i°  Il  nome  degli  antichi  contraenti. 
2°  Dagna  e  garante. 
3°  Prezzo  pagato. 

4°  Tempo  in  cui  avvenne  il  contratto. 

Il  garante  ha  diritto  ad  un  rimborso  equivalente  al  doppio  della  somma 
sborsata  per  far  onore  alla  garanzia. 

Caso  di  morte  del  garante,  spetta  ai  suoi  figli  od  eredi  il  dovere  di  far  onore 
all'assunta  garanzia. 

Nelle  questioni  di  pascolo  abusivo,  fa  fede  la  testimonianza  giurata  del  guardiano. 

Chi  abbandona  il  paese  nativo  non  ha  diritto  di  demolire  od  asportare  il 
legname  della  casa. 

Nelle  contestazioni  di  terre  restì  la  prova  deve  farsi  con  sette  testimoni. 

Secondo  la  consuetudine  Merettà  l'ultimo  uccisore  di  leone  ha  diritto  allo 
onore  di  mangiare  la  gobba  (inonguda)  di  tutti  i  bovini  macellati  per  banchetti 
nel  suo  paese,  dalla  stirpe  cui  appartiene  per  discendenza  maschile. 

La  parte  in  causa  civile  ha  diritto  di  farsi  rappresentare  dal  tabaca  (tutore, 
difensore). 

Tale  diritto  diventa  obbligo  per  i  minorenni  e  per  le  donne. 

Campi  di  favore  (grai  Lcmmank,  grat  aleca,  ecc.)  sono  quegli  appezza- 
menti di  terreno  scehenà  che  i  ghebbar  di  un  paese,  spontaneamente  concedono 
-  di  comune  accordo  -  ai  notabili  che  hanno  reso  speciali  servigi,  in  pace  o  in 
guerra  ;  ai  cantori  e  cacciatori  rinomati  ;  ai  capi  ;  alle  vedove  o  agli  orfani  dei 
morti  in  guerra,  ecc. 

Secondo  il  rito  cofto  gli  officianti  di  una  chiesa  debbono  essere  cinque  (Jiam- 
muistè  luquàrì)  di  cui  tre  cascì  (preti)  e  due  zagonai  (diaconi). 

Il  tributo  che  grava  sulle  case  si  appella  tiscià.  La  casa  sprovvista  di  foco- 
lare è  esente  dal  tributo. 

Il  diritto  di  proprietà  di  uno  sciame  di  api  erranti  spetta  a  tutti  coloro 
che  lo  hanno  cacciato,  fino  al  momento  in  cui  siasi  catturata  la  regina. 

La  proprietà  fra  gli  aventi  diritto  è  determinata  col  sorteggio. 

La  prova  di  appartenere  ad  una  data  stirpe  deve  essere  fornita  con  almeno 
sette  testi. 

Nelle  terre  del  bassopiano,  esclusi  i  restì,  e  nelle  terre  Assaorta  è  ammesso 
l'uso  deWerfì  harefi. 

Per  esso  si  fa  atto  di  possesso  di  un  campo,  incolto  in  quel  momento,  cir- 
coscrivendolo con  un  solco  di  aratro.  In  tal  modo  si  stabilisce  il  diritto  di  col- 
tivazione per  quell'annata  agricola.  Nelle  terre  Assaorta  detto  uso  non  è  ammesso 
per  le  località  ove  sorgono  abitazioni. 

Al  pozzo  beve  per  primo  chi  l'ha  costruito.  In  seguito  la  precedenza  è  rego- 
lata dall'arrivo  sul  posto  della  mandra. 

Chi  portò  da  lungi  la  creta  per  foggiare  l'abbeveratoio  ha  diritto  di  far 
portare  creta  a  chi  usa  l'abbeveratoio,  ma  non  può  vietare  l'abbeverata. 

Nelle  annate  di  siccità,  nell'uso  dei  pozzi,  più  che  al  diritto  di  proprietà  si 
considera  la  necessità  imposta  dall'impellente  bisogno  dell'abbeverata. 

Pozzo  tradizionalmente  usato  in  comune  da  più  paesi  non  può  essere  riven- 
dicato all'uso  esclusivo  del  paese  nel  cui  territorio  è  scavato  il  pozzo. 
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I  proprietari  del  territorio  -  nei  periodi  di  siccità  -  possono  pretendere  il 
diritto  di  precedenza  nelle  abbeverate. 

Chi  desidera  aprire  un  nuovo  pozzo  deve  osservare  una  distanza  tale -dai 
pozzi  preesistenti  -  da  non  provocare  franamenti,  se  il  pozzo  si  scava  valle  ;  e 
non  compromettere  evidentemente  il  rendimento  del  pozzo  antico,  se  il  nuovo 

pozzo  si  scava  a  monte. 

La  determinazione  dei  contini  terrieri  di  poca  importanza  e  effettuata  da 
una  commissione  di  tre  sciumagallè,  scelti  due  dalle  parti  interessate  ed  il  terzo 

dai  due  prescelti.  . 

La  consuetudine  prescrive  che  chi  compera  terra  debba  corrispondere  il 
colò  meret  agli  ex  proprietari.  Il  colò  meret  generalmente  consiste  in  una  piccola 
misura  di  granaglie,  oppure  un  ovino,  che  annualmente  si  offre  agli  ex  proprie- 
tari. Detta  offerta  costituisce  una  specie  di  garanzia  per  l'acquisitore,  il  quale 
annualmente  rammenta  e  comprova  la  validità  del  contratto. 

Le  terre  proprietà  comune  (scehnà)  per  la  coltivazione  vengono  divise  in 
lotti  colla  seguente  rotazione  di  sorteggio  : 

Terra  lontana  dal  paese  ogni  sette  anni  (in  talune  regioni  del  quolla,  ogni 

tre  anni). 

Terra  suscettibile  di  irrigazione  ogni  due  anni. 

Terra  ghedenà  (vicina  al  paese,  generalmente  alle  falde  dell'altura  sulla 
quale  giace  il  paese)  ogni  anno.  _ 

La  divisione  della  terra  in  lotti  ed  il  sorteggio  è  eseguito  a  cura  degli 
alecà  mèdrl  Sono  escluse  dalla  ripartizione  le  località  di  pascolo,  le  località 
coperte  da  letamai  {goduft  le  strade  di  uso  comune,  i  pozzi,  le  aree  fabbricative, 
1  cimiteri,  i  recinti  delle  chiese  e  taluni  luoghi  sacri. 

Dicesi  Abba  ghebbar  della  terra,  colui  che  la  riceve  in  consegna  dal  pro- 
prietario, che  pel  momento  non  è  in  grado  di  mettere  in  valore  1  suo!  terreni. 

h'Abba  ghebbar  coltiva,  paga  le  tasse  ecc.,  ed  ha  dovere  di  restituire  la  terra 
a  richiesta  del  proprietario.  . 

Nelle  questioni  relative  a  terra  in  proprietà  comune  od  a  terra  indivisa  non 
sono  ammissibili  le  escussioni  di  diritti  individuali,  che  eternerebbero  la  causa. 

Oni  ramo  della  stirpe,  ogni  Enda  -  a  maggioranza  -  deve  nominare 
un  rappresentante,  incaricato  di  definire  e  sostenere  in  causa  i  diritti  della  stirpe 

od  Enda.  ,        ,  .      .  ,• 

Atto  di  semplice  tolleranza  si  è  quello  di  permettere  la  coltivazione  di 
qualche  appezzamento  senza  la  preventiva  autorizzazione  del  proprietario.  Ta- 
citamente s'intende  che  questi  ha  diritto  al  quarto  del  raccolto 

Caso  di  protesta  il  proprietario  ha  diritto  al  raccolto  e  per  solito  corrisponde 
all'abusivo  coltivatore  la  semenza  e  le  giornate  di  lavoro  buoi. 

Se  la  terra  fu  coltivata  abusivamente  con  malafede  o  prepotenza,  oppure 
contro  il  divieto  {ghuO)  del  proprietario,  in  linea  di  diritto  al  coltivatore  nulla 
compete;  però  generalmente  intervengono  i  Sciumagallè,  amici  comuni,  a  tempe- 
rare l'assoluto  diritto  con  una  transazione  conciliante. 

È  ammessa  la  vendita  del  restì  (1).  Può  essere  venduto  a  persona  straniera  alla 
stirpe  solo  allorquando  la  stirpe  -  interpellata  -  rinuncia  all'acquisto. 

Le  terre  donate  alle  chiese,  conventi  e  luoghi  sacri  in  genere,  sono  pro- 
prietà inalienabile.  Sono  amministrate  dal  capo  del  capitolo  o  eia  un  incantato 
scelto  dalla  comunità.  I  proventi  sono  strettamente  devoluti  al  mantenimento 
della,  comunità  religiosa  ;  ed  in  caso  di  sopravanzo  l'esuberanza  e  destinata  ai 

I>OVAltre  terre  sono  concesse  dalle  stirpi  a  titolo  di  sussidio  o  mercede  ai  ca- 

pitoli  ufficianti.  .  . 

Tali  terre  (chiamate  rim)  si  intendono  concesse  a  titolo  di  coltivazione. 
Ogni  prete  riceve  e  coltiva  la  sua  parte  di  terra,  ed  ha  l'obbligo  di  restituirla 


(I)  Li  vendi.a  Sarebbe  ammessa  dalla  consuetudine  ma  il  Governo  Italiano  non  ha  mai  per- 
messo  la  vendita  di  terre  restì. 
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allorquando  abbandona,  o  per   un  motivo  qualsiasi,   lascia  scoperto  il  servizio 
religioso  pel  quale  godeva  la  facilitazione  di  coltivazione. 
Le  terre  possono  essere  date  in  usufrutto. 

L'usufruttuario  garentisce  il  buon  diritto  del  proprietario,  e  fatto  il  raccolto 
corrisponde  il  compenso  (ctizrì)  pattuito. 

Il  godimento  del  fondo  è  generalmente  esteso  fino  al  terzo  raccolto.  Salvo 
patti  speciali  il  tributo  imposto  sulla  terra  è  pagato  dal  proprietario. 

L'opera  del  fabbro  del  paese  (riparazioni  agli  aratri,  scuri,  ecc.)  è  ricom- 
pensata, generalmente,  colla  concessione  di  un  certo  numero  di  campi  coltivati. 
Eseguito  il  raccolto  il  fabbro  non  può  abbandonare  il  paese,  se  non  ha  adempito 
agli  obblighi  del  patto. 

Contratti  di  compera  e  vendita  sono  stabiliti  colla  forma  definitiva  del  giu- 
ramento. 

Il  garante  (generalmente  il  mediatore)  giura  e  dichiara  nel  nome  dell'au- 
torità sovrana,  di  essere  responsabile  della  compera-vendita.  Poscia  giura  il  ven- 
ditore, facendo  risultare  che  ha  diritto  di  vendere  la  cosa;  ultimo  giura  il  com- 
pratore accertando  che  acquista  senza  inganno  e  col  proposito  di  far  fronte  agli 
eventuali  e  ben  determinati  impegni  di  pagamento. 

Talora  la  vendita  è  effettuata  con  taluni  impegni  da  parte  del  venditore,  il 
quale,  ad  esempio,  garantisce  il  bovino  dal  gulhai,  sterilità,  ecc. 

Per  consuetudine  s'  intende  prescritto  un  fatto  avvenuto  prima  del  maaltì 
soni  (giorno  di  lunedì)  ossia  il  giorno  in  cui  avvenne  il  combattimento  di  Cura 
tra  Acchelè  Guzai  e  gli  Egghelà  Hamez. 

In  ogni  caso  la  stirpe  è  responsabile  -  e  come  tale  imputabile  -  dei  reati 
commessi  da  uno  dei  suoi  membri.  Questa  responsabilità  -  anche  pei  reati  di 
sangue  -  è  accollata  specialmente  alla  parentela  immediata,  ossia  unita  per  restì 
'(determinata  dalla  proprietà  della  terra). 

Pei  reati  contro  la  persona  la  legge  indigena  stabilisce  la  pena  del  taglione 
(dente  per  dente). 

Però  in  omaggio  ai  principi  imposti  dalla  nostra  civiltà  progredita  -  esempio 
nelle  vendette  di  sangue  -  la  coscienza  indigena  incomincia  a  dimostrarsi  pro- 
pensa al  conseguimento  di  conciliazioni  e  pacificazioni,  a  base  di  compensi  pe- 
cuniari. 


Multe  e  compensi  consuetudinari. 

Fetzmì.  —  La  violazione  del  giuramento  (fetztnì)  importa  la 
uiulta  di  T.  M.  T.  120 

Ghezzì.  —  La  abusiva  intimazione  fatta  nel  nome  dell'auto- 
rità sovrana  importa  la  multa  di   »  60 

Compenso.  —  Vendetta  di  sangue   »  120 

Id.  —  Ferite  gravi,  perdita  di  membra,  insulti  atroci  »  55 
Id.        —  Ferite  lievi,  insulti  lievi,  valutate  ad  clchi  di        »  12 

Si  incontra  la  vendetta  di  sangue  coll'omicidio  volontario. 

Secondo  la  coscienza  indigena  la  famiglia  dell'ucciso  può  accettare  o  no  il 
prezzo  fissato  -  per  legge  -  in  talleri  120. 

Se  la  famiglia  non  accetta  il  compenso  pecuniario,  ha  diritto  di  avere  a  sua 
disposizione  l'uccisore  per  ammazzarlo. 

La  corrisponsione  del  prezzo  del  sangue  è  effettuata  al  momento  della  concilia- 
zione giurata.  Se  possibile  la  pace  è  consacrata  con  un  matrimonio  fra  due 
giovani  delle  due  famiglie. 

Chi  non  obbedisce  all'ingiunzione  del  Ghezzì  incorre  nel  reato  di  lesa  Maestà, 
punibile  con  T.  M.  T.  60  di  multa. 

Tutti  i  presenti  hanno  dovere  di  prestare  man  forte  alla  esecuzione  del 
(  1 fiezzì. 

Chi  manca  al  patto  giurato,  risollevando  questione  già  determinata,  paga  1 20 
talleri  di  multa,  devoluta  all'autorità  sovrana  della  regione. 
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Le  parti  che  trascendono  a  vie  di  fatto  in  presenza  del  dagna  (giudice) 
scelto  di  comune  accordo,  sono  punibili  di  violato  fetzmì  (120  talleri). 

La  rottura  di  un  dente,  la  perdita  di  un  membro,  ecc.,  comporta  -  a  favore 
del  leso  -  una  ammenda  di  T.  M.  T.  55. 

Chi  disonestamente  procura  il  divorzio  tra  coniugi  Assaorta  corrisponde  un 
indennizzo  di  T.  M.  T.  35. 

Chi  procura  il  divorzio  fra  coniugi  abissini  corrisponde  un  compenso  che 
può  aumentare  -  nei  casi  gravissimi  -  fino  a  1 20  talleri. 

Se  il  divorzio  fu  provocato  con  adulterio,  l'indennizzo  è  il  Scrqù  arbà  (40 
talleri). 

Per  i  delitti  contro  la  persona  -  che  non  comportano  vendetta  di  sangue  - 
la  famiglia  o  stirpe  dell'offensore  concorre  alle  spese  del  banchetto  di  riconci- 
liazione ;  ed  in  caso  di  morte  del  leso,  sostiene  tutte  le  spese  del  tescar  (fu- 
nebri). 

Nei  reati  che  comportano  vendetta  di  sangue,  l' ubbriachezza  non  è  consi- 
derata come  attenuante. 

Nei  reati  che  comportano  vendetta  di  sangue,  la  responsabilità  del  reo  è 
estesa  a  tutta  la  stirpe.  Il  reo  che  non  ha  parenti,  o  comunque  non  ha  la  pos- 
sibilità di  pagare  il  compenso,  mette  la  catena  di  ferro  al  braccio  e  recasi  libe- 
ramente per  ogni  dove  ad  elemosinare  denaro  per  il  riscatto. 

L'accusa  fatta  al  giudice,  di  riferire  inesattamente  in  grado  di  appello,  la 
cosa  da  lui  giudicata  dà  luogo  alla  scommessa  fissa  detta  habbel  fra  l'accusatore 
e  il  giudice  (55  frustate  ed  uno  sciammo). 

La  parte  in  causa  che  intima  il  ghezzì  al  dagna  durante  il  giudizio  è  pu- 
nito con  60  talleri  di  multa. 

Il  trattare  col  tu  un  notabile  anziano  (o  rivestito  di  camicia  di  grado) 
equivale  ad  offesa  passibile  dell'indennizzo  di  una  vacca  ed  un  entalam  di  gra- 
naglie. 

Il  condannato  a  pagare  una  ammenda,  che  sia  privo  di  danaro,  subito  dopo 
il  giudizio  deve  presentare  le  sue  ricchezze  -  compresa  la  lancia  -  ad  una  terna 
di  sciumagallè,  la  quale  determina  il  valore  delle  cose  presentate  e  soddisfa 
l'avente  diritto. 

Chi  ferisce  con  ferro  deve  un  indennizzo  di  T.  M.  T.  55,  anche  se  la  ferita 
non  è  grave,  giacché  si  presume  nell'offensore  l'intenzione  di  percuotere  gra- 
vemente. 

Lo  schiaffo  reclama  un  indennizzo  maggiore  della  percossa  di  pugno,  giacche 
l'offesa,  oltre  la  percossa,  implica  ingiuria. 

Fra  le  percosse  leggiere  acquistano  una  speciale  gravità  quelle  inferte  col 
curbasc  (scudiscio).  .   .  , 

Secondo  la  legge  Memhazà  chi  colpisce  col  curbasc  e  non  possiede  qua- 
drupedi da  sella,  deve  corrispondere  un  muletto  alla  parte  lesa. 

Secondo  gli  Assaorta  il  ladro  corrisponde  sette  volte  il  valore  della  cosa 
rubata.  Se  la  refurtiva  fu  ricuperata  si  corrisponde  solo  il  doppio  del  valore. 

Colui  che  si  impossessa  di  un  giogo  da  aratro  e  lo  restituisce  al  primo 
«  grido  »  del  proprietario  è  esente  da  pena. 

Chi  ruba  un  giogo  da  aratro  ed  è  scoperto,  per  compenso  corrisponde  al 
proprietario  un  bue  da  lavoro  (quello  di  destra,  ossia  il  più  debole  della  pa- 
riglia). 

Chi  ruba  il  timone  fornito  da  aratro,  per  compenso  corrisponde  un  bue  di 
sinistra. 

Ogni  altro  furto  è  punito  con  un  indennizzo  equivalente  -  in  valore  -  al 
quintuplo  della  cosa  rubata. 

Le  percosse  inferte  a  persona  religiosa  comportano  un  indennizzo  doppio. 

Gli  insulti  e  l'oltraggio  sono  puniti  in  misura  più  severa  ;  generalmente  il 
compenso  dovuto  al  leso  si  approssima  al  doppio  del  prescritto  dalla  comune 
consuetudine. 

Chi  risponde  all'offesa  di  percosse  o  di  insulti,  con  percosse  ed  insulti,  perde 
il  diritto  ai  tradizionali  compensi. 
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Chi  interviene  attivamente  in  una  rissa  già  impegnata  da  terzi,  deve  cor- 
rispondere un  indennizzo  minimo  di  T.  M.  T.  55  anche  se  le  percosse  inferte 
hanno  prodotto  ferite  leggiere.  Tale  rigoroso  indennizzo  è  giustificato  dalla  ne- 
cessità di  frenare  il  partigiano  istinto  di  combattività  che  anima  queste  popolazioni, 
e  che  ancora  oggidì  si  desolve  nell'asprezza  di  rapporti  tra  regione  e  regione;  tra 
stirpe  e  stirpe  e  perfino  tra  gli  individui  più  eminenti  di  uno  stesso  casato. 

Gli  insulti  e  le  diffamazioni  sono  punite  con  multe  ed  indennizzi  e  col  pro- 
nunciamento del  sejum  (ritrattazione  pubblica). 

L'applicazione  delle  forti  multe  ed  indennizzi,  nelle  questioni  concernenti 
insulti  e  diffamazioni,  venne  consigliata  dalla  necessità  di  frenare  la  motivante 
prima  dei  reati  di  sangue. 

Secondo  la  coscienza  indigena  gli  insulti  sono  di  varie  specie  ; 

Sono  ritenuti  gravi,  tali  da  richiedere  la  vendetta  di  sangue,  quegli  insulti 
che  -  offendendo  la  persona  -  intaccano  l'onore  e  la  rispettabilità  di  tutta  la 
stirpe.  I  dispregiativi  :  Baria  (schiavo)  ;  Tabib  (fabbro)  perchè  i  fabbri  sono  con- 
siderati stregoni  ;  Adghì  (asino,  nel  senso  di  uomo  da  soma  ossia  baria),  ecc. 
importano  il  compenso  fisso  di  T.  M.  T.  55  (%  vendetta  di  sangue). 

Gli  insulti  minori  importano  indennizzo  variabile  da  12  talleri  (_Elchì)  a 
55  talleri. 

L'insulto  di  poco  valore  in  guerra  è  punito  colla  tonsura  a  secco,  eseguita 
con  una  sciabola,  ogni  qualvolta  i  notabili  -  riuniti  in  assemblea  -  riconoscono 
che  l'insultato  è  più  valoroso  e  di  maggior  merito  dell'offensore. 

L'offensore  che  può  provare  la  diffamazione,  o  la  verità  dell'insulto,  è  esente 
da  pena  e  dal  sejum.  (Ben  s'intende  che  gli  Uffici  regionali,  con  accorta  saviezza, 
frenano  le  licenze  e  gli  abusi,  col  punire  .  volta  per  volta  o  il  turpiloquio,  o  la 
provocazione  di  disordini,  o  il  disturbo  della  quiete  pubblica,  ecc.). 

Chi  accusa  e  non  riesce  a  provare  debitamente  l'accusa,  assume  una  respon- 
sabilità uguale  al  danno  che  poteva  derivare  all'accusato,  se  l'accusa  era  vera  o 
provata  come  tale. 

Colui  che  percuote  persona  nel  Baita  (cortile)  in  presenza  di  numerosa  adu- 
nanza, deve  corrispondere  immediatamente  un  bove. 

L'offesa  s'intende  generale,  tanto  per  il  leso  come  per  i  presenti.  Il  bue  è 
macellato  e  consumato  sul  posto  da  tutti  coloro  che  presenziarono  il  reato.  La 
pelle  viene  consegnata  all'offensore,  onde  serbi  ricordo  della  pena  avuta. 

Chi  uccide  un  capo  di  bestiame  deve  rifondere  il  semplice  valore.  Viceversa 
per  il  toro  da  monta  è  stabilita  una  speciale  eccezione.  Il  toro  è  considerato 
come  persona  -  chi  lo  uccide  paga  al  proprietario  120  talleri;  e  così  per  le 
ferite  e  percosse  è  considerato  soggetto  alle  norme  penali  di  percosse  inferte  a 
persona. 

Cosi  per  le  percosse  gravi  il  reo  paga  T.  M.  T.  55  anche  se  il  toro  è  pe- 
netrato nei  campi  0  pascolo  riservato.  Il  percuotere,  avendo  usato  la  violenza, 
perde  puranco  ogni  diritto  al  rimborso  degli  eventuali  danni  ricevuti  dal  toro. 

Generalmente  gli  indennizzi  ed  i  compensi  vengono  stabiliti  da  terne  di 
sciumagallè,  le  quali  pronunciano  inappellabilmente. 

La  coscienza  indigena  accorda  ai  reati  di  violenza  carnale  una  importanza 
assolutamente  lieve,  specie  se  paragonata  alla  gravità  alla  quale  assurgono  nelle 
nostre  leggi. 

La  violenza  fatta  ad  una  vergine  non  ancora  fidanzata,  importa  una  am- 
menda di  due  vitelli  e  due  vitellini,  più  l'acquisto  della  tradizionale  camicia. 

La  violenza  fatta  a  vergine  già  fidanzata  importa  una  ammenda  di  T.  M.  T.  55 
che  è  devoluta  al  fidanzato. 

La  violenza  fatta  a  donna  maritata  è  punita  con  una  ammenda  eli  T.  M. 
T.  40  (Surgòarbà)  devoluti  ai  coniugi. 

L'adulterio  è  punito  alla  stessa  stregua;  però  i  40  talleri  spettano  al  ma- 
rito oltraggiato;  il  quale  ha  puranco  diritto  di  scacciare  la  moglie  infedele,  senza 
la  dote  e  gli  ornamenti.  • 

La  violenza  fatta  ad  una  Ilajam  (donna  divorziata  o  zitellona  che  già  ha 
subito  la  cerimonia  dell'affumicazione)  è  punita   col  compenso  di  12  cubiti  di 
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tela.  Compenso  ben  misero,  dal  quale  traspare  la  velata  intenzione  di  non  fre- 
nare atti  che  frequentemente  portano  ad  insperati  matrimoni. 

Se  l'autore  della  violenza  è  un  vagabondo,  oppure  un  indegno  {tablb,  buda, 
burla,  ecc.)  è  punito  in  ogni  caso  col  taglio  del  labbro  superiore. 

Se  l'autore  della  violenza  è  scapolo,  e  la  lesa  non  abbia  impegni  matrimo- 
niali il  colpevole  corrisponde  i  compensi  detti,  e  deve  sposare  la  lesa. 

Il  manto  oltraggiato  ha  diritto  di  uccidere  l'amante  della  moglie,  solo  se 
colto  in  flagrante  adulterio. 

L'adulterio  fra  parenti  (0  tra  persone  tra  le  quali  non  è  ammesso  il  matri- 
monio o  l'unione  carnale)  assuma  una  gravità  eccezioaalissnna,  perchè  crea  due 
forme  di  reato: 

reato  materiale,  che  si  estingue  col  pagamento  del  compenso  alla  parte  lesa; 
reato  morale  dato  dalla  vendetta  di  sangue  che  si  stabilisce  tra  due  rami 
di  una  stessa  stirpe,  o  due  stirpi  già  amiche  ritenute  consanguinee. 


Agricoltura. 

Epoca  delle  semine  principali. 

Impiego  di  taluni  prodotti  dell'agricoltura  nella  cucina  abissina  -  Confezione  della  «  sua  » 
(birra  indigena)  -  Estrazione  dell'olio  e  dell'alcool  praticata  dagli  indigeni. 

Ouale  norma  generale  nel  Quolla  si  semina  tardivamente. 

Nel  Bahari  si  semina  essenzialmente  grano  turco  e  dura. 

Nel  Quolla  preferibilmente  si  semina:  Dagussà,  Taaf,  Dura,  Granoturco,  Zen- 

ghedà,  Cotone.  . 
Nel  Degà  (dega)  si  semina  preferibilmente  :  Grano,  Orzo,  Taaf,  tave,  Lea, 

Piselli,  Lenticchie.  . 

Tanto  nel  quolla  come  nel  degà  si  semina  indifferentemente:  Lino,  Sesamo, 

Tabacco,  ortaglie,  ecc.  ecc. 

Epoca  delle  piogge. 

Altipiano:  dal  25  giugno  al  25  settembre  (piccole  pioggie  marzo-aprile). 
Bassopiano:  dal  25  dicembre  al  25  aprile. 

Zona  intermedia:  riceve  pioggie  oppure  precipitazioni  miste  dovute  alle  piog- 
ge ed  alle  nebbie  nelle  due  prime  citate  epoche  dell'anno. 

&  Detta  zona  gode  del  benefizio  di  due  raccolti  annuali,  ed  è  specialmente  atta 
alla  coltura  del  caffè. 

Orzo.  (Tigrigna  Seghem,  Amarico  Ghebs).  -  Si  inizia  la  semina  alle  prime 
pioggie  (giugno)  e  si  raccoglie  in  ottobre  e  primi  novembre. 

L'orzo  seminato  anticipatamente  colle  piccole  pioggie  si  raccoglie  in  luglio. 

L'orzo  seminato  col  favore  delle  nebbie  (detto  Saalsàa)  si  semina  m  dicembre 
e  si  raccoglie  in  marzo. 

Grano.  (Tigrigna  Semai,  Amarico  Sindiè).  —  Come  l'orzo. 

Coll'orzo  si  prepara  dell'angerà  (pane  abissino)  di  qualità  scadente  e  della  birra. 

Come  cibo  di  marcia  si  prepara  nel  modo  seguente:  Si  abbrustolisce  leg- 
germente l'orzo  e  poscia  si  macina  per  sfollare  la  crusca. 

La  farina  cosi  ottenuta  si  utilizza  come  provvista  da  viaggio.  Volendo  pre- 
parare il  cibo,  si  scalda  un  pochetto  d'acqua  condita  con  sale  e  burro.  Con  questa 
miscela  si  inumidisce  la  farina  quel  tanto  sufficiente  per  favorire  la  confezione  in 
bocconi. 

Più  economicamente  la  farina  detta  si  inumidisce  semplicemente  con  acqua 
fresca;  il  quale  sistema  è  preferito  nelle  escursioni  forzatamente  economiche. 
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Con  farina  di  orzo,  mista  a  farina  di  grano,  si  confeziona  un  pastone  che  - 
cotto  alquanto  più  grosso  degli  angerà  -  serve  di  cibo  per  la  povera  gente. 
Si  produce  essenzialmente  grano  duro,  ottimo  per  la  lavorazione  della  pasta. 

Dura.  (Tigrigna  Mascelà).  —  Si  inizia  la  semina  alla  fine  di  aprile  ed  ai 
primi  di  maggio  e  si  raccoglie  in  settembre  ed  ottobre. 

La  dura  tardiva  si  semina  nel  maggio  e  si  raccoglie  in  novembre. 

Nel  territorio  del  Commissariato  si  seminano  diverse  qualità  di  dura  e  gra- 
naglie affini: 

Dura  rossa  (Tigrigna  Ansebà). 

Dura  bianca  (Tigrigna  Mascelà). 

Dura  ordinaria  (Tigrigna  Lequà),  quest'ultima  specie  di  dura,  di  colore  ros- 
siccio, è  alquanto  amarognola. 

La  dura  in  genere  ha  importantissimo  impiego  nella  confezione  degli  angerà, 
nella  fabbricazione  della  birra  e  nell'estrazione  dell'alcool. 

Vi  sono  due  metodi  per  preparare  l'angera: 

i°  Si  macina  la  dura;  si  ripulisce  dalla  mondiglia;  la  risultante  farina  si 
scalda  sul  Mogogò  (piatto  del  forno  abissino)  quanto  possa  sopportare  la  mano, 
quindi  si  impasta  rapidamente  con  abbondante  acqua  e  si  pone  a  fermentare 
per  due  giorni  in  un'anfora  di  terra,  allungando  il  pastone  con  altra  acqua. 

La  poltiglia  farinacea  risultante  si  cuoce  poi  sul  Mogogò  come  è  detto  in 
seguito  per  gli  angera  di  taf. 

2°  Si  trita  la  dura  in  un  grosso  mortaio,  ricavato  in  un  ceppo  di  albero  ; 
il  tritume  così  ottenuto  si  mette  a  macerare  per  dieci  o  dodici  ore  sull'acqua  e 
poscia  si  macina  ad  umido. 

Si  stacca  un  quarto  circa  del  quantitativo  macinato  e  -  dopo  riscaldato  forte- 
mente sul  Mogogò  -  si  unisce  e  frammischia  ai  tre  quarti  della  rimanente  fa- 
rina. In  tal  modo  si  provoca  una  leggera  fermentazione  sufficiente  a  far  sepa- 
rare con  facilità  la  crusca  dalla  farina. 

Gli  angerà,  ottenuti  con  tale  farina  depurata,  riescono  migliori. 

Sua  o  birra  indigena. 

Il  metodo  comunemente  usato  per  la  fabbricazione  della  birra  indigena  è 
dato  dal  seguente  esempio: 

a)  Si  impastano  12  misure  di  farina  di  dura,  si  aggiunge  alquanta  acqua 
e  si  depone  il  tutto  -  a  fermentare  per  una  settimana  -  in  una  grossa  anfora 
detta  Nitzbà.  Ogni  due  o  tre  giorni  necessita  mescolare  l'amalgama. 

b)  In  altra  anfora  si  mette  a  macerare  per  tre  giorni  -  in  8  misure  di 
acqua  -  una  misura  di  inaitò  (farina  ottenuta  coll'orzo  fermentato),  una  misura 
di  grano  infranto  nel  mortaio  ed  una  mezza  misura  di  Ghesciò  (foglia  di  cespuglio 
amarognola). 

c)  Col  pastone  cui  alla  lettera  a)  si  confezionano  delle  schiacciate  dette 
giccià  (azimo)  cotte  sul  Mogolò  (grosso  piatto  di  lamiera  di  ferro).  Dette  schiac- 
ciate, rotte  in  pezzi,  si  uniscono  alla  miscela  in  fermentazione  nel  vaso  cui  alla 
lettera  b). 

d)  Dopo  un  giorno  si  aggiunge  del  nuovo  giccià,  12  misure  di  farina  di 
dura  e  si  fa  bollire  il  tutto.  Il  domani  successivo  si  aggiungono  16  misure  di 
acqua  e  si  rimesta  fortemente  la  miscela. 

è)  Con  uno  staccio  si  filtra  la  risultante  poltiglia,  in  altro  recipiente.  Quivi 
cessa  di  fermentare.  La  birra  così  ottenuta  si  mantiene  ermeticamente  chiusa 
per  sette  giorni  allo  scopo,  depositando,  si  chiarifichi. 

***  • 

Alcool.  —  Allorquando  si  desidera  estrarre  l'alcool  dalla  dura,  nelle  opera- 
zioni si  procede  come  è  detto  in  a),  b),  c),  d),  e),  però,  anziché  aggiungere 
Ì6  misure  di  acqua  come  è  dette;  in  d),  se  ne  mettono  solo  <S  e  si  inizia  la  di- 
stillazione cui  e)  dopo  soli  tre  giorni. 
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L'alcool  si  ottiene  con  un  procedimento  assolutamente  rudimentale.  La  bocca 
del  vaso  contenente  la  birra  forte  da  distillare  è  otturata  con  un  vaso  minore 
rovesciato  bocca  contro  bocca.  I  due  vasi  sono  uniti  tra  loro  con  un  impasto  composto 
di  cenere  e  sterco  di  bovino.  Al  vaso  superiore  è  adattata  una  semplice  canna. 

L'azione  di  raffreddamento  è  ottenuta  con  stracci  bagnati  ravvolti  alla  canna. 

L'alcool  è  raccolto  in  un  piccolo  vaso  disposto  acconciamente,  in  modo  da 
raccogliere  il  getto  della  canna. 


Dagussà  {Tigrigna  ed  amanco).  —  Si  semina  in  marzo-aprile  e  si  raccoglie 
in  ottobre. 

Il  Dao-ussa  tardivo  si  semina  nel  maggio  e  si  raccoglie  in  novembre. 
Taf  {Tigrigna  ed  amarico).  -  Il  Taf  Hagai  si  semina  in  aprile  e  si  rac- 
coglie in  settembre. 

Il  Taf  Ziddià  tardivo  si  semina  nel   maggio-giugno  e  si   raccoglie  in 

novembre. 

Il  Dagussà  fornisce  una  granaglia  di  primissima  importanza,  affine  alla  dura. 

Col  Dagussà  si  fabbrica  la  migliore  birra  indigena. 

Il  Dagussà  dona  il  maggior  rendimento  nella  estrazione  dell'alcool. 

Il  Taf  ziddia  specialmente  si  semina  nelle  immense  piane  di  Hazamo,  Ala 

e  Selet.  .         .  . 

Il  Taf  è  di  svariate  qualità.  La  più  apprezzata  è  quella  bianca,  ricercatissima 

per  le  mense  dei  capi. 

Il  Taf  in  genere  è  il  cereale  più  fino  e  ricercato  dagli  indigeni.  Di  granaglia 
minutissima,  richiede  una  vagliatura  accuratissima  per  espellere  le  materie 
■estranee. 

L'angera  di  taf  si  prepara  nel  modo  seguente  : 

Si  scalda  la  farina  di  taf  sopra  un  gran  piatto  di  ferro  o  di  terra,  rimestandola 
continuamente,  finché  abbia  acquisito  un  calore  appena  sopportabile  alla  mano 
La  farina  così  riscaldata  si  impasta  in  una  madia  (vassoio,  od  altro  recipiente) 
aggiungendo  progressivamente  una  data  quantità  di  acqua  tale,  da  ottenere  un 
miscuglio  liquido  alquanto  più  denso  del  latte.  Si  ripone  in  un  vaso  di  terra 
(o-ombò)  e  quivi  si  conserva  tre  giorni  a  fermentare:  la  parte  densa  naturalmente 
precipita  sul  fondo  del  recipiente  :  il  terzo  giorno  si  toglie  e  si  getta  l'acqua  su- 
perficiale, sostituendola  con  nuova  acqua:  si  dimena  ben  bene  la  pasta  nella  nuova 
acqua  e  si  ottiene  il  liquido  farinaceo  pronto  per  la  confezione  degli  angera. 

L'angera  si  cuoce  sul  mogogò,  grosso  piatto  rotondo  di  terracotta  collocato 
(in  istretta  ed  assoluta  aderenza)  sopra  un  fornello  circolare. 

Dal  o-ombò  si  attinge  circa  mezzo  litro  della  pasta  liquida  ottenuta  col  pro- 
cedimento* sopra  detto,  e  si  versa  rapidamente  a  spirale  sulla  lastra  del  mogogò, 
cominciando  dalla  periferia  del  piatto  ed  andando  verso  il  centro. 

Il  piatto  mogogò  si  ricopre  quindi  ermeticamente  con  un  coperchio  di  terra. 

Trascorsi  circa  dieci  minuti  si  toglie  il  coperchio  e  si  ritira  l'angera  cotto. 

Il  buon  angera  deve  essere  sottile  (da  2  a  4  millimetri);  regolarmente  po- 
roso nella  parte"  superiore  :  unito  -  ossia  senza  pori  -  nella  parte  inferiore. 


/  entiethie  (tigrigna  :  Birsin,  amarico  :  Missir),  Fave  (tigr.  :  Baldongà),  Cect 
(tigr.:  Ater),  PùetU  (tigr.  :  Alni  Ater).  -  In  genere  i  legumi  s.  seminano  in 
ma" "io-giugno  e  si  raccogono  in  settembre-ottobre. 

Le  semine  tardive  (specie  dei  ceci)  si  effettuano  in  agosto  e  talora  anche  in 

settembre.  , 

Nelle  località  che  godono  del  benefizio  di  due  raccolti  annuali  la  seconda 
semina  si  effettua  in  dicembre  e  si  raccoglie  in  marzo-aprile.  , 

Colle  fave  macinate  si  prepara  un  companatico  detto  Mbet,  usato  special- 
mente nel  periodo  del  digiuno. 


—  1713  — 


L'elbet  consta  di  un  terzo  di  farina  di  fave,  un  terzo  di  farina  di  lenticchie, 
un  terzo  di  farina  di  Abachè  (amarico  Abisc). 

Colle  tre  farine  mischiate  si  confeziona  una  polenta  molto  liquida;  dopo 
raffreddata  si  sbatte  con  un  bastoncello,  aggiungendo  lentamente  e  gradatamente, 
altra  acqua.  In  tal  modo  la  preparazione  assume  l'aspetto  del  bianco  d'uovo  sbattuto. 
Si  aggiunge  sale  macinato  ed  alquanto  olio,  ed  il  companatico  è  preparato. 

Colla  farina  di  fave  si  confeziona  un  altro  companatico  -  una  vera  salsa 
infernale  -  detto  Selgiò. 

Ad  una  misura  di  fave  si  aggiunge  un  ottavo  di  misura  di  senape,  pepe,  ecc. 
Si  mischia  il  tutto  in  alquanta  acqua  e  si  lascia   fermentare  quattro  giorni. 

Tale  salsa,  di  preferenza,  si  mangia  unitamente  alla  carne. 

.  * 

Cogli  ater  (ceci)  e  cogli  aini  ater  (piselli)  si  confeziona  la  vivanda  nazionale 
detta  Scirò. 

Lo  scirò  si  prepara  nel  modo  e  nelle  proporzioni  seguenti  : 

Si  fanno  bollire  in  una  pentola  otto  misure  di  ceci  (oppure  piselli,  oppure 
metà  ceci  e  metà  piselli).  Appena  la  buccia  dei  legumi  diventa  rugosa,  si  getta 
l'acqua,  e  fatti  leggermente  brustolire  si  macinano  in  modo  da  liberarli  dalla 
buccia.  Ai  legumi  così  ripuliti  si  aggiunge  una  misura  di  sale,  una  e  mezza  di 
berberi  (pepe  rosso),  un  quarto  di  misura  di  cipolle  (scegurtì),  una  misura  di 
aglio  (Fzaedà  scegurtì)  ed  altre  piante  aromatiche.  Si  macina  il  tutto  insieme 
e  si  ottiene  una  farina  rossastra. 

Allorquando  si  vuol  cucinare  lo  scirò,  si  fa  bollire  alquanta  acqua  e  burro 
(tesmì)  od  olio  (chebei)  in  un  tegame  (Salili)  e  si  confeziona,  colla  farina  ros- 
sastra a  cui  si  è  accennato  precedentemente  una  polenta  molto  tenera. 

Lo  scirò  è  il  companatico  che  generalmente  si  mangia  coll'angerà. 

* 
H<  Ha 

Lino  (Tigr.  Entattè,  amarico  Telbà).  Sesamo  (Tigr.  Nihug,  amarico  Nug). — 
Si  seminano  in  maggio-giugno  e  si  raccolgono  in  ottobre. 

Coi  semi  di  lino  (è  sconosciuta  l'utilizzazione  della  fibra)  si  confeziona  un 
companatico  poco  apprezzato,  usatissimo  nei  viaggi  per  la  facile  preparazione. 

Dai  semi  di  sesamo  si  estrae  l'olio,  comunemente  usato  in  Abissinia,  col 
seguente  procedimento  : 

Si  fanno  brustolire  leggermente  i  semi  di  sesamo  finché  abbiano  assunto  un 
bel  colore  bruno,  quindi  si  pestano  in  un  mortaio  di  legno,  in  modo  da  otte- 
nere una  pasta  oleosa.  Detta  pasta  si  versa  in  un  vaso  di  terra  :  si  aggiunge 
alquanta  acqui  tiepida  e  si  p^ne  il  vaso  sul  fuoco,  aggiungendo  sempre  un 
pochettino  di  acqua  calda,  e  continuando  a  rimestare  durante  la  cottura,  finché 
l'olio  incomincia  a  galleggiare.  In  allora  si  ritira  il  vaso  dal  fuoco  e  si  schiuma 
leggermente  l'olio.  Si  ripone  il  vaso  sul  fuoco,  si  rimesta  e  si  ripete  l'estrazione 
dell'olio  e  così  di  seguito. 

L'olio  prodotto  è  circa  la  quarta  parte  del  seme  impiegato. 

?K 

A    Produzione  delle  granaglie. 

Come  è  noto  attualmente  l'indigeno  limita  la  produzione  al  fabisogno  del 
consumo  famigliare,  basato  sulla  speranza  della  media  di  un  sufficiente  raccolto. 
La  massa  di  coloro  che  non  esercitano  l'agricoltura  -  ascari,  commercianti,  me- 
stieranti, servi,  impiegati,  ecc.  -  è  obbligata  a  provvedersi  oltre  confine.  Sicché 
mentre  l'agricoltore  nostro,  privo  di  valuta,  lotta  per  racimolare  la  somma  ne- 
cessaria per  pagare  la  quota  tributo,  assistiamo  allo  spettacolo  di  una  onerosa 
importazione,  che  annualmente  getta  oltre  confine  centinaia  di  migliaia  di  talleri, 
da  noi  pagati  ai  salariati  e  stipendiati  nostri. 

42*. 
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Se  si  considera  alla  massa  delle  terre  disponibili  -  se  si  considera  che  il 
contadino  indigeno  conta  non  più  di  settanta  giornate  lavorative  annue,  facil- 
mente si  può  dedurre  che  la  produzione  in  esame  è  suscettibile  di  enormi  e  ri- 
munerativi aumenti. 

E  innegabile  che  la  terra  di  queste  regioni,  se  lavorata,  produce.  Non 
sarà  l'eterno  succedersi  di  piane  coltivate  ad  orzo  come  nel  Seraè,  ma  i  ri- 
denti pianori,  le  dorsali  feraci,  le  ricche  valli,  le  fertili  pianure  non  mancano. 
Anziché  la  coltivazione  unica  predomina  la  varietà  della  produzione  :  ora  sono 
le  bionde  messi  del  grano  e  dell'orzo  ;  ora  il  verde  intenso  dei  legumi,  ora  una 
invasione  di  dura  gigantesca,  ora  la  dolce  sfumatura  dell'ondulato  taf. 

Insomma,  ripeto,  la  terra,  se  lavorata,  produce.  Necessita  perciò  far  lavorare 
suo  malgrado  l'indigeno,  sia  pressandolo  con  razionali  aumenti  di  tributo  ;  sia 
colla  concorrenza. 

E  questa  concorrenza  deve  essere  creata  dal  colono  nostro. 

Allorquando  la  facilitata  produzione  del  colono  italiano  sarà  tanto  aumen- 
tata da  produrre  sensibile  deprezzamento  nelle  mercuriali,  l'indigeno  -  pressato 
dalla  esigenza  del  tributo  -  dovrà  supplire  alla  scarsezza  dei  proventi  colla  più 
estesa  lavorazione. 

Non  solo  :  oltre  l'estendere  le  colture  dovrà  argomentarsi  di  renderle  più 
rimunerative.  Ed  ecco  sorgere  la  necessità  impellente  di  abbandonare  i  vecchi 
metodi  agricoli,  la  convenienza  della  concimazione,  della  scelta  delle  sementi, 
del  razionale  lavorìo  delle  terre,  della  coltura  intensiva. 

Solo  allora  sarà  messo  da  parte  il  preistorico  aratro;  e  l'indigeno  -  gui- 
dato dalla  necessità  e  dal  buon  senso  pratico  -  dovrà  adottare  i  nostri  istru- 
menti  agricoli,  unico  mezzo  per  ricavar  profitto  dalla  sua  energia  di  lavoratore, 
nella  pacifica  gara  della  concorrenza. 

L'accenno  pare  sufficiente  a  far  rilevare  che  anche  in  tale  ordine  di  fat 
tori  il  progettato  Istituto  di  credito  è  destinato  a  ricavare  vastissimo  campo 
della  sua  attività. 

L'indigeno  -  con  un  massimo  annuale  di  settanta  giorni  lavorativi  -  prov- 
vede ai  bisogni  famigliari  :  bisogni  tutt'altro  che  limitati,  giacché  ininterrotta- 
mente si  solennizzano  banchetti  per  festeggiare  solennità  religiose,  battesimi, 
fidanzamenti,  matrimoni,  tescar  (funerali),  commemorazioni,  ecc.  ecc. 

Questo  panni  prova  palmare,  innegabile  che  anche  coi  semplici  mezzi  di 
coltura  ordierna  i  terreni  sono  rimunerativi  ;  per  quanto  certuni  con  gioco  troppo 
palese  abbiano  tentato  far  sorgere  dei  dubbi  in  proposito. 

E  evidente  che  il  reddito  diventerà  certamente  maggiore  allorquando  sa- 
ranno coltivati  con  metodi  razionali,  sia  nelle  rotazioni,  sia  colle  concimazioni, 
sia  colla  perfetta  lavorazione  della  terra,  sia  colla  irrigazione  artificiale. 

In  allora,  inevitabilmente,  si  otterrà  un  primo  vantaggio  col  soddisfare  a 
bisogni  della  alimentazione  interna;  e  susseguentemente  altri  vantaggi  dovranno 
sorgere  dalla  eventuale  esportazione,  specie  se  diretta  alla  vicina  Arabia. 


B)  Produzione  del  cotone. 

Secondo  le  previsioni  la  produzione  del  cotone  tende  a  riattecchire  specie 
nell'Egghelà  Hatzin,  Tedrer,  Merettà  Sebenè  e  Mezhè. 

La  buona  prova  degli  esperimenti,  fatti  in  Mai  Ainì  ha  portato  buon  frutto. 

Gli  indigeni  delle  citate  provincie,  seppero  trarre  dall'esperimento  cotoniero 
utili  ammaestramenti  per  le  coltivazioni,  alle  quali  atavicamente  concedevano  i 
peggiori  terreni  e  dedicavano  nessuna  cura. 

Nella  misura  compatibile  colla  limitata  tecnica  hanno  praticato  qualche  mi- 
glioria nella  scelta  delle  sementi,  nella  pulitura  ed  arginatura  dei  seminati,  ecc., 
lavori  tutti  di  poco  momento,  ma  che  pur  sempre  rappresentano  un  progresso 
agricolo. 

Ed  i  vecchi  contadini  hanno  dovuto  convenire  che  praticando  la  coltura 
imitando  il  sistema  italiano,  la  ricchezza  del  raccolto  è  maggiore. 
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Accennando,  al  feracissimo  Merettà  Sebenè,  non  posso  trascurare  la  questione 
del  bacino  di  irrigamento  che  si  potrebbe  creare  sbarrando  il  fiume  Sebenè. 
Coll'irrigamento  artificiale  si  potrebbero  puranco  forzare  le  lucrosissime  coltiva- 
zioni del  lino  e  del  sesamo. 

Il  cotone  (e  cosi  il  lino)  fornirebbe  fibra  tessile  atta  a  sviluppare  l'industria 
del  tessitore,  che  attualmente  esiste  bambina,  ed  incapace  di  lottare  colla  pro- 
duzione tigrina. 


C)  Produzione  del  caffè. 

Il  signor  Pissarello,  persona  pratica  e  competente,  che  ne  studiò  la  produ- 
zione in  colonia,  mi  accertava  che  le  colture  di  caffè  -  nell'applicazione  —  ri- 
chieggono acuta  ponderazione  e  tempo  ■  scelta  di  fresche  valli,  situate  a  metà 
altitudine,  riparate  dai  venti,  ombreggiate,  ecc. 

Tali  caratteristiche  si  riscontrano  par  l'appunto  nell'ampia  zona  delle  pendici 
orientali  dell'altipiano,  che  gode  di  due  stagioni  piovose. 

In  detta  zona  il  suolo  è  notoriamente  fertile.  La  vegetazione  arborea,  che 
era  stata  distrutta  dagli  indigeni  e  dai  bisogni  della  nostra  civiltà,  sotto  l'influsso 
benigno  della  duplice  stagione  piovosa  ha  rigogliosamente  riattecchito. 

Il  paese  pur  essendo  montuoso,  presenta  innumerevoli  ripiani  nelle  vallette, 
tutte  atte  alla  coltivazione. 

L'abbondanza  delle  precipitazioni  acquose,  la  naturale  fertilità  del  suolo,  la 
felice  esposizione  delle  pendici  formano  un  complesso  di  fattori  principali  che 
consiglierebbero  esperimenti  pratici  della  coltura  del  caffè. 

Pastorizia. 

L'argomento  della  pastorizia  mi  richiama  alle  fertili  pianure  del  bassopiano, 
alle  enormi  distese  prative  dagli  immensi  silenzi. 

La  questione  pastorizia  si  può  considerare  risolta  mercè  la  creazione  del- 
l'Istituto Vaccinogeno. 

Attualmente  nel  territorio  del  Commissariato  dell'Acchelè-Guzai  esistono 
oltre  trentamila  capi  di  bestiame  bovino. 

E  siamo  alla  domani  di  una  terribile  epidemia  dovuta  al  gulhai.  Senza  la 
minima  esagerazione  si  può  perciò  accertare  che  tale  numero  è  destinato  a  de- 
cuplicare. 

Tale  abbondantissima  fonte  di  ricchezza  non  solo  è  destinata  ad  uno  splen- 
dido avvenire  nel  campo  industriale  (pelli,  corna,  ossa,  carni,  latticini',  ecc.)  ma 
dovrà  puranco,  in  avvenire  non  lontano,  far  poderosamente  sentire  i  suoi  effetti 
nel  campo  agricolo  -  assurgente  alle  estese  e  moltiplicate  colture  -  colr'abbon- 
dante  e  facile  acquisto  dei  bovini  da  lavoro. 


Risorse  commerciali.  —  Mercati  principali  ecc. 

L'Acchele  Guzai  è  la  zona  di  transito  delle  grandi  carovaniere  che  dal- 
l'Etiopia convergono  a  Massaua.  Come  accennai  nelle  note  geografiche  il  Governo 
coloniale  ha  già  aperto  e  sta  per  aprire  altre  agevoli  comunicazioni,  ha  prov- 
veduto a  scavare  pozzi,  costruire  caravanserragli  nelle  località  di  tappa,  ecc.,  ecc. 
Così  pure  con  rigorose  prescrizioni  si  argomenta  tutelare  efficacemente  le  caro- 
vane, specialmente  contro  le  manovre  subdole  dei  mediatori  e  dei  non  pochi 
commercianti  disonesti. 

Riportiamo  qui  di  seguito  il  movimento  carovaniero  di  importazione  ed 
esportazione  e  la  statistica  dei  mercati  di  Saganeiti  ed  Adi  Caièh  del  1092  al 
1905  per  dare  un'idea  del  commercio  che  si  svolge  attraverso  la  regione. 
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Movimento  di  importazione  avvenuto  « 


Importazione 

Caffè 

Pelli 

grezze 

Miele 

Cera 

Burro 

Granaglie 

Berberi 

Anni 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Teso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

Valore 

Peso  Kg. 

a 
5 

■X 

Peso  Kg. 

I  ( )0 

36,466 

14,074 

6,349 

3J59 

22,847 

13,920 

2,685 

3,9H 

575 

312 

17,255 

13,768 

14,178 

6 

45,582 

17,588 

7,936 

3,948 

28,558 

17,394 

3,356 

4,892 

718 

384 

21,568 

17,210 

17,722 

7 

56,976 

21,978 

9,920 

4,932 

35,696 

21,738 

4,192 

6,  n  2 

896 

•  480 

26,960 

21,511 

22,151 

9 

39,000 

19,500 

12,400 

6,164 

44,620 

27,172 

5,240 

7,640 

1,120 

600 

3  37,ooo 

26,888 

27,688 

11. 

178,024 

73,140 

36,605 

18,203 

131,721 

80,224 

15,473 

22,558 

3,309 

1,776 

402,783 

79,377 

8i,739 

Movimento  d'esportazione  avvenuto  m 


Esportazione 


Anni 

Cotonate 

Petrolio 

Ferramenta 
e 

attrezzi 
da  lavoro 

Oggetti 
di 

ferro  smaltato 

Droghe 
e 

profumerie 

I  .iquori 

Generi  div> 

Pezze  Valore 

Casse  |  Valore 

Valore 

Valore 

Valore 

Valore 

Valore 

Totali.    .  . 

113,272 
141,584 
142,500 
121,600 

526,522 
658,148 
662,270 
547,200 

410 
508 
432 
420 

1,868 
2,332 
1,944 
1,890 

3,454 
4,3i6 
5,392 
6,740 

166 
1,206 
2,160 
3,800 

1,848 

2,304 
2,880 
4,600 

1 1,772 
10,212 
3,765 
3,456 

3, 

5. 

6,! 

518,956 

2,394,140 

1,770 

8,034 

19,902 

7,332 

1  1,632 

29,205 

18, 

Importazione  •    .  .    •  Tali.  M.  T.  6870 

Esportazione)    ....   »  2,495," 


Totale.    .   .  Tali.  M.  T.  3.183,0 
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helè-Guzai  nel  quadriennio  1902-905 


jre  in  Tali.  M.  T . 


Cipolle 

Oro 

Diversi 

Bestiame 

Totale 

Bovini 

Equini 

Ovini 

Cammelli 

Totale 

hi 

M 

V 

0) 

Valore 

Valore 

;o  Kg. 

Valore 

O 

cn 

u 

_o 

_o 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

o 

~3 

> 

> 

30,3H 

i,332 

285 

1,252 

53,7io 

33o 

4,615 

2,259 

3,36o 

56 

2,253 

3,897 

63,938 

120,744 

37,888 

1,664 

s 

356 

1,564 

67,138 

412 

5,768 

2,822 

4,200 

69 

2,816 

4,867 

79,922 

150,910" 

47,360 

2,074 

320 

i,952 

83,921 

509 

7,204 

3,523 

5,253 

74 

3,52o 

6,058 

99,898 

188,477 

59,200 

2,592 

400 

2,440 

104,776 

636 

8,880 

4,404 

6,416 

88 

4,4oo 

7,568 

124,472 

227,220 

•74,759 

7,662 

1,361 

7,208 

309,545 

1,887 

26,467 

13,008 

19,229 

287 

12,989 

22,390 

368,230 

687,351 

ehelè-Guzai  nel  quadriennio  1902-905. 


More  in  Tali.  M.  T. 


Bestiame 

Bovini 

Equini 

Ovini 

Cammelli 

Totale 

Totale  valore 

Capi     |  Valore 

Capi 

Valore 

Capi      |  Valore 

Capi 

Valore 

Capi 

Valore 

842 
1,052 

i,3'2 
3,280 


186  6,486 


1.752,745.  05  (Tali.  M.  T.  a  L. 
6,363,927.  90  id. 


>5) 


L.       8,1 16,672.  95 


26 


40 


186 


842 
1,052 
1,312 
3,280 


6,486 


549,760 
683,674- 
684,850 
577,374- 


2,495,658 
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Mercato  di  Saganeiti. 


GENERI 

1902 

i9°3 

1904 

1905 

Totale 
Tali.  M.  T. 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Bestiame  : 

2,285 

2,742 

3,270 

3,924 

12,221 

10,302 

12,362 

14,834 

17,800 

55,298 

300 

175 

600 

840 

1,915 

2,800 

3,600 

4,100 

4,800 

15,300 

17,709 

21,250 

25,500 

30,600 

95,059 

120 

130 

"5 

130 

495 

800 

1,600 

750 

1,200 

4,350 

6,195 

"  7,434 

8,920 

27,712 

2,300 

2,150 

2,200 

2,840 

9,49° 

1,621 

i,945 

2,334 

1,800 

7,7oo 

3.69S 

4,434 

5,200 

5,040 

18,369 

» 

» 

» 

» 

3-936 

4,723 

5,667 

6,800 

21,126 

30,000 

36,056 

36,667 

44,000 

146,723 

1,200 

i,95o 

2,75o 

2,880 

8,780 

288 

320 

300 

360 

1,268 

1,200 

1,650 

1,600 

1,780 

6,230 

2,680 

3,000 

2,300 

2,560 

10,540 

150 

120 

150 

200 

620 

6,200 

4,805 

3,873 

5,400 

20,280 

3,000 

3,200 

i,95o 

2,000 

10,150 

625 

775 

77o 

980 

3,150 

A  riportarsi.    ■  . 

96,374 

1 13,182 

122,364 

144,854 

476,776 
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Segue  Mercato  di  Saganeiti. 


1902 

1903 

1904 

I905 

Totale 

GENERI 

Importo 

Importo 

Importo 

Importo 

Tali.  M.  T 

Tali.  M.  T. 

Tali.  M  T. 

Tali.  M.  T. 

Tali.  M.  T. 

Riporto 

Legumi  vari   • 

Liquori  

Legnami   

Miele  

Olio  di  sesamo.  ...... 

Orzo  

Pelli  

Pepe  

Petrolio  

Pasta  • 

Riso  

Sale  

Sapone    • 

Stuoie  

Tabacco  

Taff  

Tela  abissina  

Thlè  

Zucchero  

Varie  


96.374 
3,200 
12,039 
702 

n-375 
1,300 
6,8oo 

13-879 
2,100 
14,520 

875 
180 
1,400 
3,200 

"5 
1,300 
7,170 

5,695 
1,400 
2,210 
20,684 

206,518 


113,182 

2,000 

14,445 
200 

13,890 
1,225 
5,4oo 

16,654 

2,3°C 

15,050 

1,200 

278 

1,200 
3.473 
75 
1,700 
9,800 
6,834 
i,35o 
2,480 
21,895 

234,631 


122,364 
2,890 
17,334 
828 
16,667 
1,400 
4,875 
19,984 
i,855 
16,500 
650 
200 
1,300 
4,167 
100 
1,680 
12,000 
7,000 
1,700 
2,500 
23,000 

258,996 


144,854 

4,52o 

20,800 
920 

20,000 
1,680 
6,640 

23,960 
2,200 

20,000 
780 
360 
1,000 
5,000 
560 
1,800 

14,400 
8,400 
1,800 
3,000 

25,000 

307,674 


i 
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Mercato  di  Adi-Caièh. 


1902 

1903 

1904 

1905 

Totale 

GENERI 

Importo 
Tali.  M.  T, 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Tali.  M.  T. 

Bestiame  : 

Buoi  

Muli 

Cavalli  

Àsini  

Capre  

Pecore  

Cammelli  

Berberi  

Burro  

Caffè  

Ceci  

Cera  •  . 

Cipolle  

Cotonate,  filati,  ecc  

Dagusse  

Datteri  

Droghe  

Dura  

Farina  

Grano  

Granturco  

Incenso  

A  riportarsi 


3,296 
i,49! 

» 

156 
3,250 

225 
1,200 
3,738 
3,825 
37,o67 

150 
56,712 

óoo 

236,013 

2,000 
160 

3,948 

2,850 

228 

4,800 
4,600 

1,985 


^68,294 


3,955 
1,789 

35 
185 
3,72o 
35o 
2,150 
4,667 
4,77o 
36,200 
285 
68,054 

675 
283,215 
2,850 
200 

4,737 
3,600 
320 
3,655 
3,985 
2,000 

431.397 


4,745 
1,900 
20 
200 
4,440 
700 
3,200 
5,6oo 
5,724 


81,664 
820 

339,857 
3.100 

195 
5,684 
3,087 

300 
2,100 

3,ooo 
2,150 

500,786 


5,694 
2,280 

244 
5,340 

650 
5,588 
6,720 
6,868 
21,772 

97,996 
760 
407,828 
3,540 
280 
6,820 
3,704 
352 
2,696 

4,536 
2,880 

586,548 


17,690 
7,460 
55 
785 
16,750 

i,925 
12,138 
20,725 
21,187 
127,139 
635 
304,426 

2,855 
1,266,913 
1 1 ,490 

835 
21,189 

13,241 
1,200 

13,251 
16,121 

9,OI5 
1,887,025 
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Segue  Mercato  di  Adi-Caièh. 


1902 

1903 

1904 

1905 

Totale 

GENERI 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Importo 
Tali.  M.  T. 

Tali.  M.  T. 

Riporto  .    .  . 

368,294 

431,397 

500,786 

586,548 

1,887,025 

1,0  =;o 

1,200 

1 ,050 

1,080 

4,38o 

19,265 

23,1 17 

27,740 

33,408 

103,530 

878 

1,100 

2,000 

2,41 6 

6,394 

4,451 

^  74-1 

6,410 

7,692 

23,894 

*  ì^j  j 

1 ,242 

I  4.QO 

1,788 

5,555 

2,800 

2  OSO 

2,000 

2,044 

9,794 

Pelli 

226,65 1 

27 1  ^8 1 

0 of,  ini 

Ini  6C2 

1,216,661 

2  000 

•>  8so 

-2  020 

10,870 

IO. 7^8 

I  2  QOQ 

I  S  4.QO 

18,588 

57,745 

Pasta  

2,000 

2  200 

2  OOO 

2,7  70 

8,570 

Riso 

I  60 

I  t8 

228 

74.6 

602 

^14. 

522 

568 

2,200 

Sapone  .              .       .    .  , 

5,002 

6012 

18,658 

Stuoie 

I  S78 

2  n8 

2 ,900 

3,008 

9,644 

Taff  . 

I  4,000 

1 2  800 

I  1,988 

1  7.  1q6 

52,384 

280 

320 

300 

380 

1,280 

Thè  '-^jtófer  -  - 

320 

400 

475 

584 

i,779 

4,000 

4,804 

5,764 

6,9l6 

21,484 

3,350 

3,600 

3,000 

3,200 

131.50 

666,947 

785,210 

918,494 

1,085,098 

3,455,749 
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Massima  indiscussa  degli  economisti  proclama  che  il  commercio  è  collegato 
intimamente  al  benessere  generale  del  paese. 

Incoraggiate  ed  amorosamente  sviluppate  l'agricoltura  e  la  pastorizia,  inco- 
raggiate e  create  le  industrie  per  conseguente  processo  economico  rigogliosa- 
mente dovranno  moltiplicare  i  traffici  commerciali. 

Allorquando  la  cognizione  della  potenzialità  delle  linee  commerciali  etiopiche 
si  sarà  estesa  oltre  i  limiti  della  matematica  e  fredda  conoscenza  geografica  : 
ossia  allorquando  si  sapranno  giustamente  valutare  i  multipli  fattori  (specie 
etnici)  che  atavicamente  guidano  le  correnti  commerciali,  più  facilmente  si  sapia 
correre  ai  rimedi,  capaci  di  assicurare  -  ai  nostri  sbocchi  marmi  -  la  dovuta 
preminenza  storica.  _ 

Convinto  delle  necessità  di  affermarci  sui  mercati  dell'Etiopia  pare  che  at- 
tualmente il  Governo  Coloniale  intenda  stabilire  -  presso  le  principali  autorità 
indicene  dell'oltre  confine  -  delle  Agenzie  commerciali. 

Tali  ^o-enzie  avrebbero  lo  scopo  di  affermare  l'influenza  commerciale  nostra, 
effettuare  studi  e  redigere  relazioni  veritiere  sui  possibili  traffici.  Determinare 
la  potenzialità  produttiva  di  ogni  singola  regione.  Seguire  lo  svolgersi  progres- 
sivo delle  iniziative  locali.  Riunire,  proteggere  ed  avviare  -  con  ordinata  effi- 
cacia -  le  carovane  destinate  alla  Colonia.  Assicurare  al  capitale  coloniale  estese 
e  sicure  operazioni  di  compra  e  vendita  o  cambio.  Insomma  tenere  esatto  e  per- 
spicace conto  di  tutti  gli  elementi  capaci  di  apportare  sviluppo  ad  ogni  inizia- 
tiva od  intendimento,  diretto  a  migliorare  il  commercio  in  genere  della  Colonia. 

Come  già  accennai  la  creazione  di  un  Istituto  di  Credito  Coloniale  deve 
se-nare  una  nuova  fase  nella  evoluzione  economica  della  Colonia,  specialmente 
se&il  capitale  sarà  proporzionalmente  concesso  tanto  all'agraria  come  al  com- 

mercio.  .   ...  , 

Il  credito  fatto  alla  terra,  ossia  in  natura,  viene  ad  essere  facilitato  daUa 
salda  costituzione  etnica  locale,  che  permette  e  fa  preferire  il  sicurissimo  affi- 
damento del  capitale  coll'adozione  del  credito  collettivo  per  Enda,  anziché  quello 
della  cambiale  individuale.  s  . 

Pel  credito  fatto  al  commeicio,  oso  appena  accennare  che  sarà  conveniente 
utilizzare  le  energie  speciali  e  le  oneste  caratteristiche  morali  di  queste  popola- 
zioni avide  di  guadagno,  ma  oneste  allo  scrupolo. 

Cosi  i  numerosi  giaberti  mettono  attività  ed  intelligenza  esemplare  nel  com- 
merciare, ed  abilmente  sfruttati  potrebbero  determinare,  in  favore  de.  mercanti 
maggiori,  quella  continuità  di  traffici  commerciali  che  produce,  nell'unita  di  tempo, 
il  massimo  lucro.  ,. 

I  oiaberti  sono  di  razza  abissina,  si  può  perciò  dedurre  che,  come  gli  abis- 
sini già  hanno  intrapreso  l'esercizio  di  arti  e  professioni  un  tempo  ritenute  ostiche 
alla  presuntuosa  vanità  indigena,  *  parimenti  sapranno  piegarsi  alle  esigenze  del- 
l'azione commerciale;  penetrare  in  quella  sfera  di  attività  che,  col  mimmo  della 
fatica  produce  il  massimo  guadagno.  _ 

Volendo  progredire  nella  rassegna  degli  elementi,  non  si  può  dimenticare 
che  gli  Assaorta  stessi  hanno  spiccata  attitudine  alla  mercatura,  e  sono  desti- 
nati a  diventare  organi  preziosi  della  corrente  commerciale  che  tanto  conviene 
alimentare,  che  già  esiste  in  embrione,  pronta  a  premiare  le  attività  intrapren- 
denti, destinate  a  rendere  la  Colonia  degna  dei  sacrifici  che  ha  costato  alla 
Madre  Patria. 


Industrie. 

Sino  a  pochi  anni  or  sono  -  ed  anche  da  persone  tecniche  -  si  riteneva  im- 
possibile sviluppare  nell'indigeno  l'energia  dei  muscoli  delle  braccia,  ossia  degli 
organi  che  hanno  preponderante  impiego  nell'esercizio  delle  industrie. 

Il  lavoro  da  zappatore  -  con  brillante  progressione  compiuto  dagli  ascari 
indigeni  nella  costruzione  delle  rotabili  della  Colonia  -  ha  provato  quanto  sia 
tacile  il  miracolo  dello  sviluppo  dei  muscoli  coll'esercizio. 
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E  come  coll'esercizio  l'indigeno  trasforma  le  sue  attitudini  fisiche,  adattandole 
alle  esigenze  dei  nostri  bisogni,  similmente  coll'osservazione  giudiziosa  già  si 
forma  ed  insensibilmente  trasforma  la  sua  abilità  nei  già  aborriti  lavori  manuali, 
sopratutto  nell'edificare  le  case.  Nella  qual  ul  tima  bisogna  dimostra  un  criterio 
assoluto  di  incivilimento  nella  razionale  scelta  dei  materiali,  nelle  giudiziose 
modificazioni  edilizie,  regolarità  e  proporzioni  geometriche  degli  ambienti,  aper- 
tura di  finestre  e  perfino  nelle  ornazioni  che  tendono  a  dar  fo  rma  artistica  alle 
costruzioni. 

Parlando  della  produzione  del  cotone  (e  del  lino)  accennai  alla  tessitura, 
che  eventualmente  dovrà  portare  alla  tessitura  meccanica  in  grande.  Cosi  pure 
altre  industrie  (trascuro  le  minori)  dovranno  forzatamente  sorgere  dalla  concia 
delle  pelli,  dall'apicoltura  e  forse  -  fiorente  fra  tutte  -  dall'estrazione  del 
cautchouc.  In  proposito  la  scienza  non  ha  ancora  detta  l'ultima  parola. 

Altre  industrie,  sempre  importanti,  deriveranno  dall'estrazione  degli  alcool 
e  degli  olii. 

Di  sfuggita  accenno  che  l'importazione  del  miele  e  della  cera  annualmente 
sottrae  ingenti  somme  dalla  Colonia. 

Sempre  di  sfuggita  accenno  all'enorme  reddito  che  potrebbe  ricavarsi  dalla 
esportazione  delle  carni,  mediante  il  sistema  frigorifero. 

Ritengo  utile  di  aggiungere  alcuni  specchi  indicanti  quali  sono  le  industrie 
esercitate  dagli  indigeni,  e  la  statistica  delle  risorse  agricoli  ed  industriali  della 
regione. 
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Industrie  locali  indigene. 


Segni  convenzionali. 


A  — 

Apicoltura. 

H 

—  Falegname. 

B  — 

Argentiere. 

I 

—  Filatore  cotone. 

C  — 

Tecciara  (fabricante  di  idromele). 

J 

—  Filatore  lana. 

D  — 

Canestraio. 

K 

—  Sellaio  e  conciatore  pelli. 

E  — 

Carbonaio. 

L 

—  Tessitore. 

F  - 

Cordaio. 

M 

—  Stuoiaio. 

G  — 

Fabbro. 

N 

—  Vasaio. 

Provincie  Abissine 

Genere  delle  Industrie 

Valore 
complessivo 

della 
produzione 

annua 

Merettà  Sebenè  .   .  .   .  ... 

A,  E,  r,  G,  H,  1,  L. 

2,6oo. 

» 

A,  D,  h,  G,  H,  1,  E 

1,500. 

la. 

I  ,-J.OO. 

ld. 

700. 

A,  C,  D,  F,  G,  I,  L 

1,800. 

» 

A.  B,  C,  D,  E,  F,  G,  H,  I,  J,  K,  L,  M. 

40,300. 

» 

A,  G,  H,  I,  L,  N 

1,300. 

» 

D,  G,  H,  I,  L,  N 

1,300. 

» 

A,  D,  F,  G,  H,  I,  L 

1,200. 

A,  D,  G,  H,  I,  L 

2,250, 

» 

Id. 

350. 

» 

A,  C,  D,  F,  G,  H,  I,  E 

750. 

» 

A,  D,  G,  H,  I,  L 

1,100. 

» 

A,  B,  C,  D,  F,  G,  H,  I,  K,  L,  M 

27,100. 

» 

A,  D,  E,  G,  I,  L 

1,900. 

» 

A,  D,  E,  F,  G,  I 

3-250. 

» 

A,  D,  F,  G,  I,  E 

1 ,400. 

» 

A,  C,  E,  G,  H,  I,  L,  N 

2,300. 

» 

Totale  provincie  Abissine  . 

92,500. 

» 
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Valore 

complessivo 

Tribù  Alta  Assaorta 

Genere  delle  Industrie 

della 

produzione 

annua 

Teroa  Bet  Sarah 

Lelisc  

Assalissan  .  .  . 
Assacheri  .... 
Fogorotto  .  .  . 
Bet  Fachih  .  .  . 
Edda  ..... 
Baradotta  .  .  . 
Hasabat  Are  .  . 
Erigagli  e  Sermare 
Rezamara     .  .  . 


Totale  Tribù  Assaorta 


900.  » 
1,450.  » 
1,320.  » 

740.  » 

500.  » 

624.  » 

586.  » 
36.  » 

218.  » 

120.  » 
40.  » 


6,858.  » 


Totale  Provincie  Abissine   92,500.  » 

»       Tribù  Assaorta   6,858.  » 


Totale  generale  .   .  .     99,358.  » 
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Statistica  delle  risorse  agricole  e  industriali. 

Provincie  Abissine. 


Superficie  del  terreno  atto 
alla  coltura 

Geneii  alimentari 
e  succedanei 

Foraggi 

Sorgenti  [ 
e  pozzi 
utilizzabili  per 

Coltivato  a 

te 

ri 
U> 

0  2 

.LOCACI  l  A 

Cereali 
ed  altre  colture 

Prato  naturale 

Boschivo 

Non  coltivato 

Totale 

Frumento 

Dura 

Taff 

Granturco 

'E 
> 
•g 

M 

tu 

Caffè 

|  Burro 

Orzo 

ca 
p 

> 
< 

1  Fieno  e  paglia  d 

Paglia  d'or: 
e  di  frumer 

Battaglioni 

Compagnie 

Ett. 

Ett. 

Ett. 

Ett. 

Ett. 

Q. 

Q- 

Q. 

Q 

Q. 

Q- 

Q- 

Q- 

Q- 

Q. 

Q. 

Ettol. 

Ettol. 

Merettà  Sebenè  . 

1205 

250 

500 

3000 

4955 

3Ì 

100 

200 

60 

60 

» 

40 

200 

• 

100 

100 

14 

» 

930 

200 

2000 

2400 

5530i 

50 

* 

100 

30 

» 

» 

35 

300 

5o 

150 

9 

Tedrer  

1000 

750 

IOOO 

3100 

585o' 

" 

225 

175 

100 

>' 

32 

50 

90 

25 

13 

Hadecti  .... 

725 

IOO 

500 

450 

1775 

40 

125 

90 

85 

» 

» 

20 

80 

» 

45 

60 

4 

I 

955 

250 

500 

1900 

3505 

IO 

I  IO 

160 

40 

30 

3° 

170 

» 

80 

85 

6 

I 

Zanadegle  e  Siah  . 

990 

IOOO 

IOOO 

1300 

4290 

25 

210 

70 

80 

IO 

40 

150 

35 

80 

13 

I 

Dechi  Bighnà  .  . 

96P 

250 

300 

i55o 

3060 

15 

150 

115 

60 

30 

» 

16 

150 

» 

60 

80 

» 

3 

Egghelà  Hamez  . 

900 

100 

100 

400 

1500 

175 

150 

25 

» 

16 

150 

» 

75 

75 

5 

720 

250 

800 

1 100 

2870 

125 

Ì20 

30 

» 

12 

100 

60 

50 

5 

» 

Decchi  Ghebri.  . 

685 

400 

300 

400 

1785 

15 

90 

IOO 

20 

» 

» 

20 

130 

» 

5o 

75 

1 

3 

Becchi  ad  Mocom 

7  so 

100 

100 

420 

1320 

IO 

100 

IOO 

20 

* 

16 

160 

50 

85 

1 

1 

Engana  .... 

685 

600 

300 

IOOO 

2585 

5 

100 

75 

25 

| 

i5 

150 

40 

75 

2 

Egghelà  Hatzin  . 

755 

400 

350 

2500 

4105 

5 

150 

125 

25 

18 

75 

» 

75 

40 

2 

2 

Merettà  Caieh  .  . 

300 

!5C 

200 

350 

IOIC 

15 

6c 

25 

20 

» 

e 

40 

15 

25 

2 

2 

Zebaouti  .    .    .  . 

4ic 

20C 

3  oc 

40C 

131C 

15 

40 

IC 

IO 

15C 

» 

2C 

Se 

7 

2 

Dcricien   .    .    .  . 

3  oc 

)  I5C 

)  20C 

35c 

iooc 

)  IC 

IC 

3C 

2C 

» 

IOC 

15 

3c 

3 

2 

I  )ecchi  Zeresennai 

30C 

)  I5C 

)  25C 

i      6  oc 

>  130C 

)  IC 

)  2C 

>  3« 

1  2C 

>' 

IC 

>  75 

* 

IC 

4c 

»  2 

2 

Decchi  Tehscetà  . 

IOC 

)  25( 

)  i5< 

>  30C 

>  8oc 

)  = 

)  -c 

)  ic 

»  t 

1 

>  3c 

i  » 

c 

2C 

>  » 

Totali.   .  . 

I268( 

>  555< 

)  885C 

)   2 1 40C 

>  4848< 

)  23C 

>  175! 

,  i7ii 

»  67! 

,  I4< 

)  » 

35' 

j  226C 

>  » 

88c 

)  117C 

>  9.1 

1 

Tribù  mussulmane. 


Popò 

lazioue 

Superficie  del  terreno 
atto  alla  coltura 

Generi 
alimentari 
e  succedanei 

Sorgenti 

e  pozzi 

Coltivato 

Acqua 
che  si  può  ottenere 

TRIBÙ 

ilata 

a 

in  24  ore 

dell' Assaorta  Superiore 

.g 

co 

0) 

ture 

o 

Durante 

-c 

o 

ri 

tu 
r>  | 

p 

« 

Indigena 

Cereali 
ed  altre  col 

Prato  natur 

Boschivo 

Non  coltiva 

|  Totale 

|  Frumento 

|  Dura 

se 

fi 

|  Burro 

Sale 

|  Miele 

o 

o 

il  periodo 
delle 
pioggie 

Durante 
la  siccità 

N. 

N. 

Ett. 

Ett. 

Ett. 

Ett. 

Ett. 

Q. 

Q. 

Q. 

Q- 

Q. 

Q- 

Q- 

Ettol. 

Ettol. 

Teroa  Bet  Sarah  . 

Lelisc  

Assalisan  .... 

Assacheri  .... 

Fogorotto  .... 

Bet  Fachih.   .   .  . 

Edda  ......  ;  . 

Baradotta  .... 

Ilasabat  Are  .  .  . 
Engaghè-Sermarè  . 
Rezamara  .... 

Totali. 


465 

759 
1428 
829 
410 
487 
777 
273 
336 
196 
29 


59S9 


65 


195 


270 
35o 
320 
140 

35 
60 
70 

15 

20 


1280 


3o 
46 
46 
60 
16 
60 
So 
30 
44 
25 


415 


Le  grandi  arterie  di 
comunicazione  si 
svolgono  per  le 
valli  Siaghedè-Ad- 
das-Comaile  e  Valle 
Selima.  Scavando 
si  trova  acqua  per 
i  necessari  bisogni. 


Meno  i  pozzi  del  Co- 
maile  e  le  località 
(Surù  sul  Somaile) 
con  acqua  perma- 
nente affiorante  o 
corrente,  i  pozzi 
scavati  dai  pastori 
sono  di  rendimento 
limitato  al  bisogno 
della  mandria.  Tali 
pozzi  sono  riempiti 
dalle  piene  delle 
stagioni  piovose. 


Sugli  altipiani  e  dor- 
sali montane  esi- 
stono sorgenti  ta- 
lora discrete,  ma 
non  è  il  caso  assu- 
merle in  esame. 
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Dall'esame  delle  varie  tabelle  si  rilevano  i  dati  principali. 

In  complesso  i  risultati  sono  più  che  soddisfacenti,  specie  se  vuoisi  tener 
presente  che  i  quantitativi  furono  determinati  con  rigorosa  esattezza,  e  ognora 
nella  misura  minima  fornita  dalle  notizie  raccolte. 

L'  indigeno  abissino  -  specie  quello  delle  classi  superiori  -  incalzato  dalla 
necessità  di  soddisfare  nuovi  bisogni  -  dovrà  forzatamente  dedicarsi  alle  piccole 
industrie. 

Similmente  la  civilizzazione  degli  elementi  Assaorta  dovrà  presto  portare 
all'  industria  del  caseificio. 

La  lavorazione  delle  pergamene  e  la  scrittura  dei  libri  sacri  (e  le  pitture 
inerenti)  si  è  risvegliata. 

Grande  sviluppo  ha  assunto  l'arte  dell'argentiere,  del  tessere,  del  ricamo 
e  del  vasaio. 

La  produzione  ferriera  tende  ad  europizzarsi.  Anche  l'arte  del  falegname, 
sotto  P  influenza  degli  istrumenti  nostri,  si  è  modificata. 

La  riuscita  dei  molini  a  vapore  (Saganeiti  e  Adi  Caieh)  segna  un  impor- 
tantissimo trionfo  della  civiltà  sulla  barbarie  indigena. 

Oramai  P  indigeno  riconosce  l'economia  sentitissima  data  dal  nuovo  sistema 
di  macinazione,  rispetto  a  quella  della  preistorica  macina  indigena,  che  disto- 
glieva tante  forti  braccia  atte  alla  lavorazione  dei  campi. 

Altro  notevole  risultato  è  il  grandissimo  incremento  assunto  dalla  prepa- 
razione delle  pelli  per  l'esportazione. 

Cinque  fabbriche  di  gazzose  esistono  nel  territorio  del  Commissariato:  Tre 
in  Saganeiti  e  due  in  Adi  Caieh.  La  nostra  Soda  è  già  entrata  nelle  abitudini 
dell'elemento  mussulmano,  il  quale  ne  fa  un  poderoso  consumo. 

La  fabbricazione  dei  liquori  ha  ricevuto  un  fierissimo  colpo  dal  dazio  sul- 
l'alcool. 


Colonizzazione. 


Nella  colonizzazione,  come  in  ogni  altro  ramo  dell'attività  umana,  l'elemento 
uomo  è  il  fattore  prevalente. 

Per  la  Colonia  nostra  ammoniscono  gli  sperimenti  fatti,  i  quali  sconsigliano 
l'invio  di  elementi  eterogenei,  punto  adatti  ai  lavori  agricoli. 

Pur  riconoscendo  che  i  veri  agricoltori,  hanno  saputo  ritrarre,  dalla  loro 
attività,  una  posizione  economica  brillante,  P  indigeno  stesso  ha  pronunciato  un 
giudizio  ben  severo  sulle  attitudini  di  tali  elementi  eterogenei. 

Similmente  parmi  non  sia  ancora  ben  definita  la  collaborazione  dell'  indi- 
geno nei  lavori  di  colonizzazione  italiana.  Ammetto  che  l'indigeno  -  nei  riguardi 
agricoli  -  non  è  ancora  capace  di  abbandonare  criteri  che  non  sono  in  rapporto 
colla  progredita  conoscenza  nostra. 

Pur  tuttavia,  tenace  al  lavoro  e  sopratutto  sobrio,  ben  potrebbe  fornire,  lar- 
gamente, mano  d'opera  poco  dispendiosa. 

Tale  concetto,  che  deve  sciogliere  il  problema  delle  grandi  coltivazioni  di 
cotone,  granaglie  e  caffè,  parmi  debba  consigliare  uno  studio  accurato  dell'even- 
tuale impiego  del  personale  indigeno. 

Impiego,  nella  tenue  spesa,  vantaggioso  al  colono  europeo.  Vantaggioso  al- 
l'indigeno,  che  con  mane  sicura  sarebbe  guidato  alla  conoscenza  della  varia 
capacità  di  produrre  della  sua  terra,  nonché  alla  superiorità  dei  metodi  ed  istru- 
menti agricoli  nostri.  . 

Tale  estesa  conoscenza  permetterebbe  di  sfruttare  adeguatamente  la  capacita 
di  produrre  di  queste  regioni;  specie  ciucila  larga  zona  che  -  godendo  del  be- 
neficio di  due  stagioni  piovose  -  si  può  considerare  come  perennemente  pro- 
duttiva. 

Novello  impulso,  all'estendersi  della  colonizzazione,  è  dato  dalla  creazione 
delle  rotabili,   le  quali   rendono  possibili   i  rapidi   e  poco  costosi  trasporti. 


—  1729  — 


Presto  anche  il  Tedrer,  l'Egghelà  Hazin  ed  il  Mai  Aini  -  ossia  le  regioni 
specialmente  atte  alla  estesa  coltura  del  cotone  -  saranno  raggiunte  dalla  rotabile 
Decamerè-Gura. 

Ed  appunto  alla  creazione  delle  strade  debbonsi  le  cdierr.e  richieste  di  ccn- 
^essioni,  per  i  seguenti  esperimenti  agricoli: 
Tedrer  : 

Nicolò  Domenico  -  granaglie  e  colture  irrigue; 
Borsarelli  Giuseppe  -  granaglie,  cotone  e  colture  irrigue. 
Gura  : 

Iacob  Segulian  -  granaglie  e  tabacco. 
Saganeiti  : 

Cristo  Panto  -  grani  da  semina,  frutteto,  ortaglie. 

Adi  Caieh  : 
Beltramo  Ernesto  -  frutteto. 

Ripetutamente  ho  potuto  constatare  la  piena  riuscita  degli  esperimenti,  e  mi 
auguro  abbiano  potenza  tale  da  decentrare  i  coloni  che  oggidì  sono  ancora  pre- 
valentemente radicati  attorno  all'Asinara. 

Accennando  agli  elementi  di  colonizzazione  locale  non  posso  lasciar  in  tacere 
gli  splendidi  risultati  conseguiti  dai  giardinetti  esperimentali  sorti  in  Saganeiti, 
Adì  Caieh,  Coatit,  Mai  Ainì,  Decamerè  ed  Halai. 

Tali  giardinetti  sono  dovuti  all'iniziativa  di  egregi  ufficiali  del  Regio  Corpo 
di  truppa  coloniale,  ai  Comandi  dei  carabinieri  reali,  ed  a  taluni  appassionati 
commercianti. 

In  Saganeiti  se  ne  contano  oramai  cinque:  principale  quello  dei  Cacciatori, 
il  quale  è  già  in  grado  di  distribuire  gratuitamente  e  largamente  semi  e  pian- 
ticelle da  rimboschimento. 

Detti  giardini  tendono  a  moltiplicarsi.  Nei  riguardi  floricoltura,  ortaglie  e  frutti 
fini  (cito  le  fragole)  hanno  ottenuto  risultati  splendidi;  e  veri  miracoli  hanno 
compiuto  nell'opera  difficoltosa  degli  innesti  e  riproduzione  arborea  in  genere. 

La  mancata  capacità  tecnica  non  mi  permette  assumere  in  esame  scientifico 
le  esperienze  fatte  specialmente  in  Saganeiti.  Perciò  semplicemente  accenno  che  ho 
constatato  ed  io  stesso  ho  largamente  profittato  della  rigogliosità  dei  vivai  ;  che 
capi  e  notabili  indigeni,  traducendo  in  fatti  i  propositi,  frequentemente  richieg- 
gono piantine  di  ogni  sorta  per  alberare  le  località  di  riunione,  i  piazzali  delle 
chiese,  le  adiacenze  delle  case  dei  capi,  ecc. 

È  da  augurarsi  che  tale  fervente  risveglio  sia  favorito  con  una  crescente  ed 
estesa  distribuzione  di  semi,  tale  da  assecondare  ed  esplicare  nel  campo  pratico 
la  rinsevicoltura  artificiale. 


Passato  ed  avvenire. 

Descrivere  esattamente  le  condizioni  speciali  nelle  quali  si  sono  trovate  le 
singole  popolazioni,  richiederebbe  lavoro  ben  differente  della  presente  Mono- 
grafia. 

Ancor'oggi  tutto  si  trova  allo  stato  rudimentale. 

Fino  al  giorno  della  nostra  occupazione  le  ostilità  sanguinose  tra  regione  e 
regione,  le  lotte  fratricide,  le  razzie  e  le  rapine,  insomma  il  massimo  disordine 
•sociale  imperava  sovrano. 

La  razzia,  la  violenza,  interpetrata  come  estrinsecazione  di  valore  e  di  forza, 
non  solò  era  lecita,  ma  costituiva  titolo  di  onore  ai  più  spietati  ed  ai  più  arditi: 
il  forte  viveva  a  carico  del  debole. 

La  povertà  del  paese  era  resa  evidente  dallo  squallido  abbandono  delle 
campagne;  dalla  inconsulta  distruzione  dei  boschi  e  delle  campagne  ;  dalle  case 
cadenti;  dalla  popolazione  agricola  impotente  ed  inerte;  dalle  turbe  fameliche 
ed  abbrutite,  straziate  dalla  fame  e  decimate  dalle  malattie  infettive. 
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Il  periodo  presente  si  può  considerare  come  una  benefica  sosta  di  prudente 
raccoglimento  e  di  savia  preparazione. 

Da  questo  periodo  le  stanche  popolazioni  indigene  hanno  conseguito  quel- 
l'ordine sociale  e  quella  pace  che  è  necessaria  alle  classi  lavoratrici,  le  quali 
dalla  pace  e  dalla  sicurezza  dei  raccolti  ricavano  benessere  materiale. 

Tale  benessere  rappresenta  l'arma  economica  che  validamente  afferma,  nelle 
masse  a  noi  soggette,  il  concetto  e  la  sicura  stabilità  della  nostra  amministra- 


zione. 


L'indigeno  ci  è  riconoscente  dello  stato  di  tranquillità  attuale:  ne  avvan- 
taggia colla  stessa  produzione,  nel  passato  di  proposito  limitata  ai  semplici  e 
stretti  bisogni  della  famiglia. 

La  massa  indigena  già  indiscutibilmente  apprezza  due  dati  di  latto:  l'uma- 
nità nostra  e  la  giustizia  delle  nostre  istituzioni. 

Non  credo  certo  di  esagerare,  affermando  che  nei  pochi  anni  di  dominazione 
italiana  queste  popolazioni  hanno  ricevuto  una  impronta  speciale:  nuova  nelle 
conquiste  coloniali,  che  splendidamente  depone  per  l'attitudine  nostra  alla  colo- 
nizzazione. 

Ripeto,  per  esattamente  valutare  le  condizioni  presenti,  necessita  riportarsi 
alle  desolate  condizioni  nelle  quali  si  trovavano  queste  genti  ancora  pochi  anni 
or  sono. 

L'opera  di  distruzione  si  è  arrestata.  I  paesi  risorgono  rapidamente.  Il  suolo 
riparato  dai  boschi,  per  ogni  dove  rinascenti,  non  è  più  corroso  dalle  acque,  è 
più  riparato  dai  venti  e  più  capace  di  fornire  raccolti  rimunerativi. 

I  terreni  fertili  sono  rapidamente  ridati  all'agricoltura.  La   morìa   del  be- 
stiame è  frenata  dalla  creazione  dell'istituto  vaccinogeno. 

La  sanità  della  popolazione  (che  tende  a  raddoppiare)  è  eccellente  e  salva- 
guardata. Le  strade  sono  sicure  e  migliorate;  i  mercati  sono  fiorenti  ed  avvia  - 
tissimi. 

All'abbrutimento  delle  cenciose  e  quasi  ignude  popolazioni  è  subentrata  il 
benessere  generale,  che  basta  a  provare  il  miglioramento  delle  condizioni  eco- 
nomiche e  sociali. 

Per  ogni  dove  rispettata  cresce  rigogliosa  vegetazione;  alla  limitata  coltiva- 
zione dei  cereali  già  si  è  unita  quella  estesissima  dei  legumi  e  perfino  quella 
delle  ortaglie;  mandre  di  animali  domestici  liberamente  scorrazzano  per  le  pra- 
terie. Le  arti,  le  piccole  industrie  indigene  hanno  subito  una  profonda  e  progres- 
siva trasformazione. 

Tutto,  tutto  prova  il  rigoglioso  risveglio  di  queste  regioni 
Le  lunghe  e  sanguinose  lotte  intestine  hanno  spopolato  specie  talune  regioni 
del  Commissariato,  cito  l'Egghelà  Hatzin,  il  Mezhè,  l'Aret  e  l'Engana. 

II  ferro  ed  il  fuoco  -  nonché  la  necessità  di  sottrarsi  alle  continue  razzie  - 
consigliarono  l'abbandono  delle  località  più  danneggiate  o  più  esposte  alle  offese. 

Oggidì  -  col  tranquillo  assettamento  dato  dalla  nostra  amministrazione  -  inco- 
mincia a  manifestarsi,  nelle  popolazioni,  il  desiderio  di  rioccupare  i  paesi  abban- 
donati e  ridurre  alla  coltura  nuove  terre. 

Tale  tendenza  deve  riguardarsi  come  miglioramento  economico  ed  agricolo, 
e  come  mezzo  semplice  e  sicuro  capace  di  apportare  sicurezza  anche  nelle  plaghe 
più  eccentriche  della  regione. 

Inoltre  la  ricostruzione  delle  località  è  un  potente  richiamo  etnico  degli  an- 
tichi abitatori,  i  quali  oggidi  -  sparsi  in  famiglie  differenti;  liberi  dalla  atavica 
soggezione  di  stirpe  -  rappresentano  un  elemento  irrequieto,  indisciplinato,  poco 
sorvegliabile  specie  nei  riguardi  amministrativi. 

Sembrano  piccoli  ed  isolati  successi,  giacché  a  qualcuno  appare  strano  di 
non  aver  potuto  trascinare  -  in  tre  lustri  di  dominazione  -  un  popolo  barbaro 
all'altezza  della  nostra  civiltà.  Anzi  si  ritiene  inerte  l'indigeno  che  non  ci  segue  nel 
vertiginoso  movimento  ascensionale;  e  non  arrivano  a  comprendere  che  uno  sforzo 
eccessivo  potrebbe  essere  dannoso  -  cito  un  fatto  evidente  che  ci  è  per  l'appunto 
dato  dagli  indigeni  più  generosi,  più  audaci  e  bramosi  di  sapere,  che  posti  ad  alacre 
contatto  colla  civiltà  nostra,  assorbono  i  soli  vizi  e  non  ne  abbracciano  le  virtù. 
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Le  relazioni  di  persona,  i  rapporti  sociali,  si  sono  ingentiliti.  Una  benefica 
comunanza  si  è  stabilita  perfino  tra  provincie  abissine  e  popolazioni  mussulmane, 
già  ostilissime  tra  loro. 

Annualmente,  dai  pascoli  della  costa,  gli  Assaorta  salgono  ai  pascoli  abis- 
sini, ritraendo  vantaggio  economico  ben  più  poderoso  e  continuativo,  che  non 
quello  ricavato  dalle  sanguinose  razzie  passate. 

Gli  Assaorta  nelle  loro  migrazioni  portano  agli  abissini  il  sale,  e  ne  ripor- 
tano granaglie. 

Dalla  concessione  temporanea  dei  pascoli,  gli  abissini  ritraggono  latte,  burro 
e  sopratutto  la  concessione  di  bovini  da  lavoro. 

Da  tale  reciprocanza,  oltre  gli  utili  materiali  immediati,  scaturiscono  altri 
fattori  di  indole  ben  elevata.  Cito  per  i  rozzi  Assaorta  uno  spiccato  avviamento 
alla  civiltà;  avviamento  determinato  essenzialmente  dal  lavoro  agricolo  al  quale 
hanno  assistito  durante  la  permanenza  ai  pascoli  dell'altipiano,  e  che  già  si  ar- 
gomentano imitare  -  con  estese  coltivazioni  -  durante  i  soggiorni  di  pascolo 
nel  fertilissimo  bassopiano. 

Istruzione. 

L'istruzione  aumenta  abbastanza  rapidamente.  Dieci  anni  or  sono  si  con- 
tavano sulle  dita  coloro  che  sapevano  scrivere.  -  Oggidi  si  contano  a  centinaia.  — 
In  allora  la  cosidetta  scuola  era  a  base  di  semplice  lettura  :  attualmente  quasi 
ogni  scuola  insegna  puranco  la  scrittura,  la  copiatura  delle  pergamene  e  dei 
libri,  che  un  tempo  formava  oggetto  di  speculazione  a  pochi  Debterà  (i  dotti). 

Nel  territorio  del  Commissariato  esistono  le  seguenti  scuole  : 

ia  Scuola  della  Missione  cattolica  in  Acrur  (Diretta  dai  frati  cappuccini)  ; 

E  stabilita  in  locali  di  costruzione  europea;  in  buone  condizioni  igieniche. 

L'intendimento  della  scuola  è  specialmente  religioso. 

E  frequentata  da  circa  ottanta  allievi. 

2a  Scuola  della  Missione  cattolica  in  Saganeiti  (Maestre  le  suore  di  Santa 

Anna). 

È  stabilita  in  un  locale  di  costruzione  europea;  in  ottime  condizioni  igieniche. 

È  frequentata  da  circa  cinquanta  allievi  di  ambo  i  sessi. 

L'intendimento  della  scuola  è  specialmente  religioso;  però  -  per  la  sola  istru- 
zione letteraria  -  detta  scuola  accoglie  caritatevolmente,  anche  i  bimbi  di  altre  con. 
fessioni  religiose. 

3a  Scuola  della  Missione  cattolica  in  Adi  Caieh  (Maestri  i  preti  cattolici 
indigeni). 

E  stabilita  in  locali  indigeni  ;  in  mediocri  condizioni  igieniche.  Intendimento 
della  scuola  prettamente  religioso. 

E  frequentata  da  circa  venticinque  allievi. 

Oltre  le  tre  accennate  scuole  principali,  la  Missione  cattolica  -  per  mezzo 
dei  suoi  preti  indigeni  -  diffonde  gli  elementi  dell'istruzione  in  tutti  i  gruppi 
cattolici  della  regione. 

Le  scuole  cattoliche  svolgono  il  seguente  programma  didattico  elementare 
sufficiente  per  abilitare  gli  allievi  al  passaggio  nelle  scuole  complementari  di 
Cheren  ed  Asinara. 

Lingua  italiana,  amarico,  tigrigna. 

Rudimenti  di  aritmetica. 

Per  sezioni  maschili:  elementi  di  agricoltura  pratica  -  per  sezioni  femminili, 
lavori  casalinghi. 

Prima  della  pubertà  gli  allievi  conseguiscono  risultati  didattici  ottimi,  fa- 
voriti dall'indole  svegliata  indigena  e  dall'applicazione  intensa. 

In  seguito,  generalmente,  il  carattere  volubile  dell'indigeno  —  ognora  bra- 
moso di  novità  e  di  libertà  —  acquista  il  sopravvento,  ed  allora  negli  allievi,  già 
tanto  attivi,  subentra  la  svogliatezza  e  la  sfiducia.  Sicché  i  maschi  anziché  de- 
dicarsi al  sacerdozio,  preferiscono  abbracciare  professioni   promettenti   lucro  od 


il  soddisfacimento  di  ambizioni  (carriera  militare,  interpreti,  servi,  ecc.).  Le  fem- 
mine sono  ricercatissime  quali  ottime  e  probe  massaie. 

Scuole  religiose  cofte  sono  stabilite  in  Enda  Johannes  Tedrer,  in  Enda  Sa- 
lassi Robrà  ed  in  Adi  Caieh.  -  Preti  cofti  insegnano  la  lettura  e,  raramente,  anche 
la  scrittura  dei  libri  sacri,  la  ripetizione  mnemonica  dei  salmi,  esercizi  spiri- 
tuali, ecc. 

L'ignoranza  dei  maestri  porge  minimo  affidamento  sul  progresso  intellet- 
tuale degli  allievi. 

Da  quanto  si  è  detto  risulta  che  l'istruzione  italiana  è  generalmente  trascu- 
rata, sebbene  rappresenti  uno  dei  coefficienti  più  importanti  della  nostra  influenza. 

A  debole  mio  giudizio  le  suore  -  meno  inflessibili  nei  principi  religiosi,  più 
amorose  coi  bambini,  più  simpatiche  nella  loro  umiltà  alle  popolazioni  indigene  - 
potrebbero  ottenere  mirabili  risultati. 

Dato  grande  sviluppo  alla  istruzione,  sia  pure  rudimentale  degli  indigeni, 
associata  l'agricoltura,  la  pastorizia  e  l'industria  all'esercizio  inerente  dei  traffici, 
noi  avremo  ottenuto  il  complesso  dei  fenomeni  economici  più  specialmente  atti 
a  far  progredire  la  civiltà. 

L'agricoltura  e  la  pastorizia  daranno  agiatezza  alla  comunità.  Le  industrie 
forniranno  mezzi  alla  mano  intelligente.  I  traffici  soddisferanno  le  esigenze  e  sia 
pure  il  lusso  e  le  aspirazioni  ambiziose  dei  pochi  eletti. 

E  tutto  -  a  debole  mio  parere  -  si  ottiene  colla  scuola,  e  coll'istruzione  in 
genere,  diretta  a  preparare  l'elemento  uomo  :  cattivarlo,  modificarlo,  foggiarlo 
insensibilmente  secondo  i  migliorati  istituti  sociali  da  noi  desiderati.  Una  razza 
che  in  breve  volgere  di  anni  già  ha  saputo  compiere  la  sovraccennata  evolu- 
zione, è  atta  pure  a  seguire  e  coadiuvare  il  nostro  indirizzo;  e  forse  un  tempo 
destinata  a  prendere  posto  onorevole  nella  storia  dei  popoli. 

Gli  Acchelè  Guzai  sono  lavoratori  affezionati  alla  terra,  dalla  quale  -  cogli 
assicurati  raccolti  -  sanno  di  poter  facilmente  ricavare  il  sostentamento  ed  il  be- 
nessere della  famiglia. 

Un  tempo  i  campi  erano  trascurati,  non  per  indolenza  come  taluni  credono, 
ma  per  le  esigenze  complesse  e  turbolenti  dei  tempi  :  poteva  mai  l'agricoltore 
dedicarsi  alla  coltura  delle  biade,  mentre  le  campagne  erano  battute  in  lungo  e 
in  largo  da  rapaci  cercatori  di  preda  ? 

Poteva  un  popolo  guerriero  per  eccellenza  rimanere  inerte,  legato  all'aratro 
quando  senza  scrupoli  e  talora  con  gloria  poteva  coll'armi  alla  mano  procurarsi 
il  vitto  e  talora  la  ricchezza  ? 

T-iattasi  adunque  di  utilizzare  in  tutti  i  modi  il  periodo  di  attuale  tranquillità. 


BRUNA  RINALDO. 


Allegato  N.  107. 


Residenza  dello  Scimezana. 


Confini. 

Il  territorio  della  Residenza  dello  Scimezana  è  compreso  entro  \  seguenti 
limiti  : 

a)  Confine  col  Commissariato  Regionale  dell'Acchele-Guzai.  . 

Il  confine  parte  in  direzione  di  ovest,  dalla  costa  marittima,  poco  a  sud 
dei  pozzi  di  Asfat  si  dirige  alquanto  a  nord  di  Cartat,  piega  a  sud-ovest  di- 
rigendosi a  M.  Belluia,  passa  per  M.  Assur,  pel  passo  di  Sidimò  e  pel  passo 
di  Habenèt,  quindi,  cambiando  direzione,  passa  per  le  vette  dei  Monti  Hadi, 
Adaltà  Gombò,  Ghebidò  ;  attraversa  il  torrente  Selima  e  circoscrive  a  nord  ed 
ovest  M.  Cohellò,  scende  verso  sud  lungo  il  torrente  che  attraversa  la  regione 
Aidale,  finché  giunto  all'altezza  di  M.  Muriai  Dagà,  volge  ad  ovest  e  va  alla 
vetta  di  detto  monte  a  quota  1743.  Si  dirige  quindi  a  sud,  attaversa  il  torrente 
Ghersilai  e  va  al  pozzo  (sorgente)  nella  valle  Rubrubia  a  quota  1970.  Da  questa, 
va  al  punto  di  confluenza  fra  il  Modolò,  Habbai  ed  il  Comaile,  risale  quasi 
tutto  il  corso  del  Modolò  Abbai  finché,  giunto  alla  sua  cima  (a  quota  1658), 
fra  M.  Mailelà  ad  ovest  e  M.  Danhità  ad  est,  abbandona  il  ramo  principale  del 
torrente  e  sale  sulla  cresta  di  M.  Adaghenà  a  quota  2689. 

Da  questo  punto  il  confine  prende  direzione  generale  di  sud  e,  passando 
per  la  valle  che  separa  M.  Adaghenà  da  M.  Bozolac,  raggiunge  il  corso  del 
Mai  Andai  e  lo  attraversa  poco  dopo  le  sue  sorgenti  ;  segue  verso  sud,  lasciando 
ad  ovest  Debelimagdà  e  le  rovine  del  Cohaito,  attraversa  i  vari  rami  che  for- 
mano il  Mai  Elamsè  e  va  a  M.  Zeban  Darò  a  quota  2550  ;  segue  il  ciglione, 
passa  per  M.  Mesonghelesolà  a  quota  2573,  lascia  ad  ovest  Daleienfar  e  va  al 
colle  di  Cascassè,  quindi  seguendo  la  mulattiera,  che  si  dirige  su  Amba  Terica, 
va  sino  al  torrente  Mai  Saalaf,  lo  risale  fino  alle  sue  sorgenti  a  quota  2543/ si 
dirige  per  breve  tratto  verso  sud-est  fino  presso  Amba  Terica,  volge  a  sud-ovest 
e  seguendola  stessa  direzione  si  dirige  in  linea  retta  su  M.  Dildil  a  quota  2391. 

Da  M.  Dildil,  con  direzione  nord-ovest,  il  confine  si  mantiene  poco  a  sud  e 
parallelamente  al  corso  del  Ruba  Hames  che  raggiunge  a  quota  1685,  a  sud  di 
M.  Mesa;  volge  ad  ovest  e  segue  il  corso  dello  Hames  fino  all'acqua  che  si  trova 
nel  letto  del  torrente. 

Lasciato  il  torrente,  il  confine  va  direttamente  alla  vetta  del  monte  che  si 
trova  a  nord  di  Abaà  a  quota  1945,  e  da  qui,  girando  attorno  a  Battahà,  e 
volgendo  a  nord-ovest  va  in  linea  retta  poco  ad  est  di  Had-Harghetz,  volge  a 
sud-est  e  va  sin  presso  ed  in  direzione  di  Ascirà,  quindi  piegando  per  breve 
tratto  a  nord- ovest  oltrepassa  Ad-Gobisc,  volge  ad  ovest  e  sempre  in  questa 
direzione,  lasciando  a  sud  Regait  e  a  nord  Zeban  Coatit,  va  puro  a  sud  di 
monte  Lalai  Adi,  da  cui  volgendo  verso  sud,  va  a  M.  Ad  Ghebrai. 

A  questo  punto  il  confine  segue  il  limite  nord  del  territorio  di  Hazamò, 
indemaniato  con  decreto  Governatoriale  N.  73  del  21  marzo  1902,  e,  toccando 
M.  Iangofù,  va  a  Mai  Amtò  sul  Mareb. 

b)  Confine  colla  Residenza  del  Mareb. 

Da  Mai  Amtò,  sul  Mareb,  il  confine  segue  il  corso  di  questo  fiume  fino  alla 
sua  confluenza  col  Belesa. 

c)  Confine  coll'estero. 

Dalla  confluenza  del  Mareb  col  Belesa  il.  tonfine  che  dovrebbe,  fino  al 
piano  salato,  seguire  la  linea  indicata  nel  trattato  italo-etiopico  del  10  luglio  1900, 
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rimonta  invece  il  Belesa  solamente  fino  alla  confluenza  del  T.  Ona  Sciaach.  A 
questo  punto,  piegando  a  nord,  abbandona  il  Belesa,  rimonta  l'Ona  Sciaach,  e, 
piegando  ad  est,  discende  nel  torrente  Sagla  Bairà  (Tzerenà).  Rimonta  questo 
torrente  per  un  breve  tratto  e,  un  chilometro  prima  della  confluenza  del  Guoibà, 
lo  abbandona  ;  piegando  a  sud,  e,  mantenendosi  poscia  sulla  linea  di  displuvio, 
ritorna  nel  Belesa  lasciando  i  paesi  di  Sebao  e  di  Culo  Bardò  al  Tigrai.  Ri- 
monta quindi  il  Belesa  fin  sotto  Chennetò  ove  lo  abbandona  definitivamente,  e, 
poggiando  sulla  riva  destra,  passa  a  sud  di  Chenen  ;  piegando  poi  a  nord-est,  di- 
scende nel  T.  Asselì  (Tzerenà),  lo  attraversa  e  quindi,  raggiunto  il  ciglione  ovest 
di  Mai  Maret  a  quota  2089,  lo  segue  per  breve  tratto,  poscia  abbandona  il 
ciglione  per  discendere  e  lasciare  all'Agame  la  testata  delle  vallette  di  Mai  Enda 
Gherghis  e  di  Mai  Sciarabit,  (affluenti  di  sinistra  del  Mai  Aini)  e,  tagliata  a 
metà  l'Amba  Mascal,  (l'Amba  è  però  abusivamente  tutta  occupata  dagli  Agame) 
rimonta  al  ciglione  suddetto  e  lo  segue  per  poi  discendere  ancora  nella  valle  al 
T.  Matzatzò.  Attraversato  questo  torrente,  passa  sulla  sponda  destra  lasciando 
all'Agame  Adi  Nane,  e,  guadagnato  il  ciglione  di  destra  di  detta  valle,  lo  segue 
fino  al  colle  ad  un  chilometro  a  sud  di  Ghellebà.  Ivi  piega  a  nord,  segue  per 
un  tratto  la  grande  strada  Senafe-Adigrat  poi  piega  a  est  e,  tagliata  la  valle  del 
Scescet  (Mai  Muna)  sotto  Agaà,  ripiega  ad  ovest  e  ritorna  sulla  strada  suddetta. 
Scende  nel  torrente  Quolla  Ambesset  mantenendosi  da  principio  sulla  sponda 
destra,  indi  ne  segue  il  corso  fino  alla  confluenza  del  torrente  di  Tzerahà.  La- 
sciato detto  torrente,  raggiunge,  per  linea  di  displuvio,  il  ciglione  di  Hotza,  lo 
segue  fino  alla  testata  del  torrente  di  Tzerahà,  indi  volge  per  breve  tratto  a 
sud,  rasenta  le  case  di  Hotzà  e  poi,  mantenendosi  nella  direzione  generale  di 
est,  passa  a  meno  di  un  chilometro  a  sud  di  Solcoton,  taglia  l'alta  valle  del 
Guna  Guna,  raggiunge  M.  Diobò  e  Amba  Tesnè  di  cui  ne  segue  ora  il  ciglio 
ed  ora  la  linea  di  displuvio,  lasciando  all'Agamè  Hotza  ed  i  paesi  del  Gulo 
Mocadà  e  Soruxo  che  sono  situati  a  nord  del  Mai  Muna.  Mantenendo  la  linea 
di  displuvio,  va  a  Pta  Boletè  e  discende  nell'Enda  Dascim  a  quota  1967  a  sud- 
est di  Egri  Annà.  Attraversato  il  torrente,  riprende  la  linea  di  displuvio,  tocca 
Amba  Sera  Gumbè,  M.  Merfaatò  (2677)  da  dove  piega  ad  ovest  poi  volge 
a  nord-nord-est  e  scende  sul  T.  Meslah  a  quota  2303.  Attraversato  il  torrente, 
riprende  la  linea  di  displuvio,  tocca  M.  Gaffich  Carni  (2595),  Amba  Fillà  (2657) 
e  di  qui,  piegando  dapprima  a  est,  e  poi  a  nord-ovest,  scende  sul  T.  Ghedè 
(Aghir)  a  quota  2 171  lasciando  all'Agamè  Adi  Mocada.  Segue  il  torrente  Ghedè 
fino  alla  confluenza  del  Lammaito  (basso  Endeli,  quota  588)  lasciando  all'Agame 
il  distretto  dell'  Irob. 

d)  Confine  colla  Missione  governativa  della  Dancalia. 
Dalla  confluenza  del  Lammaitò  suddetto  il  confine  lascia  l'Endeli,  rimonta 
il  Lammaitò  e  si  porta  al  vulcano  Dola,  poco  a  sud  di  Arafali,  toccando  i 
seguenti  punti:  acque  di  Adò  Eia,  Adò  Laè,  il  T.  Adolaè  che  segue  fino  alla 
sua  confluenza  nel  Dandero,  il  Dandero  che  segue  fino  presso  il  suo  sbocco 
nella  piana  di  Samote,  pozzi  di  Alat,  Mli  Oggollù,  M.  Ghersamò,  vulcano  Alid, 
M.  Dora,  M.  Amamò,  M.  Elelabi,  M.  Salita,  M.  Buinelli,  M.  Garbanabà  e  vul- 
cano Dolà. 

Da  questo  punto  il  confine  segue  la  costa  marittima  fino  poco  a  sud  dei 
pozzi  di  Asfat. 

Superficie. 

La  superficie  totale  del  territorio  compreso  entro  i  confini  suddetti  è  di 
chilom.  quad.  4170. 


Dei  quali  : 


5,391.73  ettari  coltivati 

11,172.62      »  coltivabili 

264.51      »  a  prato 

51,213.00     »  di  bosco-pascolo 

29,502.49      »  demaniali. 
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L'enorme  quantità  dei  terreni  coltivabili  e  non  coltivati  è  data  dai  terreni 
del  ballati,  ad  ovest  di  Arafali,  occupati  da  mussulmani. 

E  siccome  la  tradizione  e  la  coscienza  indigena  ne  attribuiscono  incondi- 
zionatamente l'assoluta  proprietà  all'autorità  sovrana,  ne  consegue  che  anche 
detti  terreni  appartengono  al  demanio  disponibile  della  Colonia. 

Descrizione  del  terreno. 

Dando  uno  sguardo  alla  carta  di  questa  regione  (Vedi  Tavola  io),  ci  pos- 
siamo fare  un'idea  abbastanza  esatta  della  felice  positura  in  cui  trovatisi  alcune 
zone  di  terreno  -  ora  incolte  —  per  essere  trasformate  in  ubertosi  campi  me- 
diante la  vori  idraulici. 

Dalla  linea  principale  di  displuvio  etiopica  che  separa  il  bacino  Nilotico 
dal  bacino  del  Mar  Rosso  e  che  attraversa  lo  Scimezana  da  nord  a  sud  —  da 
Amba  Terica  al  pianoro  di  Ambesset  Ghellebà  -  si  staccano  numerose  dirama- 
zioni, tanto  nella  parte  settentrionale  che  nella  parte  meridionale  della  regione, 
le  quali  danno  origine  a  tante  valli  fornite  di  acque  perenni  che  si  potrebbero 
raccogliere  e  utilizzare  mediante  la  vori  idraulici.  Tali,  ad  esempio,  nella  parte 
settentrionale  i  torrenti  Ueima  e  Follahà,  le  cui  acque  potrebbero  irrigare  la 
piana  di  Aratali  :  il  Derraulè  e  il  Dandero  che  vanno  ora  a  perdersi  nella  piana 
di  Samote;  e  infine  il  Tzerenà,  l'Hadadem,  il  Mai  Saglà,  l'Hames  e  l'Hadadum, 
i  quali  affluiscono  al  Mareb  attraversando  o  perdendosi  nella  fertile  piana  di 
Hazamò. 

E  ciò  indipendentemente  dall  e  risorse  che  offre  il  sottosuolo.  In  alcuni  punti 
le  acque  sotterranee  sono  a  poca  profondità  e  si  potrebbero  utilizzare  per  le 
culture  irrigue. 

Avendo  questa  regione  per  confini  il  mare  e  la  frontiera  tigrina,  abbiamo 
in  essa  le  tre  zone  agrarie  ben  distinte  in  cui  generalmente  si  divide  il  terreno 
delle  regioni  etiopiche  :  quo/la,  iieìni  degà  e  degà. 

Le  tre  grandi  zone  sono  date,  come  ognuno  sa,  dall'altitudine  e  la  distri- 
buzione della  flora  ne  segna  i  vari  aspetti. 

Viene  chiamata  quolla  la  regione  che  va  dal  livello  del  mare  a  circa  1,800 
metri.  Essa  ha  carattere  essenzialmente  tropicale  ed  alle  coltivazioni  di  genere 
tropicale  si  presta  mirabilmente. 

Ueini-degà  vien  chiamata  la  regione  compresa  fra  i  1,800  ed  i  2,400  metri. 
Il  suo  clima  è  temperato  e  si  adatta  benissimo  alle  coltivazioni  di  tipo  europeo. 
Infine  degà  si  chiama  la  zona  che  va  oltre  i  2,400  metri.  Pel  suo  clima  ancora 
si  adatta  alla  coltura  dell'orzo,  del  grano  e  degli  ortaggi,  e  in  essa  crescono  e 
dànno  frutto  il  pesco  selvatico,  il  cedro  ed  il  limone. 

In  ognuna  delle  zone  suddette  abbiamo  delle  grandi  estensioni  di  terreno 
che  appartengono  al  demanio  disponibile  della  Colonia. 

Accennerò  alle  principali. 

La  piana  di  Arafali  che  misura  2,431  ettari. 

Il  suo  terreno  si  può  classificare  fra  gli  sciolti,  essendo  composto  di  mate- 
riali d'alluvione  prodotti  dalle  zone  arcaiche,  granitiche,  di  scisti  e  gneis. 
La  pianura  di  Uangabò,  a  sud  della  predetta,  che  misura  4,800  ettari. 
Il  suo  terreno  è  di  formazione  simile  al  precedente. 

La  conca  di  Samote,  a  50  chilo  metri  a  sud-est  di  Arafali,  che  misura  7,cco 
ettari. 

Il  suo  terreno,  sabbioso  per  un  gran  tratto  a  est,  è  di  natura  siliceo-argil- 
loso  allo  sbocco  dei  torrenti  Derraule,  Dandero  e  Maliabalè. 

La  grande  pianura  di  Hazamò  che  misura  circa  30,000  ettari. 

Essendo  detta  piana  per  la  sua  positura  destinata  ad  un  grande  avvenire 
ed  essendo  il  suo  terreno  stato  analizzato  da  competenti,  riporterò  qui  quanto 
sulla  piana  scrisse  il  chiarissimo  dottor  ('duo  Bartolomei-Gioli  nella  sua  dotta 
relazione  a  S.  E.  il  Regio  Commissario: 

«  Ed  ora  giova  accennare  alle  particolarità  della  regione  ove  risiede  il  di- 
staccamento di  Mai-Hainì,  da  me  prescelta  per  gli  esperimenti  culturali  di  co- 
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tone  e  tabacco.  Questa  località,  percorsa  da  alcuni  affluenti  del  Mareb,  segna 
quasi  un  vertice  del  grande  quadrilatero  irregolare,  che  comprende  la  piana  di 
Hazamò. 

«  Ouesta  che  è  una  delle  pianure  più  ampie  della  nostra  Colonia,  è  costi- 
tuita da  ua  terrena  profondo  e  pressoché  vergini,  di  natura  siliceo-argilloso 
formato,  quasi  per  intero,  dai  prodotti  del  disfacimento  delle  roccie  granitiche, 
delle  arenarie  (i)  che  ne  circondano  tutto  il  lembo  orientale  ed  in  minore  copia 
dalle  diabasi  porfiriche,  delle  quali  abbiamo  una  formazione  caratteristica  nel- 
l'Amba Toquilè.  Tenue  deve  essere  stato  il  contributo  che  rocce  di  altra  natura 
possono  aver  portato  nella  formazione  di  questo  gran  deposito  alluvionale. 

«La  piana  di  Hazamò,  inclinata  verso  mezzogiorno,  presenta  nella  sua  parte 
settentrionale  dislivelli  maggiori,  pos:ia,  allargandosi,  acquista  una  certa  rego- 
larità, varcando  di  poco  le  sue  quote,  comprese  fra  1,530  e  1,490  metri.  La 
sua  estensione  approssimativa  si  può  calcolare  vicino  a  30,000  ettari.  Frequenti 
sono  i  fenomeni  di  erosione,  che  scavarono  nella  pianura  solchi  profondi  i  quali 
lasciano  apprezzare  l'omogeneità  di  quel  terreno.  L'analisi  della  terra  di  Mai 
Hainì,  se  dobbiamo  giudicarne  dalle  manifestazioni  della  flora,  non  deve  pre- 
sentare diversità  apprezzabili,  con  quelle  che  si  praticassero  sui  campioni  prele- 
vati in  altri  punti  della  piana.  Le  determinazioni  fisico-chimiche  eseguite  sul 
campione,  ci  dimostrano  che  il  terreno  è  molto  sciolto,  ed  i  carbonati  terrosi 
sono  in  quantità  di  gran  lunga  superiori  che  nei  campioni  di  Cura;  così  pure 
per  la  materia  organica. 

«  L'analisi  chimica  rivela  come  le  materie  disciolte  nell'acido  clor  idrico  bol- 
lente, sono  in  quantità  maggiore  nel  campione  di  Mai  Hainì,  più  ricco  di  potassa 
e  di  azoto.  L'anidride  fosforica  è  in  proporzioni  quasi  uguali  ». 

Trattare  più  ampiamente  questo  capitolo  non  è  dell'indole  del  lavoro,  e 
chi,  prima  di  accingersi  ad  imprese  coloniali  agricole  o  minerarie,  desiderasse 
maggiori  notizie  e  dati  più  precisi  sulla  geologia  dell'Eritrea,  dovrebbe  consul- 
tare gli  studi  fatti  al  riguardo  dall'ingegnere  Baldacci,  dal  professore  G.  D'A- 
chiardi,  dal  dottor  Gino  Bartolomei-Gioli,  ecc. 


Divisioni  geografiche-amministrative. 

La  linea  principale  di  displuvio  etiopica,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  se- 
para la  regione  in  due,  attraversando,  come  abbiamo  visto,  lo  Scimezana  da 
nord  a  sud,  da  Amba  Terica  al  pianoro  di  Ghellebà.  Mentre  però  tale  linea  di- 
vide geograficamente  la  regione,  non  ha  mai  portato  grande  influenza  nelle  di- 
visioni politiche-amministrative.  Le  popolazioni  dello  Scimezana,  tanto  ad  ovest 
che  ad  est  di  detta  linea,  sono,  come  vedremo  a  suo  tempo,  rimaste  sempre 
unite  e  se  qualche  provincia  del  quollà  si  staccò  per  qualche  tempo  dalle  altre 
fu  per  l'influenza  di  qualche  ambizioso,  ma,  al  momento  del  pericolo,  tutte  fu- 
rono concordi  sempre. 

Tale  linea  non  va  quindi  considerata  che  come  semplice  accidentalità  geo- 
grafica. .  . 

La  diramazione  che  ha  origine  ad  Amba  Terica  e  che  si  eleva  col  massiccio 
dei  Soira  come  una  barriera  insormontabile  fra  lo  Scimezana  propriamente  detto 
e  il  territorio  occupato  dalle  tribù  Minifere  e  Hasu,  va  invece  considerata  anche 
come  linea  di  divisione  amministrativa  fra  cristiani  e  mussulmani.  Infatti  tale 
massiccio,  oltre  che  essere  il  confine  naturale  fra  lo  Scimezana  ed  il  territorio 
Saho,  è  stato  in  ogni  tempo  la  linea  di  confine  politico  fra  gli  Scimezana  ed  1 
Miniferi.  È  l'ostacolo,  insomma,  contro  cui  si  infransero  in  ogni  epoca  gli  sforzi 
dei  Reggitori  della  regione  che  tentarono  di  sottomettere  le  tribù  Minifere.  E 
di  ciò  ne  dobbiamo  tenere  conto  anche  oggi  nello  stabilire  divisioni  ammini- 
strative fra  le  varie  regioni. 


(1)  Battezzata  dal  Manford  col  nome  di:  arenario  di  Adigrat. 
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Popolazioni. 

Le  popolazioni  dipendenti  dalla  Residenza  sono  in  parte  cristiane  ed  in 
parte  mussulmane. 
Sono  cristiani  : 

a)  Gli  Scimezana  propriamente  detti  ; 

b)  Gli  Uod-Acchelè-Mashal,  gli  Uod-Acchelè-Acran  ed  i  Zeremossi  ; 

c)  Gli  Agatzen  ; 

d)  I  Degghien  e  i  Degghien  Uogherrà  ; 

e)  I  Loggo  Sarda  ; 

f)  I  Cioa. 

g)  Gli  Sciami  ed  i  Mocadà. 

a)  Appartengono  agli  Scimezana  propriamente  detti  : 
I  Zuabesghì  che  abitano  lo  Zeban,  il  Laalai  e  Taatai  Agruf,  gli  Enda  Da- 

scim  e  la  gente  dell' Ambesset  Ghellebà. 

Essi  fanno  risalire  la  loro  origine  a  Taclesan  Scium  di  Zana  (vedi  albero 

genealogico  n.  i)  il  quale  avrebbe  dato  il  nome  alla  regione. 

I  notabili  più  vecchi  così  raccontano  la  storia  della  regione. 
Taccaletien  figlio  di  Mireno  I,  andato  a  Gondar  alla  corte  di  un  Negus, 

si  uni  in  matrimonio  ad  una  donna  di  Zana  dalla  quale  ebbe  un  figlio  cui  pose 
nome  Taclesan.  Questi,  cresciuto  a  Zana,  ebbe  presto  fama  di  guerriero  e  da 
quel  Negus  il  titolo  di  Scium  di  Zana.  Desiderando  il  vecchio  genitore  Tac- 
caletien di  ritornare  al  paese  nativo,  Taclesan  ve  lo  accompagnò. 

Allora  tutta  la  regione  si  chiamava  Acchelè-Guzai  ed  era  divisa  in  tanti 
piccoli  comandi  quante  erano  le  stirpi. 

Taclesan,  innamoratosi  del  paese  del  padre,  vi  rimase,  provò  con  nuove 
gesta  che  la  fama  di  guerriero  che  lo  aveva  preceduto  era  ben  meritata  ed  in 
breve  assoggettò  al  suo  dominio  molti  paesi  ed  estese  il  suo  comando  fino  allo 
Zebanbur.  (Toconda,  Adi  Caieh,  ecc.  fino  ad  Halai).  Essendosi  da  prima  i  paesi 
assoggettati  da  Taclesan  chiamati  i  paesi  dello  Scium  di  Zana,  ne  venne  che 
fu  poi  chiamata  Scimezana  tutta  la  regione  (meno  lo  Zeban  Bur). 

Tutto  ciò  si  vuole  che  risultasse  da  una  lettera  scritta  e  depositata  nella 
chiesa  di  Halai  dallo  stesso  Taclesan  e  nella  quale  si  sarebbe  firmato  «  Mec- 
connen  Bur,  ossia  capo  di  Bur  ». 

Tale  lettera,  essendo  dopo  molti  anni,  stata  ricercata  da  Cantiba  Calat  (un 
discendente  di  Taclesan  che  emulò  le  gesta  del  suo  grande  antenato)  e  fatta  di- 
struggere da  Scium  Tahamesghi  capo  dei  Decchi  Guzai  per  non  dare  nelle  mani 
del  suo  emulo  la  prova  che  Taclesan  aveva  comandato  anche  lo  Zeban-bur, 
fu  causa  delle  lunghe  guerre  fra  Scimezana  e  Acchelè  Guzai. 

II  Cantiba  Calat  combattè  contro  i  Decchi-Guzai  con  vari  afortuna  ed  alfine 
la  guerra  ebbe  termine  col  riconoscimento  da  parte  dei  Decchi-Guzai  dell'auto- 
nomia degli  Scimezana,  i  quali,  da  quell'epoca,  (Governo  di  Ras  Michael  1740- 
1780)  incominciarono  a  pagare  tributo  a  parte  (pagarono  500  T.  M.  T.  mentre 
prima  ne  pagavano  fra  Acchelè-Guzai  e  Scimezana  1500). 

I  Decchi-Guzai  insinuano  invece  essere  stato  Scimezana  un  servo  di  Mi- 
reno I  ammesso,  in  premio  della  sua  fedeltà,  con  Acchelè  e  Guzai  alla  divisione 
delle  terre. 

Lo  dissi  un  giorno  ai  notabili  che  mi  raccontavano  la  versione  sopra  riferita  e 
fu  un  guaio. 

Durante  la  seduta  furono  distratti  e,  quando  li  congedai,  il  più  anziano, 
con  tuono  grave  e  solenne,  mi  disse  :  Noi  non  potremo  uscire  dalla  casa  del 
Governo  se  Lei  non  ci  dirà  il  nome  di  colui  che  ci  offese  ,  perchè  noi  inten- 
diamo accusarlo  e  obbligarlo  in  pubblico  a  dichiarare  che  Scimezana  non  è 
altri  che  Taclesan  fratello  di  Guzai. 

E  ci  volle  una  buona  bottiglia  di  arachi  per  distoglierli  da  tale  pro- 
posito : 
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b)  Gli  Uod-Acchelè-Massal,  gli  Uod-Acchelè-Àcran  ed  i  Zeremossì  sono 
discendenti  da  Acchelè  figlio  di  Mireno  I  (vedi  albero  genealogico  n.  i)  e  abi- 
tano le  tre  provincie  omonime  ; 

e)  Gli  Agatzen  discendono  Saalù,  nipote  di  Guzai  (vedi  albero  genealo- 
gico n.  i)  ed  abitano  il  Tahatai  Agruf; 

d)  Degghien  ed  i  Degghien  Uogherrà,  dai  quali  discendono  i  Serait,  gli 
Araitaf,  i  Decchi  Merià,  ecc.  dell'Adadem  Ciaalò,  si  dicono  provenienti  dagli 
Ancala  ed  abitano  le  provincie  omonime  e  l'Adadem  Ciaalò  ; 

i?)  I  Loggo  Sarda  discendono  dagli  Assaorta  ed  abitano  la  provincia  omonima; 
/)  I  Cioà  discendono  dai  Gaaso  Miniferi  ed  abitano  nell'Adadem  Ciaalò; 
g)  Gli  Sciami  ed  i  Mocadà   sono,  fra  i   cristiani,  i  più  antichi  abitatori 
dello  Scimezana.  Sciami  si  vuole  provenienti  da  Gondar  e  Mocadà  dalla  costa 
-  forse  dagli  Haso  -  Fondarono  Behat  nell'Adi  Gulti  ove  abitano  ancora  at- 
tualmente in  scarso  numero. 
Sono  mussulmani  : 

a)  I  Miniferi  i  quali  dividonsi  in  tre  tribù  : 
i°  I  Fecat-Arag; 
2°  I  Gaaso  ; 
3°  I  Rassamo  ; 
6)  Ghi  Haso; 

e)  I  Debrimela  ; 

d)  Gli  Abdalla  Sena  ; 

e)  I  Melenà  Meni  beni  ; 
_/)  I  Gheddafur. 

a)  I  Miniferi  si  vantano  discendenti  da  Mina  o  Ras  Marson.  Riporterò 
qui  quanto  al  riguardo  scrive  il  Conti  Rossini  «  ...i  Miniferi  fantasticarono  ori- 
gini regali  od  almeno  principesche,  cercando  un  collegamento  colla  dinastia  Sa- 
lomonica e  facendo  strani  anacronismi  fondati  su  confuse  memorie  ;  inoltre  il 
passaggio  della  massima  parte  di  essi  all'islam  li  fè  soggiacere  alla  manìa  di 
moltissime  Tribù  islamiche  d'Africa,  di  collegare  le  proprie  origini  con  la  stirpe 
dell'inviato  di  Allah. 

La  bizzaria  risultante  delle  due  tendenze  da  niuno  fu,  ch'io  sappia,  meglio 
rivelata  che  da  Scech  Iofisc  Mohammed  Said,  capo  dei  Subacom-Are  (testé  de- 
funto) uomo  com'io  stesso  accertai  -  men  del  solito  incolto  di  lettere  arabiche, 
assai  ascoltato  cadi  di  tutti  i  Rassamo,  ed  i  cui  racconti  in  ogni  caso,  controllai 
io  essere  più  completi  di  altri. 

Da  Seidua  Omer,  zio  paterno  del  Profeta,  nacque  in  Arabia  Abdalla  Ma- 
nani,  il  Coreiscita  ;  la  moglie  di  costui,  incinta,  venne  da  Mecca  per  l'Hararghe 
a  Gondar.  Il  figlio  ivi  partorito,  passato  al  cristianesimo,  ebbe  il  supremo  co 
mando  d'Etiopia  e  fu  detto  hatzei  (re)  Sciahmà. 

Suoi  discendenti  furono,  sul  trono  d'Etiopia,  prima  lo  hatzei  Libna  Dinghil, 
poi  lo  hatzei  Naùd.  Costui,  messa  a  sacco  la  regione  abitata  dagli  Asa  Bora, 
innamorossi  della  moglie  bellissima  del  capo  tribù,  sua  prigioniera  ;  incinta 
cedendo  alle  sue  preghiere,  la  rinviò  alle  sue  case  affidandole  per  la  lor  prole 
molto  bestiame,  se  nascesse  una  femmina,  un  anello  ed  uno  specchio  se  nascesse 
un  maschio.  Nacque  un  maschio,  che  crebbe  similissimo  al  padre  ;  la  madre  po- 
segli  nome  Uan  ;  i  fratelli  uterini,  con  lui  in  continue  contese,  lo  chiamavano 
Mina  o  harami  bàia  «figlio  di  fornicazione».  Offeso,  Uan  partì  per  la  reggia. 
Saputo  dell'arrivo  di  uno  che  dicevasi  suo  figlio,  Naud  per  sincerarsene  dissi- 
mulò l'esser  suo  sotto  misere  vesti,  ornando  con  insegne  regali  un  suo  servo; 
grazie  allo  specchio  ove  nei  propri  tratti  aveva  imparati  i  paterni,  Uan  ravvisò 
senz'altro  il  re  e  dettegli  l'anello.  Naud  allora,  lietissimo,  lo  ascoltò  e  gli  donò 
numerosi  soldati,  con  cui  Uan,  uccisi  i  fratelli  uterini,  potè  mantenersi  a  capo 
della  tribù  materna,  assumendo  il  titolo  di  ras  o  raasi  ed  il  nome  di  Marson. 

I  suoi  discendenti  furono  detti   Mini-Ferè,  o  Miniferi  ossia  figli  di  Mina. 

Come  ho  già  accennato  i  Miniferi  dividonsi  in  tre  tribù  i  Fecat-Arag,  i 
Rassamo  e  i  Gaaso.  I  Fecat-Arag  hanno  un  sol  capo  e  le  altre  sono  divise  in 
frazioni  (vedi  albero  genealogico  n.  2)  ; 
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ó)  Gli  Haso  o  Hasu  : 

Varie  sono  le  tradizioni.  Fra  l'altro  si  narra  che  sieno  nati  dai  congiungi- 
menti del  cadavere  d'un  tale  Ma-ad,  rimasto  vergine  in  vita  sua  per  ordine  di 
un  profeta,  con  una  donna,  cui  il  profeta  aveva,  in  premio  delle  macabre  nozze, 
promesso  il  paradiso  :  leggenda,  scrive  il  Conti  Rossini,  manifestamente  inven- 
tata a  scherno  da  tribù  non  amiche. 

Le  tradizioni  «  nazionali  »  vogliono  invece  che  un  tal  Mahania,  della  famiglia 
del  profeta,  o  servo  del  profeta,  come  da  taluni  viene  insinuato,  venuto  dalla 
costa  Arabica,  si  sia  fermato  ad  Archico  e  che  ivi  abbia  sposato  una  donna 
del  paese  per  contrarre  alleanza  con  gl'indigeni.  Da  tale  unione  nacque  un  tal 
Giadid,  il  quale  procreò  Adid. 

Da  Adid  nacquero  Hamed  Turna  Abdalla  Surruc  e  Humar  Haso.  Hamed 
Turna  rimase  nei  pressi  del  Ghedam  e  gli  altri  due  migrarono  a  sud  e  diedero 
origine  :  Abdalla  Surruc  ai  Soruxo  d'Agame  e  Humar  Haso  alle  7  frazioni  di 
tribù  in  cui  oggi  sono  divisi  gli  Haso  (vedi  albero  genealogico  n.  3). 

c)  I  Debrimela  : 

Anche  i  Debrimela  vollero  architettarsi  origini  regie  ricercandosi  un  avo 
nei  Sultani. 

Si  dicono  discendenti  da  Vestumbul  Sultan  Gherghis,  sultano  di  Costanti- 
nopoli, potentissimo  e  Cristiano. 

Si  vuole  quindi  che  la  stirpe  dei  Debrimela,  meno  un  ramo  passato  al- 
l'islam, sia  sempre  stata  cristiana.  Dal  Sultan  Gherghis  si  fanno  discendere 
altri  personaggi,  il  numero  "dei  quali  varia  a  seconda  dei  raccontatori. 

La  tradizione  Debrimela  incomincia  ad  essere  genuina  da  un  Ismail  da  cui 
discende  Nehna  il  fondatore  delle  due  tribù  rimaste  nel  territorio  dello  Scime- 
zana  (vedi  albero  genealogico  n.  4). 

d)  Gli  Abdalla  Sanaà  fanno  risalire  la  loro  origine  ad  un  Abdalla  Mussa 
proveniente  dall'Arabia,  e  precisamente  da  Sanaà.  Essi  abitano  Senafè,  alla  te- 
stata della  Valle  dell' Aghir.  Senafè  vorrebbe  precisamente  dire  :  Sanaa-ilè  o 
usciti  da  Sanaà,  in  lingua  Saho. 

Sono  discendenti  dagli  Abdalla  Sanaà  i  mussulmani  dell'Adi  Gulti  ed  i 
componenti  la  Colonia  Mussulmana  df  Debar  nel  Bet— Mattà. 

e)  I  Melenà  Membarà. 

Anche  i  Melenà  Membarà  pretendono  di  provenire  dalla  costa  Arabica. 
Alcuni  vogliono  che  il  fondatore  della  tribù  sia  un  Ibrahim,  cieco,  venuto  dal- 
l'Aussa  (ove  erano  emigrati  i  suoi  avi)  a  predicare  1'  Islam  in  Arafali.  Altri 
vogliono  che  i  7  figli  deH'Ibrahim  venuti  dall'Aussa,  si  siano  sparsi  fra  le  tribù 
Sahò  a  predicare  l'Islam.  Certo  si  è  che  ancor  oggi  i  Membarà  passano  per  san- 
toni e  vanno  recitando  preghiere  fra  le  tribù  cui  sono  aggregati.  Da  poco  tempo 
i  discendenti  di  Scech  Mahamud,  di  Agi  Abcur  e  di  Indile  Scech  Ari,  tre  figli 
deH'Ibrahim  suddetto,  furono  autorizzati  a  costituirsi  in  tribù  autonoma.  (Vedi 
albero  genealogico  n.  5). 
/)  I  Gheddafur. 

Misti  ai  Miniferi  vivono  i  Gheddafur.  Alcuni  opinano,  secondo  le  tradizioni 
paesane,  essere  stati  i  Gheddafur  abissini  venuti  per  razziare  e,  fatti  prigionieri, 
rimasti  in  stato  di  schiavitù  fra  i  miniferi.  E  più  probabile  però  che  i  Ghed- 
dafur abbiano  origine  da  quei  gruppi  di  soldatesche  che  i  capi  abissini,  secondo 
il  costume  di  allora  (e  di  oggi  si  potrebbe  aggiungere,  avendo  il  capo  di  Macallè 
rinnovato  testé  l'usanza)  ponevano  ih  punti  avanzati  per  vigilare,  mettere  un 
freno  all'espansione  delle  tribù  Mussulmane  e  garentire  le  comunicazioni  con 
gli  sbocchi  sul  mar  Rosso.  Comunque,  detti  abissini,  in  seguito,  si  convertirono 
all'islamismo,  contrassero  matrimonio  con  donne  Minifere  ed  acquistarono  la  libertà, 
ed  ancor  oggi  vivono  nello  stato  di  liberti. 

Alcuni,  come  gli  ex  ascari  e  quelli  che  hanno  bestiame  proprio,  -  e  son 
pochi  -  vorrebbero  riunirsi  in  tribù  autonoma,  ma  i  più  hanno  dichiarato  che 
desiderano  rimanere  nelle  condizioni  attuali. 
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Circoscrizione  territoriale. 

Le  popolazioni  cristiane  sono  raggruppate  in  distretti  o  provincie  e  le  Pro- 
vincie comprendono  un  gruppo  di  paesi  abitati  da  gente  della  stessa  stirpe. 

Fanno  eccezione  poche  provincie  che  comprendono  paesi  abitati  da  gente 
di  stirpi  diverse,  come  l'Adi  Gulti  e  l'Adadem  Ciaalò. 

Alcuni  distretti  però,  pur  essendo  abitati  da  gente  che  ha  comune  l'origine, 
si  sono  dovuti,  per  ragioni  di  opportunità  del  momento,  scindere  in  due.  Tali 
i  distretti  dello  Zeban  1°  e  dello  Zeban  11°  i  quali  -  come  abbiamo  visto  -  sono 
popolati  esclusivamente  dai  Zuabesghì  Scimezana  propriamente  detti. 

A  capo  di  ogni  distretto  vi  è  un  mesleniè  (Capo  provincia)  ed  a  capo  dei 
paesi  un  cicca.  Vedremo  in  seguito  le  loro  attribuzioni. 

I  mussulmani,  invece,  sono  riuniti  in  tribù  o  frazioni  di  tribù. 

A  capo  delle  tribù  o  frazioni  di  tribù  sta  lo  Scium  o  Scech  e  a  capo  delle 
Dick  (gruppo  di  famiglie  di  uno  stesso  ceppo  frazione  di  frazione  di  tribù)  vi 
è  un  Nebarà. 

Siccome  le  frazioni  di  tribù  si  reggono  in  modo  affatto  autonomo,  ne  con- 
segue che  funzionano  come  tante  piccole  tribù. 

Solamente  i  Fecat  Arag  hanno  un  sol  comune  capo  e  tanti  Nebarà  quanti 
sono  gli  aggruppamenti  di  famiglie.  Ai  Fecat  Arag,  specie  di  tribù  religiosa, 
spetta  il  diritto  di  dare  il  Cadì  per  tutti  i  Miniferi.  Il  Cadi  è  eletto  tra  i  Fecat 
Arag,  ma  però  da  tutti  i  Miniferi  riuniti  in  assemblea  generale. 

II  Cadì  giudica  in  appello  su  tutte  le  decisioni  degli  altri  Capi  Miniferi, 
eccetto  di  quelle  in  materia  penale  e  di  terreno. 

I  Scium  ed  i  nebarà  hanno  le  attribuzioni  che,  fra  i  cristiani,  hanno  i  me- 
sleniè ed  i  cicca. 

I  Meslenie,  i  cicca,  i  Scium  ed  i  Nebarà  oltre  che  presiedere  le  riunioni, 
mantenere  l'ordine,  riscuotere  i  tributi,  far  eseguire  gli  ordini  delle  autorità  ecc., 
giudicano  in  primo  grado  di  tutte  le  controversie  tra  i  propri  dipendenti. 

I  Commissari  Regionali  ed  i  Residenti  giudicano  poi  in  grado  di  appello 
sulle  cause  decise  dai  Cadi,  dai  Capi  di  paesi,  di  tribù  o  provincie. 

Inoltre  i  Commissari  ed  i  Residenti  giudicano  in  prima  istanza  di  tutte  le 
cause  fra  indigeni  in  materia  civile,  commerciale  e  penale,  eccetto  di  quelle  di 
competenza  delle  Assise,  le  quali  non  possono  essere  giudicate  dai  detti  capi  o 
perchè  le  parti  siano  di  diversa  religione  o  perchè  appartengano  a  diversi  paesi, 
tribù  o  provincie. 

Avverso  le  sentenze  civili  e  penali,  pronunciate  in  rapporto  agli  indigeni  dai 
Commissari  e  Residenti,  spetta  al  Governatore  il  diritto  di  revisione. 

I  Commissari  ed  i  Residenti  nei  giudizi  riguardanti  i  loro  amministrati 
sono  assistiti  da  Capi  e  notabili  indigeni  con  voto  consultivo. 

L'autorità  che  amministra  giustizia  in  rapporto  agli  indigeni,  deve  confor- 
mare le  sue  decisioni  per  quanto  è  possibile,  compatibilmente  con  lo  spirito  della 
legislazione  italiana,  alle  leggi  tradizionali,  secondo  il  Corano  ed  i  commentari 
dell'Islam,  accettati  nelle  singole  tribù  e  secondo  il  Feta  Neghesti  e  il  Feta. 
Moga  rè,  che  contengono  i  principi  di  diritto  consacrati  dal  tempo  ira  i  cristiani 


Usi  e  costumi. 

Fra  cristiani.  —  L'Etiopia  ha  da  secoli  nel  Feta  Neghesti  il  suo  codice, 
scritto  probabilmente  nei  tempi  più  antichi  e  migliori  della  civiltà  Etiopica  e 
fondato  sui  principi  della  legge  Mosaica.  Coll'andar  del  tempo  però,  la  legge  è 
stata  in  gran  parte  surrogata  dalla  consuetudine  ed  ormai  il  diritto  consuetudi- 
nario regola  l'amministrazione  della  giustizia  indigena. 

Il  Feta  Neghesti  non  è  consultato  che  per  gravi  questioni  d'indole  generale. 

Diritto  consuetudinario.  —  Chi  riceve  o  crede  di  aver  ricevuto  da  altri  un 
danno  o  un'offesa  ha  diritto  di  chiamarlo  a  comparire  innanzi  l'autorità  costi- 
tuita invocando  il  nome  del  Re  o  del  Governo  o  del  capo  della  Regione  (Zeban 
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Negus  —  o  Zeban  tal  dei  tali).  L'ingiunzione  tien  luogo  dei  mandati  di  compa- 
rizione o  delle  citazioni  nostre.  Chi  non  aderisce  incorre  nel  reato  di  lesa  Maestà 
~e  nella  conseguente  penalità  di  60  T.  M.  T.,  corrispondente  a  metà  prezzo 
del  sangue. 

Chi,  trovandosi  assalito  e  minacciato,  non  è  in  grado  di  difendersi  può  in- 
vocare colla  formula  suddetta  l'aiuto  dei  presenti  e,  al  grido,  tutti  debbono  ac- 
correre e  prestare  man  forte.  Se  l'aggredito  si  trova  lontano  dall'abitato,  al  grido, 
deve  accorrere  chi  per  caso  si  trovasse  nelle  vicinanze. 

Chi  manca  a  quest'obbligo  di  solidarietà  incorre  nella  penalità  suddetta. 

Contro  quest'uso,  che  tien  luogo  della  polizia,  sconosciuta  in  Etiopia,  sono 
rarissimi  i  casi  d'infrazione,  essendo  tutti  d'accordo  nel  mantenere  un  costume 
che  è  di  gran  difesa  contro  i  prepotenti. 

In  lingua  del  paese  «fare  un  Ghezzi  »  significa  fare  una  citazione  nei  ter- 
mini suddetti  ;  «  contravvenire  al  ghezzi  »  significa  rifiutarsi  a  comparire  innanzi 
l'autorità. 

«  Fare  un  fetzmi  »  significa  vincolarsi  col  giuramento  a  non  fare  una  data 
cosa;  a  non  sollevare,  per  esempio,  una  questione  già  giudicata,  a  mantenere 
un  patto,  ecc. 

Chi  dà  il  giuramento  dice:  Se  tu  mancherai,  a  questo  impegno,  muoia  il  re. 
Muoia,  risponde  chi  assume  l'impegno. 

Chi  manca  da  quel  momento  all'impegno  assunto  è  considerato  reo  di  omi- 
cidio e  tenuto  a  pagare  il  prezzo  del  sangue,  ossia  120  T.  M.  T.  L'importo  è 
sempre  devoluto  al  re  il  quale  ha  facoltà  di  ridurre  la  multa  e  di  cederne  una 
parte  al  giudice. 

Chi  è  rimasto  soccombente  in  un  giudizio  e  non  intenda  ricorrere  in  ap- 
pello, ha  l'obbligo  di  pronunziare  il  fetzmi  di  non  dipartirsi  dal  giudicato  e, 
sollevando  la  questione  per  la  quale  è  stato  emesso  il  giudizio,  incorre  nella  pe- 
nalità suddetta. 

«  Fare  V  Uahes  »  significa  costituire  il  garante.  Chi  si  rende  garante  pro- 
nuncia il  fetzmi  ed  è  tenuto  a  pagare  del  suo  quando  la  persona  che  lo  ha  ri- 
chiesto a  garanzia  non  sia  solvibile,  non  voglia  o  non  possa  adempiere  all'ob- 
bligo impostogli.  In  questo  caso  il  garante  ha  diritto  di  richiedere  il  doppio  d- 
quanto  ha  dovuto  sborsare. 

Tutti  i  maggiorenni,  escluse  le  donne,  possono  fare  da  garante. 

All'inizio  di  una  causa  qualsiasi,  tanto  l'attore  che  il  convenuto,  hanno  l'obi 
bligo  di  costituire  i  garanti,  dopo  di  che  incomincia  la  discussione. 

Quando  una  delle  parti  non  trova  il  garante,  la  causa  viene  discussa  eguali 
mente,  ed  in  questo  caso  il  soccombente  è  trattenuto  in  arresto  sino  a  che  non 
abbia  soddisfatto  agli  obblighi  impostigli  dalla  sentenza  o  non  abbia  trovato  un 
garante.  In  caso  di  insolvibilità  la  multa  devoluta  all'erario  è  commutata  in  pre- 
stazione di  opere  all'amministrazione. 

Chi  inizia  una  causa  ha  il  diritto  di  farsi  patrocinare  e  chiunque  può  essere  il 
patrocinatore:  questi  è  però  tenuto  a  pagare  in  solido  col  patrocinare 

Non  si  ammettono  a  patrocinare  gii  uomini  notoriamente  riconosciuti  per 
intriganti  essendo  da  escludersi  che  si  cerchi  di  trarre  in  inganno  il  giudice  con 
abilità  oratoria  o  con  cavilli. 

L'attore  formula  l'accusa  e,  quando  il  convenuto  la  respinge,  deve  provare 
il  suo  asserto:  con  tre  testi,  almeno,  se  la  questione  è  di  poca  entità,  e  per  beni 
immobili;  e  con  7  testi,  al  minimo,  se  trattasi  di  questioni  di  terreni  odi  que- 
stione di  sangue. 

Succede  sempre  che  attore  e  convenuto  non  si  trovino  d'accordo  nei  ter- 
mini della  questione  e  allora  avviene  la  scommessa.  Chi  ne  fa  la  proposta  af- 
ferra un  angolo  dello  Sciamma  0  del  Cavi  (1)  dello  Zefambiet  (2),  vi  fa  un  nodo 


(1)  Specie  di  len/.uolo  con  fascia  rossa.il  primo  tutto  bianco.il  secondo  che  fa  te  veci  di 
mantello. 

(2)  Individuo  che  *ta  fra  attore  e  convenuto  e  che  mantiene  l'ordine  al  tribunale. 
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e  dice:  scommetto  un  mulo,  o  una  vacca,  o  una  pecora,  ecc.,  che  la  cosa  è  così 
e  così  e  precisa  ad  alta  voce  i  termini  della  questione.  L'altro,  se  accetta,  scioglie 
il  nodo  e  si  passa  alle  prove  testimoniali.  Se  non  accetta  non  può  più  discutere 
sul  fatto  cui  accenna  la  scommessa. 

Il  convenuto  ha  diritto  di  richiedere  ai  testi  la  dichiarazione  giurata.  Previo 
accordo  delle  parti  la  questione  può  essere  definita  col  giuramento  al  conve- 
nuto. Il  giuramento,  per  cose  di  poca  entità,  viene  fatto  battendo  la  mano  destra 
sulla  croce.  Pel  giuramento,  per  questioni  di  molta  importanza  si  praticano  le 
seguenti  formalità.  L'accusato  viene  avvolto  in  un  drappo  bianco,  come  se  fosse 
morto,  e  disteso  nel  recinto  della  chiesa.  L'accusatore  circondato  dai  parenti, 
svellendo  un  piccolo  arbusto,  grida:  «  Che  tu  sia  schiantato  come  questa  pianta- 
se  tu  menti  ». 

«  Amien  »,  risponde  l'accusato. 

«  Spento  come  questa  fiamma  »,  continua  l'accusatore  spegnendo  una 
candela. 

«  Amien  »,  ripete  l'accusato. 

«  Infranto  come  questo  vaso,  la  tua  progenie  dispersa  come  queste  ceneri  », 
termina  col  dire  l'accusatore  rompendo  un  vaso  e  disperdendo  le  ceneri  in  esso 
contenute. 

«  Amien  »,  risponde  ancora  il  secondo. 

Tali  formalità  non  sono  però  sempre  osservate;  variano  a  seconda  delle 
persone  e  delle  circostanze.  Chi  non  ha  il  vaso  colla  cenere  o  non  trova  l'ar- 
busto da  svellere  muta  la  forma  con  frasi  consimili  :  che  tu  non  possa  vedere 
mai  più  granaglie  a  maturare:  che  il  tuo  corpo  possa  essere  forato  come  le 
croci,  ecc.   (essendo  la  croce  cofta  traforata  in  mille  sensi). 

Avviene  spesso  che  durante  la  discussione  uno  soverchi  l'altro  nel  parlare 

0  che  interrompa  l'avversario  quando  ha  la  parola  ed  allora  questi  ha  il  diritto 
di  intimargli,  in  nome  del  re  (  fargli  il  gkezzì),  di  tacere.  Chi  riceve  tale  inti- 
mazione deve  chiudersi  la  bocca  e  non  può  parlare  più,  pena  60  Talleri  M.  T.  di 
multa.  Gli  è  però  permesso  di  disapprovare  con  l'emettere  un  kem,  liem,  ciò  che 
l'avversario  dice  e  per  far  sapere  ai  presenti  che  non  ribatte  perchè  gli  è  stata 
tolta  la  parola. 

Tale  intimazione  è  permesso  di  farla  a  chi,  senza  esserne  richiesto,  s'intro- 
mette nella  discussione  per  parlare  in  favore  di  uno  dei  litiganti  ed  anche  a  chi, 
senza  ragione,  dice  parole  offensive  al  suo  avversario. 

Accade  qualche  volta  che  il  dagna  (giudice),  nel  riferire  al  giudice  supe- 
riore i  termini  della  questione,  li  svisi  per  favorire  una  delle  parti  ed  allora  chi 
rimane  danneggiato  dalla  partigianeria  del  dagna  ha  il  diritto  di  domandare 
Habbel  cioè  di  accusare  il  dagna.  L'accusa  dà  luogo  ad  una  scommessa  fissa 
di  uno  sdamma  e  di  50  fustigazioni.  Lo  sciammo,  compete  al  vincitore  e  le 
50  fustigazioni,  se  commutate  in  altrettanti  talleri,  all'Erario.  Se  il  dagna  risulta 
colpevole,  viene  sussidiariamente  punito  a  seconda  del  danno  che  poteva  pro- 
durre colla  sua  partigianeria. 

Sul  regime  delle  terre. 

Nello  Scimezana  vigono  le  seguenti  norme  consuetudinarie  circa  al  possesso 
ed  al  godimento  delle  terre. 

Medrì  restì  o  af  aboi  (eredità  di  mio  padre)  è  la  terra  su  cui  una  o  più 
stirpi  hanno  diritto  di  godimento  perpetuo:  una  proprietà  ad  uso  nostro  -  salvo 

1  diritti  sovrani  -  trasmissibile  per  eredità  e  divisibile  fra  i  componenti  la  stirpe. 
Morendo  il  padre,  ab  intestato,  il  medrì  restì  va  di  diritto  ai  figli  e  in  mancanza 
di  questi  ai  parenti  vicini.  Il  medrì  restì  può  essere  venduto  e  primi,  di  diritto, 
all'acquisto  sono  quelli  che  appartengono  alla  stirpe  di  chi  vende  :  questi  ha 
perciò  l'obbligo  -  sotto  pena  di  nullità  del  contratto  -  di  avvisare  la  gente 
della  stirpe. 

Medrì  scehenà  o  scefà  è  la  terra  restì  di  stirpi  goduta  collettivamente  dallo 
adi,  ma  divisa  in  tante  parti  eguali  (gl/ebrì)  quanti  sono  i  ghebbar  dello  Adi. 


Godono  per  conseguenza  la  terra  anche  i  non  restegna,  stabiliti  nello  adi,  che 
si  obbligano  a  pagare  il  tributo. 

Nessuno,  per  legge,  può  essere  obbligato  a  mettere  il  suo  restì  in  scehenà. 
Dopo  due  raccolti,  il  proprietario  che  ha  messo  il  suo  restì  in  scehenà,  può  ri- 
tornare in  possesso  della  sua  terra. 

Gultì.  E  una  data  estensione  di  territorio  assegnata,  per  concessione  so- 
vrana, in  particolare  feudo  ad  una  famiglia  o  ad  una  stirpe  o  ad  enti  ecclesia- 
stici. Ai  restegna  della  terra  rimane  sempre  però  il  godimento  di  essa  ed  il 
diritto  di  trasmetterla  in  eredità,  venderla,  ecc.;  solo  pagano  i  diritti  al  gultegna 
invece  che  all'autorità  sovrana. 

Il  Governo  non  potrebbe  quindi  indemaniare  questi  gultì,  perchè  indema- 
nierebbe  terre  restì.  Potrebbe  iuvece,  senza  offendere  la  consuetudine  locale,  es- 
serne l'amministratore,  togliendo  i  privilegi  alla  famiglia  o  agli  enti  eccle- 
siastici. 

Grat  tabot  è  la  terra  donata  dal  restegna  ad  una  chiesa. 
La  terra  diventa  un  restì  della  chiesa  ed  è  goduta   dagli  ecclesiastici  offi- 
cianti. 

Secondo  la  consuetudine  locale  non  si  potrebbe  indemaniare. 

Medrì  Tzerì  è  la  terra  donata  da  una  collettività  ad  un  capo.  La  terra, 
cosi  donata,  diventi  un  restì  del  capo.  Queste  terre  probabilmente  erano  dasà 
cioè  la  collettività  non  aveva  sopra  di  esse  diritti  ben  precisi,  e,  quindi,  a  mio 
avviso,  sono  indemaniabili. 

Medrì  tafi  o  tefi  è  la  terra  abbandonata  dalla  stirpe  che  la  godeva.  Queste 
terre  passano  di  diritto  all'autorità  sovrana;  però  se  la  stirpe  si  presenta  all'auto- 
rità, entro  un  limite  massimo  di  40  anni,  può  rientrare  in  possesso  della  terra. 

Medrì  tzantà,  è  la  terra  perduta,  nel  senso  che  è  estinta  la  stirpe  che 
la  godeva.  Per  consuetudine  passa  in  proprietà  di  gente  di  altre  stirpi  in  qualche 
modo  imparentate  colla  stirpe  spenta  e  diviene  di  diritto  sovrano  se  nessuno, 
entro  un  limite  massimo  di  40  anni,  si  è  presentato  all'autorità  a  reclamarla. 

Medrì  Uorclù  è  la  terra  comperata  con  danaro  ed  . è  considerata  come 
terra  restì.  Spesso  però  sotto  questa  denominazione  si  nascondono  terre  dasà, 
cioè  terre  in  cui  la  famiglia  che  le  gode  non  vi  ha  diritti  ben  precisi. 

Fra  le  popolazioni  mussulmane  Minifere  e  Hasù  dipendenti  dalla  Residenza 
vigono  in  riguardo  alla  terra  le  seguenti  norme  consuetudinarie. 

Addii inte  baarò  o  Addilà  è  la  terra  ripartita  fra  le  diverse  tribù  in  cui  si 
suddividono  i  Miniferi  (Fecat,  Arag,  Rassamo  e  Gaaso)  e  gli  Hasu.  Il  terreno 
addilà  è  esclusivamente  riservato  alla  tribù  cui  toccò  nella  ripartizione. 

(julub-baarò  è  la  terra  di  tutti  nel  tempo  che  vi  sono  liberi  il  pascolo  e  la 
coltivazione  a  tutti.  Chi  per  primo  occupa  una  data  località  vi  rimane  anche  se 
nella  località  vi  sono  recinti  per  bestiame,  ripari  od  altri  lavori  provvisori  oc- 
cupati l'anno  prima  da  altri.  Solo  sono  rispettate  le  case  in  muratura  e  le  co- 
struzioni che  hanno  carattere  di  stabilità. 

Camahatzè  (da  ca  tagliare  e  mahatze  piccozzino)  è  la  terra  preparata  a  scopo 
di  coltivazione  facendo  il  primo  diboscamento  in  un  terreno  (ìulub-baarò  o 
Addilà.  La  coltiva  di  diritto  chi  l'ha  preparata,  ma  tale  diritto  scade  dopo  il 
primo  raccolto,  potendola  coltivare  l'anno  successivo   chi  per  primo  l'occupa. 

Gli  altri  mussulmani  sparsi  nei  paesi  dello  Scimezana  hanno  circa  il  pos- 
sesso ed  il  godimento  della  terra  le  stesse  consuetudini  dei  cristiani. 

Della  patria  potestà. 

Il  padre  esercita  il  diritto  di  patria  potestà  sui  suoi  figli  lino  al  giorno  in 
cui  questi  non  sieno  maggiorenni. 

I  tìgli  sono  maggiorenni  due  anni  dopo  il  loro  matrimonio. 

Ne  consegue  che  il  figlio  deve  sposare  la  donna  colla  quale  il  padre  ha 
creduto  di  fidanzarlo. 

II  fidanzamento  spesso  ha  il  significato  di  una  conciliazione  fra  due  fami- 
glie e  sempre  rappresenta  un  interesse. 
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L'amore  pei  fidanzati  è  sconosciuto,  perchè  sono  fidanzati  fin  dall'infanzia 
o  al  più  tardi  all'età  di  5  o  6  anni.  ^  _ 

Il  figlio  che,  due  anni  dopo  il  suo  matrimonio,  volesse  mettere  laniigha  a 
sè,  ha  diritto  di  un  quarto  dell'ultimo  raccolto. 

La  vedova,  passando  a  seconde  nozze,  cessa  dal  diritto  di  patria  potestà  e 
la  metà  della  sostanza  del  defunto  viene  amministrata  dal  figlio  primogenito  se 
maggiorenne,  se  no  dal  parente  paterno  più  prossimo. 

Matrimoni. 

Sono  in  uso  tre  specie  di  matrimoni. 

Il  matrimonio  per  Calchidan  è  fatto  in  chiesa  secondo  tutte  le  formalità  del 
rito  cofto  ed  è  indissolubile  -  presso  a  poco  come  il  nostro. 

Tale  matrimonio  va  cadendo  in  disuso  ed  oggi  non  è  praticato  che  dai 
preti  e  da  qualche  vecchio. 

Il  matrimonio  per  berchì  non  è  altro  che  l'adempimento  da  parte  ^  dei  ge- 
nitori degli  obblighi  assuntisi  all'atto  del  fidanzamento  dei  loro  figliuoli. 

Una  forma  di  consacrazione  del  berchì  non  esiste;  tutto  finisce  in  un  ban- 
chetto nella  casa  della  sposa.  Dopo  il  banchetto  i  compari  del  matrimonio  por- 
tano la  sposa,  avvolta  in  un  velo  e  senza  lasciarle  toccar  terra,  alla  casa  del 
marito,  ove  rimane  per  due  mesi,  passati  i  quali  ritorna  alla  casa  paterna  e  vi 
rimane  fino  a  che  il  marito  non  sia  in  grado  di  mettere  casa  da  sè. 

È  obbligo  del  marito  andarla  a  visitare  in  tutte  le  ricorrenze  principali 
dell'anno. 

Il  giorno  in  cui  lo  sposo  si  emancipa  dalla  famiglia  paterna  1  coniugi  met- 
tono le  sostanze  in  comune  e,  quando  avvenga  il  divorzio,  le  dividono  in  parti 
-.eguali  e  se  vi  sono  figli  in  tre  parti.  , 

Non  vi  è  obbligo  di  addurre  motivi  per  la  separazione  e  la  divisione  dei 
beni  varia  solo  quando  la  donna  è  rea  di  adulterio  e  l'adulterio  è  commesso 
lontano  dal  tetto  coniugale.  , 

Il  matrimonio  per  dumoz  è  un  contratto  col  quale  una  donna  si  obbliga  di 
convivere  maritalmente  con  un  uomo  dietro  un  determinato  compenso.  E  una 
unione  comoda  ed  in  uso  specialmente  fra  la  gente  d'armi,  obbligata  a  stare 
lunghi  periodi  di  tempo  lontano  dalla  propria  famiglia.  I  figli  nati  da  tali  unioni 
sono  riconosciuti  dal  padre  ed  hanno  sulla  sostanza  paterna  tutti  1  diritti  degli 
altri  figli  nati  da  matrimonio  regolare. 

Contratti. 

In  qualsiasi  contratto  per  acquisto  o  vendita  di  beni  mobili  ed  immobili 
sono  indispensabili  un  dagna  ed  un  garante  sotto  pena  di  nullità  del  contratto. 
Sono  necessari  anche  i  testimoni,  ma  non  indispensabili. 

Il  dagna  è  necessario  per  far  osservare  i  termini  del  contratto  ed  il  garante 
per  assumersi  l'obbligo  di  risarcire  l'acquirente  quando  il  venditore  venga  meno 
ai  suoi  impegni. 

Risarcimenti. 

Seconde  i  precetti  della  legge  Mosaica,  su  cui  si  basa  il  diritto  consuetudi- 
nario, la  vita  di  un  uomo  si  deve  pagare  colla  vita  di  un  altro  uomo. 

Quindi  la  lesione  seguita  da  morte  ha  per  conseguenza  la  vendetta  di  sangue 
o  il  prezzo  del  sangue  stabilito  in  120  T  M.  T.,  prezzo  che  si  paga  anche  in 
caso  di  conciliazione. 

Per  le  conciliazioni,  quando  sono  possibili  -  e  ciò  dipende  dalle  circostanze 
e  dal  modo  con  cui  fu  commesso  l'omicidio  -  si  praticano  le  seguenti  for- 
malità. . 

GJi  anziani  del  paese  incaricati  della  conciliazione,  avuta  la  certezza  che  la 
famiglia  dell'ucciso  è  disposta  al  perdono,  il  giorno  stabilito  si  recano  col  col- 


pevole,  seguito  dai  suoi  parenti,  dalla  famiglia  dell'ucciso.  Il  colpevole  vestito 
miseramente,  con  un  capestro  al  collo  ed  un  sasso  tra  le  spalle,  si  prostra  ai 
piedi  del  parente  più  prossimo  del  morto  ed  implora  il  perdono,  mentre  lo  im- 
plorano ad  alta  voce  i  parenti  che  lo  seguirono. 

Concessagli  la  grazia  chiesta,  dichiarerà  che  è  pentito,  che  ha  agito  sotto 
l'impulso  d'un  genio  malefico,  e  che  pagherà  il  prezzo  del  sangue,  giurando  di 
non  vantarsi  mai  dell'uccisione  commessa.  Se  in  occasione  di  feste  si  vanta  del- 
l'uccisione, è  riaperto  l'adito  alla  vendetta  ed  è  tenuto  a  pagare  la  pena  imposta 
ai  trasgressori  ddl  fetzmù 

La  famiglia  dell'ucciso,  a  sua  volta,  giura  di  scordare  l'offesa. 

In  genere  alla  conciliazione  segue  un  matrimonio  fra  una  fanciulla  della  fa- 
miglia dell'ucciso  e  un  giovane  della  famiglia  dell'uccisore. 

La  ferita  leggiera,  lo  schiaffo  e  l'offesa  di  qualsiasi  genere  richiede  un  in- 
dennizzo di  55  T.  M.  T.,  dei  quali  un  terzo  spetta  al  dagna. 

Rari  sono  quelli  che  riscuotono  l'intero  indennizzo;  basta  che  l'offensore  si 
umilii  a  chiedere  il  perdono  o  a  ritrattare  l'offesa  in  presenza  delle  stesse  per- 
sone che  assistettero  alla  scena  ed  il  perdono  è  concesso.  In  simili  casi  viene  sa- 
crificato un  caprone  e  bevuti  alcuni  vasi  di  idromele  a  spese  dell'offensore. 

Fra  mussu'mani. 

I  Saho  seguono  i  precetti  del  Corano  specialmente  in  ciò  che  riguarda  ma- 
trimoni e  divisioni  di  eredi. 

Anche  i  Miniferi  e  gli  Hasu,  come  gli  assaorta,  hanno  una  specie  di  rachbe 
dettato  da  un  Omar  Arai  Uhm.  Collaudar  del  tempo  vennero  modificate  alcune 
prescrizioni  dell'antico  rachbe,  ma  tali  modificazioni  non  sono  di  grande  entità. 

Ciò  che  andrò  esponendo  forma  la  base  del  diritto  consuetudinario  delle 
tribù  sopra  ricordate. 

E  ammesso  che  la  donna  possieda  beni  propri,  separatamente  dal  marito 
Di  tali  beni  dispone  a  suo  talento.  Si  verifica  che  più  spesso  ne  dispone  a  fa- 
vore delle  femmine  che  dei  maschi. 

L'eredità  paterna  va  divisa  secondo  i  precetti  del  Corano.  Alla  vedova  spetta 
l'ottavo  dell'eredità. 

La  dote  della  donna  sterile  ritorna  alla  famiglia  paterna  di  lei. 
L'adulterio  è  punito  colla  metà  prezzo  del  sangue  a  favore  del  marito.  E 
necessario  però  che  la  violata  declini  sotto  il  vincolo  del  giuramento  il  nome  del 
colpevole  o  che  lo  giurino  tre  volte  sette  notabili. 

Se  è  violata  una  fidanzata,  il  colpevole  è  tenuto  al  pagamento  del  prezzo 
del  sangue  a  favore  dello  sposo,  il  quale  spesso  rivendica  la  donna  ed  il  figlio 
concepito  nella  violazione.  Questo,  che  a  noi  sembra  una  stranezza,  è  spiegabile 
col  l'atto  che  un  tìglio  è  sempre  di  grande  rinforzo  alla  casa. 

Quando  la  donna  non  voglia  declinare  il  nome  del  seduttore  si  ricorre  ali 
l'estremo  rimedio  di  impedirle  il  parto.  II  seduttore  è  tenuto  a  dare  un  mulo 
od  una  vacca  come  multa  e,  siccome  suole  seguire  un  regolare  matrimonio,  a 
far  poi  i  consueti  regali  nuziali  ai  genitori  della  sedotta. 

Se  il  seduttore  nega  e  tre  volte-sette  uomini  della  tribù  della  sedotta  giu- 
rano indicando  il  colpevole,  questi  deve  sottomettersi  e  riconoscere  il  tìglio. 

Se  i  sette  uomini,  non  convinti  della  confessione  della  sedotta,  giurano  d- 
non  saper  nulla,  il  figlio  resia  all'avo  materno. 

La  violata  non  può  andare  sposa  a  chi  ha  compiuto  la  violenza. 

* 
*  * 

I  ra  gli  Haso  che  fra  i  Miniferi  la  vita  di  un  uomo  richiede  la  vita  di  un  altro 
uomo.  Chi  uccide  dev'essere  ucciso.  La  vendetta  è  un  dovere  e  anche  un  diritto.  ' 

La  famiglia  dell'ucciso  può  in  date  circostanze  rinunziare  alla  vendetta  e 
su  preghiera  degli  anziani  della  tribù,  accettare  il  prezzo  del  sangue. 
44*. 
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Fra  i  Miniferi  il  prezzo  del  sangue  è  rissato  ora  a  120  T.  M.  T.  e  fra  gii 
Haso  in  150  T.  M.  T.  (o  50  vacche  una  volta). 

Il  reo  è  tenuto  a  provvedere  a  sue  spese  la  vacca  ed  il  miele  pel  banchetto 
di  pacificazione  e  fare  doni  ai  notabili  incaricati  della  pacificazione. 

Rimane  impunito  l'uccisore  del  figlio. 

La  ferita  di  una  certa  gravità  è  punita  con  55  T.  M.  T.  La  ferita  leggiera 
richiede  un  risarcimento  di  un  caprone  e  di  8  cubiti  di  tela. 

L'offesa  si  purga  con  una  capra,  una  vacca,  con  una  lancia  e  uno  scudo, 
a  seconda  della  gravità. 

Lo  schiaffo  con  10  T.  M.  T.  per  dito. 

Se  un  bue  ferisce  o  uccide  un  uomo,  il  proprietario  del  bovino  non  va 
incontro  a  pena;  solamente  viene  macellato  il  bue  al  banchetto  che  segue  i  fu- 
nerali. 

Se  invece  al  bue  gii  si  sono  aguzzate  a  bella  posta  le  corna  il  proprietario 
è  tenuto  a  mantenere  il  ferito  fino  a  guarigione;  e  a  macellare  il  bue  come  è 
detto  sopra,  se  la  ferita  è  seguita  da  morte. 

Se  un  bue  uccide  un  altro  bue  il  proprietario  del  bue  ucciso  dà  a  quello 
dell'altro  metà  della  carne  e  del  ricavo  della  vendita  della  pelle  e  riceve  in  com- 
penso la  metà  del  valore  dell'altro  bue. 

Il  bue  che  uccide  un  altro  bue  è  dato  in  compenso  al  proprietario  del  bue 
ucciso,  quando  si  constata  che  gli  si  sieno  a  bella  posta  aguzzate  le  corna. 

Ciò  fra  i  Miniferi.  Fra  gli  Haso  il  proprietario  del  bovino  non  risponde  in 
alcun  modo  delle  azioni  della  bestia. 

Il  furto  è  punito  con  la  restituzione  di  sette  volte  il  valore  della  refurtiva. 

Il  ladro  deve  inoltre  pagare  le  spese  incontrate  per  le  ricerche  dal  de- 
rubato. 

Il  falso  accusatore  di  furto  è  tenuto  a  pagare  tre  volte  otto  fute  o  a  chie- 
dere il  perdono  col  sasso  al  collo. 

L'acqua  dei  pozzi  è  comune.  Beve  per  la  prima  la  mandra  prima  giunta,  e 
quando  più  mandre  arrivano  contemporaneamente,  beve  prima  la  mandra  di  chi 
ha  scavato  o  ripulito  dopo  una  piena  il  pozzo. 

Il  diritto  fondiario  consuetudinario  mussulmano  è  contenuto  nelle  poche»for- 
mule  che  seguono. 

Premetto  che  la  tradizione  e  la  coscienza  indigena  attribuiscono  incondi- 
zionatamente l'assoluta  proprietà  all'autorità  sovrana  del  territorio  occupato  dalle 
popolazioni  mussulmane. 

Chiamasi  Addilinic,  Baharò  o  Addila  la  terra  ripartita  fra  le  diverse  tribù 
in  cui  si  suddividono  i  Miniferi  (Fecat-Arag,  Rassamo  e  Gaaso)  e  gli  Haso.  Il 
terreno  Addila  è  esclusivamente  riservato  alla  tribù  cui  toccò  nella  ripartizione. 

Gulab-baarb,  è  la  terra  di  tutti,  nel  senso  che  vi  sono  liberi  il  pascolo  e 
la  coltivazione  a  tutti.  Chi  per  primo  occupa  una  data  località  vi  rimane  anche 
se  nella  località  vi  sono  recinti  per  bestiame,  ripari  od  altri  lavori  provvisori 
occupati  l'anno  prima  da  altri.  Solo  sono  rispettate  le  case  in  muratura  e  le 
costruzioni  che  hanno  carattere  di  stabilità. 

Camahatze  (da  ta-tagiiare  e  ina/iatzè  —  piccozzino)  è  la  terra  preparata  ascopo 
di  coltivazione  facendo  il  primo  diboscamento  in  un  terreno  Gulub-baarò  o 
Addila. 

Fa  coltiva  di  diritto  chi  l'ha  preparata,  ma  tale  diritto  scade  dopo  il 
primo  raccolto,  potendola  coltivare,  l'anno  successivo,  chi  per  primo  l'occupa. 

(ili  altri  mussulmani  sparsi  nei  paesi  dello  Scimezana  hanno  circa  il  pos- 
sesso e  il  godimento  della  terra  le  stesse  consuetudini  dei  cristiani. 

Produttività,  risorse  agricole  e  minerarie. 

Lo  Scimezana  è  stato  chiamato  il  granaio  dell' Acchelè  Guzai  e  non  a  torto. 
La  regione  è  ricca  di  terreno  coltivabile. 

Fertili  le  piane  di  Afesì,  di  Idet,  di  Tzogguarò,  di  Ghiasé  e  di  Behat,  ricche 
d'acque, e  di   pascoli;  fertili   gli  altipiani  deH'Uoddachelc-Mashal,  dell'Ambeset 
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•Ghelebà  e  del  Loggo  Sarda,  e  fertilissima  la  vasta  piana  di  Hazamò  e  tutto 
il  terreno  del  quollà  che  la  contorna  colle  sue  belle  valli  dell' Adadum,  del 
Ciaalò,  del  Tzerenà  e  dell'Aberè. 

Producono  più  specialmente  orzo  e  grano  i  terreni  della  zona  chiamata 
Utni  Degù;  dura,  Taf,  Dagussa  e  granturco  i  terreni  del  quollà. 

In  qualche  paese  del  quollà  si  fanno,  con  ottimi  risultati,  coltivazioni  di 
cotone;  tale  coltivazione  un  tempo  veniva  fatta  su  larga  scala  nella  piana  di 
Hazamò. 

Qua  e  là,  nelle  valli  che  hanno  acque  perenni  e  che  permettono  derivazioni, 
si  seminano  ortaggi  e  berberi. 

I  dati  che  seguono  circa  il  consumo  locale  e  l'esportazione  di  granaglie 
danno  un'idea  delle  risorse  agrarie  della  regione: 


NOTE 

Cenere  delle  granaglie  di  consumo  locale  annuo 
in  quintali 

(  ienere  delle  granaglie 
di  esportazione  annua  in  quintali 
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a 
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1 
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Ifl 
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0 
a 

H 
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u 
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a 

c 

ci 

O 
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n,932 

1,500 

4,451 

500 

500 
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1,000 

500 

500 

100 

1,500 

30CT 

100 

E  quando  si  pensi  che  l'agricoltura  è  ancora  allo  stato  d'infanzia,  facile  è 
l'immaginare  la  produttività  che  potrebbe  raggiungere  la  regione  introducendo 
nell'agricoltura  sistemi  più  moderni  o  men  primitivi. 

Gli  esperimenti  fatti  dallo  scrivente  in  un  piccolo  orto  sito  sul  torrente 
Aghir,  presso  la  sede  della  Residenza,  hanno  dimostrato  che  si  può  coltivare 
con  ottimi  risultati  ogni  genere  di  ortaggi  e  qualche  pianta  da  frutto.  Il  pesco 
ed  il  fico  hanno  dato  i  migliori  risultati.  L'altre  piante  da  frutto  richiedono  lo- 
calità più  riparate  dai  venti  e  men  fredde  di  questa.  (Senafè  trovasi  a  2443  metri 
sul  livello  del  mare). 

Fra  ììU  agrumi  danno  buoni  risultati  il  limone  ed  il  cedro. 

Qua  e  là,  in  terreni  vari,  la  colti vaziane  della  patata  ha  dato  anche  splen- 
didi risultati;  e  già  son  parecchi  gli  indigeni  di  mente  un  po'- sveglia  che  col- 
tivano con  profitto  il  modesto  tubero. 

Nei  terreni  del  baharì  le  coltivazioni  vanno  estendendosi  ogni  anno  di  più. 

I  Miniferi  e  gli  Haso,  come  tutte  le  genti  primitive  finora  dedite  alla  pasto- 
rizia, incominciano  a  comprendere  i  benefizi  clic  possono  ritrarre  dalla  terra. 

Nelle  terre  del  baharì  si  coltiva  specialmente  dura  e  granturco. 

L'anno  scorso  solamente  si  sono  indotti  a  seminare  l'arachide  ed  i  risultati 
furono  veramente  meravigliosi,  tanto  che  quest'anno  pervennero  alla  Residenza 
numerose  richieste  di  seme. 

Un  centinaio  di  palme  dattilifere  piantate  nei  pressi  di  Aratali  promettono 
assai  bene. 

lutto  la  ritenere  che  i  Miniferi  in  un  avvenire  non  lontano  ritrarranno  dalle 
terre  del  ballar)  le  granaglie  di  cui  abbisognano,  ma  per  ora.  devono  ricorrere 
allo  Scimezana. 
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Risorse  minerarie. 


Esistono  grandi  giacimenti  di  quarzo  nei  pressi  di  Mengheddi  Erfì,  nei 
pressi  di  Adi— Uorhì  (nel  Degghien)  e  nel  T.  Ueima  (ad  ovest  di  Arafali)  e 
minori  in  varie  altre  località  della  regione. 

Da  competenti  inviati  dal  Governo,  vennero  fatte  le  analisi  delle  diverse 
qualità  di  quarzo,  ma  ne  ignoro  i  risultati. 

Esiste  anche  un  gran  giacimento  di  rame  nella  valle  del  T.  Derraulè  (presso 
Buia)  e  ch'io  sappia  non  venne  ancora  visitato  da  un  competente. 

A  giudicare  da  un  campione  che  ebbi  del  minerale  suddetto,  il  giacimento 
è  sfruttabile. 

Qua  e  là  si  scoprono  minerali  di  ferro. 

Calcare  se  ne  trova  in  gran  quantità  in  varie  località  e  lo  scrivente,  in  una 
fornace  molto  semplice  da  lui  costruita,  ebbe  ad  esperimentarne  diverse  qualità 
e  da  tutte  ne  ricavò  dell'ottima  calce. 


Commercio. 


Le  cifre  riportate  nel  seguente  specchio  danno  un'idea  del  movimento  com- 
merciale della  regione  : 


Regione 


Anno 


Importazione 


Esportazione 


Scimezana  e  Tribù  mussul- 
mane. 


1905 


Tela  di  cotone,  tessuti  vari, 
filati  di  cotone  e  seta,  aratri 
oggetti  di  cucina  in  ferro 
soialtato  ecc.  per  un  to- 
tale di  T.  M.  T.  166,650. 


Granaglie  -  pelli  di  bue  e 
di-  capra  -  ovini  -  bovini 
-  equini  ecc.  per  un  to- 
tale di  T.  M.  T.  164,000. 


Com'è  noto,  l'annata  agricola  del  1905  andò  completamente  distrutta  dalle 
cavallette. 


Oggetti  di  importazione. 

Tela  di  cotone  per  la  confezione  dei  vestiti  degli  indigeni. 

E  conosciuta  col  nome  di  Abugiadid  e  se  ne  smercia  di  diverse  marche. 

Le  marche  italiane  hanno  sostituito  quelle  indiane  e  americane  e  ciò  do- 
vrebbe incoraggiare  i  nostri  produttori  a  tentare  altri  mercati  del  Mar  Rosso. 

«  Veleda  »  tessuto  in  uso  specialmente  fra  i  mussulmani. 

È  di  fabbrica  inglese  e  indiana  ;  non  si  conoscono  marche  italiane. 

«  Duna  »  tessuto  di  cotone  leggero  di  fabbrica  italiana.  Va  incontrando 
ognora  più  il  favore  dell'indigeno. 

«  Sciass  »  specie  di  garza  -  di  fabbricazione  inglese. 

«  Citta  »  tessuto  di  cotone,  fa  l'ufficio  dello  Sciamimi,  de  l  Gavi  o  del 
Marghef. 

Fra  i  Miniferi  ha  sostituito  lo  Sciamma  e  nello  Scimezana  va  generaliz- 
zandosi. E  di  fabbrica  indiana  ed  inglese. 

«  Futa  »  tessuto  di  cotone  a  striscie  rosse,  bleu.  bianche  ecc.  con  o  senza 
bordi  di  seta.  E  in  uso  fra  i  mussulmani. 

Coperte  di  cotone.  In  questo  genere  è  apprezzato  l'articolo  italiano.  Vene 
sono  di  vari  tipi  per  dimensioni  e  colori. 

Cascami  di  cotone  iilati  per  «  Mahateb  »  (cordoncino  che  portano  al  collo 
tutti  i  cristiani  cofti). 

Cascami  di  cotone  filati  per  lo  stesso  uso. 

Seta  da  ricamo.  Serve  a  ricamare  le  camicie  da  donna,  i  pantaloni  femminili 
da  cavalcare  e  le  bardature. 
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Rasi,  broccati,  peluche  per  confezionare  camicie  pei  capi,  Burnus  di  panno 
nero,  o  di  seta,  o  velluto  ;  specie  di  cappa  con  bordi,  ricami  e  fiocchi  in  oro  o 
argènto  o  di  seta.  Sono  importati  dall'Arabia  e  dall'India. 

Tappeti  per  letto  e  per  pavimenti  Sopratutto  sono  preferiti  i  persiani. 

Chincaglie  diverse. 

Punte  di  ferro  per  aratro.  È  degli  articoli  di  ferramenta  il  più  largamente  usato. 

Il  ferro,  in  sbarre,  è  importato  dalla  Germania  ed  in  un'officina  a  Massaua 
si  dà  la  voluta  sagoma  alle  sbarre.  Perchè  non  favorire  l'importazione  della 
materia  prima  dall'  Italia  ? 

Anelli  per  aratro. 

Rasoi,  coltelli  da  tasca,  lime,  scalpelli,  gravine  e  badili.  Piatti  di  ferro  per 
Mogoò,  da  40  a  65  cent,  di  diametro.  Oggetti  vari  di  cucina  in  ferro  smaltato 
di  fabbrica  estera. 

Sarebbero  certamente  sostituiti  da  oggetti  in  ferro  stagnato  di  fabbrica  ita- 
liana, di  minor  costo  e  di  maggior  durata,  ove  si  cercasse  di  introdurre  ii  nostro 
articolo. 

Bicchieri  di  ferro  smaltato. 

«  Binllè  »  bottigliette  di  vetro  in  cui  gl'indigeni  servono  il  tee  nei  banchetti. 
Sono  di  fabbrica  tedesca.  Con  un  po'  di  buona  volontà  da  parte  dei  nostri  pro- 
duttori l'articolo  italiano  potrebbe  sostituire  il  tedesco. 

Tazzine  da  caffè  senza  manico  in  uso  fra  i  musulmani. 

Conterie.  N 

Cappelli  a  larghe  tese  di  panno  -  di  fabbriche  italiane.  Ombrelli  e  ombrellini 
di  cotone,  di  seta  e  a  colori  diversi.  Sale  -  proveniente  dalle  nostre  saline  di 
Barduh  (penisola  di  Buri).  Vino,  liquori,  oli,  droghe,  tabacchi,  caffè,  the,  zuc- 
chero ecc. 

Profumerie  e  sapone.  Ricercata,  pel  sapone,  la  marca  corona  eli  Pontela- 
goscuro  e  la  marca  Migone  per  le  profumerie. 

Oggetti  di  esportazione. 

Granaglie  in  genere  con  prevalenza  di  orzo,  anfetz  (orzo  e  grano  misto)  e 
di  dagussà  (serve  per  la  fabbricazione  della  Sua,  bevanda  acidula). 
Pelli  di  bue,  di  capra,  conciate  e  colorate  o  grezze. 

Bovini,  equini  e  caprini.  In  gran  quantità  si  esportano  i  caprini,  limitata^ 
mente  1  bovini  e  gli  equini. 

Le  industrie  locali  sono  ancora  allo  stato  primitivo. 

Si  fabbrica  e  si  esporta  qualche  noceto  (rozze  coperte  di  lana)  ;  vasi  di  terra 
cotta  per  acqua  e  per  uso  da  cucina;  lavori  in  paglia;  (piatti,  cestini,  portavi- 
vande  in  uso  presso  gl'indigeni);  cucchiai,  mescoli,  scodelle  e  zuppiere  di  legno. 

Viabilità. 

La  viabilità  è  rimasta  in  questa  regione  quale  era,  salvo  qualche  miglio- 
ramento apportato  sulle  comunicazioni  principali. 

Una  buona  cammelliera  fra  Adi  Caieh  e  Senafè  e  da  Senafè  al  confine  ;  nel 
resto  mulattiere  e  non  sempre  agevoli. 

E  però  già  fatto  il  tracciato  per  una  strada  carrozzabile  fra  Adì  Caieh  e 
Senafè  e  da  Senafè  al  confine. 

Tale  strada  sarà  di  grande  incremento  al  commercio  locale  e  favorirà  sempre 
più  gli  scambi  colPinterno. 

Mercati. 

Nella  regione  vi  sono  due  soli  mercati:  il  mercato  di  Adagam us  (nello  Sci- 
mezana)  e  quello  di  Arafali  nel  golfo  omonimo. 

Il  mercato  di  Adagamus  si  tiene,  come  dio.,  l'etimologia  stessa  della  parola, 
al  giovedì  (Adaga-mercato,  Amus-giovedì-mercato  del  giovedì)  nei  pressi  di 
Alesi,  in  località  centrale  a  tutti  i  paesi  dello  Scimezana. 
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Affluiscono  a  detto  mercato  anche  le  popolazioni  delle  provimele  dell'Agame 
confinanti  collo  Scimezana. 

Il  mercato  di  Arafali  si  tiene  il  lunedi  sulla  piazza  del  paese.  Vi  affluiscono 
i  Miniferi,  gli  Haso  e  pochi  assaorta,  quando  per  ragioni  di  pascolo  si  trovano 
presso  la  costa  marittima. 

Questo  mercato  va  acquistando  un  po'  dell'antica  importanza,  come  lo  di- 
mostrano i  dati  qui  sotto  riportati. 

Per  dare  un'idea  dell'importanza  del  mercato  di  Adagamus  e  dei  generi 
che  su  di  esso  si  smerciano,  riporterò  negli  specchi  seguenti  il  movimento  di 
un  trimestre  e  l'ammontare  complessivo  del  valore  delle  merci  vendute  dal 
i"  agosto  1904  al  31  dicembre  1905: 

Specchio  del  commercio  del  mercato  di  Arafali  -  4'  trimestre  1905-906. 


Generi  e  merci  varie  portate  e  vendute 


Valore 
in 

T.  M.  T. 


Buoi,  Capre.  Burro,  Caffè,  Cotonale,   Dura,   Miele,  Petrolio,  Pelli,  ki>o,  Sale, 
Sapone,  Tabacco,  The,  Utensili  di  legno,  ecc.  .  .  


4.02S 


Specchio  d-el  movimento  commerciale  dei  mercati  di  Adagamus  ed  Arafali. 


Mercati  di 

Adagamus 

Arafali 

Anni 

Valore 
delle 
merci  portate 
sul  mercato 

Valore 
delle 
merci  vendute 

Valore 
delle 
merci  portate 
-•ul  mercato 

Valore  • 
delle 
merci  vendute 

T.  M.  T. 

T.  M.  T. 

T.  31.  T. 

T.  M.  T. 

1904  dal 

1°  agosto  al  31  dicembre.  . 

372,860 

260,475 

1905  dal 

l°  gennaio  al  31  dicembre  . 

895,866 

616,461 

»» 

1905  dal 

1°  luglio  al  31  dicembre  .  . 

16,612 

l6,6l2 

Commercio  pelli  grezze, 


Cartoni  Numero 

T.  il.  T. 

Carichi  Numero 

T.  M  .  T. 

1.004  dal  i°  agosto  al .31  dicembre 

4,741 

186,440 

1905  dal  [°  gennaio  al  31  dicembre  . 

10,271 

400,870 

i<k>5  dal  i°  luglio  al  31  dicembre  .  . 

38 

I-330 

Nelle  cifre  suddette  è  compreso  il  commercio  delle  pelli  grezze  di  bovini  c  caprini. 
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Specchio  indicante  il  commercio  del  mercato  d'Adagamus 
4°  trimestre  1905-906. 


Unità 

Importo  in 

(  ;  EXE  RI 

di 

Quantità 

misura 

T.  M.T. 

Lire 

ss 


Buoi  -    .  .  -  .  . 

Muli  

Cavalli  

Asini  

Capre  .  

f  Pecore  .    .  -  

Cammelli  

Berberi  

Burro  .   .  .*  

Calie  

Ceci  

Cipolle.  

Cotonate  

Dagussà  

Datteri  

■  Droghe  

Dura  -  .    .  .  ,  

•«Fave  .  

•Crrano  

Granturco  -,   .    .  . 

Incenso  

Lenticchie  

Miele  



Otri  di  pelle  

Pelli  grezze  

Pepe.  ................. 

Petrolio  

Piselli  •  

Pollame  

Sale  

Sapone.   .   .  . 

Tabacco  

Taf  

Tela  abissina  

Varia  con  preponderanza  di  Anfetz  ed  aratri 

Totali. 


Capi 

93 

1,860 

» 

25 

1,250 

» 

4 

48 

» 

172 

i,376 

900 

1,800 

» 

280 

420 

5i 

3,060 

„ 

Quintali 

78 

3,9°° 

» 

Chilogr. 

390 

1,560 

» 

•  Hiintali 

17 

1,020 

» 

» 

14 

168 

„ 

35 

35o 

» 

Balle 

87 

8,700 

Quintali 

62 

744 

« 

» 
» 

12.  3 

»> 

1,476 

» 

» 

80 

960 

» 

17 

204 

» 

75 

900 

» 

21 

252 

Chilogr 

120 

120 

» 

Quintali 

7 

84 

» 

Chilogr. 

5.i5o 

2,575 

• 

Quintali 

150 

1,200 

» 

Numero 

63 

90 

-, 

» 

276,360 

250,218 

Chilogr 

40 

60 

„ 

Casse 

30 

i35 

Quintali 

1 

1 3 

Numero 

2,450 

Quintali 

198 

792 

0.  79 

18 

1,800 

183 

1,830 

Valore 

1,720 

12,462 

303,347 


490 


79 


569 
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Colonizzazione. 


In  questa  regione  nessun  lavoro  speciale  di  colonizzazione  venne  eseguito, 
tranne  i  pochi  esperimenti  latti  dallo  scrivente  circa  la  coltura  di  ortaggi  e  di 
piante  da  frutto  e  di  cui  ho  già  parlato. 

Peraltro  gli  esperimenti  colturali  di  tabacco  e  cotone  fatti  dal  Dott.  Gioii 
nella  piana  di"  Mai  Haini,  al  vertice  ovest  della  grande  piana  di  Hazamò,  e  gli 
esperimenti  colturali  d'ogni  genere  fatti  dall'Ufficio  Agrario  in  località  che  si 
trovano  nelle  identiche  condizioni  per  altitudine,  per  esposizione  e  per  clima  di 
altre  di  questa  regione,  permettono  di  dedurne  che  anche  nel  territorio  dello 
Scimezana  (che  comprende  come  abbiamo  già  detto  le  tre  zone  agrarie)  si  po- 
trebbero tentare  con  successo -quelle  coltivazioni  che  la  pratica  ha  dimostrato 
essere  rimunerative  nei  campi  sperimentali  dell'Ufficio  Agrario. 

(ili  esperimenti  fatti  dal  detto  Ufficio  dimostrano  che  sono  possibili  colti- 
vazioni di  alcune  piante  a  caoutchouc,  di  piante  oleose,  (come  il  sesamo  e  l'ara- 
chide) di  piante  a  libbra  (come  il  cotone,  il  lino,  il  sesal  età),  di  piante  tinto- 
rie, di  piante  concianti,  di  piante  medicinali,  di  piante  gonnifere  e  di  piante  da 
frutto  (come  papaie,  banane,  etc). 


Avvenire. 


Da  quanto  abbiamo  fin  qui  esposto  emerge  adunque  che  la  regione  offre 
terreni  che  si  adattano  alle  coltivazioni  più  varie  e  grandi  estensioni  di  terreno 
che  si  trovano  in  posizioni  favorevoli  per  essere  posti,  mediante  opere  idrauliche, 
in  condizioni  di  sfruttamento.  Tutto  lascia  quindi  sperare  che  la  regione  debba 
avere  un  avvenire  agricolo  non  lontano. 

Inoltre,  avendo  la  regione  prodotti  spontanei  importanti,  risorse  agricole  e 
qualche  risorsa  mineraria  ed  essendo  adatta  all'allevamento,  peccherebbe  di  pes- 
simismo chi  volesse  negarle  un  avvenire  industriale. 

Intanto  un'  industria  che  non  avrebbe  bisogno  di  lunga  preparazione  e  di 
grande  capitale  potrebbe  sorgere  ad  Arafali  ;  e  la  indico,  convinto  che  chiunque 
potrebbe  tentarla  con  risultati  buoni. 

Il  crolfo  di  Arafali  e  le  acque  che  bagnano  la  penisola  di  Buri  rigurgitano 
delle  migliori  e  più  ricercate  qualità  di  pesci  e  di  frutti  di  mare  e  tutt'altro  che 
rari  appaiono  squali  di  enormi  dimensioni. 

Quindi  l'impianto  di  una  modesta  fabbrica,  col  necessario  macchinano  per 
mettere  in  conserva  le  qualità  di  pesce  più  ricercate  e  per  estrarre  l'olio  dagli 
squali   dovrebbe  riuscire,  a  mio  avviso,  assai  rimunerativo. 

Naturalmente  chi  si  accingesse  a  tale  impresa  dovrebbe  curare  la  raccolta 
delle  conchiglie  e  delle  piante  coralline  abbondantissime  in  quel  mare  e  non 
trascurare  insomma  tutte  quelle  piccole  industrie  che  sono  sussidiane  dello 
sfruttamento  della  pesca.  _ 

Un  altro  impianto,  del  genere  di  quello  ora  accennato,  si  potrebbe  lare  con 
esito  certo  in  località  dove  abbonda  la  caccia. 

Concludendo,  il  campo  di  azione  per  imprese  Coloniali  è  tale  da  persua- 
dere anche  i  più  sfiduciati  a  contribuire  con  un  modesto  capitale  al  risorgimento 
della  non  ingrata  Colonia. 


Giuseppe  De  Russi. 


-  1753  — 
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Tabella  N.  «. 


Genealogia  del  Hstso. 


Mahania 

(La  leggenda  vuole  che  sia 
stato    servo   di  Maometto) 

I 

Giadid 

(Iesid) 

I 

Adid 


Haiumed  Turna  o  Tor'ò 

Diede  origine  alla  tribù 
Sahò  dei  Teroà 


Uai«cià 

Diede  origine  ai 
Laasa  d'Agame 


Abahad 

Diede  origine  ai 
Mussa  Ebbago 


Abdalla  Suruc 

Diede  origine  ai  Sorusco 
cristiani  d'Agame  dipen- 
denti daTigre  Maconnen 
Burrù. 


Humar  Haso 


Hammedù 


Ududda 


Hammedù 

Diede  origine  ai  : 
Omartù  od  Omar  Samrer 
e  Bocchitte  AssaUaddo 
Hegoga. 
Assa  Ali  Gascia. 
Amer  o  Mohammedi  Ga- 
scia. 

Mohamed   Caiuia,  Enda 
Ismaito  e  Gaaso  Abusit 
Assa  Alila. 

Abrahim  Combolto  (parte 
cogli  Assa  Alila,  parte 
cogli  Omartù,  etc. 


Garonta 

I 

Mohamed 

I 

Consuba 


Isac 

Diede  origine  agli  Isac  tribù 
già  numerosa.  Si  dice  che 
ve  ne  sieno  due  famiglie 
in  Seraè  e  riamaseli. 

Mussa  Ismail 


Hammedù 

I 

Consubi 

I 

Soliman 
I 

Consubi  Firè 


Ona  Hamed 

I 

Hummedin 

I 

Abdalla  Caada  o  Caodi 

I 

Ismail 


Ona  Hammed 

Consubi  Firè  Ona  Ham- 
med o  Abdalla  Caada 
o  Caodi. 


Ummed 

Consubi  Firè  Hummed 
Ad  Are  Ramot 


Assa  Daud 

Consubi  Firè  Assa  Daud 


I 

Daud  Gonna 


Afuna 
I 

Mohamed 


Ali  Mahar 


Acca 


Cantibai  Abrahim 

(attuale  capo  tribù) 


I20. 


—  1754  — 


Segut  Allegato  X.  107. 

Tabella  N.  4. 


Genealogia  dei  Debbimela. 


Uombertai 

(aell'  Enderta) 


Serif 

(scarsi  e  sparsi) 


Sultan  Gherghis  di  Stambul 

I 

Ainel  Aini 

I 

Bebich  Aini 

I 

Herrum  Aini 

I 

Scech  Sultan 

I 

Mohamed 

I 

Daud 

I 

Ismail 


Ancacamè 

(sparsi  nell'  Irob) 


I 

Rer  Galla 

i  Si  recò  nella  regione 
Debrì,  monti  Mela) 

I 

Nehna  (noi) 


Gurumba 


lacami 

(mangiatore) 


Affurtai 

(Sui  monti  declinanti 
dall' Hamasen  al  Sa- 
mar  sotto  Bizen) 


Dandiscium 

(dispersa  paesiScime- 
zana  coi  lìebriniela) 


Ua=aga 

(pochi  a  Baraebit) 


Leballe 

(casa  dell'uomo 
sede  fissa  con  casa) 

Habrahim  Gaddalè 

I 

Aiub  Scrulfò 
I 

(^rado)OnaSoliman 

~  I 

Afrahà  1 


Alades 

(pastori  nomadi) 


Ona  Abraham         Ona  Hamed 


Ona  Omar 


(■umorosissimi  uell'Irob) 


(In  Scimezana  a  Moco 
e  parte  anche  in  Amba  Dcbra) 


Allegato  N.  108. 


P.  TEODORA  NI 


Commissariato  Regionale  de!  Seraè 


Commissariato  regionale  del  Seraè. 


Confini.  —  L'ampia  zona  che  costituisce  la  circoscrizione  territor  ale  ammi- 
nistrativa del  commissariato  regionale  del  Seraè  si  estende  a,  forma  rettangolare, 
coi  lati  lunghi  in  direzione  da  Nord  Est  a  Sud  Ovest,  fra  il  commissariato  del- 
l'Hamasèn  (a  nord  nord-est)  il  commissariato  dell' Acchelè  Guzai  (ad  est);  la  re- 
sidenza del  Mareb  (a  sud),  la  residenza  del  Gasc  e  del  Setit  (ad  ovest),  il  com- 
missariato del  Barca  (a  nord  ovest)  coi  seguenti  confini: 

Nord  Nord-Est:  linea  detta  del  Chessad  Derebà:  parte  dalla  confluenza 
del  Ghergher  col  Gerbabit  (Ferfer)  giungendo  presso  monte  Argheb  (2027); 

Est:  Mareb; 

Sud:  Gamestà  (Mareb)  Emni  Hailì-Obel-Mai  Haini-Mai  Encla  Ebei-Mai 
Sefrà  Ganzai-Ghebatàt  ; 

Ovest:  Confluenza  ilei  Mai  Erzeghedè  coll'Anseba,  tratto  del  Mai  Erze- 
ghedè,  M.  Ebertacàf; 

Nord  Ovest:  Linea  che  passa  per  M.  Erbertacàf,  M.  Alala  Galla,  tor- 
rente Calzetai,  M.  Tibarcatà,  M.  Uoscicatib-Catai,  Zada  Medrì,  Ferfer. 

Superficie.  —  11  rettangolo  ora  descritto,  estendendosi  in  media  per  circa 
100  chilometri  da  Nord-Est  a  Sud-Ovest  e  per  circa  60  chilometri  da  Sud- Est 
a  Nord-Ovest,  copre  approssimativamente  una  superficie  di  6000  chilometri  qua- 
drati. 

Regioni  -  Sottoregicni  -  Villaggi.  —  Il  commissariato  del  Seraè  comprende  tre 
grandi  regioni: 

i°  Tacalà,  Seraè  veramente  detto  (parte  Sud  orientale); 
2"  Decchi  Tesfà  (parte  Sud  occidentale)  che  in  sostanza  è  una  naturale 
dipendenza  del  Seraè  propriamente  detto; 

30  Hamasen-Sud  occidentale  (parte  settentrionale).  » 
Le  tre  regioni  si  suddividono  in  20  sottoregioni  con   260  villaggi.   Le  20 
sottoregioni  appartengono  12  al  Tacalà,  5  al  Decchi  Tesfà  e  3  allo  Hamasen  ; 
e  sono  le  seguenti: 
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Capoluoghi 

Sottoregioni 

Capoluoghi 

Annotazìoìii 

regioni 

! 

1  Mai  Tacalà 

Adi  Ugri 

I  villaggi  del  Tacalà  e  dell'Ha- 

2  1  lecchi  Melga 

3  Dubul) 

Ona  llaielà 
Adi  Guebbò 

masen  sono    amministrati    da  capi 
villaggio  {ciccci}  i  quali  rispondono 
direttamente  al  commissario. 

11  Decchi   1  esfà  invece  e  ammi- 

4 Guehcià 

Chessad  Daarò 

nistrato  da  quattro  capi  regione  che 
servono  da  intermediari  fra  il  cicca 

5  Afelbà 

Azinà  Lahalai 

ed  il  commissario,  e  sono  : 

Tacalà  1 

6  Arfè  ('.rotto 

Adi  Grotto 

I.   Degiac    Chidane    Mariani  da 

villaggi  125 

7  Ad  Arfì 

Lahalai  Addi 

cui  dipendono: 

l°  Medrì  Uod  Seberà  ; 

8  Decchi  Dighnà 

Asseralbò 

2°  Medri  Felassì  e  Cunò  Reddà; 
30  Decchi  Aitaes. 

9  Uistè  Gultì 

Adi  Bari 

11.  Degiac  Mangascià. 

IO  Teramni 

Teramni 

111.  l.ig.  Fmbaiè  (Adi  Gouned) 

li  Tedrer  (Temerà) 

Asseguagui 

Quolla  Seraè. 

12  Anaghir 

Adi  Abba  Obò 

IV.  Cantiba  Semerè.  Dembelas. 

13  Medn  l  od  Sebera 

Arresa 

.  1 

14  Medri  Felassì  e 

Mai  Arisc 

Decchi  1  esfà 

Cimò  Keddà 

1 

villaggi  85 

1     Decchi  Aitaes 
'  16  Quollà  Seraè 
1 7  I  )embelas 

1 

iS  T/ellima 

I.ahlai  Addi 
Dequarassì 
Mai  Mafales 
Debaroa 

1  [amasen 
(Sud  occidentale) 

I  19  Seffaà 

Adi  Felestì 

villaggi  50 

20  I.ii.n 

Uogharicò 

Divisioni  geagrafich  .  —  La  circoscrizione  del  commissariato  del  Seraè,  riu- 
nendo la  parte  settentrionale  del  Seraè  propriamente  detto  (Tacalà),  il  Decchi 
Tesfà  che  è  una  naturale  dipendenza  del  Seraè  stesso,  ed  i  tre  distretti  (Tzel- 
limà,  Seffaà  e  Liban)  sud  occidentali  dell'Hamasen,  è  tutta  compresa,  geogra- 
ficamente, nella  zona  dell'altipiano. 

Climatologia.  —  Tale  circoscrizione  fa  parte  della  regione  temperata  e  può 
dividersi  in  : 

t°  parte  pianeggiante  posta  tra  i  2203  metri  ed  i  1500  metri,  con  tem- 
peratura media  fra  i  12"  ed  i  26"  all'ombra; 

2"  parte  montuosa,  elevantesi  sopra  i  2200  metri  con  temperatura  media 
fra  i  10?  ed  i  24"  all'ombra  ; 

3"  parte  degradante  dai  monti  anzidetti  verso  le  valli  dei  principali  fiumi 
e  dei  loro  affluenti  sotto  i  1500  metri  con  temperatura  media  fra  1  15"  ed  135' 
all'ombra. 

Stagioni.  —  Nella  regione  temperata  si  hanno  le  seguenti  stagioni,  che  du- 
rano con  differenza  di  pochi  giorni  da  un  anno  all'altro  pei  seguenti  periodi  ; 
1"  stagione  calda  e  secca  dal  gennaio  al  marzo  ; 
2"  stagione  calda  ed  umida  dal  marzo  al  giugno  ; 
3"  stagione  fredda  ed  umida  dal  giugno  al  settembre  ; 
40  stagione  fredda  e  secca  dal  settembre  al  gennaio. 
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I 


'  Esghi  Damba  Esghi  Siccenasghi 

linda  Dascim       (due  sole  persone  Adi  Uatot)    (due  persone  sole  a  Fias 

Dascim 

Ebbo 

Arrise 


lesghi 

ìm-Ghellekà) 


Sepa  Ar.LFliATO  N.  107. 
TiheH»  N.  1. 


GBNBAUOGIA  DEClil  SCIMEZflflA 


I 

Minab 
I 

Mireno 


IAC0B 
I 
I 

Inda 


Ci  a  ludi 

Popolò  l'Hwnasen  Axxega  Zn7.zega 
\di  lolianucs  Uemliesan  -  Kmha 
1  >evhù  -  '  Pada  Cristian  Adi  Conci. 


I 

Maluch 

(Popolò  Meretta  Caieli  e  Moretta 
Sehenè). 


Faluc 

I 

Dcg  <  ni  ni. -i 


I 

Accalè  Tien 


Mireno  I 
I 


Taccalet  Tien 
I 


'  1  •  ,  1 

loddatchelé  Mashal    loddacchele  Acran  Zeremossi 


(Decerli  Digna) 


Adecti 


I 

Zanadeglc 


Quzai 
I 

Guddubò 


Taclesan 

Scatta  di  Zana 

I 

Sembet  Maari 
I  


Alchenè 

(Ghiaie) 


I 

(jimel 

f  Anchenè  "t 
(l;Z  Enilieilò  J 


I 

Agatzcn 


Macobasghi 


Macobasghi 

[Irob) 


Gabrecristos 

'  Halai-Maurda 

.  1/2  Embeitò 


I 

Eduan 

r  i/.Uogheri 
^  Zebui  Zeghib 


f.  Guddobò 

RìnuutO  un  sol  ra. 
gazzo  in  Adi  Uo- 
glierà  con  Asinac 
Burnì 


U  (hai 

(Agali  Gorzo) 


Saalù 


Gufla 


Aichenà 

(popolò  Perha  e  Ma 


Tuccur 

Adi  (guitti  Bcrchittò 
Mandaferà  Endeisc 
Adi  Canta  Adi  Colici 


Arestai 

(pochi  coi  Dccusai) 


Caieraossi 

(pochi  coi  ]  lecusai) 


Tectìeste 

(Adi  Caich  Mocaieh) 


I  I 

Macobasghi  Znabesghi 

(pochi  vivono  a  Meni)  Aggerziot-  Aroniò  -  Chelchcl  Me- 
lassi- Mederè  -  l[2  Agherziot  -  Leg- 
fer  -  Adi  Curri  -  Messaraà  -  Ciaa  - 
Tzogguarò  -  i[2  Bear  -  Rarachit  - 
Adi  Eia!  -  F.ntollo  -  Adi  Ernia- 
rech  -  Cefi  -  Alesi  -  Fogaiani  -  Adi 
Esciò  -  Emha  Sahà. 


Dericien 


Analà 

/   Chesad  Emi 
Mangheddi  E 
\      Adì  ISaglie 


I 

Dascim  Esghi 

<  Ihellebà  -  linda  Daschi 
1  )eca  Dascim 
Mai  Ebho 
Mai  Arrise 

I 

Rotoesghi 

(Enda  Dascim-tihelleW: 


Damba  Esghi 

>le  persone  Ad.  Uatot)  (dn 


Siccenasghi 

■rsoiic  sole  a  Fiascik) 


lonas 


Ato  Abraham 


Zeresennai 


Macobasghi 


(Mena) 

(  l\2  Toconda  fam  :1 

(Mani) 

^     Asmac  Zalai  J 

1 

Maharenasghi 

1 

Tacastè 

Tragga 
l_ 


E«bai 


1  i| natilo  De 


Medaan 


Petros 


Taclai 


Guddobò 

(1/2  Adi  Embarech)    /Adi  Atal  -  Egri 
/  Manli  -  Entotlo 

I  -  Sghiatzera  Beai 
YBarachil 


I 

Ebtemariam 
I 

Zuabesghi 
 I  


Ocbon 


Mahari 

(Afesi-Adi  F.lal) 


Mahacut 

(un  solo  a  Xeduè) 


Mancherios 

(Afesl) 


Samuel 

quattro  Zeli: 


Ogbasghi 
I 

Ailesghi 
I 

Ghedlecristos 
I 

Cantiba  Uoldò 


I 

Ogbacrislos 
I 

Hailat 


I 

Cheflal 
I 

Cant  Calat 


Abtcien 


Daher 


Cucile 


Zualò 
I 

Ebtesghi 


Toclù 
I 

Cant  Malti 


4S( 


J 


I 


Segue  Allegato  X.  107. 

Tabella  N.  ti. 
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Mina  o  Ras  Marson 
I 

Ras  Barale 
I 

Ras  Atacon 
I 

Ras  Caladon 
I 

Ras  Guidai 
I 

Gunelè 
I 

lasciatile 
I 

Afreè 
I 


Sllaitò 


Raasi  Masciscio 


/ella 


ridato 


Comma 


Ona  Omar 

(Afrena,  Ghiase,  \ 
Ogrisna  -  Cristiani / 

Hassa  Tuum 


Hailimba 

I  discendenti  dei  fratelli  di  Hai- 
limba sono  riuniti  in  piccole 
frazioni  e  pagano  il  tributo 
coi  Kecat  A  rag 


Haccaita 


Hassan  Gheddalè      Enda  Mussò 


Enda  Musse 

(Maria  Dechi) 


Assaii  Gaaso 

(Acran) 


I 

Sofisc  Gascia 


i  iiui  Ali 
I 

Naba  Mela 


Amralla 


Assa  Gaas 


Assa  Mussa 


Assa  Mammana 


Abdalla 
I 


Anoi 


Dabbalì  Ali 


Assaballa     Dessomo  Hassan 


I  I  I 

Zaile  Ari      Subacoan  Ari  Boronobba 

I 

Scech  Abdalla  Fallaha 
I 

Sunabarà 
I 

Ghinne  Leali 


Amaasa 


I 

Ali  Tuum 


Assa  Daud 


Assaisc 

Assa  Iofisci; 
Cristiani 


Asmeè 


Mussa  Afraà  Sciahà 

"         "  l        Cristiani  \ 

(Cristiani  Egri  Anna)  ^   Afuma  Ghiase  ) 


Tribù 


Nafè 


Rassame 


Abdalla 


Miusa 


Hassan  Gascia      Scium  Hamed  Gascia      Soliman  Gascia     Scium  Abdalla  Gascia 


N.  B.  —  Coi  Miniferi  abitano  i  Gheddafur.  —  Venuti  dall'interno  con  un  Negus  per  razziare  alcuni  rimasero  come  schiavi  coi  Gaaso. 
matrimonio  con  donne  minifere  e  diedero  origine  alla  numerosa  stirpe.  Ancor  oggi  sono  nelle  condizioni  di  Liberti. 


[n  seguite  ce»tra?sere 
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In  tutto  il  Seraè  lo  stato  sanitario  della  popolazioni  si  è  sempre  mantenuto 
ottimo,  senza  malattie  infettive  e  tanto  meno  epidemiche.  Presso  l'infermeria 
presidiaria  di  Adi  Ugri  è  istituito  un  ambulatorio  medico-chirurgico  che  dispone 
di  una  piccola  farmacia. 

Nel  marzo  cadono  di  massima  le  piccola  piogge  e  dal  giugno  al  settembre 
le  grandi  piogge. 

Descrizione  fisica  della  regione.  —  La  parte  pianeggiante  comprende  :  Tutto 
il  Tacalà  centrale  e  lo  Tzellimà  orientale  (a  cavallo  della  grande  strada  Mareb  di 
Debaroa-Adi  Ugri-Emni-Haili,  per  Adi  Ouala)  la  zona  centrale  del  Decchi  Tesfà, 
specialmente  nelle  piane  di  Mai  Arisc  e  Mai  Dogualè  il  Dembelas  (Decchi 
Tesfà,  sud  occidentale),  da  Mai  Mafales  sino  all'incontro  delle  terre  dei  Baria. 
Sono  regioni  erbose  e  coperte  di  piccoli  cespugli  cedui,  in  alcuni  punti  sassose 
e  ghiaiose,  ma  ovunque  assai  fertili.  Tutto  il  Tacalà  e  lo  Tzellimà,  buona  parte 
■del  Decchi  Tesfà  centrale,  ed  in  piccola  parte  del  Dembelas  sono  coltivati  a 
cereali.  Nel  Decchi  Tesfà  prevale  la  dura,  nel  Dembelas,  se  non  mancassero  le 
braccia,  si  potrebbero  avere  ottimi  raccolti  di  cotone  e  dura. 

La  parte  montagnosa  è  costituita  dai  contrafforti,  facenti  parte  dalla  linea 
montana  che  divide  la  Colonia  in  due  grandi  versanti  :  quello  orientale  verso  il 
Mar  Rosso  e  quello  Nord  occidentale  verso  il  Mediterraneo  (bacino  del  Nilo),  che 
degradano  poi  a  formare  le  valli  del  Mareb,  del  Barca  e  dei  loro  grandi  affluenti. 

Essa  comprende  : 

10  Tzellimà  nord  occidentale  ; 

11  Taccalà  orientale  ed  occidentale  ; 

il  Decchi  Tesfà  orientale  e  nord  occidentale; 
il  Seffaà  ed  il  Liban  orientali. 
La  parte  ora  descritta  e  che  si  eleva  sino  a  26co  metri  nel  gruppo  del- 
l'Arato (Nord  Nord-Ovest  di  Adi  Ugri)  per  abbassarsi  sino  a  poco  più  di  iooo 
metri  nel  gruppo  montuoso  del  Dembelas  (Mai  Lam),  è  coltivata  soltanto  nella 
zona  più  bassa  collinosa,  e  diviene  poi  di  massima,  alberata  e  difficile  sino  alla 
zona  rocciosa  ove  prende  sovente  l'aspetto  caratteristico  di  Amba. 

L'ultima  parte,  quella  cioè  degradante  verso  le  grandi  valli,  comprende  : 
l'estremo  Taccalà  orientale  (verso  il  Mareb); 
il  Decchi  Tesfà  meridionale  (verso  l'Ambessa  e  l'Obel); 
il  Seffàà  ed  il  Liban  occidentale  (verso  il  Ferfer). 
E  abbastanza  coltivata,  specialmente  a  duracene  dà  anche  due  raccolti  an- 
nuali;, a  legumi  ed  in  alcuni  punti  a  granoturco,  ma  si  fa  sovente  rotta,  sel- 
vaggia, impervia,  coperta  di  alte  erbe  e  di  intricata  vegetazione. 

Orografia.  —  Contrafforte  del  M.  Tacerà.  Si  estende  nello  Tzellimà  Nord 
-occidentale,  fra  il  Mareb  ed  il  Gablè  Calai  suo  primo  affluente  di  destra. 

Contrafforte  del  gruppo  montuoso  di  Adi  Baro.  Sorge  anche  questo  nella 
stessa  parte  dello  Tzellimà  e  si  estende  fra  il  Gablè  Calai  ed  il  Mai  Feccia  de- 
gradando verso  Nord  Est  nei  monti  di  Debaroa  e  scendendo  verso  sud  sino  ai 
pianori  di  Addi  Gheddà.  , 

Contrafforte  del  Tacalà.  —  Si  stacca  dal  Monte  Arato  a  nord-nord-ovest  di 
Adi  Ugri  e  si  divide  poi  in  varie  diramazioni  che  con  direzione  generale  est-sud-est 
vanno  a  formare  le  alture  di  Ghezà  Gobò  nel  Dobub,  quelle  del  Teramni, 
quelle  di  Endabbonà,  di  Enda  Manici,  di  Derantò  e  di  Enda  Abuna  Ionas  nel 
Mai  Tacalà. 

Contrafforte  del  Seraè.  —  Anche  questo  si  stacca  dall'Alato  e  si  spinge, 
in  direzione  sud-sud-est,  con  un  ramo  contro  la  destra  del  Mareb  fra  Mai  Ga- 
nestà  e  Ruba  Zummui  e  coll'altro  fra  il  Gamestà  stesso  e  l'Obel. 

Contrafforte  del  Decchi  Tcsfa.  —  Si  parte  dalla  grande  linea  di  displuvio, 
eoi  gruppo  di  Debrè  Mercurios  e,  dopo  essersi  innalzato  nel  «  Coni  dell' Ar- 
resa »,  si  suddivide  in  numerose  diramazioni,  le  principali  delle  quali,  correndo 
verso  il  Mareb,  dividono  il  Mareb  stesso  dall'Obel  e  dall' Ambessa  e  formano  e 
dividono  le  vallate  di  questi  due  ultimi. 

47*. 
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Idrografia  —  L'idrografia  delle  regioni  che  costituiscono  il  Commissariato 
del  Seraè  è  formata  da'  lunghi  tratti  dell'alto  e  me8io  Mareb  e  da  numerosi 
suoi  affluenti  di  destra,  nel  versante  del   Nilo.  E  dall'alto  Barca  nel  versante 

del  Mar  Rosso.  . 

Mareb  _  Il  Mareb  entra  nelle  terre  del  Commissariato  alla  confluenza 
del  Gablè  Calai  (Tzellimà)  e  dopo  aver  abbracciato  con  largo  giro  il  Seraè  ve- 
ramente detto,  ad  est,  ed  il  Decchi  Tesfà  a  sud,  va  ad  allargarsi  nell'ampio  letto 
sabbioso  della  terra  dei  Baza.  L'acqua  vi  scorre  perenne  soltanto  fin  poco  oltre 
Debaroa,  ma  però  è  facile  trovarne  ovunque,  scavando  pozzi,  lungo  il  letto,  in 

ogni  stagione.  .. 
'     I  principali  affluenti  (tutti  di  destra)  del  Mareb  che  hanno  il  loro  alveo  nelle 

sottoregioni  del  Commissariato  sono  : 

nello  Tzellimà  :  il  Gablè  Calai  ed  il  Mai  Feccià  ; 

nel  Tacalà:  il  Rubà  Maascià,  il  Mai  Darò,  il  Mai  Mengas,  e  il  Mai  Gamsta; 
nel  Decchi  Tesfa:  l'Obel  e  l'Ambessa  che  è  il  più.  importante  degli  affluenti. 
Tutti  questi  affluenti  e  gli  altri  minori  sono  ricchi  d'acque  soltanto  durante 
a  stagione  piovosa,  poi  vanno  man  mano  prosciugandosi,  conservando  soltanto 
qualche  pozza  o  qualche  affioramento  qua  e  là,   tuttavia  anche  nel  loro  letto 
non  è  difficile  scavar  buoni  pozzi. 

Barca  _  Il  Barca  nasce  presso  il  gruppo   del  Debrè  Mercunos  col  nome 
di  Cor-Ciocomtè,  vien   poi  chiamato  Ferfer  nella  parte   che  lambe  il  Decchi 
Tesfà  settentrionale  e  diviene  finalmente  «Barca»  quando,  volgendo  per  breve 
tratto  risolutamente  a  nord  entra  nelle  terre  dei  Beni  Amer.  I  principali  affluenti 
(di  sinistra)  che  riceve  l'alto  Barca  sono  : 
dal  Dembelas  :  il  Missiam  ; 
dal  Liban  :  il  Mai  Uossèn  ; 
dal  Seffaà:  il  Leito. 

Amministrazione.  —  Il  commissario  rappresenta  il  Governatore  ed  agisce  in 
suo  nome  nella  regione  affidatagli  ;  ed  oltre  al  disbrigo  delle  ordinarie  pratiche 

deve  curare  :  . 

l'amministrazione  della  giustizia.  Il  Commissario  regionale  e  giudice  inap- 
pellabile fra  indigeni,  i  quali  però  possono  domandare  la  revisione  di  S.  E.  ù 
Governatore,  sino  alla  competenza  delle  assise.  Ed  è  conciliatore  fra  europei  od 
assimilati  per  ogni  genere  di  cause  per  un  valore  non  eccedente  le  lire  200. 

I  e  cause  di  competenza  delle  assise  per  indigeni  e  le  cause  fra  europei  che 
esorbitino  dalla  competenza  del   conciliatore  sono  devolute  alla  magistratura 

togata.  ,    .  .... 

la  compilazione  di  relazioni  politiche  e  di  quelle  relative  a  Studi  che  in- 

teressino  la  regione  ; 

la  ripartizione  e  riscossione  del  tributo  annuale  ; 
il  demanio  (concessioni  e  tassazioni)  ; 

la  raccolta  e  compilazione  dei  dati  pel  censimento  e  per  ogni  genere  di 
statistiche  (carovane,  mercati,  industrie,  ecc.  ecc.); 

10  stato  civile  per* gli  europei  e  per  gl'indigeni; 
l'edilizia  ; 

la  tenuta  di  una  cassa  di  riserva  (unitamente  all'ufficio  posta)  ; 

11  comando  delle  bande; 

la  pubblica   sicurezza,  col   concorso  di  due   stazioni  di  carabinieri  reali, 
una  in  Adi  Ugri,  l'altra  in  Debaroa. 

Il  Commissariato  ha  due  impiegati  addetti  : 

Uno  degli  impiegati  ha  specialmente  incarico  di  cancelliere  e  della  «  cassa 

spese  ».  ,v 

L'altro  è  incaricato  del  demanio,  dell'edilizia  e  di  ogni  esazione  in  genere, 

e  tiene  la  «  cassa  riscossioni  ». 

Il  Commissariato  riscuote  annualmente  e  versa  all'amministrazione  centrale 

circa  ioo,ox>,  lire  e  cioè  : 

lire  61,000  di  tributi  ; 
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lire  34,000  di  tasse  demaniali; 

lire  5,000  di  tasse  di  esercizi  e  diritti  vari. 
Sede  del  Commissariato.  —  La  sede  del   Commissariato  è  nel  capoluogo 
del  Seraè  in  Adi  Ugri  (popolazione:   europei  126  -  indigeni  2706),  ove  sono 
riuniti  : 

Uffici  e  Comandi.  —  Gli  uffici  del  Commissariato  regionale  col  Comando 
delle  bande  del  Seraè  :  uomini  130  (34  armati  delle  bande  in  servizio  e  96  delle 
bande  in  congedo,  distribuiti  per  le  sottoregioni). 

Ufficio  posta  —  telegrafo  -  telefono. 

Scuola  italiana  elementare  mista. 

Presidio.  —  Il  presidio  ha  una  compagnia  distaccata  a  Chenafenà,  ed  un 
posto  di  guardia  in  Mai  Mefales  (nel  Dembelas). 

Comando  di  presidio  (nel  forte  Arimondi):  i°  battaglione  indigeni  con  4  com- 
pagnie (una  quinta  è  distaccata  in  Chenafenà  -  Residenza  del  Mareb). 

Comando  compagnia  cacciatori  con  mezza  compagnia. 

Sezione  cannonieri. 

Distaccamento  Genio  militare  (con  incarichi  di  Genio  civile), 
Distaccamento  servizi  del  treno. 
Infermeria  presidiarla. 

Presidio  di  Godo/elassi.  —  La  località  più  importante  del  Seraè,  dopo  Adi 
Ugri,  è  Godofelassi  (a  40  minuti  est  di  Adi  Ugri),  dove  ha  sede  il  Comando 
dello  squadrone  indigeni. 

Popolazione.  —  La  popolazione  del  Seraè  è  formata  complessivamente  da 
24,897  individui,  e  cioè  : 

popolazione  europea,  individui  165  (vedi  specchio  relativo)  ; 
popolazione  indigena,  individui  24,732  (vedi  specchio  relativo). 


Popolazione  europea  del  Seraè. 


Sottoregione 

Località 

Nazionalità 

Uomini 

Donne 

Ragazzi 

87 

6 

18 

Mai  Tacalà  .  .  . 

1 

) 

Godofelassi  

3 
7 
5 

5 

» 
» 
B 

4 

4 

6 

Tzellimà    ....  < 

Addi  Refai  1 

Debaroa  e  concessioni 

1 

Italiani  

1 
1 

8 

1 
1 

1 

4 

3 

Totali  parziali.   .  . 

121 

13 

3i 

lutale  generale.    .  . 

165 

Nota.  —  Nella  popolazione  di  Adi  L'gri  sono  compresi  :  3  impiegati  ;  18  ufficiali  ;  57  uo> 
mini  di  truppa  ;  3  carabinieri. 

La  popolazione  di  Godofelassi  è  costituita  dal  personale  italiano  dello  squadrone. 
Nella  popolazione  di  Debaroa  sono  compresi  2  carabinieri  italiani. 
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Vi 

la 

Popol 

azione 

Religione 
delle  popolazi 

oni 

REGIONI  e  DISTRETTI 

Cristiani 

'8 

ci 

Cristiani 

Mussulmai 

Totale 

Uomini 

Donne 

Ragazzi 

Totale 

Cattolici 

Cofti 

Protestanti 

Mussulm 

Tacalà  : 

I 

33 

1  q8q 

1,872 

1 

1,660 

5,521 

26 

3,806 

15 

1,674 

8 

1 

9 

187 

200 

1 

282 

669 

533 

136 

14 

3 

17 

475 

493 

1 

500 

1,468 

» 

1,027 

3 

438 

1 1 

1 1 

433 

1 

401 

331 

1,165 

M33 

.  3 

29 

7 

7 

170 

198 

321 

689 

» 

683 

» 

6 

8 

1 

9 

152 

151 

204 

507 

474 

» 

33 

8 

» 

8 

163 

117 

I  IO 

39° 

» 

388 

2 

6 

» 

6 

59 

70 

86 

215 

3 

212 

» 

» 

5 

5 

135 

158 

142 

435 

3 

403 

4 

25 

3 

» 

3 

264 

237 

37o 

On. 
»7I 

Òj2 

39 

4 

» 

4 

75 

64 

O4 

203 

203 

9 

11 

219 

!95 

270 

295 

j»9 

Dccchi  Tesfà: 

32 

2 

34 

755 

727 

865 

2,347 

» 

2,239 

108 

14  Medrì  Pelassi  e  Curio  Reddà. 

I9 

» 

2Cd 

2IQ 

249 

722 

69O 

32 

IO 

1 

1 1 

Il8 

90 

I30 

338 

» 

296 

» 

42 

0 

D 

Il6 

1 14 

I  64 

•?87 

7 

14 

1 

15 

679 

721 

I.I03 

2,503 

» 

2,053 

» 

450 

Marnaseli  : 

26 

1 

25 

I,26l 

1,264 

1,372 

3,897 

92 

3,454 

4 

347 

15 

15 

388 

294 

343 

1,025 

981 

4 

40 

8 

» 

8 

187 

i8é 

316 

689 

660 

29 

Totale  villaggi.    .  . 

239 

21 

2ÓC 

» 

Totale  popolazione.   .  . 

8,o7f 

1 7.771 

8,88? 

I24 

2,74»; 

33 

3,826 

Totale  generale .   .  . 

24,73- 

; 

Lingua  parlata.  —  Tutti  i  nativi  parlano  il  tigrai  ;  però  nelle  corrispon- 
denze con  gli  indigeni  si  usa  l'amharico. 

Religioni  praticate  dai  nativi.  —  I  nativi  a  seconda  delle  religioni  che  profes- 
sano vanno  cosi  ripartiti  : 

Cofti  20749  -  Mussulmani  3826  -  Cattolici  124  -  Protestanti  33.  —  Costoro 
riconoscono  l'autorità  religiosa  dell'Abulia  residente  in  Adi  Abun  (presso  Adua, 
Tigrai)  il  quale  è  rappresentato  in  Eritrea  dai  priori  dei  principali  conventi  e 
delle  principali  chiese.  I  capitoli  delle  chiese  e  dei  conventi  si  riuniscono  an- 
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nualmente,  presso  l'Enda  Jesus  (chiesa  di  Adi  Bari,  Adi  Ugri)  per  discutere  le 
questioni  liturgiche,  e  di  rito,  e  riguardanti  lo  statuto  famigliare  dei  preti, 
presentatisi  durante  l'annata. 

A  tale  riunione  detta  «  rechibè  cachinà  »  tprendono  parte  i  rappresentanti 
di  tutti  gli  enti  religiosi  cristiano-cofti  della  Colonia,  meno  l'Acchelè  Guzai. 

Gli  indigeni  sono  assai  ligi  alle  pratiche  religiose,  ma  più  per  superstizione 
che  per  vero  sentimento  religioso  ;  nè  a  liberarli  dalle  superstizioni,  valgono 
certamente  monaci  e  preti,  i  quali,  meno  poche  lodevoli  eccezioni,  sono  ignoranti, 
gretti,  scaltri,  infingardi.  Le  chiese  servono  anche  come  scuole  per  quei  pochi 
ragazzi  che  desiderano  d'imparare  a  leggere  e  scrivere. 

Principali  conventi  Co/li.  —  I  più  importanti  conventi  della  circoscrizione 
territoriale  del  Seraè  sono  : 

i°  Debra  Mercurios  nel  Decchi  Tesfà  (Medri  Felassì  presso  Arresa,  priore 
Meemer  Armegheorghis)  ; 

2°  Endabbonà  (Enda  Abuna  Abranios)  nel  Tacalà  (Decchi  Dighnà)  presso 
Adi  Ugri;  priore  Meemer  Garesghier  ; 

3°  Enda  Abuna  Teclahaimanot  nel  Liban  presso  Uogaricò; 
4°  Enda  Abuna  Andreas  nel  Seffaà  presso  Adi  Felestì  ; 
5°  Enda  Oninas  (Enda  Abuna  Ionas)  nel  Tacalà  (Mai  Tacalà)  non  lungi 
da  Adi  Ugri  (3  ore  circa)  ; 

6°  Enda  Abba  Matà,  eremitaggio  nel  Tacalà  (Guehcia)  presso  Chessad  Darò, 
celebre  per  una  piscina  d'acqua  sorgiva  che  è  ritenuta  miracolosa. 
Principali  Chiese  Co/le.  —  E  le  chiese  più  venerate  sono  : 
i°  Mariani  Sion  -  Barra  eli  -  Tacalà  ; 
20  Mariani  Sion  -  Adi  Mongunti  -  Tacalà  ; 
3°  Mariani  -  Adi  Ussuch  -  Decchi  Tesfà; 
4r°  Enda  Marian  Sion  -  Godof  elassi  -  Tacalà  ; 
5°  Medaniè  Aleni  -  Mai  Mafales  -  Dembelas  ; 
6°  Mariani  Sion  -  Adi  Ghedda  -  Tzellima; 
7°  Enda  Michiel  -  Debaroa  -  Tzellima; 
8°  Mariani  -  Ergud  -  Tzellima. 
Mussulmani.  —  I  mussulmani  (3826)  sono  raggruppati  specialmente  nel- 
l'Anaghir  (Tacalà)  dove  occupano  nove  villaggi  e  sono  sparsi  per  tutte  le  altre 
19  sottoregioni  formando  qua  e  là  altri  piccoli  centri  mussulmani  con  sei  villaggi 
nel  Tacalà,  quattro  nel  Decchi  Tesfà  ed  uno  nello  Zellimà. 

Centri  mussulmani.  —  I  principali  centri  mussulmani,  ove  esistono  anche 
piccole  moschee,  sono  i  seguenti. 

i°  Abi  Adi  Anaghir  -  Tacalà; 
2°  Adi  Abbà  Obbò  Anaghir  -  Tacalà. 
3°  Adi  Hai  -  Dobub  ; 
4°  Missiam  -  Dembelas  -  Decchi  Tesfa. 
5n  Adi  Uatot  -  Tzellima. 
Gli  scech  che  godono  maggior  considerazione  nel  Seraè  sono  :  iu  Scech  Me- 
zembil  di   Adi   Itai;   20  Scech  Dauid  di  Missiam  e  Scech  Serrag  dei  mussul- 
mani di  Godofelassi. 

Cattolici  -  Centro  cattolico.  —  I  pochi  cattolici  del  Seraè  (124  in  tutto)  sono 
per  la  maggior  parte  (92)  riuniti  nel  villaggio  demaniale  di  Araghit  Debaroa 
(nello  Tzellimà)  ove  hanno  la  loro  piccola  chiesa  di  S.  Michele  retta  da  Cascì 
Debrezien.  (ili  altri  (32)  sono  sparsi  per  alcuni  villaggi  del  Tacalà.  Tutti  rico- 
noscono l'autorità  religiosa  della  missione  cattolica  dei  cappuccini  italiani,  della 
quale  sono  proseliti. 

Protestanti.  —  I  pochissimi  protestanti  (33)  sono  sparsi  pel  Seraè  (25  nel 
Tacalà,  4  nello  Zellimà  e  4  nel  Seffaà)  a  tentar  propaganda  in  nome  della  Mis- 
sione protestante  Svedese  che  da  lunghissimi  anni  ha  sede  in  Asmara. 

Stirpi.  —  La  popolazione  attuale  è  principalmente  formata  da  stirpe  At- 
chemè  Melgà  nel  Tacalà  e  Decchi  Tesfà  e  da  stirpe  Loggò  Ciuà  nello  Tzellimà 
Seflfaà  e  Liban.  Tali  stirpi  si  sostituirono  agli  antichi  Belou  venuti  dal  mare  alla 
conquista  dell'Etiopia  settentrionale  fra  l'VIII  ed  il  IX  secolo. 
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Atcheme  Melgà  Loggò  Ciuà.  -  Gli  Atchemè  Melgà  vennero  dal  Lasta 
(Amhara)  sullo  scorcio  del  130  secolo.  I  Loggò  vennero  dal  Cuara  (Amhara)  ed 
occuparono  le  terre  delì'Hamasen  nel  15°  secolo;  ed  i  Ciuà  dai  Galla  nel  170  se- 
colo formando  poi  gli  attuali  Loggò  Ciuà. 

In  seo-uito  si  ebbero  dal  sud  (Seloà,  Lasta,  Tigrai)  altre  immigrazioni  per 
le  quali  oggi  si  hanno  anche,  qua  e  là.  piccoli  nuclei  delle  seguenti  stirpi  :  Zaguè, 
in  Ad  Arbò,  nello  Tzellimà.  Macadai  in  Emni  Tzellim,  nello  Tzellimà  ed  in  Guila, 
nel  Teramni.  Saharti  in  Emni  Tzellim,  nello  Tzellimà  ed  in  Laquen,  nel  Guehcià. 
Ai  predetti  nuclei  vanno  aggiunti  quello  dei  Temeza,  provenienti  dall'Agame, 
occupanti  i  quattro  villaggi  del  Tedrer  Tacalà.  E  quello  più  numeroso  e  sparso 
in  varie  sottoregioni  dei  Belou,  i  quali,  cacciati  dalla  costa  dagli  Atcheme  Melga, 
tornarono  poi  verso  sud  all'epoca  della  occupazione  turca  di  Massaua  nel  16°  se- 
colo, occupando  gli  11  villaggi  del  Decchi  Aitaes  nel  Decchi  Tesfà  -  ed  Adi 
Esbai  nel  Guehcià,  ove  divennero  cristiano-cofti  e  9  villaggi  dell'Anaghir  mi- 
schiandosi coi  mussulmani  giaberti  di  quella  sottoregione. 

Mussulmani  Giaberti.  -  Tutti  gli  altri  mussulmani  dipendenti  dal  Commis- 
sariato, eccezion  fatta  per  pochi  arabi  veramente  detti  e  somali  domiciliati  nel 
mercato  di  Adi  Ugri,  sono  giaberti  (etiopi  convertiti  all'islamismo  dagli  emissari 
del  Profeta  inviati  in  Etiopia)  e  vi  sono  immigrati  specialmente  nel  Lasta,  dal- 
l'Uolcait  e  dal  Tigrai. 

Famiglie  e  capi  principali.  —  (I  capi  del  Tacalà  dettero  sempre  non  dubbie  e 
continue  prove  di  fedeltà,  di  valore,  di  ottimi  servizi,  in  pace  ed  in  guerra,  tanto 
che  la  regione  può  ben  chiamarsi  «  il  nostro  fedele  Seraè  »).  Nel  Tacalà  (Seraè 
propriamente  detto)  sono  oggi  specialmente  conosciute  le  seguenti  famiglie  che 
ebbero  per  lo  passato  giurisdizione  territoriale  (capi  gulti); 

Enda  Asghedom  -  Godofelassi,  della  quale  fanno  parte:  Barambaras  Arala 
Sebatù  -  Fitaurari  Cassa  Tafari  -  Fitaurari  Uoldesellasse  Tafari  (fratello  il  primo 
e  figli  gli  altri  del  fu  Degiac  Tafari). 

Enda  Aitè  Fasil.  Adi  Monganti  -  Grasmac  Uondefrasc  Barachit. 

Enda  Aité  Tesfom  -  Dandier  -  Grasmac  Mongustù  Tesamma. 

Enda  Aité  Serzeionas.  Ona  Hailà  -  Grasmac  Derres  Merid. 

Enda  Degiac  Deblies  -  Chessad  Darò  -  Aité  Geremeschsl  Ailù. 

Nel  Decchi  Tesfa  (soltanto  nel  Decchi  Tesfa  vennero  conservati  1  capi  re- 
gione Nelle  altre  regioni  i  discendenti  delle  case  principali  conservarono  sempli- 
cemente il  comando  di  Bande,  e  dove  fu  possibile  il  cichenenet  del  rispettivo 
villaggio): 

Enda  Aité  Garemesche  -  Arresa,  della  quale  fanno  parte: 

Degiac  Chidane  Mariam  Garemaschel,  valoroso  soldato  che  si  guadagnò  il 
grado  di  Degiac  alla  battaglia  di  Adua  combattendo  in  nostro  favore  e  che  è 
capo  del  Medri  Uod  Seberà  -  Medri  Felassi  -  Cuno  Reddà  e  Decchi  Aitaes. 

Degiac  Mangascià  Asghedom,  capo  del  Ouolla  Seraé. 

Aitè  Embaiè  Uondefrasc,  capo  di  Adi  Gomed. 

Barambaras  Mesciascià  figlio  del  fu  Degiac  Negussè. 

Barambaras  Desta  Nache, idisc. 

Fitaurari  Telia  Tesfù. 

Fitaurari  Ailemariam  Negussè. 

Fitaurari  Araià  Asghedom  ed  altri  minori. 

Enda  Aitè  Uoldai.  Dembelas  Adi  Barim,  Cantiba  Semerè,  Job  capo  del 
Dembelas,  uomo  giusto,  probo,  universalmente  stimato,  che  venne  eletto  dai 
suoi  stessi  conterranei  nel  1897. 

Nello  Tzellimà:  Enda  Cantiba  Ghebrat  -  Debaroa  -  Cantiba  Aradom  Uol- 

derfiel. 

Enda  Arat.  Adi  Baro  -  Cantiba  Nemariam  Ghebreab. 

Nel  Seffaà  :  Enda  Debessai  -  Adi  Felesti  -  Cantiba  Chidanemariam  Brahanè. 
Enda  Samuel  (oriunda  delì'Hamasen)  Mai  Albo  -  Cantiba  Manna  Tesfom.  . 
Nel  Liban:  Enda  Barnegassì  Garensè-  Uogghericò  -  Cantiba  Sabatù  Baahbi. 
Enda  Zeghit  -  Grat  Gabrù  -  Aitè  Merràg  Godùm. 
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Usi  e  costumi  in  rapporto  col  «  diritto  tradizionale  ».  —  La  popolazione  del  Com- 
missariato, come  del  resto  tutte  le  popolazioni  dell'Eritrea,  meno  quelle  aborigene, 
quantunque  poco  o  nulla  progredite  dal  punto  di  vista  della  civiltà  occidentale, 
hanno  sviluppatissimo  e  retto  il  senso  della  giustizia,  come  dimostrano  le  norme 
tradizionali  del  diritto  consuetudinario  indigeno  e  le  loro  applicazioni. 

Il  Governo  italiano  ha  mantenuto  in  onore  tali  norme,  meno  nei  casi  di 
gravissimi  delitti  contro  la  proprietà,  contro  la  persona  e  contro  l'autorità,  pei 
quali  tali  norme  erano  troppo  blande  e  perciò  inefficaci,  come  pure  ha  mante- 
nuto in  onore  la  «  procedura  tradizionale  ». 

Le  cause  di  competenza  delle  Assise  sono  rarissime  e  nell'annata  si  possono 
contare  sulle  dita  di  una  mano.  Ciò  è  dovuto  specialmente  al  fatto  che  il  Governo  è 
riuscito  a  sradicare  la  mala  pianta  delle  vendette  di  sangue  e  ad  indurre  a  con- 
ciliazione quelle  famiglie  che  dalle  conseguenze  di  tali  vendette  erano  divise). 

Infatti  ogni  e  qualsiasi  causa  che  non  sia  di  competenza  delle  Assise  viene 
escussa  in  prima  istanza  presso  il  capo  villaggio  (cicca)  assistito  dagli  anziani, 
e  può  essere  portata  in  appello  presso  il  capo  regione  e  poi  presso  il  Commis- 
sario, il  quale,  corrisponde  in  questo  caso  a  quello  che  erano  agli  antichi  Mesleniè 
(capi  provincia)  e  finalmente  alla  revisione  del  Governatore  che  sostituisce  per 
tal  modo  il  Negus. 

Del  diritto  consuetudinario  dell'Atchemè  Melgà.  —  Le  norme  che  regolano  ogni 
controversia  tra  le  popolazioni  cristiane  dipendenti  sono  quelle  dette  appunto 
dell'Atchemè  Melgà  per  la  gente  del  Seraè  veramente  detto,  le  quali  non  differiscono 
gran  fatto  da  quelle  dette  del  Loggo  Ciuà  per  le  tre  sottoregioni  dell'Hamasien. 

Dei  diritto  cansuetudinaria  del  Loggo  Ciuà.  —  Unica  differenza  è  quella  che, 
mentre  di  massima  fra  le  popolazioni  dell'Atchemè  Melgà  il  possesso  della  terra 
è  diviso  fra  i  membri  aventi  diritto  di  una  data  famiglia,  fra  quelli  dei  Loggo 
Ciuà  invece  la  terra  è  tenuta  in  comune  (desso)  da  tutta  la  famiglia. 

Disposizioni  di  massima.  —  L'ossatura  del  vigente  diritto  consuetudinario  è 
pertanto  la  seguente  : 

a)  In  ogni  e  qualsiasi  causa  ed  in  ogni  e  qualsiasi  contratto  è  obbligatoria 
la  costituzione  di  garanti  ai  quali  si  rivolgono  le  parti  in  caso  di  inadempimento 
di  patti  per  parte  degli  avversari  ; 

b)  Le  parti,  di  massima,  all'  inizio  di  ogni  causa  fanno  anche  una  scom- 
messa (che  dai  poihi  centesimi  di  una  misura  d'orzo  può  salire  ai  25  talleri  del 
prezzo  di  un  muletto  ),  la  quale  viene  poi  pagata,  a  favore  del  giudice  indigeno, 
dalla  parte  perdente; 

e)  Ogni  decisione  dev'essere  basata  su  testimonianza  di  non  interessati; 
soltanto  in  mancanza  di  testimoni  si  ricorre  al  giuramento  decisorio  che  deve  es- 
sere fatto  solamente  in  una  chiesa; 

d)  Per  accusare  un  avversario  riluttante  o  per  impedire  un'azione  arbitraria 
o  delittuosa  si  suol  fare  una  imposizione  in  nome  del  Governo  (gkezzì).  E  per 
sanzionare  una  decisione  giudiziaria  od  un  contratto  o  patto,  si  suol  fare  dalle 
parti  un  giuramento,  in  nome  del  Governo  (  fezrni). 

Il  contravventore  al  ghezzì  è  punito  di  massima  con  una  multa  di  60  tal- 
leri, e  quello  del  fezmì  con  una  multa  di  120  talleri. 

Statuto  famigliare  (civile).  —  Lo  statuto  famigliare  è  principalmente  basato 
sui  patti  del  matrimonio,  il  quale  è  di  tre  specie: 

i°  Patto  del  calchidan:  unione  indissolubile  (per  giuramento  fatto  in  una 
chiesa  e  seguito  dalla  «  comunione  »)  sino  alla  morti-  di  uno  dei  coniugi.  Tale 
matrimonio  è  obbligatorio  e  di  rito  pei  preti,  i  quali  non  possono  riammogliarsi 
neanche  se  rimangono  vedovi  ; 

2"  Patto  del  ber  chi  :  matrimonio  con  obbligo  di  comunanza  di  beni.  In 
caso  di  divorzio  i  beni  devono  essere  divisi  esattamente  fra  i  due  coniugi  di- 
vorziati ; 

30  Patto  del  domoz :  confratto  per  convivenza,  rinnovabile  di  anno  in  anno 
dietro  compenso  pecuniario  da  pagarsi  dall'uomo  alla  donna. 
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Tali  matrimoni  debbono  sempre  essere  preceduti  da  un  regolare  fidanzamento, 
regolato  fra  i  parenti  dei  futuri  sposi.  Quando  intervenga  il  divorzio  i  figli  vanno 
parte  al  padre  e  parte  alla  madre  nel  matrimonio  per  forchi,  tutti  al  padre  nel 
matrimonio  per  domoz.  Tutti  i  figli,  però,  rimangono  con  la  madre  fino  a  che 
non  abbiano  compiuti  i  tre  anni,  e  per  tal  periodo  il  padre  passa  loro  un  assegno 
proporzionato  ai  suoi  mezzi. 

Proprietà  {civile).  —  Il  padre  di  famiglia  è  il  legittimo  possessore  ed  am- 
ministratore delle  terre,  case,  bestiame,  danaro  e  robe.  Morendo  il  padre  su- 
bentra di  pien  diritto  la  madre  nei  matrimoni  per  chalchidan  e  per  bercili  od  un 
tutore,  scelto  fra  i  parenti  più  prossimi  nei  matrimoni  per  domoz  ed  anco  negli 
altri  quando  vengono  a  mancare  padre  e  madre  e  sino  a  che  i  figli  siano  in  grado 
di  amministrarsi 'personalmente.  I  figli  maschi,  quando  si  sposino  e  si  stacchino 
dalla  famiglia,  hanno  diritto  ad  una  piccola  parte  dell'asse  paterno  ;  ma  non  ere- 
ditano se  non  alla  morte  del  genitore. 

Le  figlie  non  hanno  diritto  che  ad  una  dote  in  danaro,  bestiame  e  robe,  pro- 
Dorzionata  all'asse  paterno,  ma  non  prendono  mai  nè  terre  nè  case  e  neanche  le 
ereditano  se  non  nel  caso  che  manchi  discendenza  o  lateralità  maschile.  Conser- 
vano però  il  diritto  di  essere  accolte  e  mantenute  nella  casa  paterna  (dal  padre 
o  dai  fratelli)  quando  sian  divorziate.  Ogni  specie  di  proprietà  passa  al  Negus 
(Governo)  nel  caso  di  fellonia,  o  tradimento,  o  quando  manchi  assolutamente  ogni 
e  qualsiasi  erede. 

Omicidio,  lesione,  furto,  appropriazione  indebita,  disobbedienza  o  violenza  alle 
Autorità,  ingiurie  (penale),  (i)  Secondo  il  «  costume  »  ogni  reato  è  punito  di  mas- 
sima con  una  multa  al  Governo  e  con  un  risarcimento  al  danneggiato  od  all'  in- 
giuriato. Pel  furto  deve  essere  restituita  la  refurtiva  o  l'equivalente.  Tali  multe 
e  risarcimenti  vanno  dal  minimo  di  un  tallero,  per  danno  od  offesa  lievissimi, 
sino  a  120  talleri  pel  «  prezzo  del  sangue  »  in  caso  di  omicidio,  sia  questo  ac- 
cidentale o  colposo. 

In  caso  di  insolvibilità  per  parte  del  giudicato,  rispondono  per  lui  1  parenti 
più  prossimi,  la  famiglia,  la  stirpe. 

Mussulmani.  —  I  mussulmani  viventi  ormai  da  tempo  immemorabile  fra  le 
popolazioni  cristiane  (fra  le  quali  però,  di  massima,  non  possiedono  terreni  se 
non  come  coltivatori)  ne  seguono  le  usanze,  per  quanto  riguarda  la  proprietà  in 
genere  ed  i  reati,  prendendo  come  giudici  di  prima  istanza  i  rispettivi  eicca. 

Per  quanto  invece  riguarda  lo  statuto  famigliare,  al  cicca  subentrano  1  ri- 
spettivi scech  funzionanti  da  cadi  per  l'interpretazione  e  l'applicazione  delle  leggi 
islamitiche  che  tendono  ad  uniformarsi,  per  quanto  è  possibile,  dato  l'ambiente 
e  le  condizioni  materiali  e  morali  degli  amministrati,  ai  dettami  dell'università 
islamitica  del  Cairo. 

Agricoltura.  -  L'agricoltura  rappresenta  certamente  nel  Seraè  la  principa- 
lissima  delle  risorse  e  nelle  annate  di  buon  raccolto  le  granaglie  ed  i  legumi  del 
Tacalà  e  dello  Tzellimà  ed  il  cotone  del  Dembelas  possono  far  fronte  non  sola- 
mente alle  esigenze  della  popolazione;  ma  anche  ad  ogni  possibile  richiesta  del- 
l'amministrazione e  delle  regioni  finitime. 

I  migliori  e  più  abbondanti  raccolti  di  granaglie  si  hanno  appunto,  come 
dicevo  in  tutte  le  dodici  sottoregioni  del  Tacalà  e  nello  Tzellimà  dove  il  lavoro 
è  più  intenso  e  la  terra  più  fertile.  Nelle  altre  sottoregioni  per  mancanza  di 
braccia  le  terre  danno  un  reddito  di  poco  superiore  alle  esigenze  interne. 

Cotone.  —  Il  cotone  del  Dembelas,  che  è  già  stato  oggetto  di  studi  per  parte 
di  questo  Commissariato,  il  quale  li  comunicò  a  suo  tempo  all'ufficio  agrario  spe- 
rimentale di  Asmara  (vedere  Bullettino  agricolo  nn.  8-9,  anno  III)  con  una  ra- 
zionale selezione  e  con  una  buona  cultura  potrebbe  gareggiare  con  quello  ottimo 
degli  Stati  Uniti.  Attualmente  il  Dembelas  ritrae  dal  cotone,  nelle  annate  buone, 


(i)  Questi  reati  vengono  giudicati  direttamente  dal  Commissario  ove  non  siano  di  compe. 
lenza  della  Corte  d'assise  e  ad  essi  è  applicato  ii  Codice  penale  italiano. 
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un  reddito  medio  di  circa  3000  talleri,  non  coltivando  che  una  minima  parte  dei 
terreni  cotoniferi  disponibili. 

I  quindicimila  ettari  circa  di  terreno  coltivato  nel  Seraè  vanno  così  ripar- 
titi per  le  tre  grandi  sottoregioni: 

Tacalà  Ettari  8,100 

Decchi  Tesfà   »  3,150 

Tzellimà  Seffa  e  Liban  dell'Hamasen   .     »  3,800 

Ettari  15,050 

Risorse  agricole.  —  Le  risorse  agricole  di  tutta  la  regione  possono  essere 
rappresentate,  per  quanto  riguarda  le  coltivazioni  indigene,  dalle  seguenti  cifre: 


Estensione  approssimativa  coltivata,  e  raccolto  medio  annuale 
delle  coltivazioni  indigene. 
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5o 

» 

9 

Adì  Arri  . 

50 

200 

300 

IOO 

20 

50 

» 

IO 

Afalbà    .  . 

50 

200 

300 

20C 

20 

100 

5o 

1 1 

Teramni 

IOO 

150 

400 

500 

IOO 

20 

60 

100 

40 

» 

1,000 

12 

Temezà  .    .  . 
Decchi  Tesfà : 

50 

150 

IOO 

20O 

20 

IOO 

» 

IO 

IO 

13 

Medrì  Lod  Seberà .    .  . 

300 

1,400 

400 

1,800 

25 

400 

» 

25 

14 

Medri  Felassi-Cunò  Red- 
dà  

IOO 

150 

200 

250 

200 

15 

80 

» 

25 

'5 

Decchi  Aitacs  

30 

60 

120 

IOO 

I40 

12 

60 

16 

Quolla  Seraè  

IOO 

250 

200 

80 

2 

60 

» 

17 

Dembelas  .  . 
Hamasen: 

150 

3,200 

800 

3,000 

60 

IOO 

200 

» 

18 

Tzellimà.  . 

I.OOO 

4,000 

2,000 

I.2CO 

300 

100 

600 

600 

250 

9 

3.250 

19 

SefTàa  

400 

1,400 

400 

320 

IÓO 

200 

■ 

15 

20 

250 

20 

Liban   

200 

480 

320 

80 

8oj 

65 

» 

IO 

20 

Media   delle  annate  di 
buon  raccolto.    .   .  . 

4,430 

1 1,690 

•  5,340 

12,400 

9,960 

504 

4,625 

2.580 

575 

300 

12,000 

—  177°  — 


Coltivazioni  di  coloni  italiani.  -  Alle  cifre  or  ora  esposte  vanno  aggiunte 
quelle  relative  alle  coltivazioni  dei  coloni  italiani  che  ottennero  concessioni  agri- 
cole precisamente  a  cavallo  e  lungo  la  grande  arteria  Asmara-Adi  Ugn-Adi 
Quala,  e  specialmente  nel  tratto  fra  il  Mareb  di  Debaroa  ed  il  villaggio  Um- 
berto I  presso  Adi  Ugri.  (Vedi  specchio  seguente). 

Terre  demaniali  in  concessioni  agricole  a  coloni  italiani. 


ordine 

1 

Località 

B 

Prodotto  medio 
annuale 

Numero  d' 

Provenienza 

Sottoregione 

w 

Grano 

(0 

Orzo 

(x) 

i 

Romagnoli  Francesco.  . 

Emilia 

Tzellimà 

Gablè  Calai 

120 

IOO 

IOO 

2 

Fornai-oli  Luigi  .... 

Lombardia 

Id. 

Adi  Refai 

I50 

400 

150 

3 

Fratelli  Fossati  .... 

Piemonte 

Id. 

Gablè  Calai 

IOO 

300 

IOO 

4 

Failla  e  D'Angelo  .    .  . 

Sicilia 

Id. 

Ad  Efiun 

50 

120 

50 

5 

Boglioli  Luigi  

Lombardia 

Id. 

Mai  Feccia 

78 

150 

80 

6 

Laudani  Alfio  

Sicilia 

Mai  Tacalà 

Umberto  I 

174 

400 

200 

7 

Palmucci  Sabatino  .    .  . 

Umbria 

Id. 

Adi  Ugri 

36 

80 

80 

8 

Dini  Luigi  

Marche 

Id. 

Godofelassi 

25 

5o 

40 

733 

1,600 

800 

(1)  Il  arano  e  l'orzo  rappresentano  il  principal  cespite  d'entrata,  ma  in  tutte  le  coltivazion 
si  raccolgono  anche  dura,  taf,  ceci,  lino,  granturco,  ricino,  foraggio  e  legumi  van. 
N.  B.  Un  giornaliero  indigeno  vien  pagato  L.  0.70  al  giorno. 
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Armenti.  —  Tutti  gli  armenti  della  circoscrizione  territoriale  del  Seraè 
possono,  oggi,  raggrupparsi  nelle  cifre  indicate  nel  seguente  specchio: 


Bestiame 


'ordine 

REGIONI 
e 

Equino 

Bovino 

Numero  ri 

distretti 

Cavalli 

Muletti 

Asini 

'0 

(5 

Vacche 

Vitelli 

Ovini 

Caprini 

Tacalà  : 

i 

Mai  Tacalà  

1 1 

526 

474 

941 

538 

298 

5° 

35» 

2 

Decchi  Melgà  .  . 

2 

29 

82 

210 

265 

97 

3 

132 

3 

Dubub   

5 

97 

432 

465 

301 

132 

359 

4 

Guehcià  

4 

60 

240 

329 

373 

142 

130 

207 

5 

9 

48 

199 

218 

61 

107 

O 

Arfè  Grotto.    .  . 

22 

62 

95 

145 

60 

153 

7 

i\o.i  /\rii  . 

I 

15 

43 

78 

167 

5i 

103 

8 

Decchi  Dighnà 

8 

27 

74 

1. 1 

t  7 

13 

25 

9 

Uiste  Gulti 

18 

80 

191 

113 

62 

94 

IO 

Teramm 

38 

95 

364 

216 

143 

22 

208 

li 

Xedrer 

I 

9 

14 

52 

77 

34 

23 

12 

Anaghir 

ucccm  xesia  . 

•  5 

29 

58 

146 

156 

87 

4 

141 

13 

Medrì  Uod  Seberà 

5 

90 

221 

820 

313 

252 

891 

14 

Medri  Felassi-Cunò  Reda 

24 

52 

183 

392 

140 

71 

340 

i5 

Decchì  Aitaes  .  . 

i 

7 

23 

/  0 

106 

45 

6 

16 

Quolla  Seraè  .  . 

12 

41 

108 

149 

41 

36 

17 

17 

Dernbelas  .... 
Hamasen  : 

2 

75 

225 

674 

633 

486 

260 

1,224 

18 

Tsellimà  .... 

i5 

161 

467 

1,225 

1,509 

526 

420 

1,049 

19 

Seffaà 

33 

118 

423 

770 

383 

579 

375 

20 

Liban   

i 

15 

59 

212 

396 

196 

75 

388 

53 

1,277 

2,661 

6,540 

7,375 

3,314 

i,9i5 

6,200 

3,991 

I  7,229 

8,115 

Pastorizia.  —  Nei  tre  ultimi  anni  la  pastorizia  ebbe  a  soffrire  gravissimo 
colpo  dallo  infierire  della  peste  bovina  (gidhai) ,  fortunatamente  si  può  ormai 
contare  sulla  sicura  opera  dell'Istituto  siero-vaccinogeno,  il  quale  fra  breve  sarà 
in  grado  d'intervenire  ad  ogni  e  qualsiasi  richiesta. 

Allo  sviluppo  della  pastorizia  -  la  quale  costituisce,  unitamente  all'agricol- 
tura, la  vera  ricchezza  delle  popolazioni  del  Seraè  -  danno  largo  sussidio  i 
frequenti  e  ricchi  pascoli  sparsi  per  tutte  le  sottoregioni  :  pascoli  che,  oltre  all'ac- 
cogliere tutto  il  bestiame  delle  sottoregioni  stesse,  offrono  larga  ospitalità  a  parte 
degli  armenti  dell'Hamasen,  dei  Beni  Amer,  dell'Acchclè  Guzai  e  della  lontana 
Assaorta. 
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Mercati  principali.  —  I  principali  mercati  compresi  nella  circoscrizione  ter- 
ritoriale del  Seraè  sono  quelli  settimanali  di  : 
Mai  Mafales  (sabato)  ; 
Godofelassi  (martedì)  ; 
Adi  Ugri  (domenica). 
I  quali  sono  specialmente  importanti  e  rinomati,  in  Colonia  e  fuori,  come 
centri  di  rifornimento  di  granaglie  e  di  bestiame  bovino. 

A  Mai  Mafales  (nell'estremo  Dembelas  sud-occidentale)  convengono  pae- 
sani e  mercanti  di  tutto  l'attuale  Seraè,  del  vicino  Zaid  Accolom  (Residenza  del 
Mareb),  dello  Hamasen,  dei  Beni  Amer  (Commissariato  del  Barca)  e  del  Tigrai 
occidentale  (Scirè  ed  Adiabo).  Il  mercato  offre  granaglie  di  tutto  il  Seraè,  bo- 
vini del  Seraè,  e  dei  Beni  Amer,  ed  ottimo  cotone  e  miele  e  burro  del  Dembelas 
e  delle  altre  sottoregioni  del  Decchi  Tesfà;  gli  acquirenti  pagano  con  danaro  od 
offrono  in  cambio  muletti,  asini,  ovini,  miele,  sapone,  telerie,  conterie,  oli,  legumi, 
berberè  (peperone  rosso  intero  o  macinato),  aromi  da  condimento,  sale  della 
nostra  costa  ed  arnesi  di  domestica  utilità.  Vi  si  trattano  annualmente  affari 
dai  15  ai  20,000  talleri  a  seconda  delle  annate,  un  terzo  dei  quali  circa  in  scambi. 

Ai  mercati  di  Godofelassi  ed  Adi  Ugri  affluiscono  genti  e  mercanti  di 
tutto  il  Seraè,  della  Residenza  del  Mareb,  dell'Hamasen,  dell' Acchelè  Guzai,  di 
Massaua  e  del  Tigrai  centrale.  Vi  si  trattano  compre-vendite  di  granaglie  e  be- 
stiame, di  miele,  cera  e  burro,  pelli,  ed  anche,  in  piccola  parte,  scambi  fra  gra- 
naglie e  sale  della  costa. 

In  Godofelassi,  e  specialmente  in  Adi  Ugri,  fanno  buoni  affari  anche  alcuni 
europei  ed  assimilati  e  indigeni  negozianti  di  merci  esotiche,  petrolio,  ohi, 
liquori,  scatolaggi,  spezie,  zucchero,  arnesi  di  ferro  smaltato,  sapone,  telerie,  sete, 
chincaglierie  e  conterie.  Adi  Ugri  è  poi  il  centro  di  rifornimento  di  tutta  la 
regione  pel  sale  recatovi  dalla  costa  ;  ed  oltre  al  grande  mercato  settimanale 
non  sono  da  trascurarsi  quelli  giornalieri  dovuti  alla  formazione  dell'attuale  pic- 
colo centro  europeo,  alla  permanenza  della  numerosa  guarnigione  di  ascari,  al 
distaccamento  cacciatori  ed  alla  varia  e  numerosa  popolazione  di  passaggio. 

Pei  mercati  settimanali  si  può  calcolare  che  in  Godofelassi  si  concludono 
annualmente  affari  per  35  ai  45,000  talleri  ;  ed  in  Adi  Ugri  dai  55  a  70,000 
talleri,  a  seconda  delle  annate  agricole. 

Industrie  e  commerci  di  europei.  —  Le  principali  industrie  europee  esercitate 
nel  Seraè  sono  oggi  rappresentate  da  una  fabbrica  di  laterizi  con  forno  di  cot- 
tura, in  Adi  Ugri,  e  da  alcune  cave  di  calce  esistenti  e  sfruttate  man  mano  che 
se  ne  dà  il  bisogno,  in  Barrac,  Cudo  Cerà,  Debebti,  presso  Adi  Ugri  ed  in 
Zemmer  nello  Tzellimà.  Tutte  le  altre  industrie  e  commerci  sono  descritte  nello 
specchio  seguente  riguardante  gli  europei. 


Industriali,  commercianti  e  negozianti  europei  ed  assimilati. 


'ordine  II 

CASATO  E  NOME 

Provenienza 

Dove 

Industria  e  Commercio 

& 

caci  k,  i  stc 

I 

Licata  Antonio  .... 

Sicilia  (Italia).  . 

Adi  Ugri 

Granaglie,  molino  a  cilindri. 

2 

Glinni  Andrea  .... 

Basilicata  (id.).  . 

Id. 

Cantiniere,  commestibili. 

3 

Cornelio  Calisto.   .   .  . 

Veneto  (id  )  .  . 

Id. 

Cucina  e  cantina,  commestibili. 

4 

Palmucci  Sabbatino  .  * 

Umbria  (id.)  .  . 

Id. 

Panetteria  e  fornitura  militare. 

5 

Dini  Luigi  

Marche  (id.)  .  . 

Id. 

Muratore,  calce  e  laterizi. 

6 

Cristo  Papaianni.    .    .  . 

Grecia  

Id. 

Liquoreria,  commestibili,  forniture 

militari    p  mir*p11(=>rio 

7 

Foti  Gaetano  

Id. 

Spaccio  liquori  e  commestibili. 

8 

Cangi  Dossa  . 

India  

Id. 

Telerie,  mercerie   varie   e  chinca- 
glierie. 

9 

Mecchengi  Calidas.  . 

Id.  

Id. 

Telerie  e  mercerie. 

IO 

Gorden  Curgi 

Id  

Id. 

Id. 

ii 

Carsandas  Dorugi  .    .  . 

Id.    .    .   .  . 

Id. 

Id. 

12 

Lilader  Fracim  .... 

Id  

Id. 

Id. 

13 

Dranusei  Wasram  .    .  . 

Id.    .    .  . 

Id. 

Id. 
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Industrie  e  commerci  indigeni.  —  Per  quanto  riguarda  i  nativi  vedasi  lo  spec- 
chio seguente. 


Industrie  locali  indigene  e  valore  approssimativo  della  produzione  annua. 


Numero  d'ordine 

PROVINCIE 
e 

Distretti 

tu 

15 

sarti 

u>  Commercianti 

,q 
52 

Produzione  annua 

Argentici 

'Sì 

2 

"3 

Gì 

3 
U 

3 

*  Negozianti  : 

cu 

CJ 

cu 

H 

6 

o 

Tri 

■si 

7 

»  Ricamato 

"3o 
a 
< 

-5 

^> 

di 
9 

.ri 

IO 

"5 

c 

cu 

cn 
1 1 

Industiia 

Ammont.  in 
!  L.  o  T.  M.T. 

Tacalà  : 

i 

2 

Mai  Tacalà  ... 
Decchi  Melgà  .    .  . 

7 

7 

I  I 

4 

15 

62 

» 

24 

IO 

3 

4 
I 

i. 

Argentieri  T.  M. 
T  

500 

3 
4 

Becchi  Dighnà    .  . 

T  TIr-  +  «i           11  1  t  ì 

uiste  ou  ni  .    .    .  • 

» 

2. 

Sellai  T.  M.  T.  . 

35» 

5 

6 

Ann  cr  n  1 1 

Dubub  

» 

■ 

» 

» 

20 

35 

6 

2 

I 

3- 

Cambiavalute  T. 
M.  T  

3-50O 

7 

8 

Arfè  Grotto  .... 

» 

» 

» 

» 

» 

I 

i 

» 

4- 

Negozianti  sarti 

1,200 

9 

Adi  Arfi  .  . 

» 

» 

» 

5- 

IO 

Afalba  

i 

Commercianti  L. 

2,500 

1 1 

12 

Temeza  . 

Decchi  Tesfà  : 

» 

» 

» 

» 

7 

» 

4 

» 

6. 

Fecciare     (S  u  a 
Thè)  Lire  .  . 

7- 

550 

13 

Medn  Lod  bebera.  . 

I 

o 

Tessitori  T.  M.T. 

220 

14 
i5 
16 

17 

Medrì  Pelassi  Cur.ò 

Decchi  Aitaes .    .  . 
Quolla  Seiaè   .   .  . 
Dembelas  

4 
4C 

» 

I 

» 

i 

» 

i 

8. 

1x  1         11  VI  t  (  ll'l      1^      A  I 

T  

9- 

Fabbiicanti  diAn- 
gherebT.  M.  T 

120 

18 

Hamasen  : 

» 

15 

i 

IO. 

Fabbri   T.  M.  T. 
1 1. 

Sensali  T.  M.  T. 

180 

19 

IC 

>  » 

» 

] 

i 

60 

20 

1  » 

Totali.  . 

7 

7  i 

i 

;  6 

i  16 

5  ! 

1 

l  2 

i 

;             T.  M.  T. 
Lire.  . 

5-I50 
4.250 

Trasporti.  —  Parte  settimanalmente  da  Asinara  per  Adi  Ugri,  in  prosegui- 
mento della  linea  Massaua-Ghinda-Asmara,  una  carovana  di  carrette  del  servizio 
treno  che  eseguisce  trasporti  di  merci  e  derrate  anche  per  conto  di  privati  al 
prezzo  di  0.06  per  chilometro  al  quintale. 

Parte  ogni  lunedì  mattina  per  giungere  in  Adi  Ugri  ogni  martedì  mattina. 

Riparte  poi  per  Asinara  ogni  giovedì  mattina  per  rientrarvi  ogni  venerdì 
mattina,  ed  anche  al  ritorno  eseguisce  trasporti  alle  stesse  condizioni. 
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Altri  mezzi  di  trasporto  sono  forniti  da  cammelli  e  muletti  da  nolo,  colle 
seguenti  tariffe. 


CAMMELLI 

MULETTI 

Partenza 

Arrivo 

Partenza 

Arrivo 

I 

Adi  Ugri.   .  . 

Adi  Quala .    .  . 

I  Va 

I 

Adi  Ugii.   .  . 

Adi  Quala  .    .  . 

2 

2 

Asinara  .    .  . 

Adi  Ugri.  .   .  . 

i  y2 

2 

Asmara  .   .  . 

Adi  Ugri.  .    .  . 

2  'A 

3 

Id.  ... 

Adi  Quala  .    .  . 

3 

3 

Id.  ... 

Adi  Quala  .    .  . 

4 

Ghinda  .   .  . 

Adi  Ugri.  .    .  . 

5 

4 

Ghinda  .   .  . 

Adi  Ugri.  .   .  . 

4  7* 

5 

Id.  ... 

Adi  Quala  .   .  . 

6  V, 

5 

Id.  ... 

Adi  Quala .    .  . 

6  V2 

6 

Massaua  .    .  . 

Adi  Ugri.  .    .  . 

7  7* 

6 

Massaua  .    .  . 

Adi  Ugri.  .   .  . 

6  7* 

7 

Id.  ... 

Adi  Quala .    .  . 

9 

7 

Id.  ... 

Adi  Quala  .    .  . 

6  72 

Nota.  Un  cammello  trasporta  circa  due  quintali  di  merce  ed  un  muletto 
circa  8o  chilogrammi  :  il  cammello  però  impiega  circa  due  tappe  e  mezza  per 
ogni  tappa  di  muletto. 

Un  muletto  cioè  impiega  tre  giorni  da  Ghinda  ad  Adi  Ugri,  mentre  un  cam- 
mello ve  ne  impiega  7  e  mezzo. 

I  prezzi  relativi  al  nolo  dei  cammelli  aumentano  nella  stagione  piovosa  da 
un  terzo  alla  metà  circa. 

Quelli  relativi  ai  muletti,  nell'epoca  anzidetta,  di  un  terzo  circa.  Per  i  mu- 
letti da  sella  il  nolo  diminuisce  di  mezzo  tallero  ogni  tappa.  In  Massaua  non  si 
affittano  muletti,  raramente  da  Ghinda. 

I  cammelli  proseguono  per  Adua  (Tigrai)  al  nolo  di  talleri  4  ed  i  muletti 
allo  stesso  nolo  di  talleri  4  circa. 

Un  portatore  indigeno  vien  pagato  circa  una  lira  per  giornata. 

Trasporto  passeggeri.  —  Fra  Asmara  ed  Adi  Ugri  è  pure  istituito  un  ser- 
vizio di  trasporti  passeggeri  con  corriere  celeri  che  fanno  il  viaggio  in  sette 
ore  circa. 

II  viaggio  di  andata  si  fa  il  mercoledì  e  quello  di  ritorno  il  venerdì,  al  prezzo 
di  lire  10;  andata  e  ritorno  lire  14. 

Ricerche  minerarie.  —  Nella  seconda  metà  del  1905  vennero  eseguiti  da 
alcuni  industriali  italiani  di  Asmara  esperimenti  e  ricerche  minerarie  fra  le 
sabbie  aurifere  delle  antichissime  cave  di  Cenaudi  nell'Anaghir  (a  circa  tre  ore 
ovest-sud-ovest  di  Adi  Ugri)  e  non  riuscirono  infruttuose,  tanto  è  vero  che  gli 
interessati  fecero  poi  richiesta  per  continuarli  regolarmente. 

Non  trascurabile  quantità  d'oro  venne  anche  segnalata  nei  quarzi  che  costi- 
tuiscono per  lunghissimo  tratto  le  alture  della  sponda  destra  dell'Obel  nel  Decchi 
Tesfa. 

I  lavori  sono  resi  difficili  dalla  mancanza  d'acqua  corrente  necessaria  pei 
lavaggi. 

Nei  cunicoli  che  sorgono  presso  Arresa  si  trovano  tracce  di  argento  e  di 
rame:  anche  i  nativi  infatti  chiamano  il  più  alto  di  tali  cunicoli  «  Beraur  »  e 
cioè  «  ove  è  l'argento  ». 

Lavori  di  colonizzazione.  —  In  una  regione  eminentemente  agricola  (male  è 
il  Seraè  sono  certamente  di  capitale  importanza  i  lavori  di  colonizzazione  che 
riguardano  le  comunicazioni  e  le  risorse  d'acqua  e  vi  si  attende. 
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Comunicazioni.  —  In  questi  ultimi  anni  è  stato  sistemato  e  reso  carrozza- 
bile il  tratto  della  grande  arteria  Asmara-Adi  Ugri-Adi  Quala-Mareb  (confine) 
Adua  (Tigrai;  che  allaccia  la  Colonia  al  Tigrai,  fra  il  Mareb  di  Debaroa  ed  Adi 
Ugri;  per  23  chilometri  e  lungo  esso  sono  stati  escavati,  a  convenienti  inter- 
valli, dei  buoni  pozzi  con  abbeveratoio.  1  lavori  continuano  ora  verso  Adi 
Ouaìa,  ed  entro  il  1907  tutto  il  Seraè  sarà  attraversato  da  Nord  a  Sud  da 
una  òttima  carrozzabile  dal  Mareb  di  Debaroa  ad  .  Emni  Haili,  per  38  chi- 
lometri. 

Pozzi.  —  In  Adi  Ugri  esistono,  fra  gli  altri,  quattro  ottimi  pozzi^  (Mai 
Attachelti,  pozzo  a  tamburo  del  presidio,  pozzo  per  europei  e  Mai  Caièh  Ba- 
llati) che  possono  dare  circa  60,000  litri  d'acqua  nella  stagione  umida  e  40,000 
nella  secca. 

Nella  prima  metà  del  1906  è  stata  ultimata  la  carrozzabile  che  unisce  diret- 
tamente Adi  Ugri  a  Saganeiti  per  Teramni  e  Corbaria  (e  cioè  il  Seraè  coll'Ac- 
chelè  Guzai)  percorrendo  chilometri  25  in  territorio  del  Seraè  con  direzione  da 
Sud-Ovest  a  Nord-Est  da  Adi  Ugri  al  Mareb  di  Teramni. 

Altra  comunicazione  che  unisce  Adi  Ugri  coll'Acchelè  Guzai  meridionale  è 
quella  che,  con  direzione  generale  da  Ovest  ad  Est,  passando  per  Godofelassi 
e  Chenafenà  (residenza  del  Mareb)  porta  a  Mai  Hainì  ed  alla  piana  di  Azamo. 
Tale  strada  è  costituita,  in  territorio  del  Seraè,  da  una  buona  carrozzabile  a 
fondo  naturale  pei  5  chilometri  che  separano  Adi  Ugri  da  Godofelassi  e  da 
un'ottima  mulattiera  per  gli  altri  20  chilometri  circa  fra  Godofelassi  e  Mai  Mengas 
di  Chenafenà.  Lungh'essa  trovansi  buoni  pozzi  prima  al  Mai  Meratiel  e  poi  al 
Mai  Mengas  stesso. 

Da  Adi  Ugri  delle  buone  mulattiere,  passanti  naturalmente  per  le  più  co- 
nosciute «  acque  »  della  regione,  portano  a  tutti  i  principali  centri  delle  sottore- 
gioni che  sono  poi  alla  lor  volta  in  egual  modo  uniti  fra  di  loro. 

Fra  queste  mulattiere  è  principalmente  degna  di  nota  quella  che  con  dire- 
zione generale  da  Nord-Est  a  Sud-Ovest  unisce  Adi  Ugri  al  Decchi  Tesfa, 
portando  ad  Arresa  ed  a  Mai  Mafales  con  una  o  due  giornate  di  marcia,  rispet- 
tivamente. r 

Tale  strada  da  Mai  Mefales  volgendo  a  Nord  per  Missiam  ed  il  Verter, 
raggiunge  Agordat  con  altre  cinque  giornate  di  marcia,  allacciando  le  terre  co- 
tonifere del  Dembelas  e  del  Barca. 

Avvenire.  —  Il  Seraè  che  dal  1897  ad  oggi,  e  specialmente  nel  Tacalà,  ces- 
sate  le  -uerre  e  le  conseguenti  preoccupazioni  dei  nativi,  è  venuto  ripopolandosi 
per  nascite  e  per  ritorni  di  gente  -  già  sparsa  e  sperduta  -  agli  antichi  vil- 
laggi e  per  congedamenti  di  armati,  ha  certamente  un  ottimo  avvenire  agri- 
colo- tanto  se  si  considera  come  piccolo  centro  di  colonizzazione  italiana  quanto 
se  si  vuol  semplicemente  ritenere,  come  è  indubbiamente,  la  più  produttiva  delle 
reo-ioni  agricole  dell'Eritrea  rispetto  ai  nativi. 

*  La  sua  potenzialità  agricola  è  in  continuo  sensibile  aumento  e  raggiungerà 
certamente  una  portata  considerevolissima  quando  anche  le  sottoregioni  eccen- 
triche (Decchi  Tesfà,  Liban,  Seffa  e  Tzellimà),  che  ora  mancano  di  braccia,  si 
saranno  man  mano  convenientemente  ripopolate,  e  quando,  come  da  lungo  tempo 
si  spera,  potranno  essere  messe  in  valore  le  estesissime  ricche  terre  cotonifere 
delle  regioni  sud-occidentali. 

Nota  —  Ad  aiutare  la  colonizzazione  italiana  sarebbe  certamente  di  grande 
utilità  la  istituzione  di  una  piccola  «  Banca  agricola  »  che  a  tempo  opportuno 
venisse  in  aiuto  dei  coloni. 

Adi  Ugri  (Seraè),  settembre  1906. 


//  Commissario  regionale 
P.  TEODORAN1. 


Allegato  N.  109. 


LUIGI  TALAMONTI 


Residenza  del  Marèb 


48*. 


* 


Residenza  del  Marèb. 


Premessa.  —  Ragioni  d'indole  amministrativa  e  considerazioni  d'ordine  spe- 
ciale hanno  portato  a  fare  del  terrtorio  che  oggi  forma  la  Residenza  del  Marèb 
circoscrizione  a  sè.  Scopo  del  presente  scritto  è  appunto  di  dare  una  sommaria 
descrizione  di  tale  territorio  e  solo  di  esso.  E  bene  però  tener  presente  che 
geograficamente,  come  pure  dal  lato  etnico  e  storico,  detto  territorio  deve  riguar- 
darsi formare  un  sol  tutto  con  quello  che  gli  sta  immediatamente  a  Nord,  ossia 
col  territorio  del  Commissariato  regionale  del  Seraè. 


CAPO  I. 

Posizione  —  Confini  -  Regioni  clic  compóngono  la  Residenza  del   Marèb  -  Superficie. 


Posizione.  —  Il  territorio  della  Residenza  del  Marèb  è  posto  all' incirca  al 
centro  del  fronte  sud  della  Colonia  Eritrea,  considerato  tale  fronte  avere  gli  estremi 
ad  est  sulla  costa  dàncala,  ad  ovest  sul  Gasc  presso  Guisa. 

Per  rispetto  all'altipiano  —  che  per  semplicità  di  studio  si  potrebbe  benissimo 
considerare  base  del  complesso  orografico  della  Colonia  -  il  territorio  della  Re- 
sidenza ne  costituisce  l'ala  sud-ovest,  addentrandosi  a  cuneo  nell'Etiòpia  set- 
tentrionale (Tigrai)  e  raccogliendo  le  linee  di  comunicazione  che  dal  settore  centrale 
ed  occidentale  di  essa,  all' incirca  dalla  linea  Ascianghi-Si  >cotà-Gondàr,  tendono 
al  centro  commerciale  ed  economico  della  Colonia,  Asinara  (i). 

Confini.  • —  La  Residenza  del  Marèb  confina  a  nord  col  Commissariati»  regio- 
nale del  Seraè,  ad  est  con  la  Residenza  dello  Scimezàna  e  ad  ovest  con  quella 
del  Gasc  e  del  Setit.  A  sud  la  Residenza  confina  con  l'Etiopia  dalla  quale  è 
divisa  dal  corso  del  Marèb,  nel  tratto  compreso  tra  la  confluenza  del  Belesa  (2) 
e  quella  del  Mai  Ambessà.  Questo  ultimo  punto  è  degno  di  nota  perchè  da  esso 
parte,  dirigendosi  al  Setit,  il  nuovo  contine  concordato  col  trattato  italo-anglo- 
etiopico  del  15  maggio  1902. 

Astronomicamente  il  territorio  della  Residenza  è  comprèso  tra  i  paralleli 
14"  57'  e  14"  25'  hit.  nord  ed  i  meridiani  37"  55'  e  390  3'  38"  E.  da  Greenu  ich. 


Regioni  che  compongono  la  Residenza  del  Marèb  (3).  —  Compongono  il  territorio 
della  Residenza  del  Marèb  le  regioni  Mai  Tzaadà  e  Maragùs  sull'altipiano,  Gundèt. 
Cohain  e  Zaid-Accolòm  tra  l'altipiano  ed  il  Marèb. 

Superficie.  —  Il  territorio  della  Residenza  misura  approssimativamente 
km/ 3,050  di  superficie  ripartita  come  segue: 

Regione  Mai  Tzaadà   circa  km.-  680 

Id.      Maragùs                                         »  300 

Id.      Gundèt                                         »  100 

Id.      Cohain                                           »  1,050 

Id.      Zaid-Accolòm      ......           »  920 


(1)  La  parola  suona  veramente:  Asinara,  ina  t-  invalso  ormai  l'uso  di  scrivere  e  pi'Hiuiv 
ciare:  Asmàra. 

(2)  Pronunciare  il  su  come  nella  parola  italiana  Sano. 

(3)  V*.  scric  carie  tav.  n.  11  e  scri<*  schizzi  n.  S. 


—  1780  — 


CAPO  II. 

Conformazione  orografica  -  Cenni  idrografici  -  Cenni  geologici  -  Clima  -  Prodotti  -  Fauna  e  flora. 

Conformazione  orografica  (  v.  Schizzo  n.  8).  —  Nella  sua  plastica  più  appariscente 
il  territorio  della  Residenza  del  Marèb  consta  di  un  altipiano  -  prolungamento 
di  quello  del  Taealà  (1)  -  e  di  una  serie  di  alture  che,  diramate  dall'altipiano 
medesimo,  occupano  tutto  lo  spazio  tra  esso  ed  il  Marèb. 

Solo  la  regione  dello  Zaid-Accolòm  non  ha  relazione  diretta  con  la  sezione 
dell'altipiano  della  quale  si  discorre:  è  invece  una  diramazione  staccata  diretta- 
mente dal  displuvio  principale  (Mar  Rosso-Mediterraneo)  e  precisamente  dal 
Monte  Zeban  Guodà  (2.220)  a  N.  N.  E.  di  Arresa  (2;. 

Altipiano.  —  L'altipiano  ora  accennato  ha  forma  sensibilmente  rettangolare 
con  direzione  N.  S.  ed  altitudine  media  di  circa  2.000  metri  sul  mare  ;  si  rialza 
però  al  ciglio  meridionale  ed  a  quello  orientale. 

Considerato  nel  suo  complesso  l'altipiano  del  Seraè  -  del  quale  quello  di 
cui  si  discorre  è  soltanto  una  parte,  la  meridionale  -  si  appoggia  con  l'angolo 
N.  O.  al  Monte  Arato,  caratteristico  monte  a  due  cime  (altitudine  massima  2,574) 
il  quale  è  termine  e  culmine  di  un  breve  ed  alto  sperone  staccato  dal  displuvio 
principale  nel  tratto  tra  M.  Aiacullù  e  M.  Adi  Faghèr.  Leggermente  ondulato 
l'altipiano  contiene  plaghe  veramente  notevoli  per  la  fertilità  del  suolo  ed  è 
disseminato  di  villaggi  relativamente  densi  di  popolazione;  il  suo  clima  è  cosi 
temperato  che  può  qualificarsi  una  perenne  primavera. 

Di  questo  altipiano  la  sezione  che  interessa  la  Residenza  -  ossia  la  parte 
meridionale  -  è  divisa  nettamente  in  due  parti  da  una  profonda  depressione 
che  trae  le  sue  origini  nelle  vicinanze  di  Emni  Haili  (a  mezza  strada  tra  Adi 
Ugri  e  Adi  Qualà)  ha  direzione  S.  O.  ed  è  in  sostanza  l'alta  valle  del  torrente- 
Mai  Catinà  del  quale  sarà  cenno  più  innanzi;  la  parte  orientale  costituisce  il 
Mai  Tsaadà,  l'occidentale  il  Maragùs. 

Diramazioni  dell' altipiano  ira  esso  ed  il  Marèb.  —  Trascurando  le  dira- 
mazioni del  ciglione  orientale,  poco  notevoli,  almeno  per  il  tratto  che  interessa 
la  Residenza,  meritano  speciale  cenno  le  seguenti: 

a)  Diramazione  del  Gundèt-Ailà-Adi  Golbò. 

b)  Diramazione  del  Cohain. 

Diramazione  del  Cntndet- Ailà- Adì  Golbò.  —  Si  stacca  dall'estrema  punta 
meridionale  dell'altipiano  tra  Chelchel  Adi  Cianghèr  (2125)  e  Biet  Ezien  (2145) 
e  si  dirige  a  S.  O.  con  una  serie  di  alture  tondeggianti  che  formano  successi- 
vamente l'ossatura  delle  regioni  Gundèt  e  Ailà,  dell'altitudine  media  di  1700  m. 
nella  prima,  di  1600  nella  seconda. 

Notevole  il  Monte  Ailà  (1827)  nella  regione  omonima,  ed  al  termine  del 
Gundet  la  spianata  tra  Asseiabò  ed  Enda  Ghiorghis  per  la  quale  passa  la  strada 
principale  Asmarà-Adi  Oualà-Darò  Taclè-Adua. 

Più  a  S.  O.  la  diramazione  si  abbassa  a  1500,  occupando  con  intricati  e 
complessi  sollevamenti  tutto  lo  spazio  fra  il  torrente  Mai  Catinà  ed  il  Marèb. 
disseminato  di  villaggi;  infine  elevandosi  nuovamente  a  oltre  1700  m.  torma  il 
masso  detto  di  Adi  Golbò  che  si  protende  sino  alla  confluenza  del  Catinà  nel 
Marèb  e  racchiude  con  l'opposto  Monte  Medebai  Tabor  (3)  (2270)  il  Marèb 
slesso  in  angusta  pittoresca  gola. 

Diramazione  del  Cohain.  -  Più  della  precedente  complessa  ed  importante 
è  la  diramazione  del  Cohain  la  (piale  origina  dal  ciglione  meridionale  del  Ma- 
ragùs dal  Monte  Adi  Rama  (2033)  e  dopo  essersi  improvvisamente  abbassata 
in  una  specie  di  ampio  corridoio,  naturale  passaggio  tra  la  valle  dell'Obel  e  la 


(X)  Pronunciare  il  C  quasi  come  il  eh  dei  tedeschi,  o  come  un  c  toscano  fortemente  aspirato . 

(2)  Pronunciare  il  sa  come  nella  parola  italiana  rosa,  o  come  la  J  ni  tedesco. 

(3)  Nella  pronunzia  indigena  Tabor  suona  molto  vicino  a  Tabir. 
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pianura  del  Mai  Tsebri  (alto  Catinà)  si  solleva  nuovamente  a  circa  2000  ni. 
(Monte  Mezdaf  1950)  dirigendosi  a  S.  O.  e  toccando  la  massima  altitudine  al 
Monte  Chesàd  (1)  Guà  (2050). 

Il  Chesàd  Guà  si  può  riguardare  veramente  coma  centro  orografico  del 
Cohain;  da  esso  infatti  si  diramano  a  ventaglio  i  contrafforti  seguenti: 

a  S.:  i  due  paralleli  di  Adì  Catinà  ad  oriente  e  di  Mecaber  Zablà— Monte 
Adì  Gullàs  ad  occidente;  il  primo  ha  l'altitudine  massima  di  1861  ni.  al  vil- 
laggio di  Adì  Catinà,  il  secondo  ha  1835  a  Mecaber  Zablà.  Ambedue  precipi- 
tano scoscesi  sul  torrente  Catinà  che  rinserrano  contro  l'opposto  massiccio  di 
Adì  Golbò  in  stretta  e  lunga  forra; 

a  S.  O.:  il  contrafforte  di  End'Abba  Jonas  (1892)  dal  nome  del  convento 
omonimo.  E  piuttosto  breve,  ma  a  sua  volta  spinge  al  Marèb  i  tre  rami  di 
Mai  Gorzò  (1689),  di  Adi  Morhò  (1456)  e  di  Adi  Gherghis  (1736)  verso  N.  O.; 
quest'ultimo  precipita  nella  vasta  arenosa  pianura  del  Ruba  Uolcait.  Inoltre  da 
End'Abba  Ionas  si  prolunga  a  N.  O.  a  forma  di  ampio  arco  con  la  concavità 
verso  il  Marèb  la  lunga  diramazione  di  Adi  Ciogonò— Adi  Cudadà— Debrì  Ma- 
riani. Elevato  dapprima  a  1800  m.  si  deprime  a  1321  al  passo  di  Chesàd  Ouarè, 
naturale  passaggio  dalla  pianura  del  Rubà  Uolcait  alla  valle  del  torrente  Obèl; 
si  solleva  poi  nuovamente  oltre  i  1700  m.  nell'ampio  masso  del  Debri  Mariàm- 
il  quale  con  numerosi  ed  abbastanza  elevati  contrafforti  occupa  tutto  lo  spazio 
tra  il  Marèb,  il  Rubà  Uolcait  e  l'Obèl.  Esso  ha  nome  dal  venerato  convento 
che  trovasi  al  suo  ciglio  nord  e  porta  sulle  pendici  un  piccolo  gruppo  di  vii 
laggi  dipendenti  dal  convento  medesimo. 

Zaid-Accolòm.  —  Dal  displuvio  principale  (  Mar  Rosso-Mediterraneo)  nei 
pressi  di  Adi  Gulti  e  precisamente  dal  Monte  Zeban  Guada,  a  2220,  si  stacca 
una  catena  che,  alta  dapprima  più  di  2000  m.,  si  abbassa  poi  a  2000  nel  pianoro 
di  Arresa.  Qui  si  divide,  prolungandosi  a  sud  con  la  complessa  catena  del  Zebàn 
Debri,  ed  a  S.  O.  con  l'altra  che,  più  lontano  da  Arresa,  allargandosi  tra  il 
Marèb  ed  il  Mai  Anbessà,  forma  la  montuosa  regione  dello  Zaid-Accolòm. 

La  prima  si  allarga  a  triangolo  grado  a  grado  che  si  allontana  dall'origine; 
dai  suoi  fianchi  rocciosi  precipitano  burroni  e  torrentelli  che  versano  ad  oriente 
nel  Mai  Selà  Daarò,  a  sud  nell'Obèl  ed  a  occidente  nel  Rehib  Ozà  (2).  La  mas- 
sima altitudine  è  presso  il  Zebàn  Debri  a  2197  m.  (3). 

La  seconda  si  dirige  a  S.  O.  in  forma  di  stretta  cresta  elevata  a  oltre  1800. 
Poi  da  Monte  Airafadà  (1890)  (4)  volge  ad  occidente  prolungandosi  per  Tucùl  (5) 
(1703-1800)  sino  a  Dubanè  (altitudine  massima  1900  m.).  Da  questa  catena  si 
staccano  a  N.  ed  a  S.  numerose  e  larghe  diramazioni  che  rinserrano  a  S.  i  tor- 
rentelli che  vanno  al  Marèb,  a  N.  quelli  che  vanno  al  Mai  Anbessà.  Termina  in 
boscose  colline  alla  confluenza  del  Mai  Anbessà  nel  Marèb. 


Cenni  idrografici.  —  Importa  premettere  che  le  lince  d'impluvio  comprese  nel 
territorio  della  Residenza  -  al  pari  di  tutte  le  altre  della  Colonia  -  so  .o  a  carat- 
tere e  regime  torrenziale,  prive  in  generale  di  acqua  corrente  salvo  che  nella 
stagione  piovosa.  Hanno  però  tutte  in  genere  corso  subalveo  e  di  tratto  in  tratto 
acqua  affiorante  ora  in  pozze,  ora  corrente.  Letto  angusto,  spesso  roccioso, 
sponde  alte,  striscie  boscose  lungo  i  margini. 

(1)  Il  suono  della  parola  Chesàd  (=  colle)  è  molto  prossimo  a  Chsad. 

(2)  I.a  denominazione  Rehib  Ozà  viene  dal  ghlti  e  dinota  un'estesa  plaga  sabbiosa. 

(3)  (Questa  diramazione  trovasi  per  intero  nel  territorio  del  Commissariato  Regionale  del 
Seraè. 

(4)  Lo  Zai'd  Accolòni  comincia  propriamente  da  Monte  Adernfat  (l8óo)pocoa  S.  O.  del- 
l'Ai'rafadà,  ma  per  opportunità  di  studio  si  è  accennato  all'origine  della  catena  nel  territorio  del 
Commissaria tO  del  Seraè. 

(5)  Pronunciare  il  c  come  un  eh  tedesco.  Il  vocabolo  l'unti  <>  l'ceiil  significa  —  piantato; 
deriva  dal  verbo  «  /e,  he/è  •   pianto. 
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Il  territorio  della  Residenza  è  tutto  compreso  nel  versante  del  Nilo-Mediter- 
ranee i  corsi  d'acqua  sono  tutti  raccolti  dal  Marèb  che,  come  è  noto/tende  all'Atbàra. 

Il  principale  dei  corsi  d'acqua  della  Residenza  è  dunque  il  Marèb;  dei  suoi 
tributari  vanno  notati  in  territorio  eritreo: 

a)  il  Mai  Mengàs; 

b)  il  Mai  Callista; 
e)  il  Mai  Catinà; 

d)  il  Mai  Obèl  (1): 

e)  il  Mai  Anbèssà. 


//  Marèb.  —  Geograficamente  e  politicamente  è  il  più  importante  dei  corsi 
d'acqua  eritrei  pur  non  potendosi  classificare  che  fra  i  torrenti.  Sono  vari  i 
rami  che  concorrono  a  formarlo  e  tutti  originanti  dal  displuvio  principale;  tuttavia 
gli  indigeni  pongono  le  origini  del  Marèb  nel  lato  occidentale  del  Monte  Tacarà 
tra  questo  e  la  catena  del  displuvio,  in  una  località  appunto  denominata  «  Ami 
Marèb  »  (sorgenti  del  Marèb)  a  2412  di  altitudine.  Dirigendosi  dapprima  ad 
oriente  raccoglie  i  rami  suaccennati  e  poi  con  carattere  eli  profonda  forra  piega 
■x  S  E  poi  a  S.  e  dalla  confluenza  del  Belesa  in  poi  va  verso  occidente  descri- 
vendo un  gigantesco  arco  attorno,  al  Seraè.  Da  Adi  Golbò  assume  direzione 
oenerale  di  N.  O.,  con  numerose  ampie  flessioni,  direzione  che  mantiene  sino  a 
Guisa  a  S.  di  Cassala.  Di  là  volge  improvvisamente  a  N.  e  va  a  perdersi  dopo 
ano  ..  a  un  duecento  km.  nelle  sabbie,  senza  poter  raggiungere  visibilmente  l'Atbàra. 

Il  suo  letto  ancora  -  angusto  e  roccioso  con  frequenza  di  acqua  affiorante  sino 
•dia  confluenza  del  Mai  Catinà  (a  occidente  di  Adi  Golbò)  va  poi  gradatamente 
aprendosi  e  colmandosi  di  sabbia  finché  alla  confluenza  di  Mai  Anbessà  si  può  dire 
quasi  piano  essendo  il  letto  larghissimo  e  poco  inciso  nel  piano  generale  della 
campagna  Le  sabbie  del  fondo,  raggiungendo  notevole  spessore,  tengono  celata 
l'acqua  che  tuttavia  alimenta  una  corrente  subalvta,  talché  dalla  confluenza 
deU'Obèì  in  poi  non  è  più  possibile  trovare  acqua  se  non  scavando  nella  sabbia 

del  letto.  , 

Il  corso  totale  del  Marèb  è  di  circa  540  km.  cosi  suddiviso: 


Località 


Corso 
Km. 


Pendenza  media 


Sorgenti.  *..<»•• 

Debaruà  (o  Dcbaroà)  

Mai  Ilanitò  

Confluenza  del  lielesà  

id.  dell'Engu.à  (o  UnguiìO.  .  .  .  .  • 
C.uado  >trada  Adi  Qualà-Gundèt- Adu;i  .... 
Confluenza  del  Mai  Catinà  .  

id.      del  Mai  Obèl  

id.      del  Mai  Anbessà  ........ 

D  cambia 

Angolo  Guisa- Abù  Gamèi   

(  assalà    ' 

Sabbie  di  Orai  Adam   

Corso  totale 


27 

60 

15 

20 
18 
45 
35 
55 
40 
160 
15 
5o 


2412 
1880 

i4<>5 

I 

I39i  i 
t 

1346 
1270  ' 

..3=  | 

1033  S 
925  ( 

6S0  ( 
\ 


0.69  % 

0.50  % 
0.20  % 
0.42  % 
0-30  % 
0.28  % 

0.19  % 
0.11  % 
0.097  % 


540 


Pendenza  media 


li)  11  suono  di  Obtl  è  molte,  prossimo  a  Ubtl. 
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Merita  appena  di  essere  ricordato  che  il  Marèb  è  denominato  Sona  nel  paese 
dei  Cimatila  e  Gasc  più  a  valle. 

Affluenti  del  Mari/'.  —  Sulla  sinistra  il  Marèb  riceve: 

i°  il  Gaalà  -  nasce  dal  displuvio  principale  presso  Marnano;  ha  direzione 
di  X.  S.  e  circa  km.  35  di  corso  : 

2"  il  Mai  Edagà  -  nasce  dal  displuvio  principale  presso  Decamharè  ;  tra- 
Versa  con  direzione  X.  S.  il  piano  di  Gurà  quindi  il  piano  di  Zoquarò  e  versa  nel 
Marèb  dopo  25  km.  di  corso  col  nome  di  Mai  Eenchiecà  ; 

3"  il  Mai  Aini  o  Sebenè  -  nasce  dal  displuvio  principale  presso  Sagatteiti; 
ricco  ili  acqua  corrente,  attraversa  da  X.  a  S.  la  fertile  contrada  del  Merettà 
Sebenè  e  versa  nel  Marèb  presso  Addisc'  Adi  dopo  35  km.  di  corso; 

4°  il  Belesa  -  contine  tra  Eritrea  ed  Etiopia.  Xasce  dal  Manco  occidentale 
del  monte  Alequà  in  Agamè  a  circa  3,000  metri  di  altitudine  ;  attraversa  il  di- 
stretto di  L  orahot  (Agamè)  e  quello  di  Datnmò  (Tigrai)  da  S.  a  X.,  poi  volge 
ad  occidente  limitando  a  sud  la  pianura  eritrea  di  Hazamò  (1)  ed  al  nord  il  di- 
stretto tigrino  di  Egghelà.  Ha  un  corso  di  circa  70  km.  ed  un  bacino  relativa- 
mente ampio.  Dei  suoi  affluenti  va  ricordato  sulla  destra  il  Mai  Tserenà  die 
trae  pur  esso  origine  dal  monte  Alequà  in  Agamè,  ma  dal  fianco  settentrionale, 
ed  il  Mai  Adagurà  che  è  il  collettore  delle  acque  scorrenti  dalle  pendici  meri- 
dionali dell'altipiano  dell' Acchelè  Guzai  nella  pianura  di  Hazamò. 
In  territorio  tigrino  si  notano  questi  altri  affluenti  : 

50  l'Enguià  (sulle  carte:  l'nguià)  -  nasce  dall'Enticciò  e  versa  nel  Marèb 
di  contro  al  Gundèt  ;  per  la  sua  valle  una  buona  carovaniera  conduce  ad  Adua  ; 

6°  il  Mehuquàn  -  origina  dalle  pendici  nord  dell'altopiano  tigrino  a  oriente 
di  <  jascià  Uorchi  ;  prende  successivamente  i  nomi  di  Mai  Enda  Barià  (sotto 
Daarò  Tadè)  Mai  Lahelehà  e  Mai  Mehuquàn,  attraversando  da  S.  S.  E.  a  X.  X.  O. 
Ja  piana  di  Hamedò,  interposta  tra  i  distretti  di  Alieseà  a  oriente  e  Adi  Arbatè 
a  occidente;  dal  Marèb  ai  piedi  di  Darò  Taclè  è  accompagnato  dalla  strada  prin- 
cipale Asinara— Adi  Oualà-Adua  già  citata; 

7  lo  Tserenà  —  nasce  con  vari  rami  dalle  pendici  nord  dell'altipiano  tigrino 
a  occidente  di  Gascià  Uorchi:  è  il  collettore  delle  acque  dei  versanti  interni  del- 
l'Adi Arbatè  e  dell' Ancherè.  E  seguito  da  una  mulattiera  che  dal  Cohain  porta 
a  Seleclacà  in  Scirè  ; 

yr'  il  Mai  Cheràb  -  nasce  in  Scirè  e  versa  nel  Marèb  nella  gola  tra  il 
monte  Medebai  Taber  e  l'Adi  Golbò  ; 

90  l'Uidàch  jl  hanno  origine  in  Adiabo  e  versano   nel  Marèb   tra  le 

10"  il  Mai  Elmi  S  confluenze  del  Mai  Catinà  e  del  Ruba  Uolcait. 
l'iù  a  valle  dell'Adiabo  gli  affluenti  di  sinistra  del  Marèb  sono  di  minima 
importanza  perchè  lo  spartiacque  tra  esso  e  il  Taccazè  (2)  si  avvicina  sensibil- 
mente al  primo;  va  tuttavia  ricordato  il  Cochiga  che  si  versa  nel  Marèb  a  Du- 
cambià;  per  la  sua  valle  è  tracciata  la  cammelliera  aperta  il  1902  e  che  porta 
alla  confluenza  del  Sittona  nel  Taccazè. 
Sulla  destra  il  Marèb  riceve: 

1  il  Mai  Fecià  —  trae  origine  dal  displuvio  principale  tra  Adi  Barò  e  De- 
cutsenà  e  traversando  la  bellissima  pianura  dello  Zellimà  in  direzione  di  S.  E. 
versa  nel  Marèb  sette  od  otto  chilometri  a  valle  di  Debaruà.  Si  parlò  di  tale 
•coi so  d'acqua,  dopo  il  1896,  come  di  confine  tra  Eritrea  ed  Etiopia; 

2  il  Mai  Mas'cià  ^ 

3'  il  Mai  Daarò     '  barino  origine  dal  margine  orientale  del  Seraè  : 
4'  il  Mai  Mengàs  * 

5"  il  Mai  Tacalà  -  scende  dal  monte  Arato  e  traversa  da  N.  X.  (  ).  a 
S.  S.  1-  la  bella  pianura  omonima,  presentando  in  questo  tratto  frequenza  di 
acque  affioranti;  a  valle  di  Adi  Egri  ha  nome  di  Mai  Gurdi;  precipita  dall'al- 
tipiano presso   Adi  Badim  e  col  nome  di  Mai  Gamstà  (3)  si  dirige  a  S.  E.  al 


(i)  Pronunciare  il  sa  come  nella  parola  italiana  rota. 
(21  Pronunciare  il  ti  come  il  .ve  in  rote. 

:     Canniti  (ria:  * gfumesè >  -  franò) indica  in  lingua  tigrai  un  Luogo  sprofondalo  o  franato. 
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Marèb,  conservando  in  questo  ultimo  tratto  carattere  selvaggio  e  roccioso  scarso 
di  acque  affioranti.  Il  suo  corso  è  di  circa  50  km.  con  ampio  bacino  che  rac- 
coglie tutte  le  acque  dell'altipiano  tra  Emni  Haili  e  Teramnì; 

6°  il  Ruba  Zumui -nasce  dal  fianco  orientale  dell'altipiano  tra  Adi  Hadim 
e  Ad  Tata;  corre  parallelo  al  precedente  e  versa  nel  Marèb  quattro  chilometri 
a  valle  della  confluenza  di  esso  ; 

70  il  Mai  Catinà  -  come  si  è  già  avuto  occasione  di  accennare  discorrendo 
della  «  Conformazione  orografica  »,  il  Catinà  origina  dall'altipiano  nei  pressi  di 
Emni  Haili,  a  circa  mezza  via  tra  Adi  Ugri  e  Adi  Oualà  e,  scorrendo  in  pro- 
fonda forra  in  direzione  di  S.O.,  separa  il  distretto  del  Maragus  da  quello  del 
Mai  Tsaadà;  muta  frequentemente  di  nome  assumendo  successivamente  quello 
di  Mai  Harghèz,  Mai  Tsaadà  Calai,  Mai  Tsebrì,  Mai  Betacài  Momonà,  Mai  Scemà. 
Mai  Mechdàh,  Mai  Endà  Harisc  e  Mai  Catinà.  Oltrepassato  il  distretto  di  Ailà, 
che  il  Catinà  limita  a  N.,  esso  muta  sensibilmente  direzione  portandosi  ad  ovest 
ed  internandosi  tra  l'Adi  Golbò  ed  i  contrafforti  meridionali  del  Chesad  Guà. 
Confluisce  al  Marèb  nella  gola  tra  l'Adi  Golbò  ed  il  Medebai-  Taber.  Il  Catinà 
raccoglie  le  acque  di  due  regioni  dell'altipiano  :  del  Maragùs  e  del  Mai  Tzaadà. 
parte  "di  quelle  del  Gundèt  e  tutte  quelle  del  versante  S.E.  e  S.  del  Cohain.  Il 
suo  corso  è  di  circa  75  km.; 

8°  il  Mai  Obèl  -  origina  dal  displuvio  principale  tra  l'Arato  e  monte  Adi 
Fagher  e  con  forma  di  aspro  roccioso  burrone  si  dirige  a  S.  coi  nomi  di  Mai 
Segalù,  Mai  Hamamèt  e  Mai  Harghèz.  Riceve  a  sinistra  il  Mai  Matarè  formato 
dalle  varie  correnti  che  scendono  dal  fianco  occidentale  dell'altipiano  del  Seraè  : 
a  destra  il  Salà  Daarò  che  scende  da  Arresà  e  principalmente  il  Rehib  Ozà  che 
scende  pur  esso  da  Arresà  e  raccoglie  tutte  le  acquf!  della  vasta  depressione  com- 
presa tra  il  contrafforte  di  Zebàn  Debrì  e  la  catena  principale  Arresà-Adi  Abbài- 
Monte  Airafadà-Zaid  Accolòm.  Più  a  valle  ancora  riceve  il  Mai  Agài.  piccolo 
torrentello,  confine  tra  Zaid  Accolòm  e  Medri  Uod  Seberà.  L'Obèl  dopo  la 
confluenza  col  Mai  Matarè  piega  a  S.O.  segnando  col  suo  corso,  sino  alla  con- 
fluenza del  Mai  Agai,  il  confine  amministrativo  tra  il  Commissariato  del  Seraè 
e  la  Residenza  del  Marèb.  Assume  successivamente  nel  suo  corso  le  denominazioni 
di  Mai  Scialogottài,  Mai  Gutimà,  Mai  Obèl,  Mai  Mogò  Emni  e  Mai  Aini.  col 
qual  nome  confluisce  nel  Marèb.  Ha  notevole  corrente  subai vea  e  frequenza  di 
acque  affioranti.  Il  suo  corso  è  di  circa  So  km.; 

90  il  Mai  Anbessà  -  origina  dal  displuvio  principale  tra  Adi  Gultì  e  Debra 
Mercuriòs  a  circa  2100111.  di  altitudine  e  con  direzione  O.S.O.  si  dirige  al  Marèb. 
raccogliendo  tutte  le  acque  dell'intricato  terreno  compreso  fra  la  catena  del  di- 
spluvio principale  e  quella  dello  Zaid  Accolòm.  Riceve  a  sinistra  il  Mai  Saghi 
e  più  a  valle  il  Mai  Sesselà  che  limita  a  N.E.  lo  Zaid  Accolòm  e  confluisce 
nel  Mai  Ambessà  col  nome  di  Mai  Zagarrù.  A  destra  riceve:  il  MaiGunfàlche 
più  a  valle  denominasi  Mai  Mescùl,  poi  Mai  Hemòr  e  Mai  Giràt;  l'Herseghedè 
che  confluisce  nel  Mai  Ambessà  nel  tratto  denominato  Scerbèt.  Anche  l' Ambessà 
assume  successive  denominazioni,  di  cui  le  principali  sono:  Mai  Giahàn,  Sefra 
Ganzai,  Mai  Dongollò,  Mai  Sagalù,  Mai  Lam,  Mai  Scerbèt.  Alla  sua  confluenza 
nel  Marèb  è  detto  sulle  carte  «  Marèb  ause  »  (ossia:  piccolo  marèb)  -  ma  tale 
denominazione  evidentemente  non  è  della  lingua  locale.  L'ultimo  tratto,  dalla  con- 
fluenza dell'Herseghedè  sino  al  Marèb,  è  confine  tra  la  regione  dello  Zaid  Ac- 
colòm e  quella  dei  Baza.  Il  Mai  Anbessà  ha  corrente  subalvea  e  non  manca  di 
acque  affioranti.  Il  suo  corso  è  di  circa  90  km.  Dalla  sua  confluenza,  come  si  è  già 
accennato,  il  confine  eritreo-etiopico  abbandona  il  corso  del  Marèb  per  dirigersi 
con  direzione  approssimativa  di  S.S.O.  al  Taccazè:  però  il  tracciato  di  tale  con- 
fine, stabilito  soltanto  in  maniera  generale,  non  è  ancora  stato  esattamente  de- 
finito sul  terreno. 

Nota  sul  significato  della  paiola  Morrò. 

Il  Muuzinger  {Studi  sull'africa  Orientale)  ritiene  che  La  denominazione  Marèb  significhi  tra- 
monto ed  alluda  all'andamento  generale  del  torrente  verso  ponente. 

Senonchè  dal  verbo  glieez  (conservatosi  immutato  in  lingua  tigrai)  -  arebè  »  =  «  tramonto  » 
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deriva  il  nominativo  d'azione:  *  meerab  »  =  tramonto  »,  ma  non  «  marèb  che  è  il  nome 
del  torrente  in  causa.  E  perciò  la  spiegazione  data  dal  Munzinger  non  sembra  sodisfacente. 

Si  noti  l'identità  del  nome  di  questo  torrente  con  quello  dell'antica  città  dell' Hiroyar  nella 
penisola  arabica. 

Il  vocabolo  gheez  marcò  sembra  sinonimo  di  ghcdani  i  e  corrispondono  entrambi  nella 
lingua  tigrai  odierna  al  vocabolo  «  barachl:  dinotante  un  territorio  selvaggio,  boscoso,  disabitato 
e  tale  appunto  può  dirsi  il  territorio  del  Marèb.  Nella  lingua  di  Adua  e  vicinanze  qualificasi  tut- 
tora march  un  barocci  vasto  e  diffìcile  :  è  però  termine  poco  usato. 

Il  vocabolario  del  Dillmann  registra  per  march  il  significato  di:  ingluvie. 

Cenni  geologici  (v.  Serie  schizzi  n.  9).  —  Gli  altipiani  del  Maragùs  e  del  Mai 
Tzaadà  appartengono  alla  formazione  trappica  dell'altipiano  eritreo,  di  epoca 
non  bene  precisata:  il  Baldacci  (1)  la  ritiene  non  più  recente  del  cretaceo.  Tale 
formazione  si  manifesta  a  strati  perfettamente  orizzontali  di  basalto  duro  litoide 
alternati  con  strati  di  tufo.  I  sollevamenti  costituiti  di  tale  formazione  sono  rico- 
noscibili anche  a  distanza  per  le  forme  singolari  che  l'azione  degli  agenti  esterni 
ha  conferito  agli  strati:  pareti  a  picco  dove  sono  strati  litoidi  e  falde  inclinate 
dove  sono  gli  strati  tufacei  più  teneri. 

La  potenza  di  questa  formazione  negli  altipiani  del  Maragùs  e  del  Mai  Tzaadà 
—  almeno  a  giudicare  da  quanto  si  scorge  nei  ciglioni  -  è  di  circa  150  m.,  ma 
diventa  assai  minore  a  misura  che  dai  ciglioni  si  va  verso  l'interno  dell'altipiano: 
così  ad  esempio  a  Emnì  Haili,  a  mezza  via  fra  Adi  Quala  ed  Adi  Ugri,  affiorano 
roccie  metamorfiche  che  d'ordinario  sottostanno  alla  coperta  basaltica  e  questa 
manifestamente  è  ridotta  colà  a  pochi  metri  di  spessore,  Essa  poggia  su  di  uno 
strato  di  arenaria  bianca  della  potenza  di  un'ottantina  di  metri,  identica  a  quella 
che  il  Blanford  (2)  ha  trovato  nel  territorio  di  Adigrat. 

Inferiormente  ancora  sono  rocce  granitoidi  e  più  sotto  formazioni  schistose 
di  varia  natura  attraversate  spesso  da  vene  e  filoni  di  quarzo  e  talvolta  da  dicchi 
di  porfido  o  di  basalto. 

Tutto  il  paese  tra  l'altipiano  ed  il  Marèb  (e  quindi  il  Gundèt,  il  Cohain 
e  lo  Zaid  Accolòm)  è  composto  di  rocce  schistose  con,  qua  e  là,  granitoidi 
arenarie  e  filoni  di  quarzo.  Una  formazione  di  calcare  travertinico  si  trova  nelle 
vicinanze  di  Ghezà  Absollùs,  nel  Gundèt,  in  uno  dei  rami  che  compongono  il 
Mai  Memenà  ed  è  probabile  che  altre  consimili  formazioni  di  travertino  si  tro- 
vino lungo  i  fianchi  dell'altipiano.  Nelle  stesse  alture  del  Gundèt  trovatisi  schisti 
bituminosi  e  calcari  cristallini  saccaroidi  i  (inali  è  probabile  non  manchino  nella 
grande  massa  di  rocce  metamorfiche  del  Cohain.  Un'emersione  basaltica  di  qual- 
che entità  si  nota  nei  pressi  di  Adi  Ouoò  in  Zaid  Accolòm;  altra  simile  nel  tratto 
Dabrè-Chesàd  Guà  nel  Cohain. 

In  alluvioni  recenti  sono  scavati  gli  alvei  dei  principali  torrenti  ed  alluviali 
sono  le  pianure  del  Mai  Zebrì  (alto  Catinà)  -  del  Rehib  Ozà,  defl'Hobèl  e  del- 
l' Ambessà.  Quanto  al  Marèb,  poiché  esso  -  almeno  nel  tratto  che  interessa  la 
Residenza  -  corre  rinserrato  per  lo  più  fra  considerevoli  alture,  non  presenta 
che  limitati  terrazzi  alluviali  là  dove  lo  scostarsi  delle  alture  accennate  combi- 
nandosi con  le  flessioni  del  torrente  lo  hanno  permesso. 

Dovunque  non  si  hanno  tracce  di  fossili. 

Esula  evidentemente  dai  limiti  e  dall'indole  di  questo  scritto  qualunque 
indagine  sulla  genesi  delle  formazioni  geologiche  che  si  sono  accennate,  nè  lo 
scrivente  potrebbe  azzardarne;  tuttavia  supponendo  di  osservare  da  un  punto 
esterno  all'altipiano  la  successione  delle  varie  formazioni  come  si  presenta  in 
una  di  quelle  sezioni  naturali  che  sono  i  ciglioni  dell'altipiano  medesimo  e 
paragonando  tali  formazioni  a  quelle  altre  che  compongono  la  restante  contrada 
tra  l'altipiano  ed  il  Marèb,  viene  naturale  di  supporre  che  anticamente  le  due 
zone  (Taltipiano  e  le  diramazioni)  non  formassero  che  una  sola  regione  di  rocce 


(1)  BALDACCf.  l)sscrvazioni  fatti  nella  Colonia  /Criti  ca,  1891, 

(2)  BLANFORD.  Obserzations  on  lite  geolo^y  and  toology  ■</  A/iyssinia,  1S70 
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metameriche,  scisti  gnatici,  aafibolici,  micacei  ed  argillosi,  le  quali  il  Baldacc, 
nota  formino  l'ossatura  di  tutta  la  regione  eritrea.  Tale  formazione  fondamentale 
fu  almeno  in  parte  coperta  da  un  primo  strato  di  rocce  granitoi  e  postenor- 
mente  da  un  secondo  strato  di  arenarie.  In  seguito  una  emersione  di  basalti 
venne  a  coprire  porzione  della  regione  e  disponendosi  orizzontalmente  ha  dato 
luogo  illa  formazione  dell'altipiano  che  grazie  a  tale  copertura  ha  potuto  con- 
servarsi pressoché  immutata  nel  succedersi  delle  epoche  geologiche;  la  restante 
zona  invece,  non  protetta  dalla  coperta  di  basalti  e  forse  anche  nemmeno  inte- 
ramente protetta  dai  graniti  e  dalle  arenarie,  ebbe  a  soffrire  tutta  l'azione  dis- 
solvente degli  agenti  esterni,  riducendosi  alle  condizioni  attuali  di  plaga  profon- 
damente erosa  ;  conseguenza  dell'erosione  dell'una  e  dell'altra  zona,  le  valli  alluviah 
ed  i  terrazzi  su  accennati. 


* 

* 


Clima  (v  Serie  Schizzi  n.  io).  -  È  nota  la  classificazione  indigena  che  divide 
territori  per  rispetto  al  clima  in  qtiollà,  degà  e  uoinà  degà  e  che  può  tradursi 


1 

come  segue  : 


quolìà  (  i  )  -  vallate  e  territori  di  bassa  montagna,  di  massima  inferiori 
a  réoo  di  altitudine:  temperatura  a  massimi  considerevoli,  con  forte  escursione 

mm%e?à  -  territori  montani  prossimi  o  superiori  a  2500  m.  di  altitudine; 
temperatura  minima  molto  bassa,  spesso   inferiore   a   o".   escursione  diurna 

{VSim*ùoinà  degà  -  (letteralmente:  dega  della  vite)  territori  intermedi;  la  tem- 
peratura media  oscilla  fra  150  e  25°,  non  scende  a  o°  che  eccezionalmente  e  la 
massima  si  tiene  sotto  i  300.  .  • 

Secondo  tale  classificazione  che,  pur  non  avendo  tondamente  scientifico,  tut- 
tavia in  limiti  ristretti  sodisfa  abbastanza  bene  alla  generalità  dei  casi,  il  territorio 
della  residenza  del  Marèb  trovasi  per  intero  nelle  zone  del  quel  a  e  del  uotna 
degà.  Appartengono  a  quest'ultima  gli  altipiani  del  Maragus  e  del  Mai  Tsaada  ; 
appartengono  al  quollà  1  territori  circostanti  e  cioè:  _ 

a)  le  rimanenti  parti  delle  dette  due  regioni  non  situate  sull  altipiano  ; 

fi)  il  Gundet,  il  Cohain  e  lo  Zaid  Accolòm.  ^ 
Mancano  quasi  del  tutto  dati  positivi  sui  quali  fondare  una  più  razionale 
classificazione  climatologi^,  la  quale  del  resto  non  potrebbe  limitarsi  al  solo 
territorio  oggetto  del  presente  scritto,  ma  dovrebbe  estendersi  a  tutta  la  grande 

regione  eritrea.  ,       ,  .,. 

'  Tuttavia  qualunque  metodo  di  classificazione  si  saia  per  adottare  per ^in- 
sieme della  Colonia,  per  .punito  riguarda  il  territorio  della  Residenza  e  forza 
riconoscere  almeno  due  zone  nettamente  distinte:  J' 
a)  dell'altipiano  comprendente  le  parti  alte  del  Maragus  e  del  Mai  zaada: 
//)  della  valle  del  Marèb  comprendente  il  restante  territorio  tra  1  altipiano 
ed  il  Marèb  la  quale  classificazione  viene  a  corrispondere,  come  si  vede,  a  quella 
empirica  indigena  su  accennata.  È  probabile  poi  uno  studio  accurate ,  porti  a 
riconoscere  come  appartenenti  alla  zona  dell'altipiano  anche  alcuni  tratt.  delle 
dorsali  più  elevate  del  Cohain  e  dello  Zaid  Accolom. 

Tutto  il  territorio  della  Residenza  è  soggetto  al  regime  di  pioggie  estive 
cos,  come  tutta  l'Etiopia  e  la  Colonia  Eritrea,  eccetto  la  costa  marittima. 

1  e  pioggie  cadono  generalmente  in  due  periodi:  l'uno  di  pochi  giorni  tra 
aprile  e  maggio;  è  quello  delle  piccole  pioggie  (chiamato  «  azmarà  »  dagli  indi- 
geni) e  può  anche  mancare  del  tutte;  l'altro  che  va  dalla  meta  di  giugno  alla 
meta  di  settembre  è  propriamente  quello  delle  grandi  pioggie  (chiamato  dagli 
indigeni:  «cheremiì  »).  In  totale  la  quantità  di  pioggia  che  cade  in  un  anno 


(r)l  termini  qwìik,  degà,  uoinà  degà  -ono  aMfttìcj. 
r li  nitri  due  non  mutano. 


In  lingua  tigrai  il  degà  dicesi  doglia 
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oscilla  tra  i  4oa  ed  i  600  mm.  ed  è  probabile  che  vi  siano  sensibili  differenze 
fra  le  varie  località,  come,  ad  esempio,  è  probabile  che  la  zona  dei  quoìlà  riceva 
precipitazioni  acquee  relativamente  minori  che  non  le  prossime  zone  dell'alti- 
piano. 

I  venti  dominanti  sono  quelli  del  i°  quadrante,  salvo  durante  la  stagione 
piovosa  nella  quale  dominano  invece  venti  del  2"  e  30  quadrante.  Frequenti  oli 
uragani  nel  periodo  delle  grandi  pioggie. 

II  periodo  più  freddo  è  il  dicèmbre-gennai^;  il  più  caldo,  maggio-giugno. 
Si  danno,  qui  sotto,  alcuni  dati  forniti  dalle  stazioni  meteorologiche  di  Adi 

Oualà  e  Chenatenà  comprese  nella  zona. 


razioni  fatte  in  AJi  Oualà  dal  1"  giugno  1905  al  30  novembre  1906. 


(  ìiomi 

Temperatura 

l'ioggie 

1   = 

MESI 

'c 
S 

coperti 

1  © 

■5 

ZI  ^ 

=  .*/"' 

ci  ~ 

— 

=  .ÌP 

!  'v  5s 
!  5o 

!  | 

.  Annotazioni 

<  ilUgHO     I905  .  . 

12 

ì  lS 

30 

1 

16.  i8 

1  29.85 

IO 

1 1 . 2 

Là   stazione   di  Adi 

Luglio       »     .  . 

IO 

31 

;  J3.09 

j  25.91 

23 

1S1.  5 

Qualà  ha  i  dati  se- 
guenti : 

Ago>lo  » 
Settembre  »    .  . 

12 
2 1 

19 

9 

31 

•  30 

13.  78 
13.  83 

25.45 
23.  79 

27 

0 

235 
122 

latit.  140  38'  3"  19  ; 
long.  380  49' 5?"  24; 
altitudine  m.  2045 

Ottobre     »     .  . 

* 

3 

31 

•3-  -1 

23-  70 

4 

20 

sul  mare. 
Le  pioggie  comin- 

Novembre <■    .  . 
Dicembre   >■     .  . 

31 

3 

30 
31 

12.61 
12.  23 

23.  S8 
22.  96 

3 

0 

ciarono  il  16  giu- 
gno. 

Gennaio  1906  .  . 

3i 

31 

14.  "5 

27.  35 

Febbraio    »     .  . 

24 

4 

28 

13.  29 

24.  53 

3 

6.5 

Marzo  » 

23 

8 

31 

13.  IO 

25.  oS 

3 

tracce 

Aprile       >  . 

28  , 

30 

'5 

27.  03 

4 

Mancarono  le  piccole 

Maggio      »    .  . 

29 

2 

31 

16 

27.  5i 

tracce 

pioggie;  quelle  del 
cheremti  comin- 

Giugno     »    .  1 

16 

14  ! 

3° 

16.  47 

27.  15 

13 

70 

ciarono  il  17  giugno. 

Luglio       »  . 

29  i 

31 

13.  =0, 

23-  89 

29 

243.  5 

Agosto     "■»  1 

13 

[8 

31 

13-  18 

22.  70 

28 

1S4.  5 

Settembre  « 

28  ' 

2  1 

3o  1 

12.  71 

24.  27 

13 

4L  5 

Ottobre  » 

26 

5 

31 

12.  91 

25-  93 

5 

6-  5 

Novembre  <     .  . 

28 

0  1 
i 

3o 

12-  37 

24.  93 

3 

10.  5 
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Media  delle  osservazioni  fatte  in  Chenafenà  in  23  mesi 
degli  anni  1903,  1904,  1906  (i). 


(Giorni 

Temperati! 

a 

ci 

-5 

MESI 

sereni 

piovosi 

Totale 

minima  medi; 

CJ 

•s. 

= 

Vi 

.3= 
1 

Pioggia  1 
ni  111 

Annotazioni 

Gennaio  .... 

3i 

» 

3i 

10.  43 

30. 04 

19  94 

La  stazione  ha  i  dati 
.^e^uenti  *. 

Febbraio  .... 

28 

28 

3 

28 
31 

12.  47 
14.  83 

25.  64 

29-  73 

21.  43 

21.  13 

» 

16.  5 

lat.  N.  14  47' 33"  3  ; 
long.  E.  39  1'  io"  ; 
alt,  m.  1631. 

24 

6 

30 

16  28 

32.  75 

24.  42 

5.98 

Maggio  

24 

7 

3i 

17.  19 

32.  04 

24.  43 

36.  23 

J9 

1 1 

3° 

16.  43 

31.-  60 

24.  11 

33.  20 

7 

24 

.  3i 

16.  49 

27.  02 

20.  16 

III.  Il 

Agosto  

7 

24 

31 

14.  59 

26.  25 

20.  14 

144-  77 

Settembre.    .    .  . 

20 

IO 

30 

13.  37 

28.  97 

21.  34 

46.  08 

Ottobre    .   .   .  . 

28 

3 

31 

13.  29 

28.  89 

21.  SS 

S.  1 

Novembre    .    .  . 

28 

2 

30 

11.  73 

28.  83 

20.  17 

tracce 

Dicembre.    .    .  . 

30 

1 

31 

10.  85 

28.  97 

19-  93 

tracce 

Media.    .  . 

13.  99 

29.  23 

21.  59 

401.  97 

(1)  Questi  dati  sono  dovuti  al  capitano  cav.  Tancredi. 


Prodotti  (v.  Serie  schizzi  n.  11).—  L'agricoltura  locale  nel  territorio  della 
Residenza  non  differisce  da  quella  delle  altre  regioni  similari  dell'Eritrea.  Le 
terre  dell'altipiano  producono  principalmente: 
thaff  (eragrostis  abyssinica). 

dura  (andropogon  sorghum)  in  lingua  tigrai  detta:  unscclà. 

ceci  (cicer  arietinum)  in  tigrai:  ater. 
ed  in  minor  quantità  :  .  , 

granoturco,  in  piccoli  appezzamenti  detti  «  ghedenà  »  m  prossimità  degli 
abitati;  granoturco  in  tigrai:  mescelà  baheri  (1). 

orzo  e  grano  (in  tigrai  rispettivamente  seghetti  e  semai)  nelle  terre  dette 
zebarià  le  quali  si  distinguono  dalle  terre  ualecà  per  essere  più  elevate,  commiste 
a  ghiaia  e  perciò  più  asciutte. 

Per  lo  più  l'orzo  ed  il  grano  si  sogliono  coltivare  dagli  indigeni  mischian- 
doli e  tale  coltivazione  mista  prende  nome  di  hanfez. 

fave  (vicia  faba)  in  tigrai:  baldonguà. 

lenticchie  (lens  esculenta)  in  tigrai:  bersen. 

lino  (Unum  usitatissimum)  in  tigrai:  entatiè. 

una  specie  di  colza  detta  in  tigrai:  hamli  (brassica  nigra)  il  cui  seme  è 
detto  nella  stessa  lingua  adri  ed  in  lingua  amara:  senafic. 
sciufà  (lepidium  sativum  o  crescione  Alenois). 
nahiugh  (guizotia  abyssinica). 
sebberè  (Lathyrus  sativs  0  cicerchia). 


(1)  iv-ro  nella  lingua  tigrina  dell'altipiano  eritreo  il  granoturco  è  chiamato  ejfrn ;  nel  quolla 
dello  Scirè  invece:  elio.  Ln  denominazione  di  mesce/,)  baheri  e  usata  in  Tigrai  (Adua,  Acsum,  ecc.). 
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Le  terre  della  zona  tra  l'altipiano  ed  il  Marèb  (quollà  o  zona  della  valle 
del  Marèb)  producono  principalmente: 
dagussà  (eleusine  coracana) 
thaff 
dura 


ed  in  minor  quantità  : 

fagiuoli  {adagora) 
)ia  li  in  gii 

sesamo  (simsim  in  arabo,  selit  in  tigrai  ed  amara» 
berbere  (capsicum  abvssinicum) 
cotone  (gossyssium)  in  tigrai:  tutt ;  in  amara:  te//. 
Parte  di  questi  prodotti  sono  portati  sui  mercati  di  Adi  Ouala,  Chenafenà, 
Adi  Ugri  ed  Asinara. 

Va  poi  segnalato  che  nel  convento  di  End'Abba  Burùch,  sulla  falda  orien- 
tale dell'altopiano  del  Maragus,  a  circa  1800  m.  di  altitudine,  si  coltivano  da 
poco  tempo  agrumi,  caffè  e  banane  con  buoni  e  promettenti  risultati. 

Nell'anno  1906  furono  coltivati  in  tutto  il  territorio  della  Residenza  appros- 
simativamente ettara  5500  divise  come  segue: 


Regioni 

Ci  ATTIVAZIONI 

Mai  Tzaadì 

1  Gundèt 

Maragus 

Cohain 

Tsaid  Accolom 

1  otale 

Ett. 

Ett. 

Ett. 

Ett. 

Ett. 

Ett. 

Orzo  . 

100 

75 

35 

32 

242 

Gra.no 

22 

8 

6 

36 

Ànfez  .  . 

75 

75 

150 

Thaft- 

750 

134 

530 

244 

41 

1,699 

I>ura 

54o 

320 

210 

75 

L'45 

Ceci  .  . 

420 

5 

285 

20 

730 

Granoturco 

60 

180 

30 

30 

25 

325 

Lino  .  . 

8 

4 

5 

17 

tfahingh 

IO 

20 

Dagussà 

3 

33 

300 

160 

100 

300 

960 

100 

Fave  .  . 

—  / 

Piselli  ...  . 

_  i 

2 

FagiaoU) 

1 

2 

5 

Cotone  

1 

60 

15 

76 

lierber-  . 

20 

6 

26 

Lenticchie 

1 

Sebberè  . 

4 

4 

2,28 1 

325 

L456 

1,056 

33o 

5451 

Annotatimi.—  Le  cifre  sopraindicate  sono  sol'anto  approssimative  essendo  state  dedotte  uni- 
camente dalla  quantità  dei  campi  coltivati:  con  tutta  probabilità  sono  inferiori  al  ^cr». 
II  sesamo  ed  il  seinfh  ti  coltivano  mescolati  nelle  coltivazioni  di  dura  o  dagussà. 


Tale  estensione  approssimata  in  ettara  5500  risulta  1/58  della  superficie  totale 
della  Residenza.  Paragonata  alla  popolazione  contribuente  (12,672)  si  ha  una 


—  1790  — 


quota  media,  per  abitante,  di  m-  434°  e  tenendo  conto  che  i  12.672  abitanti 
contribuenti  sono  raggruppati  in  2,920  famiglie  Contribuenti  (gfebbàr)  si  ha  ■  he 
ognuna  di  esse  coltiva  in  media  ett.  1,8835  m.  q. 

Oltre  ai  prodotti  già  menzionati  nel  territorio  della  Residenza  si  produce 
ancora  burro,  miele,  prevalentemente  in  Zaid  Accolòm,  e  pelli  (bovine,  ovine 
e  caprine).  In  Gundèt  si  producono  otrò  (vasi  di  terra  per  l'economia  domestica 
indigena)  in  tutte  le  forme.  Nei  villaggi  dell'altipiano  si  producono  gali  (tessuti 
indigeni  di  cotone)  che  però  raramente  oltrepassano  i  mercati  «Iella  zona. 


*  * 


Fauna  e  Flora. 

Animali  domestici.  —  (ili  indigeni  della  zona,  esclusivamente  agricoltori, 
non  praticano  allevamenti  di  bestiame,  come  si  verifica  invece  nelle  tribù  mu- 
sulmane dedite  alla  pastorizia.  I  bovini  che  si  trovano  in  questo  territorio  hanno 
una  quadruplice  provenienza:  costa  araba,  zone  musulmane  della  Colonia,  pro- 
dotti locali  ed  importazione  dall'interno  dell'Etiopia;  ma  sono  tutti  specializzati 
per  il  lavoro.  La  produzione  di  carne  da  macello  è  affatto  sconosciuta  ;  nelle 
feste  e  nelle  circostanze  nelle  quali  si  debbano  macellare  i  bovini  si  scélgono  1 
capi  non  adatti  al  lavoro.  Pochi  gli  Ovini  e  i  caprini.  Abbondano  relativamente 
muletti  ed  asini.  Il  pollame  indigeno  di  razza  piccola  tende  ad  incrociarsi  con 
razze  italiane  e  dà  buoni  prodotti. 

I  cani  sono  di  media  taglia,  mantello  rossiccio  striato  o  bianco,  pelo  certo: 
sono  esclusivamente  da  guardia. 

Gatti  piccoli,  striati  o  pezzati. 

Animali  selvatici.  —  Nel  territorio  dell'altipiano  la  riabitazione  di  paesi  già 
abbandonati  ed  il  conseguente  estendersi  delle  coltivazioni,  rendono  sempre 
più  rara  la  selvaggina  :  si  trovano  tuttavia  lepri,  francolini,  faraone,  starne  e 
quaglie  (1). 

Sui  ciglioni  è  facile  trovare  branchi  di  grosse  scimie  dal  lungo  pelo  sorcino 
(cyno-cefalus  hamadryas)  e,  dove  fra  le  rocce  abbondano  buche  e  grotte,  di  un  pic- 
colo roditore  chiamato  ghee  dagli  indigeni  (Hyrax  abyssinicus).  Non  sono  punte, 
rari  iene  e  sciacalli  che  di  notte  si  avvicinano  agli  abitati  mentre  di  giorno  si 
rintanano  nelle  boscaglie.  •    ,  ■ 

Molto  più  ricchi  di  animali  selvatici  sono  i  territori  boscosi  dei  quolia 
lungo  il  Marèb  ed  affluenti.  Ivi,  oltre  tutti  quelli  già  menzionati,  è  ancora  fre- 
quente il  leopardo  e  fino  a  pochi  anni  addietro  anche  il  leone  taceva  di  quando 
in  (piando  non  gradite  visite  alle  mandrie  ai  pascoli. 

Sugli  alti  alberi,  lungo  i  torrenti,  saltellano  branchi  di  una  piccola  scnma 
comunemente  detta  dello  Zanzibar  (in  tigrai  :  uagh  -  cercopitecus  grisoviridis)  e 
sulle  pendici  boscose  varie  specie  di  antilopi  tra  i  quali  il  grosso  agazen  (strepsi- 

ceros  cudù).  •  r 

Nelle  pianure  o  nelle  boscaglie  dei  quollà  si  notano  oltre  a  due  specie  «li 
cinghiali,  il  formichiere  ed  un  grosso  pitone  lungo  talvolta  sino  a  7-8  metri. 

&  Negli  stagni  del  Marèb  si  può  ancora  sorprendere  qualche  coccodrillo  tra  1 
2  e  i  ^"metri  di  lunghezza  ed  un  grosso  sauriano  :  il  varanus  ocellatus. 

Vi  sono  molte  e  belle  varietà  di  uccelli  e  nell'estremo  lembo  occidentali  del 
territorio  della  Residenza,  presso  la  confluenza  del  Mai  Anbessa  nel  Marèb, 
qualche  rarissimo  struzzo. 

Flora.  _  Le  terre  dell'altipiano  troppo  occupate  dalle  coltivazioni  poco 
spazio  lasciano  alla  fiora  spontanea.  Interessanti  invece  sotto  questo  aspetto  sono 
le  terre  basse  e  calde  tra  l'altipiano  ed  il  Marèb. 

In  tutta  la  zona,  ma  specialmente  nelle  terre  boscose  dei  quollà,  abbondano 
più  varietà  di  acacie  gommifere,  ma  disgraziatamente  la  secrezione  dell  interes- 
sante prodotto  non  avviene  che  in  quantità  trascurabile. 


(i)  Francolini,  faraone  e  starne  nidificano  dall'agosto  al  novembre.  Le  quaglie  si  trova*» 
soltanto  ila  settembre  a  marzo. 
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I  monti  del  Cohain  e  dello  Zaid  Accoiòm  abbondano  di  boswellia  papi- 
riterea  (detta  dagli  indigeni  :  metter)  appartenènte  alle  boswellie  da  incenso. 

Lungo  i  corsi  d'acqua  nei  quollà  è  frequente  l'albero  del  tamarindo  {homar: 
tamarindus  indica)  che  raggiunge  dimensioni  maestose  con  fronda  assai  espansa 
ed  ombrosa. 

Frequente  è  pure  il  baobab  (dimà  :  adansonia  digitata)  vero  gigante  della 
vegetazione  ;  nel  suo  tronco  si  notano  a  volte  caverne  capaci  di  più  persone  e 
nell'estremità  superiore,  alla  biforcazione  dei  giganteschi  rami,  serbatoi  naturali 
di  acqua  freschissima,  noti  solo  ai  cercatori  di  miele.  Il  frutto  lungo  20-2 5  cen- 
timetri, contiene  una  farina  usata  come  nutrimento  e  per  preparare  bevande  im- 
provvisate del  gusto  della  limonata. 

La  corteccia  di  questo  albero  è  specialmente  usata  per  tessere  ottime 
corde. 

Pure  nella  zona  calda  è  frequente  l'albero  dell'ebano  izibbè-  dalbergia  me- 
lanoxylon)  che,  se  educato  nello  sviluppo,  potrebbe  dare  tronchi  utliizzabili  dal- 
l' industria. 

Vanno  ricordate  ancora,  sia  come  piante  da  legname  sia  per-  usi  speciali,  le 
seguenti  : 

l'aie  (diospyros  mespiliformis  |  dal  legno  duro  in  tronchi  diritti  e  dal  frutto 
mangiabile:  è  affine  al  diospyros  kaki  del  Giappone; 

più  varietà  di  ficus,  tra  i  quali  il  maestoso  daarò  (ficus  vasta); 

il  bescmià  (albizia  anthelmintica)  dai  legno  rosso-sangue  marmorato:  la  sua 
corteccia  è  un  potente  antelmintico: 

X anelli  (cordia  ovalis)  a  tronco  abbastanza  regolare,  legno  rossiccio,  ro- 
busto, facilmente  lavorabile  e  perciò  utilizzato  largamente  nella  vita  indigena 
per  la  costruzione  di  porte,  letti,  sedili,  tabot  (arca  del  sacrario  nelle  chieseì; 

il  chermcd  (boscia)  dalla  corteccia  bianchissima  e  legno  compatto  pe- 
sante, facilmente  lavorabile:  è  utilizzato  dagli  indigeni  per  la  costruzione  del  giooo 
degli  aratri;  65 

Yvoibà  (terminalia  brownii)  ombroso  e  vasto,  corteccia  gialla,  ricca  di  tan- 
mno  (r9  %)  e  perciò  ottima  per  conciare;  è  adoprata  dagli  indigeni  per  tingere 
in  giallo  le  vesti  dei  monaci  (dabbàr, 

Yansè  lanogeissus  leiocarpa)  dal  tronco  diritto,  alto,  forte,  rami  robusti  e 
regolari; 

il  dogano  (albizzia  amara),  albero  di  grandi  dimensioni,  essudante  una 
gomma  fragile,  opaca,  utilizzabile; 

Varcai  (bambusa  abyssinica)  che  senza  avere  le  preziose  qualità  del  bambù 
indiano  è  però  utilizzabile  per  solidità  e  leggerezza; 

il  lehàm  (eugenia  ovariensis)  mirtacea  dal  legno  scuro  resistente. 
Infine   nelle   piante   medicinali  e  industriali  si   noverano  più  varietà  di  eu- 
forbie, aloe  ed  il  ricino;  tra  le  tessili  alcune  sanseviere  {ceca). 


CAPO  III. 

Popolazione  -  Stirpi  -  Religioni  -  Censimento  del  t9oS  -  Località  abitate 
e  conventi. 


Principali 


Popolazione.  -  La  popolazione  .Idia  Residenza  del  Marèb  apparitene  alla 
razza  etiopica,  intendendosi  cori  tale  denominazione  quella  razza  formatasi  in 
Etiopia  per  la  infiltrazione  di  elementi  semitici  (provenienti  dalla  penisola  ara- 
bica) su  popolaz.oni  camitiche  preesistenti  (x)  e  che  abita  tuttala !  grande  regione 
tra  lo  Sc.oa  ed  .1  Umile  nord  dell'altipiano  eritreo,  oltre  il  quale,  e  dopo  una 
zona  di  transizione,  cominciano  i  Bagia. 

Sono  da  considerarsi  a  parte  i  minuscoli  gruppi  ,H  Baza  dimoranti  sul  Marèb 


(I)  Vedasi  in  proposito  il  SERGI:  Antropologi,,  ,/.//-,  Uir&  Camitua,  capitolo  II  e  V 
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nel  territorio  dello  Zaìd  Accolòm  ;  essi  appartengono  etnicamente  ai  Baza  della 
Residenza  del  Gasc  e  del  Setit,  i  quali  come  i  Baria  si  riguardano  residui  di 
antichissime  popolazioni  aborigene  dell'Etiopia. 

Stirpi          La  grande  maggioranza  della  popolazione  della  Residenza,  al  pan 

di  quella  del  Commissariato  del  Seraè,  è  costituita  dalla  stirpe  detta  Atchemè- 
Melgà,  immigrata,  non  certamente  senza  lotte,  al  di  qua  del  Marèb  verso  il 
xm  o  xiv  sècolo  dalle  regioni  dell'Amara  in  conseguenza  di  avvenimenti  tuttora 
oscurissimi. 

Anteriormente  a  detta  stirpe  il  territorio  del  Marèb  e  del  Seraè  era  abitato 
dai  Belò  o  Belòu,  che  la  venuta  degli  Adchemè  Melgà  distrusse  quasi  del  tutto, 
come  se  ne  ha  ricordo,  naturalmente  travisato,  nelle  tradizioni  locali.  Oggidì  al- 
cune famiglie  di  Belòu  si  trovano  in  Adi  Ouala,  Chenafenà,  Medfà  Ualtà,  Adi 
Scilomùn  ed  Arghezàna. 

Di  altre  stirpi  meritano  menzione  i  Zaguè,  contemporanei  dei  Belòu,  oggi 
ridotti  a  poche  famiglie  in  Adi  Chemzenab  (Mai  Tsaadà)  in  Addi  Heis  e  Madia 

(Maragùs)  (i\  >  ; 

I  Sorucsò  abitano  tutto  il  Gundèt  ed  alcuni  paesi  del  Mai  Tzaada  (Ad  Tafa, 
Adi  Nefas,  Adi  Arcai,  Hananit)  provengono  dalla  omonima  regione  dell'Agame. 

Religioni.  —  Tutte  queste  popolazioni  sono  di  religione  cristiano-cofta.  Abitano 
però  nel  territorio  della  Residenza  anche  pochi  mussulmani  «  giaberti  »  di  ori- 
gine etiopica,  ma  di  varie  provenienze. 

Si  hanno  pochi  rappresentanti  della  religione  cattolica  ed  altri  pochi  della 

protestante. 

Finalmente  va  ricordato  il  gruppo  di  Baza  dello  Zaid  Accolòm,  professante 
religione  a  parte. 

In  End'Abbà  Simeon  (Zaid  Accolòm)  una  famiglia  di  razza  «  agau  »  pro- 
fessa religione  «/eia •scià  »  (2). 

Censimento  del  1905.  —  Gli  europei  ed  assimilati  sono  in  totale  13.  e  cioè 
1 1  italiani  e  2  greci,  ripartiti  come  segue  : 

Adi  Ouala  italiani  cattolici      3       greci  1 

,  ■    S~- 1  id.  3        id.  — 

Gundet   0 

r    '  id  2  ld.  1 

Chenaiena  

-r    »  1  '  id.  3        id.  — 

Tucul   _-v  .  . — 

Totale  italiani  cattolici  11  greci  2 
(i  greci  sono  propriamente  sudditi  ottomani). 

(ili  indigeni  sono  in  numero  di  13,-339  abitanti  stabili  ripartiti  in  villàggi; 
di  essi  si  contano:  3.702  uomini;  4.009  donne:  2,867  ragazzi;  2,761  ragazze. 

Negli  uomini  sono  compresi  gli  appartenenti  al   clero  e  cioè    183  preti  e 

monaci,  90  diaconi. 

Distinta  per  religione  la  popolazione  della  Residenza,  conta: 

Cattolici  '  37 

Colti   n'956 

Protestanti   16 

Mussulmani   1,212 

Felascià    ......    ,   ,;,  5 

Baza   _LL3 

Totale    .    .    •  13.339 


,„  Anche  m  Atchemè  Melgà  si  contano  discendenti  dai  Zaguè.  Questi  sono  originari  del 
Lasta  e  dettero  all'Etiopia  alcuni  re  forse  dal  1.47  *  W  dopo  di  che  il  regno  ritorno  con 
lecunò  Amlach  alla  dinastia  salomonica. 

(2)  I  Felascià  professano  religione  giudaica;  sono  sparsi  in  Ktiopia,  ma  specialmente  nel 
Semien  e  nelle  regioni  prossime  al  lago  Tzàna. 
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Censimento  della  popolazione  della  Residenza  del  Marèb: 


anno  1905. 


Regioni 


Distinzione  per  sesso  e  per  età  Distinzione  per  religione 


|  Mai  Tzaadà 
j  Maragùs 
IGundèt  .  . 
Cohain    .  . 


o 


Totali . 


1.476 

1,653 

I 

1,097 

1,044 

5,270 

!35 

1 

4,710 

525 

5,270 

7 

86 

823 

927 

762 

746 

3,258 

I 

16 

2,906 

335 

3,258 

9- 

81 

261 

281 

242 

177 

961 

I 

959 

1 

961 

n. 

3° 

835 

855 

567 

597 

2,854 

2,515 

339 

2,854 

2. 

5o 

307 

293 

199 

197 

996 

866 

12 

5 

"3 

996 

1. 

3,702 

4,009 

1 

2,8671 

1 

2,761 

(il 
1 3,339 

37 

ii,956; 

1 , 2 1 2  j 

5 

"'3I 

13,339 

Media  per  Km*.  . 
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due 


IH  Tolti  gli  elementi  costituiti  dai  distaccamenti  m.Utari  la  popolazione  della  zona 
:  a  12,672 


Censimento  del  bestiame  della  Residenza  del  Marèb:  anno  1905. 


W  Togliendo  L  bestiami  appartenenti  agi,  elementi  noT^abili  (distaccamenti  militari)  ri 
suha  che  Ja  popolarne  della  zona  possiede:  9,423  bovini,  1,980  equini,  5,5*0  ovini  e  caprini. 


Meritai!  1  di  essere  ricordati  i  se- 


Capi  indigeni  della  Residenza  de!  Marib. 

guenti  : 

l\})7]Y'?-'dC  TeSFÙMARIAM  FESSEHÀJÈ.  Appartenente  alla  famiglia  degli 
Adi  Quala.  Fu  uno  dei  primi  a  presentarsi  a  Massaua  al  ^incipl 
dej  occupazione  italiana  e  da  allora  servi  sempre  con  incrollabile  fedeltà  ed  onore. 
Ebbe  dapprima  ,1  titolo  di  Baràmbaràs  poi.  dopo  Coatit  quello  di  Degmzmac 
e  o  scorso  anno  (i9o5)  ebbe,  unico  dei  capi  della  Colonia,  l'atobita  distinzione 
de  negarU  di  guerra  spettante  solamente  ai  capi  più  elevati.   Ha  il  comando 
'1-  Mai  Tzaada  del  Gundèt  <■  di  una  parte  del  Cohain.  Risiede  in  Adi  (Atala 
2  bascia  John  Parkins,  figlio  di  un  viaggiatore  europeo  e  di  una  donna 
d .  nobile  famigl ta  del   ftgrè.  Era  UH  capo  importantissimo  del  Tigre  e  fu  per- 
sona d,  fiducia  del  ras  Mancasela  che  se  ne  serviva  nelle  sue  relazioni  col  Go- 
49*. 
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verno  della  Colonia.  Caduto  ras  Mangascià  il  bascià  John,  non  potendo  rimanere 
per  molte  ragioni  in  Tigrè,  ottenne  di  stabilirsi  in  Eritrea.  Persona  notabile  sotto 
ogni  riguardo,  avendo  partecipato  a  tutti  i  fatti  notevoli  del  Tigrè  dal  regno 
di  Teodoro  in  qua,  ne  conosce  meglio  di  ogni  altro  i  particolari  ed  i  dietro- 
scena.  Dimora  nel  villaggio  di  Adi  Menni  presso  Adi  Quala. 

3°  Asmac  Tesfanchiel.  È  fratello  del  degiazmac  Tesfùmariàm  e  risiede 
con  lui*  in  Adi  Quala.  Non  ha  comando  territoriale. 

4°  Baràmbaràs  Gurgia  Nabeisc.  È  soprattutto  un  valoroso  soldato.  Era 
sottocapo  del  noto  degiazmac  Chefleiesus  del  Cunò  Reda  (Dechi  Tesfà),  poi 
jus-basci  nelle  truppe  indigene  della  Colonia.  Congedato  dopo  Adua  fu  nomi- 
nato baràmbaràs  ed  in.  premio  di  numerose  azioni  di  valore  ebbe  il  comando 
dello  Zaid  Accolòm.  Risiede  a  Tucùl  a  capo  di  una  banda  adibita  alla  sorve- 
glianza di  quella  parte  del  confine. 

5"  Fitaurari  Areià  Garemariam.  Zio  del  degiac  Tesfumàriàm  ;  è  capo 
del  Gundèt,  in  rappresentanza  del  degiac. 

6°  Fitaurari  Uoldenchiel  Ubè.  È  della  famiglia  degli  scìum-gulti  del 
Gundet  di  cui  tenne  il  comando  sino  alla  fine  del  1896,  alla  quale  epoca  per 
quistioni  col  degiac  Tesfumàriàm  commise  l'errore  di  portarsi  in  Tigrai,  Se  ne 
penti  però  subito  ed  ottenne  di  rientrare  stabilendosi  in  Ghezà  Absollùs  (Gundèt). 

70  Cagnasmac  Gurgia  Cahessae  È  della  famiglia  degli  scium-gulti  del- 
l'Elida Ghenzai  del  Cohain  ed  ha  infatti  il  comando  di  tale  distretto.  Risiede 
in  Adi  Golbò,  . 

8°  Fitaurari  Bezabbéh,  figlio  del  precedente.  Dimora  anche  egli  in  Adi 
Golbò  ed  è  capo  di  un  piccolo  gruppo  di  gregari  adibiti  alla  sorveglianza  del 
confine. 

Località  abitate.  — Nel  1906  si  contano  in  totale  nella  Residenza  234  località 

abitate  ripartite  come  segue: 

1.  Regione  Mai  Tsaada  (76  villaggi): 

1   Ad  Abraham  -  2.  Ad  Achelò   -  3-  Ad  Andièl  -  4-  Ad  Arba  - 
§   Ad  Arbaatè  -  6.  Ad  Arcai  -  7.  Ad  Anelli  -  8.   Ad  Azmati  -  9-  Adi 
Baherò  -   10.  Adi  Begghieò  -   11.  Adi  Buttugh  (o  Mai  Scechà)  -   12.  Adi 
Chèmzenàb  laalai  -  13.  Adi  Chèmzenàb  Tahatài  -   14.  Addi  Chesci  -  15.  Ad 
Ciomài-i6.AdiCokcùl-i7.  AdiColotò-iS.  Adi  Cheteiò  -  19.  Adi  disino  - 
.0  Adcleràr  Aini  -21.  Addebeiù  -  22.  Addenfi  -  23.  Addetall-  24.  Haddisc  Addi- 
25   Ad   Elghes  -  26.  Adi   Feiàjù  -  27.  Adi   Finnè  -  28.  Adi  Fitò  -  29.  Ad 
Genù  -  30.   Ad   Abbài  -  31.   Ad   Habbér    -  32.   Ad  Hambi  -  33-  Adi 
Hedugh  -  34.  Ad  Jehehi  -  35-  Addinganà  -  36.  Ad  Nammin  -  37-  Adi 
Nefas  -  38.  Adi  Quala  -  39-  Ad  Sogguar  -  40.  Adi  Sellò  -41.  Adi   Scinfao  - 
42   Ad  Tata  -  43."  Adi  Uodderchi  -  44-  Adi  Uatòt  -  45-  Ad  Saheli  -  46-  Ai 
Mai  -  47.  Halebellò  -  48-  Biet  Ezien  o  Bietezien  -  49-  Biet  Gabriel  -  50.  Che- 
nafenà-51.  Cudohembascià-52.  Cudò  Zebò-53.  Dàmba  Sellassiè - 54.  Damba 
Micc  -55.  Daarò  Conàad  -  56.  Dongollò  -  57-  Endabbà  Hesciè  -  58.  Endabba 
Sdugundò  -  59.  Enda  Corcòs  -  60.  Add  Encherti  -  61.  Gabièn  -  62.  Gheza 
Ahesaà-63.  Hananit-  64.  Madia  -  65.  Mai  Meciacat  -66.  Mehejàu  -  67.  Media 
Ualtà  -  68.  Metachè  -  69.  Mesaferò  -  70.  Mossodà-71-  Addi  Mer'id -  72.  Una 
Bettà  -  73.  Ona  Gabièn  -  74-  <>ò  -  75-  ^ebà  -  76-  Tem'è- 

(Tutti  questi  villaggi  dipendono  dal  degiazmac  Tesfùmariàm,  salvo  due. 
Adi  Cosmo  e  Ad  Encherti  i  quali  formano  ustè  guM  ossia  sono  indipendenti 
dal  guliì  del  Mai  Tsaadà). 

2.  Regione  Cmidct  (19  villaggi): 

t.  Adi  Ghedaf  -  2.  Adi  Guo'ur  -  3-  Adi  Raguddi  -  4.  Asseiabò  Laalai  - 
5.  Berrich-Cielaq'  -  6.  Ghezà  Habsollus  -  7.  Ghezà  Achorò  -  8.  Gheza  Baher- 
negassi-9.  Ghezà  Cherèn  -  10.  Ghezà  Cftermèd-  11.  Ghezà  Chesad  -  12.  Ghezà 
Gobò  -  .3.  Ghezà  Scium  Ascalè  -  .4.  Ghezà  Selòu  -  .5.  Gheza  feber  - 
,6.  Ghezà  Tsari-17.  Guai  Carran  -  18.  Guolguol  Asseiabò- / 9- Mai  Scio  ho. 
(Tutto  il  Gundèt  dipende  dal  deg.  Tesfùmariàm  salvo  ,1  villaggio  di  (-He/a 
Habsollus  che  dipende  dal  litaurari  Uoldenchiel  Ubè). 
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3-  Regione  Maragùs  (53  villaggi): 

1.  Addecchiabbà  -  2.  Addècchiabùn  -  3.  Addecchiarbà  -  4.  Addelloà  - 
5.  Adi  Abacat  -  6.  Haddisc  Addi  -  7.  Adi  Bahàilài  -  8.  Adi  Cialqui  - 
9.  Adi  Chebibò  -  10.  Ad  Eur  -  ri.  Adi  Ghedenà  -  12.  Adi  Ghebrù  - 
13.  Adi  Gunguai  -  14.  Adi  Gaffa  -  15.  Gujafai  -  16.  Adi  Godai  -  17.  Adi 
Guosè  -  18.  Adi  Gheddesciò  -  19.  Adi  Ghevà  -  20.  Ad  Herruà  -  21.  Ad 
Aregot  -  22.  Ad  Haserù  -  23.  Ad  Hauià  -  24.  Ad  Aloat  -  25.  Ad  Heis- 
26.  Adi  Hannesò  -  27.  Adi  Jachenni  -  28.  Adi  Lubsò  -  29.  Adi  Machadà  - 
30.  Adi  Marcherggià  -  31.  Adi  Mechambià  -  32.  Adi  Ouohò  -  33.  Adi  Samrài  - 
34.  Adi  Sciumacchelè  -  35.  Adi  Scilonnin  -  36.  Adi  Sciummaalè  -  37.  Ad 
Zebarià-38.  Arghezàna  -  39.  Cudù  Abaur  -  40.  Dembergudì  o  Dembè  Abrahim- 
41.  Demberielbò -42.  Dircò-43.  Enda  Mariani  Medanit-44.  Ghezà  Tsellimò  - 
45.  Guaguat  -  46.  Jamò  -  47.  Madia  -  48.  Mai  Laham  -  49.  Sebà  -  50.  Terchè  - 
51.  Tseratsèr  -  52.  Zebàn  Sebàu  -  53.  Uahabit. 

(Per  ragioni  di  discendenze  il  Maràgus  è  diviso  nelle  seguenti  parti  :  Ghebrè 
Merait;  Endà  Jacob  ;  Endà  Accolòm;  Endà  Ganzai;  Endà  Demas;  Uistè  Gultì.— 
Il  Maragùs  non  ha  capo  regione). 

4.  Regione  Cohain  (69  villaggi): 

1.  Addebbàressò  -  2.  Addebenè  -  3.  Haddis  Adi  -  4.  Anagullè  -  5.  As- 
serentà  -  6.  Avii  Adi  -  7.  Ad  Atzidà  -  8.  Adi  Qualà  -  9.  Adi  Bahàilài  - 
10.  Adi  Berhètì  -  11.  Adi  Botetì  -  12.  Adi  Bercut  -  13.  Ai  Catinà  -  14.  Adi 
Chietò  -  15.  Adi  Cheltè  -  16.  Adi  Calebièt  -  17.  Adi  Codò  -  18.  Adi  Cahenàt  - 
19.  Ad  Ciogonò  -  20.  Adi  Chela  -  21.  Adi  Cucladà  -  22.  Adi  Cheflè  - 
23.  Ad  Amine  -  24.  Adi  Girella  -  25.  Adi  Gherghis  -  26.  Adi  Golagùl  - 
27.  Adi  Gurdi  -  28.  Adi  Hedùgh  -  29.  Adi  Herùgh  -  30.  Adi  Hel  - 
31.  Ad  Hansè  -  32.  Adi  Machè  -  33.  Adi  Macabà  -  34.  Adi  Medebài  - 
35.  Adi  Morhò  -  36.  Adi  Mahari  Cristòs  -  37.  Adi  Morobì  -  38.  Adi  Quoscèt  - 
39.  Adi  Nalà  -  40.  Adi  Sciohò  -  41.  Ad  Selefà  -  42.  Adi  Sciumetenbessà  (o 
Scium  Tombessà)  -  43.  Adi  Sciahàcch - 44.  Adi  Urti  -  45.  Adi  Zerài  -  46.  Bièt 
Negus  -  47.  Coelè  -Zibi  -  48.  Dech-dech-Nabò  -  49.  Daarò  Mai  Ozà  -  50.  Daarò 
Mahaberà  -  51.  Debrì  Mariàm  -  52.  Dabrè  -  53.  Escioquà  -  54.  Endabbà  Mes- 
sagghir  -  55.  Enda  Michiel  Mai  Asà  -  56.  End'Abbà  Jonas  -  57.  Ghezà  Ebadà 
-  58.  Ghezà  Hamdè  -  59.  Ghezà  Medebai  -  60.  Laalai  Adi  -  61.  Moaghè  - 
62.  Messhal  Mai  Nahiugh  -  63.  Mesciabò  -  64.  Mai  Gorzò  -  65.  Mechaber 
Zablà  -  66.  Mesrà  Scinfà  -  67.  Sebaù  -  68.  Terer  -  69.  Ualàdressòm. 

(Il  Cohain  è  diviso  nelle  seguenti  parti:  Endà  Taarè  ;  Endà  Ganzai  (o  Adi 
Golbò):  Berachit;  Enda  Gabrecristos  ;  Enda  Mosi  ;  Debri  Mariani;  Enda  Sahelai  ; 
Uistè  Gultì;  Ailà.  —  La  sola  Enda  Taarè  dipende  dal  deglazmac  Tesfùmariàm  ; 
le  altre  parti  del  Cohain  sono  indipendenti). 

5.  Regione  Zaid-Accolòm  (17  villaggi): 

1.  Addechità  -  2.  Ad  Atoi  -  3.  Ad  Dembelà  -  4.  Chezelà  -  5.  Adi 
Ouohò  -  6.  Adi  Fetàusegà  -  7.  Adi  Ghevà  -  8.  Adi  Ghemià  -  9.  Adi 
Gultinà  -  io.  Add  Hanfezò  -  11.  Adi  Mescelà  -  12.  Adi  Ouaquàt  -  13.  Ad 
Seberà  -  14.  Deccònebià  -  15.  Tucùl  (composto  di  vari  gruppi  di  abitati)  - 
16.  End'Abbà  Simeon  -  17.  Baza  (alcune  frazioni  mobili,  per  ragioni  di  pascolo, 
sulla  destra  del  Marèb  ed  in  vicinanza  del  fiume). 

(Tutto  lo  Zaid  Accolòm  dipende  dal  baràmbàras  Gurgia  Nablisc). 

Principali  chiese  e  conventi.  —  Nel  territorio  della  Residenza  si  contano  46  chiese 
colte  indigene  così  ripartite: 

Mai  Tsàadà   1  ^ 

Gundèt   2 

Zaid  Accolòm   4 

Maragùs   0 

Cohain   .  •   ,5 

Fra  tutte  degna  di  nota  è  quella  di  Adi  Ouala,  dedicata  a  Maria.  Costruita 
nel  18°  secolo,  fu  pressoché  rifatta  «lai  1896  a  questa  parte,  a  cura  del  degiazmac 
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Tegfùmariàm  ed  abbellita  di  numerosi  dipinti  in  stile  indigeno,  si  che  oggidì  può 
riguardarsi  tra  le  più  notevoli  delle  chiese  indigene  della  Colonia.  Sono  ricor- 
dati nei  dipinti  il  degiazmac  Tesfumariam,  il  fratello  asmac  Tesfanchièl,  i  gover- 
natori della  Colonia  ed  i  residenti  locali. 

I  conventi  esistenti  nella  zona  sono  il  Debrì— Mariani,  1'  Knd'Abbà  Jonàs  e 
l'End'Abba  Berùch,  i  primi  due  nel  Cohain,  il  terzo  quasi  celato  nella  scarpata 
orientale  dell'altopiano  del  Maragùs. 

Appartengono  tutti  e  tre  al  gruppo  dei  «  Scioattè  decchi  Eustatios  »  (sette 
discepoli  di  Eustatios)  gruppo  di  conventi  fondati  parte  di  qua,  parte  di  là  del 
Marèb  dai  discepoli  di  Abbà  Eustatios  venuto,  dicesi,  dall'Armenia  (i),  al  prin- 
cipio del  xiv  secolo,  in  Cohain  dove  dimorò  quindici  anni,  mentre  era  re  d'E- 
tiopia Hamde-Tsion  (1314-1344)  ritornando  poscia  in  Armenia. 

II  suo  nome  è  anche  venerato  nella  chiesa  del  piccolo  villaggio  di  Mechaber 
Zablà. 

Dei  discepoli  di  Eustatios  Abba  Absadì  fondò  il  convento  di  Debri  Mariani; 
Abba  Jonas,  terzo  successore  di  Absadi,  fondò  il  convento  di  End'Abbà  Jonas 
nel  Tacalà  (Seraè)  dal  quale  originò  più  tardi  l'omonimo  del  Cohain  ;  Berùch 
non  fondò  propriamente  il  convento  che  da  lui  prende  nome,  nel  Maragus,  ma 
il  convento  sorse  poi  sulla  tomba  di  lui,  ucciso,  dice  la  tradizione,  da  alcuni  ri- 
belli verso  la  fine  del  xiv  secolo. 

Questi  tre  conventi  formano  precisamente  il  gruppo  dei  «  decchi  Absadì  ». 
Di  essi  il  principale  è  il  Debrì  Mariani  che  può  riguardarsi  altresì  come  il  prin- 
cipale dei  conventi  dei  Decchi  Eustatios  sia  perchè  il  più  antico  fra  tutti,  sia 
perchè  l'Eustatiòs  prima  di  ritornare  in  Armenia  benedisse  l'Absadì  costituendolo 
a  maestro  (memher)  della  comunione  da  lui  fondata.  Questa  supremazia  è  del 
re>to  riconosciuta  dagli  altri  conventi  i  (piali  nelle  riunioni  comuni  riconoscono 
al  rappresentante  del  Debrì  Mariani  il  diritto  di  impartire  la  benedizione  augu- 
rale, segno  di  preminenza  (2). 


CAPO  IV. 

Vie  di  comunicazione  -  Itinerari  principali  e  località  degne  di  nota. 

Il  territorio  della  Residenza  è  percorso  dalla  principale  linea  di  comunica- 
zione che  unisce  il  Tigre  all'Eritrea:  la  carovaniera  Adua-Marèb-Gundèt-Adi  Ouala- 
Adi  Ugrì-Asmara.  Essa  dal  Marèb  ad  Adi  Ugri  è  un'ottima  carovaniera  miglio- 
rata anche  recentemente  nel  tratto  della  discesa  dal  ciglio  dell'altopiano  verso 
Gundèt.  Da  Adi  Ugri  all'Asinara  è  stata,  già  da  più  anni,  trasformata  in  buona 
rotabile. 

Per  questa  linea  si  svolge  una  parte  considerevole  del  movimento  commer- 
ciale con  l'Etiopia  e  particolarmente  con  le  regioni  dell'Etiopia  occidentale:  Scirè- 
Semièn-Dembea-Beghòmedòr-Goggiàm. 

Le  altre  vie  che  percorrono  il  territorio  della  Residenza  sono  pure  a  carat- 
tere di  mulattiera  (v.  Serie  Schizzi  n.  12). 


(1)  Dicesi  però  che  l'Eustatiòs  fosse  un  tigrino  di  Tsirà  recatosi  in  Armenia. 

(2)  Gli  altri  sei  discepoli  di  Eustatios  e  compagni  di  Absadì  furono; 
BACHINOS  maestro  di  Abbà  Eiupros  fondatore  del  Bizèn  (Eritrea); 
Mercurio*  fondò  il  convento  di  Delira  Mercnriòs  nel  Dechi  Tesfà  (Eritrea) 
GaBRIESUS  fondò  il  convento  di  Amba  Mariani  in  Amba  Ciarà  (Amhara)  ; 
Matteuos  fondò  il  convento  di  Delira  Boeri  in  Amba  Scuciti  (Tigrai)  ; 
Aron  ZeghelilÀ  fondò  il  convento  di  Dammò  Ghelilà  in  Tigrai. 

Gheramlach  fondo  il  convento  di  Endabbà  Gheramlach  (oggi  rovine)  in  Cuoiozà  (Scirè: 

Tigrai). 
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Itinerari 
distanze  ed  ore  di  marcia 


Annotazioni  descrittive 


X.  i  —  Adi  Ugri-Adi  Ouala-Adua. 


Adi  l'gri  . 
Adi  Ouala. 
Ciglione  altipiano 


ni.  30  -  ore  di 


marcia  5 


km.  2 


Piede  discesa  dal-  {         0  j 
l'altipiano.  '  km.  22 

Ckm.3)5oo[    ore  4 
Mai  Gummè       .  ) 

)  km. 

Marèb    .    .  . 
Mai  Enda  Barià 
Mai  Chemaùl  . 
Adi  Abun  .  . 
Adua.  . 


13.500 
km.  16  -  ore  3 

km.  14  -  ore  3.30' 

km.  1 1  -  ore  1.45' 

km.   4  -  ore  0.45' 


I  primi  sette  km.  da  Adi  Ugrì  sono  già 

trasformati  in  rotabile. 
La  via  è  tutta  sull'altipiano  a  circa  2,000 
metri  di  altitudine  attraverso  campa- 
gne largamente  coltivate  e  disseminate 
di  villaggi. 
Acqua  a  Iamò  a  20  km.  da  Adi  Ugrì 
(circa  ore  3.  20'  di  marcia  a  muletto). 
Notevole  il  sasso  aereolitico  di  Emni  Hailì 
a  mezza  via  tra  Adi  Ugrì  e  Adi 
Ouala  e  contine  tra  i  due  territori;  a 
quel  sasso  gli  indigeni  sogliono  pro- 
vare la  propria  forza  a  sollevarlo  donde 
il  nome  di  Emni  Haiiì  —  sasso  della 
forza. 

Adi  Ouala,  grosso  paese  capoluogo  del  Mai 
Tsaadà  e  sede  della  Residenza  del  Ma- 
rèb. Vi  risiede  il  degiac  Tesfumariàm, 
il  più  importante  dei  capi  indigeni  della 
parte  abissina  della  Colonia. 

Mercato  settimanale  del  lunedi  e  punto  di 
transito  tra  la  Colonia  ed  il  Tigre. 

Da  Adi  Ouala  al  ciglione  (detto  di  Adi 
Cheteiò)  la  strada  è  ancora  sull'alti- 
piano che  va  rialzandosi  dolcemente 
verso  il  ciglione  medesimo.  Dal  ciglione 
bel  panorama  sulla  sottostante  valle  del 
Gundèt  del  quale  si  delinea  nettamente 
l'arco  di  colline  che  ne  forma  l'ossatura; 
111  fondo  il  monte  nero  e  boscoso  del- 
l'Ailà;  poi  la  valle  del  Marèb  e  al  di 
là  1  monti  del  Tigrè,  al  di  sopra  dei 
quali  verso  S.  S.  O.  si  vede  profilarsi, 
nelle  mattinate  limpide,  .  il  masso  del 
Semien  elevato  a  più  di  4,000  metri  di 
altitudine. 

La  discesa  dal  ciglione  non  occupa  più  di 
mezz'ora  e  si  fa  comodamente  a  ca- 
vallo per  la  nuova  mulattiera  costruita 
qualche  centinaio  di  metri  più  ad  oc- 
cidente della  vecchia  ormai  abbando- 
nata. 

Tra  il  ciglio  ed  il  piede  della  discesa  sono 
circa  330  metri  di  dislivello. 

Notevole  presso  i  pozzi  di  Gudà-guddi  la 
località  della  battaglia  combattuta  il  17 
novembre  1875  tra  egiziani  ed  abissini. 

A  Mai  Gummè  sulla  collina  presso  i  pozzi 
è  la  caserma  dei  carabinieri:  sotto  e  di 
contro  è  un  pozzo  con  abbeveratoio 
per  le  carovane. 

Per  una  breve  ma  non  buona  discesa  si 
raggiunge  la  valle  del  Mai  Memenà; 
questi  raccoglie  da  una  quantità  di  bur- 
roncelli  le  acque  del  fianco  sud  della 
diramazione  montana  Gundèt- Ailà  men- 
tre le  acque  del  fianco  nord  sono  rac- 
colte dal  Mai  Gummè  che  le  porta  al 
Mai  Tsebri  (Catinà). 


Itinerari 
distanze  ed  ore  di  marcia 


Note  descrittive 


Segue  n.  i. 


N.  2  —  Adinganà-Bièt  Gabrièl-Ma- 
rèb-Yalle  dell'Enguià-Adua  op- 
pure Enticciò. 


Adinganà  . 

Bièt  Gabriel 

Marèb  confi. 
o;uÌà. 


km. 


\ 

7 


En- 


km.  12 


Dopo  il  colle  detto  Chesad  Eccà  per  il 
torrentello  Guài  Marèb  (=  figlia  del 
Marèb)  si  giunge  al  Marèb. 

Ivi,  sulla  sponda  italiana  ed  in  prossimità 
del  luogo  ove  accampano  di  solito  le  ca- 
rovane è  un  pozzo  con  abbeveratoio 
fatto  da  poco  tempo  appunto  per  il 
servizio  delle  carovane. 

Il  Marèb  in  questo  punto  ha  l'altitudine 
di  1,270  metri  sul  mare;  non  è  più  largo 
di  una  cinquantina  di  metri  ed  il  letto 
è  ghiaioso  e  roccioso.  D'ordinario  ha 
acqua  corrente  sino  a  dicembre,  poi 
acqua  in  pozze.  Lo  seguono  due  belle 
strisce  boscose  nelle  quali  spiccano  gi- 
ganteschi «  daarò  »  (ficus  vasta).  Al- 
berata è  tutta  la  campagna  circostante 
e  le  colline  tanto  di  qua  che  di  là  del 
fiume. 

Molta  caccia,  specialmente  francolini  e  fa- 
raone; più  lontano,  nella  boscaglia  anche 
cinghiali  ed  antilopi.  _  ■ 

Questo  punto  del  Marèb  è  uno  dei  più 
caldi  della  Colonia. 

Ouesto  itinerario  presenta  la  diramazione 
seguente  1  v.  n.  2). 


Adua  o  Enticciò. 


ore  4 


ore  S-12 


Questa  via  è  abbastanza  frequentata  da 
piccole  carovane  provenienti  da  Entic- 
ciò o  da  Agame. 

Dal  ciglione  di  Biet  Gabriel,  bel  panorama 
sulla  sottostante  pianura  di  Hazamò  e 
sulla  montuosa  regione  dell' Ahesàa  ol- 
tre confine. 

La  discesa  da  Biet  Gabriel  è  pessima,  ma 
il  rimanente  della  via,  sino  al  Marèb,  è 
abbastanza  buono.  Il  Marèb  alla  con- 
tinenza delPEnguià  è  ampio  ed  ha  sem- 
pre acqua  corrente  0  in  pozze. 


N. 


Adi  Quala-Axum. 


Dalla  via  descritta  all'itinerario  n.  1  si 
staccano  due  diramazioni  per  Axum: 
l'una  dai  pre-si  di  Mai  Enda  Bana  per 
l'acqua  di  Mai  Mezav  Alavù  (aifluente 
del  Tserenà)  e  la  lunga  calda  pianura 
omonima  sale  ad  Axum  dal  lato  Nord 
(casa  o  chiesa  di  Aziè  Caleb)  con  sa- 
lita  che  sarebbe  discreta  ma  ingombra 
di  boscaglia;  l'altra  da  Gascià  Uorchi 
per  Gurrè  raggiunge  ugualmente  Ax- 
um pure  dal  lato  Nord.  La  prima  ri- 
chiede circa  sei  ore,  l'altra  quattro. 
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Itinerari 

Note  descrittive 

distanze  ed  ore  di  marcia 

N.  4  —  Adi  Ouala-Gundet-Ailà- 
Marèb-Scirè. 


Adi  Ouala  . 
Asseiabò 
Marèb  Calai  A 
Seleclacà 


km. 


•  km.  16  l 
nsè.j  ] 


ore 


km.  50 
ore  15  circa 


N.  5  —  Adi  Ouala-Gundèt-Ailà- 
Coelè  Zibi-Valle  dell' Atcarò-Ma- 
rèb-Zaadà  Ualecà  (Baruquà)- 
Seleclacà  (Scirè). 


ore- 


Adi  Ouala .    .  . 

Marèb  .... 

I  ore  S 
Tsaadà  Ualecà   .  S 

I  ore  5 
Seleclacà    .    .    .  S 


N.  6  —  Adi  Ouala-Gundèt-Mai  Aiè- 
Torrente  Mai  Catinà-Endabbà 
Messaghèr-Terèr  (Adi  Golbò). 


^  km.    9  -  ore  2 
|  km.  13  -  ore  2  % 

Endabbà  Messag-  (  km-  16  ~  ore  3 
ghèr.  ^ 


Adi  Ouala 
Asseiabò. 
Mai  Aie. 


Terer. 


km.    6  —  ore  1 


Da  Adi  Ouala  ad  Asseiabò  è  comune  con  la 
via  menzionata  aln.  1.  E  in  genere  buona 
mulattiera,  pianeggiante  dal  Gundèt  in 
poi  salvo  una  breve  discesa  alla  testata 
del  Mai  Tentemè.  Acqua  a  Mai  Carràn 
presso  Ghezà  Ebadà  ;  altra  acqua  al 
Marèb  in  località  Mai  Ansè. 

Prosegue  oltre  Marèb  per  Seleclacà,  mer- 
cato dello  Scirà.  Acqua  a  Mai  Gundì 
a  quattro  ore  di  marcia  dal  Marèb.  Da 
Mai  Gundì  a  Tsaadà  Ualecà  ore  6. 


Da  Adi  Ouala  ad  Adi  Abbaressò  è  co- 
mune con  la  precedente. 

La  strada  è  pianeggiante  fino  a  Sebaù,  cioè 
poco  oltre  Adi  Abbaressò,  poi  si  svolge 
a  metà  costa  sulle  pendici  dei  monti; 
dopo  Coelè  Zibì  una  lunga  e  malage- 
vole discesa  per  raggiungere  il  Mai 
Atcarò,  quindi  segue  questo  torrentello 
sino  al  Marèb  abbastanza  in  buone  con- 
dizioni. Acqua  al  Marèb  alla  confluenza 
dell'Atcarò.  Prosegue  oltre  Marèb  con- 
giungendosi alla  precedente  in  località 
Tsaadà  Ualecà  (Baruquà)  e  prosegue 
quindi  per  Seleclacà  (Scirè). 


Da  Adi  Quala  ad  Asseiabò  comune  con 
le  precedenti;  quindi  si  porta  per  Mai 
Aiè  al  Catinà  che  raggiunge  a  Mai 
Scema. 

Prosegue  buona  mulattiera  pianeggiante 
sino  al  piede  della  salita  di  -Endabbà 
Messaghèr.  La  salita  è  comoda  e  si  può 
fare  a  cavallo.  Da  Endabbà  Messag- 
ghèr  bella  veduta  sui  monti  di  Adua 
che  si  hanno  di  fianco   verso  oriente. 

Acqua  nel  Mai  Aiè,  poi  nel  Catinà  a  Mai 
Scema,  Mai  Mechdàh,  Mai  Endà  Ha- 
risc. 

Tutta  la  vallata  del  Catinà  nel  tratto  per- 
corso da  questa  via  è  ampia,  boscosa, 
ricca  di  selvaggina.  L'Adì  Golbò  è  un 
enorme  masso  di  roccie  schistose  che 
sovrasta  da  un  lato  sul  Marèb  per 
600  metri  e  dall'altra  sul  Catinà  per 
quasi  altrettanto. 

La  sommità  è  ampia  pianeggiante;  con- 
tiene 6  grossi  villaggi  e  molti  campi} 
manca  però  l'acqua  che  i  paesani  vanno 
a  prendere  niente  meno  che  al  Marèb 
o  al  Catinà. 
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Itinerari 

Note  descrittive 

distanze  ed  ore  di  marcia 

N.  7  —  Adi  Quala-Dabrè  (Cohain)- 
Endabbà  Jonas  (Cohain). 


Adi  Ouala.  .  .  \ 
Mai  Tsaadà  Calai. 


M.te  Mezdaf  Me-  S 
rhat.  ì 

Dabrè    ....  ; 

ì 

Ghesad  Guà  .    .  ) 

Mai  Menè  .    .    .  $ 
l 

Endabba  Jonas   . S 


km. 

IO 

km. 

13  1 

km. 

10  ! 

km. 

4  l 

km. 

4  ! 

km. 

4  1 

km.  45 
ore  8-9 


N.  8  —  AdiOuala-Obèl-Debrì  Mariani. 


Adi  Ouala  .  . 
Adi  Machadà  . 
Mai  Macà  .  . 
Obèl  .... 
Zehuf  Emnì 
Mai  Mogù  Emnì 
Debrì  Mariani. 


km.  [8 


km.  1 0 


km. 


57 


/  |  ore  1  i-i 2 

\  km.  24 


km. 


Da  Adi  Ouala  si  va  in  piano,  ma  attra- 
verso una  campagna  molto  sassosa, 
sino  ad  Adi  Finnè  sul  ciglio  dell'alto- 
piano; segue  la  discesa  del  ciglione  al- 
quanto malagevole. 

Mai  Tsaadà  Calai  è  un  tratto  della  parte 
alta  del  Catinà  :  molti  pozzi  ove  si  ab- 
beverano numerosi  greggi  tanto  della 
regione  che  di  fuori. 

Da  Mai  Tsaadà  Calai  sino  ad  Adi  Ma- 
chadà campagna  piana  molto  boscosa. 

La  salita  del  Monte  Mezdaf  Merhat  dura 
40  minuti  ed  in  qualche  punto  è  ma- 
lagevole. 

Da  Adi  Machadà  si  può  volgere  all'Obèl  pie- 
gando a  N.  O.  per  la  valle  del  Mai 
Maga;  si  può  anche  raggiungere  la  via 
per  Adi  Golbò  (itinerario  n.  6)  e  quella 
per  lo  Scirè  (itinerari  4  e  5)  volgendo 
a  S.  attraverso  la  regione  di  Berachit 
e  raggiungendo  Mai  Mecdàh  nel  tor- 
rente Catinà. 

Dal  Mezdaf  Merhat  sino  a  Chesad  Guà  si 
segue  quasi  in  piano  la  cresta  della  ca- 
tena principale  del  Cohain  che  divide 
la  valle  dell'Obèl  da  quella  del  Catinà. 

Chesad  Guà  è  culmine  della  detta  catena 
e  nodo  orografico  dal  quale  si  staccano 
tutte  le  linee  montane  che  formano  nel 
complesso  il  Cohain;  la  sua  altitudine 
alla  più  alta  delle  due  vette  che  lo  com- 
pongono è  di  metri  2060. 

Dalla  sua  vetta  piana  e  facilmente  raggiun- 
gibile la  vista  spazia  oltre  che  su  tutto 
il  Cohain  anche  sul  Dechi  Tesfà,  sul 
Seraè  e  oltre  confine  dai  monti  dell'A- 
game all'Amba  Dercutan  nel  Uolcait. 

Mai  Menè  è  località  notevole  del  Cohain. 
luogo  di  acqua  e  di  mercato  settima- 
nale del  sabato,  luogo  anche  di  riunione 
dell'assemblea  di  notabili  funzionante 
da  Tribunale  indigeno  del  Cohain  (En- 
dabbà Cohain). 

Endabbà  Jonas:  convento  notevole  del 
Cohain,  fondato  da  Jonas  discepolo  di 
Absadì. 


Da  Adi  Ouala  a  Mai  Machadà  è  comune 
con  la  precedente.  Da  Adi  Machadà  a 
Mai  Gutimà  buona  strada  pianeggiante 
attraverso  fitta  boscaglia.  Acqua  a  Mai 
Macà  non  perenne.  Raggiunto  l'Obèl 
poco  a  valle  di  Mai  Gutimà  se  ne  di- 
scende il  corso  sino  sotto  Debri  Ma- 
riani :  sentiero  piano  ombreggiato  dalle 
strisce  boscose  che  fiancheggiano  il  tor- 
rente. 


—  i8oi  — 


Itineraii 
distanza  ed  ore  di  marcia 


!N*ote  descrittive 


Segue  n.  8. 


N.   9    —    Adi  Ouala-Obèl-Tucùl 

(Zaid  Accolòm). 
Adi  Ouala  .  . 


Zehùf  Emnì 
Rehib  Ozà. 
Ad  Do  ni  bela 
Adi  Gultinà 
Tucùl     .  . 


km. 

4i  ~ 

ore  8 

km. 

6  - 

ore  1 

km. 

IO  - 

ore  2 

l  km.  15  -  ore  3 


Acqua  a  Mai  Endà  Ondane  Merhèt,  dove 
si  raggiunge  la  prima  volta  l'Obèl,  a 
Mai  Berabrè,  a  Gheleb  Einni,  a  Zehùt 
Emnì  a  Mai  Surù  e  Mai  Mogù  Emnì. 

Notevole  il  Zehùt"  Emnì  che  prende  nome 
da  un  grosso  masso  contenente  una- 
scrittura  di  caratteri  antichi  tuttora  in 
decifrata. 

Mai  Mogù  Emnì  prende  nome  da  un  masso 
scavato  a  guisa  di  mortaio,  non  si  sa 
come  nè  da  chi. 

La  salita  dall'Obèl  a  Debri  Mariani  supera 
ben  500  metri  di  dislivello  per  un  sen- 
tiero faticoso  ingombro  di  massi. 

Debri  Mariàm  :  notevole  convento,  il  prin- 
cipale del  gruppo  Absadì.  La  chiesa  è 
cadente;  meritano  tuttavia  attenzione 
le  volte  e  tutto  sesto  ed  a  sesto  acuto 
poggianti  su  pilastri  di  pietra  recanti 
in  sommità  accenni  di  trabeazione  con 
volute  accennanti  all'ordine  corintio.  Il 
convento  conserva  una  vecchia  cam- 
pana inservibile  alla  quale  è  connessa 
una  curiosa  leggenda.  Si  racconta  che 
detta  campana  fosse  attaccata  al  collo 
di  un  elefante  bianco  di  proprietà  del 
diavolo;  un  cacciatore  -  Iohannes  Zobò  - 
facendo  vóto  di  lasciare  l'anima  a  Ma- 
ria e  la  campana  al  convento  affrontò 
l'elefante  e  con  un  colpo  di  fucile  lo 
uccise.  Tenne  il  voto  regalando  la  cam- 
pana al  convento,  ma  poco  dopo  egli 
stesso  morì  di  malattia  mandatagli,  dice 
la  tradizione,  dal  diavolo  per  vendetta. 


Sino  a  Zehùf  Emnì  è  comune  con  la  pre- 
cedente. Da  Zehùf  Emnì  a  Rehib  Ozà 
via  piana  attraverso  campagna  boscosa. 
Acqua  a  Rehib  Ozà  in  pozzi.  Da  Rehib 
Ozà  a  Tucùl  strada  tra  i  monti  con 
frequenti  salite  e  discese  :  qualche  punto 
malagevole.  Tucùl  largo  pianoro  della 
catena  dello  Zaid  Accolòm  che  divide 
la  valle  del  Mai  Anbessà  da  quella  del- 
l'Obèl  e  del  Marèb;  grosso  paese  e  sede 
del  barambàras  Gurgià  capo  dello  Zaid 
Accolòm. 


N.  10  —  Endabbà  Jonas-Debri  Ma- 


nani. 


Endabbà  Jonas    .  1 


Adi  Ghcrghis. 


/  km.   9  -  ore  1  y2 


Debri  Mariàm.    .  \ 


km.  10  -  ore  3 


territorio  di  Endabbà  Jonas  è  caratte- 
ristico per  la  conformazione;  de)  suolo 
composto  ed  ingombro  di  giganteschi 
massi  di  granitoidi  rossastri  variamente 
erosi  dalle  acque  e  dagli  agenti  atmo- 
sferici. Spicca  nel  piano  Amba  LJttòh, 
grosso  blocco  in  equilibrio  su  un  cu- 
mulo di  altri  massi  e  detriti. 


Itinerari 
disianza  ed  ore  di  marcia 


Note  descrittive 


I 


Segue  ti,  io. 


La  via  da  Endabbà  Jonàs  a  Adi  Gherghis 
è  buona  mulattiera  pianeggiante.  Cam- 
pagna alberata.  Acqua  a  Mai  Endà  Ne- 
bri  a  io  minuti  a  N.  di  Adì  Bahàilài 
che  trovasi  a  40'  da  Adi  Gherghis.  La 
discesa  da  Adi  Gherghis  dura  35'  e 
termina  a  Mai  Tate  affluente  del  Ruba 
Uohait;  dislivello  metri  400. 

Da  Mai  Tate  al  piede  della  salita  di  Debri 
Mariàm  la  via  taglia  la  pianura  calda 
sabbiosa  ma  molto  alberata  del  Ruba 
Uolcait;  detta  pianura  richiede  ore  1.15' 
di  marcia. 

La  salita  del  Debrì  Mariàm  erta  e  faticosa 
richiede  45'  e  supera  un  dislivello  di 
circa  500  metri. 


N.  11  —  Chesad  Guà-Adi  Catinà-Tor- 
rente  Catinà-Terèr  (Adi  Golbò). 


Chesad  Guà 


Adi  Catinà.    .  .} 


,  km.  4  -  ore  0.45 


Torrente  Catinà.  s 


(  km.  9  -  ore 


Terèr  ; 

Variante  : 
Chesad  Guà  . 
Macaber  Zabbà 


^  km.  3 


ore  0.45 


Torrente   Catinà.  > 
( 

Terèr  S 


km.  6  -  ore  1  *4 
(  km.  6  -  ore  1  % 


ore  0.45 


Da  Chesad  Guà  si  segue  la  cresta  del  con- 
trafforte che  si  dirige  a  sud;  la  via  è 
abbastanza  buona.  Il  contrafforte  si  al- 
larga notevolmente  dove  è  il  paese  di 
Adi  Catinà  composto  di  vari  gruppi  di 
abitati.  La  discesa  da  Adì   Catinà  al 
torrente  Catinà  è  in  alcuni  tratti  ripida 
e  difficile  e  si  compie  a  tronchi,  dei 
quali  il  maggiore  è  quello  dal  colle  di 
Adi   Milien  al  Catinà;   esso  richiede 
un'ora  buona  per  discendere  di  400 
metri.  Sulle  pendici  del  monte  abbonda 
la  boswellia   papyrifera  caratteristico 
albero  dalla  corteccia  fine  che  si  sfalda 
a  fogli  sottili  come  carta;  appartiene 
al  gruppo  delle  Boswellie  che  danno 
l'incenso.  Anche  l'ebano  si  mostra  qua 
è  là  per  lo  più  in  cespugli. 
Nel  Catinà  poco  più  a  valle  del  punto  ove 
scende  questa  via  confluisce  il  Mai  Gonò, 
burrone  roccioso  che  trae  origine  dal 
Chesad  Guà  e  divide  i  due  contrafforti 
di  Adi  Catinà  e  di  Mechaber  Zablà. 
Il  Catinà  in  questo  tratto  è  piuttosto  an- 
gusto; acqua  affiorante  poco  più  a  valle. 
La  salita  dal  fondo  del  Catinà  al  villaggio 
di  Terèr  richiede  50  minuti  buoni  ed 
in  più  tratti  è   molto  ripida:  supera 
un  dislivello  di  500  metri  circa. 
In  tutto  simile  a  questa  è  la  variante  che 
da  Chesad  Guà  per  Mechàber  Zablà 
raggiunge  ugualmente  l'Adi  Golbò  al 
villaggio  di  Terèr;  essa   si  svolge  sul 
contrafforte  che  sta   ad  occidente  del 
Mai  Gonòed  utilizza  per  salire  a  Terèr  la 
stessa  salita  di  cui  si  vale  la  via  pro- 
veniente da  Adi  Catinà. 


tanze 
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N.  12  —  Debrì  Mariàm— Mai  Alni 
(Obèl)-Marèb-Endabbà  Simeon- 
Tucùl. 


Debrì  Mariàm.  .  ^ 
Mai  Aini    .  . 

\ 

Re-  s 


Marèb  Mai 
erresrh. 


km. 


km.  17 


Endabbà  Simeon. 


ore  7 


km. 


Tue 


l  km. 


13  —  Adi  Ouala— A rghezàna  (Ma- 
ragùs). 


Adi  Oliala 


ì 


km. 


Endabbà  Berùch.  J 
Adi  Heis  .  .  .  ( 
Arghezàna.    .  . 


ore  2  y2 


km.    8  -  ore  1 


Da  Debrì  Mariàm  si  può  scendere  al  Mai 
Ainì  per  un  sentiero  molto  ripido  e 
malagevole.  Migliore  è  la  via  che  dal 
convento  va  in  direzione  O.  N.  O.  sino 
dopo  Adi  Medebai,  camminando  in 
piano  per  circa  tre  quarti  d'ora  ;  poi 
discende  al  Mai  Ainì  in  40'  abbastanza 
in  buone  condizioni.  La  discesa  è  di 
circa  400  metri. 

Nel  Mai  Ainì  acqua  corrente. 

Si  segue  quindi  il  Mai  Ainì  sino  al  Ma- 
rèb: marcia  faticosa  per  la  sabbia  del 
fondo  e  per  il  calcio  della  vallata. 

Dalla  confluenza  del  Mai  Ainì  a  Mai  Re- 
gregh  si  segue  il  letto  sabbioso  del 
Marèb  cinto  di  sponde  boscose  e  tolti 
canneti.  Acqua  affiorante  in  pozze  nella 
località  Criimè  a  35'  dalla  confluenza 
del  Mai  Ainì. 

Dal  Marèb  a  Tucùl  la  via  si  arrampica 
prima  al  villaggio  di  Endabbà  Simeòn: 
la  salita  richiede  2  ore  e  supera  un 
dislivello  di  500  metri  ;  è  in  parecchi 
punti  difficile.  Da  Endabbà  Simeòn  a 
Tucùl  la  strada  abbastanza  buona  si 
tiene  in  cresta  del  contrafforte  che  si 
stacca  da  Tucùl  verso  sud.  Le  valli  si 
scorgono  largamente  coltivate  special- 
mente a  darà.  Molte  rovine  di  villaggi 
abbandonati  o  distrutti  lungo  il  percorso. 


Da  Adi  Oliala  la  strada  che  è  buona  mu- 
lattiera si  dirige  a  N.  O.  tenendosi 
dapprima  sull'altopiano  poi  dopo  circa 
2  km.  scende  nella  valle  del  Mai  Har- 
ghèz (alto  Mai  Catinà)  che  divide  i  due 
altipiani  del  Mai  Tsaadà  e  del  Mara- 
gùs.  La  discesa  è  abbastanza  buona 
salvo  in  qualche  breve  tratto;  richiede 
circa  mezz'ora.  La  pianura  percorsa 
dal  Mai  Harghèz  è  molto  ampia,  bo- 
scosa e  coltivata.  Il  torrente  ha  acqua 
alquanto  a  monte  della  strada. 

I  )al  Mai  Harghèz  al  convento  di  End'  Abbà 

Berùch  salita  abbastanza  comoda:  su- 
pera 200  metri  di  dislivello  e  richiede 
circa  mezz'ora. 

II  convento  quasi  celato  in  ombroso  bosco 

di  acacie  e  di  sicomori  è  sotto  il  mu- 
ragliene roccioso  ed  a  picco  del  fianco 
orientale  dell'altipiano  del  Maragus. 
Nel  bosco  è  la  tomba  dell'Abba  Be- 
rùch discepolo  di  Absadì;  dalla  tomba 
zampilla  una  grossa  vena  di  acqua  pe- 
renne freschissima  la  quale  alimenta  i 
bagni  santi  (Mai  Tselot)  reputati  effi- 
caci contro  varie  specie  di  malattie,  ed 


—  1804  — 
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Segue  n.  13. 


N.  14  —  Adi  Ouala-Chenafenà. 


Adi  Ouala  . 
Ad  Tafà.  . 
Mai  Gamstà 
Asseguaguì. 
Chenafenà  . 


km.  1 1  -  ore  2 
.km.    8  -  ore  1  % 
km.  6,500! 
^km.  3,500 


ore  2  34 


irriga  gli  orti  nei  quali  gli  industriosi 
monaci  coltivano  agrumi,  banane  e 
caffè.  Dal  convento  per  recarsi  al  vil- 
laggio di  Adi  Heis  si  deve  superare 
il  ciglione  dell'altipiano  composto  di 
un  grosso  muraglione  di  basalto  a 
picco,  poi  la  via  prosegue  in  piano  sino 
ad  Arghezàna  attraverso  campagne 
molte  coltivate  ed  abitate. 
Arghezàna  è  un  grosso  villaggio  su  una 
collina  a  2047  metri  di  altitudine,  im- 
portante posizione  al  centro  dell'arco 
che  sensibilmente  descrive  il  ciglione 
del  Maragùs  con  la  convessità  a  sud  ; 
ivi  convergono  tutte  le  vie  che  dal  ci- 
glione stesso  tendono  a  N.  verso  Adi 
Ugri. 

Da  Arghezàna  si  può  proseguire  per  Adi 
Ugri  per  un'ottima  mulattiera  che  ri- 
chiede 3  ore  e  mezza  di  cammino.  Si 
può  anche  proseguire  per  Arresa  per 
la  via  di  Cenaudi  (ove  sono  miniere 
aurifere)  Hazinà;  strada  mulattiera  ma- 
lagevole per  molte  salite  e  discese  e 
che  richiede  circa  7  ore  di  cammino. 


Da  Adi  Ouala  ad  Ad  Tafà  si  percorre 
con  buona  strada  pianeggiante  1'  alti- 
piano del  Mai  Tsaadà  attraverso  cam- 
pagne largamente  coltivate  e  dissemi- 
nate di  villaggi. 

Ad  Tafà  composto  di  due  gruppi  di  abi- 
tati è  sul  ciglione  orientale  della  re- 
gione. 

La  discesa  del  ciglione,  abbastanza  buona, 
richiede  una  mezz'ora  ;  poi  4a  strada 
va  in  piano  sino  al  piede  di  Monte 
Mezdaf  Harmàz  tagliando  il  roccioso 
Mai  Gamstà  (basso  Tacalà)  quasi  sem- 
pre provvisto  di  acqua  in  pozze  e  la- 
sciando a  sinistra,  verso  N.,  il  villag- 
gio di  Oò. 

La  salita  del  Mezdaf  Harmàz  è  breve,  ma 
molto  ripida;  poi  si  procede  presso  che 
in  piano  per  Asseguaguì  sino  a  Che- 
nafenà. 

Chenafenà  è  un  grosso  villaggio  nelle  ul- 
time pendici  '  orientali  del  contrafforte 
che  si  stacca  dal  ciglione  del  Seraè 
presso  Debezanà  e  tende  a^Marèb  sud- 
dividendosi in  vari  rami.  E  presidiata 
da  una  compagnia  del  battaglione  in- 
digeno ti i  Adi  Ugri.  Cave  rinomate  di 
arenaria  bianca. 
Da  Chenafenà  si  può  proseguire  per  Mai 
Aini:  ore  1  30'; 

o  per  Haddisc'  Addi:  ore  1  : 

o  per  Gurà:  ore  5; 

0  per  Adi  Ugri:  ore  4. 


-  iSos  - 
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N.  15  —  Adi   Ouala-Bièt  (iabrièl- 
Marèb  alla  confluenza  dell'Enguià. 

Adi  Ouala .    .    .  ) 

1  km.  7  -  ore  1.15 
Bièt  Gabrièl   .  .] 

1  km.  1 2  -  ore  2.30 
Confi.  Enguià.    .  ' 

Da  Adi  Ouala  a  Bièt  Gabrièl  si  percorre 
l'altopiano  del  Mai  Tsaadà. 

Bièt  Gabrièl  è  importante  villaggio  sul  ci- 
glione orientale  della  regione:  magni- 
li               1.        J    1 1            11      -J  ^  1  A  T       M      J  11 

fica  veduta  della  valle  del  Mareb,  della 
piana  di  Hazamò  e,  oltre  contine,  del- 
l'Ahesaà. 

La  discesa  da  Bièt  Gabrièl  è  cattiva.  Al 
Marèb  acqua  in  pozze. 

Questa  strada  può  proseguire  oltre  Ma- 
rèb per  Adua  (una  giornata  e  mezza  ) 
oppure  per  Enticciò  (un  giorno  di 
marcia). 

A'ofa.  —  Oue-to  itinerario  si  riunisce  a  quello  de- 
scritto al  n.  2  poco  prima  di  Bièt  Gabriel. 

N.  16  —  Tucùl-Adi  Ussùch— Arresa. 

Tucùl    .    .    .    .  ■ 

£  ore  5 
Adi  Ussùch        .  ; 

1  ore  5 

Arresa   .    .    .    .  S 

Per  questo  itinerario  vedasi  il  Giardino: 
«  Il  Deca  Tesfà  »,  pag.  32. 

N.  17  —  Tucùl-Mai  Zagarrù  (Tor- 
rente AnbessàVMai  Mefàlcs. 

Tucùl    .    .    .    .  ] 

Mai  Zagarrù  .    .  ) 

f*  ore  2  Y2 
Mai  Mafàles    .    .  \ 

Vedasi  Giardino:  «  Il  Deca  Tesfà  »,  pa- 
gina 37. 

X.  iS  —  Tucùl- Olibani-. 
Ore  4  V4. 

Vedasi  Giardino:  «  Il  Deca  Tesfà  »,  pa- 
.  ghia  39. 

N.    19  —  Arghezàna— Adi  Lubsò— 
Gundèt-Adua. 

Arghezàna  .    .    .  ) 

r  km.  8  -  ore  1  y2 
Adi  Lubsò.     .  .) 

(  km.    7  —  ore  2 
Mai  Tsaadà  Calai.  ^ 

testata  del  Me-l  km*  1 1  "  (,rt'  2 
mena. 

km.  S3  -  ore  IO 

Adua.     .    .    •  .S 

Da  Arghezàna  si  percorre-  per  Ad  Heis 
e  Adi  Quohò  verso  sud  l'altipiano 
del  Maragus  sino  al  ciglio  ove  è  il  vil- 
laggio di  Adi  Lubsò.  Il  sentiero  è  in 
generale  ingombro  di  ciottoli  che  ren- 
dono lenta  la  marcia.  Campagna  lar- 
gamente coltivata;  scarseggiano  gii  al- 
beri. La  discesa  da  Adi  Lubsò  alla  pia- 
nura del  Tsaadà  Calai  (alto  corso  del 
Mai  Catinà)  è  molto  ripida  ed  ha  qual- 
che punto  difficile. 

—  i8o6  — 
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Segue  ri.  19. 


Da  Mai  Tsaadà  Calai  proseguendo  in  di- 
rezione di  S.  S.  E.  si  ha  un  tratto  col- 
linoso in  corrispondenza  delle  alture 
granitiche  di  Endabbà  Esrai  e  di  Cu- 
dòhembascià.  La  campagna  dal  piede 
della  discesa  da  Adi  Lubsò  a  Enda 
Ghiorghis  (Gundèt)  ha  la  vegetazione 
propria  dei  quollà  :  alte  erbe,  grandi 
cespugli,  molti  alberi  per  lo  più  aca- 
cie. Da  Enda  Ghiorghis  proseguendo 
ancora  verso  S.  S.  E:  va  a  riunirsi  alla 
strada  Adi  Ouala-Asseiabò-Adua  (Vedi 
itinerario  1")  al  piede  sud  dell'arco  di 
colline  che  da  Asseiabò  va  a  Ghezà 
Habsollus,  alla  testata  cioè  del  torrente 
Mai  Memenà. 
Questa  via  è  talvolta  seguita  da  carova- 
~  nieri  provenienti  da  Adua  e  diretti 
ad  Asinara. 


N.  20  —  Arghezàna-Mai  Lahàm- 
Mai  Macà-Mezdàf  Merhàt  Dabrè. 


Arghezàna  . 
Mai  Laham. 
Mai  Macà  . 


Mezdàf  Merhàt.  J 


L 

km. 
'  km. 
i  km. 


6  -  ore  1  y2 


10  —  ore 


y2 


S  -  ore  2 


Dabrè 


km.  10  -  ore  2 


Da  Arghezàna  a  Mai  Laham  la  strada  è 
molto  simile  al  tronco  Arghezàna-Adi 
Lubsò  dell'itinerario  precedente,  cor- 
rendo pur  essa  sull'altipiano  del  Ma- 
ragus. 

La  discesa  da  Mai  Laham  è  ripida  anche 
più  di  quella  di  Adi  Lubsò  ;  richiede 
30'-35'  per  un  dislivello  di  poco  più  di 
300"  metri.  Si  segue  quindi  al  piede 
N.  O.  l'arco  di  alture  che  forma  la 
congiunzione  della  massa  montana  del 
Cohaìn  all'orlo  dell'altipiano  (M.  Adi 
Ramà),  tagliando  vari  torrentelli  che 
scendono  dal  detto  arco  e  riuniti  in- 
sieme formano  il  Mai  Gutimà  affluente 
dell'Obèl.  Superato  un  piccolo  colle 
dove  è  la  chiesa  di  Adi  Mechambià, 
si  raggiunge,  dirigendosi  ad  ovest,  il 
posto  d'acqua  perenne  di  Mai  Macà  il 
(piale  è  un  altro  dei  rami  del  Mai  Gu- 
timà. 

Da  Mai  Macà  per  raggiungere  il  Monte 
Mezdaf  Merhàt  si  va  dapprima  in  piano, 
in  direzione  sud,  nella  valle  determi- 
nata dallo  stesso  Mai  Macà,  quindi  dal 
piede  del  Monticello  Curbà  Ebei  co- 
mincia la  salita  che  si  svolge  abbastanza 
regolarmente  salvo  qualche  breve  punto 
difficile.  A  Mezdàf  Merhàt  questa  via 
si  riunisce  a  quella  dell'itinerario  70. 

Da  Adi  Mechambià  invece  di  portarsi  a 
Mai  Macà  si  può  volgere  a  S.  e  per 
Adi  Machàda  in  poco  meno  di  un'ora 
raggiungere  la  stessa  strada  proveniente 
da  Adì  Quala-Tzaadà  Calai  di  cui  al- 
l'itinerario 7". 
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Itinerari, 
distanze  ed  ore  di  marcia 


Note  descrittive 


N.  21  —  Mai  Lahàm-Adi  Machadà— 
Mai  Mechdàh. 


Mai  Lahàm 
Adi  Machadà  . 


Mai  Mechdàh. 


km.  io  -  ore  2  ]/2 


i  km. 


1 6  -  ore  4 


Da  Mai  Lahàm  a  Adi  Machadà  per  la 
prima  metà  è  comune  con  la  prece- 
dente poi,  lasciando  a  occidente  le  ori 
oini  del  Mai  Gutimà,  prende  per  il 
largo  piano  basso  a  circa  1600  metri 
di  altitudine  che  si  interpone  tra  le  al- 
ture di  Gobò  Cielàch-Mai  Sur  e  quelle 
di  Adi  Mechambià-Adi  Machadà.  Ol- 
trepassato quest'ultimo  villaggio  ed  in- 
crociata la  via  Tsaadà  Calai-Monte  Mez- 
dàf  Merhàt,  di  cui  all'  itinerario  7,  si 
dirige  a  S.  S.  O.  lambendo  il  piede 
orientale  della  massa  collinosa  costi- 
tuente la  regione  Berachit  del  Cohain. 
Oltrepassato  il  sentiero  che  da  Messhàl 
Mai  Nahiugh  porta  a  Mai  Tsebri,  cessa 
la  pianura  e  la  via  si  interna  in  zona 
collinosa  costituita  dalle  propaggini  che 
dal  detto  punto  di  Messhàl  Mai  Nahiugh 
si  dirigono  al  torrente  Mai  Tsebri-Mai 
Mechdàh. 

Ouesta  via  da  Mechdàh  può  proseguire  a 
S.,  passando  tra  Ad  Atzidà  e  Coelè 
Zibi  e  per  la  valle  dellAtcarù  portarsi 
al  Marèb  e  di  là  proseguire  per  lo 
Scirè  come  al  n.  5. 

E  spesso  preferita  dai  carovanieri  prove- 
nienti dallo  Sciré  e  diretti  ad  Asinara. 

Una  variante  da  Adi  Machadà  prende  a 
N.  E.  e  per  le  alture  di  Gobò  Cielàch 
Mai  Sur  supera  il  ciglio  dell'altipiano 
alla  punta  Adi  Ramà,  quindi  per  Add 
Aloàt  e  Ad  Zebarià  prosegue  sul  piano- 
dei  Maragus  con  quella  già  visla  al 
n.  19. 


CAPO  V. 


Movimento  carovanieio  -  Mercati. 


Il  commercio  carovaniero  è  esclusivamente  di  transito  e  si  compone  in  mas- 
sima parte  di  carovane  provenienti  dal  Tigrè  e  dall'Etiopia  occidentale  (settore 
di  Gondar)  dirette  ad  Asmara  ove  scambiate  le  merci  con  altre  di  provenienza 
europea  ritornano  per  la  stessa  via  ai  loro  paesi. 

Tale  movimento  ha  luogo  in  gran  parte  per  la  via  principale  Adua-Adi 
(Juala-Asmara,  ed  in  parte  ha  pure  luogo  attraverso  i  mille  sentieri  che  pas- 
sano il  contine  del  Marèb  e  questa  parte  sfugge  alla  statistica.  Perciò  i  dati  che 
qui  sotto  si  espongono,  relathi  al  [906,  si  intende  si  riferiscono  solo  al  movi- 
mento verificato  sulla  strada  principale  su  accennata  Adua-Adi  Ouala-Asmara. 
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Transito  carovaniero,  anno  1006. 


N. 


4 
5 

6 

7 

S 

9 

io 
1 1 

12 


Importazione 


Merci 


Valore 
in 

Tali.  M.  T. 


Bestiame  (Cammelli,  In- 
quini, Bovini)  .    •  • 

Berbere.    .   .  .... 

Burro  

Cera 

Caffè  -  • 

Miele    .  . -  .  »  t. 
Taff  ed  altre  granaglie 
Tessuti  indigeni  .  .  . 

Avorio  

Zibetto  

Pelli  

Diversi 


Totale, 


19,294 
3,080 
33,000 
1  5,ooc 

6,765 
6,700 

134 
1,200 
500 
28,822 
135 


127,180 


Esportazione 


N. 


Merci 


9 
10 
1 1 
12 
13 
14 


Valore 
in 

Tali.  M.  T. 


Cotonate  

Liquori  

Petrolio  

Seta  

Tabacco   .   .    •  .  . 

Picchieri  

Bestiame  .  .  .  •  . 
Sapone 

Incenso.  ... 
Vomeri  per  aratro  . 
Lamiere  di  zinco.  . 
Tappeti    .    .   .   .  . 

Pepe  e  droghe    .  . 

Diversi.    .    .    .   .  . 

Totale . 


1 7  5,000 
9,400 
2,150 
9,500 
1,000 
1,400 
13,900 
130 
1,820 
1,000 
270 
1,000 
220 

T.OO 


2I7,OQO 


Il  movimentò  carovaniero  che  contemporaneamente  avviene  su  tutte  le  altre 
vie  parallele  a  quella  principale  alla  quale  si  riferisce  la  statistica  su  esposta, 
come  oià  si  è  detto,  sfugge  alla  statistica;  si  può  però  notare  che  esso  ali  im- 
portazione si  compone,  in  massima,  di  granaglie,  berbere,  burro  e  bestiami  e 
perciò  non  interessa,  0  scarsamente,  il  commercio  d'oltre  mare;  mentre  ali  espor- 
tazione esso  comprende  un  po'  tutte  le  voci  elencate  nella  statistica  precedente- 

Mercati  -  Nel  territorio  della  Residenza  esistono  solo  due  mercati  in  atti- 
vità- \di  Quala  e  Chenafenà  ;  essi  riguardano  si  può  dire  esclusivamente  gli 
indigeni  ed  i  rispettivi  movimenti  commerciali  sono  indicati  nella  tabella  se- 
guente: 


—  1809  — 


Adi  Qualà 

Chenafenà 

N. 

MERCI 

valore 

valori 

in 

io 

Tali.  M.  T. 

Tali.  M.  T. 

I 

2 

3 
4 
5 
6 

7 

8 

9 
io 
1 1 

12 

i3 
14 
15 
16 

17 
18 

19 
20 
21 
22 

23 
24 

25 
26 


■Bovini  

Muletti  

Cavalli   .   .   .  •  

Asini  

Ovini  e  caprini  

Berbere  .  

Burro  

Ceci,  dagiissa,  orzo,  grano  e  granoturco  

Cera  

Aglio  e  cipolle  

Cotonate  

Cotone  

Droghe  

Dura    

Miele    

Pelli  lavorate  

Id.  grezze  

Sale  

Sapone   

Seta  per  Mateb  

Tabacco  

Thaff.  ....   

Tessuti  indigeni  (gnvì)  

Vasellame  indigeno  

Caffè  .  *  

Vario  (aratri,  incenso,  scibtì  ecc.)   ....    .   .    .  . 

Totali 


2,700 
450 

30 

5° 
900 

1,500 

650 

37o 

150 

2,650 

75 

160 
240 
40 
50 
90 
20 

20 
750 
980 
1 10 

25 
i35 


12,145 


5,000 
r,35° 

100 
800 
500 
580 
460 

60 

20 
1,580 

20 
200 
i75 

25 

20 
20 

27 

13 
1,700 
100 
40 
310 
70 


13,170 


Adi  Quala,  dicembre  1906. 


//  Residente 
Luigi  Talamonti. 


50' 


Allegato  N.  110. 


GIOVANNI  SALVADEI 


(giurisdizione  territoriale  al  1°  gennaio  1907) 


Massaua 

{giurisdizione  ierritoriale  al  i°  gennaio  igof). 


Più  oltre  il  centro  del  Mar  Rosso,  a  sud.  sulla  costa  affricana,  dietro  una 
lunga  teoria  di  isolotti  che  vanno  a  raggrupparsi  in  arcipelago  ampio  quanto 
intricato,  si  nasconde,  tra  una  foschia  di  vapori  da  novembre  a  marzo  e  sotto 
un  sole  potente  nel  resto  dell'anno,  Massaua,  la  industre  città  marinara,  sbocco 
naturale  dei  traffici  delPAbissinia  settentrionale  e  del  Sudan  meridionale. 

I  battelli,  che  da  nord  solcano  quel  mare,  appoggiano  al  170  di  latitudine 
verso  il  continente  affricano,  e,  avvistato  North  Bleuf,  vanno  ad  immettersi  nel 
canale  di  Massaua,  demarcato  più  a  sud,  sulla  sinistra,  dal  fanale  di  Difnein. 

II  canale,  qua  e  là  occupato  nei  cocenti  meriggi  di  maggio  e  di  ottobre  da 
sambuchi  intenti  alla  pesca  della  madreperla,  si  prolunga  per  sessanta  miglia 
manne,  e  mano  a  mano  che  il  battello  accosta,  lascia  scorgere  sulla  dritta  una 
striscia  giallastra  uniforme.,  finché  a  i5ù,  36',  41"  di  latitudine  e  39°,  28'  31"  di 
longitudine  gr.,  sullo  sfondo  di  un'insenatura,  non  appare  la  bianca  cittadina 
orientale. 

Due  isole  madreporiche,  quella  di  Massaua  e  l'altra  di  Taulud,  congiunte 
da  dighe  tra  loro  e  alla  terra  ferma,  e  due  penisole,  del  Gherar,  cioè,  e  di  Abd- 
el-Cader,  incurvate  verso  quelle,  disegnano  il  porto  di  Massaua  sicuro  e  ospi- 
tale a  numerosi  bastimenti. 

E  questo  l'ingresso  d'onore  della  Colonia  Eritrea. 


Cenni  storici. 

Molte  sono  le  tradizioni  intorno  a  Massaua,  delle  quali  spetta  agli  storici 
vagliare  la  verità.  Secondo  alcune  di  esse  Massaua  sarebbe  stata  edificata  in- 
sieme ad  Arch.co  (Doconò)  e  a  Zula  (l'antica  Adulis),  da  schiavi  fuggiti  dalla 
costa  araba  molti  secoli  avanti  l'èra  cristiana. 

Erodoto  ci  parla  di  Adulis  come  di  un  emporio  fiorente  nel  mare  Eritreo- 
Kuppel  e  Heuglm  pretendono  aver  ritrovata  la  Saba  empormm  o  la  Sabaitìeon 
Stoma  degli  antichi  geografi  nella  Massaua  moderna;  la  regione  del  Desset,  alle 
spalle  di  Massaua  medesima,  ripete  ancora  che,  molto  prima  dell'occupazione 
Osmanli,  quivi  esisteva  una  granfie  città  popolata  da  Rom,  gente  ricca  e  po- 
tente, di  cu.  tutti  i  Beduini  delle  adiacenze  erano  vassalli;  più  eloquenti  le  tre 
platee  archeologiche  presso  Zula,  messe  di  recente  alla  luce  dalla  missione  Gal- 
ma-Panbene,  persuadono  di  epoche  fiorenti,  sorvolate  nel  tempo,  della  zona  di 
Massaua. 

Nel  1541  le  armi  europee  vi  comparivano  la  prima  volta  con  la  flotta  di 
Don  Stefano  De.  Gama,  governatore  dell'India.  L'Abissinia  era  allora  travagliata 
< lai  1  invasione  mussulmana:  Mohammed  El  Gragne  (il  Mancino),  veniente  dal 
Regno  di  Adel.  ira  1' Ilarrar  e  la  costa,  travolgeva  uomini  e  cose;  il  Negus 
Atzanaf  non  era  che  un  profugo  per  le  ambe  dell'Amhara.  All'appello  del  Bahar- 
nagass.  Isaac,  Don  Stefano  de  Gama  inviava  da  Massaua  sull'altipiano  etiopico 
il  proprio  fratello  Don  Cristofaro  con  600  fucili,  e  il  Haharnagassi  guidava  al 
•Negus  le  armi  portoghesi  destinate  alla  vittoria. 
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Manca  una  storia  documentata  di  ciò  che  sia  avvenuto  dal  tempo  delle 
prime  conquiste  maomettane  in  poi,  rispetto  alle  condizioni  politiche  di  Massaua. 
Il  console  britannico  Plowden  narra  che  il  sultano  Selim,  proseguendo  le  sue 
imprese  contro  i  portoghesi,  spinse  le  sue  flotte  e  i  suoi  eserciti,  venendo  da 
sud,  oltre  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  occupò  l'isola  di  Massaua  (1557?)  e  co- 
struì un  forte  a  Doconò  (Archico).  Ma,  allorché  l'impero  si  venne  affievolendo, 
le  truppe  ottomane  furono  ritirate  da  tutti  quei  luoghi;  Aden  venne  posseduta 
da  un  capo  arabo  ;  Massaua  dai  Naib,  di  potente  famiglia  locale,  come  si  dirà 
parlando  di  Archico. 

In  tempi  posteriori  Massaua  ritornò  ancora  al  dominio  ottomano  e  rimase 
soggetta  al  Pascià  dell'Hegiaz.  I  Naib  si  ritrassero  in  terra  ferma  ad  Archico. 
Tra  essi  e  il  Governo  ottomano  venne  stipulato,  a  tale  riguardo,  un  contratto, 
col  quale  i  Naib  cedevano  ai  turchi  l'isola  di  Massaua  e  i  diritti  su  tutte  le  ca- 
rovane dell' Abissinia;  i  Naib  erano  dichiarati  indipendenti  in  terra  ferma,  rice- 
vendo dal  Pascià  di  Gedda  un  canone  annuo  di  talleri  12,000  in  considerazione 
dell'osservanza  del  trattato,  del  permesso  di  trasportare  L'acqua  potabile  in 
Massaua  e  del  giuramento  di  sottomissione  al  Sultano,  qual  capo  dell'Islamismo. 

Ad  amministrare  l'isola  di  Massaua  subentrò,  in  epoca  a  noi  più  vicina  (1863), 
un  Governatore  nominato  dal  Viceré  d'Egitto,  il  quale  abolì  i  privilegi  dei  Naib 
ed  occupò  Archico.  I  Naib,  aiutati  dalle  tribù  locali,  si  ribellarono,  tanto  che  fu 
di  nuovo  necessario  l'intervento  diretto  del  Pascià  di  Gedda.  Ma  il  Governo 
ottomano  si  rifiutò  di  restituire  le  cose  in  pristino,  e,  valendosi  di  quanto  aveva 
fatto  l'Egitto,  ritenne  la  fortezza  di  Archico  e  negò  il  canone  annuo.  Seguirono 
nuove  turbolenze,  e  persino  le  forze  di  Degiac  Dobè,  capo  del  Tigrè,  calarono 
per  poco  alla  costa,  reclamando  all'Abissinia  i  diritti  sulla  terra  ferma. 

Finalmente  nel  1S66  il  Sultano  rilasciava  un  firmano  di  investitura  a  favore 
del  Viceré  d'Egitto,  per  cui  il  caimacato  di  Massaua  venne  compreso  nei  domini 
attribuiti  all'amministrazione  del  Viceré. 

Da  allora  i  Naib  amministrarono  pacificamente  i  loro  domini,  alla  dipen- 
denza del  Governatore  di  Massaua  nominato  dal  Viceré  d'Egitto.  Ma  la  città 
piegò  verso  una  rapida  decadenza. 

Nel  gennaio  1885  giungeva  a  Massaua  la  spedizione  italiana,  forte  di  tre- 
mila soldati,  al  comando  del  colonnello  Saletta,  come  aiuto  agli  egiziani  contro 
le  minacce  del  Mahdismo.  Si  ebbe  così  un'occupazione  mista,  che  peraltro  durò 
pochi  mesi,  giacché  il  2  dicembre  1885  il  generale  Genè,  succeduto  al  Saletta, 
sostituivasi  totalmente  al  Governo  egiziano  nel  possesso  del  territorio  di  Massaua, 
stabilendo  così  di  fatto  il  dominio  dell'Italia. 

Massaua  divenne  residenza  del  comandante  superiore  e  fu  la  naturale  base 
di  ogni  azione  pel  consolidamento  e  l'ampliamento  della  Colonia.  Il  suo  terri- 
torio, molestato  ai  nostri  danni  da  Ras  Alula  nel  principio  dell'anno  1887,  fu 
poi  teatro  delle  operazioni  militari  dirette  presso  Saati  contro  Negus  Johannes 
dal  generale  San  Marzano.  Il  Negus  ripiegò  d'innanzi  alle  forze  italiane  e  sgombrò 
il  basso  piano.  Due  anni  appresso  lasciava  la  vita  sul  campo  di  Mi  temma.  Il 
generate  Baldissera  nel  1S89  occupava  subito  l'altipiano  di  Asmara. 

Massaua  rimase  la  sede  del  Governo  dell'Eritrea  fino  al  marzo  del  1898, 
quando  il  regio  commissario  civile  trasportò  quella  sede  ad  Asmara.  Oggi  é  la 
residenza  del  Commissariato  regionale  di  Massaua.  Attorno  alla  città  si  raggrup- 
pano i  villaggi  di  Archico,  Adiberai,  Otumlo  e  Moncullo. 

Aspetto  della  città. 

Massaua  andò  rapidamente  aumentando,  ripulendosi  e  trasformandosi  in 
guisa  che  alle  capanne  di  paglia,  che  prima  costituivano  le  quasi  totalità  delle  sue 
abitazioni,  si  andarono  sostituendo  edifici  in  muratura  ;  il  porto  venne  considere- 
volmente migliorato  con  la  sistemazione  di  banchine,  di  fari  e  fanali  e  di  boe. 

L'abitato  di  Massaua  sorge  nell'isola  di  Massaua  e  su  quella  di  Taulud, 
riunite  fra  loro  da  una  diga  lunga  500  metri;  occupa  inoltre  la  penisola  di  Ghc  rar 
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e  parte  della  penisola  di  Abd-el-Cader.  L'isola  di  Massaua  è  lunga  iooo  metri 
e  larga  300.  Quella  consimile  di  Taulud  è  riunita  a  sua  volta  alla  terra  ferma 
mediante  una  diga  lunga  un  chilometro  su  cui  passa  la  linea  ferroviaria. 

Il  porto  di  Massaua,  indubbiamente  il  miglior  porto  del  Mar  Rosso,  che 
può  contenere  numerosi  bastimenti  di  qualunque  portata,  si  può  dividere  in  tre 
parti  distinte  :  attualmente  però  una  sola  di  esse  è  sufficiente  ai  bisogni  del  com- 
mercio. Le  tre  parti  sono  :  il  porto  di  Massaua  propriamente  detto,  che  ha  a  sud 
l'isola  di  Massaua  e  la  diga  Massaua-Taulud,  ad  ovest  la  punta  dell'isola  di 
Taulud  e  la  penisola  di  Abd-el-Cader  :  dal  porto  si  accede  nell'insenatura  di 
Taulud,  in  cui  non  si  entra  che  pel  canale,  il  quale  lo  pone  in  comunicazione 
col  precedente,  ed  ha  a  sud-est  l'isola  di  Taulud,  a  sud-ovest  la  diga  fra  Taulud 
la  terra  ferma,  a  nord-ovest  la  terra  ferma  e  a  nord-est  la  penisola  di  Gherar; 
infine,  l'insenatura  di  Gherar  che  rimane  chiusa  fra  le  due  penisole  nominate. 

L'ingresso  del  porto  Ira  Ras  Mudur  e  Abd-el-Cader  forma  un  canale  largo 
80  metri  e  profondo  20.  Il  porto  propriamente  detto  ha  una  profondità  di  me- 
tri 9.5,  mentre  il  seno  di  Taulud  è  profondo  m.  7  e  quello  di  Gherar  m.  6. 

Massaua,  ha  per  sfondo  la  baia  di  Archico,  che  dalla  costa  di  Adiberai  a 
ovest  s'inarca  ampia  verso  sud-ovest  fino  alla  punta  del  monte  Ghedem,  avendo 
come  severo  scenario  i  contrafforti  dell'Assaorta.  A  metà  della  baia  si  delinea 
l'isoletta  bassa  e  arenosa  di  Scech  Said,  che  deve  il  suo  nome  ad  un  Santone 
musulmano,  la  cui  tomba  sorge  sulla  spiaggia,  ed  è  affatto  deserta  e  serve  di 
asilo  a  torme  innumerevoli  di  uccelli  marini. 

La  città  vecchia  sorge  nell'isola  di  Massaua.  A  Ras  Mudur,  lato  est  del- 
l'isola, esiste,  nella  punta  a  mare,  l'antico  forte  egiziano,  ora  adibito  a  caserma, 
e  li  presso  si  stacca  il  cavo  telegrafico  sottomarino  per  Assab  e  Perini.  La 
chiesa  cattolica  e  il  piccolo  convento  dei  missionari  cappuccini,  si  mostrano  poco 
innanzi  quasi  timidamente  in  un  ambiente  di  diversa  intonazione.  Più  oltre  si 
scorgono  i  vari  reparti  dell'ospedale  Umberto  I,  rimessi  di  recente  a  nuovo, 
in  modo  da  costituire  un  ottimo  stabilimento  moderno. 

Nel  mezzo  di  Ras  Mudur  si  scorgono  cisterne  varie  di  proprietà  dei  Ba- 
niani  locali,  per  la  raccolta  delle  acque  piovane,  e  più  in  fondo  si  eleva  una 
graziosa  tomba  del  Santone  musulmano  Scech  Dervisc,  intorno  alla  quale  nel  1888 
fu  sistemato  un  ossario  dalla  eliminazione  di  un  antico  e  abbandonato  cimitero 
quivi  esistente.  Chiudono  all'interno  la  spianata  di  Ras  Mudur  il  carcere  giu- 
diziario, la  caserma  delle  guardie  doganali  e  il  monastero  delle  Suore  di  San- 
t'Anna con  le  scuole  dipendenti. 

Sulla  banchina  del  porto  si  distendono  i  portici  della  città  con  costruzioni 
di  data  non  lontana,  delle  quali  anzi  alcune  recentissime,  e  quivi  si  aprono  in 
bell'ordine  magazzini,  caffè  e  negozi  vari.  Quasi  al  centro  si  elevano  i  vasti  re- 
cinti e  magazzini  doganali,  con  un'ampia  tettoia  di  nuova  costruzione  per  la 
custodia  delle  merci. 

All'interno  di  Massaua  sorgono  le  cinque  moschee  Hammàl,  Hanafi,  Sciafei, 
Mudui  e  Dahab,  di  stile  locale  con  minareto,  e  dovunque  case  e  anche  palazzi 
arabi,  guarniti  ria  originali  musciarabbie  e  da  infissi  di  stile  moresco.  Caratteri- 
stico è  il  bazar  arabo  nel  centro  della  vecchia  città,  che,  coperto  da  una  tettoia, 
si  prolunga  e  si  ripiega,  formando  una  galleria  originalissima.  Quivi  nei  nu- 
merosi fondaci  si  addossano  i  banchi  delle  mercanzie,  fra  le  quali  prevalgono 
le  cotonate  e  le  più  svariate  droghe  e  resine,  che  impregnano  l'aria  di  acuti 
profumi.  Un  comodo  serbatoio  d'acqua  di  Moncullo,  eretto  da  poco,  sodisfa 
ai  bisogni  della  popolazione  indigena. 

L'abitato  poi  si  estende  nell'isola  di  Taulud,  così  chiamata  dalla  sua  forma 
allungata  (in  tkgtktauilet:  lungo).  Quivi  campeggia,  quasi  al  centro  del  porto.il 
palazzo  del  Serraglio,  di  stile  moresco,  costruito  da  Arachel  Bei,  già  residenza 
dei  Governatori  egiziani.  Li  presso  sorge,  tutto  rimodernato  di  fresco  e  in  ele- 
gante aspetto,  il  Circolo  coloniale,  con  a  fianco  i  locali  della  posta  e  del  tele- 
grafo. Nel  mezzo  dell'isola  trovasi  il  vasto  serbatoio,  rimesso  ora  a  nuovo,  cui 
fa  capo  l'acquedotto  che  si  stacca  da  Moncullo  e  attraversa  la  prima  diga,  per 
poi  proseguire  fino  al  centro  dell'isola  di  Massaua.   Bella  mostra  di  sè  fa  poco 
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avanti  la  comoda  stazione  ferroviaria,  costruita  nel  1905,  come  capolinea  della 
ferrovia  che  va  a  prolungarsi  fino  ad  Asinara.  Sulla  spianata  che  segue,  appare 
la  graziosa  palazzina  del  Commissariato  regionale  di  Massaua.  Una  vasta  ca- 
serma, di  stile  arabo,  che  porta  il  nome  del  generale  Saletta,  campeggia  sullo 
sfondo  ovest,  presso  la  lunga  diga,  a  guardia  della  quale  sta  un  fortino  assai 
snello,  ma  oggi  disarmato.  Lungo  tutto  il  lato  di  sud-est  si  estende  il  caratte- 
ristico villaggio  indigeno  di  capanne  e  baracche  in  legno. 

In  dialetto  tigrè  il  suolo  madreporico  è  chiamato  ghererer  :  da  qui  forse 
il  nome  di  Gherar  alla  prima  delle  due  penisole  che  concorrono  a  formare  il 
porto  di  Massaua. 

A  ovest  di  questa  penisola  si  elevano  le  officine  per  la  produzione  del 
ghiaccio  e  dell'acqua  distillata  ad  uso  degli  europei,  e  vicino  vi  sono  vasti  de- 
positi di  carbon  fossile.  In  avanti  nel  porto  centrale  si  affaccia  una  graziosa 
palazzina  che  ricorda  il  glorioso  nome  del  colonnello  De  Cristoforis.  Dietro  si 
distende  un  accampamento  di  ascari.  Nel  centro  sta  un  vasto  magazzino  del 
Governo  coloniale  di  materiali  d'ogni  sorta  per  impianti  e  costruzioni,  e  più 
all'interno  spaziano  i  parchi  quarantenari  dei  bestiami  in  importazione.  Il  resto 
della  penisola  di  Gherar,  verso  il  porto  centrale,  oggi  si  arricchisce  di  un  vasto 
stabilimento  per  la  produzione  del  sale  marino.  Già  sulle  banchine  si  costrui- 
scono officine  e  laboratori,  grue  meccaniche  d'imbarco,  all'interno  depositi  ampi' 
per  più  migliaia  di  tonnellate  del  minerale  e  saline  all'aperto. 

La  penisola,  poi,  di  Abd-el-Cader,  che  porta  il  nome  del  santone  musulmano 
Abd-El-Cader-El-Gelani  quivi  sepolto,  ha  un  lungo  e  solido  molo  sul  quale 
corre  un  braccio  della  ferrovia  dell'interno,  e  ad  esso  può  attraccarsi  un  basti- 
mento, anche  di  grossa  portata,  per  operazioni  di  carico  e  scarico  di  materiali 
di  peso  eccezionale,  servendo  all'uopo  la  grande  grue  a  vapore  quivi  impiantata. 

In  Abd-El-Cader  la  regia  marina  impiantò  nei  primi  tempi  della  nostra 
occupazione  un  vasto  e  comodo  arsenale  marittimo  e  un  ospedale  militare. 
Oggi  l'arsenale  serve  ancora  ;  i  locali,  invece,  dell'ospedale,  che  più  non  occorre, 
sono  stati  adattati  per  la  stazione  radiotelegrafica  ultrapotente  che  mette  in  co- 
municazione Massaua  con  Coltano  e  Mogadiscio.  Nella  stessa  penisola  è  stata 
riservata  una  zona  a  Punto  Franco,  per  facilitare  il  commercio  d'emporio  nel 
porto  di  Massaua,  e  vi  esistono  anche  rimesse  e  depositi  del  materiale  ferroviario. 

Questi  distinti  raggruppamenti  di  edifizi  su  isole  e  penisole,  tutte  interse- 
cate a  canali  e  insenature,  danno  alla  città  un  aspetto  gaiamente  vario,  meglio 
caratterizzato  dalle  due  lunghe  dighe  dove  interminabili  file  di  cammelli  si  di- 
segnano quasi  in  permanenza. 

È  voce  che  il  nome  di  Massaua  sia  appunto  derivato  da  tale  configurazione, 
giacché  gli  abissini  che  vi  giungevano  per  commercio,  prima  che  vi  fossero  le 
dighe,  si  dovevano  fermare  al  Gherar  e  da  lì  chiamare  le  barche  ad  alta  voce  per 
farsi  traghettare,  e  quindi,  così  volendo  indicare  l'isola,  la  designavano  col  nome 
di  Medzauà,  che  in  dialetto  tigre  significa  chiamata,  ossia  l'isola  della  chiamata. 

Però  anche  gli  abitanti  dell'arcipelago  delle  Dahlah  reclamano  per  sé  il 
vanto  di  aver  dato  il  nome  alla  città.  Narra  infatti  una  leggenda  locale  che  un 
pescatore  di  Dahlah  Chebir,  sorpreso  dalla  tempesta,  venne  gettato  lontano 
col  suo  fiuti,  verso  occidente,  su  di  un'isola  sconosciuta.  Presa  terra,  quel  pesca- 
tore potè  accertarsi  che  l'isola  era  disabitata  e  vicina  al  continente.  Quando 
potè  ritornare  fra  i  suoi,  raccontò  il  caso,  e,  nel  descrivere  l'isola,  asserì  che 
essa  non  era  molto  vasta,  tanto  che  una  persona  poteva,  chiamando  forte,  farsi 
sentire  da  un  capo  all'altro.  E  poiché,  come  si  è  detto,  Medzauà  vuol  dire  ap- 
punto chiamata,  la  colonia  degli  abitanti  delle  Dahlah,  che  quindi  appresso  si 
recò  a  popolare  l'isola,  colpita  dalla  narrata  circostanza,  ebbe  a  battezzarla 
Massaua. 

Col  trasferimento  della  sede  del  Governo,  la  città  perse  alquanto  sul  prin- 
cipio del  movimento,  che  ebbe  grandissimo  durante  la  campagna  di  guerra  e 
quando  ospitava  in  sé  truppe  numerose;  ma  a  quel  movimento  fittizio  già  essa 
ha  cominciato  a  sostituirne  uno  normale,  avviandosi  a  conquistare  la  floridezza 
commerciale  che  le  è  dovuta. 
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Popolazione. 

Secondo  un  recente  censimento,  Massaua  cit'à  conta  262 5  abitanti  di  cui 
975  europe!  e  1650  indigeni.  A  questo  numero  si  deve  però  aggiungere  la  po- 
polazione dei  vicini  villaggi  di  Adiberai,  Archico,  Otumlo  e  Moncnlio  <48S8 
abitanti  di  cui  118  europei  e  4750  indigeni),  che  in  gran  parte,  per  ragione  di 
affari  passa  la  giornata  in  Massaua,  ma  per  ragioni  di  clima  preferisce  passar 
la  notte  altrove.  In  complesso  si  può  dire  che  la  popolazione  di  Massaua  e 
dintorni  conti  7483  abitanti,  di  cui  1093  europei  od  assimilati  e  6390  indigeni 

La  citta  presenta  speciale  interesse  per  la  varietà  dei  costami  e  di  razze 
che  vi  si  riscontrano.  Nell'isola  di  Massaua  risiedono  gli  europei  e  i  notabili  e 
negozianti  indigeni  nei  costumi  arabeschi,  nonché  la  colonia  di  Baniam  con  i 
tipici  negoz,.  Sulle  banchine  del  porto  ferve  giornalmente  il  lavoro  di  carico  e 
scarico  presso  i  battelli  a  vapore  e  sui  numerosi  sambuchi;  al  bazar  si  affolla 
una  moltitudine  di  carovanieri,  beduini  e  abitanti  del  luogo  per  le  diuturne  con 
trattazioni  a  volte  interminabili;  a  Taulud  invece  sorge  il  villaggio  ove  si  ac- 
centra la  bassa  popolazione  indigena  composta  di  facchini  dell'Hadramut  di  pe- 
scatori beduini,  marinai  sudanesi,  abissini  convenuti  per  lavoro  o  per  il  com- 
mercio carovaniero. 

Le  famiglie  massauine  vantano  origini  e  antichità  diverse.  Vuoisi  che  Scech 
Adam  quivi  trasportasse  per  il  primo  la  sua  casa  dalle  isole  Dahlah  seguito 
poscia  da  una  famiglia  di   Dohol   dello  stesso  arcipelago,  conosciuta  oggi  col 
nome  appunto  d,  Bet  Doholi.  Immigrarono  in  seguito  famiglie  della  costa 
araba,  quali  la  Bet  Abbasi  e  la   Bet  Baalaui  e  la  Bet  Cheri  ;  e  così    uc  esst 
vamente  la  Bet  Hollù  dal  Samhar,  la  Bet  Hamidoi  da  Archico,  la  Bet  E  Nati 
dagli  Ad  Taura    la   Bet  Adulai  dalla  costa  dancala,  la  Bet  Mentai      la  Be 
Scineti  dei  Bella  bet  Nafe.  Degli  Asciaraf  (Sceriffi)  della  Mecca  sono  la  Be 
Nahan    a  Bet  Saied  Barcat,  la  Bet  Ebsi,  la  Bet  Abusciaren,  la  Bet  Saied  Bac- 
ia Bet  Messaua.  Dall'Hadot  venne  la  Bet  Safi,  dal  Sudan  la  Bet  Baraca  i 
da  Tunisi  la  Bet  Abu  Allama,  dalla  quale  discende,  l'attuale  Cadi  di  Massaua 
Ahmet  Abdalla  Serag,   figlio  del  Mufti  Abdalla  Serag,  che  fece,  tra     pn mi 
omaggio  alle  armi  italiane  in  Massaua.  P  » 

In  tempi  più  recenti  si  trapiantarono  in  Massaua  famiglie  notevoli  per  censo 
e  hgnaggjo.  Sul  principio  dell'occupazione  italiana  offri  cospicui  servizi  Abdalla 
El  Gal,  di  famigha  oriunda  dell'Egitto  ;  ricco  e  stimato  negoziante  è  Mohamed 
Batoch  di  origine  della  costa  asiatica,  il  quale  procede  ad  una  continui  opert 
di  penetrazione  commerciale,  specie  nel  campo  delle  cotonate,  nel  Tigrè,  come 
fanno  anche  ,  Bambela  i  Basciammach,  gli  El  Bar,  i  Bahandum,  tutt  de  a 
costa  araba.  Oriundo  dello  Afganistan  è  Abd  el  Nebi  Cabuli,  uno  dei  primi  ne" 
gozianti  di  tessuti  del  Bazar  massauino. 

Importante  è  anche  la  Casa  indiana  Ali  Dossal,  come  attiva  nei  commerci 
e  la  Comunità  Baniana,  di  cui  fanno   parte   le  ditte   Calanti   Dramgi  Cola 
Morarg,   Erg,  Rattamgi,  Ciapsi  Amercian,   Mulgi   Ergi,   Matturadas^IoM  e 
molte  altre  minori.  .  g 

Nel  I902  moriva  in  Otumlo  Saied  Mohamed  Hasce.n  El  Modani  il  San 
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tom  at  Oii/r  eSSereundlscend-te  di  Maometto.  Gli  fu  eretta  una  vistosa 
tomba  in  Otumlo,  ove  permangono  le  Sceriffe  sue  figlie 

ro„oLrl  k^1^  BaZan'1     BagÌnCt'  gÌà  n°tevolÌ  nei  di  Massa«a>  lascia- 

di^rijne         P"  V1Cen        COmmerCÌ°'  ('UeSt;l  ritornando  nei  loro  paesi 

A  tutte  queste  genti,  già  naturalizzate  in  Massaua,  si  era  mano  mano  so- 
vrapposta da  tempi  remoti  una  vasta  Colonia  di  Greci,  con  frequentati  caffè  e 
ben  nfonute  hquorerie  dentro  la  città,  come  nelle  tappe  lungo  l  vie  carova 


L'attività  italiana  si  sviluppò  subito,  con  una  notevole  immigrazione  dopo 
la  nostra  occupatone,  tanto  nei  commerci  di  esportazione,   quanto  nei  traffici 
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verso  l'interno.  In  breve  vi  si  stabilirono  le  case  Bienenfeld  e  Del  Mar  di  Mi- 
lano, le  Ditte  Bresciani,  Schutz,  Benedetti,  Gandol.fi,  Seror,  Samorini,  Bianchi 
e  Minerbi,  Coen,  Signorati,  Andreoli  e  molte  altre  minori.  In  tempi  recenti  vi 
si  costituivano  la  Società  della  Ghiacciaie,  la  Società  Coloniale,  la  Società  Per- 
lifera, la  Società  Remigio  Gandolfi  e  C,  la  Società  delle  Saline.  Le  nostre  linee 
di  navigazione  fecero  scalo  in  questo  notevole  porto,  mentre  da  Imprese  italiane 
vennero  mano  a  mano  eserciti  i  trasporti  ferroviari,  le  opere  pubbliche,  le  for- 
niture per  l'Amministrazione  coloniale,  i  depositi  di  carbone  fossile,  le  industrie 
della  produzione  dell'acqua  distillata  e  della  fabbricazione  del  ghiaccio,  i  servizi 
di  illuminazione  e  fanalaggio.  E  l'elemento  europeo,  specie  quello  italiano,  pra- 
ticando il  rispetto  alla  religione  del  paese,  la  tutela  di  ogni  diritto,  il  riguardo 
massimo  ai  lari  della  famiglia,  trovò  favorevole  accoglimento  nell'elemento  in- 
digeno locale,  e  così  da  una  reciproca  tolleranza  si  passò  ad  una  cordiale  con- 
nivenza, che  fu  la  base  d'azione  della  successiva  espansione  della  Colonia. 


Usi  -  Costumi  -  Caratteristiche. 

L'interno  dell'abitato  di  Massaua  può  dirsi  un  quartiere  arabo  di  Alessan- 
dria e  di  Cairo,  ma  la  vita  vi  è  più  semplice  e  meno  sfacciata,  come  si  addice 
ad  una  cittadina  appartata  dalle  convulsioni  e  corruttele  di  un  grande  centro. 

Le  famiglie  quivi  trapiantatesi  dalle  isole,  dal  Samhar,  da  Gedda,  dall' Ha- 
dramut  dall'Egitto,  vi  si  sono  fuse  in  una  convivenza  resa  omogenea  dai  co- 
muni principi!  dell'Islam.  I  notabili,  dal  tratto  solenne  e  distinto,  attendono  agli 
aftari  con  pacata  misura.  Nel  mercato  si  vedono  i  negozianti,  adagiati  presso  le 
mercanzie,  disposte  con  metodo  uniforme,  aspettare  i  carovanieri  dell'interno.  Fra 
oli  artieri,  degni  di  nota  sono  i  muratori  e  i  falegnami,  che  si  affaccendano,  con 
diuturno  lavoro,  alle  tipiche  costruzioni  locali.  Nel  porto  si  osservano  gli  innu- 
meri barcaioli  sonnolenti  sotto  le  tende  dei  battelli,  e,  più  al  largo,  giovani  pesca- 
tori tendere  l'amo  ai  pesci,  che  pur  copiosi  trasportano  nei  villaggi,  rimanendo 
a  mare  anche  tutto  il  giorno  con  stupefacente  indifferenza,  a  cavalcioni  di  tronchi 
d'albero  accoppiati,  sotto  la  ferula  canicolare,  la  testa  ricinta  di  lunghe  bende, 
le  labbra  biascicanti  preghiere. 

Molti  dei  giovani  si  dedicano  all'ufficio  di  fattorini  e  inservienti,  pochi  si 
arruolano  come  ascari,  e  nè  sono  alla  milizia  predestinati  da  natura,  che  li  fece 
esili  nelle  forme  e  senza  lo  slancio  della  razza  etiopica. 

Le  donne  si  possono  raggruppare  in  tre  classi.  Prime  vengono  le  arabe  e 
le  egiziane  mogli  di  notabili,  le  quali  vivono  in  casa  difese  dall'occhio  prolano 
a  mezzo  di  musciarabbie  e  griglie  alle  finestre,  o  se  girano  per  le  strade,  vanno 
ravvolte  anzi  nascoste,  neWkaich  di  color  turchino  scuro,  mentre  altre  non  por- 
tano neppure  il  yemack,  ma,  come  le  fettatine  ègiziafte,  camminano  a  viso  sco- 
perto con  indosso  un  grande  lenzuolo  bianco. 

Il  secondo  gruppo  è  costituito  dalle  caratteristiche  beduine,  piccole,  snelle, 
brune,  con  grandi  occhioni  da  gazzella,  ricoperte  di  una/tttó  rossastra  ai  fianchi  _ 
e  da  un  leggero  manto  anche  rossastro  che  mal  ripara  le  braccia  e  il  petto  : 
vanno  tutto  il  giorno  curve  sotto  il  peso  di  pesanti  ghirbe  (otri  di  pelle)  pel 
trasporto  dell'acqua  di  Moncullo  dai  serbatoi  alle  abitazioni,  mentre  il  sole  dar- 
deggia inesorabile. 

'  In  ultimo  stanno  le  attesine,  erette,  slanciate,  complesse,  dai  lineamenti  re- 
golari con  i  capelli  disposti  a  ritte  e  regolari  treccioline  e  le  mani  e  i  piedi 
Tinti  in  rosso  con  la  henna,  per  acquistar  grazia  alla  loro  professione  di  etère. 

Nelle  case  dei  notabili  si  riscontrano  schiavi  domestici  di  antica  data,  ora- 
mai considerati  come  persone  di  famiglia. 

Al  mercato,  nelle  ore  d'ozio,  questi  elementi  si  fondono  attorno  a  lunghe 
tavole  di  cibarie,  in  crocchi  di  interminabili  conversari,  su  sgabelli  pel  giuoco 
del  domino,  o  delle  carte,  o  della  tavola  reale;  fuori  le  porte  dei  caffè  a  fumare 
l'eterno  nurgW  tutti  in  mezzo  al  fumo  dell'incenso  e  l'acre  odore  delle  dro- 
ghe  tra  le  cantilene  dei  mendicanti,  le  fantasie  frequenti  dei  beduini,  intanto  che 
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la  voce  acuta  del  moazin  annunzia,  dall'alto  di  un  minareto,  l'ora  della  pre- 
ghiera. 

L'aspetto  caratteristico  del  Bazar,  i  multiformi  atteggiamenti  dei  suoi  fre- 
quentatori e  i  loro  abbigliamenti  a  vivaci  colori,  sono  ben  degni  della  tavolozza 
di  un  pittore  di  soggetti  orientali. 

I  nativi  di  Massaua  e  dei  dintorni  si  presentano,  in  quanto  al  fisico,  snelli, 
asciutti,  ma  infiacchiti,  resistenti  più  nel  cammino  che  nelle  fatiche  delle  braccia  ; 
moralmente  sono  docili,  rispettosi,  fidati,  e  nelle  finalità  fatalisti;  hanno  intelli- 
genza pronta  e  scaltrezza  nel  cavillare.  Si  nutrono  principalmente  di  riso,  di  pane 
di  dura,  di  pasta  di  ceci,  con  condimenti  di  berberi  (salsa  piccantissima),  e  nelle 
festività  mangiano  capra  e  dolciumi. 

In  Massaua  la  lingua  italiana  è  oramai  comune  fra  gli  indigeni,  i  quali  più 
comunemente  parlano  l'arabo  e  il  tigrè,  ma,  oltre  al  greco  e  all'indù,  si  odono 
di  frequente  anche  il  tigrignà,  il  dàncalo,  il  saho,  il  somali. 

La  religione  e  il  diritto  dell'Islam  accomuna  in  una  grande  famigliai  dif- 
ferenti elementi.  Le  celebrazioni  delle  nascite,  degli  sponsali,  dei  funeri  sono 
quali  la  liturgia  musulmana  ha  generalizzati  in  tutto  l'Oriente.  Il  rito  seguito 
è  quello  Hanafi.  Il  giure  sunnita  islamitico  regola  i  rapporti  fra  le  persone,  il 
possesso  e  la  trasmissione  della  proprietà.  Le  fonti  ortodosse  sono  il  Corano, 
la  Sunna  o  complesso  di  tradizioni  ortodosse,  il  Testur  o  diritto  consuetudinario, 
i  Fetvah  o  pareri  dello  Scech  ul  Islam  e  dei  più  reputati  Muftì  ed  Ulema,  il 
Kanun  ossia  il  complesso  delle  leggi  e  dei  decreti  dei  singoli  sovrani  laici.  Capo 
religioso  e  giudice  di  prima  istanza  dei  musulmani  di  Massaua  è  il  Cadi  di  no- 
mina governativa  designato  capo  dei  cal'/fi  dal  santone  della  famiglia  Morgani, 
dal  capo,  cioè,  del  culto,  risiedente  in  Eritrea  della  tàrica  Morganìa.  La  carica  di 
Muftì  non  è  stata  ancora  ripristinata  dopo  la  recente  morte  di  Scech  Abdalla  Se- 
rag,  uomo  molto  versato  nel  diritto  musulmano  e  fra  i  primi  notabili  che  fecero 
atto  di  sottomissione  al  nostro  Governo. 

Il  Cadi  si  mostra  in  pubblico  nel  pieno  esercizio  della  sua  autorità,  nella 
solennità  ultima  del  Ramadan,  festività  che  pone  fine  al  gran  digiuno  annuale 
(quale  la  quaresima  cristiana),  e  in  quella  del  Curban  Bairan  (festa  del  gran 
sacrificio).  All'alba  di  ciascuna  festa  da  ogni  punto  di  Massaua  si  vedono  i 
musulmani  convergere  verso  la  punta  di  Ras  Mudur,  dove  si  eleva  un'alta 
nicchia  in  muratura,  orientata  verso  la  Mecca.  Il  vasto  piazzale  si  riempie  di 
una  folla  di  persone  di  ogni  ceto  e  d'ogni  condizione,  indossando  i  migliori 
vestiti  multicolori.  Tutti  si  dispongono  in  lunghe  file,  in  direzione  della  Mecca, 
ognuno  a  piedi  nudi  sul  proprio  tappeto  ;  i  notabili,  dai  ricchi  burnus  di  seta 
e  dai  severi  turbanti,  in  prima  fila;  i  piccoli  proprietari  e  i  capi  d'arte  incamici 
bianchi  guarniti  di  merletto  e  gilets  di  raso  a  vivaci  colori,  al  centro  ;  i  facchini 
e  i  pescatori  con  le  lunghe  tuniche  strette  ai  fianchi  da  cinture  a  tinte  sma- 
glianti, in  coda.  Tra  la  folla  spiccano  i  tarbusc  rossi  degli  ascari  e  le  lunghe 
bandiere  religiose.  Il  Cadi,  ricinto  dell'  infida  bianca,  sale  sui  gradini  della  grande 
nicchia.  Appena  il  sole  si  affaccia  all'orizzonte  la  sua  voce  si  eleva  sulle  turbe 
composte  e  silenti,  e  il  grido:  Uà  cubar  Allah/  (Oh  come  grande  è  Iddio!) 
sette  volte  si  spande  solenne  e  penetrante  nello  spazio  e  scende  animatore  nei 
cuori  dei  credenti.  Poi  da  mille  bocche  erompe  a  cadenze  larghe  la  preghiera, 
in  tono  prima  basso,  poi  sempre  più  alto,  onde,  ascoltando  a  distanza,  par  di 
udire  le  sonorità  di  un  mare  che  dalla  calma  proceda  alle  maggiori  convulsioni. 
E  l'occhio  a  un  tratto  vede  quella  selva  umana  che  si  muove,  si  drizza,  si  in- 
ginocchia, si  prostra  in  terra,  si  eleva  sui  ginocchi,  si  alza  in  piedi  con  movi- 
menti lenti  e  simultanei.  Viste  da  lungi  quelle  turbe  ondeggiano, 

«  Come  sui  campi  di  Samaria  il  grano  ». 

E  il  cannone  di  tanto  in  tanto  tuona,  accrescendo  solennità   alla  funzione. 

Al  termine  della  preghiera,  questa  pittoresca  moltitudine  si  sbanda:  i  nota- 
billi  si  ritirano  per  lo  scambio  delle  visite  rituali  augurandosi  il  cullo  sana  enta 
taib  (che  tu  possa  star  bene  tutto  l'anno);  gli  artieri  si  affrettano  ad  ucciderei 
montoni  per  le  imbandigioni  famigliari;  i  ragazzi  accorrono  al  mercato  a  gareg- 
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giare  sui  caroselli  e  sulle  altalene;  mentre  tutt' intorno  e  per  tre  giorni  di  seguito, 
risuonano  lunghe  cantilene  e  rulli  cadenzati  di  tamburi,  che  accompagnano  le 
fantasie  beduine. 

Orografia. 

Dal  contrafforte  di  monte  Soira,  eh.-  ad  Amba  Terica,  nel  gruppo  mon- 
tuoso di  Senafè,  si  stacca  dalla  grande  catena  principale  che  da  nord  a  sud  divide 
l'Eritrea  in  due  grandi  versanti,  'scendono  verso  oriente  alcune  diramazioni, 
delle  quali  una  si  spinge  fino  al  mare  e  forma  la  penisola  di  Buri,  e  un'altra 
segue  la  destra  del  Comailé  e  va  a  finire  al  mare  nella  baia  di  Arafali.  Questi 
contrafforti  minori  sono  assai'  aspri,  intricati,  aridi,  attraverso  i  quali  le  comu- 
nicazioni sono  assai  difficili,  e  costituiscono  parte  dell'Assaorta. 

Il  contrafforte  del  monte  Bizen  si  distacca  dalla  dorsale  principale  ad  oriente 
di  Asmara,  e  va  in  direzione  generale  verso  est  elevandosi  a  2480  m.  sul  monte 
di  Debra  Bizen  ;  poi  gradatamente  si  abbassa  e  divide  le  acque  che  vanno  nel- 
PAidereso-Alighedé  e  nei  suoi  affluenti  da  quelle  che  vanno  nel  torrente  Desset- 
Baresa,  che  poi  prende  il  nome  di  Uachiro.  Questo  contrafforte  a  sud  di  Baresa, 
si  divide  in  due  catene  minori,  delle  quali  una  va  verso  nord  sulla  destra  del 
torrente  Baresa,  col  nome  prima  di  monti  Dig-Digta  (m.  600;  e  poi  di  monti 
Sacar  (m.  400)  e  manda  verso  est  numerose  diramazioni  collinose,  che  si  abbas- 
sano successivamente  fino  al  mare,  separando  tra  loro  moltissime  valli  torren- 
ziali che  vanno  al  Mar  Rosso,  quali  lo  Sciacat-Cai,  il  Desset,  l'Obel,  il  Galata, 
il  Catrà.  L'altra  catena  prosegue  verso  est  formando  il  gruppo  montuoso  del- 
l'Agametta  (m.  900),  e  le  ultime  sue  pendici  si  rialzano  e  cadono  quasi  a  picco 
sul  mare  col  gruppo  montuoso  del  Ghedam  (m.  900  circa). 

Idrografia. 

La  posizione  dell'Eritrea  fa  distinguere  due  grandi  regioni  :  la  litoranea,  che 
non  va  normalmente  oltre  i  duemila  metri,  nè  si  estende  all'interno  più  di  cin- 
quanta chilometri,  ed  ha  pioggie  da  novembre  a  febbraio  ;  e  la  regione  interna 
che,  data  la  sua  posizione  geografica,  rimane  sotto  il  regime  delle  pioggie  tro. 
picali  che  sono  estive,  da  giugno  a  settembre. 

La  caduta  delle  pioggie,  eccettuate  le  regioni  costiere  più  meridionali,  è  ab- 
bastanza variabile  nelle  singole  località  e  nel  corso  degli  anni,  con  una  media 
nelle  zone  meno  piovose  di  mm.  295,  nelle  altre  di  miti.  783.5.  Le  pioggie  ca- 
dono in  un  periodo  relativamente  breve,  ma  per  la  veemenza  con  la  quale  d'or- 
dinario precipitano,  assumendo  il  carattere  di  veri  e  propri  temporali,  defluiscono 
rapide  nell'alveo  dei  torrenti  e  dei  fiumi. 

I  principali  corsi  d'acqua,  nel  versante  di  Massaua  sono  : 

L'A/ighedé  o  Aidercso,  il  quale  nasce  nella  linea  di  displuvio  a  sud-est  di 
Asmara,  e  va  in  direzione  generale  da  ovest  ad  est  a  sboccare  nel  golfo  di  Zula  ; 

II  Cairn,  che  si  origina  nelle  pendici  orientali  del  gruppo  dell'Agamctta  e 
va  da  sud  a  nord  a  gettarsi  nella  baia  di  Archico  ; 

Il  Galata,  che,  partendo  dalle  stesse  alture,  corre  parallelo  al  precedente  e 
ha  foce  del  pari  nella  baia  di  Archico  ; 

Il  Desset,  formato  da  diversi  torrenti  staccantisi  dal  gruppo  montuoso  del- 
l'Agametta  e  dall'altro  del  Dig-Digta,  termina  al  mare,  a  sud  di  Emberemi,  poco 
a  nord  di  Massaua. 

Parimenti  V  Uachiro,  che,  formato  da  diverse  correnti  scendenti  dalla  linea 
di  displuvio  ad  est  di  Asmara  e  dal  monte  Ira,  parte  dalla  pianura  dello  Sceb 
e  si  versa  nel  Mar  Rosso  poco  a  nord  di  Emberemi  ; 

E  così  il  Lcbca,  che  si  stacca  dal  Girobel  e  dai  monti  dei  Messalit  e  con 
direzione  generale  da  ovest  ad  est  sbocca  a  sud  di  Ras  Gubà. 

Attraversano  il  Samhar  numerosi  affluenti,  tra  i  quali  importanti  sono  il 
Damas,  lo  Iangus,  il  Ghirghiret  e  il  Ghirghir. 
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Questi  corsi,  soggetti,  come  si  è  detto,  a  regime  torrenziale,  nella  maggior 
parte  dell'anno  disperdono  le  loro  acque  nei  terreni  piani  e  sabbiosi  dove  è  trac- 
ciato il  loro  alveo.  Però  quivi  la  loro  dispersione  è  solo  apparente,  perchè  hanno 
-  quasi  tutti,  in  misura  variabile,  un  abbondante  corso  subalveo,  facile  a  ritrovarlo 
scavando  a  maggiore  o  minore  profondità,  a  seconda  dell'altitudine,  della  natura 
del  suolo  e  della  stagione. 


Climatologia. 

Il  gran  nemico  della  zona  di  Massaua  è  il  clima  tropicale  torrido  ad  isoterma 
media  di  29-30  centigradi,  con  due  stagioni  distinte  essenzialmente  da  variazioni 
di  temperatura  ;  una  torrida,  dal  novembre  all'aprile  (media  27-28  centigradi), 
l'altra  ipertorrida,  dal  maggio  all'ottobre  (media  32-33  centigradi).  Gli  estremi 
di  temperatura  variano  da  44.5  centigradi  all'ombra  ad  un  minimo  di  18.5  cen- 
tigradi. Questi  estremi  però  sono  eccezionali. 

Il  mare  rende  il  clima  molto  umido  (media  55.65  per  cento)  e  con  tensione 
di  vapore  costantemente  elevata  (media  da  17  a  21  mm.). 

L'umidità  e  la  tensione  del  vapore  sono  mitigate  in  parte  dai  venti  di  N.  O.  e 
S.  O.  e  dall'aumento  del  grado  termico  nei  mesi  più  caldi  (luglio-agosto),  che 
così  sono  resi  più  igienici  e  sopportabili  di  altri  (giugno,  settembre,  ottobre), 
nei  quali  l'umidità  e  la  tensione  del  vapore  sono  massime. 

La  stagione  torrida  (novembre-aprile)  gode  del  beneficio  delle  pioggie,  che 
sono  di  tipo  essenzialmente  diverso  da  quello  delle  precipitazioni  a  carattere 
tropicale. 

Le  pioggie  mancano  affatto  durante  l'estate,  tranne  in  qualche  anno  in  cui 
1  venti  eli  S.  O.  si  spingono  fino  al  Nord  di  Suachim,  dando  luogo  a  qualche 
precipitazione  temporalesca  nel  luglio  ed  agosto. 

Predominano  i  venti  di  N.  N.  E.  nella  stagione  torrida  e  quelli  di  S.  S.  E.  nella 
stagione  ipertorrida. 

Le  calme  sono  più  frequenti  di  sera  e  di  mattina,  anche  nella  stagione  iper- 
torrida, producendo  «  i  periodi  di  afa  »,  come  sono  comunemente  chiamati,  dai 
quali  derivano  le  maggiori  sofferenze  agli  Europei,  per  effetto  della  temperatura 
costantemente  alta  di  giorno  e  di  notte,  associata  alla  grande  umidità  atmosfe- 
rica, onde  desta  meraviglia  il  fatto  che  la  temperatura  osservata  alle  ore  9  an- 
timeridiane è  uniforme  a  quella  registrata  alle  ore  9  pomeridiane,  e  qualche  volta 
è  anche  minore. 

Degno  di  nota  è  il  vento  locale,  chiamato  impropriamente  dai  nativi  Camsin 
di  vero  Camsin  soffia  in  Egitto  per  25  giorni  prima  del  solstizio  di  estate  e  per 
altrettanti  dopo).  È  vento  di  N.  O.,  caldissimo  e  secco,  proveniente  dalla  Nubia, 
e,  passando  sulle  sabbie  infuocate  del  deserto,  soffia  più  o  meno  di  frequente 
nella  stagione  ipertorrida. 

Giunge  preceduto  da  una  sensazione  di  fresco,  dovuta  alla  rapida  evapora- 
zione provocata  dalla  sua  secchezza  ;  irrompe  violento  (pianto  repentino,  solle- 
vando nembi  di  sabbia  accecanti,  che  tutto  invadono  e  nascondono  all'occhio. 

Frequenti  sono  le  foschie,  dovute  a  vapori  e  polveri  sottilissime  sparsi  nel- 
l'atmosfera, che,  velando  l'orizzonte,  danno  contorni  sfumati  ed  evanescenti  alle 
linee  del  paesaggio. 

All'elevata  temperatura  ed  alla  intensa  umidità  atmosferica  si  ascrivono  i 
fenomeni  comuni  dello  splendore  dei  tramonti,  della  fortissima  rifrazione  atmo- 
sferica, che  dà  al  disco  solare  le  più  strane  forme. 

Di  estate  è  sorprendente  la  fosforescenza  del  mare  dovuta  principalmente  a 
miriadi  di  infusori  in  decomposizione,  e  che  disegna  ovunque  in  lince  di  fuoco 
il  rincalzo  delle  onde  fra  loro,  i  frangenti  nelle  scogliere,  le  scie  dei  battelli,  il 
guizzo  e  la  fuga  dei  pesci. 
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Vie  di  comunicazioni. 

All'epoca  della  nostra  occupazione  le  vie  di  comunicazione  tra  Massaua  e  » 
l'altipiano  etiopico  erano  in  genere  quelle  naturali  dei  letti  dei  torrenti,  che  nella 
maggior  parte  dell'anno  sono  asciutti,  e  per  giunta  erano  malsicure.  Fra  le 
principali,  una  di  circa  km.  200  si  dirigeva  a  Cheren  per  la  via  lunga  ma  più 
piana  del  Lebca;  un'altra  più  breve,  ma  più  difficile,  anche  per  Cheren,  passava 
per  Ailet,  Asus,  Maldi,  calcolandosi  in  180  km.  la  distanza  da  Massaua  a  Cheren; 
una  terza  seguiva  la  direttiva  Saati-Sabarguma-Ghinda-Asmara;  un'ultima  da 
Arcliico,  menava  per  l'Haddas  verso  Senafè.  La  prima  era  infestata  da  briganti 
Habab,  che  si  spingevano  fino  ad  Emberemi,  alle  porte  di  Massaua;  le  altre 
due  da  scorrerie  degli  Abissini,  con  punte  fino  alle  prime  capanne  di  Archico 
e  di  Moncullo;  l'ultima  da  predoni  Assaortini  che  imponevano  taglie  e  pedaggi 
alle  carovane. 

Necessità  di  guerra  fecero  affrettare  nel  1887  'a  costruzione  della  ferrovia 
Massaua-Saati  di  km.  27,  che  a  forza  di  rabberciature  potè  mantenersi  per  poco 
più  di  un  decennio.  E  cosi  necessità  commerciali  consigliarono  di  sistemare  in 
diverse  riprese  la  via  del  Maldi. 

Il  regio  Commissario  civile  nel  1899  dispose  subito  per  la  rimessa  a  nuovo 
della  ferrovia  fino  a  Saati,  che  prolungava  in  un  primo  tratto  fino  a  Mai 
Atal  (1901)  e  quindi  fino  a  Ghinda  (1904),  per  essere  proseguita  poi  fino  ad 
Asinara.  Intanto  una  assai  comoda  strada  carreggiabile  veniva  sistemata  lungo 
i  tratti  Mai-Atal,  Dig,  Digta,  Ghinda,  Nefasit,  Arbaroba  Asinara,  in  modo  che 
i  traffici  ebbero  un  pronto  sollievo  nell'agevole  viabilità  da  Massaua  sull'alti- 
piano dell'Eritrea. 

La  linea  della  ferrovia  ora  esce  dall'isola  di  Taulud  e  percorre  tutta  la 
diga  che  unisce  Taulud  alla  terra  ferma,  lasciando  a  destra  il  porto  di  Massaua. 
A  sinistra  si  vede  a  distanza  il  Monte  Ghedem  e  il  paese  di  Archico. 

Appena  oltrepassata  la  diga  si  attraversa  il  villaggio  indigeno  di  Adiberai 
(km.  1.300,  altitudine  m.  3).  Il  treno  attraversa  una  vasta  pianura  sabbiosa, 
che  per  altro  durante  le  pioggie  è  tutta  coltivata;  lascia  a  destra  il  cimitero  di 
Massaua  e  quindi  il  tronco  che  va  ad  Abd-el-Cader,  e  si  ferma  ad  Otumlo 
(km.  5,  altitudine  m.  13).  Il  paese  occupa  una  vasta  estensione  di  terreno  a 
destra  ed  a  sinistra  della  ferrovia;  le  abitazioni  sono  quasi  tutte  in  legno  e 
paglia.  La  linea  ferroviaria  segue  sempre  la  stessa  pianura.  A  sinistra,  in  alto, 
il  forte  Vittorio  Emanuele  disarmato  e  in  basso  la  moschea  ove  è  sepolto  il  corpo 
del  Santone  musulmano  Scech  Morgani,  morto,  come  si  è  già  detto,  nel  1902. 
Proseguendo  a  destra  della  linea  si  vede  il  paese  di  Moncullo  (km.  10,  altitu- 
dine m.  32),  con  un  fabbricato  della  Missione  Svedese  e  gli  avanzi  del  vecchio 
forte  ora  abbandonato.  A  sinistra  la  sorgente  dell'acqua  di  Moncullo  che  per 
un  acquedotto  giunge  a  Massaua.  La  linea  passa  poi  tra  basse  collinette  rico- 
perte di  acacie  e  segue  il  torrente  Hamasat  che  attraversa  due  volte.  Poco  dopo 
la  stazione  di  Moncullo  si  stacca  una  linea  ferroviaria  che  va  alla  fornace  di 
mattoni  di  Zaga,  e  quindi  si  attraversano  cinque  ponti  su  vari  affluenti  del  tor- 
rente Desset,  e  così  si  giunge  a  Dogali  (km.  20,  altitudine  m.  102).  A  destra 
della  linea  sorge  in  lontananza  il  Poggio  di  Dogali  col  piccolo  monumento  ai 
caduti  nella  giornata  del  26  gennaio  1S87,  e  il  cimitero  ove  furono  sepolti  i 
nostri  eroici  soldati.  A  sinistra  v'è  l'altro  poggio,  detto  di  Ras  Aitila,  donde  la 
spedizione  Salimbeni  assisteva  in  catene  alla  carneficina  dei  nostri. 

La  ferrovia  segue  dapprima  il  torrente  Desset  ed  entra  poi  nella  valle  dello 
Iangus  attraversando  sei  ponti  fino  al  km.  26.  In  questo  tratto  si  percorre  an- 
cora la  vecchia  linea  Massaua-Saati,  ma  all'altezza  dell'antico  forte  egiziano,  che 
vedesi  a  destra,  cpiesta  viene  abbandonata  per  seguire  il  tronco  costruito  nel  1901, 
il  quale  per  Mai  Atal  va  al  Dig-Digta.  Poco  prima  di  Mai  Atal  sorgono  a  de- 
stra i  forti  Nord  e  Sud  di  Saati.  A  destra  e  a  sinistra  di  questo  tratto  si  scor- 
gono frequentemente  avanzi  di  trincee  fatte  costruire  dal  generale  San  Marnino 
nel  1887. 
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A  Mai  Atal  (km.  30,  altitudine  m.  180)  vedesi  sulla  destra  il  grande  ser- 
batoio che  raccoglie  le  acque  di  una  falda  di  monte  per  gli  usi  della  ferrovia. 
La  linea  attraversa  così  la  catena  del  Dig-Digta,  risalendo  lungo  la  valle  del 
torrente  omonimo  dapprima,  e  poi  la  vallata  del  Dataas.  Un  ponte  di  m.  26  al 
km.  33.700  sul  torrente  Dig-Digta  segna  il  contine  del  territorio  del  Commis- 
sariato regionale  di  Massaua  con  quello  dell'Hamasen. 

Vari  viadotti  e  una  galleria  di  m.  62  al  km.  43.500,  menano  alla  stazione 
del  Damas  (altitudine  m.  416). 

La  linea  attraversa  la  piana  del  Dama?,  ove  durante  la  stagione  propizia 
si  effettuano  larghe  coltivazioni  anche  da  europei,  e  quindi  entra  nella  piana  di 
Amba  Tocan,  proseguendo  sempre  per  la  valle  del  Damas,  torrente  che  attra- 
versa sopra  un  ponte  a  tre  luci  di  m.  30  alla  progressiva  46.120,  per  giungere 
a  Baresa  (km.  57,  altitudine  m.  600). 

Da  Baresa,  a  sud,  si  stacca  la  strada  carreggiabile  di  recente  costruzione 
che  conduce  a  Saganeiti. 

Il  tratto  Baresa-Ghinda  è  quello  che  ha  richiesto  maggior  numero  di 
opere  d'arte,  essendovi  tre  viadotti,  quattro  ponti,  due  binari  di  sicurezza  e  tre 
gallerie,  fra  le  quali  assai  notevole  quella  «  Ferdinando  Martini  »  di  m.  167  alla 
progressiva  64.250. 

Attraverso  il  monte  Dongollo,  coperto  da  bellissimi  boschi,  si  giunge  a 
Ghinda  (km.  70,  altitudine  m.  992  sul  livello  del  mare). 


Agricoltura  e  pastorizia. 

Il  Sainhar  impropriamente  è  designato  come  una  zona  arida  dell'Eritrea. 
Anche  nella  stagione  asciutta  ha  l'aspetto  più  o  meno  verdeggiante,  che  facilmente 
può  illudere  chi  non  conosce  l'inutilità  di  queste  piante;  dopo  le  pioggie  si  copre 
di  ricca  e  fitta  vegetazione  erbacea  che  può  servire  eli  pascolo  a  numeroso  be- 
stiame. La  più  brulla  è  la  parte  nord  di  Massaua,  dove  in  estate  a  stento  sorge 
dal  suolo  giallognolo  qualche  pianticella  di  euforbia  a  larghe  foglie  e  qualche 
cepugiio  di  mimosa,  mentre  a  sud  e  ad  ovest,  nella  regione  ondulata  e 
collinosa  di  Otumlo,  di  Moncullo,  di  Dogali  e  di  Saati  verdeggia  una  vegetazione 
che  tanto  più  si  fa  folta  quanto  più  si  allontana  dal  mare.  Prevale  l'acacia  spi- 
nosa, pascolo  gradito  ai  cammelli. 

Oltre  Saati  e  la  catena  dei  colli  Dig-Digta  si  stende,  fino  al  principio  del- 
l'erta salita  del  Dongollo,  la  vasta  pianura  di  Sabarguma,  a  cui  fa  seguito  quella 
consimile  di  Ailet,  rinomata  tanto  per  le  sorgenti  di  acque  calde,  ove  gli  indi- 
geni delle  più  lontane  tribù  vi  accorrono  per  la  guarigione  d'ogni  male  quasi 
a  probatica  piscina,  quanto  per  il  soffocante  calore  nella  maggior  parte  dell'anno 
e  per  1  larghi  pascoli,  che,  dopo  le  pioggie,  vi  attirano  numerosi  armenti. 

A  sud  di  Massaua,  il  territorio  di  Archico,  per  effetto  delle  sue  acque  sot- 
terranee, presenta  in  alcuni  luoghi  una  vegetazione  tropicale;  ivi,  come  a  Mon- 
cullo, Otumlo,  Saati  e  dovunque  si  trovi  un  po'  d'acqua  crescono  anche  i  pro- 
dotti delle  zone  temperate.  Anche  al  presente,  se  a  Massaua  giungono  delle  or- 
taglie sono  dovute  ad  Archico. 

Durante  le  pioggie  poi  le  coltivazioni  si  fanno  intensive  ovunque  nello  Sceb, 
in  Ailet,  sul  terrazzo  dell'Agametta  e  in  quello  dell'Agambussa,  nella  Piana  di 
Sabarguma,  presso  Saati,  nei  dintorni  di  Moncullo  e  di  Archico  e  nella  valle  del 
Catra.  Si  semina  ovunque  dura,  granturco,  dagussà,  tef,  panico,  sesamo  ecotone; 
però  le  dottrine  del  Liebig,  bisogna  convenire,  sono  dagli  indigeni  affatto  sco- 
nosciute. 

Un  tipo  di  terreno  con  poche  diversità  risponde  a  gran  parte  delle  terre  della 
immensa  plaga  coltivabile,  formata  dalle  piane  di  Sabarguma,  Ailet,  Asus, 
Gumhod,  ecc.,  giacché  in  esse  convennero  i  prodotti  di  disgregamento  di  me- 
desimi tipi  di  roccie,  cioè  di  tutte  le  derivazioni  dei  monti  circostanti,  di  costi- 
tuzione litologica  molto  svariata:  sciolto,  profondo,  si  mostra  assai  ben  fornito 
di  materie  organiche.  Se  non  abbonda  l'anidride  fosforica,  è  sufficientemente  ricco 
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di  azoto  e  potassa.  L'ossido  di  calce,  rispetto  alle  terre  fin  qui  studiate,  è  in 
quantità  rilevante.  Il  suolo  di  Archico,  si  deve  principalmente  ai  materiali  pro- 
dotti dalle  roccie  arcaiche,  predominanti  nelle  formazioni  più  basse  del  massiccio 
litoraneo;  scisti,  gneissici  od  anfibolia,  roccie  granitiche,  ecc. 

Questo  terreno  agronomicamente  si  può  classificare  fra  gli  sciolti  :  è  discre- 
tamente fornito  di  calce.  Anche  l'azoto,  la  potassa,  l'anidride  fosforica,  sono  pro- 
porzionali fra  di  loro  e  tutt'altro  che  scarsi. 

Come  si  è  detto,  dovunque  le  acque  possono  un  po'  fermarsi  e  imbevere  il 
sottosuolo,  si  sviluppa  durante  i  pochi  mesi  relativamente  umidi  una  vegetazione 
assai  notevole;  si  possono  fare  coltivazioni  di  cereali  e  di  ortaglie  che  arrivano 
a  perfetta  maturazione;  ma  poi  durante  gli  otto  mesi  di  siccità  tutto  secca  e 
brucia  sotto  quel  sole  tanto  infuocato. 

Per  rimediare  a  questo  stato  di  cose,  è  stato  studiato  il  modo  di  ritardare, 
per  quanto  è  possibile,  il  naturale  deflusso  delle  acque  piovane,  trattenendole  su 
nelle  parti  alte  del  territorio  o  con  sbarramenti  delle  vallate  più  idonee  alla  for- 
mazione di  laghi  artificiali,  o  con  una  serie  di  briglie  ed  altre  opere  destinate  a 
rallentare  la  furia  dei  torrenti  e  rendere  temporaneamente  quasi  stagnanti  le  acque 
e  facilitarne  l'infiltrazione  nel  grosso  manto  di  materie  detritiche  formanti  il  fondo 
delle  principali  vallate.  Un  esperimento  di  tal  genere  è  stato  fatto  con  mezzi  ru- 
dimentali presso  l'Uachiro  da  molte  famiglie  arabe  venute  dallo  Jemen  nel  1904 
per  sfuggire  allo  stato  di  rivolta  in  cui  era  la  loro  regione.  Ora  all'Uachiro  vi 
sono  delle  meravigliose  coltivazioni  e  i  raccolti  si  verificano,  come  avviene  in 
Egitto,  due  e  tre  volte  all'anno.  Lo  stesso  potrà  avvenire  in  tutta  la  zona  bassa 
dell'Eritrea  con  la  esecuzione  di  apposite  opere  d'arte,  mettendo  in  valore  quelle 
terre  così  promettenti.  Per  tali  importanti  lavori  Massaua  può  concorrere  con  la 
pozzolana  del  territorio  fra  Zula  e  Araiali  e  con  le  arene  e  ghiaie  di  natura  gra- 
nitica o  basaltica  che  possono  ricavarsi  sulle  spiaggie  adiacenti,  ma  specialmente 
dal  letto  dei  torrenti. 

Una  reciproca  dipendenza  è  stabilita  tra  il  Samhar  e  l'altipiano,  perchè,  data 
l'epoca  diversa  delle  pioggie,  nei  mesi  in  cui  mancano  i  pascoli  in  alto,  questi 
abbondano  in  basso  e  viceversa,  di  maniera  che  è  assicurata  l'alimentazione  del 
bestiame  in  tutte  le  stagioni,  e  così  la  pastorizia  è  nomade  o  semi-nomade. 

Abbondano,  specialmente  dopo  la  profilassi  e  l'immunizzazione  del  gulhai, 
operate  dall'Istituto  siero-vaccinogeno  di  Asinara,  di  recente  fondazione,  i  be- 
stiami bovini;  è  anche  largamente  rappresentato  il  cammello,  che  non  si  spinge 
nell'altipiano  più  elevato. 

A  difesa  dell'importazione  di  bestiami  da  oltre  mare  stanno  parchi  quarante- 
nari  in  Massaua  sotto  la  vigilanza  di  apposito  ufficio  veterinario. 

Si  calcola  che  il  Samhar  possiede  700  cammelli,  11,000  bovini,  60,000  ovini, 
2,503  equinini. 

Per  rispondere,  però,  alla  facile  domanda  se  l'agricoltura  e  la  pastorizia 
possano  essere  esercitate  nel  basso  piano  da  nostri  coloni,  bisogna  tener  conto 
delle  condizioni  fisiche  speciali  dell'ambiente  e  dello  loro  influenza  sugli  europei. 

Le  malattie  infettive  non  sono  molto  frequenti;  più  frequenti  sono  le  febbri, 
specie  nella  stagione  cosidetta  invernale;  la  mortalità  non  è  grande,  però  un  lungo 
soggiorno,  ancorché  non  sia  causa  di  serie  malattie  acute,  esaurisce  l'organismo, 
lo  rende  anemico  e  fiacco  e  ne  affievolisce  l'attività  e  l'energia  fisica  e  morale. 

Ecco  perchè  in  questo  lembo  dell'Eritrea  la  colonizzazione  è  difficile.  Quan- 
d'anche si  riuscisse  a  risolvere  il  problema  dell'irrigazione  o  delle  coltivazioni 
asciutte,  come  degli  illustri  scienziati  hanno  proposto,  il  lavoro  materiale  non 
potrebbe  mai  essere  eseguito  da  coloni  europei,  ma  da  indigeni,  i  quali  solo 
possono  resistere  sui  campi  dardeggiati  da  un  sole  violento. 

Commercio. 

Mancano  dati  certi  sul  commercio  di  Massaua  anteriormente  all'occupazione 
italiana;  ma  può  ritenersi  che  si  aggirasse  sui  cinque  milioni  di  lire.  Figuravano 
in  via  principale  all'importazione,  le  cotonate,  i  filati  di  seta  e  le  colitene  per 
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i'Abissinia,  Cassala,  il  Ghedaref  e  il  Gallabat,  e  nell'esportazione  le  pelli,  il  caffè,  il 
zibetto,  il  burro  dell'Abissinia,  la  gomma  del  Sennaar,  l'avorio,  il  caffè  del  Ghedaref. 

Oggi,  dopo  l'avvenuta  sistemazione  del  Sudan  e  i  traffici  avviati  dagli  in- 
glesi lungo  la  via  del  Nilo  e  dopo  la  penetrazione  europea  nello  Scioa  dalla 
parte  dell'Harrar,  il  traffico  carovaniero  dell'interno  ha  subito  modificazioni,  in- 
tanto che  altro  impulso  è  stato  dato  alla  produttività  interna  della  Colonia  e  agli 
scambi  con  le  regioni  ad  essa  retrostanti,  specie  con  l'istituzione  recente  di  nostre 
agenzie  commerciali  oltre  confine. 

Oggi  il  commercio  che  si  accentra  a  Massaua,  di  importazione,  esportazione 
e  transito  è  rappresentato  da  un  valore  di  circa  quindici  milioni  e  mezzo,  se- 
condo i  dati  statistici  dell'anno  1906;  ma,  dato  il  ciclo  ascendente  dei  traffici, 
per  l'impulso  che  la  Colonia  ha  avuto,  tale  cifra  andrà  ancora  aumentando.  Il 
totale  del  valore  va  ripartito  in  lire  10,100,184  d'importazione,  tfre  2,144,484  di 
esportazioni,  cui  va  aggiunto  un  milione  di  valore  di  perle  che,  per  il  modo 
onde  si  compie  tale  commencio,  non  figura  nelle  statistiche  doganali,  e  lire  2,081,728 
di  merci  in  transito. 

Le  principali  merci  d'importazione  si  possono  cosi  passare  in  rassegna,  fatto 
speciale  conto  della  produzione  nazionale  : 

Vitti.  —  Per  un  quantitativo  di  ettolitri  7,123  ed  un  valore  di  lire  315,434. 
I  tipi  preferiti  sono  i  vini  toscani  da  pasto  che  hanno  assorbito  la  quasi  totalità 
del  movimento. 

Spiriti  e  liquori. —  La  cifra  relativamente  bassa  di  ettolitri  1,073  del  valore 
di  lire  107,265  è  l'effetto  dei  recenti  accordi  di  Bruxelles.  La  diminuzione  non 
gravò  tanto  sui  prodotti  italiani  (liquori  fini  e  consumati  da  europei,  che  tendono 
anzi  nuovamente  all'aumento),  quanto  sulle  importazioni  austriache,  francesi  ed 
egiziane,  le  quali  principalmente  forniscono  le  miscele  usate  dagli  indigeni. 

Olii.  —  L'importazione  dell'olio  d'oliva,  dato  per  la  qualità  fine  principal- 
mente dalla  ditta  Giglioli  di  Livorno  e  per  quelle  ordinarie  dalla  Società  pro- 
duttori di  Bari,  non  ha  notevolmente  variato.  Si  hanno  in  complesso  quintali  1,245 
in  lire  102,862. 

Zuccheri  e  sciroppi.  —  La  importazione  oscilla  intorno  a  lire  350,000,  che, 
per  quattro  quinti  almeno,  sono  rappresentate  da  importazioni  forestiere;  dallo 
zucchero  in  pani  della  Socielé  Generale  de  la  Sucrerie  d' Egypte  e  dallo  zucchero 
a  quadretti  della  filiale  della  Bank  Union  di  Trieste.  I  prodotti  nazionali,  in 
continuo  ma  troppo  tenue  aumento,  che  concorrono  a  formare  la  anzidetta  cifra, 
sono  specialmente  gli  sciroppi  della  ditta  Branca  di  Milano. 

C  otonc  :  filali  e  tessuti.  —  Nell'ultimo  anno  l'importazione  fu  di  lire  1,203,200: 
nello  -tesso  periodo  le  importazioni  dall'estero  (Manchester,  Bombay;  i  tessuti 
greggi  anche  dagli  Stati  Uniti  d'America)  furono  sopraffatte  dalla  produzione 
nazionale  che  ammontò  a  lire  3,360,000.  Il  cammino  ora  è  rapido  e  avendo  l'in- 
dustria cotoniera,  onore  d'Italia,  compreso  il  vantaggio  che  da  questa  nostra 
Colonia  può  trarre  sia  pei  non  trascurabili  smerci  d'oggidì,  sia  per  una  mag- 
giore penetrazione,  per  ben  più  larghi  traffici  nel  Sudan,  nel  Dembea,  nel  Gog- 
giam,  in  tutta  l'Etiopia. 

Sete.  —  La  seta  è  data  all'Eritrea  per  la  massima  parte  dall'estero:  i  ca- 
scami e  i  filati  specialmente  dall'Egitto,  i  tessuti  greggi  dall'India.  Fino  al  1898 
l'Italia  non  appariva  affatto  fra  gli  importatori  di  seta  in  Eritrea:  cominciò  con 
lire  3,000  nel  1899,  ed  è  salita  ora  a  lire  20,000  su  di  un  commercio  che  si 
limila  a  8o,000  lire,  data  la  minima  parte  che  le  sete  hanno  nell'uso  locale. 

Legname.  —  I  legnami,  principalmente  quelli  da  costruzione,  vengono  dati 
in  buona  parte  dall'Italia  per  un  valore  di  lire  100,000. 

Ferro  e  metalli  lavorati.  —  In  questo  campo  che  presenta  un  valore  com- 
pletivo di  oltre  lire  300,000,  sebbene  meno  agevole  sia  all'industria  nazionale 
il  vincere  la  concorrenza  estera,  si  è  avuto  un  buon  incremento  di  prodotti  no- 
strani. Tengono  il  campo  per  le  lamiere  ondulate  la  ditta  Sohn  Lysaght  Limited 
di  Londra,  per  gli  utensili  di  ferro  la  ditta  Santini  di  Ferrara  e  la  ditta  Schròder 
und  Aretz,  pel  ferro  in  barre  da  aratro  case  di  Bombay,  per  utensili  in  altri 
metalli  i  Fratelli  Calderoni. 

5i*. 
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Cereali,  farine,  ecc.  —  L'India  è  sempre  stata  la  principale  fornitrice  di 
dura,  di  riso  e  delle  granaglie  in  genere,  sebbene  ultimamente  siano  scese,  con 
buona  fortuua,  in  lizza  anche  produzioni  di  Arabia.  Ma  il  sempre  maggiore 
allargarsi  delle  coltivazioni  fra  noi  cagiona  una  diminuzione  continua  della  ri- 
chiesta di  tali  generi  all'estero,  richiesta  che  fu  già  cespite  di  lucri  cospicui  per 
i  commercianti  baniani  stabilitisi  nell'Eriitea.  L'Italia  invece  primeggia  ne  lla 
introduzione  delle  farine,  essendo  anche  riuscita  a  scalzare  l'importazione  degli 
scadenti  prodotti  di  Bombay,  ed  occupa  sola  il  campo  per  la  pasta  di  frumento. 
Peraltro,  l'estendersi  della  coltura  del  frumento  sul  nostro  altipiano  abissino, 
d'onde  se  ne  potrà  fra  breve  esportare,  e  il  sorgere  di  molini  europei  in  Asinara 
e  in  altre  località  eritree  già  vanno  notevolmente  restringendo  il  bisogno  di  questo 
concorso  di  luori,  e  in  avvenire  non  lontano  lo  torranno  di  mezzo.  I  cereali 
figurano  all'importazione  per  un  valore  di  un  milione  e  mezzo,  e  le  farine  per 
circa  200  mila  lire. 

Petrolio.  —  Di  uso  anche  esteso  nell'Abissinia,  presenta  un  valore  di  lire 
1 15,000. 

Tabacco  greggio.  —  Gli  indigeni  l'usano  principalmente  per  masticazione  e 
viene  dalle  Indie  (Stirati)  per  un  ammontare  di  lire  220,000. 

Bestiami  bovini.  —  Vanno  scemando  all'importazione  per  la  esuberante  pro- 
duzione all'interno,  favorita  dal  Governo  coloniale  col  combattere  a  mezzo  del- 
l'Istituto siero-vaccinogeno  la  moria  pel  ghulai.  La  cifra  di  lire  330,000  che 
figura  nell'ultima  statistica  è  rappresentata  in  massima  parte  e  per  cause  tran- 
sitorie da  importazione  di  cammelli.  , 

Le  altre  merci  variamente  figurano  nelle  statistiche  ciascuna  per  un  valore 
inferiore  alle  50,000  lire. 


Interessa  molto  vedere  quali  siano  le  principali  merci  di  esportazione,  sulla 
guida  delle  ultime  statistiche. 

Bovini  ed  ovini.  —  Finora  l'esportazione  era  nulla;  ma  dopo  la  tutela  sani- 
taria sul  bestiame  iniziatasi  con  l'impianto,  come  si  è  detto,  dell'Istituto  siero*1 
vaccinogeno  in  Asinara,  la  Colonia  non  solo  non  ha  più  bisogno  d'importare 
bovini  ed  ovini,  ma  anzi  inizia  un  commercio  di  esportazione.  Ora  si  esportano 
oltre  duemila  capi  di  bestiame  ovino,  destinati  principalmente  sulla  costa  araba, 
per  un  valore  di  circa  ventimila  lire. 

Burro.  —  Conseguenza  del  benessere  della  pastorizia  locale  è  la  sempre 
maggiore  esportazione  del  burro  che  va  principalmente  in  Arabia  per  un  am- 
montare di  lire  350,000  annue. 

Cammelli.  —  Anche  nei  cammelli  si  verifica  ora  una  notevole  esportazione. 
L'ultima  statistica  del  porto  di  Massaua  segna  in  uscita  per  l'Arabia  e  l'Africa 
orientale  tedesca  oltre  1200  capi  del  valore  di  oltre  130,000  lire. 

Cotone  greggio.  —  Sono  di  recente  impianto  le  coltivazioni  del  cotone, 
condotte  con  serietà  d'intenti  dalla  Società  .Milanese  nel  Carcabat,  e  l'esporta- 
zione di  tal  prodotto,  che  ora  è  all'inizio  (lire  duemila)  assumerà  in  breve  im- 
portanti proporzioni. 

Caffè.  —  L'accentramento  del  caffè  dall'Abissina  a  Massaua  per  l'ésporta- 
zione  va  diminuendo  a  cagione  principalmente  dei  gravi  diritti  di  pedaggio 
che  i  vari  governatori  abissini  impongono  alle  merci  ricche  attraversanti  1  loro 
territori. 

Comma.  —  Giunge  a  Massaua  dai  territori  dell'Eritrea  confinanti  col  Sudan 
e  si  dirige  in  Italia,  in  India,  per  un  valore  di  circa  10:1,1)00  lire. 

Madreperla.  —  Proviene  dall'arcipelago  delle  Dahlach  e  da  altri  scali  del 
Mar  Rosso,  e  si  esporta  principalmente  in  Austria-Ungheria.  Di  questa  impor- 
tante industria,  che  dà  luogo  a  un  commercio  di  circa  300,000  lire  all'anno,  si 
parlerà  più  dettagliatamente  appresso. 

rote.  —  È  un  commercio,  come  si  dirà,  di  carattere  speciale  è  assai  riero,  il 
valore  annuo  sùpera  di  molto  il  milione  di  lire. 
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Altri  prodotti  del  mare,  quali  la  tartaruga  marina,  le  unghie  di  pesce,  il 
pescecane  secco  e  le  collane  di  conchiglia,  si  esportano  in  India  e  in  Arabia 
per  circa  settantamila  lire  di  valore. 

Avorio.  —  Come  si  è  detto  per  il  caffè,  anche  il  commercio  dell'avorio  è  in 
diminuzione,  e  si  dirige  in  India. 

Zibetto,  —  Viene  portato  '.alle  carovane  dall' Abissinia  per  un  valore  di  circa 
cinquantamila  lire  e  va  principalmente  in  Germania  e  in  Italia. 

Cera.  —  È  un  prodotto  dell'Eritrea  e  dell' Abissinia.  Da  Massaua  se  ne 
esportano  in  Germania,  in  India  e  nei  Paesi  Bassi  oltre  mille  e  duecento  quin- 
tali all'anno  per  lire  250,000. 

Pelli  secche  ovine  e  bov'ne.  —  L'esportazione  più  recente  è  stata  di  oltre 
ottocentomi'.a  lire  principalmente  per  l'Italia  e  per  la  Germania. 


Il  porto  di  Massaua,  data  la  sua  favorevole  posizione,  è  stato  sempre  un 
centro  importante  anche  per  il  commercio  ili  emporio  nel  bacino  del  Mar  Rosso. 
I  grandi  piroscafi  che  per  la  celerità  delle  linee  hanno  interesse  di  evitare  scali  se- 
condari, poggiano  i  loro  carichi  a  Massaua,  d'onde  la  navigazione  a  vela,  cui 
la  direzione  dei  venti  rende  favorevole  a  traversata  del  Mar  Rosso,  li  rileva 
per  depositarli  sulle  altre  coste.  Delle  merci  che  vengono  appoggiate  a  Massaua 
per  essere  riesportate,  dando  luogo  ad  un  commercio  di  oltre  due  milioni,  le 
principali  sono  : 

Petrolio.  —  Viene  per  la  maggior  parte  dal  Nord  America  per  lire  50,000 
e  passa  poi  sulla  costa  araba. 

Caffè.  —  Ne  arriva  dall'Arabia  e  anche  dall'India  per  un  valore  di  lire 
centomila  e  prosegue  per  l'Italia  e  per  gli  altri  porti  del  Mar  Rosso. 

Zuccheri.  —  Sono  due  le  qualità,  quella  austriaca  e  quella  indiana,  per  un 
ammontare  di  lire  cinquantamila  e  sono  destinati  in  Arabia. 

Tabacchi.  - —  Notevole  è  il  transito,  il  cui  valore  supera  il  milione.  Il  ta- 
bacco più  comune  viene  da  Surati  (India),  quello  più  scelto  dalla  Turchia  Me- 
diterranea. 

Cotonale.  —  Vengono  dall'India  in  massima  parte,  dall'America,  dall'Inghil- 
terra e  anche  dall'Italia  e  ripartono  quasi  tutte  per  l'Arabia.  Le  altre  merci  in 
diversa  proporzione  concorrono  col  traffico  di  emporio  a  Massaua  ciascuna  per 
un  valore  inferiore  alle  50  mila  lire  annue. 


XavigarJone.  —  Tutto  il  commercio  d'importazione,  esportazione  e  transito 
è  eseguito  da  piroscafi  di  linea  e  dalla  navigazione  libera. 

Secondo  le  ultime  statistiche,  approdano  a  Massaua  annualmente  52  piro- 
scafi della  Navigazione  generale  italiana,  della  linea  Massaua-Aden  e  13  della 
linea  <  ienova-Massaua,  e  della  Società  Veneziana  12  piroscafi  della  linea  Venezia- 
Calcutta.  Della  Società  Khedivial  Mail  S.  S.  C.  fanno  scalo  a  Massaua  52  piro- 
scafi di  cabotaggio  nel  Mar  Rosso,  sotto  bandiera  inglese. 

La  navigazione  libera  a  v  apore  è  rappresentata  nel  decorso  anno  da  11  piro- 
scafi inglesi,  con  carichi  di  carbone  da  Carditi",  di  petrolio  da  Batum  e  di  cereali 
e  tessuti  da  Bombai;  da  6  piroscafi  germanici  da  Amburgo  e  Anversa  con 
merci  diverse. 

Il  mov  imento  della  navigazione  a  Vela  è  rappresentato  da  1020  sambuchi 
di  bandiera  italiana,  dei  (piali  188  per  il  cabotaggio  sulle  coste  eritrei'  e  per  la 
pesca  della  madreperla,  e  i  rimanenti  per  il  traffico  con  la  Costa  araba,  e  da 
300  sambuchi  di  bandiera  ottomana,  di  cui  160  principalmente  per  la  pesca 
della  madreperla  e  gli  altri  per  il  commercio  con  l'Hedjaz  e  lo  Jemen. 
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Regime  doganale.  —  Tranne  il  grano,  le  farine  e  i  tabacchi  che  hanno  dazi 
specifici,  le  merci  in  entrata  a  Massaua  assolvono  in  genere  l'S  per  cento  di  dazio 
sul  valore;  ma  le  bevande  spiritose,  oltre  alla  sopratassa  speciale  fissata  con  la 
Convenzione  di  Bruxelles  dell'X  giugno  1899,  sono  sottoposti  al  dazio  del  15  per 
cento,  come  anche  i  vini,  la  birra,  gli  olii  e  gli  zuccheri.  Per  le  cotonate  il  dazio 
è  del  10  per  cento.  Alle  merci  nazionali  è  accordato  il  dazio  preferenziale  del- 
l'uno per  cento  sul  valore. 

Le  merci  di  esportazione  sono  soggette  al  diritto  dell'  1  %  sul  valore, 
tranne  la  madreperla  per  la  quale  v  e  un  dazio  del  3  %.  Solo  per  gli  animali 
selvatici  vi  sono  dazi  specifici  di  protezione. 

La  dogana  di  Massaua  dà  un  reddito  alla  Colonia  che  raggiunge  il  milione 
di  lire  all'anno. 


Industrie. 


A  Massaua  dà  vita  essenzialmente  il  commercio  e  il  traffico  marittimo, 
onde  oltre  trecento  velieri,  a  parlare  solo  di  questi,  si  trovano  inscritti  nelle 
matricole  della  locale  Capitaneria  di  porto.  Ma  anche  le  industrie  quivi  esercitate 
hanno  notevole  importanza. 

Si  è  visto  che  la  popolazione  del  Samhar  si  dedica  all'agricoltura  con  tena- 
cità pari  alla  resistenza  del  clima.  Archico  mantiene  di  ortaglie  Massaua  tutto 
l'anno;  il  Samhar  produce  cereali  quanto  bastino  ai  bisogni  locali;  specialmente 
la  regione  attraversata  dalPUachiro,  ove  numerose  famiglie  dello  Jemen  arginano 
le  acque  del  fiume  per  le  canalizzazioni,  fanno  copiosi  raccolti  due  volte  l'anno. 

La  pastorizia,  esercitata  nella  generalità,  sostiene  le  popolazioni  tutte  del 
Samhar  e  rende  notevoli  quantità  di  burro  e  di  pelli  per  l'esportazione  nei  porti 
della  Costa  araba. 

Della  pesca  delle  perle  e  della  madreperla  si  è  largamente  discorso,  in 
una  esposizione  a  parte,  per  dirne  altro,  e  si  è  accertato  che  si  tratta  di  un'in- 
dustria di  somma  importanza  e  largamente  rimunerativa. 

Il  mare  territoriale  ha  poi  un'esuberante  feracità  nella  produzione  del  pesce, 
e  le  popolazioni  costiere,  facendo  uso  solo  dell'amo,  ne  pescano  in  quantità  tali 
da  soddisfare  ai  bisogni  locali  e  da  farne  mercato  persino  all'Asinara. 

Ma  l'industria  delle  saline  va  a  prendere  un  grande  incremento  nel  porto 
stesso  di  Massaua.  Finora  le  sole  popolazioni  indigene  per  gli  usi  locali  facevano 
raccolta  del  sale  alle  saline  naturali  di  Hasmat  presso  l'Uachiro,  di  Gabbi  ù 
nell'arcipelago  delle  Dahlah,  di  Mandalo  sulla  costa  degli  Habab  e  diBarduli 
nella  penisola  di  Buri. 

Nel  1906  la  Società  italiana  per  le  saline  Eritree,  costituitasi  su  concessione 
del  Governo  con  due  milioni  di  capitale,  faceva  nella  penisola  di  Gherar  vasti 
impianti  per  bacini  di  evaporazione,  magazzini  chiusi,  depositi  all'aperto  e  ponti 
meccanici  di  caricamento  a  bordo  delle  navi,  in  modo  da  assicurare  una  pro- 
duzione normale  dalle  50  alle  80  mila  tonnellate  all'anno. 

Dentro  Massaua  vi  sono  due  stabilimenti  per  la  produzione  del  ghiaccio 
appartenenti  alla  Società  delle  ghiacciaie  riunite,  tali  da  rendere  dalle  15  alle 
20  tonnellate  di  ghiaccio  al  giorno.  Alla  fabbricazione  del  ghiaccio  concorrono 
i  tre  distillatori  coloniali  che  in  media  possono  produrre  giornalmente  quaranta 
tonnellate  d'acqua. 

(ili  indigeni  esercitano  l'industria  della  legna  da  fuoco  e  del  carbone  di 
legna,  servendosi  delle  risorse  naturali  del  monte  Ghedem. 

In  città  vi  sono  orefici  di  qualche  rinomanza  per  la  lavorazione  dei  monili 
usati  dalle  donne  indigene,  e  intagliatori  delle  valve  di  madreperla. 

Gli  europei  esercitano  cave  di  pietra  per  calce  e  presso  Zaga  v'è  una  for- 
nace di  mattoni  che  può  assicurare  una  larga  produzione  giornaliera. 
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Di  recente  il  massiccio  del  monte  Ghedem  è  stato  sperimentato  dal  lato 
minerario:  sono  risultati  larghissimi  giacimenti  di  minerale  di  ferro,  non  sfrut- 
tabile per  ora  a  causa  degli  alti  noli  di  trasporto,  e  di  minerale  di  manganése 
assai  redditizi. 

In  alcune  isole  si  sono  scoperte  miniere  di  pcridoti  e  già  si  annunziano  proposte 
per  lo  sfruttamento  di  queste  belle  pietre  ornamentali. 

Istituti. 

Quattro  anni  prima  dell'occupazione  italiana,  Massaua  veniva  descritta  una 
città  che  di  città  non  aveva  che  il  nome,  composta  di  poche  case,  di  cui  le 
viuzze  strette,  intricate,  polverose  erano  fiancheggiate  da  luride  capanne.  Do- 
vunque sudiciume  e  fetore.  Pochi  commercianti,  scarsi  negozianti,  nessun  istituto 
degno  di  nota. 

Oggi  è  un  centro  rinnovellato,  banchine  e  portici,  edilìzi  e  caseggiati,  strade 
e  dighe,  e  d'ogni  parte  nettezza  e  ordine,  e  il  sostegno  di  uffici  pubblici  e  privati 
ad  ogni  esigenza. 

Il  Commissario  regionale  siede  in  funzioni  amministrative.  Un  ufficio  di 
dogana  e  di  porto  risponde  a  tutte  le  necessità  dei  traffici  locali.  Il  tribunale 
regionale  sovrintende  agli  atti  giudiziari.  Poste,  telegrafo,  telefono,  sono  a  dispo- 
sizione del  pubblico  come  in  qualsiasi  centro  importante.  Un  posto  di  polizia 
sorveglia  la  città.  Un  ufficio  del  Genio  civile  provvede  ai  lavori  pubblici.  Un 
ospedale  moderno  soccorre  a  tutti  i  bisogni  sanitari  anche  straordinari,  mentre 
la  stazione  sanitaria  di  Ras  Dogon,  a  nord  della  penisola  di  Abd-el-Cader. 
tutela  la  Colonia  dall'  importazione  di  malattie  diffusive,  e  i  parchi  quarantenari 
del  Gherar,  per  i  bestiami  in  osservazione,  preservano  dalle  epizoozie. 

Scuole  pubbliche  tiene  aperte  la  Missione  cattolica  con  l'ausilio  del  Go- 
verno. 

La  Società  di  Navigazione  e  la  Società  Chediviale  vi  hanno  Agenzie  prò 
prie.  Il  servizio  di  banca  è  disimpegnato  dalla  Società  coloniale  e  dalla  Ditta 
Del  Mar. 

Comodo  e  ameno  è  il  Circolo  coloniale,  chiamato  a  riunire,  dopo  lo  stre- 
mante lavoro  del  giorno,  ufficiali  e  funzionari,  commercianti  e  industriali  in 
fraterni  convegni,  ritempranti  lo  spirito  al  ricordo  continuo  della  gran  Patria 
lontana. 

Massaua,  per  tal  modo,  appare  rinnovellata,  balda  di  forza  novella,  franca 
sulla  via  dei  suoi  nuovi  destini,  memore  di  fortunose  vicende,  sebbene  nel  tempo 
lontane. 

Giurisdizione. 

A  Massaua  risiede  il  Commissario  regionale  che  ha  giurisdizione  oltre  che 
sulle  città  e  sui  villaggi  vicini  di  Archico,  Otumlo  e  Moncullo  -  i  (piali  già 
componevano  l'antico  distretto  di  Massaua  -  sulla  regione  del  Samhar,  sulla 
zona  della  Passa  Assaorta  e  sull'arcipelago  delle  Dahalah.  Nel  territorio  il  Com- 
missario regionale  rappresenta  il  Governatore  della  Colonia  ed  esercita  funzioni 
politiche,  amministrative,  compresa  quella  di  ufficiale  dello  stato  civile,  e  giudi- 
ziarie nelle  cause  tra  indigeni  e  quale  giudice  conciliatore  per  gli  europei. 

Il  territorio  del  Commissariato  regionale  in  terra  ferma  è  delimitato  a  nord- 
ovest con  la  zona  della  Residenza  del  Sahel,  dal  Lebca,  dalla  sua  foce  in  mare, 
fino  ad  Ain,  e  con  quella  di  Chere.i  da  Ahi  fino  al  torrente  Maderai,  attraver- 
sando il  torrente  Caihat,  i  monti  Uarcat  e  Scenier  Edug,  seguendo  la  cresta 
della  catena  dei  monti  Utahiàt  fino  ai  pozzi  di  Canzel,  e  quindi  volgendo  a 
sud-est  fino  al  torrente  Auacaled-Sciabba  e  volgendo  a  sud-ovest  attraverso  la 
regione  Dantuscia.  Ad  ovest  è  la  regione  dell'  Hamasèn.  Quivi  il  contine  dal 
Grat  Arbà,  percorre  la  valle  Ksmatterat  Mussò,  gira  ad  ovest  del  colle  Matazun. 
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risale  il  corso  dell'Ambii,  attraversa  la  valle  dell'Agher,  passa  per  i  pozzi  Ade- 
guili, va  al  passo  di  Haucar  e  quindi  giunge  sulla  strada  carrozzabile  Sahati- 
Sabarguma.  Poscia  attraversa  Ambatocan,  la  valle  del  Dumas,  segue  il  Damas, 
risale  il  rio  scendente  da  passo  Asseran  e  perviene  al  fortino  egiziano  sull'Ai» 
dereso. 

Da  qui  a  sud-ovest  comincia  il  confine  col  territorio  dellAcchelè  Guzai,  e 
cioè  dal  fortino  sullAidereso  stesso  fino  a  Ingal  alla  confluenza  con  lAlighedè, 
e  lungo  lAlighedè  fino  alla  confluenza  con  l'Haddàs,  poco  a  valle  di  Uaà.  Segue- 
il  ramo  dell'Haddàs  che  va  alla  confluenza  col  Carot-Arè.  Quivi  lascia  l'Haddàs  e 
segue  il  torrente  Galatà  fino  al  mare. 

Il  confine  sud,  con  la  Residenza  dello  Scimezzana,  parte  da  Aratali  al  mare 
e  .va  in  direzione  di  sud  fino  alla  piana  di  Uangabò;  volge  ad  est,  va  all'estre- 
mità sud  del  massiccio  di  Elloà,  e  seguendo  le  falde  occidentali  dei  monti  Dimo, 
va  al  passo  di  Eghidda  alle  falde  di  monte  Alit  ;  sale  sui  monti  Detalè  e  con 
direzione  sud-est  ne  segue  lo  spartiacque  fino  allo  estremo  limite  sud.  Volge 
ar-  sud-ovest,  ed  attraversando  la  piana  di  Samote  termina  nel  teritorio  di 
Ragale. 

Villaggi  e  tribù  del  Samhar. 

Gli  abitanti  del  Samhar,  come  si  vedrà  parlando  di  ciascun  villaggio  e  di 
ciascuna  tribù,  diversi  per  provenienza,  si  sono  fusi  in  un  solo  tipo  etnico,  sotto 
l'influsso  della  religione  musulmana  comune  a  loro  tutti.  In  genere  sono  fiacchi, 
umili,  timidi,  non  scevri  di  perspicacia,  desiderosi  di  pace,  di  sicurezza,  di  giu- 
stizia, di  quel  poco  benessere  che  basta  ai  loro  scarsi  bisogni,  cose  tutte  che 
sempre  invocarono  e  mai  ottennero  prima  che  li  governasse  l'Italia. 

Frugali  per  necessità  e  per  natura,  le  industrie  loro  di  qualche  conto  sono  la 
pastorizia  ed  un'agricoltura  primitiva,  limitata  alla  produzione  diretta  del  vitto 
necessario  al  coltivatore  e  alla  sua  famiglia. 

In  vicinanza  di  Massaua  le  abitazioni  sono  in  malta  o  legname,  ma  più  oltre 
si  presentano  di  stuoie,  paglia  o  tele  da  vela.  La  maggioranza  della  popola- 
zione non  indossa  che  una  lunga  fascia  bianca  di  cotone  scendente  dai  fianchi 
fin  sopra  ai  ginocchi  (futah);  pochi  portano  un  camice  bianco. 

Fisicamente  sono  snelli,  slanciati,  ma  magri  e  malaticci;  camminatori  in- 
stancabili, ma  di  scarsa  forza  muscolare.  L'anemia,  l'esaurimento  nervoso,  la 
sifilide,  la  tisi,  la  tenia  li  rodono;  però  tra  essi  si  riscontrano  più  vecchi  che 
ira  gli  abissini. 

Per  la  loro  preminente  tendenza  alla  pastorizia,  e  dato  che  nel  Samhar  i 
pascoli  sussistono  abbondanti  solo  durante  l'inverno  e  che  quindi  d'estate  son 
costretti  condurre  le  mandrie  sulle  zone  più  alte,  si  presentano  come  nomadi, 
seguendo  tutti  con  le  capanne  smontate  e  le  poche  masserizie  gli  armenti. 

Il  dialetto  più  generalizzato  è-  il  Tigré,  comune  a  tutti  i  Beduini  della 
costa  e  in  genere  a  tutte  le  popolazioni  musulmane  dell'Eritrea. 

Il  loro  reggimento  è  patriarcale.  In  ogni  villaggio  o  tribù  il  più  anziano  è 
capo  della  frazione  e  tutte  le  frazioni  sono  sottoposte  al  capo  (Scech)  nominato 
dal  Governo  per  la  riscossione  del  tributo  e  per  il  mantenimento  dell'ordine.  Allo 
Scech  è  demandata  in  prima  istanza  la  risoluzione  delle  controversie  che  possono 
turbare  l'ordine  pubblico,  secondo  le  consuetudini  e  gli  usi  tradizionali  ;  mentre 
ai  Cadi  locali  è  riservata  ogni  competenza  in  materia  religiosa  e  spetta  di  re- 
golare secondo  la  Sceria  le  successioni,  i  matrimoni,  i  divorzi,  ecc.  Dai  pro- 
nunziati degli  Scech  si  fa  ricorso  per  consuetudine;  più  che  per  disposizione  di 
legge,  ai  Naib  o  a  qualche  Santone  di  alta  riputazione,  e  da  quelli  dei  Cadi  al 
Cadi  o  al  Multi  di  Massaua.  Su  tutti  sta  regolatore  di  ogni  controversia  il  (  uni 
missario  regionale  e  in  ultima  istanza  il  Governatore. 

La  popolazione  del  Samhar  ammonta  a  17  mila  persone. 

I  villaggi  più  vicini  a  Massaua  e  che  componevano  l'antico  distretto  della 
città  sono  quelli  di  Archici»,  (  Humlo  c   Moncullo.    Nel   Samhar  si  hanno  poi  i 
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villaggi  di  Embercmi,  Zaga,  Saati,  Ailet,  Gunihot  e  Asus,  e  le  tribù  Ad-Ahà, 
Ad  Sciuma,  Ad  Ascar,  Attenda,  Meshalit,  L'aria,  Ghedem  Sictà,  Nabarà  o  Ne- 
bara  e  Teroa  bet  Mussé. 

Di  ciascuno  di  questi  aggregati  conviene  dare  un  rapido  cenno. 

Archico. 

Le  vicende  di  questo  paese  si  collegano  troppo  con  la  storia  di  Massaua 
per  essere  scevre  d'importanza.  Al  nome  di  Archico  precedette  quello,  ancor  oggi 
ripetuto  dagli  indigeni,  di  Dohonò,  da  Dahani,  che  in  Saho  vuol  dire  elefanti, 
giacché  si  afferma  che  questi  pachidermi  popolavano  un  tempo  la  costa  e  le 
falde  del  monte  Ghedem. 

Più  tardi,  per  un  incendio  di  folti  arbusti,  avvenuto  presso  un  pozzo  che  ancor 
ggi  esiste  presso  gli  avanzi  de  lla  ridotta  Garibaldi,  la  località  fu  chiamata  Bir 
ffarcaeh,  ossia  pozzo  bruciato,  e  quindi  semplicemente  Harcach  e  infine  Archico 

0  Arghigo,  come  dicono  i  nativi.  Il  paese  appare  dalla  diga  di  Massaua  sullo  sfondo 
della  grande  insenatura  che  si  ripiega  verso  il  monte  Ghedem,  dietro  l'isolotto 
di  Scech  Said.  • 

Si  crede  che  i  primi  abitanti  siano  stati  gli  Edda,  avanti  di  popolare  i 
monti  dell'Assaorta.  Ma  la  tradizione  ricorda  con  più  fondamento  i  Belu,  tribù 
araba  venuta  nei  territori  dell'attuale  Eritrea  tra  l'vm  e  i\  secolo.  Di  essa  esi- 
stono tuttora  discendenti,  oltre  che  nel  Samhar,  a  Corbaria,  a  Decca  Ghebrù  nel- 
l'Acchelè  Guzai,  neli'Hamasèn,  nel  Barca,  anzi  i  Nabtab  dei  Beni  Amer,  come 
le  famiglie  originarie  di  Sabderat,  sono  di  razza  Belu,  di  cui,  del  resto,  si  ha 
traccia  anche  a  Cartum  e  nel  Cordoian.  Perchè  vuoisi  che  Saied  Amer  Connoo, 
pronipote  di  Abdalla  ben  Abbas.  zio  del  Profeta,  partito  da  Taif,  presso  la  Mecca, 
avesse  attraversato  l'Atbara  e  il  <  rase  e  fondato  Sabderat.  d'onde  la  sua  razza 
si  sarebbe  propagata  negli  altri  territori.  Alcuni  discendenti  si  sarebbero  spinti  fino 
a  Massaua  e  ad  Archico  prendendovi  stabile  dimora  e  il  governo  del  paese, 
molto  prima  dell'occupazione  dei  Turchi.  E  probabile  che  i  Turchi  sgombrando 
poi  Massaua,  stipulassero  una  convenzione  col  capo  del  Samhar. 

Il  primo  governante  di  Archico  di  razza  Belu  che  la  tradizione  ricordi  è 
Hummed  Connoo,  il  quale  per  le  sue  vessazioni  provocò,  da  parte  dei  suoi  go- 
vernati, una  ambasceria  al  Muscir  del  Gran  Sultano  alla  Mecca.  Questi  inviò  a 
Massaua  una  spedizione  militare.  Hummed  si  ritirò  a  Buri,  e  sospettando  che- 
istigatore  dell'appello  fatto  ai  Turchi  fosse  stato  Ali  figlio  del  fratello  Mussa,  per 
brama  di  dominio  nel  Samhar,  lo  fece  trucidare.  L'n  tal  fatto  gli  alienò  l'animo 
dei  suoi  seguaci,  onde  egli  lasciò  Buri  e  si  concentrò  all'interno  presso  Asus. 
Quivi  decretò  la  morte  di  Amer  figlio  dell'ucciso  Ali.  Ma  questi  potè  rifugiarsi 
in  Massaua  presso  il  governatore  turco  che,  uditi  i  fatti,  lo  nominò  Naib  (luo- 
gotenente). L' Hummed  si  ritirò  definitivamente  a  Corbaria,  ove  fondò  la  Gheeza 
BetSamra,  tuttora  esistente.  Cosi  si  ebbe  il  primo  Naib  di  Archico  (1680?),  mentre 

1  turchi  lasciavano  poco  dopo  Massaua. 

Vi  fu  anche  chi  ritenne  che  la  famiglia  dei  Naib  discendesse  originariamente 
dagli  Imperatori  d'Abissinia  e  che  dopo  averne  scosso  il  giogo  avesse  accettata 
la  fede  musulmana  con  il  titolo  di  Naib  pel  proprio  capo.  Ma  questa  versione, 
oltre  a  non  essere  v  erosimile,  non  è  nella  tradizione  della  casa  degli  attuali  discen- 
denti dei  Naib. 

Si  ha  invece  che  Naib  Osman,  terzogenito  di  Amer,  strinse  amicizia  con 
diversi  Negus  d'Abissinia,  ai  quali  fece  dono  di  armi  da  fuoco,  ricevendone  in 
cambio  vari  gulti  (feudi  1  neli'Hamasèn,  nell'Acchelè  Guzai,  nel  Seraè  e  pure 
presso  Adua. 

Dopo  mezzo  secolo  alcune  ribellioni  av  venute  in  Archico,  costrinsero  il 
Naib  Idris  a  chiedere  aiuto  alla  Mecca,  d'onde  fu  spedito  un  piccolo  distacca- 
mento di  soldati  e  un  Mahafèz  prefetto)  che  pose  stabile  dimora  in  Massaua. 
La  venuta  di  questo  rappresentante  diretto  del  Governo  turco  diede  origine  a 
profondi  dissidi,  che  tuttora  Sussistono,  fra  i  membri  della  famiglia   dei  Naib, 


-  1832 


perchè  ognuno  si  sforzò  di  influire  sul  Mahafez  con  ogni  mezzo  per  ottenere  per 
sè  la  carica. 

E  cosi  le  destituzioni  e  le  nomine  dei  Naib  si  seguirono  con  alterna  e  fre- 
quente vicenda.  „ ,  ,  «  ™  1  • 

Intorno  all'anno  iS^o  gli  odi  tra  Idris  Hassan  e  Mohamed  Abd-el-Rahim. 
di  due  diversi  rami  della  discendenza  dei  Naib,  era  giunto  al  punto  che  il  Mahafez 
Emin  Bey  ritenne  necessario  nominarli  entrambi  nella  carica,  ciò  che  peraltro  a 
nulla  giovò. 

Il  Governo  italiano  per  evitare  conflitti  tra  le  due  grandi  famiglie,  nomino 
l'Idris  Hassan  Naib  di  Otumlo  e  Monolito  e  Abd-el-Cherim,  tìglio  di  Abd-el-Rahim, 
Naib  di  Archico. 

È  interessante  riportare  la  genealogia  dei  Naib,  sia  m  relazione  alla  parte 
avuta  da  tale  famiglia  nella  storia  moderna  di  Massaua,  sia  pel  concorso  da 
essa  dato  in  tempi  recentissimi  nelle  nostre  campagne  di  guerra  contro  l'Abis- 

sinia.  .    .  . 

Le  svariate  diramazioni  della  grande  famiglia  dei  Naib  costituiscono  in  Ar- 
chico i  principali  casati,  quali  i  Sardar,  gli  Amer,  i  Chechia,  gli  Sciagarai  ., 
Fecah  gli  Hamidoi,  gli  Scineti;  ad  essi  si  agg  ungono  gli  Ad  Cieaui  degli  Edda, 
e  quattro  famiglie  degli  Asciaraf  della  Mecca  :  Ramadan,  Burrusc,  lbrahim  e 
Sciauisc;  le  famiglie  turche  Ad  Curdi,  Ad  Barhato,  Ad  Bascenach,  Ad  Saloò, 
Ad  Sciaraffai  ed 'altre  molte  provenute  dall'  Assaorta,  dal  Samhar  e  dalla 
costa  araba. 

Gli  abitanti  di  Archico  -  poco  più  di  tremila  -  sono  nella  maggior  parte 
negozianti  di  bestiami  e  negozianti  di  legna  e  di  foraggi,  che  trasportano  gior- 
nalmente con  sambuchi  a  Massaua;  altri  sono  tacchini,  calafati,  barcaioli,  pesca- 
tori, acquaioli  nella  vicina  Massaua. 

È  notevole  la  quotidiana  partenza  da  Archico  sul  far  del  giorno,  quando 
a  brezza  spira  da  ponente  favorevole  alla  navigazione  verso  Massaua,  di  una 
flottiglia  di  sambuchi  sui  quali  prende  imbarco  tutta  questa  gente  che  si  reca 
nella  vicina  città,  ma  appena  nel  pomeriggio  il  vento  si  stabilisce  da  levante, 
tutti  quei  piccoli  velieri  ripartono  carichi  delle  stesse  persone,  per  neutrale  m 
Archico.  Molti  si  dedicano  alle  coltivazioni  della  dura  e  del  bultuc  durante  il 
periodo  delle  pioggie,  e  taluni  mantengono  in  permanenza  orti  per  i  bisogni  di 

I  pastori  conducono  i  numerosi  armenti  durante  le  pioggie  nelle  vicine  pia- 
nure, ma  durante  i  grandi  calori  estivi  li  trasferiscono  nella  piana  di  Ala  e  nel- 

lAgametta.  .  . 

Ogni  lunedi  si  tiene  in  Archico  un  notevole  mercato  di  bestiami,  al  quale 
accorrono  genti  del  Samhar,  dell'Assaorta.  della  costa  Dancala  e  persino  dell'alti- 
piano Etiopico  e  degli  Habab. 

Oggi  Archico,  oltre  al  vasto  e  popoloso  villaggio,  non  offre  ali  occhio  del 
visitatore  che  i  ruderi  di  un  fortino  egiziano  ed  un  porto  che,  dagli  avanzi  delle 
banchine  e  dei  binari,  dovette  essere  ampio  e  comodo. 


Otumlo. 


La  spontanea  e  folta  vegetazione  di  otum  (conifere  ),  cibo  preferito  dai  cam- 
melli, diede  il  nome  a  questo  villaggio,  abitato  da  gente  raccogliticcia  del  Sa- 
mhar  e  delle  regioni  limitrofe.  Nella  vasta  piana  si  coltivano  d'inverno  dura, 
bultuc,  granturco  e  i  tradizionali  cocomeri,  e  nelle  adiacenti  valli  dell' Uadabbò 
si  spingono  durante  le  pioggie  gli  armenti  del  Samhar.  Ogni  martedì  vi  si  tiene 
un  mercato  discreto  di  bestiami. 

Otumlo  può  dirsi  la  villeggiatura  dei  notabili  di  Massaua,  i  quali  vi  hanno 
eretto  baracche  e  case  in  malta  bastarda. 

Insieme  a  Moncullo  è  sotto  la  giurisdizione  del  Xaib  Mohamed  Idris  per 
i  giudizi  di  prima  istanza. 


Moncullo. 


L'etimologia  del  suo  nome  -  Om  cullo  (madre  di  tutti )  -  spiega  l'essenza 
della  sua  popolazione  costituita  da  un  miscuglio  di  gente  di  varie  regioni  del  basso 
piano.  Il  villaggio  si  compone  di  capanne  ricoperte  di  fango  e  di  poche  case  in 
muratura.  Sarebbe  stato  fondato  circa  tre  secoli  addietro  da  certa  Settàe  figlia  di 
Osman  Amer,  quarto  Naib  di  Archico,  quivi  recatasi  per  ricostituirsi  in  salute. 

In  breve  tempo  vi  si  stabilirono  ricchi  mercanti  che  raccoglievano  dalle 
tribù  vicine  bestiami,  burro  e  pelli  e  dalle  carovane  abissine  avorio,  oro,  zi- 
betto, e  schiavi,  imbarcando  poi  tutto  a  Massaua  per  la  costa  araba. 

Ma  dopo  le  vessazioni  dei  governatori  ottomani  il  paese  andò  sempre  più 
in  decadenza. 

Moncullo  è  sede  del  Naib  Mohamed  Idris,  di  quella  potente  famiglia  che 
un  tempo,  come  si  è  visto,  ebbe  il  dominio  su  quasi  tutto  Samhar. 

Nel  villaggio  vi  è  un  forte,  già  costruito  dagli  egiziani,  a  difesa  della  Noria 
che  a  mezzo  di  un  acquedotto  manda  l'acqua  a  Massaua,  usata,  perchè  salmastra, 
solo  dagli  indigeni. 


Emberemi. 


A  nord  di  Massaua,  a  un'ora  dalla  foce  del  Desset,  si  trova  il  villaggio  di 
Emberemi.  Una  donna  degli  Ad  Baadinghe.  della  tribù  Mashalit,  vedova  da 
poco  tempo,  mentre  pascolava  in  quel  territorio,  avrebbe,  secondo  un  racconto 
locale,  dato  alla  luce  una  bambina,  cui  pose  nome  Bariam;  e  cosi  essa,  quivi 
stabilitasi,  fu  chiamata  Om  Bariam  (madre  di  Bariam  )  e  in  beduino  Ini  Berim, 
d'onde  poi  il  nome  al  villaggio  che  vi  si  Jormò. 

Lo  compongono  genti  di  tutte  indistintamente  le  tribù  del  Samhar,  tenute 
unite  dal  gran  rispetto  religioso  che  già  ebbero,  quando  era  in  vita,  pel  santone 
quivi  stabilito,  Abd-el-Cader  Ben  Mohammed  Ben  Ali,  degli  Ad  Scech,  ed  ora,  pel 
figlio  di  lui  Scech  el  Amin.  La  gente  trae  a  questi  per  consiglio,  per  risoluzioni  di 
controversie,  per  supplicazioni  religiose  e  per  donativi.  Sulla  tomba  del  padre 
vanno  annualmente  in  pellegrinaggio  tanto  i  Massauini  quanto  le  tribù  del  Samhar. 

Quivi  gli  abitanti  si  dedicano  ai  più  svariati  mestieri  e  negozi  :  cosi  vi  si 
trovano  carovanieri,  coltivatori,  pastori,  estrattori  di  sale  dalle  saline  di  Hasmat 
Lachiro,  vend.lori  di  legna  e  di  foraggi,  facchini,  servi,  pescatori,  ecc. 

I  dintorni  di  Emberemi  sono  ricoperti  di  sabbia,  e  appena  durante  la  sta- 
gione invernale  si  ricoprono  di  poca  erba,  tosto  bruciata  dal  sole  di  aprile. 


Zaga. 


un  Plcco1"  villaggio  più  antico  di  Moncullo  ma  più  recente  di  Massaua 
(ondato,  secondo  la  tradizione,  da  certo  Maalum  provenuto  dalla  Mecca  De, 
due  figli  di  questi,  Scech  Ali  rimase  a  Zaga  e  Scech  Hummed  si  portò  più  al- 
1  interno  e  fondo  la  tribù  degli  Ad  Maalum. 
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Gli  abitanti  di  Zaga,  sono  in  massima  parte  pastori  o  cammellieri.  Anzi 
vuoisi  che  il  sito  un  tempo  fosse  una  stazione  di  cammelli,  giacche  in  dialetto 
Tigre  il  nome  di  Zagà  si  dà  alla  località  dove  i  cammelli  vengono  radunati  in 
circolo  per  passare  la  notte. 


Saati. 


Questo  villàggio  sorse  quando  nel  iSSS,  per  necessità  militari,  fu  costruita 
la  linea  ferroviaria  che  da  Massaua  faceva  capo,  per  un  percorso  di  27  chilo- 
metri alle  prime  posizioni  fortificate  nel  basso  piano:  scomparve  allorché  nel 
iqoi  la  ferrovia  passò  oltre,  gettandosi  sui  primi  contrafforti  dell'altipiano,  per 
proseguire  poi  a  maggiori  elevazioni.  Il  villaggio  cosi  si  frazionò  e  andò  a  co- 
stituire crii  agglomerati  di  Mai  Atal  e  Damas  lungo  la  ferrovia. 

I  a  località  non  era  in  passato  che  un  posto  di  tappa  alle  carovare  dell'interno, 
che  vi  trovavano  acqua,  sebbene  salmastra  al  punto  da  essere  chiamata  in  lingua 
tigre  Mai  Saalicca  -  donde  il  nome  di  Saati  -  ossia  acqua  purgativa. 

Gli  eoiziani  vi  posero  un  posto  di  guardia  avanzato,  che  fu  sempre  mal 
visto  da  Ras  Mula.  Intatti,  meglio  presidiata  da  noi,  fu  nel  1885  teatro  del 
primo  latto  d'armi  fra  italiani^  abissini,  che  portò  al  triste  episodio  di  Dogali. 

II  25  gennaio  di  quell'anno,  Ras  Mula,  con  circa  10  mila  armati,  mosse 
all'attacco  di  Saati:  primo  urto  fra  Italia  ed  Abissinia.  Comandava  le  nostre 
forze  colà  il  maggiore  Boretti,  che  aveva  a'  suoi  ordini  due  compagnie  italiane, 
una  sezione  d'artiglieria  e  300  irregolari;  tali  forze  si  erano  trincerate  sulle  al- 
ture ove  sorsero  di  poi  i  forti  nord  e  sud  di  Saati. 

Consentendoglielo  la  -rande  prevalenza  delle  proprie  forze,  il  Ras  aggiro 
verso  le  11  la  .posizione  per  separarla  da  Massaua,  coronando  le  alture  a  levante 
<li  quella  ed  appostando  nei  valloni  attigui  il  grosso  della  sua  gente  per  piom- 
bare improvviso  a  tempo  opportuno  sui  nostri.  Accortosi  delle  intenzioni  del 
nemico  Boretti  mandò  a  smascherare  le  forze  appostate  il  tenente  Cuomo  con 
una  cinquantina  di  irregolari  ed  una  mezza  compagnia  di  italiani.  Questi  riparti 
sostenuti  dal  cannone  di  Saati,  poterono  sorprendere  un  gruppo  d.  nemici,  che 
fecero  bersaglio  ad  un  vivo  fuoco.  Si  scoprirono  allora  d'un  tratto  le  forze  del 
Ras  irrompendo  contro  i  trinceramenti.  Ma  Boretti,  che  vi  era  preparato,  op- 
pose aedi  audaci  assalitori  l'intenso  efficace  fuoco  di  tutti  i  suoi  fucili  e  cannoni, 
respingendone  tutti  gli  assali»  ed   obbligandoli  alfine  a  rinunciare  ali  impresa  e 

a  ritirarsi  verso  sud-est.  ,  .      ,      .  ?>  . 

In  questo  primo  combattimento  i  nostri  ebbero  2  morti  bianch»  (fra  cui 
tenente  Cuomo  colpito  nel  ritirarsi  sui  trinceramenti  )  e  3  indigeni,  e  3  feriti.  Il 
nemico  perdette  non  meno  di  200  dei  suoi. 

[1  generale  Genè,  informato  dell'accaduto,  subito  decise  di  rinforzate  li 
acato  di  Saati  per  meglio  metterlo  in  grado  di  sostenersi  contro  nuovi  attacchi 
Ilei  Ras,  ordinando  che  un  battaglione  di  circa  500  uomini  italiani  con  una  cin- 
quantina di  irregolari,  al  comando  del  tenente  colonnello  De  Cristoforo,  muo- 
vesse il  successivo  giorno  26  da  Monetilo  per  Saati. 

La  colonna  De  Cristoforis  seguiva  la  strada  lungo  la  quale  corre  oggi  la 
ferrovia.  Giunta  al  punto  dove  oggi  sorge  la  stazione  di  Dogali,  ebbe  avviso 
della  presenza  del  nemico  a  breve  distanza  verso  sud-ovest.  Era  Ras  Mula  che 
con  te  sue  orde,  dopo  l'insuccesso  del  giorno  precedente  contro  Saati,  stava  a 
campo  nei  dintorni  di  Agbalo. 

De  Cristoforis  proseguì  la  marcia  verso  ponente,  e  passo  con  le  sue  fo.ze 
il  Desset  mentre  il  Ras  avanzava  direttamente  contro  diluì  per  attaccarlo.  Co- 
stretto a  schierare  le  sue  forze  per  fronteggiare  l' imminente  assalto  rinunciando 
a  raeeiUngere  pel  momento  Saati,  De  Cristoforis  prese  posizione  sull  altura  che 
orgfcirca  500  metri  a  sud  del  poggio  ove  fu  eretto  di  poi  d  funere,  monu- 
mento, ed  ivi  ricevette  l'attacco  delle  preponderanti  forze  del  nemico.  Ali  attacco 
<r0ntaie  del  mezzodì,  Ras  Alula  assodava  .tattica  naturale  degli  abissi*  e  di 
chiunque  aDbia  b  superiorità  delle  forze)  l'aggiramento  di  entrambe  le  a  della 
ostra.  Ciò  indusse  De  Cristoforis  a  ritrarsi,  pur  Sempre  combattendo. 
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verso  nord,  al  poggi©  dianzi  ricordato.  E  qui  le  forze  nostre,  che  non  avevano 
avuto  tempo  di  rafforzarvisi  con  trinceramenti,  accerchiate  da  ogni  lato,  sosten- 
nero per  più  ore  un  accanito  combattimento;  finché,  bruciata  sin  l'ultima  car- 
tuccia, schiacciati  dalla  immensità  del  numero,  caddero  quasi  tutti  in  una  fiera 
lotta  a  corpo  a  corpo,  stretti  attorno  al  loro  duce,  facendo  pagar  cara  la  vittoria 
al  nemico  che  lasciava  sul  terreno  più  del  triplo  dei  nostri  fra  morti  e  feriti. 

Dell'eroico  manipolo  italiano  rimasero  morti  sul  campo  41S  uomini,  fra  cui 
22  ufficiali;  e  si  salvarono  appena  91  (fra  cui  un  solo  ufficiale),  che  tutti  feriti 
e  lasciati  per  morti,  poterono  sfuggire  alla  efferata  strage  compiuta  dal  vincitore. 

La  notte  successiva,  con  una  marcia  che  ebbe  del  prodigioso,  il  maggiore 
Boretti,  eludendo  le  forze  vittoriose  di  Ras  Alula,  riusciva  a  trarre  in  salvo  le 
sue  forze  a  Moncullo. 


Ailet. 

E  al  di  là  della  catena  dei  colli  Dig-Digta,  a  est  di  Saati  e  al  nord  della 
piana  di  Sabarguma  ;  la  vegetazione,  onde  si  ricopre  da  novembre  a  marzo  la 
piana  di  Ailet.  pare  ne  abbia  originato  il  nome,  giacché  in  Tigre  l'esclamazione 
Ailctec  vuol  dire  appunto  ecco  l'erba!  Gli  abitanti  sono  raggruppati  in  tre  fra- 
zioni principali,  l'ima  del  ramo  Relu  di  Archico,  l'altra  dei  Bet  Scech  Mahamud 
di  Zula.  la  terza  ilei  ramo  Fagher  anche  di  Archico.  Sono  pastori  e  carovanieri, 
che  durante  le  pioggie  si  danno  anche  alle  coltivazioni.  Nell'estate  trasportano 
1  bestiami  in  valle  Culai  tra  Arbaroba  e  Nefassit.  Le  genti  di  Ailet  sfruttano  le 
saline  di  Hasmat  fachiro  tra  Kmberemi  ed  El  Ain. 

Nella  conca  di  Ailet  si  trinano,  come  si  è  detto,  le  acque  termali,  alle  quali 
accorrono  per  guarigione  genti  di  ogni  tribù  del  Samhar  e  anche  dell'A- 
bissinia. 


Gumhot. 

Narrano  gli  anziani  die  il  nume  di  questo  v  illaggio,  più  oltre  Ailet,  sia  pro- 
venuto dalla  presenza  di  un  grosso  uccello  di  rapina  -  Gumh  -  che  un  tempo 
si  annidava  nei  boschi  che  prima  quivi  esistevano. 

Compongono  il  villaggio  genti  provenienti  da  Archico,  da  Zula  e  dalla  costa 
Araba,  die  si  mantengono  in  una  convivenza  piuttosto  democratica,  prevalendo 
nelle  decisioni  d'interesse  comune  il  consiglio  degli  anziani. 

D'inverno  pascolano  gli  armenti  e  coltivano  nella  piana  stessa  di  Gumhot 
<•  in  quella  attigua  di  Mogatal  :  di  estate  salgono  sul  Maldi  e  si  inoltrano  nel 
Dembesan,  ove  pure  coltivano  e  conducono  i  pascoli. 

Asus. 

Delle  piccole  dune  di  sabbia  del  deserto  trasportate  dal  vento  di  nord  nel- 
l'inverno, diedero  il  nome  al  villaggio,  che  é  a  nord  di  Ailet,  giacché  in  lin- 
guaggio tigré  Assas  vuol  significare  appunto  tara  trasportata  dal  vento.  Fon- 
datore del  v  illaggio  fu  un  santone  degli  Ad  Maalum  die  vi  ha  lasciato  discendenti 
ai  quali  si  sono  unite  famiglie  Belu  di  Archico,  Beni  Amer.  Ad  Temariam  e  anche 
abissine  e  della  costa  araba. 

La  piana  di  Asus  é  largamente  coltivata  a  dura,  granturco,  butduc  durante 
il  periodo  delle  pioggie  andie  da  quelli  dell'altipiano.  I  pastori  di  Asus  di  estate 
portano  i  bestiami  ai  pascoli  di  Ghergher  e  di  Degra,  spingendosi  fino  al  Maldi. 

Tribù  Ad  Ha. 

Sotto  il  Governo  abissino  faceva  parte  di  Asus,  col  quale  villaggio  pagava 
tributo  a  Ras  Alula. 

E  un  miscuglio  di  gente  dell'Assaorta  inferiore,  di  Ad  Scech,  Habab,  Ad 
Temariam,  Ad  Ascar,  Mensa  Bet  Kbrahé.  Ad  Taura.  Hadendoa   e  della  costa 
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Araba.  Sono  essenzialmente  pastori  come  lo  dice  il  nome  di  Ad-Hà,  ossia 
gente  dei  buoi. 

Hanno  d'inverno  le  mandrie  con  le  genti  di  Asus  e  con  essi  coltivano,  ma 
di  estate  si  dividono  da  loro  e  salgono  per  i   pascoli   sull'altipiano  dei  Mensa. 


Tribù  Ad  Sciuma. 

Diede  il  nome  alla  tribù,  secondo  la  leggenda,  una  bella  donna  araba 
chiamata  Sciuma,  sbarcata  a  Suachim  e  poscia  fuggita  dal  geloso  marito  Omar' 
Malaze,  che  fu  poi  il  fondatore  della  tribù  Ad  Taura.  La  donna  si  eresse  una 
capanna  nei  dintorni  di  Sabarguma  e  intorno  ad  essa,  attratti  dalla  rinomanza 
di  sua  bellezza,  si  riunirono  molti  ammiratori. 

Oggi  la  tribù  è  composta  di  Ad  Taura,  Assaortini,  genti  di  Archico,  Me- 
shalit,  Habab,  Ad  Temariam,  Mensa,  Abissini  e  Begiuch. 

D'inverno  sostano  con  i  bestiami  e  coltivano  presso  Asus,  Gumhot  e  Ma- 
catal  lungo  il  Ghirghiret,  pur  mantenendo  un  piccolo  villaggio  in  Adegani  sotto 
Ghinda;  di  estate  salgono  con  gii  armenti  sulle  colline  di  Faghenà  nella  pianura 
di  Debra  Mar  e  di  Salomonà. 

Tribù  Ad  Ascar. 

I  notabili  di  Archico  davano  un  buon  contigente  per  la  guardia  dei  gover- 
natori ottomani  di  Massaua  e  in  Tigre  venivano  chiamati  Ascar.  I  servi  di 
costoro,  che  ne  custodivano  le  mandrie,  abitanti  del  Riot  (alta  Assaorta),  furono 
detti  appunto  Ad  Ascar,  ossia  dipendenti  da  quei  notabili.  Col  tempo  questi 
servi  si  arricchirono  di  bestiami  e  fecero  un  aggregato  a  sè  conservando  quel 
nome. 

La  famiglia  principale  è  quella  di  Bet  Zaccari,  attorno  alla  quale  sono 
aggregate  genti  dei  Miniferi,  degli  Ad  Temariam,  dell' Hamasen,  dell'isola  di 
Dessè. 

Sono  pastori  e  coltivatori  nomadi,  giacché  d' inverno  sostano  nella  piana  di 
Sabarguma  e  di  estate  si  portano  tra  Ghinda  e  Nefasit. 


Tribù  Aflenda. 

Di  origine  Hadendoa.  dai  quali  si  ebbe  a  staccare,  dieci  generazioni  addietro 
certo  Hummed,  cui  la  madre,  secondo  il  costume  Hadendoa,  pose  un  sopran- 
nome che  fu  quello  di  Aflenda.  Si  formò  cosi  una  tribù,  a  nord  di  Ras  Casar. 
dipendente  dal  Diglal  dei  Beni  Amen  Intorno  al  1S70  per  sottrarsi  alla  dipen- 
denza del  Diglal,  col  quale  avevano  frequenti  quistioni  di  tributo,  si  portarono 
nello  Sceb,  tra  Emberemi  ed  Uachiro. 

Cinque  rami  discendono  dall' Hummed  Aflenda  :  gii  Ad  Nasser  LI  Din,  gii 
Egei  Scech,  gli  Ad  Hababai,  gii  Omar  Saleh  Mohamed  egli  Egei  Ali Janghè. 
Ma  il  quarto ''ramo  si  riduce  a  due  famiglie  che  vanno  a  spegnersi  in  Otumlo, 
ove  dimorano  da  oltre  70  anni  e  che  si  sono  ormai  fuse  con  quegli  abitanti,  e 
il  quinto  ramo  nel  1888  passò  il  Lebca,  entrò  nel  Sahel  e  quindi  a  poco  a  poco 
rientrò  nelle  antiche  terre  a  nord  di  Ras  Casar.  ove  presentemente  si  trovano 
sotto  il  Governo  egiziano. 

I  tre  rami  rimasti,  sebbene  consanguinei,  non  sono  in  cordiali  rapporti  tra 
loro,  cosicché  mentre  gli  Ad  Nasser  El  Din  e  gli  Ad  Egei  Scech  pascolano  di 
inverno  nel  basso  Lebca  e  nello  Sceb  e  d'estate  salgono  verso  i  Mensa,  gii 
Ad  Hababai  durante  le  pioggie  sostano  nella  piana  di  Saati  e  nel  gran  caldo  si 
trasportano  suH'Aidereso.  E  così  mentre  gli  Ad  Egei  Scech  sono  divisi  in  Scui- 
magallé  (classe  distinta)  e  Tigre  (di  basso  rango),  gii  Ad  Nasser  Ed  Din  e  gli 
Ad  Hababai  hanno  usanze  democratiche  e  sono  tutti  eguali  tra  loro.  Si  dedi- 
cano alla  pastorizia  e  non  curano  le  coltivazioni. 


Tribù  Meshalit. 

La  parola  significa  abitanti  della  spiaggia,  da  Salici  -  spiaggia.  I  Meshalit 
sono  intatti  pastori  che  da  novembre  ad  aprile  si  aggirano  verso  la  costa  tra 
l'Uachiro  e  il  Lebca,  mentre  in  estatesi  trasferiscono  parte  siili' Aidereso,  parte 
a  Gheleb  nei  Mensa  e  parte  ad  Af  Abet  sulla  sinistra  del  Lebca. 

La  tribù  è  costituita  da  quattro  frazioni  e  cioè:  Ad  Aligherà  -  originaria 
di  Archico,  Ad  Aliba  dei  Fogorotto  dell'Assaorta,  Ad  Baadinghé  degli  Ad  Taura 
e  Ad  Alimmo  trapiantata  dalla  Dancalia. 

Questi  pastori  hanno  ricche  mandrie  di  ovini  e  bovini,  forse  le  più  ricche 
di  ogni  altra  tribù  del  Samhar.  Poche  famiglie  hanno  dimora  rissa  nello  Uachiro. 
d'onde  fanno  commercio  con  Massaua  di  legna  e  foraggi. 


Tribù  Uaria. 

E  di  origine  Hadendoa,  chiamata  così  da  epidemie  vaiolose  subite,  giacché 
ne!  linguaggio  Hadendoa  tale  malattia  è  chiamata  Uarebba. 

E  ricca  di  bestiami  ovini,  bovini  e  anche  di  cammelli,  onde  molti  de'  Uaria 
ianno  anche  i  carovanieri,  ma  nessuno  si  dedica  alle  coltivazioni. 

Da  sei  generazioni  questa  tribù  si  staccò  dagli  Hadendoa  per  scendere  nel 
Samhar.  Si'compone  delle  cinque  frazioni:  Ad  Distiai,  cioè  dei  ricchi;  Ad  Agabà, 
ossia  dei  litigiosi  da  un  capostipite  di  carattere  violento:  Ad  Sciumagallè,  vale 
a  dire  dei  notabili;  Ad  Harumed  e  Ad  Faid,  dai  nomi  dei  due  rami  originari 
discendenti  dal  comune  capostipite  Jacob  Hassan.  Sono,  come  gli  altri,  nomadi, 
avendo  d'inverno  la  loro  sede  tra  Ailet  e  Gumhot  e  di  estate  nel  Maldi  e  nel 
Ghergher. 

Tribù  Qhedem  Siclà. 


Come  gli  Ad  Ascar  i  Ghedem  Sictà  erano  in  origine  pastori  dei  notabili  di 
Archico.  per  conto  dei  quali  pascolavano  gli  armenti  sulle  pendici  del  monte 
Ghedem,  d'onde  il  loro  nome.  Otto  generazioni  addietro  domandarono  al  Naib 
di  Archico  un'autorità  religiosa,  e  il  Naib  concesse  loro  un  capo  religioso  e  ci- 
vile che  prese  il  nome  di  Scium  dei  Ghedem  Sictà. 

Col  tempo  si  resero  indipendenti  dai  servizi  presso  le  famiglie  di  Archico 
e  rimasero  costituiti  in  tribù.  Si  danno  anche  alle  coltivazioni  nella  piana  di 
Ghudum  Malachia  a  est  di  Ghinda.  Pochi  dimorano  presso  la  tomba  del  santone 
Scech  Omar  in  prossimità  di  Ghinda;  la  maggior  parte  d'inverno  sta  con  gli  ar- 
menti tra  Saati  e  i  Dig-Digta  e  di  estate  tra  Nefassit,  Aidereso  e  Ghinda. 

.  Tribù  Nabarà. 

Assaortini,  Miniferi,  Belu.  Ad  Taura,  Teroa,  Ancàla,  Arabi  e  Abissini  co- 
stituiscono la  tribù,  il  cui  nome  di  Nabarà  vuol  dire  appunto  in  tigrai  riunione. 
Sono  pastori  e  agricoltori,  che  durante  le  pioggie  al  basso  piano  stanziano  fra 
Ailet  e  Sabarguma  e  durante  i  grandi  calori  nella  valle  Tralot  a  sinistra  della 
strada  Asmara-Saganeiti. 

Molti  di  essi  si  sono  staccati  in  passato  dalla  tribù  per  trasferirsi  in  terri- 
torio abissino,  ed  ora  se  ne  trovano  nel  Dembesan,  a  Deccà  Zeni,  a  Guritat  e 
a  Deca  mere. 


Tribù  Teroa  Bet  Mussè. 

In  epoca  remota  sbarcarono  dall'Arabia  sulla  costa  affricana  tre   fratelli  : 
Terrò  capostipite  dei  Tema,  Hassi  capostipite  degli  Haso,  e  Garabsò  capostipite 
dei  Maria.  I  Teroa  si  divisero  in  cinque  rami:  i  Mussè  che  rimasero  nel  Samhar, 
Sarah  che  passarono  nell'Assaorta,  i  Senni  Adda  che  si  fusero  con  i  Nabarà, 
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gli  Ebrahè  che  costituirono  i  Mensa  di  questo  nome  e  gli  Sciach  che  diedero 
origine  ai  Mensa  Bet  Sciacan. 

Oggi  i  Teroa  hanno  appunto  qualche  importanza  come  indice  della  costi- 
tuzione di  parecchie  popolazioni  dell'Eritrea.  La  tribù  dei  Teroa  Ret  Mussè  si 
compone  di  individui  raggruppati  in  otto  frazioni.  Sono  nomadi,  dediti  princi- 
palmente alla  pastorizia.  D'inverno  si  accampano  a  Fai  Ghinda,  ad  Amba  Tocan 
e  presso  Saati,  mentre  di  estate  salgono  nelle  vicinanze  del  monte  Hizen  e  tea. 
gono  gli  armenti  anche  nei  terreni  del  Convento  del  Bizen,  cui  pagano  il  diritto 
di  pascolo. 

La  enumerazione  delle  popolazioni  del  Samhar  termina  con  la  detta  tribù, 
Ma,  come  si  è  detto,  il  Commissariato  regionale  di  Massaua  in  terra  ferma  ha 
anche  giurisdizione  su  alcuni  villaggi  e  qualche  tribù  della  Assorta  eli  sotto. 

La  Bassa  Assaorta. 

Lasciata  Massaua  e  l'oasi  di  Archico,  verdeggiante  ancora  dopo  trascorsa 
la  primavera  per  le  abbondanti  acque  del  sottosuolo,  e  seguendo  la  costa  brulla 
e  sabbiosa,  ovvero  passando  per  la  depressione  fra  il  monte  Ghedem  e  le  estreme 
propagini  dell'altipiano  eritreo,  si  fa  capo  a  Zula,  grosso  centro  abitato,  ricco  di 
bestiame  ovino  e  bovino  e  di  cammelli,  che  sorge  a  poca  distanza  dalla  greca 
Adulis,  già  emporio  commerciale  sul  Mare  Eritreo. 

La  pianura  si  estende  a  perdita  d'occhio,  eguale,  livellata,  salina  verso  la 
sponda,  profondamente  incisa  da  canali  torrentici  che  a  stento  contengono  le  ab- 
bondanti piene  estive. 

Nella  località  Feter,  allo  sbocco  dell'Alitalo,  è  perennemente  aperto  un  gruppo 
di  pozzi  ove  convengono  le  mandrie  degli  Assaortini,  che  scendono  alla  costa 
per  i  pascoli  invernali.  Vi  si  raccolgono  in  detta  epoca  oltre  seimila  capi  di  bo- 
vini e  innumerevoli  capre. 

Poco  oltre  Feter  la  natura  del  terreno  cambia.  Incominciano  i  primi  segni 
di  quello  squallore  che  non  abbandenerà  più  il  viaggiatore  per  miglia  e  miglia 
lungo  la  costa  e  per  grande  profondità  della  zona  costiera. 

Siamo  in  una  zona  vulcanica.  Le  prime  manifestazioni  si  presentano  a  poche 
ore  da  Zula  con  le  acque  calde  di  Asfàt  e  più  oltre  presso  Arafali  col  vulcano 
Dolan  che  mantiene  in  vita  le  sorgenti  termali  di  Togoà  e  numerose  fumarole. 

Gli  Assaortini  derivano  da  Assaor,  che  circa  500  anni  addietro  immigrò, 
pure  dall'Arabia,  nella  regione  alpestre  retrostante  ad  Arafali,  Zula  e  Archico, 
e  costituiscono  un  popolo  reso  rude  dall'abbandono  in  cui  fu  tenuto  in  passato 
da  ogni  Governo,  e  forte  dalla  necessità  di  difendersi  dalle  razzie  degli  abissini, 
contraendo  l'abitudine,  per  rifarsi  da  questo,  di  taglieggiare  le  carovane  in  tran- 
sito tra  la  costa  e  l'altipiano  etiopico. 

Però  le  genti  dell' Assaorta  di  sotto,  perchè  più  a  contatto  col  mare,  molto 
si  differenziano  dalla  razza  assaortina  dell'interno,  pur  mantenendosi  sempre 
aspre  e  litigiose  fra  loro. 

L'aspetto  dei  villaggi,  gli  usi  e  i  costumi  delle  tribù  che  sono  sotto  la  giurisdi- 
zione di  Massaua,  poco  si'  differenziano  da  quelli  delle  popolazioni  del  Samhar. 

La  popolazione  ammonta  a  3500  individui,  ma  di   tali  villaggi  e  tribù 
dato  un  cenno,  specie  perchè  fanno  capo  a  Zula,  sorta  sulle  vestigia  dell'antica 
Adulis,  già  porto  fiorente, 

«  Nunc  tantum  sìnus  et  staiio  male  fida  carente  ». 

Zula. 

Le  poche  notizie  lasciateci  dai  classici  sui  paesi  del  mare  Eritreo  ricordano 
Adulis  come  città  ricca  di  commerci,  e  un'iscrizione  copiata  colà  da  un  monaco 
alessandrino,  che  viaggiò  quel  mare  circa  il  5G0  dopo  Cristo,  lascia  supporre 
che  sulla  città  si  fosse  estesa  per  qualche  tempo  la  signoria  dei  Tolomei.  Essa 
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sopravvisse  poi  alla  caduta  di  quel  dominio,  ebbe  relazioni  continue  con  L'Egitto 
romano,  e  poi,  sia  per  le  mutate  condizioni  del  litorale  che  condussero  al  com- 
pleto interramento  del  suo  porto,  sia  per  le  difficoltà  del  commercio  allo  scop- 
piare della  grande  crisi  maomettana,  e  alla  perdita  dell'Egitto  da  parte  dell'im- 
pero bizantino,  venne  lentamente  a  morire. 

Il  luogo  offre  ora  l'aspetto  di  una  pianura  ondulata  e  sabbiosa,  dove  cu- 
muli di  rottami  e  di  pietre  attestano  la  presenza  di  edifici  in  rovina. 

La  missione  archeologica  Gallina-Paribeni,  chiamata  in  Eritrea  dal  Regio 
Commissario  civile  nel  1906-1907,  si  è  occupata  degli  scavi  di  Adulis,  sulla 
costa  del  Mar  Rosso,  poche  ore  a  sud  di  Massaua,  presso  l'odierno  villaggio  di 
Zula,  mettendo  in  rilievo  tre  platee  archeologiche.  Alla  periferia  si  rinvennero 
edifici  di  notevole  importanza.  Un  gruppo  di  case  private  fu  posto  in  luce  nella 
regione  sud-ovest  della  città,  ed  esse  mostrano  ancora  nelle  parti  più  antiche 
larghe  e  robuste  mura  costruite  a  grosse  pietre  laviche  e  basaltiche  e  lastre 
d'arenaria. 

Nella  parte  settentrionale  della  città  si  rinvenne,  (piasi  a  fior  di  terra,  una 
chiesetta  cristiana  della  forma  basilicale  classica  con  abside,  presbiterio,  tre  na- 
vate distinte  da  colonne.  Sorgeva  essa  sopra  un  più  antico  edificio  di  assai  nobile 
aspetto,  secondo  ogni  probabilità  destinato  anch'esso  a  culto,  e  a  culto  precri- 
stiano, le  cui  mura  di  bella  costruzione  a  regolari  riseghe  sono  conservate  a  circa 
tre  metri  di  altezza. 

Un  altro  grande  edificio,  anch'esso  certamente  pubblico  e  forse  dedicato  a 
culti  precristiani,  trovato  all'estremo  levante  della  città,  lungo  venticinque 
metri,  largo  sedici,  era  costruito  in  modo  affatto  simile  a  quello  delle  parti  set- 
tentrionali. Anche  su  di  esso  fu  eretta  una  chiesa  cristiana  più  grande  dell'altra, 
pure  a  forma  basilicale  con  tre  porte,  baldacchino  centrale  sorretto  da  otto  co- 
lonne, di  cui  restano  sette  tronconi;  presbiterio,  abside  e  battisterio  a  vasca  cir- 
colare per  la  pratica  del  battesimo  od  immersione. 

L'esame  della  suppellettile,  come  i  resti  degli  edifici  di  Adulis,  del  Cohaito, 
di  Toconda  e  di  Aratù,  ci  dimostrano  con  piena  ev  idenza  la  grande  prosperità 
economica  goduta  in  età  classica  dal  paese.  Alcuni  edifici  di  Adulis  erano  rive- 
stiti di  grandi  lastre  di  eccellente  alabastro;  e  cosi  i  marmi  diversi  e  multico- 
lori, serpentini  verdi  e  rossi,  graniti  entravano  anche  essi  ad  ornare  le  ricche 
case  ed  i  templi;  in  bronzo  era  non  poca  della  domestica  suppellettile;  oltre 
ogni  dire  ricca  e  abbondante  la  suppellettile  vitrea  importata  forse  dal  vicino 
Egitto,  patria  antica  di  quella  mirabile  industria.  Frequente  l'avorio,  l'ambra,  la 
madreperla,  cose  tutte  di  cui  gli  Aduliti  facevano  commercio,  e  frequente  anche, 
oltre  le  speranze,  l'oro.  La  ricca  collezione  fatta  e  depositata  in  Asinara  ha  tratto 
da  Adulis  già  quarantadue  monete  auree  dei  re  Axumiti,  due  grosse  croci  in  oro, 
simili  alle  nostre  episcopali,  una  delle  quali  con  iscrizione  greca,  e  oggetti  d'or- 
namento, frammenti  di  verghe  d'oro  grezzo. 

La  serie  numismatica  ricca,  oltre  che  delle  quarantadue  monete  d'oro,  di 
altre  trecentonovanta  di  bronzo,  (piasi  tutte  appartenenti  all'Impero  Axumita,  può 
contare  come  una  delle  migliori,  forse  come  l'ottima  delle  serie  ora  note. 

Zula  ha  legato  il  suo  nome  alla  storia  d'Abissinia  per  la  spedizione  inglese 
del  1X67  condotta  da  Sir  Robert  Napier  contro  il  Negus  Teodoro,  la  «piale  ap- 
punto sbarcò  a  Zula  e  da  li  penetrò  nell'Abissinia  a  mezzo  di  una  ferrovia  mi- 
rabilmente improvvisata. 

li  villaggio  ò  abitato   da   tre   tribù:  i  Bet   Calila,  i  Bet  Cadi,  i  Bel  Scectl 
Mahmud. 

Quella  dei  BetCalifa  «'•  tribù  assaortina  per  eccellenza,  giacché  delle  tredici 
frazioni  onde  è  composta,  nove  sono  di  pura  razza  dell'Assaorta  e  denominate 
Abrohom  Dermàas,  Ali  Fagher,  Horamed  Calila,  Abocar,  Hommad  Ali,  Omar 
Sciachi  Dermàs,  Ali  Calila,  Abd  Errahjman,  Gorabahtù,  una  dancala  degli  An- 
Càla,  una  dei  .Miniferi  del  ramo  Zailò.  detta  dei  Lalul,  una  dei  Borroh  "prove- 
niente dall'alto  Sudan,  l'ultima,  quella  degli  Aghi  Mohammed,  discendente  da  uno 
dei  sette  preti  provenienti  dalla  Mecca  e  stabilitisi  nell'Aussa,  conforme  si  dirà 
parlando  della  tribù  dei  Bet  Scech  Mahmud. 
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I  Bet  Cadi  asseriscono  di  provenire  dalla  costa  araba.  Invece  pare  che  di- 
scendano da  un  ramo  dei  Debri  Mela,  dimoranti  a  sud-est  del  monte  Soira,  nel 
torrente  Assab  alle  falde  di  Amba  Debra. 

La  tribù  dei  Bet  Scech  Mahmud  discende  da  uno  dei  sette  preti  stabilitisi 
nell'Aussa  un  secolo  addietro,  uno  dei  quali  poi  si  trapiantò  a  Zula. 

Quindi  le  più  antiche  tribù  del  villaggio  sono' quelle  dei  Bet  Califa,  dalla 
quale  venne  sempre  nominato  il  capo,  e  l'altra  dei  Bet  Cadi,  tra  i  cui  componenti 
il  Muftì  di  Massaua  ha  sempre  scelto  il  suo  rappresentante.  Al  tempo  dell'occu- 
pazione italiana  era  Scium  di  Zula  Mohammed  Zebibi  ed  era  Cadi  Ali  Mahmud. 
Ma  le  due  frazioni  furono  sempre  in  discordia,  onde  i  Bet  Scech  Mahmud,  prima 
ad  esse  aggregati,  chiesero  ed  ottennero  di  essere  riuniti  in  tribù  autonoma. 

Esercitano  tutti  la  pastorizia  e  d'inverno  hanno  le  mandrie  tra  Arafali  e 
Zula.  mentre  di'  estate  le  trasportano  nell'alto  Haddas,  nella  piana  di  Ala  e  nel- 
l'Aidereso. 


Afta. 

È  un  villaggio  presso  Zula  i  cui  abitanti  sono  consanguinei  dei  Bet  Calila 
di  Zula.  La  maggior  parte  sono  pastori  e  seguono  le  abitudini  degli  altri  di 
Zula.  Alcuni  si  dedicano  alla  pesca  e  trafficano  con  sambuchi  con  le  coste  e  le 
isole  vicine.  Altri  si  dedicano  alle  coltivazioni  di  dura  e  granturco  nella  valle  del 
Comaile  e  nella  piana  fra  Zula  e  Arafali. 


Tribù  Defer. 


E  formata  dà  un  misto  di  Assaortini  consanguinei  dei  Bet  Califa  di  Zula, 
di  famiglie  dei  Bet  Scech  Mahmud  pure  di  Zula,  di  Bancali  e  di  discendenti  di 
schiavi  di  Archico.  Sono  pastori  che  d'inverno  si  aggirano  presso  le  falde  del 
monte  Ghedem  e  di  estate  salgono  nell'Agambussa  e  nell'Agametta,  dove  pure 
coltivano  dura,  bulduc  e  granturco.  La  famiglia  principale  è  la  Bet  Dania, 

L;i  tribù  possiede  molti  muletti  che  affitta  alle  carovane  che  vanno  da  Ar- 
chico verso  Mahio  e  da  Saati  verso  Ghinda. 


Arcipelago  delle  Dahlah. 

L'arcipelago  delle  Dahlah  è  limitato  approssimativamente  a  nord  dal  pa- 
rallelo che  passa  per  l'isolotto  di  Difnein  (  160  37' di  latitudine  nord);  a  sud  da 
quello  che  taglia  l'isolotto  di  Sciuma  (15"  31' latitudine  nord),  ad  ovest  da  una 
virtuale  che  partendo  da  Difnein,  distante  circa  9  miglia  marine  dalla  costa 
(3917'  di  longitudine  est  Greemvich),  va,  quasi  pai  alidamente  alla  costa  nel  primo 
tratto,  a  terminare  a  Sciuma,  distante  dalla  costa  di  Archico  circa  25  miglia  e 
dalla  punta  settentrionale  di  Buri  circa  7  miglia  (  .W'17'  longitudine  est  Gfeenwich); 
ad  oriente  da  una  linea  che  corre  parallelamente  alla  virtuale  occidentale,  alla 
distanza  di  circa  65  miglia.  Ha  pertanto  una  superficie  di  circa  4,290  miglia  ma- 
rine, pari  a  chilometri  quadrati  i4-64°- 

L'arcipelago  è  formato  da  126  isole  ed  isolotti  e  da  innumerevoli  banchi, 
che  normalmente  non  affiorano  sul  pelo  d'acqua.  È  tutta  una  rete  di  scogli  e 
bassifondi,  con  profondità  saltuarie  variabilissime,  da  un  metro  e  meno  a  du«, 
tre,  cinque,  dieci,  dodici  metri,  che  rende  l'arcipelago  impenetrabile  a  piroscafi 
anche  di  minimo  pescaggio  e  in  molti  punti  non  navigabile  anche  ai  sambuchi 

locali.  •  ■    ,  1   r       1      1  v 

Tra  i  banchi  occidentali  e  i  prolungamenti  sottomarini  del  litorale  che  I. 
fronteggia  vi  sono  1  canali  nord  e  sud  di  Massaua,  liberi  alla  navigazione  anche 
di  grosse  navi.  La  più  grande  delle  isole  è  quella  centrale  detta  Dahlah  Chebir. 
abitata  da  una  popolazione  di  pescatori,  mi  tempo  assai  numerosa  e  ricca,  perche 
era  composta  di  arditi  navigatori  e  intraprendenti  mercanti,  che  servivano  da 
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La  presente  genealogia  è  stata  compilata  sulle  indicazioni  fornite  dal  Naib  Idris  Hassan  di  Otumlo  e  Moncullo,  che  ebbe  a  dare  anche  varie  notizie  sulle  tribù  e  famiglie  del  territorio  di  Massaua. 
I  numeri  d'ordine  indicano  la  successione  nella  carica  di  Naib  avanti  l'occupazione  italiana. 
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intermediari  tra  l'Etiopia  e  l'Arabia.  Altre  isole  abitate  sono:  quella  di  Nocra 
a  ovest  di  quella  di  Dahlah  sulla  via  di  Massaua;  quella  di  Norah  a  nord  di 
Dahlah  ed  è  la  seconda  per  grandezza;  quelle  di  Dohol  e  di  Harat,  a  nord 
ovest  di    Dahlah  ;  quella  di  Gobari  a  nord-est  di  Norah. 

L'arcipelago  delle  Dahlah,  gli  altri  arcipelaghi  minori  e  gli  isolotti  spora- 
dici del  mare  Eritreo,  sono  un  prolungamento  del  litorale,  di  natura  essenzial- 
mente calcarea  e  madreporica. 

I  numerosi  vulcani  spenti,  e  taluno  ancora  in  attività,  nell'interno  del  paese 
dei  Dancali,  dicono  che  l'azione  vulcanica  concorse  con  l'azione  madreporica. 

Lo  stesso  suolo  roccioso  del  litorale  e  delle  isole  costituisce,  quindi,  il  fondo 
marino,  nel  quale,  peraltro,  la  produzione  madreporica  crea  continue  trasfor- 
mazioni. 

I  detriti  rocciosi  e  le  sabbie  sterminate  che  i  Camsin  ed  i  Simum  riversano 
dai  deserti  affricani  sul  mare,  si  depositano  al  fondo,  vi  rivestono  le  sinuosità 
madreporiche  e,  guidati  dalle  correnti,  si  costituiscono  in  banchi. 

Le  maree  vi  sono  marcatissime  in  ogni  tempo  dell'anno,  e  le  acque  diutur- 
namente, con  vece  alterna,  lasciano  scoperte  larghissime  zone  di  spiaggia  o  rigon  - 
nano  ovunque  con  un  dislivello'  normale  di  circa  un  metro.  Le  correnti  marine, 
assai  sensibili  nei  canali  Nord  e  Sud  di  Massaua,  con  direzione  verso  il  litorale, 
e  i  monsoni  di  N.  E.  d'inverno  e  di  S.  E.  di  estate  aumentano  ancora  di  più 
tali  dislivelli. 

L'arcipelago  delle  Dahlah  è  in  fama  per  la  pesca  delle  perle  e  della  ma- 
dreperla. Di  questa  importante  industria  e  del  conseguente  commercio  verrà 
trattato  a  parte  con  larghezza  di  dettagli.  Qui  basti  riassumere  le  notizie  più 
salienti. 

A  .Massaua  affluiscono  ogni  anno  in  media  trecentocinquanta  tonnellate  di 
madreperla  (meleagrina  margaritifera)  per  un  valore  di  quattrocentomila  lire,  e  si 
commerciano  perle  per  un  ammontare  oscillante  da  uno  a  quattro  milioni  di  lire- 
La  pesca  si  compie  in  due  periodi  :  da  aprile  a  tutto  maggio  e  da  settembre 
a  novembre,  e  vi  prendono  parte  circa  trecento  sambuchi  parte  dell'Eritrea,  parte 
della  costa  araba. 

Le  perle  bianche  prodotte  dalle  meleagrinae  margaritiferae  vengono  portate 
sui  mercati  di  Europa,  mentre  le  perle  giallastre  prodotte  da  piccole  ostriche  - 
meleagrinae  ?nurica(ae  -  sono  esportate  nelle  Indie. 

La  madreperla  viene  diretta  principalmente  a  Trieste,  ma  alcune  quantità 
sono  avviate  anche  in  Italia. 

L'indigeno  e  il  sambuco  sono  i  due  elementi  da  valutare  per  l'esercizio  di 
un'industria  cosi  importante. 

Gli  abitanti  delle  isole  dell'Eritrea  in  numero  di  2500,  costituiti  da  elementi 
arabi,  somali  e  anche  delle  regioni  più  al  centro  del  continente  nero;  lontani  da 
ogni  rumore  del  mondo  ;  costretti  ad  una  vita  di  asprezze  e  di  privazioni,  per 
procacciarsi  quello  che  la  terra  sterile  non  può  concedere;  domati  dalla  ferula 
canicolare,  nella  distesa  di  un  mare,  i  cui  silenzi  ampi  pesano  sul  loro  spirito 
quanto  le  immense  sonorità  delle  sue  convulsioni  ;  si  presentano  come  una  razza 
indebolita,  esili  nelle  forme,  miti  nella  convivenza,  docili  nel  lavoro,  pazienti  nelle 
asprezze,  frugali  nei  bisogni,  patriarcali  negli  ordinamenti,  fatalisti  nelle  finalità. 

Giovani  e  ragazzi  con  poche  braccia  di  tela  di  cotone  attorno  ai  fianchi,  col 
capo  scoperto,  nutriti  da  poca  dura  e  dissetati  da  acqua  salmastra,  adagiati  nel 
sonno  sulla  nuda  terra  o  sulle  tavole  di  un  sambuco,  ecco  la  massa  dei  pescatori: 
gli  adulti  o  restano  in  terra  o  si  adattano  al  lavoro  del  marinaio,  inutilizzati  come 
sono  alla  pesca  dalla  vista  indebolita  o  quasi  spenta  pel  lungo  esercizio  sott'acqua. 

I  capi-barca  o  sono  della  costa  araba,  o  di  Massaua,  o  delle  isole  stesse,  ma 
tutti  hanno  scarsi  bisogni  e  assai  modeste  esigenze. 

Le  barche  adibite  alla  pesca  sono  del  tipo  dell'ordinario  sambuco,  della  staz- 
zatura normale  dalle  sette  alle  dodici  tonnellate  ;  di  maggior  portata  sono  i  grossi 
velieri  provenienti  dal  Golfo  Persico  per  la  pesca  specialmente  delle  perle. 

II  sambuco  comune  si  presenta  del  tipo  della  nostra  tartana,  ad  un  albero, 
con  la  sola  vela  maestra  0  tutto  al  piti  con  l'aggiunta  «lei  fiocco  di  prua,  senza 
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coperta,  snello,  leggiero  così  da  poter  raggiungere  le  più  basse  profondità  ;  ar- 
redato di  almeno  due  huri  (sandolini). 

Molte  isole  delle  Dahlah  promettono  miniere  di  peridoti. 

L'isola  di  Gabbi-ù  ha  una  notevole  salina  naturale. 

I  villaggi  sono  aggruppamenti  di  capanne,  la  vita  è  primordiale,  gli  usi  e 
le  costumanze  sia  civili  che  religiosi  si  accostano  a  quelli  delle  tribù  del  Samhar. 

Ogni  villaggio  ha  un  capo  -  Scech  -  nominato  dal  Governo  che  riscuote  il 
tributo*  e  provvede  all'ordine  pubblico,  mentre  qualche  santone  locale,  investito 
delle  funzioni  di  Cadi,  compie  i  riti  religiosi  e  dirime  le  divergenze  d'interessi. 

Tutti  fan  capo  però  al  Commissario  regionale  di  Massaua.  La  popolazione 
delle  isole  originaria  dalla  costa  araba  ascende  a  2400  persone.  Scarso  è  il  be- 
stiame per  la  scarsezza  d'acqua  e  la  mancanza  di  pascoli. 

Nessuna  importanza  hanno  di  per  sè  le  isole  abitate,  delle  quali  basta  dare 
qualche  breve  cenno. 

Isola  di  Dahlah. 

È  la  più  grande  delle  isole  dell'arcipelago  e  comprende  nove  villaggi: 
Dub-Ellu,  Darbuscet,  Dahlah  Chebir,  Gium-Hele,  Daaso,  Combiba,  Saleit,  Adal, 
Cor  Malil. 

Isola  di  Nocra. 

Fu  sede  per  molti  anni  del  penitenziario  dell'Eritrea,  trasportato  nel  1901 
ad  Assab.  Ha  cave  di  pietra  e  avanzi  di  forni  di  calce,  in  prossimità  dell'unico 
villaggio. 

Isola  di  Dohol. 

È  abitata  da  antichissimi  pescatori  e  da  una  frazione  araba  degli  Auassen. 
Lo  scarso  bestiame  è  trasportato  di  estate  nella  vicina  isola  disabitata  di 
Bar  Ade.  Ha  un  solo  villaggio. 

Isola  di  Harat. 

È  abitata  da  quattordici  famiglie  di   Dohol,  che  a  quest'isola  sono  aggre- 
gate come  giurisdizione. 

Isola  di  Norah. 

Ha  quattro  piccoli  villaggi:  cioè  Norah,  Seheliet,   Nehelet,  Ontullo,  dipen- 
denti tutti  dallo  Scech  dell'isola. 

Isola  di  Gobari. 

È  una  piccola  isoletta  vicino  a  Norah,  con  un  solo  villaggio  di  poche  fa- 
miglie  di  pescatori. 


Epilogo. 


Come  al  lontano  viatore  la  bianca  cittadina  di  Massaua  evanisce  sotto  un 
velo  di  vapori  opalini,  onde  meglio  è  possibile  intuirla  che  intravederla,  COSI 
,11,  r^rrL  dello  studioso  la  sua  storia  dilegua  nel  buio  crescente  dell  antichità 


alle  ricerche  dello  studioso 
e  vi  si  perde 
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Fu  salda  e  potente  sotto  il  regno  di  Axum?  Salì  in  pregio  pei  traffici 
affaticati  d-igli  Egizi  di  Psammetico  e  di  Tolomeo?  Acquistò  alto  valore  dalle 
colonie  dell'Eliade? 

Gli  avanzi  archeologici  della  regione  circostante  arrestano  il  visitatore  e  di- 
cono che  in  epoche  sorvolate  nel  tempo  quivi  erano  templi  e  palagi,  vie  e  mer- 
cati, ori  e  bronzi  a  dovizia,  tre  volte  riprodotti  nel  processo  dei  secoli,  con  rin- 
novato fastigio,  da  un'alterna  fortuna. 

Le  cronache,  anche  recenti,  parlano  della  naturale  assidua  defluenza  a  quel 
porto  dei  commerci  del  Ghedaref,  del  Ghordofan,  del  Darfur,  e  del  continuo 
traffico  delle  carovane  d'Abissinia  e  del  Sudan  lungo  i  tracciati  tradizionali  sca- 
vati giù  per  i  monti  e  lungo  le  valli  dalla  forza  dei  torrenti,  dirette,  come  le 
acque  saltuariamente  scorrenti  in  quegli  alvei,  al  mare  di  Massaua. 

Oggi  questo  lembo  di  costa  affricana  viene  pure  a  gloriarsi  dei  frutti  di 
un'attiva  colonizzazione.  Nuove  crescenti  energie,  mentre  direttamente  vi  forzano 
la  resistenza  del  clima  e  del  suolo,  sparse  poi  tutte  all'intorno  fino  al  Mareb, 
al  Gasc  e  al  Setit,  vi  lasciano  affluire  quanto  dalle  viscere  di  tanta  terra  si 
ottiene. 

E  dalla  fama  di  sabbie  arse  e  di  pietre  infocate,  che  tanta  offesa  già  arrecò 
all'Eritrea  tutta,  Massaua  va,  come  conviene,  a  purificarsi. 

Eppure,  se  il  sole  è  torrido,  le  case  disadorne,  gli  abitanti  non  tutti  in 
vesti  complete,  oh!  quale  compenso  nella  brezza  marina,  nei  sonni  all'aperto 
sotto  lo  spettacolo  di  fantastiche  notti,  nei  mille  vivaci  colori  degli  scarsi  abbi- 
gliamenti, festa  degli  occhi  nel  magico  Oriente  !  Se  la  natura  vi  è  ancora  spo- 
glia e  nuda,  essa  ha  pure  qualche  cosa  di  melanconico  che  molce  l'animo,  al- 
lorché il  sole  sul  tramonto  sparisce  dietro  le  masse  d'un  viola  cupo  dei  monti 
abissini,  irradiando  la  città,  le  arene  circostanti  ed  il  mare  di  una  tinta  rosea, 
dolce,  calma,  come  il  sorriso  di  una  vergine  claustrale. 

E  Massaua,  seppure  imprecata,  non  si  dimentica! 


GIOVANNI  SALVADEI. 


Allegato  N.  111. 


FILIPPO  MARAZZANI  VISCONTI  TERZI 


La  Residenza  del  Sahel 


APPUNTI  MONOGRAFICI 


Residenza  del  Sahel. 


Il  territorio  a  nord  del  torrente  Lebca  fino  alla  linea  di  confine  fra  l'Eritrea 
e  la  Mudiria  di  Suaehim  contenuta  fra  i  grandi  ostacoli  naturali  del  Mar  Rosso 
a  levante  e  le  montagne  meglio  precisate  col  nome  di  Rora  Asghedè  e  Haggar 
a  ponente  costituisce  per  grandi  linee  la  circoscrizione  amministrativa  del  Sahel 
stabilita  con  apposito  decreto  governatoriale. 

La  denominazione  di  Sahel  data  ad  una  regione  che  per  poco  meno  di 
due  terzi  è  occupata  da  alte  montagne  che  per  l'interesse  coloniale  sono  le  più 
importanti,  perchè  di  clima  in  generale  temperato  o  semi-tropicale,  ove  cadono 
pioggie  abbastanza  regolari  ed  abbondanti,  che  hanno  terreni  atti  a  colture  le 
più  varie,  è  impropria  poiché  la  parola  Sahel  si  riferisce  in  effetti  alla  sola  re- 
gione costiera.  Il  territorio  di  questa  Residenza  è  assai  interessante  sotto  diversi 
aspetti.  L'immenso  parallelogramma  formato  dalle  linee  che  lo  limitano,  misura 
kmq.  14,000  (1);  area  in  apparenza  assai  vasta  per  una  popolazione  di  circa  40,000 
anime  (2);  fatto  peraltro  facilmente  comprensibile  se  si  considera  che  le  tribù 
che  lo  abitano  sono  tutte  nomadi,  seguendo  le  vicende  delle  pioggie  estive,  che 
cadono  più  o  meno  regolari  ed  abbondanti,  da  maggio  a  ottobre  nella  parte 
montana;  ed  invernali  da  novembre  ad  aprile;  e  che  beneficano  con  minore  rego- 
larità la  zona  compresa  fra  le  ultime  pendici  montane  e  la  costa  del  Mar  Rosso. 

Se  si  tien  conto  che  il  passaggio  dalla  zona  costiera,  propriamente  detta 
Sahel  dai  nativi,  alle  alte  montagne  delle  Rore  (oltre  i  2000  m.)  non  avviene 
d'un  tratto  ma  per  una  serie  degradante  di  alture  prolungantisi  in  alcuni  punti 
a  restringere  al  minimo  il  Sahel  (zona  costiera)  alla  larghezza  di  20  km.,  facile 
sarà  il  comprendere  come  vi  possano  essere  zone  più  specialmente  beneficate 
dalle  pioggie  per  la  sovrapposizione  dei  limiti  di  quelle  invernali  alle  estive,  e 
ove  lo  spostamento  dei  nomadi  avviene  per  giro  meno  esteso. 

Il  fatto  poi  che  il  territorio  ha,  non  montagne  isolate,  ma  zone  montane 
estese,  formanti  piccoli  altipiani  dell'altitudine  media  di  oltre  2000  m.,  sarà  suf- 
ficiente ad  assicurare  il  lettore  che  ivi  sono  rappresentati  tutti  i  climi  possibili; 
dai  più  temperati  e  freschi,  a  quelli  esclusivamente  tropicali.  Raggruppandoli  in  tre, 
per  semplicità,  a  seconda  delle  zone,  dirò  che  il  clima  temperato  fresco  è  nelle 
zone  dai  1600  ai  2500  m.  ove  il  termometro  non  arriva  che  raramente  a  35°  cent, 
all'ombra,  e  può  scendere  di  alcuni  gradi  (30  0  40  cent.)  sotto  zero,  procurando 
all'europeo  la  gradita  sorpresa  di  trovarsi  all'alba  un  piccolo  strato  di  ghiaccio 
nei  recipienti  contenenti  acqua  e  causando  all'indigeno  uno  stato  di  ebetismo 
impressionante  a  chi  è  nuovo  del  paese,  ma  giustificato  sempre  dalla  quasi 
assenza  di  vestimenta  negli  indigeni  stessi:  clima  temperato  caldo  nelle  terre 
dai  600  ai  1600  m.;  ivi  il  termometro  indica  talvolta  i  400  cent,  all'ombra  al- 
l'aperto, ma  scende  col  calare  del  sole  fino  a  dare  in  alcuni  luoghi  il  minimo 


(1)  Secondo  calcoli  accurati  eseguiti  posteriormente  la  superficie  del  Sahel  e  risultata,  di 
Km2  16,200. 

(2)  Secondo  il  censimento  del  1905  la  popolazione  del  Sahel  ammontava  a  25,812  abitanti. 
L'autore  si  deve  quindi  riferire  ad  accertamenti  più  precisi  eseguiti  dopo  quel  censimento. 
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di  7°  cent.  :  ed  infine  clima  torrido,  nella  zona  compresa  ira  i  600  m.  e  il 
livello  del  mare:  in  queste  terre  le  temperature  non  scendono  mai  al  disotto 
dei  io0  a  150  cent,  nella  stagione  invernale,  raggiungendo  poi  temperature 
assai  elevate  d'estate,  oltre  i  40"  cent.,  raramente  arrivando  ai  50°  all'ombra. 
Date  queste  divisioni  non  assolute,  si  può  ritenere  per  certo  che  un  europeo 
anche  dei  paesi  nordici  può  trovare  ivi  il  clima  adattato,  nella  stessa  guisa  di 
un  meridionale. 

La  zona  torrida,  peraltro,  lascia  campo  allo  sviluppo  delle  attività  di  un 
europeo  nei  soli  mesi  da  dicembre  a  marzo  ;  epoca  in  cui  il  termometro  si  man- 
tiene nel  limite  massimo  di  circa  370  cent,  all'ombra;  mentre  poi  oltre  questi 
limiti  non  è  possibile  ad  un  europeo  sviluppare  una  azione  energica  qualsiasi  al- 
l'aperto, di  giorno,  per  le  alte  temperature  sorpassanti,  sebbene  in  qualche  raro 
caso,  i  47"  cent,  all'ombra  ;  calore  spesso  reso  più  che  insopportabile  dal  pulvi- 
scolo sabbioso  portato  dal  vento,  che  tutto  invade  ed  avvolge  e  che  è  in  paese 
chiamato  «  Camsin  ». 

Tutte  queste  variazioni  termiche  sono  naturalmente  collegate,  come  abbiamo 
visto,  alle  altitudini  più  o  meno  elevate  del  terreno;  conseguenza  immediata  di 
una  potente  azione  endogena  che  ha  sconvolto  questo  tratto  di  crosta  terrestre, 
dove  sollevando  potenti  masse  rocciose  longitudinali,  dove  abbassando  pure  lon- 
gitudinalmente formando  il  Mar  Rosso  e  le  valli;  tutto  seguendo  un  parallelismo 
meccanico  generale,  quasi  studiata  e  perfetta  opera  della  natura. 

Se  si  osservasse  un  plastico  riproducete  fedelmente  le  accidentalità  della 
regione,  oppure  si  studiasse  semplicemente  una  carta  geografica  ben  raffigurante 
questo  territorio,  colpirebbe  subito  l'occhio  quella  simmetria  di  linee  parallele 
or  positive,  dirò  così,  or  negative,  corrispondenti  in  entità  alla  maggiore  o  mi- 
nore potenza  delle  masse  sollevate  ;  cosi  se  ne  ha  che  il  numero  di  valli  longi- 
tudinali è  maggiore  ed  è  più  importante  in  entità  di  quelle  trasversali  che  non 
sono  altro  che  i  naturali  scaricatori  delle  acque  cadute  nei  più  importanti  bacini 
longitudinali  ed  aprentisi  la  via  attraverso  le  masse  longitudinali  per  spaccature 
naturali  prodotte  dalle  antiche  convulsioni  della  crosta  terrestre,  oppure  natu- 
ralmente modellate  dalla  erosione  delle  acque  attraverso  le  masse  meno  potenti. 
Così  questa  immane  fascia  di  elevazioni  e  depressioni  longitudinali,  orientate  in 
linea  generale  N.-N.O,  S.S.-E,  interessa  la  geologia  di  questo  territorio,  aprendo 
campo  allo  studioso  delle  discipline  geologiche  antiche  sulle  rore  in  genere  e  di 
quelle  più  recenti  nella  zona  costiera  ove  la  potente  energia  ignea  endogena  ha 
voluto  pur  qui  f?r  capolino  con  le  sue  manifestazioni  termiche  (acque  termali  di 
Euab  Ueitò).  Ivi  gli  studiosi  di  vulcanologia  potrebbero  con  conoscenza  dire  di 
queste  manifestazioni  plutoniche  in  zona  pliocenica. 


Descrizione  topografica. 

Generalità.  -  Il  territorio  di  questa  circoscrizione  amministrativa  si  può 
considerare  topograficamente  come  diviso  in  tre  zone  longitudinali  orientate  da 
N.  a  S.  a  seconda  del  diverso  aspetto  plastico  in  cui  natura  volle  manifestare 
la  sua  immane  potenza:  cosicché  mentre  verso  occidente  un  fascio  di  grandi  ac- 
cidentalità orografiche  costituiscono  il  bel  paese  delle  rore,  una  fascia  inter- 
media, pure  montana  ma  più  brulla  e  meno  elevata,  comprende  larghe  piane,  e 
lunghe  valli  racchiude  fra  alture  degradanti  fino  al  Sahel  propriamente  detto  o 
zona  pianeggiante  costiera:  la  terza  zona. 

Sahel.  —  Procedendo  dal  mare  alle  rore,  dal  peggio  al  meglio,  dirò  su- 
bito che  la  zona  pianeggiante  che  dalla  costa  del  Mar  Rosso  si  estende  in  lar- 
ghezza fino  alle  ultime  pendici  collinose  a  ponente,  è  chiamata  dai  paesani  «Sahel», 
termine  corrispondente  a  «  regione  piana  o  pianeggiante,  facile  »;  con  tele  termine 
generico  si  denomina  tutta  la  regione  costiera  da  Massa u a  a  Suachim  ed  oltre  : 
la  larghezza  di  tale  regione  pianeggiante  è  assai  variabile  nel  nostro  territorio  ; 
la  sua  massima  larghezza  è  sul  parallelo  17"  30'  di  circa  chilometri  no,  misu- 
rata sul  parallelo.  In  corrispondenza  della  parte  mediana  della  Residenza  del 
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Sahel,  nel  territorio  degli  Habab;  il  Sahel  raggiunge  la  lunghezza  di  km.  30 
circa,  misurati  sul  parallelo. 

Per  chi  proveniente  dal  Mediterraneo,  in  rotta  per  Massaua,  avvista,  nei  mesi 
da  luglio  a  settembre,  la  costa  del  Sahel,  o  avvolta  in  una  nube  di  polvere  o 
da  lontano  una  striscia  nebulosa  gli  indica  verso  occidente  la  costa  settentrio- 
nale della  Colonia  Eritrea,  subisce  al  certo  una  brutta  impressione  ;  impres- 
sione che  indubbiamente  peggiorerebbe  sbarcando  in  quella  stagione  su  quelle 
spiaggie. 

Eppure,  ben  altra  sensazione  proverebbe  il  viaggiatore  che  si  accingesse  ad 
una  escursione  sulle  medesime  spiaggie  nei  mesi  da  novembre  ad  aprile,  quando 
numerose  mandre  di  armenti  pascolano  distese  in  lunghe  file  in  quell'immenso 
piano,  in  molte  parti  verdeggianti  di  una  tenera  erbetta. 

Ivi,  in  quell'immenso  silenzio,  qualche  raro  muggito  di  vacca,  qualche  be- 
lato di  capra,  il  lamentoso  belato  dei  cammellini  cui  le  madri  rispondono  con 
lungo  e  cavernoso  lamento,  quasi  ad  animarli  della  loro  benevola  protezione 
sono  le  varianti  ritmiche  alla  monotona  cantilena  del  pastore  il  quale  guida  e 
sorveglia  la  sua  mandria.  Solo  qui,  si  può  comprendere  la  grandezza  della  na- 
tura nelle  sue  manifestazioni  più  pure:  questo  è  il  paese  del  latte,  del  burro, 
della  quiete,  ove  chi  sa  quanti  europei,  stanchi  delle  lotte  quotidiane  o  stanchi 
di  una  vita  troppo  emozionante,  sbarcati  su  queste  spiaggie  affricane,  si  beereb- 
bero nella  gran  quiete. 

Questo  Sahel,  che  nei  mesi  estivi  (maggio-ottobre)  fa  paura  anche  ai  nativi, 
ai  Rasciaida  che  spesso  vi  pervengono  anche  in  questa  stagione,  è  al  contrario 
nell'inverno  (novembre-aprile)  mèta  desiderata,  attrazione  irresistibile  per  tutti  i 
beduini  della  Residenza  del  Sahel,  non  appena  le  prime  pioggie  rinverdiscono 
qua  e  là  questa  immensa  pianura.  Nell'inverno,  una  serie  di  pioggie,  talvolta 
però  poco  abbondanti,  dànno  vita  oltre  che  ai  pascoli,  ad  una  sporadica  colti- 
vazione che  i  paesani  fanno  in  quelle  località  dette  idè  (mano)  ove  a  non  grandi 
distanze  dal  mare  i  numerosi  torrenti  scendenti  dalle  montagne  si  perdono  con 
un  delta  in  un  terreno  sabbioso.  In  questi  delta,  la  dura,  il  miglio  {dottori)  e  le 
angurie  sono  coltivate  con  profitto  dai  paesani  che  da  poco  si  sono  dedicati  a 
questo  facile  lavoro  di  terreno,  ammaestrati  dai  Rasciaida.  Qualche  altura  iso- 
lata e  brulla  e  talvolta  una  serie  di  colli  rocciosi  staccati,  allineati  da  N.-N.O. 
a  S.-S.E,  rompono  la  monotonia  di  questo  esteso  Sahel,  ricoperto  di  acacie  nane 
e  striato  da  O.  ad  E.,  da  linee  di  vegetazione  concorrenti  verso  Est,  che  più 
abbondanti  e  colorite  rivelano  a  distanza  gli  impluvi  più  profondi  o  le  sponde 
dei  torrenti. 

_  Proseguendo  verso  la  costa  del  mare,  una  duna  di  sabbia  e  talvolta  una 
sene  di  dune,  ne  occultano  la  vista,  ma  i  marosi  infrangentisi  sulle  roccie  ma- 
dreporiche sporgenti  o  stendentisi  placidamente  sulla  fine  sabbia  della  riva  ne 
annunciano  la  vicinanza.  Queste  dune  estendenti  nell'estate  le  loro  sabbie  semo- 
venti verso  ponente,  formano  ostacolo  ai  torrenti  cosi  obbligati  a  dividere  il  loro 
corso  in  diversi  rami  ed  a  perdersi.  Solo  i  maggiori  torrenti  arrivano  con  al- 
meno un  ramo  al  mare,  ma  anche  questo  è  generalmente  stretto,  quasi  soffocato 
da  e  sabbie  mosse  dai  forti  venti  estivi.  Spesso,  lungo  la  costa,  si  aprono  come 
delle  specie  di  crepacci  o  valloncelli  fra  le  roccie  madreporiche  ricoperte  da 
sabbia;  non  sono  che  bocche  di  scarico  dell'eccesso  delle  acque  che  nei  forti  tem- 
porali invernali  son  rifiutate  dalle  sabbie  di  quella  specie  di  zona  più  bassa  in- 
terna. In  questo  valloncello  i  paesani  scavano  pozzi  poco  profondi,  da  cui  attin- 
gono acque  più  o  meno  salmastre  a  seconda  della  maggiore  o  minore  abbondanza 
di  acqua  piovana  caduta.  Spesso  sulla  costa,  delle  lunghe  macchie  di  un  verde 
intenso,  risaltano  sul  fondo  bianco  giallastro  della  spiaggia  ;  sono  macchie  di 
avicenia  (detto  sdora  dagli  arabi),  albero  che  cresce  nell'acqua  sulla  spiaggia  ed 
è  pastura  gradita  ai  cammelli.  Più  all'interno,  dietro  le  dune  0  fra  le  dune  di 
sabbia,  una  rigogliosa  macchia  di  sueda,  chiamata  etim  dai  nativi,  ricopre  spesso 
estese  zone  costiere  ed  è  valido  ritegno  alla  marcia  delle  dune  verso  l'interno 
durante  1  monsoni.  Questa  pianta  è  appetita  in  genere  dai  cammelli,  ma  spe- 
cialmente da  quelli  di  razza  Rasciaida. 
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Le  acque  dolci  nel  Sahel  sono  scarse  e  meno  quattro  che  sono  perenni  e 
si  trovano  scavando  a  profondità  variabili  nei  letti  dei  torrenti,  le  altre  sono  tutte 
salmastre  e  d'estate  assolutamente  imbevibili  e  non  bevute  nemmeno  dai  nativi; 
le  acque  perenni  sono  quelle  di  Rehib  nel  torrente  Falcàt,  di  Emit  nel  torrente 
omonimo,  di  Metter  nel  torrente  Motsabbèt  Herun  (grande)  e  Gulbul  nel  mede- 
simo torrente  alla  foce  di  esso.  A  questi  ultimi  pozzi  scavati  nel  letto  sabbioso 
del  Motsabbèt,  nella  Mersa  Gulbul,  si  provvedono  di  acqua  dolce  i  sambuchi  che 
fanno  il  traffico  fra  la  costa  araba,  le  isole  Dahlach  e  Massaua.  I  pozzi  di  Emit, 
d'estate,  non  sono  usati  perchè  quel  territorio  non  è  abitato  normalmente  ;  talché 
non  vi  è  da  fare  assegnamento  sui  pozzi  che  spesso  possono  essere  chiusi. 

Le  acque  dolci  o  meno  salmastre,  ma  perenni  son  tutte  nella  parte  occi- 
dentale del  Sahel,  al  suo  limite  topografico,  dirò  così,  sopra  una  linea  congiun- 
gente da  S.-S.E.  a  N.-NO.  i  diversi  torrenti  scendenti  dalle  montagne  prima 
del  loro  sbocco  in  piano.  Cosi  hanno  procedendo  da  N.  a  S.  l'acqua  di  : 

Carora  nel  torrente  omonimo,  dolce  e  perenne  ; 

Sciaglet  nel  torrente  omonimo,  leggermente  salmastra,  perenne  ; 

Eben-Rafà  nel  torrente  Falcat,  leggermente  salmastra,  perenne  ; 

Melectè  nel  torrente  omonimo,  leggermente  salmastra,  perenne; 

Scelech  Meli  nel  torrente  omonimo,  dolce; 

Gtim  Gum  nel  torrente  omonimo,  leggermente  salmastra  d'estate  ; 
Hem  nel  torrente  omonimo,  leggermente  salmastra; 
Miscio  nel  torrente  omonimo,  leggermente  salmastra  d'estate  ; 
Ghirghiret  nel  torrente  omonimo,  affluente  del  Motsabet  Herun,  dolce  ; 
Um-Armidè  nel  torrente  omonimo,  affluente  del  Mettebet  Herun; 
Obellet  nel  torrente  omonimo  leggermente  salmastra  d'estate; 
Ino  Eia  In  nel  torrente  Lebca,  dolce  abbondante  e  perenne. 
Come  si  vede  nell'indice  sopra  esposto  la  qualità  e  quantità  delle  acque  di 
questa  regione  non  è  molto  confortante,  ma  se  si  considera  che  la  regione  nel 
periodo  estivo  non  è  abitata  che  dalla  tribù  Rasciaida  che  si  ritira  presso  queste 
acque  fra  le  ultime  pendici  montane  e  che  nessuna  ragione  commerciale  può 
interessare  a  percorrere  questa  piana  del  Sahel,  essendo  disabitata;  questa  scar- 
sità del  principale  elemento  della  vita  non  deve   preoccupare  affatto.  Nell'in- 
verno le  pioggie  alimentano  una  quantità  di  piccole  sorgenti,  sparse  in  diversi 
punti  della  regione;  ed  ove  non  sonvi  sorgenti,  delle   vasche  naturali  o  fra  le 
roccie  sui  colli  o  in  depressioni  argillose  del   terreno   nella   piana,  conservano 
acqua  sufficiente  e  sono  una  vera  risorsa  per  i  pastori  che  evitano  cosi  di  fare 
lunghe  marcie  per  abbeverare  le  loro  mandrie.  Questa  risorsa  non  è  in  generale 
che"  di  durata  relativamente  breve,  talché,  quando  le  pioggie  cominciano  a  di- 
fettare per  naturale  ciclo  di  stagione,  i  mandriani,  dopo  aver  latto  pascolare  le 
zone  più  basse,  verso  la  costa,  si  avvicinano  man   mano  ai  pascoli  più  presso 
ài  monti  limitanti  a  ponente   il   Sahel.  La  parte  migliore  del  Sahel  è  al  nord 
sempre  in  corrispondenza  e  subito  ai  piedi  delle  più   alte  pendici  montane;  m 
questa  zona  i  pascoli  si  mantengono  più  a  lungo  a  causa  della  sovrapposizione 
topografica  delle  prime  pioggie  del  periodo  estivo  alle  ultime  dell'inverno.  Per 
questo  motivo  la  zona  da   Goleb  Tzaglà  a  Carora  è  la  preferita  dalla  pluralità 
degli  Habab  e  delle  tribù  Ad  Hasri  e  Bel  Mala;  ed  è  territorio  invidiato  dai 
pastori  di  oltre  confini  che  potendo  cercano  di  pascolarvi  i  loro  armenti.  I  nomi 
delle  località  di  Melehtè,  Uod  Gan,  Elghena,  Modaghe,   Bab  Hafule,  Sciaglet, 
Sciascimlè,  Cahàt,  Gaghèt,  Mechellaf,  Esciaghe,  Carora  ed  altre  molte  suonano 
care  ai  mandriani  del  Sahel  settentrionale;  nella  stessa  guisa  che  altre  zone  della 
parte  più  interna  del  mezzogiorno  del  Sahel  sono  rammentate  con  piacere  dai 
pastori  degli  Ad  Temariam,  Ad  Scech,  Ad  laura  e  Ad  Muallim,  allorché  nelle 
loro  riunioni  sotto  qualche  frondoso  albero,  per  via,  tornando  ai  monti,  si  scam- 
biano le  notizie   sull'effetto   benefico    dell'ultima   stagione  (.inverno)  sulle  loro 
mandrie. 

I  grandi  torrenti  del  Sahel  sono  in  generale  incassati  ;  e  le  zone  di  terre  no 
intermedio  ad  essi  molto  estese  e  rialzate  nelle  parti  mediane,  danno  origine 
più  verso  il  mare  ad  una  serie  di  piccole  linee  di  impluvio  che  riunitesi,  si  spro- 
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fondano  man  mano  più  incassate  in  terreni  argillosi  e  argillo-schistosi,  contenuti  ta 
lora  tra  roccie  di  arenaria  fina  e  conglomerati  calcarei.  Quelle  specie  di  schiene  piatte 
intermedie,  sono  a  fondo  rado  popolate  di  rare  acacie  nane,  facentisi  più  ab- 
bondanti verso  gli  impluvi  ora  detti. 

Questo  è  il  Sahel  propriamente  detto  composto  di  piane  sconfinate  con 
leggiere  ondulazioni  trasversali  (Ovest  Est)  rotte  da  poggi  rocciosi  emergenti 
più  verso  il  mare  e  quasi  allineate  secondo  tutto  l'orientamento  del  sistema 
orografico;  d'estate  è  un  inferno;  d'inverno  non  è  un  paradiso  terrestre,  ma  è 
fonte  di  buon  incremento  alle  mandrie  dei  beduini. 

Zona  intermedia.  —  Che  dirò  della  zona  o  fascia  intermedia  del  territorio 
di  questa  Residenza  ?  nel  mentre  i  colli  e  i  monti  racchiudenti  valli  e  piane  rat- 
tristano l'animo,  tanto  son  brulli,  d'altro  canto  le  piane  alberate  e  talvolta  bo- 
scose, la  confortano;  è  il  paese  degli  allevatori  di  cammelli;  ivi  le  mandrie  di 
cammelli  possono  abitare  tutto  l'anno  e  vi  si  indugiano  spesso  anche  i  caprai, 
allorché  le  pioggie  del  Sahel  sono  scarse.  Queste  conche  pianeggianti,  valli 
longitudinali  e  trasverse,  sono  generalmente  popolate  da  frondosi  alberi  di  sva- 
riate essenze,  riparanti  all'ombra  dei  loro  poderosi  e  fronzuti  rami  le  fitte  mac- 
chie di  sanseviera  reguineense  e  semicircolare.  In  queste  zone  le  gomme  sono 
più  abbondantemente  prodotte  dalle  diverse  specie  di  alberi.  Sui  colli  brulli  di 
argille  schisto,  gneis,  micaschisti,  di  rosei  geomiti  a  due  hlspati,  ove  qualche 
raro  sfogo  basaltico  si  manifesta,  abita  la  Dracena  Humbert,  uscente  qua  e  là 
fra  roccie  e  spiccante  su  quel  fondo  oscuro  di  acacie  nane  nel  letargico  sonno 
dell'inverno.  Questo  misto  di  bello  e  di  brutto,  può  fare  impressione  a  chi  ca- 
pita in  queste  zone  nel  periodo  invernale  o  alla  fine  di  quello  estivo.  È  peraltro 
sempre  un  paesaggio  interessante  che  l'idraulica  potrebbe  redimere  forse  dalla 
mancanza  di  acque  irriganti,  e  farne  il  paradiso  dei  coltivatori  di  caffè  e  di  canne 
di  zucchero.  Generalmente  il  terreno  è  profondo  e  di  buone  attitudini  agricole 
ove  i  più  potenti  terrazzamenti  alluvionali  quaternari,  non  sono  troppo  tormen- 
tati da  ghiaie,  ciottoli  e  macigni. 

Questa  zona  che  ora  ci  interessa  è  costituita  dalle  grandi  piane  di  Ghedrèn; 
Af-Abed;  valle  di  Aflag  Sehe;  Abbarrò;  Ggrò  Tabaat  (maschio)  Uaro  Anis 
(femmina);  Aflag  Ciabil;  Aflag  Rehib;  piane  di  Agra  nella  valle  del  torrente 
Fa/cài,  valle  del  Tabeh.  In  generale  alti  terrazzamenti  alluvionali  quaternari 
costituiscono  i  piccoli  ripiani  e  le  estese  pianure  di  questa  zona.  Le  acque  affio- 
ranti sono  assai  rare,  mentre  a  profondità  considerevoli  da  20  a  40  metri,  una 
massa  di  acqua  dolce  scorre  nel  sottosuolo  con  abbondanza.  Le  montagne  roc- 
ciose di  questa  zona  tormentate  dai  forti  acquazzoni  estivi  e  qualche  volta  dai 
quelli  invernali  per  scarsità  di  vegetazione  arborea,  subiscono  una  forte  disgrega- 
zione; talché  l'azione  atmosferica  livellatrice  visi  manifesta  con  fort  franamenti 
di  roccie  ingombranti  le  valli  ;  aiutati  in  ciò  dal  mordente  piede  degli  ovini  e  ca- 
prini, specialmente,  che  con  numerose  mandrie  ne  rodono  i  fianchi. 

Le  altitudini  medie  di  queste  piane  e  valli  si  aggirano  Ira  i  6oo  ed  i  2,000 
metri,  mentre  le  montagne  fiancheggiami  oscillano  fra  gli  800  e  1,800  metri 
circa.  Per  quanto  nella  stagiore  estiva  (  maggio  ottobre)  la  temperatura  sia  ab- 
bastanza elevata,  non  eccessivamente,  però,  il  clima  è  salubre. 


Paese  delle  Rore. 


Infine,  la  zona  più  alpestre  che  dai  paesani  è  conosciuta  col  nome  di  paese 
delle  Rore  è  la  più  occidentale  della  Residenza  del  Sahel;  con  essa  accennerò 
agli  altipiani  del  Haggar  quantunque  con  tutta  probabilità  questa  massa  mon- 
tana abbia  forse  più  nesso  geologico  cogli  altipiani  dei  Maria. 

La  catena  etiopica,  dopo  essersi  allargata  negli  altipiani  dei  Mensa,  nel 
prolungarsi  verso  nord  assume  l'aspetto  di  vera  catena  ben  decisa,  con  monti 
le  cui  cime  stanno  entro  il  limite  massimo  di  m.  2,700  sul  livello  del  mare. 

E  questa  catena  che  allargandosi  in  taluni  putiti  ed  estendendo  i  suoi  fianchi 
pianeggianti  verso  ponente,  forma  dei   piccoli  altipiani  detti  Rore,  i  cui  carat- 
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teri  sono  simili  a  quelli  dell'altipiano  abissino,  con  altitudini  aggirantisi  fra  i 
2,000  e  2,500  metri.  Come  forma  gli  altipiani,  la  gran  «  spina  mundi  »  dà  ori- 
gine pure  a  numerosi  e  scoscesi  contrafforti  e  a  brevi  speroni  che  si  dirigono 
a  levante  verso  il  Mar  Rosso  e  a  ponente  verso  il  torrente  Anseba,  creando  cosi 
una  regione  montana  i  cui  caratteri  danno  l'idea  di  una  strana  combinazione  fra 
le  forme  più  spiccate  degli  alti  monti  dell'Assaorta,  gli  estesi  altipiani  dell'Ha- 
masen  e  dell' Acchelè-Guzai  tutto  in  proporzioni  estensive  ridotte;  si  direbbe 
cmasi  che  alla  gran  catena  etiopica,  potente  fattrice  di  altipiani,  a  questo  punto 
sian  venute  meno  le  primitive  energie  perchè  ormai  stanca  di  tanto  spreco  di 
potenza  endogena. 

La  catena  etiopica  prosegue  al  nord  e  dopo  essersi  congiunta  al  grande  ed 
interessantissimo  altipiano  di  Haggar,  va  abbassandosi  in  diversi  contrafforti, 
fra  il  torrente  Barca  ed  il  Mar  Rosso  in  territorio  Egiziano. 

SI  può  riannodare  tutto  il  sistema  oroidrografico  del  territorio  degli  Habab, 
attorno  al  monte  Matzitzè  m.  2,400  circa  sul  livello  del  mare  ed  in  prossimità 
dell'altipiano  di  Nacfa. 

Da  questo  nodo  montano,  infatti,  partono  in  direzioni  varie  verso  levante, 
nord  e  sud  estesi  contrafforti  ricoprenti  delle  loro  propaggini  la  zona  interce- 
dente fra  la  catena  etiopica  e  la  zona  marittima.  Questi  contrafforti  per  la  loro 
lunghezza  e  direzione  circoscrivono  le  estese  piane  della  zona  intermedia  come 
prima  dissi  ;  quali  quelle  di  Naro  a  sud-est,  di  Nacfa  e  di  Agra  a  nord,  ed  altre 
minori.  Epperò,  vanno  ricordati  altri  nodi  orografici  importanti  quali  i  monti  di 
Cabib-Beerai,  El  Ghersato  a  sud-ovest,  di  Nacfa  nella  catena  etiopica  ed  il 
monte  Aighet-Tzadà,  Aighet  Tzellim  a  nord  di  Nacfa,  nella  stessa  catena  più 
volte  menzionata.  Il  Cabib  Beerai  è  il  più  importante  per  l'estensione  di  terri- 
torio che  ricopre  con  le  sue  numerose  diramazioni. 


Rore. 


Rora  in  dialetto  tigre  vale  proprio  a  significare  quella  specie  di  montagne 
più  alte  formanti  nei  loro  larghi  fianchi,  altipiani  più  o  meno  estesi  o  conche 
elevate.  Le  rore  sono  tutte  elevate  in  generale  al  disopra  dei  1,500  metri  sul 
mare  ed  arrivano  a  toccare  colle  cime  più  alte  altitudini  di  2,600-2,700  metri  mentre 
i  piani  delle  medesime  non  oltrepassano  i  2,500. 

Delle  rore  citerò  le  principali,  accennando  anche  agli  altipiani  dello  «  Hag- 
gar ».  Cominciando  dal  Mezzogiorno  parlerò  della  Rora  Chistàn  che  fa  parte 
di  quella  detta  di  Asghedè  comprendente  tutte  le  Rore  costituenti  la  più  im- 
portante ossatura  orografica  fra  l' Anseba  e  Mar  Rosso.  La  Rora  Chistàn  torma 
due  altipiani  non  molto  estesi,  uno  detto  di  Laba  e  l'altro  di  Enzolàl.  Questi 
altipiani  hanno  tutti  i  fianchi  boscosi  ed  i  ripiani  sono  diboscati  per  effetto  delle 
antiche  coltivazioni  fattevi  dai  compagni  e  discendenti  di  Asghedè.  Vi  sono  an- 
cora traccie  di  muricciuoli  di  sostegno,  di  terrazzamenti  latti  dagli  antichi  col- 
tivatori a  dimostrare  che  quei  terreni  furono  coltivati  proficuamente;  ed  anche  le 
rovine  dei  paesi  ormai  ricoperte  di  rovi,  confermano  tale  deduzione.  Acque  correnti 
su  queste  rore  non  ve  ne  sono,  data  anche  la  piccola  estensione  di  bacino  dei 
torrenti  che  le  solcano;  peraltro  si  trovano  località  in  cui,  scavando  pozzi  ordi- 
nari o  facendo  altri  piccoli  lavori  idraulici  si  potrebbe  assicurare  ad  una  popo- 
lazione lassù  stabilita,  acqua  potabile  più  che  sufficiente  ai  bisogni. 

Date  le  altitudini  se  ne  possono  dedurre  facilmente  le  condizioni  climatologi^  1k 
assomiglianti,  si  può  dire,  in  tutto,  a  quelle  degli  altipiani  abissini.  Le  comuni- 
cazioni fra  le  Rore  in  parola  sono  facili,  percorribili,  anche  da  cammelli  con 
carico  ridotto  ;  ciò  che  al  contrario  è  più  difficile,  è  il  salirvi  tanto  dall' Anseba 
che  dal  versante  del  Mar  Rosso  :  ad  ogni  modo  da  esperimento  fatto  è  provato 
che  anche  queste  vie  si  possono  percorrere  con  cammelli,  riducendone  1  carichi 
ad  un  terzo  circa  dell'ordinario.  Con  modesti  ma  solidi  lavori,  la  Rora  Laba  si 
potrebbe  con  facilità  salire  con  buona  cammelliera,  qualora  speciali  interessi  agri- 
coli consigliassero  tali  lavori:  dalla  Rora  Laba    poi,  più  facilmente  si  accede- 
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rebbe  alla  conca  di  Enzelàl.  Delle  qualità  organolettiche  del  terreno  coltivabile, 
io  non  posso  parlare  con  competenza,  peraltro  non  temo  di  errare  assicu- 
rando che  i  cereali  vi  possono  crescere  abbondanti  e  rimunerativi.  Rora  Chistàn, 
si  unisce  a  Rora  Bagla  per  una  stretta  catena  montuosa  con  direzione  generale 
sud-nord:  questa  costa  è  seguita  da  una  mulattiera  percorribile  anche  da  cam- 
melli, con  qualche  difficoltà  nella  discesa  di  Mashal.  Sui  fianchi  di  questa  ca- 
tena montana  trovansi  qua  e  là,  ristretti  ripiani  coltivabili,  ma  pochi.  I  boschi 
che  sulla  costa  di  Mashal  nella  Rora  Chistàn,  sono  fitti  e  rigogliosi  si  diradano  per 
riprendere  sviluppo  sulla  bella  montagna  di  Bagla.  Ivi  ginepri,  ulivi  selvatici,  ed 
altre  essenze  interrotti  in  alcuni  punti  da  rosai  selvatici,  in  un  disordine  gra- 
zioso, nascondono  i  bovini  pascolanti  nei  ripiani.  Bagla  è  bella!  I  suoi  fianchi 
sono  ripidi  ma  boschivi;  le  sue  cime  coperte  di  alberi;  durante  le  pioggie  estive, 
i  piani  di  Sciummagallai  al  centro  della  Rora  Bagla,  si  ricoprono  di  una  bella 
erbetta  che  arrotonda  i  fianchi  dei  bovini  Habab  e  Ad  Scech  specialmente.  In 
Bagla  estese  rovine  di  paesi  sono  segno  evidente  che  una  numerosa  popolazione 
visse;  ma  da  dove  può  aver  Uatto  il  sostentamento  se  non  dai  frutti  della  terra? 
Appezzamenti  di  terreno  abbastanza  estesi  esistenti  sulla  rora  avranno  indub- 
biamente fornito  grano  ed  i  boscosi  fianchi  dei  monti,  pascoli. 

Il  punto  centrale  della  Rora  Bagla  è  il  piano  di  Sciumagallè,  a  2,400  metri 
sul  livello  del  mare,  è  come  una  conca;  il  torrente  che  in  essa  ha  origine  versa 
le  sue  acque  nell'Anseba. 

Anche  per  Bagla  debbo  dire  che  non  vi  sono  acque  correnti  sui  ripiani, 
però  se  ne  trovano  nei  burroni  che  da  essa  ripidi  scendono:  sono  acque  dolci. 
Anche  qui  lavori  di  poca  entità  potrebbero  risolvere  il  problema  delle  acque 
potabili. 

Da  Bagla  una  stretta  costa  montana  che  si  abbassa  a  metri  2,150  sul 
livello  del  mare,  seguita  da  una  mulattiera,  mette  alla  Rora  Marè;  forse  la  più 
bella  delle  rore  finora  nominate  ;  sembra  un  uliveto.  Gli  ulivi  selvatici  sono 
veramente  rigogliosi  ed  allorché  il  buon  Allah  manda  pioggie  abbondanti,  Marè 
ospita  per  maggior  tempo  le  mandre  dei  bovini  Habab.  L'altitudine  di  questa 
montagna  nella  conca  di  Cabbalà  è  di  metri  2,300  ;  ivi  è  un  pozzo  di  acqua 
dolce,  epperò  altre  acque  si  trovano  nei  burroni  che  dalle  rore  si  precipitano 
verso  l'Anseba. 

Marè  è  estesa,  ha  terreni  coltivabili,  rovine  di  paesi  ;  con  comunicazione 
facile  si  arriva  in  6  ore  di  marcia  di  muletto  a  Nacfa:  distanza  che  potrebbe  essere 
sensibilmente  diminuita  ripulendo  un  po'  il  sentiero  che  è  però  agevolmente  per- 
corribile da  cammelli  carichi. 

Da  Rora  Marè  si  prosegue  per  Rora  Caièh  come  sempre  per  una  breve  e 
stretta  dorsale.  Questa  montagna  è  meno  interessate  delle  altre  finora  accennate, 
ooichè  è  più  alpestre  e  scoscesa  e  non  presentando  zone  coltivabili  cosi  estese 
me  nelle  altre  rore  ma  una  quantità  di  ripiani  staccati  sui  ridossi  più  larghi 
del  monte  od  alle  testate  piane  dei  valloni  che  poi  si  precipitano  o  nel  torrente 
Maàt  o  verso  l'Anseba.  Peraltro,  rora  Caièh  può  interessare  ugualmente;  è  boscosa 
e  nella  stagione  delle  pioggie  estive  ha  buoni  pascoli:  condizioni  eli  clima  e  di 
terreno  simili  alle  altre  rore. 

Nacfa  è  una  rora  la  cui  altitudine  presso  il  paese  è  metri  1,650  circa. 
Questo  curioso  altipiano  è  formato  dalla  concorrenza  di  numerose  vallette  scen- 
denti dalla  catena  principale  di  cui  fanno  parte  le  rore  già  nominate:  è  come 
il  gradino  più  basso  di  Rora  Bagla  e  Marè.  L'altipiano  di  Nacfa  è  esteso  spe- 
cialmente nel  senso  della  lunghezza  per  circa  due  ore  di  marcia;  è  frastagliato 
da  numerose  vallette  tutte  coltivabili,  che  recano  le  loro  acque,  (piando  piove,  al 
torrente  \T:.ò. 

Catene  collinose  coperte  da  fitti  boschi  di  euforbia  candelabra,  ed  altre 
montagne  scoscese  dal  lato  settentrionale,  dànno  a  Nacfa  un  aspetto  di  conca 
allegra  perchè  sempre  verde.  In  Nacfa  non  si  riscontrano  segni  evidenti  di  dis- 
sodamento antico;  e  le  rovine  accennate  come  esistenti  anche  da  viaggiatori  in 
Dig  Dig  (piana  di  Nacfa),  dimostrano  già  quasi  un  periodo  di  decadenza  nelle 
costruzioni,  in  confronto  di  quelle  delle  rore  prima   nominate;  perciò  ne  de- 
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durrei  che  allorché  gli  abissini  di  Asghedè  cominciarono  ad  abitare  in  Nacfa, 
avevano  già  lasciato  le  «oltivazioni  delle  terre.  In  quanto  al  clima  io  credo  che 
Nacfa  sia  adattata  alla  coltivazione  di  alcune  delle  specie  di  piante  tropicali, 
perchè,  pur  non  essendovi  mai  molto  caldo,  vi  è  sempre  una  temperatura  media, 
buona  e  d' inverno,  per  quanto  freddo  faccia,  il  termometro  si  mantiene  quasi 
sempre  al  disopra  dello  zero.  Il  terreno  mi  pare  buono,  come  composizione 
chimica  :  credo  che  il  caffè,  ed  anche  gli  agrumi  potrebbero  venirvi  assai  bene: 
in  questo  caso  peraltro  occorrerebbero  lavori  idraulici  per  irrigare,  poiché  di  acque 
affioranti  correnti  non  ve  ne  sono  che  in  taluni  punti  del  torrente  Maò  a  valle  di 
Nacfa.  Acqua  ve  n'è  nel  sottosuolo  a  profondità  variabili  dai  3  ai  15  metri  circa  nelle 
vallette  di  Nacfa.  Il  Digghè  (villaggio)  prende  acqua  al  pozzo  di  Meràt  Ghimet  : 
gran  pozzo  costruito  dal  Governo  coloniale  da  circa  quattro  anni.  Questo  pozzo 
abbevera  nella  stagione  estiva  una  popolazione  da  3  a  5  mila  anime  e  molti 
quadrupedi  :  l'acqua  è  leggiera  e  dolce. 


Haggar. 

Altipiano  del  Haggar.  Lo  chiamo  con  un  sol  nome  quantunque  lo  si  di- 
stingua comunemente  in  Abbai  (grande)  a  sud  e  Nusc  (piccolo)  a  nord.  E  il 
maggior  altipiano  che  si  trovi  nella  zona  dipendente  dalla  Residenza  del  Sahel 
ed  è  anche  l'ultimo  verso  nord. 

Le  altitudini  massime  raggiunte  dalle  cime  più  alte  di  questa  grande  montagna 
si  mantengono  entro  i  2,600  e  i  2,700  metri.  Monte  Ità  Moèt  al  segnale  di  confine, 
rag-iunge  i  2,685  metri.  Il  paesaggio  dei  due  Haggar  è  assomighantissimo  a  quello 
dei  dintorni  di  Halai  nello  Acchelè  Guzai,  e  si  può  ritenere  che  anche  le  con- 
dizioni climatologiche  ne  siano  identiche.  Larghe  conche  separate  da  colline 
rocciose  ricoperte  da  boschi  di  ginepri  secolari  ;  acqua  dolce  in  alcuni  punti 
scorrente  nei  valloni  ;  il  silenzio,  rotto  solo  da  muggiti  dei  bovini  e  dai  belati 
delle  pecore,  o  dai  caratteristici  gridi  degli  invisibili  pastori  nascosti  fra  le  macchie, 
danno  l' idea  d'un  paese  incantato,  per  arrivare  al  quale,  peraltro,  occorre  un 
buon  esercizio  di  garetti  e  di  polmoni;  specialmente  dai  versanti  del  sud,  nord 
ed  est  Lassù  le  estese  conche  di   Ciabilà,  Danga,  Camarè,  Sciaglet  e  molte 
minori  sul  Haggar  Nusc  (piccolo)  hanno  tutti   terreni   coltivabili,  un  tempo 
coltivati  certamente.  Sonvi  rovine  di  antiche  abitazioni,  ma  da  quello    che  10 
potei  constatare  sarebbero  abitazioni  di  tipo  già  diverso  da  quelle  di  Bagla 
e  delle  altre  rote  meridionali;  peraltro  non  posso  parlarne  per  esteso,  essendo 
state  assai  limitate  le  mie  osservazioni  per  ragioni  di  tempo.   Ai  due  Haggar 
si  accede  per  diverse  comunicazioni  ma  tutte  difficili,  appena  accessibili  a  muli 
non  troppo  carichi.  L'unica  comunicazione  discreta  rispetto  alle  altre  è  quella 
che  mette  al  Haggar  Abbai  dalla  valle  di  Ambacta  (a  ponente  dell  Haggar) 
entrando  pel  piano  di  Camere  sotto  monte  Farnàh. 

Per  arrivare  al  Haggar  ci  vuol  tempo  ed  anche  fatica,  ma  lassù  purché  il 
viaggiatore  si  fermi  tanto  da  riposarsi,  trova  compenso  nell'aria,  nell'acqua,  nei 
panorama  svariati.  Sul  Haggar,  recandovisi,  occorre  fermarsi  per  alcuni  giorm. 
Dal  Haogar  Abbai  al  Haggar  Nusc  vi  è  una  cattiva  mulattiera  percorrente 
la  cresta  di  una  catena  montana  un  po' più  bassa  degli  altipiani.  Al  Haggar 
Nisc  pochi  e  brutti  sentieri  accedono;  il  migliore  è  quello  che  con  lungo  giro 
passando  sotto  monte  Fangagà  scende  nell'Afta:  questa  si  può  percorrere  con 
muli  da  basto  poco  carichi.  Gli  altipiani  ora  in  discorso,  sono  poco  o  tanto 


sempre  popolati  ;  nell'estate  vi  salgono  specialmente  Ret  Mala,  Ad  Hasri  e 
famiglie  dipendenti  del  Diglal.  Se  Haggar  fosse  più  vicina  al  mare  od  al 
centro  della  Colonia  potrebbe  certamente  essere  campo  di  intraprese  agricole 
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Tribù  del  Sahel. 


Nel  vasto  territorio  costituente  l'attuale  circoscrizione  amministrativa  della 
Residenza  del  Sahel  abitano  otto  tribù  nomadi  principali,  direttamente  am- 
ministrate dalla  Residenza  stessa  a  mezzo  dei  capi  e  notabili,  che  per  tradi- 
zioni avite  o  per  speciali  avvenimenti,  acquisirono  il  diritto  di  padronanza  sui 
sottoposti.  Queste  tribù  sono  per  ordine  d'importanza:  Habab,  Ad  Scech,  Ad 
Temariam,  Ad  Taura,  Bet  Mala,  Ad  Hasri,  Rasciaida,  Ad  Muallim.  Molti  altri 
gruppi  di  famiglie  o  individui  isolati,  di  altre  stirpi  però,  vivono  in  questo 
territorio  dipendendo  dai  capi,  permanentemente  stabiliti  in  altre  provincie 
della  colonia. 

Presa  nel  complesso  la  popolazione  della  Residenza  del  Sahel  si  aggira 
intorno  alle  40,000  anime  (1),  cioè  circa  tre  abitanti  per  chilometro  quadrato  (2); 
popolazione  assai  esigua  in  confronto  alla  superficie  disponibile,  ma  spiegata 
dalle  speciali  condizioni  metereologiche  climatiche  del  paese  stesso,  determinanti 
due  zone  di  pascoli  successive,  una  estiva  e  l'altra  invernale. 

Di  tutte  le  tribù,  tre  soltanto  sono  governate  da  un  regime  interno  demo- 
cratico e  cioè:  Ad  Muallim,  Rasciaida  e  Ad  Taura;  la  altre  tribù  sono  rette  da 
un  regime  aristocratico  con  usanze  lontanamente  paragonabili  ai  nostri  sistemi 
feudali,  con  canoni  annuali  e  decime  varie,  dovute,  in  speciali  circostanze,  dai 
sottoposti  ai  padroni;  dai  tigrè  ed  Helbai  (cioè  plebei)  ai  Bet  Asghedè,  Nabtab, 
Bet  Humed  (nobili)  ed  ai  preti  insegnanti  ed  officianti  ;  tutta  gente  che  col  pre- 
testo del  diritto  antico  o  della  benedizione  largita,  vive  parassitariamente  sopra 
la  gran  massa  del  plebeo,  o  Tigrè  indubbiamente  più  ricco,  in  generale,  ma 
più  ignorante. 

Sono  tutti  pastori  gli  abitanti  di  questo  territorio  e  sussidiariamente  qual- 
cuno coltiva  un  po'  di  terra  a  dura  o  a  dohon. 

Il  nomadismo  di  queste  genti,  peraltro,  è  assolutamente  per  le  zeribe  di 
tigrè,  mentre  per  le  Deghe  e  Digghè,  (riunioni  delle  capanne  delle  famiglie  no- 
bili e  loro  aggregati  e  servi),  il  movimento  si  limita  a  due  traslazioni  di  ac- 
campamento: in  novembre  dai  monti  alla  regione  costiera  (Sahel),  ed  alla  fine 
di  aprile  o  in  maggio,  dal  piano  al  monte. 

Per  zeriba  s'intende  quella  riunione  di  famiglie  di  pastori  che  normalmente 
dispongono  le  loro  capanne  in  circolo  circondandosi  spesso  di  alberi  spinosi 
per  dilesa  dalle  fiere,  e  nel  centro  del  quale  circolo  vi  riuniscono  la  sera  il  be- 
stiame, presso  ai  fuochi  :  questo  è  il  paese  ove  vive  il  tigrè,  e  che  si  sposta  tal. 
volta  ogni  due  o  tre  giorni  per  brevi  distanze,  caricando  tutto,  stuoie,  intelaia- 
ture ed  attrezzi  della  capanna,  masserizie,  granaglie,  bambini,  vecchi,  storpi  e 
malati  su  buoi,  asini  e  cammelli  e  non  bastando  le  bestie  da  soma  sul  dorso 
delle  donne.  Carovane  curiose  davvero! 

Si  possono  considerare:  una  grande  migrazione  nelle  due  stagioni  verso  i 
monti  (al  principio  dell'estate)  e  verso  il  Sahel  (al  principio  dell'inverno)  ed 
una  piccola  migrazione  continua,  rispettivamente  durante  la  permanenza  sui 
monti  o  durante  i  pascoli  del  Sahel.  Così  questa  gente  è  continuamente  in  moto, 
tanto  che  le  loro  capanne,  che  sono  assai  meschine,  le  altre  suppellettili  e  l'ar- 
redamento in  genere,  della  casa,  è  assai  ridotto. 

Questa  vita  non  potrebbero  fare  i  nobili,  i  padroni  colle  loro  grandi  ca- 
panne dette  hemmar,  fatte  anch'esse  di  stuoie  e  col  maggiore  arredamento  di 


(1)  Come  già  si  è  detto,  l'autore  si  deve  riferire  a  dati  più  precisi  raccolti  dopo  il  censi- 
mento del  1905  secondo  il  quale  la  popolazione  indigena  del  Sahel  sarebbe  di  25,812  abitanti. 

(2)  (Questa  cifra  non  corrisponde  ai  dati  riportati  nella  carta  speciale  riguardante  ia  densità 
della  popolazione  indigena  perchè  in  questa  si  è  ritenuto,  di  dover  tener  conto  unicamente  dei 
dati  ufficiali  del  censimento  del  1905.  La  differenza  è  anche  maggiore  per  la  diversità  di  super- 
ficie che  ha  servito  di  base  al  calcolo  (Vedi  note  precedenti). 


—  i856  — 


casa  ;  ed  essi  pertanto  partecipano  solo  alle  due  grandi  migrazioni,  stabilendosi 
in  una  località  o  al  Sahel  o  sulle  rote  dalla  quale  non  muovono  che  al  cam- 
biamento della  stagione. 

In  generale  le  usanze  famigliari  di  queste  tribù  sono  simili  e  regolate  vuoi 
dalla  legge  islamitica  intesa  in  senso  più  o  meno  largo,  vuoi  da  regole  tradizio- 
nali portate  dalle  stirpi. 

Accennerò  alle  tribù  che  attualmente  fanno  parte  della  circoscrizione  am- 
ministrativa del  Sahel. 

Habab.  —  Gli  Habab,  di  stirpe  abissina,  sono  i  discendenti  di  Malòe  proven- 
gono dall' Acchelè  Guzai,  ma  il  gruppo  che  particolarmente  prende  il  nome  di 
Habab  è  il  ramo  primogenito  degli  Ad  Ebtes  uod  Mafles,  discendenti  in  linea 
diretta  da  Asghedè.  Asghedè  figlio  di  Bummèt  si  trasferì  da  oltre  500  anni  circa, 
dall'Acchelè  Guzai  nel  Carnescim  ad  Adi  Mefas,  e  da  qui  una  curiosa  leggenda 
vuole  che  la  mula  di  Asghedè  fuggisse  e  ricercata  dalle  genti  di  Asghdeè  fosse 
ritrovata,  seguendone  le  piste,  sulle  rore  e  più  precisamente  sulla  più  alta,  che 
prese  poi  il  nome  di  Bagla  (Mula).  Pare  che  questa  mula  fosse  veramente  in- 
telligente, poiché  fuggiva  spesso  e  si  fermava  a  pascolare  nei  migliori  piani 
erbosi  delle  rore  vicine  e  sottostanti  alla  Rora  Bagla.  I  servi  di  Asghedè  ritor- 
nando al  loro  padrone,  descrivevano  la  bellezza  del  territorio  ove  avevano  ri- 
trovata la  mula;  tanto  da  indurre  Asghedè  e  famiglie  dipendenti,  a  migrare 
verso  quei  luoghi.  Così,  successivamente,  gli  Asghedè  migrarono  verso  il  Nord, 
occupando  stabilmente  tutta  la  costa  montana  delle  rore  che  perciò  si  deno- 
minò Rora  Asghedè.  In  quelle  radure,  fra  i  boschi  delle  rore,  gli  Asghedè 
coltivarono  e  costrussero  paesi  alla  guisa  abissina  e  le  numerose  rovine  di 
villaggi  attestano  che  le  popolazioni  lassù  dimoranti,  furono  assai  laboriose.  In 
seguito  conobbero  Henuda  capo  degli  Hafarà  che  abitava  l'altipiano  di  Nacfa 
e  dai  legami  di  amicizia  stretti  fra  loro  ne  venne  che  anche  in  quest'altipiano 
gli  Asghedè  scesero  ad  abitare.  Peraltro,  pare,  che  le  relazioni  con  gli  abitatori 
trovati  in  queste  zone,  tutti  pastori,  abbia  indotto  i  coltivatori  Asghedè  ad  ab- 
bandonare i  campi,  e  vivere  anch'essi  della  vita  più  comoda,  del  pastore. 

Le  stirpi  più  potenti  trovate  dagli  Asghedè  sul  territorio  delle  rore,  fin 
cdù  verso  il  Sahel  (regione  costiera),  erano  quelli  degli  Asfadà,  Almadà  e  Hafarà. 
L'imparentamento  con  queste  ricche  famiglie  di  pastori,  la  maggiore  energia 
di  questa  stirpe  Asghedè,  ifltima  giunta  nel  territorio,  fecero  ben  presto  acqui- 
stare ad  essa  un  forte  ascendente  sulle  stirpi  e  aggregati  di  stirpi  più  vecchie 
trovate  in  paese,  già  infiacchitesi  ;  talché  le  assoggettarono,  ed  ora  costituiscono 
la  classe  inferiore  o  sottoposta  agli  Asghedè  conosciuti  col  nome  generico  di 

^Fer  quanto  le  scarse  leggende  delle  antiche  stirpi,  abitanti  il  territorio  delle 
rore  e  del  Sahel  prima  degli  Asghedè,  siano  assai  incerte  e  varie,  parrebbe  vero- 
simile che  gli  Asfadà  venissero  dall' Abissinia,  gli  Almadà  dal  Nord  e  gli  Hafarà 
dall'Ovest.  Un  numero  grandissimo  di  frammenti  di  stirpi  più  ancora  antiche 
visse  in  passato  alla  dipendenza  di  queste;  ma  di  esse  le  leggende  sono  assai 
oscure  e  per  quanto  interessanti,  non  trovano  qui  luogo  ad  accenno. 

Lo  spirito  litigioso  delle  genti  dell' Acchelè  Guzai  non  cessò  negli  Asghedè 
ed  i  primi  effetti  si  videro  abbastanza  presto,  poiché  alla  quarta  generazione 
dopo  Asghedè  i  due  primi  figli  di  Habib  per  discordie  intestine  si  divisero  e  nel 
mentre  Temariam  secondogenito  scese  coi  suoi  partigiani  verso  sud  ad  abitare 
nel  Sehè  (nord  del  torrente  Lebca),  Matles  primogenito  di  Habib,  rimase  con 
la  maggior  parte  dei  partigiani  nelle  zone  centrale  e  settentrionale  del  terri- 
torio, padrone  delle  rore  e  del  Sahel  settentrionale. 

Lotte  interminabili  in  principio  cruenti,  di  poi  meno,  a  base  di  sorprese, 
piccole  razzie  ed  astuzie,  turbarono  per  lungo  lasso  di  tempo  la  pace  delle  fa- 
miglie di  questi  nuovi  dominatori  Asghedè,  poiché  ai  discendenti  del  ramo  pri- 
mogenito, premeva  richiamare  alla  dipendenza  il  ramo  staccatosi;  finché  anche 
i  figli  di  Mafles  uod  Habib,  si  divisero:  Ebtis  rimase  capo  del  gruppo  Asghedè 
e  sottoposti  più  importanti,  di  quelli  cioè  che  presero  il  nome  di  Habab.  mentre 
'facies,  secondo  figlio  di  Mafles,  si  staccò  coi  suoi  seguaci  migrando  verso  sud 


ovest  spinto  dalla  continua  rappresaglia  degli  Ad  Ebtes,  netl'Ansébà,  ove  Vive 
tuttora  in  pastorizia  e  agricoltura. 

Un  volume  completo  non  basterebbe  a  raccogliere  le  leggende  di  tutte  le 
vicende  guerresche  fra  Asfadà.  Almadà,  Hafarà.,  Habab,   Ad  Temariam.  Ad 
Tacles.  Chi  da  tutta  questa  sequela  di  fatti  più  o  meno  epici  delle  lotte  fra  oli 
abitatori  del   territorio  delle   rore  e  del  Sahel  si  è  mantenuto  ancora  potente 
abbastanza,  per  seguaci,  dipendenti  e  proprietà,  è  il  gruppo  dei  discendenti  di 
Hebtis  uod  Mafles,  cioè  degli  Habab.  Questo  stato  di  turbamento  interno  fra 
le  stirpi  e  famiglie  abitanti  l'attuale   territorio  della   Residenza  del  Sahel  con- 
tinuò ancora  abbenchè  più  blando,  durante  la   dominazione  turca   ed  egiziana 
Fu  sopita  dal  Madismo,  e  riprese  negli  ultimi  tempi  di  questo  periodo,  durante' 
la  dominazione  Italiana;  nel  seno  pei  singoli  rami  delle  discendenze  degli  As- 
ghedè;  ma  sotto  for;na  di  lotte  interne  con   complotti,    partiti  per  il  dominio 
delle  singole  discendenze  di  Hebtes   Temariam,  e  Tacles;  si  formarono  i  due 
partiti,  uno  che  cercava  di  arrivare  al  potere,  l'altro  che  voleva  mantenerlo;  pro- 
pendendo pei  Dervisci  o  dichiarandosi  apertamente  per  il  Governo  italiano  nel 
mentre  la   condotta  del  Cantibai  Hamed,  dava  pretesto  a    Ras  Ahila,  generale 
di  Re  Giovanni,  preposto  al  governo  delle  provincie  settentrionali  del  suo  im- 
pero, ad  atti  di  rappresaglia  contro  gli  Habab. 

Il  5  giugno  1887  il  Cantibai  Hamed  con  parecchi  notabili  del  suo  partito 
(il  pm  lorte;  firmava  un  trattato  di  sottomissione  all'autorità  italiana  di  Massaua, 
e  da  quel  tempo  gli  Habab  diventarono  nostri  protetti.  Dal  1887  al  1895  •  con- 
tinui intrighi  dei  partiti  degli  Habab   mantennero  il  paese  in  uno  stato  di  di- 
sordine notevole,  e  fu  causa  delle  successive  carcerazioni,   relegazioni  e  libera- 
zioni dei    Cantibai,  o  facenti  funzione;  finché    tutta  la  tribù  Habab  riunita  col 
.pretesto  di  censirla,  dall'allora  cantibai   Mahmmud  Uod  Hamed,  fu   da  questi 
costretta  a   sconfinare  verso  il  territorio  Egiziano;   atto  compitosi  il  27  gen- 
naio 1895.  Poco  dopo,  per  desiderio  espresso  dai  notabili  e  dai   pastori  che  fu- 
rono obbligati  a  sconfinare,  capitanati  da  uno  dei  partiti  (quello  di  Heclad  uod 
•cantibai  Hassan)  per  accordi  intervenuti  fra  il  Governo  italiano  e  quello  egiziano, 
la  maggior  parte  rientrò  in   territorio  italiano,  rimanendo  alla  dipendenza  del- 
l'Egitto il  Cantibai  Mahmud  con   poche  famiglie  che  andarono  vieppiù  dimi- 
nuendo  fino  ai  giorni  nostri.  Sui   primi  del  1896  fu  investito   Cantibai  degli 
Habab  Osman  figlio  di  Hedad  morto  in  Assab  relegato  nel  1S91.  Cosi  il  titolo 
di  Cantibai  ed  il  governo  della  tribù  degli  Habab  passò  al  ramo  secondogenito 
di  Cantibai  Hassan. 

Finalmente  il  Governo  dell'Eritrea  non  più  distratto  dalla  politica  guer- 
resca, comprese  che  ad  ottenere  ordine  e  tranquillità  nelle  tribù  del  nord- 
est della  Colonia  era  necessario  istituire  uno  speciale  ufficio  permanente  fra  gli 
Habab  e  frattanto  in  attesa  di  sistemare  definitivamente  tale  questione  ammini- 
strativa con  decreto  governatoriale  del  30  aprile  1901  separava  amministrati- 
vamente li-  tribù  del  Sahel  da  Massaua  e  vi  inviava  il  cav.  Dante  Odorizzi  in 
missione  con  lo  scopo  di  studiare  a  fondo  le  questioni  varie  ed  amministrare  il 
paese.  Con  decreto  governatoriale  del  4  agosto  1902  veniva  istituita  una  Resi- 
denza del  Sahel  e  vi  era  preposto  l'allora  tenente  cav.  Luigi  Talamonti.  Con 
tale  sistemazione  della  cosa  pubblica  fra  queste  tribù,  l'amministrazione  diretta 
jjl  essa  ha  assopito  le  vecchie  questioni  che  talvolta  si  riaffacciano  da  qualche 
litigioso  ma  che  ben  presto  ritornano  nell'oblio  perchè  l'azione  del  Governo  si 
e  ormai  imposta  beneficando  della  sua  protezione  la  classe  dei  tigre  in  passato 
assai  conculcata  dai  rapaci  Asghedè. 

Gli  Habab  passarono  in  buona  parte  dal  cristianesimo  all'Islamismo  al  tempo 

di  (  antibai  Fecachuod  Naud  convertiti  dallo  Scech  Ali  El  Amin  avo  dell'attuale 
capo  degli  Ad  Scech  (Amer  el  Amin).  Il  primo  sarebbe  stato  Giaùg  figlio  di 
Fecach  Naud  e  la  conversione  di  Hedad  figlio  di  Naud  pure,  fu  quella  che  de- 
cise 1  più  restu  all'abiura.  Cosicché  si  può  ritenere  che  l'ultime-  conversioni 
avvennero  circa  cinquantanni  fi. 

Carattere  e  qualità  degli  Ilabab.  —  (ili  Asghede  di  indole  sono  litigiosi,  va- 
nito,!, orgogliosi,  ignoranti,    infingardi,  falsi,  prepotenti  e  vigliacchi,  viziosi  ed 
54*. 
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intemperanti:   hanno  in  complesso   tutte  le  qualità  sufficienti  a  dichiararne  non 
lontana  la  completa  loro  decadenza. 

I  ticrrè  sottoposti  sono  di  indole  mite,  ma  di  grande  ignoranza,  reticenti  ali  ec- 
cesso frugali,  resistenti  alle  privazioni,  capaci  di  marciare  due,  tre  giornate  in- 
tere senza  cibarsi:  infingardi  al  lavoro  manuale  e  ad  un  tal  punto  d»  depressione 
morale  da  non  comprendere  che  nella  forma  più  bestiale  la  loro  personalità. 
Peraltro  da  qualche  anno  sono  in  continuo  risveglio  per  i  maggiori  contatti  coi 
porti  del  Mar  Rosso,  ove  scendono  e  si  trattengono  alcuni  mesi  a  lavorare  per 
riparare  ai  vuoti  fatti  dalle  epizoozie  e  da  molte  altre  malattie  nel  bestiame 

La  sede  estiva  del  Digghè  degli  Habab  è  in  Nacfa  ove  sono  gli  uffici  della 
Residenza  edove  permane  tutto  l'anno  una  frazione  del  Digghe  oscillante  dat- 
torno alle  400  anime.  Nello  inverno  la  capitale  degli  Habab  accampa  ora  ad 
Elehena  ora  a  Uod  Gan,  raramente  a  Modàghe. 

La  proprietà  degli  Habab  è  per  ordine  d'importanza  in  cammelli  da  alleva- 
mento specialmente,  bovini,  caprini  e  ovini.  Tale  ricchezza  la  si  può  desumere 
dal  censimento  generale  della  Residenza  che  trovasi  allegato  al  presente  volume. 

La  popolazione  degli  Habab  secondo  il  censimenlo  del  1905  eseguito  a  cura 
della  Residenza  è  di  18,161  anime,  cifra  certamente  inferiore  alla  reale. 

Ad  Scech  —  Gli  Ad  Scech  costituiscono  una  influentissima  accolta  di  san- 
toni musulmani,   i  quali  vivono  agiatamente  a  carico  delle  popolazioni  tenute 
come  protette,  ma  è  certo  che  ormai  anche  la  influenza  di  una  volta  e  molto  dimi- 
nuita per  gli  atti  venali  e  prepotenti,  verso  quei  protetti  e  poiché  anche  questi  ora 
devono  pagare  il  tributo  al  Governo,  mentre  in  passato  facevano  solo  regali  agi,  Ad 
Scech  protettori,  cessa  l'utilità  della  dipendenza.  In  passato,  1  tigr è  delle  tribù 
vicine  erano  gravati  da  ogni  sorta  di  imposizioni,  mentre  quelli  degli  Ad  Scech. 
non  pagavano  nulla  o  quasi,  servendo  di  termine  di  confronto  all'ingiustizia  umana. 
Si  comprende  che,  per  tal  regime  di  privilegi,  a  questa  gran  famiglia  di  santoni 
si  andò  man  mano  aggregando  una  grande  quantità  di  protetti,  ora  dipendenti 
nel  vero  senso  della  parola  come  i  tigre.  Tutti  elementi  raccolti  dallo  sbanda- 
mento di  altre  tribù  o  famiglie,  traendo  abilmente  profitto  de.  momenti  più  acuti 
delle  lotte  intestine  delle  famiglie  Habab.  Ad  Ternaria*,  Affonda  o  fai  disordine 
provocato  dalle  grandi  epidemie  di  vaiolo  o  colera:  tempi  m  cui,  valendosi  della 
loro  influenza  religiosa,  o  con  la  distribuzione  di  pochi  viveri  che  agli  Scech 
non  costavan  nulla,  questi  santoni  riuscirono  a  circondarsi  d.  una  assai  nume- 
rosa schiera  di  dipendenti,  così  che  quasi  indisturbati  accrebbero  in  breve  turno 
di  anni  le  proprietà  in  bestiame  arrivando  al  massimo  di  ricchezza  nel  1903  U> 
Ciò  che  però  diede  una  seria  scossa  all'influenza  degli  Ad  Scech  furono  le 
questioni  interne  sorte  a  causa  dell'aumentato  tributo,  talché  pel  nessun  ri- 
spetto che  si  portavano  in  quei  tempi  (1903-904)  fra  d,  loro  gli  Ad  Scech  più 
venerati  insultandosi  volgarmente  anche  in  pubblico,  l'aureola  di  santità  che  da 
tempo  li  circondava  diminuì  al  punto  da  decidere  in  molti  casi  il  protetto 
sottoposto  tigrè  a  parlare  francamente  delle  ingiustizie,  delle  prepotenze  e  par- 
rifatte  dal  talè  o  tal  altro  Scech.  Ora  la  potenza  degli  Ad  Scech  e  in  deca 
denza  e  certamente  tale  decadenza  aumenterà. sempre  più,  specialmente  pel  loro 
imparentamento  con  gente  di  razza  Habab. 

Gli  Ad  Scech  sono  fieri  della  loro  santità,  e  dicono  apertamente:  «  noi 
siamo  santi  »:  quello  che  è  certo,  son  di  razza  ben  diversa  da  quella  de,  nativi  ; 
vivono  patriarcalmente,  mangiando,  bevendo  e  riproducendosi  m  modo  veramente 
prodigioso  ;  le  ordinarie  preghiere  formano  le  battute  dell'orologio  regolante  tutta 
la  loro  vita  metodica: gli  Ad  Scech  pregano  ciascuno  nella  propria  casa.ad  alta  voce, 
talché,  in  certi  momenti  della  giornata,  par  di  essere  in  mezzo  ad  un  paese  tor- 
mato  di  sole  moschee  ;  tutti  invitano  alla  preghiera,  tutti  lodano  «  Allah  »,  e  tanno 


della 


(,)  in  ,\u-,  parte  di  questa  relazione  è  indicato  quale  fu  l'opera  prudente  del  Governo  c 

Coloni,  per  giungere  sen.,  scosse  e  senza  perturbamenti  a  togliere  ai  mezzo  questo  st*to  a 

nlle  di  cose&e  giungere  al  pareggiarne  di  tuUc  le  popolazioni  indigene  d,  fronte  «A— 
strazione  italiana. 


-  i859  — 


bene  •davvero  a  lodare  il  buon  Dio,  che  fu  loro  cosi  prodigo  di  armenti  negli 
anni  passati.  Cammelli  da  allevamento,  e  specialmente  bovini,  capre  e  pecore,  co- 
stituiscono la  ricchezza  degli  Ad  Scech  e  dei  loro  sottoposti  :  qualche  tigre  loro 
dipendente  coltiva  nel  Sahel  qualche  campo  a  dohon  (miglio),  ma  è  per  ora  cosa 
di  poca  importanza. 

Donde  venne  questa  famiglia  di  santoni?  Le  leggende  assicurano  che  ven- 
nero dalla  Mecca  e  che  sbarcati  sulle  coste  del  Sahel,  non  si  sa  bene  dove,  ma 
probabilmente  a  Nord  dell'Eritrea,  si  spostarono  man  mano  verso  Berber  e  Cartum 
ritornando  di  poi  verso  oriente  prendendo  stanza  prima  presso  il  Gasc,  poi  nel 
Barca;  finché  passarono  dal  medio  Barca  nel  Sahel  (ora  eritreo)  fermandosi  in 
Goleb-Tzaglà.  Da  Goleb-Tzaglà  dove  morì  lo  scech  Mafè  Otai,  lo  scech  Hamed 
suo  tìglio  si  trasferì  nella  piana  di  Agra. 

Aumentando  di  numero,  questa  grossa  famiglia  di  santoni,  dovette  per  forza 
dividersi  e  dar  luogo  a  gruppi  minori  di  Ad  Scech,  stabilitisi  in  Tahrà  (Anseba) 
(Scech  Ali  ibn  Scech  el  Amin)  ;  in  Emberemi  (Scech  Mohammed  ibn  Scech  Ali)  ; 
in  Anaghir  sul  Motsabbet  Abbai  (Scech  Omar  ibn  Scech  Mohammed).  Altro  gruppo 
staccatosi  dallo  Scech  el  Amin  ibn  Scech  Hamed,  si  stabilì  dalla  parte  di  Ga- 
rabit-Ensà  nel  territorio  del  Barca.  Dal  gruppo  di  Scech  Omar,  discese  l'attuale 
capo  degli  Ad  Scech  dipendente  dalla  Residenza  del  Sahel  :  lo  Scech  Amer  ibn 
Scech  el  Amin.  Da  questo  gruppo  dipendono  tutti  gli  Ad  Scech  che  abitano  nel 
territorio  del  Sahel,  più  quelli  di  Tahrà  (affluente  del  torrente  Anseba). 

Quale  pai  entela  abbia  avuta  il  capostipite  di  questi  santoni  col  profeta  non 
è  ben  precisata,  ma  è  accertato  provenire  da  una  famiglia  discendente  da  Moham- 
med el  Nebì  (il  profeta). 

Gli  Ad  Scech  sono  nomadi  come  tutte  le  altre  tribù  del  Sahel  ;  la  loro  resi- 
denza estiva  è  in  Anaghit  sul  Motsabbet  Abbai  ;  quella  invernale  generalmente  è 
nel  Sahel  allo  sbocco  del  Motsabbet  Abbai  in  piano. 

Ad  Temariam.  —  Come  accennai,  Temariam  uod  Habib,  distaccatosi  dalla 
grande  famiglia  Asghedè,  migrò  verso  sud  e  prese  stanza  nel  Sehè  a  nord  del 
Lebca.  Abitarono  sul  Lebca,  nel  Sahel  presso  Chelamèt  e  più  a  monte,  a  seconda 
dei  periodi  più  o  meno  burrascosi  della  politica  che  seguivano  e  della  maggiore 
o  minore  abbondanza  di  pascoli.  In  tempi  più  vicini  a  noi,  i  partiti  interni  delle 
tribù  la  divisero  in  due  campi  ;  chi  parteggiò  per  Ras  Alula,  chi  per  gli  italiani, 
qualcuno  anche  vagheggiò  una  alleanza  coi  Dervisc.  Tutto  ciò  divise  la  tribù 
che  soffrì  molto  nella  sua  compagine  e  negli  averi.  Infine  si  ebbero  contempo- 
raneamente due  capi  negli  Ad  Temariam,  Fecach  Bumnet  e  Mohammed  Sciuccar, 
ma  alla  morte  di  questi  (dicembre  1896),  suo  tìglio  secondogenito  Mahmud  seppe 
abilmente  riunire  il  governo  di  tutta  la  tribù  nelle  sue  mani  a  scapito  di  Fecach 
Bumnet  e  del  figlio  primogenito  di  Mohammed  Sciuccar,  Grenet,  presentato  dal 
Mahmud  al  Governo  italiano  (generale  Baldissera)  come  uomo  incapace.  Tutto 
ciò  rese  assai  difficile  al  Mahmud  il  governo  della  Tribù  nei  primi  anni,  finché 
il  tempo  e  l'intervento  delle  autorità  locali  assopirono  le  lotte  intestine. 

Gli  Ad  Temariam  sono  musulmani,  nomadi,  vivono  di  pastorizia  e  di  aoricol- 
tura.  Rispetto  ai  loro  fratelli  Habab  sono  più  inciviliti  ed  anche  più  bellicosi: 
diedero  in  passato  un  discreto  contingente  di  soldati  alle  nostre  truppe  indigene. 

La  residenza  estiva  degli  Ad  Temariam  è  in  Af  Abed,  quella  invernale  in 
Obellet  a  nord  di  Eia  In,  sul  torrente  Lebca. 

Il  carattere  e  le  usanze  degli  Ad  Temariam  sono  in  tutto  simili  a  quelle 
degli  Habab,  ma  il  loro  regime  aristocratico  è  da  tempo  in  decadenza  a  causa 
della  maggiore  civiltà  nei  'sottoposti  i  quali  lavorando  presso  i  maggiori  centri 
della  Colonia,  appresero  principi  di  eguaglianza  che  essi  cercano  di  far  valere 
in  opposizione  alle  esigenze  conculcatrici  degli  Asghedè. 

La  ricchezza  di  questa  tribù  è  in  bovini,  caprini,  ovini  e  cammelli,  dei  pro- 
dotti dei  quali  vive  una  popolazione  di  1984  anime. 

Ad  Taura.  —  Tribù  che  si  ritiene  proveniente  dalla  costa  araba;  sono  mu- 
sulmani, nomadi,  pastori.  Dalle  prime  generazioni  si  staccarono  membri  che  ora 
trovansi  alla  dipendenza  degli  Ilabab  e  Ad  Temariam,  altri  costituirono  la 
tribù  degli  Ad  Sciuma. 
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Gli  Ad  Taura  furono  alla  dipendenza  del  Naib  di  Archico  durante  la  domi- 

^"T^ul-capo  degli  Ad  Taura  è  le  Scech  Mohammud  Curcur.  U  quale  fu 
investito  capo  d^Ras  Mula  in  prendo  di  non  aver  parteggiato  come  il  fratello 
r  ,  ooenito  Masmar  (morto  nel  1885  a  Canzal  contro  gh  afa»»)  per  »  Dervisc. 
H   fi     pa^ggiante  per  i  Dervisc  fu  disfatto  da  Ras  Mula  nel  x885  »  Ganza 
Nel  1887  lo  Scech  Mhoammud  Curcur  fu  dal  Governo  italiano  confermato  capo 

HpII-i  tribù  deeli  Ad  Taura. 

La  proprietà  degli  Ad  Taura  è  specialmente  in  cammelh,  caprini,  ovini  e 

bovini   Oualcuno  lavora  la  terra.  . 
'      Questa  tribù  è  retta  da  regime  democratico,  segue  nelle .sue  mozioni  le 
vicende  deli  Ad  Ternaria™  accampando  destate  in  Af  Abed  e  d  inverno  poco 
Wi  da  Obellet  nel  Sahel.  La  popolazione  di  questa  tribù  e  di  502  annue 

Bet  Mala  -  I  Bel  Mala  fanno  rimontare  la  loro  origine  nientemeno  che 
a  Muntalib  (avo  paterno  del  Profeta),  discendendo  giù.  giù  fino  a  Mohammed 
fiolio  di  Hassen  con  una  scala  genealogica  abbastanza  incerta 
-  Mohammed  Hassen  sarebbe  migrato  da  Gedda  a  Zula  ed  in  seguito  trasfe- 
ritosinel  Sahel  a  nord  del  torrente  Lebca.  I  suoi  discendenti  si  stabilirono  nel 
err  orio  comprendente  la  zona  settentrionale  della  Residenza  de  Sahel  presso 
1  c  2e  occupando  gli  altipiani  di  Haggar,  le  montagne  di  Aighet  e  le  vali 
di  Tabeh,  Adobahà  e  Carora'  Mala  discendente  di  Mohammed  avrebbe  dato  il 

n0m\fpHme  Se^e.  Dervisci  i  Bet  Mala  si  allontanarono  dal  territorio 
occupato  dapprima  e  migrarono  verso  il  Barca  per  essere  protetti  dal  Diglal 
Ah  B  hit  di"  Beni  Amer,  abitando  fra  Agordat  e  Sciotel.  Aggregai  ai  Ben 
Amer,  pagarono  con  essi  il  tributo  finché  nel  x897  ritornarono  ai  loro-à 
Hao,,  Aighet,  pur  continuando  a  versare  .1  tributo  direttamente  al  Diglal tei  . 
Benf  Amer  Nel  1903  furono  posti  alla  dipendenza  della  Residenza  de  Sahe  1; 
ed  allo"  fu  regolarmente  investito  del  grado  di  capo  di  questa  tnbu  lo  Scech 

MOhrptco£%uppo  di  Bet  Mala  e  rimasto  in  territorio  anglo-sudanese, 
dopo  laPdeUmita?ionedi  confine  stabilita  dada  commissione  Walter-Buongio- 

vanni  (1). 

I  a  tribù  è  musulmana,  nomade  e  vive  di  pastorizia. 

Lo  spirito  fiero,  le  qualità  rapaci  di  questa  razza,  ed  il  terreno  che  occupa 
la  rassomigliano  di  molto  alle  tribù  assaortine.  La  ricchezza  P"*?^^ 
trIbù  è  in   bovini,  caprim   ed  ovini,   pochi  Cammelli.  Scampa   desta  nel 
valle  del  Tabeh;  d'inverno  presso  Gaglet  nel  Sahel.  La  popolazione  Bet  Mala 

raffedunere  le  444  anime.  .      ,  , 

Rasdaida.  -  È  forse  la  tribù  (se  così  si  può  chiamare)  più  caratteristica  del 

territorio  della  Residenza  del  Sahel.  ...  ,  • 

Onesti  beduini  migrati  dalla  costa  araba  circa  35  anni  fa,  sia  per  qiwiu» 
'  «li  lotte  che  in  cerca  di  territorio,  sbarcarono  nel  Sahel  settentrionale  tra  Achich 
e  Su  chim.  Provenivano  dal  Sahel  della  opposta  riva  del  Mar  Rosso.  Ques  e 
famiglie  Rasciaida  sbarcarono  successivamente  sulla  riva  occiden ta  e  del  Mar 
ROSSO,  prima  i  Zinenù  e  Barasa,  poi  i  Baratich,  e  si  sparsero  lungo  tutta  la  costa 
spingendosi  taloratìno  presso  Emberemi  a  nord  di  Massaua  La  convenzione  del  189 
e  la  conseguente  delimitazione  di  frontiera  del  1898  (Walter-Buon,10vann  )  di- 
visero le  famiglie  Rasciaida,  lasciandone  parte  in  territorio  sudanese  e  parte  m 
territorio  eritreo.  Cosi  alla  Residenza  rimasero  pochi  Barasa  e  /menu  e  ti  tu 
i  Baratich  che  si  accrebbero  col  tempo;  altro  gruppo  quello  de,  Giahadm  abito 
come  ora,  solo  temporaneamente  il  Sahel.  dimorando  di  preferenza  nelle  sole 
Dahlah  (Dohol).  I  due  primi  gruppi  di  poi  sconfinarono  quasi  totalmente  soli 
Rasciaida  Baratich  e  qualche  individuo  dei  Barasa,  dei  /menu  e  de,  Cai  iat  la- 
sero alla  dipendenza  relativa  dello  Scech  Saad  Selim  capo  del  gruppo  Baratich, 


(1)  i°  dicèmbre  1908. 
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I  Rasciaida  vivono  raramente  in  -ruppi  di  famiglie;  più  spesso  per  famiglie 
isolate  e  sparse  nella  regione  costiera;  sono  fieri  e  gelosi  della  loro  indipen- 
denza; non  si  sono  imparentati  coi  nativi,  e  perciò  mantengono  in  tutto  e  per 
tutto  le  usanze  avite;  vivono  sotto  capanne  beduine  basse,  fatte  con  coperte  di 
lana  di  pecora  intessute  dalle  donne  stesse;  vivono  di  pastorizia,  coltivano  la 
terra,  commerciano  cammelli  ed  ovini  mantenendosi  in  continua  relazione  colla 
costa  araba  e  col  Sudan  ove  hanno  i  loro  parenti  Barasa  e  Zinenù.  Sono  assai 
intraprendenti,  attivi;  in  altri  tempi  commerciavano  in  schiavi,  ora  ciò  torna 
loro  assai  difficile  e  perciò  non  permangono  più  volentieri  nel  Sahel  eritreo. 

L'azione  del  Governo  in  questa  tribù  è  assai  difficile  e  lenta  e  di  efficacia 
assai  dubbia,  perchè  la  grande  mobilità  delle  famiglie  ne  fa  mancare  spesso  il 
contatto  ed  il  controllo. 

Forse,  co!  tempo  non  resteranno  nel  territorio  eritreo  che  parte  dei  soli  Ra- 
sciaida Baratich,  se  resteranno  ! 

La  razza  Rasciaida  è  bella,  di  colorito  chiaro,  quasi  bianco,  dai  capelli  lisci 
tenuti  talvolta  lunghi  anche  dagli  uomini.  Le  donne  sono  di  grande  aiuto  tanto 
alla  casa,  quanto  custodendo  in  campagna  gli  armenti  :  gli  uomini  e  le  donne  sono 
però  assai  sudici. 

La  ricchezza  dei  Rasciaida  è  in  cammelli  e  ovini;  qualcuno  è  padrone  di 
sambuchi  coi  quali  traffica  fra  le  isole  Farsan,  la  costa  Araba,  le  isole  Dahlach  e 
le  Merse  della  costa  Eritrea  al  nord  di  Massana,  specialmente  con  Gulbub  (Mersa 
Ibrahim),  Aboùd,  Beresa,  Taclai. 

La  popolazione  dei  Rasciaida  conta  438  anime. 

Ad  Hasri.  —  Cosi  si  chiamano  alcune  famiglie  che  per  dissidi  o  per  effetto 
della  convenzione  del  iS9r,  si  staccarono  e  furono  separate  dal  grosso  della 
tribù  Ad  Hasri  che  già  alla  dipendenza  del  Governo  italiano  dal  Samhar  ore- 
feri  sconfinare  anziché  dipendere  dal  Diglal  dei  Beni  Amen  Gli  Ad  Hasri  che 
hanno  origine  comune  ai  Beni  Amer  e  con  essi  di  comune  pure  nanne  le  usanze 
in  genere,  sono  però  assai  dissimili  per  carattere  dai  loro  più  miti  fratelli  del 
Barca  ! 

Gli  Ad  Hasri  dipendenti  dalla  residenza  del  Sahel,  sono  raggruppati  in  tre 
famiglie  e  cioè  : 

Mohammed  Soli  man  Hummed  Libab; 

Hummed  Idris  Ab  Saad; 

Mohammed  Idris  Ab  Saad. 
Altri  Ad  Hasri  del  ramo  Mussa  uold  Hummed  vive  dalla  parte  di  Ao-Ordat 
alla  dipendenza  del  Diglal,  che  continuamente  lavora  sotto  acqua  per  richiamare 
a  se  anche  gli  altri  Ad  Hasri.  Il  tempo  potrà  forse  naturalmente  decidere  oli 
Ad  Hasri  di  Ocud  Mussa  a  venire  in  territorio  italiano  (non  alla  dipendenza 
del  Diglal  pero)  ove  1  pascoli  sono  normalmente  più  ricchi.  In  complesso  queste 
frazioni  Ad  Hasri,  sono  poco  importanti  e  per  numero  di  anime  e  per  pro- 
prietà, la  quale  è  sempre  soggetta  a  fluttuazioni  assai  forti,  per  quanto  può 
ritenersi  in  generale  che  da  qualche  anno  tanto  la  popolazione  che  la  proprietà 
sia  in  aumento. 

(di  Ad  Hasri  sono  mussulmani,  nomadi  anch'essi  come  tutte  le  tribù  del 
Sahel  :  abitano  d'estate  nella  valle  del  Tabeh  presso  i  Bet  Mala  coi  quali  sono 
spesso  in  litigi;  d'inverno  a  Gaghet  nel  Sahel. 

La  popolazione  Ad  Hasri  arriverà  a  331  anime,  la  loro  ricchezza  principale 
e  in  caprini,  ovini,  cammelli  e  bovini. 

Ad  Muallim  —  È  una  piccola  tribù  di  preti  indipendente,  con  molti  punti 
di  rassomiglianza  a  quelli  degli  Ad  Derchè,  ora  costituente  il  clero  officiante 
negli  Habab. 

Gli  Ad  Mualhm  furono  in  antico  alla  dipendenza  degli  Habab,  ma  al  tempo 
«li  Cantibai  Hass.ui.  riuscirono  a  rendersi  indipendenti,  allontanandosi  verso  il 
Barca  e  tino  a  Cassala,  in  seguito  tornarono  in  maggior  parte.  Parecchie  fami- 
glie della  discendenza  di  Innes  si  stabilirono  da  tempo  nel  Darha  ed  altre  nel 
Tabeh;  mentre  altro  gruppo  importante  di  Ad  Muallim  della  discendenza  di  Jusu 
Faglè  Osman  vive  tuttora  nel  Samhar. 
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Anche  gli  Ad  Muallim  provengono  dalla  costa  araba  e  vorrebbero  con  una 
scala  geologica  un  po' ipotetica  forse,  avvicinarsi  al.a  discendeva  del  Profeta; 
So  mussulmani  ed  il  loro  nome  di  Muallim  attesta  la  professione  eh  maestà, 

^^^^1^^  tranquilla  di  cui  parecchi  membri  vivono  officiando 
come  preti  nelle  diverse  famiglie  Asghedè  degli  Ad  Temanam  ;  mentre  gh  ate 

""tu:  nladf:tguono  le  vicende  migratrici  degli  Ad  Taura,  ai  quali  si 
HaVvIcTano  anche  peA  democratico  ^^^^^^ 
di  cammelli,  hanno  pochi  bovini,  ovini  e  caprini.  La  popolazione  degli  Ad  Mualhm 

si  aggira  dattorno  alle  332  anime. 

Il  capo  attuale  di  questa  tribù  è  lo  scech  Mohammed  Ibrahim. 


Flora  e  Fauna. 


Flora  -  La  Flora  nel  Sahel  è  rappresentata  da  poche  specie  di  spiccata 
importanza  e  varietà;  quella  che  interessa  il  commerciante,  'mdustnale  o  il 
vTaSXe,  si  Pu6  dividere  in  due  gruppi  principali,  caratteri  della  zona 

^XrS  zl^da  e  temperata  calda  (piana  o  comunque  di  addine 
inferiore  ai  1000-1200  metri);  e  Flora  della  zona  temperata  fredda  da:  ,oeo-MOO 
metri  a  2685  (monte  Hamoiet)  metri  sul  livello  del  mare.  La  prevalenza  m  ogni 
zona  l'ha  sempre  la  pianta  spinosa,  talché  ad  alcun,  che  v— J 
mente  questi  luoghi,  fece  impressione  spesso  sfavorevole  e  ^Ze^e 
come  inutile  e  solo  ricoperto  di  pietre  e  rovi;  eppure  ognuna  di  queste  punte 
soinose  ha  i  suoi  pregi;  difetto  comune,  per  chi  non  e  guardingo,  lo  spino. 
^onV^L^  luogo  opportuno  la  descrizione  minuziosa  e  soen^ 
delle  varie  essenze  arboree  ed  erbacee  esistenti  in  questo  vastissimo  terntor  o 
Poche  osLv'ioni  generali,  notizie  e  considerazioni  risponderanno  meglio  allo 

*CO?m  S^opr^nente  detto  (zona  costiera  pianeggiante)  le  piante  di  alto 
fusto  diminanti  nel  letto  di  grandi  torrenti,  sono  ;  il  tamarisco     -eia  giga 
le  mimose  e  poche  altre  essenze.  Nella  zona  intermedia  ai  torrente  sui  don 
ciani  pietrosi  o  sabbiosi;  abbonda  l'acacia  nana;  verso  il  mare  la  Sueda  detta 
Pdagl  indigeni  eti.n  ed  altri  alberi  dagli  arabi  conosciuti  col  nome 
quL  cresce  alto,  colle  radici  nell'acqua  del  mare.  Vetum  <f^£^~ 
ad  assumere  l'aspetto  di  macchia.  Sono  piante  sempre  verd  ned**  soda  di 
notassa   Risalendo  man  mano  verso  la  zona  montana  in  quella  fascia  o  striscia 
cCdl  le  Tendici  delle  alte  rore,  intercede  fino  al  Sahel,  in   zona  co^a 
cimentata  ed  in  cenere  brulla  le  essenze  più  spiccate  sono;  acacie  nane  sulle 
colUne  e  sui  monti;  acacie  di  alto  e  medio  fusto  e  di  diverse  speae  nd  fondo 
delle  valli  e  presso  i  torrenti,  producenti  gomme  di  diversa  qualità,  non  ancora 
p  r^Linente1  classificate.  Piante  tessili  ^  (~ 
560  a  toc  metri;  baobab,  specialmente  nella  alta  valle  del '^^^^ 
del  Lebcal  e  nelle  regioni  del  Mateb  ai  piedi  delle  rore  ed  in  alcune  valli  scèti 
detti  dalU  catena  montana  principale  a  sud  delle  rore 

neense  (angiabba)  e  semicilindrica  (ardebba)  nelle  grandi  vallate  e  ^l^pune 
d  A.-ra.  Naro,  Af  Abed  ;  le  fibre  sono  utilizzate  da!  paesani  pei  far  corde  e 
Luti  speciali.  La  senna  cresce  spontanea  nella  ™*^™f^TZ, 
di  questa  residenza;  specialmente  presso  1  torrenti  della  ^  £ , 

dionale  prima  dello  sbocco  in  piano  e  fra  1  300  e  7oo  metru  I  gT^^ 
poco  uso  e  ne  esportano  poca.  Raramente  si  incentra  qualche  euforbia  candelai 

"  ^montagna  0  assai   più  bella  all'occhio  «T»-» 

la  sua  utilità  industriale  a  causa  della  deficienza  delle 

ad  ogni  modo  ha  sempre  la  qualità  di  importante  e  emento  rnoderatore  deUe 
grandi  variazioni   meteorologiche  e  di  regolatore  dell'etlusso  delU   acque  alle 


sorgenti.  Chi  osserva  da  un  punto  elevato  queste  zone  montane,  là  ove  sono 
molto  boscose,  sopra  un  fondo  di  verde  pisello  dato  dalle  macchie  di  una  specie 
di  acacia  (Osiris  abissinica)  (Carez)  producente  foglie  concianti,  spiccano  dove  nu- 
merose euforbie  (Euforbia  abissinica)  nella  loro  curiosa  forma,  col  loro  verde 
vivo,  dove  rigogliosi  ulivi  selvatici  con  quella  loro  mesta  intonazione  verde-grigio, 
dove,  infine,  superbi  ed  eleganti  si  ergono  invece  splendidi  alberi  di  Juniperus 
procera  (impropriamente  eletto  spesso  Tuia).  La  sola  euforbia,  per  ora,  in  questa 
zona,  potrà  probabilmente  essere  sfruttata  :  vi  è  assai  abbondante  e  producente 
latte  forss  più  che  in  altre  regioni  della  Colonia. 

La  bellezza  del  paesaggio  delle  rore  è  dovuta  alla  discreta  conservazione 
delle  macchie,  dei  boschi,  degli  alberi  in  genere  ;  elementi  naturali  cui  la  mano 
dell'uomo  attenta  continuamente. 

Delle  essenze  foraggiere,  dei  fiori,  dei  frutti  non  posso  dire  uè  lo  potrei  forse 
ed  accennai  solo  sommariamente  alle  principali  piante  perchè  i  profani  di  cose 
coloniali  eritree  abbiano  almeno  una  pallida  idea  di  cosa  c'è  d'alberi  e  boschi  in 
questi  paesi. 

Faiuia.  —  La  fauna  è  abbastanza  ricca  in  questo  territorio  ed  è  di  paese 
tropicale  :  di  essa  dirò  sommariamente,  accennando  alla  maggiore  o  minore  ab- 
bondanza delle  diverse  specie  senza  entrare  in  disquisizioni  non  'consentite  da 
questi  appunti. 

L'elefante  di  taglia  piccola  è  ridotto  ai  minimi  :  se  ne  è  salvata  una  famiglia 
sulle  alte  e  boscose  montagne  di  Aighet  (settentrione  di  Nacfa)  :  la  sua  presenza 
è  ritenuta  di  buon  augurio  dai  pastori  Bet  Mala.  In  passato  remoto  le  valli  di 
Tabeh.  Adobahà,  Selà.  ebbero  molti  elefanti  ;  in  seguito  distrutti  e  migrati 
altrove. 

Del  leone  se  ne  parla  come  di  un  ricordo  ormai  antico,  peraltro  parrebbe 
esservene  ancora  qualcuno  dalla  parte  del  Sehè  (territorio  degli  Ad  Temariam, 
Ad  Taura  e  Ad  Muallim). 

Il  leopardo  è  abbondantissimo  in  tutta  la  regione  ;  di  taglia  media  e  piccola; 
causa  molti  danni  alle  mandrie  ;  è  assai  ardito. 

Il  Gattopardo,  è  raro. 

La  Lince,  è  poco  abbondante. 

Gatti  selvatici,  ve  ne  sono  in  abbondanza. 

Iene.  —  Si  può  dire  che  il  territorio  della  Residenza  è  di  loro  assoluto  do- 
minio, tale  ne  è  la  quantità.  La  iena  maculata  vive  nella  zona  montana,  gene- 
ralmente, spingendosi  fino  ai  piedi  dei  monti,  la  iena  striata  preferisce  i  bassi 
piani  ;  arrecano  un  danno  considerevole  alle  mandrie  e  talvolta  anche  agli 
uomini. 

Sciacallo.  —  Nella  regione  vi  sono  due  specie  di  sciacalli  :  quello  dal 
mantello  fulvo  ed  altro  detto  argentato  ;  il  primo  è  abbastanza  numeroso  nel 
medio  ed  alto  Sahel,  il  secondo  vive  verso  la  costa,  ma  v'è  rado. 

Antilopi.  —  Dalla  più  grossa  specie  di  antilopi  (Agazen)  si  scende  alla  più 
piccola  col  Dig-Dig  ;  le  varietà  intermedie  sono  di  quattro  o  cinque  specie,  e  sono 
sparse  in  tutta  la  zona  a  seconda  delle  specie  ;  la  peste  bovina  si  è  estesa  spe- 
cialmente al  grande  antilope  diradandone  le  mandrie. 

Cignali,  tacoceri.  —  In  passato  numerosissimi,  furono  decimati  dalla  peste 
bovina  ;  cominciano  a  riprodursi  ;  vivono  in  tutto  il  medio  ed  alto  Sahel  presso 
ai  grandi  torrenti  non  molto  lontani  dalle  acque. 

Lepri.  —  Sono  numerosissime,  insipide,  se  ne  trova  dappertutto,  e  la  loro 
caccia  è  facilissima. 

Marmotte,  puzzole,  specie  di  faine.  —  Sono  frequenti  in  tutto  il  medio  e 
alto  Sahel. 

Scimmie.  —  Ve  ne  sono  di  due  specie  :  una  grande,  dal  mantello  grigio  e 
dal  sedere  pelato  (il  maschio),  è  la  più  diffusa  ;  altra  specie  è  quella  piccola 
grigia  impropriamente  detta  comunemente  «  dello  Zanzibar  ». 

Topi  e  sorci.  —  Diverse  varietà  con  prevalenza  di  quelli  campestri. 

Rettili.  —  Di  svariate  specie  ;  dalla  più  piccola  lucertola  a  serpi  del  tipo 
constriclor.  Sono  pericolose  solo  pochissime  varietà  di  serpi  piccoli  È  ad  ogni 
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modo  buona  i  egola  premunirsi.  Tartarughe  d'acqua  sono  frequenti  in  alcuni 
torrenti  con  acqua  perenne. 

pesci.  —  La  costa  del  mar  Rosso  è  ricchissima,  come  è  noto,  di  varietà 
grandissime  di  pesci  molto  saporiti.  Qualche  schiavo  liberato  abitante  la  costa 
ne  pesca  talvolta  per  nutrirsi.  Di  acqua  dolce  vi  è  una  specie  di  pesce  picco- 
lissimo dalla  testa  grossa  di  cui  non  conosco  il  termine  preciso;  ma  in  genere 
è  cosa  trascurabile. 

Ornitologia.  —  L'ornitologo  troverebbe  da  arricchire  le  sue  collezioni  in- 
dubbiamente, per  quanto  questa  zona,  a  differenza  di  altre  regioni,  non  ha  abba- 
stanza di  uccelli  da  collezioni  :  molti  passeracci,  colombi,  tortore,  ecc.  Non 
dico  di  corvi,  falchi,  avvoltoi  ed  aquile  che  si  incontrano,  i  primi  specialmente, 
presso  ogni  accampamento  ;  la  loro  missione  di  spazzaturai  è  assai  igienica 
pel  paese. 

Il  cacciatore,  certo  sarebbe  più  soddisfatto  dell'ornitologo  ;  perchè,  a  parte 
la  caccia  grossa,  di  cui  sopra  accennai,  le  galline  faraone,  i  francolini,  i  galli 
di  montagna  sono  assai  numerosi  ;  le  ottarde,  grande  verso  la  costa,  e  piccola 
di  montagna,  le  anitre,  le  pernici  del  deserto,  la  starna  e  la  quaglia,  a  seconda 
delle  stagioni,  si  possono  trovare  più  o  meno  abbondanti,  per  quanto  queste 
ultime  (anitre,  pernici  e  starne)  sieno  uccelli  di  passo  e  la  passata  sia  in  ge- 
nere di  breve  durata. 

Così  potrei  durare  ancora  parecchio  nell'enumerare  specie  di  volatili  che 
nidificano  in  questa  regione  o  che  vi  passano;  ma  ciò  uscirebbe  dal  compito 
propostomi. 

La  fauna  domestica  è  poco  variata  nè  di  essa  fu  fatto  finora  uno  studio 
particolareggiato,  specialmente  per  le  specie  bovini,  ovini  e  caprini  che  destano 
interesse  speciale.  In  genere  danno  poco  rendimento  di  latte,  ma  in  proporzione 
rendono  abbastanza  burro;  prolificano  abbondantemente,  ma  le  usanze  dei  be- 
duini sono  tali  da  non  lasciar  trarre  tutto  il  profitto  possibile  dalle  loro  man- 
drie. Ovini  di  poca  lana  in  genere.  Il  cammello  è  di  tipo  batrianos  e  quello  di 
razza  Habab  è  forte  ed  ha  qualità  spiccate  alla  montagna  ed  ai  suoi  pascoli. 
Da  tempo  si  sono  incrociate  diverse  razze  specialmente  provenienti  dalla  costa 
Araba  o  Dancala  (perchè  costano  meno")  con  quella  indigena  ;  ma  ciò  pare  non 
giovi  assai.  Cavalli  non  ve  ne  sono  che  pochissimi,  importati  e  di  nessuna  im- 
portanza, i  muli  sono  pochi  ed  importati  pure;  di  asini  un  esercito,  sono  di 
taglia  piccola  e  la  loro  resistenza  al  disagio  è  pari  al  minimo  carico  che  sop- 
portano. 

Riassumerò  dicendo,  che  per  quanto  riguardala  fauna  questa  regione  pur 
non  essendo  delle  più  favorite  è  ad  ogni  modo  anche  sotto  questo  aspetto  non 
poco  interessante. 

Risorse  minerarie. 


Sulle  risorse  minerarie  di  questa  estesa  regione,  poco  si  può  dire;  non 
perchè  sotto  questo  punto  di  vista  il  territorio  non  meriti  tutta  l'attenzione 
degli  specialisti  in  materia;  ma  appunto  perchè  questa  speciale  attenzione  an- 
cora non  fu  portata  alla  zona  territoriale  del  Sahel  e  rore,  da  studiosi  compe- 
tenti. In  questo  campo  indubbiamente  molto  vi  è  da  fare;  anzi  dirò,  tutto  e  ila 
farsi.  Finora  si  poterono  determinare:  giacimenti  di  gesso  alabastrino  di  note- 
vole potenza,  nel  Sahel  propriamente  detto  (regione  costiera);  stratificazioni  di 
mica  nella  zona  montana  presso  il  confine  Anglo-Sudanese;  filoni  di  quarzo  ap- 
pariscenti qua  e  là  nella  zona  costiera  e  nelle  ultime  alture  della  zona  montai» 
meridionale;  altri  filoni  di  quarzo  di  mole  considerevole  in  parte  a  cielo  sco- 
perto sopra  le  alte  montagne  di  Haggar;  ed  altri  di  minor  mole,  appariscenti 
nelle  zone  montane  intermedie;  sempre  manilestantisi  qua  e  là  nella  direzione 
generale  di  N.  N.  O.  e  S.  S.  E. 

Quali  ricchezze  minerarie  possa  nascondere  il  Sahel  (regione  costiera)  non 
ci  è  dato  indovinare  facilmente;  ma  considerando  che  in  esso  hanno  prevalenza 
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terreni  pliocenici,  ove  chiare  manifestazioni  vulcaniche  appaiono  talora,  tutto  può 
far  sperare  che  assaggi  a  profondità  ci  possano  rivelare  ricchezza  mineraria  per 
ora  non  preveduta  completamente.  L'acqua  solforosa  termale  di  Ueitò  a  nord 
del  torrente  Abdirbabò,  e  quelli  di  Henab  più  a  nord  est  di  Emit  possono 
essere  indice  di  ben  altre  ricche  curiosità  sotterranee  ;  in  queste  acque  sogliono 
i  paesani  lavare  le  capre  ed  i  cammelli  rognosi  e  curare  anche  malattie  celtiche 
che  non  mancano  nemmeno  fra  queste  razze  di  beduini  che  dovrebbero  essere 
pure  da  questo  lato.  Giacimenti  calcarei,  non  mancano  in  questa  estesa  regione 
ove  si  manifestano  più  comunemente  con  tufi  calcarei  in  molte  località  che  in 
paese  chiamano  con  nome  generico  di  Ghiragghir  (calcari,  singolare  ghirghir) 
Di  questi  depositi  ve  ne  sono  sparsi  in  tutta  la  regione  come  si  potrà  rilevare 
dall  apposito  elenco  che  tsovasi  in  allegato  a  questa  relazione. 

Indubbiamente  grossi  banchi  calcarei  devono  essere  celati  nella  ossatura 
montana  ove  nessuna  esplorazione  fu  diretta  allo  scopo  di  scoprirli,  non  essen- 
dosi manifestata  la  necessità  di  sfruttarli. 

Sull'altipiano  di  Haggar  Abbai,  emerge  un  grosso  banco  di  calcare  nella 
conca  di  Danga;  è  orientato  N.N.O.-S.S.E.  e  si  presenta  immerso  ad  OOS 
Gli  antichi  abitatori  del  Haggar  se  ne  servirono  come  lavagna  incidendo  sulle 
estese  lastre  affioranti,  antiche  imprese  ladresche  e  sfogando  la  loro  primitiva 
arte  grafica. 

Qua  e  là,  occorre  talvolta  di  ritrovare  piriti  di  ferro  e  di  rame;  epperò  da 
esse  non  si  possono  trarre  deduzione  di  valore;  solo  uno  studio  accurato  e  me, 
iodico  di  uno  specialista,  potrà  farci  conoscere  sotto  l'aspetto  minerario  la  ra- 
gione di  cui  si  tratta. 


Commercio  e  mercati. 

Il  commercio  fra  queste  tribù  si  esplica  per  scambio  di  prodotti  naturali 
burro,  pelli,  capre,  pecore,  bovini,  cammelli,  sale;  ed  interessa  principalmente 
mercati  di  Massaua,  Cheren,  Agordat  e  paesi  dell'altipiano  abissino.  Da  5 
')  6  anni  si  e  riattivata  una  discreta  esportazione  di  sale  dalle  saline  di  Herun 
e  di  Uachiro,  verso  il  Barca,  il  paese  dei  Baria  e  Baza,  Tocar  il  Taca  ed  il 
Ghedaref.  I  paesani  esportano  il  sale  per  cambiarlo  con  dura  o  Dohon  (bulduch) 
Egualmente  l'acquisto  e  vendita  con  valuta  è  abbastanza  attivo  e  tende  a  so- 
stituire completamente  l'antico  sistema  di  scambio,  pel  quale  i  paesani  non 
guadagnavano  di  certo  gran  che  per  la  rapace  abilità  dei  negozianti  arabi  II 
valore  delle  monete  comincia  ad  essere  più  estesamente  conosciuto  fra  i  pastori  ■ 
ciò  che  infonde  in  essi  maggior  fiducia  nel  commercio. 

Ciò  che  il  paese  importa  maggiormente  sono  la  dura,  le  cotonate  bianche 
e  colorate,  lo  zucchero,  il  caffè,  il  thè,  il  pepe,  il  tamarindo,  il  riso  indiano  i 
datteri,  1  profum.  (principalmente  essenza  di  sandalo,  garofano,  limone,  zibetto 
ed  altre),  antimonio,  conterie,  sapone,  fiammiferi,  tabacco  in  foglia  indiano  olio 
di  sesamo  e  di  oliva,  petrolio  ed  una  quantità  di  altri  generi  di  minor  conto 
Da  un  anno,  si  nota  una  crescente  per  quanto  ancora  limitata,  importazione  di 
cotonate  bianche  e  colorate  di  manifattura  italiana;  il  sapone  di  marca  italiana 
tiene  sempre  il  primo  posto  ed  il  consumo  né  è  in  aumento. 

Fin  ora,  non  fu  possibile  un  controllo  sia  pure  approssimativo  sulla  entità 
del  commercio  di  queste  regioni,  per  l'assenza  di  mercati  stabili,  in  questo  esteso 
territorio  ove  le  famiglie  si  spostano  continuamente,  ed  ove  facili  comunicazioni 
m  tutti  .  sensi  agevolano  tale  instabilità.  Alla  fine  del  1007  sarà  possibile  con- 
cretare qualche  cifra  da  un  mercato  da  istituirsi  Ira  breve  in  Nacfa  e  tali  dati 
potranno  servire  di  base  per  una  approssimativa  valutazione  del  movimento 
commerciale. 

Mercati  fin  ad  ora  non  ne  esistevano,  nel  territorio  della  Residenza  uè 
era  conveniente  lo  stabilirne  a  causa  della  speciale  organizzazione  aristocratica 
delle  tribù  d,  questa  regione,  ove  una  classe  di  nobili  oltre  ogni  misura  concul- 
catnce  de.  sottoposti,  colle  sue  vessazioni  avrebbe  fatto  fallire  lo  esperimento  -  la 
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presenza  di  un   Ufficio   governativo  e  di  agenti  d'ordine,  ha  assai  modificato 
questo  stato  di  cose  ;  la  più  bella   prova  ne  è  il  fatto  che  nel   mentre  quattro 
anni  fa,  tre  soli  negozianti  arabi  esercitavano  il  loro  commercio  di  generi  vari, 
presso  il  Digghè  (accampamento  degli  Habab   nobili  e  aggregati)  tale  numero 
è  aumentato  a  tredici  esclusi  da  tale  cifra  i  numerosi  negozianti  minori.  Dal 
settembre  1906  incominciarono  ad  affluire  al  mercato  di  Nacfa  paesani  con  burro, 
pelli  capre,  tessuti  di  sanseviera  (sacchi  da  sale  e  sacchi  a  rete)  ghirbe,  coperte 
di  lana  e  rassicurati  dalla  continua  sorveglianza  dell'autorità  locale,  iniziarono 
rei  dn  Piccolo  commercio  che  indubbiamente  aumenterà,  mantenendosi  peraltro 
nel  limite  di  potenzialità  proporzionata  alla  ricchezza  e  numero  di  popolazione 
vivente  nel  centro  a  settentrione  del  territorio  della  Residenza  armando  fino 
all'Ahseba  Con  speciali  provvedimenti  atti  a  rendere  più  sicure  dalle  fiere  (iene 
e  leopardi)  le  vie  che   vanno  specialmente  verso  il  nord,  si   potrà  richiamare 
buona  parte  di  quel  piccolo  ma  continuato  commercio  che  ora  e  diretto  verso 
Chicli  e  Tocar.  Sono  in  progetto  a  tal  fine  escavazioni  d,  pozzi  e  costruzioni 
di  piccoli  caravanserragli  atti  ad  agevolare  e  rassicurare  i  paesani  che  si  recano 
al  mercato  con  generi  vari  o  bestiame  o  che  ne  tornano  con  le  provviste  fatte. 
Si  tratta,  in  conclusione,  di  richiamare  al  mercato  di  Nacfa  in  estate  le  produ- 
zioni delle  mandrie  Bet  Mala,   Hedarem.   dei   vari  dipendenti  del  Diglal  abi- 
tanti nel  nord  della  Residenza,  degli  Ad  Hasri  e  Ad  Scech  dimoranti  pure  da 
quella  parte.  Conosciuto  il  mercato  ed  i  negozianti  i  paesani  del  nord  conti- 
nueranno ad  affluire  anche  in  inverno  al  mercato  del  Digghè  degli  Habab  che 
in  quella  stagione  scende  al  Sahel   zona  costiera.  Sarà  opportuno  studiare  m 
seguito  la  convenienza  o  meno  di  stabilire  un  mercato  nel  sud  del  territorio  più 
verso  il  torrente  Lebca  :   per  ora.  ciò  non  si   manifesta  necessario  essendo  1 
paesani  ormai  abituati  a  portare  i  prodotti  delle  loro  mandrie  a  Cheren  ed  a 
Massaua. 


Comunicazioni  -  Mezzi  di  comunicazioni  e  trasporti. 

Comunicazioni.  -  In  conseguenza  della  conformazione  geologica  e  topogra- 
fica del  paese,  si  ha  una  rete  di  comunicazioni  obbligata  alle  grandi  acciden- 
Stà;  e  cioè  comunicazioni  principali  e  più  facili  nel  senso  longitudinale  ed 
altre  secondarie  meno  praticabili  nel  senso  trasversale.  In  complesso  peraltro 
tutto  il  territorio  è  percorso  da  comunicazioni  in  maggior  parte  praticabili  ai 
cammelli  ;  son  tutti  sentieri  percorrenti  valli  ed  altipiani  o  traversanti  catene 
montane  per  colli  in  generale  di  facile  accesso.  ^   '  . 

Nessuna  strada  artificiale  fu  finora  costrutta  non  essendosene  presentata  la 
necessità.  Sulle  comunicazioni  occorre  notare  che  in  generale  le  acque .sono  di- 
stanti una  dall'altra  e  spesso  spostate  a  destra  e  sinistra  dalla  ^rada  a  parecchi 
minuti  di  distanza,  che  le  acque  pur  essendo  in  massima  dolci  e  buone  di  per  sè 
stesse,  sono  quasi  sempre  però  sporche  ed  inquinate  dagli  escrementi  degli  ani- 
mali che  vi  abbeverano.  Onde  por  rimedio  a  questo  difetto  assai  grande  pei 
l'igiene  del  paese,  dei  viaggiatori  e  del  bestiame,  il  Governo  de  1  EnUea  h 
infziata  un  serie  di  escavazioni  di  pozzi  e  costruzione  di  abbeveratoi,  sulle  co- 
municazioni principali  e  su  quelle  trasversali;  i  pozzi  principali  della  rete  pro- 
gettata saranno  completati  in  quattro  o  cinque  anni 

Tutte  le  comunicazioni  del  territorio  della  Residenza  del  Sahel,  Pubbli, 
gate  come  dissi   alle  grandi  accidentalità  orografiche,  tendono  a  tre  obbie  v 
principali,  in  relazione  alle  ragioni  commerciali  e  di  scamb.o  che  ne  sono  causa 
e  cosi    verso  il  mezzogiorno  alla  piazza  di  Cheren  come  capolinea  c     e  -e  d 
ducenti  al  Barca,  a.  Ghedaref  al   paese  dei   Rana  e  Baza  alla   captale deUa 
Colonia  e  paesi  dell'altipiano  abissino  ove  i  bedum,   del   Sahel  vanno  a  scam 
b^re  sale  con  dura  0  solamente  ad  acquistare  dura  per  le  loro  to^J 
quelle  dei  padroni:    Cheren   ancora,   come    ^portante   ^^  *>B^ 
bovino  e  caprino  e  di  cammelli.   Colà  i  pastori  delle  .ore  e  del   Sahel  vanno 
volentieri  a  vendere  i  prodotti  dei  loro  allevaménti;  ancora  verso  mezzogiorno, 
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•obbiettivo  importante  è  Massaua,  ove  affluisce  quasi  tutto  il  burro  prodotto 
dalla  zona  del  Sahel  ed  il  commercio  delle  pelli  di  bovini  e  caprini  e  dove  i 
paesani  della  Residenza  del  Sahel  fanno  incetta  di  dura  indiana  o  araba,  tessuti, 
profumi  od  altri  generi  vari  di  prima  necessità. 

A  settentrione  il  solo  mercato  di  Tocar  attira  qualche  movimento  da  quell  i 
parte,  ma  esso  è  di  gran  lunga  inferiore  all'attività  di  scambio  e  di  commercio 
affluente  ai  centri  del  sud.  sopra  nominati. 

Tocar  interessa  gli  abitanti  della  zona  della  Residenza  del  Sahel,  quasi 
esclusivamente  pel  commercio  della  dura  coltivata  in  quella  plaga  ove  il  Barca 
con  delta  esteso  irrigando  quella  sabbia,  dà  vita  a  rigogliose  coltivazioni  nel- 
l'inverno. Il  movimento  verso  quella  parte,  interessante  il  commercio  del  be- 
stiame, non  è  gran  cosa  ed  è  assorbito  in  massima  parte  dal  commercio  di 
cammelli  e  bovini.  11  burro  ed  il  sale  sono  parie  del  movimento  diretto  dal  Sahel 
Eritreo  a  Tocar,  nel  Sahel  sudanese. 

Mezzi  di  comunicazione  per  la  corrispondenza.  —  In  tutto  il  territorio  del  Sahel 
non  esiste  che  una  linea  telegrafica  che  arriva  a  Nacfa.  Per  la  corrispondenza,  è 
necessario  avvalersi  del  servizio  postale  fatto  settimanalmente  dai  gregari  armati 
della  Residenza  fra  Cheren  e  Nacfa  e  viceversa,  consegnando  la  corrispondenza 
affrancata  all'ufficio  della  residenza  in  Nacfa  o  all'ufficio  postale  in  Cheren.  Il  ser- 
vizio postale  ordinano  fra  Nacfa  e  Cheren  e  viceversa,  per  quanto  celere,  è  di- 
simpegnato in  24  a  28  ore  e  supera  circa  140  chilometri  di  strada  or  buona  or 
mediocre. 

Chiunque  per  interessi  privati  voglia  spedire  corrispondenza  o  corriere  in 
qualsiasi  direzione,  deve  arruolare,  avvalendosi  dell'autorità  locale  o  dei  capi 
paesi,  un  paesano,  al  quale  corrisponderà  almeno  una  lira  al  giorno  di  7  ore  di 
marcia;  ritenendo  che  nella  lira  sia  compreso  anche  il  vivere  da  provvedersi 
dal  corriere  stesso. 

Per  ottenere  la  massima  celerità  nella  corrispondenza,  occorre  impiegare  il 
cammello  corridore  nelle  comunicazioni  piane  e  facili  ;  diversamente  conviene 
meglio  il  muletto  da  sella  o  il  pedone  con  ricambio  ad  ogni  tappa. 

Mezzi  di  comunicazioni  e  trasporti.  —  Il  mezzo  di  comunicazione  e  trasporto 
più  usato  in  questa  zona  è  indubbiamente  il  cammello,  sia  da  basto  che  da  sella, 
quantunque  il  muletto  abissino  trovi  del  pari  assai  utile  impiego  nella  parte  mon- 
tana del  territorio. 

11  miglior  tipo  di  cammello  da  carico  allevato  dalle  tribù  della  Residenza 
del  Saheleilcosi  detto  Garùn  (plurale  Garain);  questo  cammello  di  taglia  forte, 
di  mantello  rosso  nocciola,  porta  fino  a  tre  quintali  per  brevi  tratti  in  piano  e 
normalmente  da  due  a  due  quintali  e  mezzo  anche  per  marcie  di  diversi  giorni, 
e  per  vie  non  piane  ed  un  po'  accidentate. 

Un  buon  cammello  Garùn  all'età  di  cinque  anni,  è  nel  miglior  sviluppo  ed 
all'inizio  del  suo  utile  servizio, . che  può  prolungarsi,  trattandolo  bene,  per  più  è 
più  anni. 

Altre  specie  di  cammelli,  di  minor  pregio  però,  si  hanno  in  paese  dall'in- 
crocio del  cammello  Garun  con  altro  tipo  diverso  ma  più  debole,  come  per 
esempio,  il  cammello  del  Barca,  il  dancalo,  e  quello  proveniente  dalla  costa  araba. 
Da  questi  incroci  si  hanno  tuttavolta  dei  buoni  risultati,  ma  per  quanto  essi 
siano  buoni,  le  loro  qualità  sono  assai  inferiori  al  tipo  Garùn  puro. 

I  cammelli  di  tipi  diversi  dal  Garùn,  sopra  citati,  sono  ricercati  dai  pastori 
del  Sahel,  perchè,  di  prezzo  assai  inferiore  all'indigeno,  sono  abbastanza  resi- 
stenti. 

II  cammello  da  corsa  Hagin  (plurale  Haggiani)  non  è  di  razza  allevata  nel 
Sahel  Eritreo,  bensi  è  originario  del  Barca  e  del  Sahel  sudanese.  Peraltro, 
qualche  cammello  di  questa  razza  Ezaadà  è  allevato  in  paese  ma  solo  presso  i 
grandi  proprietari  di  cammelli. 

Sul  rendimento  di  questi  cammelli  corridori,  si  è  esagerato  talvolta  troppo; 
certamente  la  loro  resistenza  è  grande,  e  si  può  ritenere  che  in  servizio  conti- 
nuativo essi  non  possono  fare  oltre  gli  Ho  chilometri  al  giorno,  mentre  per  un 
servizio  urgente  e  di   breve  durata  possono  coprire  di  seguito  un  percorso  di 
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200  chilometri  circa.  Si  comprende  che  ciò  è  tutto  relativo  al  quadrupede  ed  a 
chi  lo  monta. 

Il  cammello  da  carico  per  buona  regola  è  bene  non  farlo  marciare  più  di 
sei  ore  al  giorno,  lasciando  le  rimanenti  ore  della  giornata  per  il  pascolo;  ciò 
semprechè  non  convenga,  onde  schivare  luoghi  frequentati  da  mosche  venefiche,, 
marciare  di  notte  per  oltrepassare  tali  località  e  sostare  di  giorno.  Di  ciò  i  cam- 
mellieri del  paese  sono  assai  pratici  e  non  conviene  opporsi  a  queste  loro 
buone  regole  che  nell'europeo,  ignaro  di  queste  cose,  possono  apparire  manife- 
stazione della  loro  ignavia  o  resistenza  al  lavoro,  che  non  è  guari  si  manifesterà 
certamente  in  qualche  altra  circostanza  e  per  qualsiasi  altra  causa. 

11  cammello  da  corsa  specialmente  e  tinello  da  carico,  per  quanto  resistente 
alla  sete,  sarà  sempre  buona  regola  lasciarlo  abbeverare  tutti  i  giorni  e  sempre 
che  lo  desideri,  potendo. 

Il  cammello  da  basto  non  é  abituato  a  mangiare  cereali  in  sostituzione  del 
pascolo,  nè  si  abitua  facilmente,  talché  i  succedanei  alla  pastura  non  sono  facili 
a  trovarsi  in  queste  zone,  nè  convengono. 

Il  cammelliere  di  queste  tribù  ed  in  genere  il  cammelliere,  è  lento  ed  apa- 
tico, di  una  indifferenza  talvolta  inquietante  l'europeo  che  viaggia  ;  occorre  usare 
con' essi  molta  pazienza  e  chiamarli  al  lavoro  assai  tempo  prima  che  la  caro- 
vana debba  mettersi  in  moto  per  non  vedersi  scombinati  gli  orari  dei  progetti 
di  marcia.  È  indispensabile  assicurarsi  prima  della  partenza  della  carovana  che 
il  cammelliere  abbia  i  viveri  seco,  almeno  che  non  sia  altrimenti  convenuto, 
poiché  diversamente  il  capo  di  una  carovana,  o  comunque  il  viaggiatore,  sarà 
disturbato  durante  la  via  dalle  insistenti  domande  di  cibo  (mbra,  sefaderàr)  da 
parte  del  cammelliere. 

La  bardatura  del  cammello  da  carico  è  assai  semplice  e  viene  costrutta  in 
paese  con  legno  indigeno  e  con  fibre  di  sanseviera;  ogni  cammelliere  sa  ripa- 
rare il  suo  basto  e  gli  accessori  del  medesimo.  Tale  bardatura  completa  costa 
in  paese  da  Talleri  Maria  Teresa  2  '  4  a  4  a  seconda  della  minore  o  maggiore 
cura  messa  nella  confezione  delle  varie  parti  (1).  Una  bardatura  per  cammello 
da  corsa  è  un  po'  più  complessa,  ma  ad  ogni  modo  si  costruisce  in  paese,  ove 
si  può  acquistare  al  prezzo  di  Talleri  M.  T.  25  a  30:  si  chiama  Magluffa  (plu- 
rale Magali  Q. 

Un 'buon  cammello  Garùn  da  basto,  giovane,  rabà,  può  costare  al  massimo 
80  Talleri  M.  T.,  per  quanto  i  paesani  per  affezione  domandino  talvolta  90  e  100 
Talleri.  Ouesto  prezzo  può  scendere  fino  a  60  talleri  per  cammelli  discreti. 

Il  prezzo  di  affitto  di  un  cammello  con  o  senza  conducente  si  può  conside- 
rare in  paese  di  %  Tallero  M.  T.  al  giorno,  cifra  che  però  diminuisce  spesso 
sui  mercati  fuori  paese  per  effetto  della  concorrenza. 

Il  costo  del  cammello  da  corsa  (Hagin)  in  questo  territorio,  può  oscillare 
fra  i  60  e  i  120  talleri,  sempre  a  seconda  delle  buone  qualità  di  esso  e  spesso 
a  seconda  dell'affezione  del  proprietario.  Raramente  si  affittano  cammelli  corri- 
dori dai  paesani  che  ne  posseggono  e  perciò  un  prezzo  di  nolo  ordinano  non 
esiste-  ad  ogni  modo  si  può  ritenere  che  esso  possa  essere  più  che  onesto  se 
valutato  in  un  Tallero  M.  T.  al  giorno,  escluso  l'obbligo  al  noleggiante  di  for- 
nire al  quadrupede  qualsiasi  razione  di  cereale  (2). 

Accennerò  al  muletto  come  mezzo  di  comunicazione  e  trasporto,  quantunque 
esso  abbia  un  impiego  meno  estensivo  del  cammello  pel  minore  rendimento  che 
può  dare.  In  que  sta  zona  som  i  pochi  muletti,  tutti  importati,  nè  il  trovarne  da 
noleggiare  è  facil  cosa.  Non  vi  sono  prezzi  abituai,  di  nolo  ma  può  stabilirsi 
iti  linea  generale  che  il  solo  mulo  affittato  possa  pagarsi  lire  1  al  giorno  for- 
nendo al  quadrùpede  una  razione  di  orzo,  dura  o  bulduc  (docon)  di  kg.  3  al 
»iorno  almeno,  se  condotto  da  un  noni)  il  prezzo  può  salire  imo  a  lire  2  al 
giorno  fornendo  viveri  al  conducente  e  cereali  al  quadrupede. 


(1)  Un  Tallero  Maria  Teresa  vale  oggi  da  lire  2.30  a  lire  2.50. 

(2)  <,)uesli  prèzzi  oggi  souo  grandemente  aumentati. 
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Altro  mezzo  di  trasporto  molto  in  uso  nel  paese  è  quello  dell'asino  che 
però  per  quanto  di  costo  minimo  non  dà  certo  un  gran  rendimento,  e  se  ne  deve 
limitare  l'impiego  solo  nelle  zone  montane  più  difficili,  caricandolo  con  kg, 
o  40  al  massimo,  un  uomo  ne  può  guidare  in  branco  parecchi  ed  il  prezzo  di 
affitto  non  supera  generalmente  lire  una  per  capo  al  giorno  compresa  la  parte 
spettante  al  conducente.  Un  asino  discreto  si  può  acquistare  in  paese  da  7  a  15 
talleri. 

Il  bue  è  anche  fra  queste  tribù  impiegato  molto  per  i  trasporti  come  ani- 
male da  soma.  I  nativi  caricano  queste  bestie  colle  masserizie  di  casa  ed  i  vari 
pezzi  della  capanna  e  spesso  con  cereali  od  altro  di  utilità  comune.  Il  bue  non 
è  affittato  normalmente  per  trasporto,  ma  può  talvolta  occorrere  in  luoghi  mon- 
tani ove  il  suo  rendimento  come  animale  da  soma  è  un  po'  superiore  a  quello 
dell'asino:  da  ciò  se  ne  può  dedurre  il  prezzo  pel  caso  di  affitto. 

Avvenire  della  regione  del  Sahel  e  delle  rore. 

Se  dovessi  trattare  dell'avvenire  del  Sahel  propriamente  detto  poco  dovrei 
dire  poiché  le  sue  attitudini  agricole  vi  sono  troppo  limitate  a  causa  della  irre- 
golarità e  spesso  scarsezza  delle  pioggie  invernali  e  completa  assenza  delle  me- 
desime nel  periodo  estivo,  in  cui  la  massima  temperatura  tropicale  tutto  abbrucia; 
se  risorse  minerali  non  vi  saranno  tali  da  richiamare  nel  Sahel  un  certo  movi- 
mento industriale,  il  Sahel  rimarrà  atto  solo  alla  pastorizia  nelle  sue  diverse 
specialità  per  l'allevamento  di  bovini,  ovini,  caprini  e  cammelli. 

Vi  stono  però  zone  di  terreno  che  ritengo  abbiano  qualità  atte  a  culture 
tropicali,  nella  parte  del  Sahel  più  alta,  cioè  ai  piedi  delle  colline  ove  sboc- 
cano i  numerosi  torrenti  normalmente  asciutti  scendenti  dalle  montagne  inter- 
medie o  dalle  alte  rore. 

Alcuni  di  questi  torrenti,  hanno  in  alcuni  punti,  generalmente  prima  dello 
sbocco  in  piano,  acqua  affiorante  o  a  così  poca  profondità  da  meritare  un  attento 
studio  sulla  convenienza  di  trattenerla  con  sbarramenti  in  modo  da  far  elevare 
le  acque  scorrenti  ordinariamente  nelle  ghiaie  o  sabbie  del  Talveg,  per  impie- 
garle in  culture  abbastanza  estese  in  quelle  zone  piane  esistenti,  come  dianzi 
accennai  allo  sbocco  delle  valli  stesse.  Alcuni  torrenti  poi,  potrebbero  essere  sbar- 
rati per  formare  serbatoi  raccoglienti  acquaie  piovane,  ma  occorre  l'intervento 
del  tecnico,  il  quale  potrà  dire  l'ultima  parola  sulla  possibile  messa  in  valore 
di  parte  de!  Sahel.  A  questo  proposito  richiamo  l'attenzione  sugli  affioramenti 
di  acque  perenni  dei  torrenti  Sciaglet,  Tabeh,  del  Falcai,  dell'Aflàg,  del  Rehib, 
del  Motsabet  Abbai  presso  M  >gà,  del  Gialì,  del  Lebca  e  In,  e  dell'Aotzat 
nel  Sehè. 

La  zona  intermedia  della  Residenza  del  Sahel,  colle  sue  estese  valli  e  piane 
circondate  da  monti,  non  ha  che  rare  acque  affioranti  e,  ritengo,  difficilmente 
queste  piane  potranno  essere  sfruttate  dal  coltivatore,  per  la  mancanza  di  acqua 
irrigante;  salvo,  che  anche  qui  studi  concreti  dimostrino  la  possibilità  di  co- 
struire serbatoi  di  una  certa  entità.  Molte  valli  immettono  nelle  piane  di  Naro  ; 
alcune  di  esse  potrebbero  essere  forse  facilmente  sbarrate  formandone  ser- 
batoi :  par  esempio,  il  vallone  di  Ticzè,  di  Catarrè.  di  Aridi,  e  probabilmente 
un  lavoro  piò  importante  nello  stesso  sbocco  del  Matallet  Mix,  potrebbe  tratte- 
nere le  acque  che  portano  i  numerod  torrenti. 

Una  zona  che  merita  di  essere  considerata  è  quella  delle  rore,  ave  gene- 
ralmente le  pioggie  sono  più  regolari  ed  abbondanti,  come  sull'altipiano  abis 
sino.  I  caratteri  di  queste  roiv,  sono  in  tutto  simili  a  (pu  lii  degli  altipiani  del- 
l Accheto  (iuzai  ;  l'agricoltura  potrebbe  esservi  incoraggiata  convenientemente  fra 
i  nativi  :  sonvi  terreni  ove  l'orzo  ed  il  grano  potrebbe  essere  convenientemente 
coltivato,  come  non  dubbie  prove  di  antichi  terrazzamenti  e  rovine  (li  grossi  vil- 
laggi sono  a  dimostrare  che  in  passato  questi  piccoli  altipiani  alimentarono  una 
popolazione  piuttosto  numerosa.  Per  (pianto  le  condizioni  climatiche  delle  rore 
siano  adatte  alla  colonizzazione  europea,  pure  non  è  il  caso  di  pensal  e  oggi  alla 
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soluzione  del  problema  da  questo  lato,  giacché  il  numero  delle  famiglie  italiane 
che  potrebbero  vivere  sulle  rore  dei  prodotti  delle  terre,  dovrebbe  essere  limi- 
tato a  qualche  centinaio  di  famiglie  di  nostri  contadini,  ma  se  si  calcola  la  ec- 
centricità e  distanza  di  esse  dai  mercati  principali  della  Colonia  e  dal  mare  ed. 
alle  spese  che  occorrerebbe  affrontare  per  aprire  comunicazioni  adatte  alle  esi- 
genze di  gente  civile,  emerge  la  poca  convenienza  di  tentare  almeno  pel  mo- 
mento la  messa  in  valore  delle  rore  con  braccia  italiane. 

Secondo  me  il  coltivatore  italiano  potrebbe  trovare  il  suo  tornaconto  a  la- 
vorare queste  terre,  allorquando,  già  occupata  in  altre  industrie  sul  luogo,  po- 
tesse impiegare  gli  altri  membri  della  famiglia  nella  cultura  di  qualche  campo 
per  trarne  un  rendimento  complementare  alle  esigenze  della  famiglia. 

Sulle  risorse  avvenire  del  territorio  della  Residenza  del  Sahel  dall  aspetto 
minerario  in  genere,  nulla  si  può  predire,  poiché  nessuno  studio  tecnico  finora 
fu  eseguito  allo  scopo  di  determinare  le  risorse  vere  di  questo  vasto  territorio. 

Ciò  che  di  positivo  esiste  è  la  facilità  di  allevare  grossi  armenti  di  diverse 
specie  traendo  profitto  delle  pioggie  invernali  nel  basso  piano  ed  estive  dei  monti, 
ma  date  le  curiose  e  secolari  pratiche  di  questi  pastori,  la  irregolare  distribuzione 
delle  acque,  avviene  che  le  mandrie  di  bovini  nelle  piane  del  Naro  specialmente, 
non  diano  tutto  il  rendimento  in  latte  od  allievi  che  potrebbero.  Il  migliorare 
questo  stato  di  cose  potrebbe  assicurare  in  avvenire  una  larga  produzione  eli 
burro,  di  bovini,  cammelli  ed  ovini.  Questa  è  la  partita  che  più  conviene  stu- 
diare perchè  si  presenta  sotto  un  aspetto  pratico  e  facile,  per  quanto  di  effetti 
a  lunga  scadenza. 

Nelle  varie  zone  dì  questa  Residenza,  sonvi  pure  essenze  arboree  ed  erbacee 
sfruttabili  per  le  loro  gomme,  scorze  e  foglie  concianti  e  medicinali,  seni,  oleosi 
e  orassi-  in  parte  ciò  è  conosciuto  rudimentalmente  dagli  indigeni  1  quali  hanno 
bisogno  di  incoraggiamento  ed  esempio  pratico:  per  l'euforbia  candelabra  pare  sia 
giunto  il  momento  di  sfruttarla  con  vero  profitto  nel  lattice  che  sgorga  abbon- 
dante dalle  incisioni  praticate  nella  sua  scorza;  materia  che  convenientemente 
trattata  pare  possa  produrre  una  gatta  discreta  per  quanto  molto  resinosa. 

Sfruttando  l'euforbia,  si  potrà  pensare  alla  sua  sostituzione,  con  piante  cau- 
ciutifere,  come  il  Manihot  Glaziovii,  il  quale  si  è  comportato  molto  bene  negli, 
esperimenti  fatti  in  zone  simili  a  queste  del  Sahel  medio  e  alto;  in  tal  maniera, 
nel  mentre  ora  si  può  trar  profitto  di  una  materia  che  non  ha  gran  valore  sui 
mercati  di  Europa  ma  che  ha  ugualmente  grande  importanza  perche  e  abbon- 
dante ed  a  buon  prezzo  di  costo,  in  avvenire  con  tutta  probabilità  alla  gutta 
resinosa  dell'euforbia  abissinica  si  potrà  sostituire  materie  caucciut.lere  estratte 
dalle  piantagioni  nuove  che  man  mano  avranno  rimpiazzato  quelle  naturali  eli 
euforbia;  e  ciò  è  possibile  nel  turno  di  pochi  anni. 

Altro  prodotto  del  suolo  che  potrà  essere  utilmente  struttalo  e  quello  delle 
sansevierie  di  diverse  specie;  tutto  l'alto  e  medio  Sahel  ha  quantità  considerevoli 
di  sanseviere,  di  cui  alcune  foglie  raggiungono  talvolta  1.40  e  1.70  di  lunghezza, 
mentre  la  media  lunghezza  delle  foglie  si  può  ritenere  contenuta  tra  .  60  e  gli 
80  centimetri.  Onesta  pianta  tessile  è-  generalmente  abbondante  m  zone  estese 
ia  abbastanza  riunite,  demento  non  trascurabile  per  lo  sfuttamento  di  una  ma- 


in 

teria  povera 
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Riassumendo,  l'avvenire  del  territori.,  della  Residenza  del  Sahel  è  1.  mi  tato, 
ma  è  tale  dà  interessare  egualmente  e  proficuamente  il  colono  e  l' industriale  che 
se  ne-  vorranno  occupare  con  pratica  serietà.  Per  tanto,  occorre  eia  un  lato  il  con- 
corso tecnico  e  pecuniario  del  Governo  nel  compimento  eh  quelle  grandi  opere 
idrauliche  che  possono  mettere  in  valore  parti  considerevoli  del  territorio  in 

^L/opera  continua  e  progressiva  elei  Governo  per  mezzo  dei  suoi  rappresen- 
tanti, rivolta  ad  incoraggiare  i  nativi  a  coltivare  specialmente  le  rore,  a  racco- 
gliere i  prodotti  naturali  del  suolo;  a  maggiormente  e  più  razionalmente  curare 
rallevamento  del  bestiame  in  genere  e  di  quello  da  lavoro  e  da  carne  m  .spece 
è  da  ritenersi  che,  per  quanto  lentamente  potrà  col  tempo  raggiungere  il  suo 
scopo,  dall'altro  canto  occorre  che  si  risvegli  nel  nostro  popolo  coloniale  ciucila 
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intraprendenza  ed  iniziativa  che  è  qualità  essenziale  indispensabile  per  ogni  pio- 
niere: gli  attuali  coloni  dell'Eritrea  se  se  ne  tolgono  poche  e  rispettabili  ecce- 
zioni, non  sono  industriali  nè  agricoltori  sfruttanti  il  prodotto  della  natura  nelle 
sue  tre  grandi  manifestazioni. 

L'arte  mineraria  cosa  potrà  darci  in  avvenire,  nelle  sue  intraprese  in  questo 
territorio?  non  si  può  dir  nulla  per  ora  ;  di  positivo  vi  sono  dei  forti  giacimenti 
di  gesso  di  splendida  qualità  ;  questi  giacimenti  potranno  essere  sfruttati  utilmente 
data  la  loro  vicinanza  al  mare.  Numerosi  depositi  di  tufo  calcare,  giacimenti  di 
marne  ed  argille  plastiche  non  ancora  esattamente  determinati,  potranno  alimen- 
tare con  tutta  probabilità  un'importante  industria  dei  cementi  e  calci  speciali. 

Perchè  questo  territorio  si  risollevi  e  progredisca  e  si  dia  ad  una  vita  inten- 
siva di  produzione  occorre  fare  opere  idrauliche  importanti,  trattenere  e  disporre 
di  quelle  acque  che  principalmente  il  torrente  Falcat  ed  il  Motsabet  portano  inu- 
tilmente al  mare  durante  l'estate  e  perdono  nell'inverno  nelle  sabbie  e  fra  le 
ghiaie  dei  loro  letti.  Solo  in  questo  modo  il  beduino  si  risolleverà  e  farà  vita 
migliore,  sarà  utile  a  sè  ed  agli  altri  ;  diversamente  il  beduino  continuerà  la  sua 
vita  vuota  e  meschina,  nò  il  commercio  potrà  prendere  sviluppo  per  le  minime 
esigenze  di  questi  miserabili  pastori. 

Questo  è  quanto  potrà  dare  forse  il  territorio  della  Residenza  impropria- 
mente detta  del  Sahel. 


MARAZZANI-VISCONTI  TERZI. 


Nota  delle  località  ove  esistono  giacimenti  di  calcare  (la  calce  è  eolitica). 


p 
3 
| 

LOCALITÀ 

•  Descrizione 

V. 

delle  località  ove  trovasi  il  deposito 

I 

A  circa  un'ora  da  Xacfa  sulle    falde  dell  altipiano  di  Xaefa  in 
una  valle  che  immette  in  Hedai  -  (Quantità  molta. 

2 

Nella  valle  di  Ghirghiret,  affluente  di  destra  dell'I  Iedai  -  Quan- 
tità molta. 

3 

Anaghir  Tuniii    .    .  . 

Affluente  di  sinistra  del  Motsabet  (senza  acqua)  -  Molta. 

4 

Agra  Et  Agbet  .    .  . 

Presso  Mamber  Arcddut  -  Poca. 

5 

Motsabet  Xusc    .  . 

Nel  vallone  di  Ghirghiret  affluente  di  destra  -  Molta. 

6 

Af  lag  Rehib  .... 

\i  è  un  vallone  affluente  di  sinistra  del  Maabà  detto  Ghirghiret, 
pei   il   quale   passa   una   strada   che   mette   in   (lamaìillè  - 
Molta. 

7 

Tovr.  Elghena    .  . 

Plesso  l'ex  sede  del  IMgghè  -  Molla. 

8 

Più  a  valle  di  Aig  Maamaz,  specialmente   sul    lato  destro  della 
valle  •-  Un  filone. 

9 

Quantità  molta. 

IO 

Riva  destra  dell'I  lodai  presso  Cub-Cub  -  Quantità  molla.  (Non 
e  accessibile  a  quadrupede). 

1 1 

Haggai  Abbai     .  . 

In  Danga  -    roteine    filone   di  roccia   calcarea   con  direzione 
X-NK-S-SO  -  Sfruttabile  a  cielo  scoperto. 

12 

I'res-o  uod  (Haba  -  Quantità  molta. 

Annotazione.  —  Oltre  a  questi  vi  sono  molti  altri  deposili  spaisi  in  tutta  la  regi, 
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Osservazioni  meteorologiche  prese  in  Nacfa  dall'ufficio  della  Residenza  del  Sahel. 
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MESE 

Quantità  totale  acqua 



in  cui  cadde  la  pioggia 

— 

1905 

1906 

1907 
 .__ 

Millimetri 

Millimetri 

Millimetri 

I  V4 

„ 

15  3/« 

„ 

„ 

45  3A 

m 

2 

104. 

26 

I  I 

40  ya 

22 

9  7* 

» 

36 

48  y2 

Settembre  . 

49 

85 

6 

1 

Novembre  . 

26  y2 

1  )icembre  . 

4  'A 

Nel  giorno  21  dicembre  1906  si  ebbe  una  temperatura  minima  di  o°  e  nei 
giorno  22  dicembre  1906  una  temperatura  di  meno  1",  mentre  le  temperature 
massime  si  ebbero  nella  seconda  quindicina  di  aprile  e  primi  di  maggio  con 
.temperature  massime  oscillanti  dai  3,1"  ai  35"  ce:  . 


Notizie  sui  capi  tribù,  e  sulle  residenze  estive  ed  invernali  delle  varie  tribù 
dipendenti  dalla  Residenza  del  Sahel. 


NOMI'.  E  PATERNITÀ 

Residenze 

% 

dei  capi  tribù 

T  r  i  li  ù 

invernale 

estiva 

I 

Cantibai  Osman  Hedad  .... 

1  labab 

Elghena 

Nacfa 

2 

Scech  Anicr  ibn  el  Sccch  El  Amiti 

Ad  Scech 

Meter 

An.agh.ir 

3 

Scech  Mahmud  Mohammcd  Succar 

Ad  Temariam 

(  (belle! 

Af  Abed 

4 

Scech  Mahimid  Ciuciti.  .... 

Ad  Taura 

Acab 

5 

Hot  Mala 

Gagbel 

Mai  Efilbi  (Tabeh) 

6 

Rasciaida 
Baratich 

Saliel 

Sahel 

7 

Scech  Mohammcd  Solimeli  .   .  . 

Ad  Ilasri 

Gaghct 

Scheti t  (Tabeh) 

S 

Scech  Muhamnied  Ibvahim  .    .  . 

Ad  Muallim 

Acat 

Af  Abed 

Allegato  N.  112. 


VITTORIO  FIOCCARDI 


Il  Commissariato  regionale  di  Cheren 


55* 


Superficie  e  popolazione. 


Censimento  delle  popolazioni  indigene. 

Non  si  può  tare  un  computo  nemmeno  approssimativo  della  superficie  de 
territorio  del  Commissariato  di  Cheren  mancando  di  carte  topografiche 

.  ,  "lleVO  re&ofere  si  arresta  a  pochi  chilometri  al  nord  di  Cheren  nè  si 
può  dedurre  tale  superficie  con  approssimativa  esattezza  dai  rilievi  speditivi  ed 
a  grande  scala  che  esistono  della  regione  a  nord  di  Cheren  (i) 


Anseb; 


Divisioni  geografiche. 

Il  territorio  della  re-ione  è  attraversato  da  sud-est  a  nord-ovest  dal  fiume 


Questo  nume  entrando  nel  territorio  del  Commissariato  tocca  dapprima  i 
Lamacelh  attraversa  gli  Ad  Zamat,  i  Sueuneiti,  e  per  la  stretta  di  Sciàbab  entra 
nella  grande  p.ana  dei  Begiuch  lasciando  sulla  destra  la  tribù  omonima  ed  a  si- 
nistra quella  degli  Ad  Feza;  attraversa  poscia  i  Samaracion  e  per  ultimo  è  di 
conhne  tra  gli  Ad  Tacles  sulla  destra  ed  i  Maria  Rossi  e  Neri  sulla  sinistra  e 
proseguendo  attraversa  gli  Ad  Ocud  in  territorio  del  Barca 

Questo  importante  fiume  rappresenta  il  collettore  principale  della  regione 
Infatti  appena  entrato  nel  territorio  di  Cheren  riceve  subito  sulla  destra  il 
fiume  Baloa  che  scende  da  Sella  Mogasas,  poscia  ancora  sulla  destra  il  torrente 
Cochen  che  plu  a  monte  si  chiama  Aibaba.  il  quale  raccoglie  tutte  le  acque  del 
displuvio  ovest  degli  altipiani  dei  .Mensa  Bet  Ebrahè  e  Bet  Sciacan;  più  a 
valle  e  sulla  sinistra  riceve  il  Daari  che  raccoglie  tutte  le  acque  delle  conche  di 

deiT  fuch  6  dCStra  anC°ra  ''^  ChL'  SCendC  di  Ensi 

Ricco  di  queste  acque,  oltre  a  quelle  raccolte  nell'alt™  ersare  lo  Scìoàttè- 
Anseba,  entra  nella  forra  di  Sciabab  e  sbocca  nella  piana  di  Begiuch.  Raccoglie 
le  acque  da  questa  piana  coi  principali  torrenti  Scitamo,  Gabena  Gonfaloni 
e  poi  a  Seroa  si  incastra  in  una  profonda  stretta  valle  che  lo  accompagna  per 
tutto  il  tratto  chiamato  Medio-Anseba. 

In  questa  angusta  valle  riceve  moltissimi  torrenti  che  scendono  ripidissimi 
e  quindi  con  gran  violenza  (durante  la  stagione  piovosa)  dalle  vicine  montagne 
de.  Mara  Ross,  e  Maria  Neri  e  sulla  destra  dalle  rore  degli  Habab. 

Il  fiume  Anseba  è  a  corso  perenne,  in  molti  punti  subalveo,  affiora  sovente 
e  per  lunghi  tratti  ove  lo  strato  impermeabile  è  più  sollevato,  sparisce  e  scorre 
sotto  la  sabbia  allorché  questo  strato  è  pii.  profondo. 


.1)  buceesmvameme  alla  compiicene  di  qnetia  monografia  sono  state  pubblicalo  vane  carte 
che  comprendono  nata  la  regione  le  quali,  par  non  emendo  topogràfiche  sono  più  che  Bufficienti 
per  nnsurare  le  superfìcie  del  Commi«ariatO  con  una  certa  appròssimaaone.  Dai  calcoli  fatti  ri- 
sulta che  tale  superficie  è  di  km.'  6500. 


—  1876  — 


Tutte  le  popolazioni  che  si  trovano  presso  questo  fiume  «  servono  delle 
sue  acque,  per  le  abbeverate  dei  bestiami  e  per  gli  usi  domestica  Sovente  anche 
le  popolazioni  lontane,  inviano  a  truppe  le  loro  fanciulle  ad  attingere  alle  km- 
pide  acque. 


Il  paese  del  territorio  di  Cheren  è  in  massima  montuoso,  so no ^«tevoU 
vasti  altipiani  di  Ira  (Mensa  Bet  Sciahan),  di  Gheleb  ed  Agaro  (Mensa  Bet 
Ebrahè)  e  di  Ensi  nei  Begiuch;  la  rora  dei  Bet  Gabrù  sovrastante  a  Cheren, 
radano  d  Halhal,  abiti  dalle  tribù  Ad  Gabscia  Ad  Ciafa  e  ad  San— ; 
quello  di  Molepsò  e  Rahì  nei   Maria  Rossi  ;  quello  di  Era,   Erota  abitato  da, 

lYTaria  Neri  ■  1  • 

I  e  pianure  più  considerevoli  sono  quelle  dei  Begiuch,  rotte  pero  sovente  dai 
burroni  praticati  dai  torrenti,  ed  il  piano  dì  Mogareh  presso  Cheren 

Altri  pianori  minori  e  di  poca   importanza  n  trovano  nel  territorio  dei 
Mensa  e  Maria  Neri  e  Rossi,  nonché  negli  Ad  Tacles. 

Le  cime  più  alte  della  regione  sono:  Monte  Ira,  m.  2600;  Monte  Agaro, 
m  -500;  ed  altri  minori  di  altitudine  variabile  fra  i  1600  ed  !  2000  metri. 
'  "il  sistema  orografico  della  regione  di  Cheren  è  assai  complicato. 

II  fiume  Anseba  si  può  dire  che  divide  esattamente  questo  sistema  orogra- 
fico  in  due  catene  ben  distinte. 

La  prima  si  distacca  a  sella  Mogasas  dall'altipiano  del! Dembesan,  passa  su 
monte  Ira  e  per  Mehelab  e  Beltà  si  attacca  all'altipiano  dei  Mensa  Bet  Ebrahè. 
dividendo  il  versante  del  Mar  Rosso  da  quello  dell' Anseba,  prosegue  a  nord- 
ovest coi  monti  di  Agaro  e  l'altipiano  di  Ensi  colle  di 

punto  prosegue  a  nord,  formando  poi  le  sequele  di  rore  degli  «abab  che  costi 
tuiscono  la  linea  di  displuvio  fra  l' Anseba  e  il  Mar  Rosso. 

La  seconda  linea  si  stacca  dal  Molasenai  e  viene  su  Cheren  seguendo  1 
monti  Sciacà,  Mainum,  Suardum,  Agher,  Bacahc  Bacana  Zelale  Falestoc  . 
Sanchib,  rora  Bet  Gabrù,  altipiano  dei  Bab  Giangheren  aitano  d, Halhal 
di  Molepsò,  Rahì,  di  Era  e  di  Erotà,  dividendo  cosi  il  bacino  dell  Anseba  da 

quello  del  Barca. 

I  punti  della  regione  maggiormente  abitati  sono:  _ 

Nei  Lamacelli  :  capoluogo  Addis  Adi,  bellissima  conca  circondata  da  molti 

^Theren,  magnifica  conca,  coi  villaggi  Ad  Hadembes,  Bet  Gabrù  Sucuneiti 
Ad  Zamat  oltre  al  piccolo  centro  europeo,  forte  Munzinger  e  Presidio. 

Nd  Mensa  Bet  Sciahan,  la   capitale   Mehelab;   nei  Bet  Ebrahè,  la  capitale 

GbelLa  Pianura  vastissima  dei  Begiuch  è  pure  fittamente  cosparsa  di  villaggi, 
Begiuch  ed  Ad  Feza,  così  si  può  dire  del  ridente  altipiano  di  Hal-hal,  ricco  di 

^Sne  dei  Maria  Rossi  e  Neri  non  ha  che  pochi  villaggi  riuniti,  Me- 
lenso e  Rahi  nei  Maria  Rossi,  Era  ed  Erota  nei  Maria  Neri. 

In  questi  villaggi  sono  riuniti  tutti  i  notabili,  gli  Ad  Scium,  cosi  detti  Scmm- 
maeallè  La  maggior  parte  dei  Tigrè  vive  disseminata  presso  i  rispettivi  campi, 
ZS  a  due  o  Se  famiglie.  Gli  Ad  Tacles,  cugini  degli  Habab,  hanno  la  loro 
Dega  in  Ed  Atbaà,  a  due  ore  sulla  destra  dell'  Anseba  all'altezza  di  Glie..  Anche 
col"  sono  riuniti  tutti  i  Bet  Asghedè,  poiché  i  Tigrè  vivono  come  'Maria  sparsi 
nella  regione,  e  costituisc  ono  villaggi  provvisori  d,  capanne  di  stuoie  pei  seguile 
i  loro  armenti  nei  vari  pascoli.  ,  „ 

La  regione  è  fittamente  attraversata   in   tutti   l    sensi  da  strade  e  senta.» 

assai  difficili. 

Le  vie  principali  sono:  .  . 

Cheren-Gheleb-Laba-Massaua,  comunicazione  facile  ed  ogni  anno  riattata 
nei  punti  più  facili  a  rovinarsi,  per  cura  della  Missione  Svedese  di  Gheleb  e  con 
sussidio  del  Governo. 
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Il  tratto  della  carovaniera  Sudan-Massaua  che  attraversa  la  regione  da  po- 
nente a  levante,  da  Agat-Dongolahas-Cheren-Begiuch-colle  di  Meshalit  e  valle 
di  Lebca. 

La  via  dell' Attseba,  comoda,  piana  e  ricca  di  acqua  e  pascoli,  che  da  Cheren 
porta  negli  Ad  Ocud  e  Habab  attraversando  le  tribù  Begiuch,  Ad  Feza,  Sama- 
racion,  Ad  Tacles. 

Questa  strada  però  è  impraticabile  anzi  pericolosa  durante  il  periodo  delle 
pioggie,  e  tutti  gli  indigeni  si  guardano  bene,  dal  transitarvi  anche  perchè  vi  do- 
mina la  malaria. 

Durante  tale  periodo  percorrono  la  via  alta  che  da  Cheren  per  il  Colle  di 
Dobac  va  nei  Bab  Giangheren,  Hai  Hai,  Maria  Rossi  e  Neri  ;  e  gli  Ad  Tacles 
passando  PAnseba  a  Gabenà  Gonfalon  vanno  alla  loro  regione  per  altre  strade 
di  montagna  sulla  destra  dell'Anseba. 

Non  resta  che  accennare  alla  regione  del  Commissariato  che  fa  parte  del 
basso  piano  di  Massaua. 

E  regione  poco  vasta,  montuosa  e  di  non  molta  importanza,  torrenti  a  corso 
vertiginoso  portano  le  acque  nello  Sceb  ove  si  inabissano. 

AlPinfuori  della  via  del  Laba,  del  Lebca  e  del  Maldi  non  vi  sono  che  sen- 
tieri difficilissimi  che  portano  al  basso  piano. 

Degno  di  menzione  è  il  residuo  della  bellissima  foresta  di  Merara,  già  deva- 
stata prima  della  nostra  occupazione  dai  vandalici  abitatori  dell'Hamasèn  che 
bruciavano  intere  foreste  per  coltivare  un  sacco  di  orzo  e  per  provvedere  il  le- 
gname per  la  costruzione  delle  loro  case. 


Amministrazione  -  Uffici  -  Presidi. 

L'Amministrazione  del  paese  è  uguale  a  quella  delle  altre  regioni  viciniori. 

I  capi  tribù  assistiti  da  Sciumagallè  giudicano  in  prima  istanza  le  cause 
civili  e  le  penali  di  lievissima  importanza  ;  amministrano  la  loro  tribù,  dividono 
e  riscuotono  il  tributo,  assistono  il  delegato  del  Governo  nelle  tassazioni  dei 
terreni,  sorvegliano  a  mezzo  dei  loro  guardaboschi  che  le  disposizioni  in  vigore 
riguardanti  la  silvicoltura  siano  da  tutti  osservate,  mandano  ad  effetto  tutti  gli 
ordini  e  le  istruzioni  che  ricevono  dal  Commissario  ed  a  questi  fanno  rapporto 
di  ogni  fatto  che  accade  nell'interno  della  loro  tribù. 

In  Cheren  per  le  cause  civili  funziona  quale  magistrato  il  Cadi  che  applica 
la  legge  coranica. 

Anche  nei  Maria  Neri  funziona  un  Cadi  della  Tribù  le  cui  sentenze  sono 
appellabili  al  Cadi  di  Cheren. 

In  Cheren  havvi  l'ufficio  regionale,  l'ufficio  postale  e  telegrafico. 

Vi  è  di  presidio  il  40  battaglione  indigeni  con  tre  compagnie  ed  una  distac-  ' 
cata  a  Barentù  :  fa  parte  del   presidio  la  batteria  indigena;  una  sezione  canno- 
nieri e  una  mezza  compagnia  cacciatori. 

Havvi  infermeria  presidiala  con  farmacia  abilitata  a  servizi  civili  cui  pre- 
siede il  tenente  medico  del  battaglione. 


Stirpi  -  Famiglie  -  Capi  principali. 

^  La  maggior  parte  delle  popolazioni  del  territorio  di  Cheren  provenono  da 
«•migrazioni  dal  Sud  e  dal  Mar  Rosso.  Gli  aborigeni  assoggettati  da  queste  mi- 
grazioni sono  quasi  scomparsi  e  le  poche  famiglie  esistenti  che  vantano  di  appar- 
tenere al  ceppo' dei  primi  abitatori  di  queste  terre  sono  tutti  tigre. 

E  notoria  la  migrazione  delle  grandi  famiglie  dei  Taquè  avvenuta  400  anni 
or  sono  provenienti  dalPHamasen  che  conquistarono  tutto  il  paese  sulla  sinistra 
dell'Anseba  tra  Brigantia  e  Seroà,  estendendosi  su  tutto  l'altipiano  di  Hai  Hai  e 
che  formarono  le  attuali  quattro  tribù.  Ad  Gabscia.  Ad  Ciafa,  Ad  Feza,  Ad  Sa- 
maracion. 
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Altra  rilevante  migrazione  è  quella  di  Mairai  e  Mensai  che  diedero  discendenza 
alle  tribù  dei  Maria  e  Mensa,  e  per  ultimo  quella  degli  Asghedè  che  formarono 
oltre  le  tribù  degli  Habab  anche  la  tribù  degli  Ad  Tacles  con  Tecles  capo  stipite. 

Le  migrazioni  provenienti  dal  mare  ben  poco  si  trapiantarono  in  questa 
regione  poiché  proseguirono  all'ovest;  in  ogni  modo  da  parecchie  tradizioni  sem- 
brerebbe che  fossero  anteriori  a  quelle  del  sud.  La  storia  di  queste  migrazioni 
è  molto  confusa  perchè  trasmessa  con  tradizioni  orali  molte  volte  traviate  ad 
arte  per  poter  dimostrare  il  diritto  della  terra. 

È  certo  che  da  solo  60  o  80  anni  queste  regioni,  già  cristiane,  furono  con- 
quistate dall'islamismo.  Ed  ovunque  si  riscontrano  ruderi  di  grandi  paesi  co- 
strutti all'uso  abissino  e  di  chiese  cristiane.  Le  famiglie  principali  e  più  antiche 
della  regione  sono: 

Quella  dei  Berih  Retti  dello  Sciummato  degli  Ad  Hadembes  che  è  anche  la 
famiglia  più  antica  dei  Bogos. 

Quella  dei  Cantibai  dei  Mensa  Bet  Sciacan,  capo  attuale  Cantibai  Hamed 

Hassama. 

La  famiglia  cugina  del  Cantibai  Tesfanchiel  Aftai  capo  cantibai  dei  Mensa 
Bet  Ebrahè. 

La  grande  famiglia  dello  Scium  Redi  da  cui  discendono  lo  Scium  attuale 
dei  Maria  Neri,  Scium  Abdelcader  Ocud  ed  anche  quello  dei  Maria  Rossi 
Hamed  Dafla. 

La  grande  famiglia  degli  Ad  Tacles,  branca  principale  di  quella  degli  Habab, 
il  cui  capo  si  chiama  Mohamed  Xasreddini. 


Usi  e  costumi  in  rapporto  col  diritto  tradizionale. 

Chi  volesse  fare  uno  studio  serio  e  profondo  sulla  giurisprudenza  etnolo- 
gica di  questi  paesi,  si  dovrebbe  accingere  ad  una  fatica  ben  ardua,  che  richie- 
derebbe lungo  tempo  e  larga  messe  di  cognizioni  giuridiche,  economico-sociali 
ed  antropologiche.  .  . 

Nell'amalgama  di  arabi,  abissini,  mussulmani,  giaberti,  cristiani  e  pagani,  ed 
in  mezzo  ad  una  popolazione  cosi  diversa  di  abitudini,  di  costumi,  di  linguaggio, 
di  indole,  di  carattere  e  di  costituzione  tìsica;  ora  raccolta  .in  villaggi  e  dedita 
all'agricoltura  ed  al  commercio,  ed  ora  fluttuante  e  nomade  a  seconda  delle  sta- 
gioni e  dei  pascoli  per  le  loro  mandrie,  non  avvezza  a  riconoscere  che  1  auto- 
rità dei  loro  capi;  talora  con  forma  aristocratica  e  tal'altra  patriarcale  ;  il 
campo  della  etnologia,  in  relazione  al  diritto,  è  quasi  ancor  vergine  ed  a  chi 
volesse  studiarlo  offrirebbe  un  materiale  preziosissimo  di  usi  e  forme  giuridiche 
primitive  da'  poter  servire  ad  una  scienza  del  diritto  comparato  in  maniera  cosi 
-enerale  e  tale  da  sgomentare  anche  le  menti  più  alte. 

Ad  ogni  modo, 'basterà  il  dire  che,  anche  qui,  pei  mussulmani  si  applicano 
le  disposizioni  dello  statuto  personale  con  prevalenza  del  rito  hanaht.  ;  per  gli 
abissini  hanno  valore  le  norme  del  Fethà  Neghest  e  pei  Bogos  le  consuetudini 
del  Fethà  Mo^areb;  norme  e  consuetudini  che  perù  nel  corso  dei  tempi,  pei  1 
contatti  con  i  popoli  e  per  le  decisioni  di  sperimentati  giudici  hanno  subito 
l'influenza  del  diritto  islamitico,  molto  più  evoluzionato  del  giure  etiopico,  e  1  in- 
fluenza del  diritto  italiano,  inteso  ed  applicato  come  diritto  comune 

Ed  accanto  a  queste  fonti  principali  di  diritto  scritte  ve  ne  hanno  delle 
orali,  tramandate  per  secoli  dalla  tradizione  che  attendono  ancora  chi  le  rac- 
colga in  libri  e  le  commenti  ;  quali  il  Fethà  Mahari  per  i  Mensa  (Bet  Ebrahe 
e  Bet  Sciacan).  Il  Fethà  Ibrahim  pei  Bet  Taquè  (Ad  Samaracion,  Ad  Feza,  Ad 
Gabscia,  Ad  Ciafa)  e"  pei  Bab  Giangherem;  il  Fethà  Ghirghis  uod  Ghebreghetos 
per  gli  Habab  (Ad  Tacles);  il  Fethà  Kbsellus  Ghebrectos  per  gli  Adirba, 
Debra  Sina,  Dccandù;  ed  il  Fethà  /amai  per  i  Lamacelh. 

1  quali  tutti,  cosi  in  materia  civile,  come  in  quella  penale,  per  lassativa 
disposizione  di  legge  «intanto  sono  applicabili,  per  ananto  sur  possibile,  e  com- 
patìbilmente con  Io  spirito  detta  le^islaz-onc  italiana  ». 
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Al  qual  fine,  con  lodevole  pensiero,  ogni  anno  i  Commissari  e  Residenti  se- 
gnalano al  Governo  della  Colonia  le  principali  massime  di  diritto  indigeno  e  le 
più  salienti  decisioni  da  loro  pronunziate.  Le  quali,  raccolte  e  commentate,  ser- 
viranno per  l'avvenire  a  generalizzarle,  a  renderle  facili  ed  accette  alla  mente  ed 
all'animo  dei  soggetti,  e  con  graduale  e  continuo  svolgimento  d'applicazione 
verso  il  diritto  comune  italiano  serviranno  ad  effettuare  le  profezie  del  Bastian 
che.  «  tra  non  molto  tutte  le  forme  di  vita  selvaggia  scompariranno  merce  P  in- 
fluenza della  cultura  e  del  diritto  europeo  ». 

Frattanto  opere  da  consultarsi  con  immenso  vantaggio  per  la  cognizione 
della  vita  e  del  giure  delle  popolazioni  di  questa  regione  sono,  e  lo  saranno 
anche  in  avvenire  : 

Werner  Munzinger  :  «  Studi  sull'Africa  orientale  »  :  e  «  Dei  costumi  del  di- 
ritto dei  Bogos  ». 

Giuseppe  Sapeto  :  «  Viaggio  e  missione  cattolica  fra  i  Mensa,  i  Bogos  e 
gli  Habab  ». 

Inoltre  non  poca  luce  e  non  lieve  vantaggio  alla  scienza  ed  alla  diffusione 
fra  noi  della  conoscenza  del  diritto  indigeno  saranno  per  arrecare  le  opere  : 
«  sugli  usi  e  costumi  e  sul  diritto  dei  Mensa  :  »  e  sulle  tradizioni  storiche  dello 
stesso  popolo  «  alle  quali  con  intelletto  d'amore  e  con  rara  costanza  attende  da 
anni  il  signor  D.  Gustavo  Roden,  il  direttore  della  Missione  Svedese  in  Gheleb  ; 
a  cui  volgiamo  le  più  vive  sollecitazioni  perchè  compia  e  renda  al  più  presto  di 
pubblica  ragione  il  frutto  di  tante  sue  fatiche. 


Risorse  agricole  —  Produttività  armenti. 

L'agricoltura  per  quanto  molto  estesa,  si  limita  però  alla  rudimentale  clas- 
sica cultura  della  dura. 

In  poche  regioni  si  coltivano  campi  di  orzo  e  grano,  in  poche  altre  il 
grano-turco. 

Le  quattro  tribù  abissine,  Lamacelli,  Debra  Sina,  Decandù,  Adirba  coltivano 
bulduch,  dura,  orzo,  ed  anche  grano. 

Nella  regione  del  Barca  dipendente  dal  Commissariato  di  Cherm  si  fanno 
larghe  colture  di  bulduch. 

Ber  «pianto  però  le  coltivazioni  di  dura  sieno  estesissime,  i  raccolti  di  questo 
cereale  sono  sempre  molto  miseri,  e  si  può  dire  che  solamente  ogni  sei  o  sette 
anni  l'annata  è  veramente  rimunerativa. 

Ora  le  cavallette,  ora  la  siccità,  molte  volte  entrambe  queste  due  calamità 
distruggono  un  terzo,  una  metà  e  talvolta  1  due  terzi  dei  raccolti. 

La  regione  sarebbe  atta  ad  una  specie  di  evoluzione  più  progredita  in  fatto 
di  colture;  si  potrebbe  allargare  molto  le  colture  dell'orzo  e  del  grano  negli 
altipiani,  estendere  quella  del  cotone,  tabacco,  ortaggi,  ma  la  ignavia  delle  po- 
polazioni manderà  a  gran  rilento  questo  desiderato  progresso. 

Le  popolazioni  amano  sopra  ogni  cosa  la  dura  perchè  è  la  tradizionale  cul- 
tura, ma  sopratutto  perchè  è  il  cereale  che  importa  meno  lavoro.  Si  gratta  il 
suolo,  con  poca  fatica  si  getta  il  seme,  e  la  natura  fa  il  resto.  Tutt'al  più  se  il 
campo,  è  minacciato  dalle  cavallette  si  accorre  con  bastoni  a  fare  del  rumore  per 
scacciarle,  ma  se  invano  riesce  questa  péna,  filosoficamente  si  accoglie  il  flagello 
perchè  mandato  da  Dio  e  si  raccolgono  centinaia  e  centinaia  di  ghirbe  (i)  di 
cavallette  che  debitamente  seccate  e  macinate  sostituiscono  per  qualche  tempo 
la  dura  nei  pasti  giornalieri. 

La  regione  sarebbe  altresi  atta  alle  colture  di  prodotti  tropicali,  come  i 
semi  oleosi,  cotone,  cauciù  ecc.  e  sopratutto  dell'agave  sisalana  di  cui  moltis- 
sime terre  potrebbero  essere  ricoperte. 


(I)  Recipienti  di  tela  e  pelle  per  contenere  acqua. 
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Le  popolazioni  erano  ricchissime  di  armenti  clic  rappresentavano  grande 
cespite  di  ricchezze. 

I  Maria  Rossi  e  Neri  contavano  a  migliaia  le  mandrie  dei  loro  bovini.  Se 
non  che  l'ultima  epizoozia  di  gulhai  (peste  bovina),  scoppiata  violentemente 
prima  che  l'Istituto  siero  Vaccinogeno  fosse  in  grado  di  arrestare  il  morbo,  di- 
strusse le  mandrie  in  proporzioni  spaventose  ed  ora  occorreranno  parecchi 
anni  prima  che  si  ritorni  alla  primitiva  prosperità. 

Gli  ovini  sono  allevati  su  larga  scala  in  tutte  le  tribù,  specie  in  quella  dei 
Maria  Neri. 

L'ultimo  censimento  di  questa  tribù  ha  data  la  bella  cifra  di  66  mila  ovini, 
non  contando  i  montoni  ed  i  capretti  da  latte. 

Nelle  tribù  site  al  nord  di  Cheren  non  si  usa  allevamento  di  pollame. 

Risorse  commerciali  e  minerarie. 

Tradizionali  erano  in  questa  provincia  i  grandi  mercati  di  bestiame,  burro 
e  dura  che  formavano  le  grandi  risorse  commerciali  del  paese. 

Il  bestiame  affluiva  a  Cheren,  specie  nell'epoca  del  pagamento  del  tributo  di 
tutte  le  tribù  del  Commissariato  dalla  regione  del  Barca,  dei  Baria  e  degli  Habab. 

Per  tal  modo  da  dicembre  a  marzo  il  mercato  giornaliero  dei  buoi  am- 
montava da  300  a  600  capi  al  giorno  e  tal  cifra  si  riduceva  da  200  a  300 
negli  altri  tempi.  Molti  negozianti  accorrevano  su  questa  piazza  per  l'acquisto 
di  bovini  e  si  riversavano  pure  abissini  di  tutte  le  provincie  della  Colonia  per 
acquisto  di  vacche,  vitelli  e  buoi. 

Il  mercato  era  fiorente,  circolava  molto  denaro  e  l'indigeno  che  scendeva  su 
questa  piazza  coi  suoi  bovini  trovava  prezzi  rimunerativi  ed  esito  immediato. 
Pur  troppo  la  peste  bovina  ha  troncato  di  netto  questo  florido  commercio  ed 
ora  bisognerà  attendere  che  la  popolazione  bovina  si  riproduca  e  raggiunga  il 
primiero  quantitativo  perchè  anche  il  commercio  si  ripristini  nella  floridezza 
passata. 

Conseguenza  immediata  di  questo  stato  di  cose  si  è  che  anche  il  commercio 
del  burro  è  di  due  terzi  diminuito  d'importanza. 

Si  asportavano  da  Cheren  per  30  mila  talleri  di  burro  all'anno  che  trovava 
esito  sulle  coste  dell'Arabia.  Quando  la  popolazione  bovina  avrà  raggiunto  l'an- 
tico sviluppo,  anche  questo  cespite  riprenderà  il  suo  primo  posto  nel  ramo  del- 
l'esportazione. 

Rimane  ancora  inalterato  il  commercio  della  dura  portata  da  numerose 
carovane  di  cammelli  dai  mercati  di  Cassala  e  Ghedaret. 

Queste  carovane  fanno  di  massima  testa  di  linea  a  Cheren  ove  tutti  1  biso- 
gnosi di  questo  cereale  accorrono  a  fare  acquisti. 

L'industria  mineraria  aveva  preso  un  discreto  e  promettente  sviluppo  con 
le  miniere  aurifere  di  Seroà  ma  una  crisi  finanziaria  avvenuta  in  quel  sindacato 
ha  sospeso  ogni  lavoro.  Giova  sperare  che  la  crisi  sarà  superata  e  che  i  lavori 
si  riprenderanno. 

Infinità  di  filoni  auriferi  sono  sparsi  nella  regione  in  attesa  che  la  mano 
dell'uomo  li  metta  in  usufrutto. 

Mercati. 

Il  mercato  unico  della  regione  è  quello  giornaliero  di  Cheren,  e  questo 
mercato  serve  anche  per  la  regione  del  Sahel  ed  in  parte  per  quella  del  Barca 
e  Gasc  e  Setit. 

Colonizzazione. 

Si  è  tentata  per  opera  meritoria  del  senatore  Rossi,  di  trapiantare  nei  terreni 
della  Missione  Cattolica  a  Scinnara  un  certo  numero  di  famiglie  italiane.  Ma  il 
tentativo  attuato  durante  la  guerra  non  ebbe  neppure  un  principio  di  applica- 
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zione  e  tutte  le  famiglie  furono  rimpatriate  senza  che  avessero  nemmeno  visitato 
il  terreno  che  erano  state  chiamate  a  coltivare. 


Passato.  —  Avvenire. 

Come  si  è  accennato  nei  capitoli  antecedenti,  lo  sviluppo  dell'allevamento 
del  bestiame  nel  territorio  di  Cheren  aveva  raggiunto  una  proporzione  consi- 
derevole talché  era  grande  il  benessere  di  queste  popolazioni.  La  peste  bovina  di- 
strusse in  grandi  proporzioni  questa  ricchezza  ripiombando  nel  disagio  le  tribù 
dipendenti. 

Grazie  all'intervento  su  larga  scala  degli  agenti  dell'istituto  del  siero  vac- 
cinogeno è  da  sperarsi  che  la  terribile  epizoozia  più  non  appaia  fra  queste  nu- 
merose mandrie,  talché  in  pochi  anni  aumentati  su  vasta  scala  gli  armenti,  ri- 
tornerà il  benessere  nel  paese  e  gli  indigeni  troveranno  larga  messe  di  guadagno 
vendendo  i  loro  bestiami,  il  burro  e  le  pelli  su  questo  mercato. 

Superata  la  crisi  mineraria  e  ripresi  i  lavori  delle  miniere  è  da  sperare  che 
siano  posti  in  luce  ed  in  usufrutto  i  molteplici  filoni  che  ancora  costituiscono 
il  segreto  di  queste  terre. 

Ampie  colture  della  rimuneratrice  agave  sisalana,  del  caucciù,  del  cotone, 
degli  agrumi,  ecc.  daranno  al  paese  una  notevole  spinta  sulla  via  del  progresso 
e  della  prosperità. 


//  Lodi missa rio  regionale 

FlOCCARDI. 


Allegato  X.  113. 


LUDOVICO  POLLERÀ 


Commissariato  Regionale  dei  Barca 


Commissariato  regionale  del  Barca. 


Confini  della  regione.  —  La  regione  che  comunemente  viene  designata  col  nome 
del  Barca  e  .che  costituisce  il  territorio  del  Commissariato  che  da  quel  fiume  prende 
il  nome  ha  i  seguenti  limiti: 

a  nord  il  Sahel  di  Tocarj 

ad  est,  prima  i  monti  che  formano  displuvio  fra  la  valle  del  Barca  e  l'alta 
valle  dell'Anseba,  poi  quelli  che  formano  displuvio  fra  la  bassa  valle  di  questo 
fiume  ed  il  versante  del  Mar  Rosso  e  che  vanno  a  terminare  negli  elevati  alti- 
piani degli  Hagar  ; 

a  sud  il  corso  del  Gasc  da  Guisa  a  Todluc  e  le  pendici  dei  monti  abi- 
tati dai  Baria,  dai  Baza  e  dalla  gente  del  Dembelas  e  che  racchiudono  come 
territorio  di  quelle  popolazioni  le  alti  valli  del  Mogareb.  dell'Amideb,  dell'Obellet 
e  del  Ferfer  ; 

ad  ovest  la  linea  di  displuvio  fra  la  valle  del  Barca  e  quella  del  basso 
Ga><:  prima  e  del  Langheb  poi. 

Superficie  e  popolazione.  —  Tale  estesa  regione  ha  una  superficie  approssi- 
mativa di  km2.  38,000  ed  una  popolazione  che  dagli  ultimi  calcoli  sembra  ascenda 
a  poco  più  di  50,000  abitanti  (1)  appartenenti  a  stirpi  diverse. 

Divisioni  geagrafiche.  —  La  regione  può  ritenersi  geograficamente  divisa  nelle 
seguenti  parti  : 

i°  Valle  del  Barca  propriamente  detta  che  si  suddivide  a  sua  volta  in 
alto,  medio  e  basso  Barca; 

2  Bassa  valle  dell'Anseba  detta  comunemente  Sela  dall'ultimo  e  maggiore 
affluente  di  destra  dell'Anseba  stessa. 

3"  Gasc  che  comprende  tutti  i  territori  bagnati  dal  medio  corso  di  quel 
fiume  e  dei  suoi  affluenti. 

Configurazione  del  terreno.  —  Lutto  il  territorio  compreso,  nei  limiti  più  sopra 
accennati,  ha  configurazione  pianeggiante  e  solo  verso  le  pendici  delle  grandi 
montagne  dell'altipiano  Etiopico  e  lungo  le  linee  di  displuvio,  che  separano  fra 
loro  1  grandi  corsi  d'acqua  ed  i  loro  affluenti,  esso  diviene  più  o  meno  frasta- 
gliato, ma  mai  effettivamente  montagnoso. 

Staccati,  ogni  tanto,  e  come  a  segnare  le  linee  di  displuvio  nei  punti  ove 
queste  sono  meno  visibili,  sorgono  tuttavia  picchi  e  gruppi  di  formazione  vulca- 
nica che  rendono  al  viaggiatore  più  facile  l'orientarsi  nelle  sterminate  pianure. 

Clima.  —  Tale  regione  è  di  clima  torrido  e  per  (pianto  si  riferisce  alle  piogge 
fa  sistema  con  le  terre  dell'altipiano  sebbene  le  precipitazioni  vi  sieno  general- 
mente meno  abbondanti. 


(i)  Secondo  il  censimento  del  1905  la  popolazione  del  Commissariato  regionale  del  Barca 
ammontava  ad  abitanti  38,862.  È  quindi  da  ritenersi  che  l'autore  si  riferisca  ad  ulteriori  accerta- 
menti da  lui  eseguiti. 
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Durante  la  stagione  che  precede  le  piogge,  aprile-luglio  il  caldo  è  quasi 
sempre  molto  intenso  e  solo  di  notte  si  hanno  abbassamenti  di  temperatura  e 
buona  ventilazione. 

Durante  la  stagione  delle  febbri  luglio-settembre,  il  caldo  riesce  meno  pe- 
noso e  sono  invece  frequentissime  le  febbri  malariche  che  continuano  ad  infie- 
rire anche  dopo  le  piogge  fino  al  completo  essiccamento  del  suolo  ed  alla  scom- 
parsa degli  anofele. 

Durante  le  piogge  del  basso  piano,  dicembre-febbraio,  si  hanno  generalmente 
nel  Barca  forti  nebbie  specialmente  al  mattino. 

Uffici  civili  -  Presidi  militari  -  Località  abitate.  —  Tutta  la  regione  sommaria- 
mente descritta  più  sopra,  è  amministrata  dal  Commissariato  regionale  del  Barca 
che  ha,  come  limiti  della  propria  giurisdizione  territoriale  press' a  poco  quelli 
indicati  per  la  delimitazione  geografica  di  cui  già  si  fece  cenno. 

Tale  ufficio  non  è  che  l'erede  della  prima   Residenza  italiana  istituita  nel 
Barca  e  impiantata  dal  compianto  e  valoroso,  allora  tenente  Spreafico. 

Essa,  nei  primi  tempi,  date  le  circostanze,  ebbe  più  carattere  militare  e  po- 
litico che  amministrativo  e  rese  utilissimi  e  segnalati  servizi  nella  lotta  contro  il 
mahdismo  coadiuvando  efficacemente  i  vari  comandi  in  tutte  le  operazioni  mili- 
tari effettuatesi  dall'occupazione  di  Agordat  fino  alla  presa  ili  Cassala. 

Fu  retta  dopo  lo  Spreafico   dai  tenenti  Miani  e  Giardino,   e  trasferita 
Cassala  col  tenente  Pavoni  fu  per  poco  tempo  soppressa  per  esser  poi  ricosti- 
tuita nel  1898  divenendone  titolare  il  tenente  conte  Giuseppe  Colli  di  Fehzzano. 

Da  quell'epoca  la  Residenza  accentuò  maggiormente  il  suo  carattere  ammi- 
ministrativo,  e  si  occupò  specialmente  del  riordinamento  delle  popolazioni  divise 
e  disperse  dal  mahdismo  e  della  ripresa  delle  coltivazioni  abbandonate  0  quasi 
durante  le  guerre,  oggi  poi  si  è  finalmente  potuto  vedere  iniziato  nella  regi., ne 
anche  qualche  fecondo  e  promettente  tentativo  industriale  ed  agricolo  da  parte 
di  capitalisti  italiani. 

La  regione,  presidiata  prima  da  numerosi  riparti  di  truppe,  non  è  attual- 
mente sorvegliata  che  dal  corpo  dei  cammellieri  che  esercita  la  polizia  e  tutti 
i  servizi  di  corrispondenza  e  di  vigilanza  del  confine  nella  regione.  Durante 
alcuni  mesi  dell'anno  resta  (li  guarnigione  in  Agordat,  sede  del  Commissariato 
regionale,  una  mezza  compagnia  fornita  dal  battaglione  di  Cheren. 

Oltre  ad  Agordat,  centro  di  popolazione  assai  variabile  a  seconda  delle  sta- 
gioni, ma  che  difficilmente  supera  le  2500  anime,  vi  sono  i  paesi  fissi  di  Dega 
("capoluogo  dei  Beni  Amer  e  residenza  del  Diglal  )  Biscia,  Eia  Dal,  Elit,  Bitama 
e  Sabderat. 

Tutti  gli  altri  raggruppamenti  di  popolazione  non  hanno  sede  fissa,  essendo 
formati  dalle  zeribe  di  pastori  nomadi  che  si  spostano  generalmente  a  seconda 
dei  pascoli.  Tale  costume  va  però  abbandonandosi  col  progredire  dell'agricol- 
tura, e  già  le  popolazioni  che  sogliono  approfittare  dei  pascoli  dell'alto  Barca, 
pur  mantenendo  alle  loro  abitazioni  la  forma  di  tende,  da  più  anni  non  abban- 
donano i  luoghi  ove  si  sono  stabilite.  I  soli  pastori,  propriamente  detti,  in 
certe  epoche  dell'anno  si  allontanano  da  tali  accampamenti  per  trovare  pascoli 
migliori  per  le  loro  mandrie. 

Dei  centri  abitati  sopra  nominati,  Agordat  è  provvisto  di  ufficio  postale  e 
telegrafico-telefonico  e  Sabderat  di  solo  ufficio  telegratìco-telefonico.  Nelle  due 
località  si  eseguiscono  le  operazioni  doganali  riierentisi  alla  frontiera  sudanesi 
Cherù  sulla  carovaniera  che  unisce  Agordat  a  Sabderat  è  provvisto  di  stazione 
telefonica. 

Luoghi  di  tappa  con  ricovero  per  viaggiatori  e  quadrupedi  sono  inoltre  a 
1  )orotai  e  Biscia. 

Stirpi  e  famiglie.  —  Come  si  e  detto  sopra,  la  popolazione  che  abita  la  regione 
del  Barca  è  formata  da  stirpi  molto  diverse  fra  loro. 

(ili  Elit,  i  Bitama,  gli  Algheden  ed  i  Sabderat  possono  infatti  ritenersi 
dello  stesso  ceppo  dei  Baria  e  dei  Baza,  benché  alcuni  siano  molto  dissimili  da 
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quelli.  La  sovrapposizione  eli  famiglie  appartenenti  ad  altre  stirpi  hanno,  specie 
in  alcuni  di  quei  paesi,  quasi  cancellati  i  caratteri  primitivi  di  una  parte  della 
popolazione  e  la  religione  mussulmana  ha  prodotto,  specie  negli  Àlgheden  t; 
Sabderat,  una  completa  trasformazione  negli  usi  di  un  tempo.  Qualche  traccia 
rimane  però  ancora  dell'antica  consaguineità  e,  specie  gli  Flit  ed  i  Bitama  con- 
servano molti  dei  caratteri  e  delle  consuetudini  dei  Baria  e  dei  Baza.  Negli 
Algheden  il  dominio  dei  Fimo  e  nei  Sabderat  P imparentamentò  con  gli  Omran 
hanno  maggiormente  cambiato  i  caratteri. 

I  Beni  Amer,  che  rappresentano  il  raggruppamento  più  considerevole  della 
popolazione  del  Barca,  sono  pure  per  (pianto  si  riferisce  alla  popolazione  sog- 
getta un  miscuglio  di  gente  di  origine  molto  diverse. 

II  nome  di  Beni  Amer  (figli  di  Amen  sembra  sia  venato  loro  dalle  an- 
tiche stirpi  di  origine  begia  che  si  sarebbero  in  tempi  remotissimi  sparse  nella 
parte  Nord  occidentale  della  regione  e  che,  discendenti  da  due  fratelli  Animar 
ed  Amer  avrebbero  rispettivamente  preso  il  nome  di  Ammarer  e  di  Beni 
Amer. 

Gli  Ammarer  costituiscono  come  si  sa  una  parte  della  popolazione  della 
regione  di  Suachin  e  sono  soggetti  agli  Adendar.  I  Beni  Amer  hanno  come  si 
è  detto  dato  il  loro  nome  a  popolazioni  di  origine  assai  diversa  che  si  sono 
forse  o  raggruppate  intorno  a  loro  e  si  dividono  in  Nabtab  (nobili)  e  tigrè  (  sog- 
getti). s  & 
I  Nabtab  appartengono  tutti  ad  una  stessa  famiglia  e  provengono  dal  Sennar. 
Succedettero  nel  dominio  della  regione  ai  Bélau  ed  ai  Fungi  che  nelle  epoche 
più  remote  lo  esercitarono  per  conto  del  regno  di  Sennar,  e  cioè  prima  della 
occupazione  del  Sudan  fatta  da  Mohamed  Ali. 

I  tigre  provengono,  come  si  è  detto  da  stirpi  molto  diverse  ed  in  parte 
sono  direttamente  soggetti  ai  Nabtab,  vivono  con  loro  ed  hanno  preso  dai  primi 
tìgli  del  capo  stipite  dei  Nabtab  il  nome  della  frazione  alla  «piale  appartengono, 
altri  sono  rimasti  invece  separati  dai  nuovi  padroni  e  solo  si  sono  assoggettati 
al  capo  supremo  dei  Beni  Amer  (Diglal)  col  quale  da  tempo  pagano  il  tributo. 
Fra  questi  sono  i  più  sicuri  aborigeni  della  regione.  Appartengono  alle  frazioni 
nelle  quali  i  tigre  sono  direttamente  soggetti  ai  Nabtab  quelli  degli  Ad  Ali 
Bachit,  Ad  Omar,  Ad  Tauliab,  Ad  Ocud,  Toas,  Ad  Gultana,  Ad  Ibrahim.  \d 
Xassech,  Ad  Ali,  Ad  Salech,  Scincat  Chinab,  Flman,  Dega. 

Sono  invece  di  soli  tigrè,  le  frazioni  dei  Lebet  e  degli  Auadab,  nonché  molte 
frazioni  della  Dega,  e  cioè  gli  Ad  Cucui.  gli  Frrei.  i  Bel  Bigel,  gli  Afumi,  i 
Damei,  Biscia,  Ad  Faghi,  ecc.  ecc. 

Fa  frazione  dei  Faidab  è  composta  di   tigrè  e  di  Ad  Scech  dello  stesso 
ceppo  degli  Ad  Scech  abitanti  nel  Sahel. 

Difficilmente  potrebbe  stabilirsi  la  provenienza  delle  varie  genti  tigrè  che 
formano  il  nucleo  della  popolazione  Beni  Amer,  e  solo  può  affermarsi  con  cer- 
tezza che  hanno  due  grandi  provenienze  ben  distinte  e  che  anche  oggi  possono 
scorgersi  dalla  lingua  che  parlano. 

Una  parte  sono  infatti  certamente  provenienti  dalle  popolazióni  begia  del 
nord  e  nord-ovest,  perchè  parlano  quella  lingua,  mentre  le  altre,  eia-  parlano 
d  tigrè  sono  molto  probabilmente,  come  gli  Habab,  provenienti  da  immigrazioni 
dell'altipiano  etiopico;  alcune  sono  infine  (piasi  certamente  popolazioni  aborigene 
del  Barca,  ma  pei  contatti  avuti  hanno  adottato  l'uno  e  l'altro  dei  due  linguaggi 
sopra  accennati  che  sono  i  soli  parlati  nella  regione.  L'arabo  è  conosciuto  soli, 
dalle  persone  colte. 

Oltre  alle  popolazioni  sopra  citate,  sono  nel  Barca  gli  Ad  Scèraf  con  popo- 
lazione composta  di  santoni,  che  si  dicono  discendenti  dal  Profeta,  e  da  antiche 
famiglie  di  schiavi,  e  gli  Ad  Scech  di  Garabit  Fnsà  che  non  sono  che  un  ramo 
degli  Ad  Scech  del  Sahel  e  formati  da  Scech  e  da  tigrè.  Ouesti  ultimi  furono 
ceduti  loro  dai  Nabtab  del  Barca  o  dagli  Asgedè  del  Sahel. .Vi  sono  inoltre  as- 
sieme a  loro  alcune  famiglie  di  antichi  schiavi. 

Sul  GaSC,  presso  Guisa,  sono  stabilite  diverse  famiglie  di  razza  sciucria  e 


sudanese. 
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Organizzazione  delle  tribù.  —  A  capo  dei  paesi  di  Kilt  e  Bìtama  sono  indi- 
vidui nominati  dal  Governo,  sentito  nella  maggior  parte  dei  casi,  il  parere  del 
Mahaber  (consiglio  degli  anziani). 

Data  la  costituzione  di  quelle  popolazioni,  essi  non  sono  però  dei  veri  e 
propri  capi,  bensì  i  rappresentanti  del  paese  o  meglio  del  mahaber  che  è  quello 
che  cura  l'amministrazione  del  paese  ed  ha  l'incombensa  della  ripartizione  delle 
tasse  e  dei  tributi  ed  in  alcuni  casi  anche  mansioni  giudiziarie. 

Gli  Algheden  e  i  Sabderat,  hanno  alla  loro  testa  delle  famiglie  che  di  padre 
in  figlio  da  moltissimi  anni  tengono  il  governo  del  paese.  La  prima  di  queste 
famiglie  vanta  la  propria  origine  dai  Fung  e  la  seconda  dagli  Sceraf  stabiliti 
negli  Omran.  Anche  in  tali  posti  i  mahaber  hanno  ancora  un'influenza  conside- 
revole e  limitano  di  non  poco  l'autorità  del  capo. 

Il  capo  degli  Sceraf  e  quello  degli  Ad  Scech  sono  i  più  diretti  discendenti 
dei  rispettivi  capi  stipite  ed  hanno  poteri  quasi  assoluti  nelle  loro  tribù. 

I  Beni  Amer  hanno  come  capo  il  Diglal,  una  volta  principe  eletto  fra  i 
Nabtab,  e  da  molti  anni  carica  ereditaria  nel  ramo  degli  Ad  Mussa. 

Alla  dipendenza  del  Digial  sono  i  capi  delle  varie  frazioni  che  si  succedono 
generalmente  di  padre  in  figlio.  Le  frazioni  nelle  quali  non  sono  Nabtab  hanno 
capi  nominati  dal  Diglal  o  dal  Governo  seguendosi  normalmente  la  consuetudine 
della  primogenitura.  , 

II  capo  degli  Ad  Ocud  fin  dal  1S91  fu  dichiarato  indipendente  dal  Diglal. 
Il  più  importante  dei  capi  del  Barca  è  naturalmente  il  Diglal  che  fu,  all'epoca 

del  maggior  dominio  dei  Nabtab  (dominio  egiziano),  principe  pressoché  indi- 
pendente con  estensione  di  dominio  a  tutto  il  Sahel.  In  quell'epoca  tutta  la  no- 
biltà Beni  Amer  fu  di  grandissimo  aiuto  al  dominio  egiziano  e  si  rese  di  quello 
benemerita  anche  in  guerra,  formando  la  cavalleria  dell'esercito  che  marciò  contro 
Re  Giovanni.  A  Gura  alla  testa  di  quella  cavalleria  cadde  combattendo  con 
molto  onore  il  Diglal  Hamed  circondato  dalla  maggior  parte  dei  suoi.  Attuale 
Diglal  è  suo  figlio  Ali  Hussein  Hamed  Bei  nominato  dagli  italiani  a  tale  canea 
dopo  la  morte  del  Diglal  Umed  ucciso  nella  Dega  dai  Dervisci  nel  1891. 

L'autorità  di  tutti  qnesti  capi  si  esercitava  un  tempo  per  mezzo  del  do- 
minio dei  Nabtab  sui  tigre  e  consisteva  specialmente  in  numerosi  e  piuttosto 
gravosi  obblighi  di  offerte  che  i  soggetti  avevano  verso  i  loro  padroni  1  quali, 
essendo  in  numero  relativamente  esiguo,  potevano  con  tali  mezzi,  e  date  le  esi- 
genze del  tempo,  far  vita  relativamente  grandiosa.  L'aumentato  numero  di  Nab- 
tab, l'istituzione  di  un  governo  civile  e  lo  spirito  di  indipendenza  che  comincia 
a  serpeggiare  fra  i  tigre,  hanno  mandato  in  disuso  gran  parte  di  questi  costu- 
manze e  mentre  la  maggior  parte  dei  Nabtab  va  sempre  più  avvicinandosi  ai 
tiorè,  quelli  appartenenti  alle  famiglie  che  sono  alla  testa  delle  vane  frazioni  vanno 
dai  loro  consanguinei  sempre  più  staccandosi,  procurando  di  salvare  quel  poco 
delle  antiche  consuetudini  e  dell'antico  prestigio  che  la  loro  condizione  privile- 
giata permette  ancora  di  mantenere.  Tale  tendenza  non  può  che  essere  inco- 
raggiata dal  Governo  al  quale  interessa  di  ridurre  in  mano  di  pochi  la  direzione 
della  tribù  ed  a  far  scomparire  una  ingiusta  differenza  di  casta. 

L'uguaglianza  che  la  legge  coranica  produce  fra  le  popolazioni  farà  il  resto 
e  fra  non  molto,  se  non  nella  forma,  che  non  è  per  adesso  opportuno,  si  avrà 
nella  sostanza  non  una  classe  dominante  ed  una  soggetta,  ma  dei  capi  con  suf- 
ficiente prestigio  interessati  ad  avere  un  buon  governo  e  delle  popolazioni  da 
essi  direttamente  dipendenti  e  onestamente  amministrate. 

(  )uesta  l'organizzazione  delle  popolazioni  del  Barca  che  tolte  alla  completa 
barbarie  all'epoca  della  conquista  del  Sudan  fatta  da  Mohamed  Ah,  stavano, 
non  ostante  la  poca  oculata  amministrazione  egiziana,  incamminandosi  ad  un 
notevole  progresso,  (piando  la  rivoluzione  mahdista  venne  a  troncare  ogni  buon 
avviamento. 

Gli  Algheden,  i  Sabderat  ed  i  Beni  Amer  guidati  dai  loro  Nabtab  fecero 
in  principio  ogni  sforzo  per  resistere  al  fanatismo  dervisc,  e  specie  nei  combat- 
timenti di  Sabderat  e  di  Caggialai,  le  popolazioni  del  Barca  si  distinsero  per 
coraggio  e  resistenza. 
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A  nulla  pero  valsero  tanti  sacrifizi  e  tanti  eroismi  e  se  non  fosse  avvenuta 
in  tempo  l'occupazione  di  Cheren  per  parte  delle  truppe  italiane,  anche  queste 
popolazioni  sarebbero  state  costrette  ad  unirsi  ai  inalidisti,  per  nulla  avendole 
protette  la  dominazione  abissina  sotto  la  quale  erano  passate  dopo  il  ritiro  degli 
egiziani  dai  Bogos  e  dopo  la  caduta  di  Cassala.  L'occupazione  di  Cheren  da 
parte  nostra,  le  splendide  vittorie  di  Serobeti,  Agordat  i°  e  Agordat  2°  e  l'oc- 
cupazione di  Cassala  ridettero  a  queste  popolazioni  completa  tranquillità  e 
adesso  esse  attendono  fiduciose  l'opera  del  nostro  governo  per  riprendere  il  cam- 
mino ascendente  interrotto  dalla  rivolta  del  Sudan. 

Pastorizia.  —  Popolazioni  eminentemente  dedite  alla  pastorizia  quelle  del 
Barca  hanno  in  essa  investito  da  tempo  quasi  ogni  loro  ricchezza,  e  splendide 
sono  oggi  le  loro  mandrie,  specie  di  bovini  e  di  cammelli,  numerosissime  e 
ricche  quelle  di  pecore  e  capre. 

Tale  ricchezza  giace  però  quasi  inerte  e  se  si  toglie  lo  scarso  commercio 
di  bestiame  con  le  regioni  vicine,  il  più  proficuo  rendimento  del  burro  ed  il 
profitto  che  danno  i  cammelli,  specialmente  maschi,  adoperati  per  le  carovane 
nessun  altro  frutto  si  ottiene  da  questa  ."enorme  ricchezza.  Più  facili  comunica- 
zioni, specie  marittime,  potranno  probabilmente  metterla  in  valore  rendendo 
possibile  l'esportazione  dei  bestiami  e  delle  carni  refrigerate  verso  l'Europa  e 
forse  verso  l'Egitto  che,  in  fatto  di  carni  da  macello,  è  quasi  totalmente  tribu- 
tano di  altri  paesi  e  specialmente  della  Turchia  e  della  Russia. 

Quando  tale  esportazione  possa  effettuarsi  avverrà  necessariamente  una  tra- 
sformazione nel  sistema  di  allevamento  dei  bestiami  e  nel  regime  dei  pascoli  e 
cesserà  la  quasi  totale  distruzione  dei  prodotii  maschi  che  attualmente  è  prati- 
cata onde  potere  usufruire  in  maggior  misura  del  latte  per  la  fabbricazione  del 
burro  pressoché  uuico  prodotto  dato  adesso  dalla  pastorizia. 

Questo  pessimo  sistema  dell'abbattimento  dei  prodotti  maschi  appena  nati 
oltre  al  far  perdere  la  parte  più  importante  del  rendite  della  pastorizia  ha  il 
grandissimo  inconveniente  di  limitare  la  scelta  dei  riproduttori  fra  i  pochissimi 
soggetti  maschi  allevati,  e  spesso  sottratti  alla  macellazione,  non  perchè  discen- 
denti da  robusti  e  realmente  selezionati  antecessori,  ma  perchè  derivanti  da  bestie 
verso  le  quali  il  pastore  ha  speciali  predilezioni  per  tradizione  di  razza  o  perchè 
in  tempi  prossimi  o  remoti  benedette  o  preferito  da  qualche  Santone. 

Tutto  ciò  si  riferisce  specialmente  all'allevamento  dei  bovini  ma  è  in  gran- 
dissima parte  applicabile  anche  agli  ovini  ed  ai  caprini. 

Le  mandrie  di  tali  animali  sono  pure  come  già  si  è  detto  abbondantissime 
nel  Barca,  e  se  può  esser  conveniente  di  ottenere  per  la  macellazione  la  conser- 
vazione di  tutti  gli  ovini  maschi,  altrettanto  non  può  dirsi  per  quanto  si  rife- 
risce ai  caprini  già  troppo  numerosi  in  confronto  della  disponibilità  di  pascoli, 
e  dannosissimi  per  il  rimboschimento  della  regione  da  tempo  attivamente  cu- 
rato dall'autorità  regionale,  non  tanto  per  la  possibilità  di  ottenere  considerevoli 
entità  legnose,  quanto  per  mantenere  e  migliorare  le  condizioni  di  clima  e  di 
suolo  necessarie  al  futuro  sfruttamento  del  paese. 

E  se  l'insufficienza  di  convenienti  pascoli  ed  i  danni  alla  silvicultura  con- 
sigliano una  limitazione  nell'allevamento  dei  caprini,  è  opportuno  tener  presente 
come  sia  necessario,  specie  volendosi  procedere  all'allevamento  di  tutti  i  maschi 
bovini  ed  ovini,  di  ottenere  non  solo  la  conservazione  ma  l'arricchimento  dei 
terreni  prativi  e  da  foraggio  della  regione. 

Tale  problema  è  forse  quello  di  più  difficile  soluzione  date  le  consuetudini 
delta  popolazioni  nomadi,  e  su  di  esso  dovrà  portarsi  la  maggiare  attenzione 
del]  ufficio  di  colonizzazione  o  di  quegli  altri  organi  che  fossero  creati  presso 
gli  uffici  regionali  per  meglio  svolgere  tutto  il  vasto  programma  di  colonizza- 
ndone e  di  messa  in  valore  del  paese,  che  il  Governo  della  colonia,  in  base 
ag  i  studi  dell'ufficio  sopra  accennato,  ed  a  quelli  compiuti  dalle  autorità  regio- 
nali, potrà  determinare. 
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Agricoltura.  —  Come  si  è  detto  prima  le  popolazioni  del  Barca  sono  emi- 
nentemente dedite  alla  pastorizia  c  solo  fanno  eccezione  gli  Elit,  i  Bitama,  gli 
Algheden  e  Sabderat  che  da  epoca  lontanissima  si  occuparono  largamente  anche 
di  agricoltura. 

Fra  i  prodotti  coltivati  da  quelle  popolazioni  principali  furono  e  sono  le 
granaglie  e  specialmente  la  dura.  Dall'epoca  egiziana  esse  però  si  dettero  anche 
alla  coltivazione  del  cotone  che  oggi  è  stata  ripresa  e  con  loro  anche  dai  Beni 
Amer  che  sotto  gli  egiziani  pure  coltivarono  tale  prodotto  specie  per  opera  dei 
Nabtab. 

Onesta  coltura  sarà  certamente  la  futura  ricchezza  di  questa  regione  specie 
se  si  riuscirà  a  trarre  profitto  delle  acque  che  durante  le  stagione  delle  piogge 
scorrono  abbondanti  ed  impetuose  nei  torrenti  e  nei  fiumi  e  che  vanno  a  disper- 
dersi nel  vicino  Sudan  con  grande  beneficio  di  quelle  regioni  che  vengono  cosi 
ad  usufruire  di  naturali  allagamenti. 

Il  Governo  Sudanese  ha  provveduto  adesso  a  regolarizzare  la  distribuzione 
di  tali  acque  impedendo  la  dispersione  che  gli  allagamenti  naturali  producevano 

del  prezioso  elemento. 

Tocca  adesso  a  noi  di  fare  altrettanto  e  sopra  tutto  di  curare  che  non  sieno 
compromesse  questioni  di  principio  circa  il  possesso  delle  acque. 

Lavori  di  colonizzazione.  —  Fino  ad  ora  i  lavori  di  colonizzazione  sono  stati 
da  noi  quasi  nulli  e  può  dirsi  si  sieno  limitati  all'inizio  delle  coltivazioni  di  co- 
tone per  parte  di  due  Società  con  sede  in  Milano. 

Una  di  tali  Società  ha  impiantato  in  Agordat  uno  stabilimento  di  sgra- 
naggio  con  molino  e  frantoio  e  tale  impianto  sembra  dia  ottimi  risultati  usu- 
fruendo come  combustibile  del  frutto  della  palma  dum  che  oltre  a  possedere 
molte  calorie  è  molto  economico. 

Le  coltivazioni  di  cotone  per  essere  largamente  praticate  hanno  bisogno 
come  si  è  già  accennato  di  lavori  idraulici.  Quelli  modesti  ma  ben  ideati  ed  ese- 
guiti a  Caraiai  sull'alto  Barca  per  conto  della  ditta  Brini  e  Carpanetti  hanno  dato 
per  adesso  buoni  risultati  ed  è  sperabile  che  l'esperienza  servirà  a  maglio  adat- 
tare i  vari  sistemi  studiati  alle  esigenze  ed  alle  attitudini  agricole  del  paese. 

Ouando  il  tipo  di  lavori  idraulici  meglio  adatti  alle  condizioni  dell'ambiente 
sia  stato  studiato  e  fissato,  occorrerà,  onde  ottenere  una  soddisfacente  e  commer- 
cialmente utile  produzione,  ricercare  la  qualità  di  cotone  che  maggiore  e  migliore 
rendimento  può  dare  dato  le  condizioni  di  clima  e  di  suolo  di  cui  si  dispone  e 
questa  sarà  probabilmente  la  questione  più  ardua  da  risolvere,  giacche  difficil- 
mente si  potrà  fare  assegnamento  su  qualità  importate  perchè  in  breve  tempo  facili 
a  degenerare,  ma  converrà  con  le  necessarie  selezioni  creare  un  tipo  nuovo  che,  dati 
-li  ottimi  risultati  ottenuti  coi  semi  importati  non  potrà  essere  che  eccellente. 

Ciò  contribuirà  probabilmente  ad  aumentare  rapidamente  la  coltura  di  questo 
importantissimo  prodotto  anche  da  parte  degli  indigeni  che,  con  cotone  di  buona 
qualità,  ottenendo  lauti  guadagni,  potranno  più  facilmente  e  più  sollecitamente 
currare  maggiormente  l'agricoltura. 

Nè  solo  al  cotone  dovranno  esser  limitati  gli  sforzi  per  ottenere  una  buona 
acclimatazione  che  altri  molti  prodotti  tropicali  potranno  essere  sperimentati  e 
non  ultima  la  canna  da  zucchero  che  potrebbe  aver  forse  nella  regione  condi- 
zioni di  clima  e  di  terreno  non  del  tutto  sfavorevoli. 

Commerci  Le  risorse  del  paese  non  essendo  che  scarsamente  sviluppate 
i  commerci  non  sono  naturalmente  attivissimi.  Essi  sono  andati  pero  progres- 
sivamente sviluppandosi  e,  specie  in  questi  ultimi  anni,  si  è  avuto  un  conside- 
revole aumento  di  traffici.  i 

Dalla  regione  vengono  principalmente  esportati  bestiami,  pelli,  stuoie,  burro 
e  granaglie,  in  gran  parte  queste  ultime  importate  dal  Sudan,  ove  le  carovane 
Beni  Amer  si  recano  per  acquisti. 
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Le  importazioni  sono  costituite  per  la  maggior  parte  dalle  cotonate  zuc- 
chero, caffè,  sapone,  droghe,  oggetti  di  ferro,  ecc. 

Mercati.  —  Tali  generi  si  scambiano  principalmente  sul  mercato  eli  Ao-ordat 
che  e  l'unico  fisso  della  regione.  & 

La  parte  ovest  del  paese  gravita  specialmente  sul  mercato  di  Cassala  e  tale 
fenomeno  andrà  maggiormente  e  fatalmente  accentuandosi  quando  sia  costruita 
la  ferrovia  che  unirà  il  Taca  al  mare. 

Ciò  non  deve  però  scoraggiarci,  che  se  la  presenza  degli  inglesi  nella  parte 
orientale  della  valle  del  Nilo  e  la  cessione  di  Cassala  hanno  tolto  la  sicurezza 
di  attrarre  a  Massaua  i  traffici  del  Sudan,  non  è  detto  che  ogni  speranza  al 
riguardo  debba  considerarsi  come  perduta  perchè  costruendo  una  ferrovia  che 
da  Agordat  si  spinga  verso  Metemma  Gallabat  questa,  per  il  minor  percorso 
verso  il  mare  potrebbe  forse  riuscire  a  fare  affluire  una  parte  del  commercio  delle 
regioni  del  Sudan  orientale  al  nostro  porto  del  Mar  Rosso. 

Ma  anche  se  tariffe  doganali  o  ferroviarie  impedissero  tale  attrazione  la 
costruzione  della  sopra  accennata  ferrovia  ci  assicurerebbe  sempre  l'esclusività 
de.  commerci  nella  parte  Nord  occidentele  dell'Etiopia  e  la  messa  in  valore  di 
quelle  vaste  regioni  che,  ricche  di  prodotti,  non  hanno  oggi  modo  di  smerciarli 
data  la  lentezza  ed  il  costo  dei  trasporti  a  mezzo  delle  carovane  quasi  si  tro- 
vano nell'impossibilità  di  acquistare  le  merci  da  noi  importate  nella  colonia. 

Viabilità  e  mezzi  di  trasporto.  -  I  trasporti  sono  attualmente  fatti  totalmente 
a  mezzo  dei  cammelli  che,  pur  essendo  allevati  in  gran  numero  da  tutte  le  fra- 
zioni Beni  Amer,  a  stento  riescono  a  disimpegnare  il  lavoro  occorrente  nelle 
attuali  condizioni  della  regione,  e  ciò  non  ostante  che  le  continue  migliorie  ap- 
portate alle  carovaniere  ed  i  pozzi  scavati  lungo  di  esse  abbiano  di  assai  facili- 
tato la  marcia  delle  carovane  (i). 


,  ,.  (I)  1>Cr  n0rma  dÌ  Chi  dovesse  visitare  la  regi°ne  SÌ  ritiene  opportuno  di  fornire  le  seguenti 
indicazioni  :  s 

Come  si  è  accennato,  il  mezzo  di  trasporto  usato  generalmente  nella  regione  è  il  cammello, 
sia  per  le  merci  che  per  le  persone. 

Il  servirsi  del  cammello  come  cavalcatura  richiede  però  un  certo  allenamento,  e  per  chi  non 
v,  e  abituato,  e  non  ha  necessità  di  frequentare  vie  poco  provviste  d'acqua,  è  forse  opportuno 
servirsi  anche  in  questi  paesi  del  muletto. 

•Tali  quadrupedi,  non  si  trovano  però  che  con  grande  difficoltà  da  acquistare  o  da  noleg- 
giare nella  reg.one,  e  chi  abbia  bisogno  di  servirsene,  è  bene  che  se  li  procuri  in  Asmara  ò 
a  Cheren. 

Assai  facile  è  invece  il  noleggio  dei  cammelli,  specie  se  da  carico,  e  non  molto  difficile  ne 
e  l'acquisto  anche  ad  assai  buone  condizioni  quando  questo  non  debba  essere  effettuato  troppo 
affrettatamente. 

Più  difficile  è  invece  trovare  da  acquistare  buoni  cammelli  da  sella,  pei  quali  è  in  ógni  modo 
opportuno  di  provvedersi  preventivamente  delle  bardature  che,  comode  ed  a  buon  mercato,  pos- 
sono  facilmente  trovarsi  in  Egitto  e  specialmente  al  Cairo. 

Per  chi  viaggia  a  cammello,  ed  intende  tenere  andature  piuttosto  veloci  è  inoltre  indi- 
spensabile  di  provvedersi  di  speciale  equipaggiamento  leggero,  che  possa  essere  trasportato  da  buoni 
cammelli  da  carovana  che  abbiano,  per  velocità,  andatura  uguale  a  quelli  da  sella. 

Per  ben  regolare  le  marce  è  bene  tener  presente  che  i  muletti  da  sella  al  passo,  percorrono 
m  med.a  6  chilometri  all'ora,  i  muletti  da  basto  da  4  a  5  chilometri  a  seconda  del  carico  che 
non  dovrà  mai  superare  possibilmente  i  7o  chilogrammi,  bardatura  esclusa 

Ai  muletti  in  marcia  è  necessaria  una  razione  di  chilogrammi  4  di  dura  o  3  di  orzo  per 
giorno,  più  il  foraggio. 

I  cammelli  da  carovana  marciano  generalmente  con  velocità  di  4  chilometri  all'ora  e  vivono 
di  pascolo.  Per  tale  operazione  occorre  che  il  cammello,  per  non  denutrirei,  abbia  disponibili 
otto  ore  al  giorno.  In  tali  ore  possono  calcolarci  anche  le  prime  della  sera.  Corico  normale  del 
cammello  da  carovana  sono  200  chilogrammi.  Quando  i  colli  sono  molto  voluminosi  e  di  difficile 
someggio  tale  carico  deve  ritenersi  eccessivo. 
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Conclusione. 


Tale  insufficienza  di  cammelli  si  farà  maggiormente  sentire  mano  a  mano 
che  progredirà  lo  sviluppo  della  regione  del  Barca  e  di  quelle  limitrofe  e  ■ 
renderà  così  sempre  più  necessaria  la  costruzione  della  ferrovia,  senza  1  ausilio 
della  quale  non  solo  non  è  assolutamente  possibile  pensare  ad  un  conveniente 
sfruttamento  del  paese  ma  riescirebbero  di  ben  scarsa  utilità  anche  tutti  1  ten- 
tativi che  fossero  fatti  sia  nel  campo  agricolo  che  in  quello  commerciale. 

Col  voto  che  la  costruzione  di  questa  ferrovia  sia  presto  un  fatto  compiuto 
chiudo  questa  breve  memoria  sicuro  che  a  mezzo  di  essa  e  col  concorso  di  onesti 
industriali  la  bella  regione  del  Barca  diverrà  una  delle  più  ricche  e  produttive 
della  nostra  colonia. 


LUDOVICO  POLLERÀ. 


Volendo  marciare  con  celerità  e  non  potendo  concedere  tutto  il  tempo  necessario  pel  pa- 
scolo  è  opportuno  somministrare  ai  cammelli  la  razione  di  dura. 

I  cammelli  da  sella  e  da  carovana  leggera  debbono  essere  sempre  provvisto  di  razione  di 
dura  che  varia  dai  4  ai  6  chilogrammi  al  giorno.  _ 

Andatura  normale  del  cammello  da  sella  è  ,1  trotto  con  velocita   dagli    8  a,   io  chilometri 

all  °T prezzi  dei  muletti  e  dei  cammelli  variano  generalmente  da  60  a  100  talleri  sia  che  trattisi 
di  quadrupedi  da  sella,  che  di  quadrupedi  da  soma. 

I  noCi  variano  a  seconda  che  i  quadrupedi  debbano  eseguire  le  marce  sotto  a  d.rez.one 
e  secondo  k&  volontà  di  chi  li  ha  noleggiati,  o  se  le  eseguiscano  sotto  la  direzione  de,  capt  ca- 
rovana e  con  tempo  non  eccessivamente  limitato.  ' 

Nel  primo  caso  conviene  noleggiare  i  quadrupedi  a  giornata;  lire  due  pe.  muletto  e  una  Ina 
pei  cammelli,  più  la  razione  di  600  grammi  di  farina  ai  conducenti. 

Per  tali  noleggi  è  opportuno  pretendere  un  conducente  per  ogni  due  quadrupedi  quando 
questi  siano  almeno  in  numero  superiore  a  quattro;  se  in  numero  inferiore,  occorre  un  conducente 

Nel  beando  caso,  e  cioè  più  specialmente  per  trasporti  di  merci  o  di  materiali  e  generi  di 
rifornimento,  conviene  contrattare  per  l'intiero  percorso,  lasciando  al  capo  carovana  la  responsa- 
della  marcia.  11  noleggio  varia  in  questo  caso  a  seconda  delle  linee  c he  s,  percorrono  . 
della  stagione,  ma  è  sempre  inferiore  a  quello   a  giornata  e  non  tmporta  la  razione  di  farma 
conducenti. ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  „  quadmpedi,  essendole  scarsità 

nella  regione,  è  bene  provvedersi  ad  Asmara  o  Cheren,  ove  è  più  facile  incontrare  mdtv.dtu  gli 
pratici  e  che  conoscono  la  lingua  italiana. 

È  preferibile,  dovendo  viaggiare  in  «mesta  regione,  servirsi  di  uxugem  appartener,  a  tribù 
musulmane  che  si  trovano  a  migliore  agio  sia  con  la  popolazione  che  col  duna. 


Allegato  N.  114. 


ALBERTO  POLLERÀ 


La  Residenza  del  Gase  e  Setit 


Cenni  sommari  delle  regioni  Baria  e  Conama 


Residenza  del  Gasc  e  Setit. 


Cenni  sommari  delle  regioni  Baria  e  Cunama. 


La  Residenza  del  Gasc  e  Setit  con  sede  a  Barentù,  instituita  con  decreto 
governatoriale  25  marzo  1903,  n.  178,  amministra  le  tribù  Baria  e  Cunama,  e 
il  suo  territorio  si  estende  dentro  i  seguenti  limiti,  rissati  dal  decreto  governa- 
toriale 202  del  19  maggio  1903,  che  lo  separano  dai  circoli  amministrativi  vi- 
cini e  dai  territori  stranieri  (1). 

Confine  col  Commissariato  del  Barca  : 

Parte  da  M.  Ebertacaf  e  va  in  direzione  nord-ovest  fino  a  raggiungere  il 
torrente  Obelet.  Segue  questo  fino  ai  pozzi  di  Tocolai  volge  ad  ovest  e  va  in 
linea  retta  ai  pozzi  di  Cufit.  Quindi  girando  lungo  le  falde  est  di  M.  Usosi  va 
a  raggiungere  la  strada  carovaniera  Agordat-Sabderat  alla  stretta  di  Biscia  la- 
sciando la  località  dello  stesso  nome  a  nord  e  M.  Usosi  a  sud.  Segue  la  caro- 
vaniera che  attraversa  la  pianura  di  Mascassè  e  il  Mogareb;  il  confine  lascia  la 
carovaniera  ove  questa  giunge  ad  est  delle  colline  di  Bigarit,  e  seguendo  il  sen- 
tiero che  passa  a  sud  di  dette  colline  va  ai  pozzi  di  Daura;  risale  il  torrente 
dello  stesso  nome  fino  al  suo  confluente,  che  ha  origine  nei  pressi  di  M.  Salait 
al  passo  di  Andagurab.  Risale  tutto  il  confluente,  traversa  il  passo  di  Anda- 
gurab  e  raggiunge  e  segue  il  torrente  Gherascia  fino  alla  sua  confluenza  nel 
Gasc  a  ovest  di  Todluc,  segue  quindi  il  corso  del  Gasc  sino  alle  falde  di 
M.  Tarifat;  abbandona  il  Gasc  volge  a  sud-ovest  attraversa  M.  Tarifat  e  va  in 
linea  retta  a  M.  El  Boruc  sul  confine  fra  l'Eritrea  e  il  Sudan. 

Confine  Sudan- Egiziano.  —  Da  M.  El  Boruc  e  con  direzione  generale  di 
sud  giunge  al  Setit  dirimpetto  alla  confluenza  del  T.  Roaian  (o  Roian)  passando 
per  la  punta  più  orientale  delle  roccie  Cureteb  e  per  la  estremità  occidentale  di 
Gebel  Nouar  (Convenzione  di  Addis  Abeba  15  maggio  1902  e  accordo  Talbot 
Martinelli  18  febbraio  1903). 

Confine  coti; 1  Abissini*.  —  Dal  punto  sopra  indicato  sul  Setit  segue  il  corso 
di  questo  fiume  di  dove  poi  piega  con  linea  ancora  indeterminata  verso  nord- 
est fino  a  raggiungere  il  Gasc  alla  confluenza  del  Mai  Ambessa  col  Mareb  (Con- 
venzione di  Addis-Abeba  15  maggio  1902). 

Confine  colla  Residenza  del  Mareb.  —  Dalla  confluenza  ora  detta  il  confine 
risale  il  corso  del  Mai  Ambessa  o  piccolo  Mareb  fino  alla  sua  confluenza  collo 
Herseghedè. 

Confine  col  Commissariato  Regionale  del  Seraè.  —  Dalla  confluenza  sopra 
detta  il  confine  risale  per  breve  tratto  il  corso  di  questo  ultimo  quindi  volgendo 
a  nord  va  direttamente  a  M.  Ebertacaf  punto  di  confine  comune  col  Com- 
missariato Regionale  del  Barca. 

La  regione  compresa  nei  limiti  suddetti  non  ha  alcuna  suddivisione  terri- 
toriale ben  definita  perchè,  proprietà  collettiva  di  terra  per  parte  di  tribù  o  fra- 
zioni di  tribù  non  è  mai  esistita. 


fi)  Vedasi  in  allegato  la  carta  topografica  della  Residenza  del  Case  e  del  Setit. 
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Si  può  solo  dire  che  i  Baria  abitano  le  vallate  dell'Amideb  e  del  Mogareb, 
a  sud  del  confine  col  Commissariato  Regionale  del  Barca,  e  che  il  rimanente 
della  regione  è  abitata  da  Baza  o  Cunama. 

/  Cunama  ed  i  Baria.  —  La  popolazione  da  noi  indicata  col  nome  di  Cu- 
jiama,  è  conosciuta  sotto  diversi  altri  nomi  dalle  varie  popolazioni  che  ne  cir- 
condano il  territorio,  e  nessuno  corrisponde  a  quello  col  quale  essi  nella  loro 
lingua  si  qualificano. 

Difatti  essi  si  dicono  Cunama,  mentre  gli  abissini  l'indicano  comunemente 
col  nome  di  Bazen  o  Baria,  che  in  lingua  tigai  e  in  amarico  significa  popolazione 
di  schiavi.  In  qualche  vecchio  testo  abissino  si  trovano  anche  indicati  coi  nomi 
di  Scianhalla  e  Dubani,  ma  ciò  si  deve  evidentemente  al  fatto  di  aver  confuso 
queste  con  altre  popolazioni  dalle  quali  essi  traevano  schiavi. 

I  vicini  Baria  li  chiamano  Dìla.  I  Beni  Araer  e  le  altre  popolazioni  musul- 
mane del  Barca  e  del  Case  li  indicano  col  nome  di  Baza  o  Bazen,  nome  che 
noi  in  principio  accettammo  come  ufficiale  perchè  ci  fu  indicato  da  queste  po- 
polazioni che  per  le  prime  richiesero  la  nostra  protezione.  Questo  nome  poi.  per 
lo  stesso  motivo,  era  già  stato  adottato  anche  dalla  Amministrazione  egiziana 
che  ci  precedette. 

Niente  si  sa  di  preciso  circa  l'origine  di  questa  razza,  assai  dissimile  dalle 
altre  che  popolano  questa  parte  dell'Africa.  Una  tradizione  molto  vaga  li  fa 
provenire  dall'altipiano  Etiopico,  del  quale  furono  forse  gli  aborigeni,  spinti 
poi  ad  emigrare  per  le  successive  invasioni  di  popoli  semiti,  ma  nessuna 
favola,  nessun  monumento,  non  la  religione,  non  la  lingua,  non  i  costumi  e 
le  leggi  aiutano  a  fare  un  po'  di  luce  su  questo  punto.  Nemmeno  la  loro  storia 
più  recente  è  sufficientemente  nota;  quello  che  si  sa  si  è  potuto  apprendere 
dalla  tradizione  di  altri  popoli  vicini.  La  loro  tradizione  non  ricorda  che  assai 
poco. 

La  genealogia  di  certe  famiglie,  che  in  altre  tribù  serve  a  dare  un  legame 
continuativo,  e  costituisce  di  per  sè  la  cronologia  degli  atti  dei  quali  i  membri 
della  famiglia  stessa  furono  parte,  qui  manca  assolutamente;  perchè  la  famiglia 
si  può  dire  non  esiste,  essendo  assorbita  dalla  comunità,  organizzazione  troppo 
complessa  per  poter  conservare  l'esatta  tradizione  degli  atti  compiuti  in  tempi 
remoti. 

Il  voler  enumerare  gli  accenni  che  della  storia  di  questo  popolo  si  trovano 
nelle  tradizioni  di  quelli  vicini,  cercando  di  coordinarli  sarebbe  cosa  certamente 
utile,  ma  assai  lunga  e  esorbiterebbe  dall'ambito  di  una  sommaria  esposizione 
quale  è  quella  presente. 

Si  può  ritenere  però  che  i  Cunama  fuggiti,  forse  dopo  aspre  lotte,  dall'al- 
tipiano per  il  dilagare  di  genti  semite  si  rifuggiassero  nella  regione  attualmente 
occupata,  e  cercassero  di  qui  di  allargarsi  verso  la  vallata  del  Barca,  del  basso 
Gasc  e  verso  l'Atbara.  , 

Ma  presto  invasioni  provenienti  dal  mare  o  dal  Nilo  cominciarono  a  pre- 
mere anche  da  questa  parte  e  la  tribù  si  trovò  cosi  circondata  da  gente  nemica. 
Essa  peraltro  non  cedette  mai,  e  tenne  a  bada,  spesso  con  vantaggio,  i  pre- 
potenti vicini  con  una  continua  guerra  di  brigantaggio. 

In  questa  difesa  ogni  comunità-  agì  sempre  per  proprio  conto  e  senza  reci- 
proca intesa  dando  luogo  a  fotti  parziali  che  la  tradizione  non  raccolse. 

Questa  lotta  avrà  avuto  anche  i  suoi  eroi,  ma  lo  spirito  di  uguaglianza 
impedì  che  attorno  ad  essi  si  formasse  un  partito,  e  la  loro  gloria  si  spense 
con  essi. 

I  canti  popolari  non  ne  ricordano  alcuno. 

Le  lotte  sostenute  in  ogni  modo  valsero  ai  Cunama  di  essere  temuti  al- 
l'esterno e  ad  assicurare  una  sufficiente  prosperità  all'interno,  e  solo  alcune  colonie 
di  questa  tribù,  distaccatesi  da  essa,  subirono  per  forza  di  eventi  la  domina- 
zione di  altra  gente  colla  quale  si  fusero  dando  origine  a  tipi  distinti.  Queste 
colonie  sono  formate  dai  paesi  di  Elit,  Bilama  e  Alghe  jen  i  quali  fanno  parte 
della  popolazione  del  Barca.  Non  è  improbabile  che  qualche  cosa  di  simile  sia 
avvenuto  per  i  Baria. 


—  i897  — 


Essi  si  chiamano  Nèherà,  mentre  le  popolazioni  che  parlano  Tigre  li  dicono 
Baria,  e  i  Cunama,  Mardà  quelli  stabiliti  sull'Amideb,  Chigiara  quelli  invece 
stabiliti  nel  Mogareb.  Anche  di  essi  le  origini  non  sono  ben  note. 

La  religione  che  essi  professarono  in  passato,  gli  usi,  e  le  leggi,  sono  iden- 
tiche a  quelle  dei  Cunama,  e  ciò  fa  ritenere  che  il  fondo  della  popolazione  sia 
di  origine  Cunama.  La  lingua  tuttavia  è  completamente  differente,  e  divisa  in 
due  dialetti  distinti,  quella  dei  Baria  Eghir  (o  dell'Amideb)  e  quello  dei  Baria 
abitanti  nel  Mogareb. 

Ciò  può  essere  avvenuto  per  trasformazione  e  fusione  di  varie  lingue,  por- 
tate da  differenti  immigrazioni.  Interrogando  infatti  la  gente  del  paese  si  riscontra 
che  le  varie  famiglie  hanno  origini  differentissime. 

Alcune  ritengono  provenire  dai  Torah  o  Teroa  (Bassa  Assaorta)  in  epoca  non 
precisata  e  potrebbero  aver  dato  luogo  al  nome  di  Baria  «  provenienti  dal  mare  ». 

Altre  famiglie,  e  numerose,  provengono  indubbiamente  dai  Bogos,  dai  quali 
si  ritiene  sia  venuta  una  grossa  immigrazione. 

I  Maria,  i  Sabderat,  gli  Algheden,  i  Beni-Amer  e  gli  Haffara  sono  pure 
largamente  rappresentati,  ed  esistono  pure  alcune  famiglie  di  origine  Abissina, 
appartenenti  a  stirpi  di  giaberti  (i)  non  precisate,  ma  a  quanto  essi  asseriscono 
provenienti  dall' Amhara.  Non  è  quindi  fuor  di  luogo  supporre  che  queste  succes- 
sive genti  immigrate  abbiano  accettate  le  usanze  dei  nativi,  mentre  la  lingua  ne 
sarebbe  stata  trasformata. 

I  Fung  che  occuparono  il  territorio  dei  Baria  nel  secolo  xv  e  vi  esercita- 
rono sovranità,  debbono  essi  pure  aver  impresso  qualche  orma.  Ad  eccezione  di 
questa  dominazione,  che  fu  breve,  essi  costituiti  in  comunità  come  i  Cunama, 
subirono  presso  a  poco  le  stesse  vicende  e  nelle  condizioni  di  guerra  fortunata 
di  brigantaggio  accennate  più  sopra,  li  troviamo  al  principio  del  secolo  xix. 

Le  armi  da  fuoco  in  quest'epoca  cominciarono  a  diffondersi  fra  le  popola- 
zioni vicine,  le  quali  ben  presto  posero  un  triste  sopravvento  con  frequenti  razzie, 
nelle  quali  tutto  distruggevano  portando  in  schiavitù  le  donne  ed  i  fanciulli,  ucci- 
dendo gli  adulti. 

In  queste  lotte  si  distinsero  specialmente  per  la  loro  ferocia  le  popolazioni 
abissine  dell'Hamasèn  e  dello  Zaid  Accolom,  quelle  di  Adiabo  e  del  Uolcait,  i 
Sabderat  e  gli  Algheden  e  infine  i  Beni-A.ner  aiutati  spesso  e  diretti  dai  Turchi 
che  tennero  nei  Baria  anche  qualche  presidio  fino  al  1856. 

I  Cunama  e  i  Baria  vedendo  ormai  impossibile  una  lotta  divenuta  troppo 
disperata  cercarono  mettersi  sotto  la  protezione  del  nemico  più  vicino,  o  più 
temuto,  offrendosi  di  pagare  un  annuo  tributo.  Ciò  però  a  poco  valse,  e  le  razzie 
e  i  saccheggi  continuarono  anche  per  opera  degli  stessi  protettori.  Nemmeno 
più  tardi  quando  la  dominazione  egiziana,  sostituitasi  alla  turca  spinse  presidi 
stabili  fino  ad  Amideb,  queste  popolazioni  ebbero  efficace  protezione,  perchè 
molte  razzie  avvennero  a  poche  ore  di  distanza  dal  presidio  egiziano,  senza  che 
questo,  pur  essendo  stato  in  tempo  avvertito,  cercasse  d'intervenire.  Solo  i  Baria 
ebbero  durante  la  dominazione  egiziana  una  certa  floridezza  perchè  direttamente 
protetti  dal  vicino  presidio  fortificato  di  Cufit  prima,  e  di  Amideb  poi. 

In  questo  stesso  secolo  xix,  e  per  dir  meglio  nella  seconda  metà  di  esso, 
alcuni  arditi  viaggiatori  e  missionari  cominciano  ad  attraversare  questa  regione 
e  darne  qualche  ragguaglio. 

Fra  essi  va  segnalato  sopra  tutto  Werner  Munzinger,  che  lasciò  un'accurata 
monografia,  che  può  essere  utilmente  consultata  da  chi  voglia  conoscere  più 
diffusamente  gli  usi  e  costumi  di  questa  regione  (2). 

Degno  di  rilievo  è  anche  l'impiantarsi  di  missionari  Svedesi  nella  regione, 
avvenuta  nell'anno  1867  colle  stazioni  di  Tanaderè,  Ogonna  e  Cullucù. 


(1)  Abissini  mussulmani. 

(2)  Werner  Munzinger,  Sludi  sull'Africa  Orientale,  editore  Voghera. 
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Ma  ben  presto  questi  vennero  circondati  dal  sospetto  di  essere  spie  inviate 
dal  Governo  egiziano  e  nel  successivo  anno  1868  cominciarono  nelle  popolazioni 
segni  manifesti  di  seria  avversione  verso  di  loro. 

Si  era  recato  in  quell'anno  nella  regione  a  scopo  di  caccia  Sir  Edgardo 
Powel,  inglese,  accompagnato  dalla  propria  moglie,  da  un  figlio  giovanetto,  e 
con  un  servo  tedesco. 

Fu  ospite  dei  missionari  svedesi  a  Cullucù  di  dove  si  proponeva  di  recarsi 
per  Anal  a  Lacatacura.  A  loro  si  unì  Kjllberg  Per  Erik  missionario  svedese, 
nell'intendimento  di  stabilire  una  nuova  stazione  più  avanzata. 

Per  via  però,  durante  un  riposo,  furono  improvvisamente  assaliti  dai  Cu- 
nama  e  trucidati  senza  che  nemmeno  avessero  tempo  di  difendersi.  La  sola  mo- 
glie di  sir  Powel,  che  ai  primi  colpi  era  stata  risparmiata,  afferrata  la  pistola 
del  marito  riuscì  ad  uccidere  due  degli  assalitori,  cadendo  poscia  essa  pure  tra- 
passata da  più  lanciate,  sui  corpi  già  esanimi  del  marito  e  del  figlio. 

Il  governo  egiziano  che  già  aveva  un  presidio  nell'Amideb  e  che  aveva 
assicurato  Sir  Powel  essere  il  paese  tranquillo,  sebbene  avvertito  dell'accaduto 
non  si  interessò  di  punire  i  colpevoli. 

Solo  qualche  anno  dopo  Re  Giovanni,  per  insistenza  del  Governo  inglese, 
inviò  la  gente  di  Adiabò  a  razziare  i  paesi  vicini,  in  punizione  del  truce  assas- 
sinio. Molti  furono  i  villaggi  distrutti,  e  molta  la  gente  condotta  in  schiavitù. 

Sul  principio  del  1870  i  missionari  svedesi  ridotti  a  pochi,  essendo  vari  di  essi 
morti  di  febbri,  abbandonarono  la  regione  ritirandosi  ad  Otumlo. 

In  questo  tempo  la  distruzione  della  razza  Cunama  assume  proporzioni  allar- 
manti, che  andarono  ogni  anno  aumentando,  specialmente  dopo  l'abbandono  della 
regione  dei  Baria  per  parte  delle  truppe  egiziane,  avvenuto  nel  18843  causa  della 
insurrezione  madista. 

Questa  distruzione  raggiunse  il  massimo  durante  la  lotta  fra  i  madisti  e  le 
orde 'di  Ras  Alula  negli  anni  '85  e  '86,  che  ebbe  per  teatro  principalmente  il 
territorio  dei  Baria.  Ambedue  gli  avversari,  vinti  o  vincitori,  si  abbandonarono 
a  feroci  razzie,  tanto  che  fu  valutata  a  due  terzi  la  diminuzione  della  popola- 
zione per  uccisi  e  condotti  in  schiavitù  (Battaglia  di  Cufit  dove  combatterono 
10,000  abissini  condotti  da  Ras  Alula  contro  altrettanti  madisti  comandati  da 
Osman  Digma,  22  settembre  1885). 

Nel  successivo  anno  1886  le  orde  di  Ras  Alula  scesero  nuovamente  dall'alti- 
piano per  punire  i  Baria  e  i  Cunama  accusati  di  favorire  i  Madisti,  e  li  razziarono. 

Coll'occupazione  italiana  di  Cheren  (1889)  cominciarono  le  richieste  di  pro- 
tezione per  parte  delle  popolazioni  del  Barca;  poi  sul  loro  esempio  i  Baria  li 
imitarono,  e  per  ultimo,  per  pratiche  aperte  dal  capo  dei  Baria,  anche  1  Cunama 
chiesero  la  nostra  protezione.  Essi  non  avevano  capi  propriamente  detti,  essendo 
governati  dai  consigli  degli  anziani,  e  perciò  questi  delegarono  uno  di  loro  a 
rappresentare  i  voti  della  popolazione  al  Governo  italiano,  il  quale  ritenendo 
necessario  stringere  più  facili  rapporti  colle  popolazioni  protette  dette  a  questi 
Vari  rappresentanti  l'investitura  di  capi. 

Essi  sono  ancora  in  carica,  ma  il  paese  non  ha  mai  riconosciuto  in  loro  altra 
autorità  che  quella  di  semplici  intermediari  fra  la  comunità  e  l'autorità  gover- 
nativa. 

In  questo  tempo  taglieggiava  nella  regione  Bascià  Gabriet  oriundo  cunama  ; 
fatto  schiavo  da  piccolo,  educato  presso  il  Negus  Giovanni,  e  da  lui  innalzato 
alla  carica  di  capo  di  Adi  Agarà  (Adiabo)  con  500  fucili.  Dopo  la  morte  del 
Negus  suo  protettore,  egli  non  potendo  più  reggersi  in  Adiabo  per  l'odio  dei 
nativi  contro  l'ex  schiavo,  si  ritirò  nei  Cunama  a  Suzenà,  cercando  farsi  padrone 
dell'intera  regione.  I  soprusi  e  le  razzìe  che  commetteva  spingendosi  coi  suoi 
armati  fino  nei  Baria,  attirarono  contro  di  lui  l'odio  generale,  per  modo  che, 
(piando  per  l'estendersi  dell'occupazione  italiana,  si  trovò  costretto  a  far  atto  di 
sottomissione,  fu  destituito  e  relegato  a  Nisida,  poi  ad  Assab,  da  dove  fu  rimesso 
in  libertà  nel  1896. 

La  regione  rimase  ancora  per  molti  anni  disorganizzata,  e  non  protetta 
dalle  razzìe,  che  si  ripetevano  frequenti  al  confine. 


—  1899  — 


Qualche  reparto  vi  fu  inviato  per  compiere  delle  escursioni  ;  il  tenente 
Spreahco  prima,  il  tenente  Miani  dopo,  vi  si  recarono  in  missione  speciale  con 
funzioni  di  Residente  ma  la  loro  permanenza  fu  del  tutto  temporanea 

Tutto  questo  valse  tuttavia  a  mettere  in  chiaro  come  fosse  necessario  ed 
opportuno  pensare  ad  organizzare  la  regione,  che  poteva  esserci  di  grande  aiuto 
tanto  contro  1  dervisc  che  contro  l'Abissinia. 

Pur  troppo  si  tergiversò  ancora  senza  niente  attuare. 

Cosi   potè  avvenire  l'invasione  Madista  nel  gennaio  1897  impreveduta  e 
quasi  improvvisa.  Il  corpo  dervisc  di  Ghedaref  sotto  il  comando  di  Ahmed  Fadil 
risalito  per  un   tratto   il  Setit,   venne,   per  Lacàtacura  e  Corcuggi  nella  valle 
dellAmideb  trincerandosi  presso  i  pozzi  di  Arnedda. 

In  questo  stesso  frattempo  le  cose  di  Abissinia  destavano  qualche  appren- 
sione, e  vi  erano  pure  indizi  dell'avanzata  dell'altro  coipo  dervisc  di  Osman 
Digma,  torse  in  precedenza  combinato. 

In  questa  situazione  occorreva  essere  prudenti  e  vigili  e  le  nostre  truppe 
concentratesi  ad  Agordat,  postesi  sulla  difensiva,  attesero  l'avversario  nelle  loro 
posizioni  rese  assai  forti  per  le  opere  costruitevi. 

Ahmed  Fadil  invece,  dopo  avere  incendiato  vari  paesi  e  razziato  molto  be- 
stiame, abbandonò  improvvisamente  la  zeriba  di  Arnedda  ritirandosi  per  il 
Mogareb.  Eht,  Bitama,  Abu  Gamel  e  l'Atbara. 

Dopo  qualche  mese  venne  deciso  l'istituzione  di  un  presidio  stabile  ad  Amideb 
nello  stesso  fortino  che  era  stato  costruito  dagli  Egiziani  durante  la  loro  domina- 
zione. Al  comandante  furono  delegate  alcune  attribuzioni  amministrative  sotto  la 
direzione  prima  del  comandante  di  Agordat,  poi  del  comandante  la  zona  di  Cheren 
Nel  1898,  anche  questo  presidio  venne  soppresso,  e  il  territorio  dei  Baria  e 
Cunama  venne  costituito  in  circoscrizione  amministrativa  autonoma  col  nome  di 
Residenza  del  Mogareb,  della  quale  fu  titolare  il  tenente  conte  Colli  di  Felizzano 
che  scelse  per  sede  Mogolo. 

Pochi  mesi  dopo  però,  ossia  nella  primavera  del  1899  la  Residenza  si  tra- 
sferì ad  Agordat,  assumendo  il  nome  di  Barca-Mogareb. 

Cosi  la  protezione  dei  paesi  di  confine,  che  era  stata  assai  intensiva  per  circa 
due  anni,  veniva  di  nuovo  ad  essere  affievolita  per  la  aumentata  lontananza 
dell  autorità  governativa,  e  dei  presidi  militari. 

La  gente  di  Adiabo  e  dell'Uolcait  ne  approfittò  subito  per  compiere  nuove 
razzie,  specialmente  nel  territorio  compreso  fra  il  Gasc  e  Setit,  del  quale  ci 
eravamo  completamente  disinteressati. 

Altre  razzie  vennero  successivamente  compiute  sul  Gasc,  senza  che  per  la 
grande  distanza  fosse  possibile  evitarle  o  combatterle. 

Intanto  la  ormai  avvenuta  pacificazione  del  Sudan,  e  le  favorevoli  condizioni 
di  amicizia  col  Negus  misero  presto  in  evidenza  quanto  per  noi  fosse  impor- 
tante il  possesso  della  regione  compresa  fra  il  Gasc  e  Setit,  per  le  comunica- 
zioni assai  dirette  che  vi  avremmo  potuto  aprire  sia  verso  Gallabat  che  verso 
Gondar.  Questo  non  poteva  sfuggire  al  Governo  della  Colonia  il  quale  sulla  base 
de  dati  raccolti  dal  tenente  Ludovico  Pollerà  successo  nel  1900  al  tenente  Colli 

T  a  MnCa,K  u  ^  ÌmZÌÙ  qudIe  tra"ative,  che  condussero  alla  Convenzione 
di  Addis  Abeba  15  maggio  1902,  in  seguito  alla  quale  lAbissinia  cedeva  all'Italia 
tutto  1  territorio  dei  Cunama  fra  Gasc  e  Setit.  Contemporaneamente  la  riva  destra 
dell  Atbara  veniva  da  noi  ceduta  all'Inghilterra. 

Per  questa  convenzione  il  territorio  della  Residenza  del  Barca  Mogareb  «dà 
grande,  veniva  ad  essere  eccessivamente  esteso  e  per  tale  motivo  questi  paesi 
vennero  da  essa  staccati  per  costituire  l'attuale  Residenza  del  Gasc  e  Setit 

Il  Munzmger  che  visitò  il  paese  nel  1869  calcolò  che  la  popolazione  in 
questa  regione  oscillasse  fra  le  EOO  e  le  200,000  anime,  e  da  computi  approssi- 
mativi fatti  ulteriormente,  risultò  che  effettivamente  la  popolazione  non  poteva 
essere  inferiore  a  ,50  mila.  Dal  censimento  eseguito  nel  1905  questa  cifra  si 
trovo  ridotta  a  meno  di  20,000. 

In  poco  più  di  30  anni  oltre  130,000  persone  sono  state  uccise  e  condotte 
msch.av.tu!  E  titolo  glorioso  per  la  bandiera  d'Italia  aver  fatto  cessare  sì 
imam,  barbarie. 


1900  — 


Suddivisioni  amministrative. 

Esse  rappresentano  quasi  completamente  le  divisioni  che  si  sono  andate  na- 
turalmente formando  nel  passato  per  ragioni  svariatissime,  dando  luogo  a  rag- 
gruppamenti di  più  villaggi  (Dahà  o  Sucà  e  Chisciot)  che  agiscono  sotto  l'au- 
torità di  un'unica  assemblea  di  Anziani,  che  si  riunisce  nel  paese  più  antico,  del 
quale  sono  quasi  sempre  una  derivazione. 

I  paesi  stabilmente  costituiti  da  tempo  hanno  un  nome  proprio  che  viene 
attribuito  anche  alla  stirpe  che  lo  abita.  Molti  altri  in  seguito  a  razzie  subite 
avendo  dovuto  cambiar  sede  hanno  preso  il  nome  della  località  dove  tempora- 
neamente si  trovano,  pur  essendo  da  alcuni  indicati  col  nome  della  stirpe  di 
provenienza.  Moltissime  volte  poi  i  villaggi  vengono  indicati  col  nome  del  Uachil 
o  del  capo  famiglia.  Ciò  ingenera  una  certa  confusione,  specialmente  per  chi  si 
reca  nuovo  nella  regione,  tanto  più  che,  coll'assicurata  tranquillità  e  la  inci- 
piente floridezza  della  regione,  le  varie  stirpi  affini  tendono  con  continui  spo- 
stamenti a  rioccupare  le  vecchie  sedi,  creando  e  abbandonando  a  distanza  di 
un  anno  Sucà  e  Chisciot  nuovi,  con  nomi  nuovi. 

Per  tutti  questi  motivi  i  raggruppamenti  o  frazioni  che  indicherò  non  rap- 
presentano sempre  le  località  abitate,  ma  spesso  i  villaggi  costituenti  la  com- 
pagine storica  di  essi,  e  quindi  il  loro  insieme  amministrativo. 

Barenth  —  Sede  della  residenza. 
Baria. 

Baria  Eghir  : 

Mogolo  -  Capo  Scech  Arei  Agaba 

Arnedda 

Carcodda 

Tombadere 

Tedda  e  Chibaba 

Aredda 

Scilcò 

Tacatè 

Tarbidda 

Abaredda 

Sceraf 

Assirach. 
Mogareb  : 

Negheb 

Ad  Mahad 

Atè 

Cubetago 
Cuficciò. 

Cuna»ì a  -  Fi-azione  di  Ghega. 

Cunama  di  Ghega  : 
Ghega 

Augana  -  Capo  Cassa  Marda 

Samero 

Scidirda 

Tanaderè 

Anagheli 

Betcom 

Nogaro 
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Cona 

Animoli  (o  Mai  Darò) 

Agalè 

Cunàmà 

Bimbinnà 

Tutacura  (o  Ebarò) 

Tolè 

Sòie 

Sceiledda. 
Cunama  di  Ogonna  : 

Ogònna  -  Capo  Adum  Bulla 

Ebarò 

Aimoli 

Aimabè 

Chettab 

Scisciodda. 

Daderè 

Ascibaula 

Moredda 

Amta 

Saitidda 

Afila. 

Cunama  di  Allummù  : 

Alluminò  -  Capo  Duman  Taso 

Mardami 

Adagmasciò 

Gullù 

Duma 

Chedaula 

Leltì 

Tuculitì. 
Cunama  di  Fodé  : 

Lacaitì 

Atumminà 

Limuna 

Daguilò 

Cullucù  -  Capo  Età  Galù 
Assabinà 
Bichini 
Ameli. 
Cunama  di  Ducambia  : 
Aifori 
Anagullù 
Sumbarò 
Scinduli 
Adi  Ghiddi 

Ducambia  -  Capo  Barambaras  Gabriet  Omar  (Banda  Barambaras  Gabriet) 
Cunama  di  Sassal  : 
Uolli  Balacà 

Managhela  Bobonè  -  Capo  Mircò  Abù 
Lama 
Tinghi 
Mai  Celali 
dati 
Cunama  di  Aimasa  : 
Tacuri 

Agarè  -  Capo  Agaba  Siili 
Tauda  -  Capo  Scendi  Madda. 
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Cunama  di  Selest  Logodat  : 

Assunghè  -  Capo  Ali  Abdalla 

Otonda 

Sacura 

Ghinebì.  i 
Cunama  Tica  : 

Tacalamba  -  Capo  Cannin  Scega 

Lacatacura 

Ameli  -  Capo  Bachit  Abravasc 
Logodas  -  Capo  Edar  Ibrahim. 
Om  Ager  -  (Villaggio  di  Tacruri  sul  Setit)  Uachil  Scech  Taca  Ibrahim. 

Nota.  —  I  villaggi  segnati  con  lineetta  costituiscono  la  sede  del  capo,  ed 
il  luogo  di  riunione  del  Mohaber  generale  della  frazione. 


Vita  civile. 


Ho  accennato  più  sopra  come  ciascuna  frazione  sia  amministrata  da  un 
Consiglio  degli  anziani,  dirò  ora  che  esso  è  costituito  da  tutti  gli  uomini  adulti 
della  frazione.  Esso  si  riunisce  solo  per  le  cause  più  gravi  e  per  la  ripartizione 
del  tributo.  Normalmente,  per  il  disbrigo  della  giustizia  civile  in  prima  istanza, 
e  per  le  altre  questioni  riguardanti  il  paese,  si  riunisce  solamente  il  Consiglio 
parziale,  al  quale  intervengono  i  più  vecchi,  e  tutti  quelli  che  si  trovano  liberi 
dal  lavoro.  Di  questi  Consigli  parziali  ve  ne  sono  tanti  quanti  sono  i  villaggi. 

La  presidenza  tanto  nei  Consigli  generali  che  parziali  è  tenuta  dal  più 
vecchio  fra  i  presenti,  e  le  deliberazioni  vengono  prese  a  maggioranza  di  voti. 
All'epoca  della  occupazione  italiana  ciascun  Consiglio  generale  elesse  un  suo 
rappresentante  per  richiedere  la  nostra  protezione,  ed  il  Governo  investi  gli 
inviati  della  carica  di  capo.  Essi  effettivamente  non  sono  ancora  adesso  che  gli 
intermediari  fra  l'autorità  governativa  ed  i  Consigli,  che  cercano  con  ogni  mezzo 
di  mantenere  integra  la  propria  autorità,  basata  sulla  secolare  uguaglianza  di 
tutti,  tanto  nei  diritti  come  nei  doveri.  Difatti  non  esiste  nella  regione  alcuna 
divisione  di  casta  o  di  famiglia. 

La  famiglia  stessa  non  costituisce  un  ente  a  sè,  perchè  basata  esclusiva- 
mente sul  matriarcato.  I  figli  non  appartengono  e  non  sono  nemmeno  gli  eredi 
del  padre,  del  quale  il  più  delle  volte  non  portano  neanche  il  nome. 

Essi  appartengono  alla  sola  madre,  sotto  la  tutela  degli  zii  materni,  dei 
quali  sono  gli  eredi  legittimi.  In  tal  modo  essi  fino  dal  nascere  appartengono 
si  può  dire  alla  comunità,  la  quale  interviene  sempre  in  tutti  gli  atti  importanti 
della  vita  di  un  uomo. 

Questo  stato  di  fatto  trova  la  sua  spiegazione  nella  grande  libertà  della 
quale" gode  la>donna,  e  nell'avere  queste  popolazioni  una  religione  propria,  con 
principio  monoteista,  ma  di  rito  e  di  forme  completamente  pagano. 

I  Baria  invece,  convertitisi  all'islamismo  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  hanno  ormai  quasi  completamente  accettato  tutte  le  leggi  del  Corano,  com- 
prese quelle  riguardanti  la  costituzione  della  famiglia.  Non  sono  rari  ciò  non- 
dimeno i  conflitti  di  carattere  civile,  perchè  le  leggi  tradizionali  pagane  non 
sono  state  ancora  completamente  abbandonate. 

Nei  Cunama  dove  la  religione  rimane  ancora  intatta,  malgrado  il  lento  in- 
filtrarsi dell  islamismo,  essa  costituisce  come  nei  popoli  primitivi  una  sola  cosa 
coll'organismo  civile.  I  vecchi  come  sono  i  giudici  e  i  consiglieri,  sono  anche  1 
sacerdoti,  se  cosi  si  possono  chiamare,  di  questa  società  primitiva. 

Del  resto  la  loro  religione  non  è  altro  che  un  ammasso  di  grossolane  su- 
perstizioni, ed  il  loro  rito  non  rappresenta  altro  che  la  lotta  contro  il  genio 
occulto  del  male,  del  quale  occorre  evitare  la  collera  in  qualunque  forma  o  ma- 
nifestazione si  possa  presentare. 

Per  i  Baria  il  nome  di  Dio  è  Ebberè,  per  i  Cunama,  Annà. 
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Pur  ammettendo  che  tutto  proviene  dalla  sua  volontà  e  dal  suo  potere,  ri- 
tengono che  anche  alcune  famiglie  conservino  per  tradizione  ignoti  scongiuri  per 
far  cadere  abbondanti  le  pioggia  o  per  farle  cessare  ;  per  far  venire  Te  caval- 
lette o  scacciarle. 

Queste  famiglie  godono  di  molte  regalie  propiziatorie;  ma  guai  se  il  rac- 
colto va  male  !  I  Baria  sebbene  mussulmani  non  hanno  abbandonato  queste  tra- 
dizioni. 

I  Baria  e  i  Cunama  hanno  una  festa  della  pubertà,  che  per  gli  uomini  deve 
esser  preceduta  da  qualche  prova  di  ladroneggio  a  danno  di  tribù  nemiche.  Il 
giovane  che  in  queste  imprese  riuscirà  ad  uccidere  qualcuno  godrà  subito  di 
speciali  considerazioni. 

Secondo  la  tradizione  nessuno  può  ammogliarsi  se  non  ha  almeno  ucciso  un  uo- 
mo, e  purtroppo  questa  tradizione  non  si  è  potuta  ancora  completamente  estirpare 
specialmente  a  causa  delle  donne  stesse.  Sono  poche  per  ora  quelle  che  si  ras- 
segnano a  unirsi  a  chi  non  ha  alcuna  prova  di  coraggio  o  di  forza  in  suo  fa- 
vore, esse  pretendono  che  almeno  il  futuro  sposo  abbia  rubato  qualche  capo  di 
bestiame  a  tribù  nemiche,  esponendosi  cosi  ad  un  certo  pericolo.  Le  più  cor- 
teggiate si  attengono  esclusivamente  alla  tradizione,  ma  qualche  volta  preten- 
dono dal  futuro  sposo  anche  maggiori  atti  sanguinari  di  quanto  la  tradizione 
stessa  non  richieda.  Troppo  ci  vorrebbe  ad  esaminare  tutti  gli  atti  della  vita  di 
questi  popoli,  il  loro  giure,  le  loro  consuetudini,  la. loro  lingua,  e  ciò  oltrepas- 
serebbe i  limiti  di  un  accenno  molto  sommario.  I  pochi  dati  sopra  esposti  ba- 
steranno io  credo  a  dare  per  sommi  capi  un'idea  della  differenza  enorme  che 
passa  tra  queste  popolazioni  e  quelle  rimanenti  della  Colonia. 

Essi  però  per  quanto  selvaggi  cominciano  ad  apprezzare  i  vantaggi  della 
nostra  amministrazione,  che  ha  portato  loro  la  tranquillità  e  la  sicurezza,  e  ce 
ne  ricambiano  col  grande  rispetto,  che  si  estende  all'intera  popolazione  bianca. 


Condizioni  economiche  e  prodotti  del  suolo. 

Tanto  i  Baria  che  i  Cunama  sono  popolazioni  agricole  per  eccellenza.  Cia- 
scuno individuo  adulto,  uomo  o  donna,  deve  coltivare  un  campo  proprio,  e  se 
per  malattia  o  vecchiaia  ne  è  impedito  sono  i  parenti  o  la  comunità  che  prov- 
vedono per  lui. 

Non  essendo  pressoché  considerata  la  proprietà  della  terra,  le  coltivazioni 
sono  fatte  liberamente  dagli  individui  dove  più  a  loro  fa  piacere. 

I  più  ricchi  si  servono  a  questo  scopo  anche  di  servi,  i  quali  come  com- 
penso hanno  diritto  a  coltivare  a  giorni  alternati  per  proprio  conto  servendosi 
dei  buoi  e  della  sementa  forniti  dal  padrone. 

È  anche  in  uso  di  fornire  a  chi  ne  è  sprovvisto  buoi  e  sementi  dietro  com- 
penso della  metà  o  di  un  terzo  del  prodotto.  Per  la  mietitura  oltre  i  parenti  e 
amici  che  vi  concorrono  gratuitamente  vengono  di  sovente  ingaggiate  altre  per- 
sone le  quali  ricevono  in  compenso  una  misura  di  circa  5  Kg.  di^dura  al  giorno, 
ed  il  mangiare.  La  mano  d'opera  con  compenso  in  danaro  non  è  in  uso. 

I  prodotti  principali  sono:  dura,  bulduc,  sciabob  (seme  oleoso),  fegioli  se- 
samo, bamie,  grano  turco.  Coltivano  pure  il  tabacco,  ed  il  cotone  potr£  in 'non 
lungo  svolgere  di  tempo,  diffondersi  specialmente  nella  vallata  del  Gasc  e  sul  Setit 

Questi  prodotti  per  deficienza  di  mezzi  di  trasporto,  sono  di  preferenza  ven- 
duti nei  luoghi  stessi  di  produzione,  e  solo  una  piccola  parte  viene  portata  a 
mezzo  di  asinelli  sul  mercato. 

Le  vendite  vengono  contrattate  in  Talleri  M.  T.  o  con  cambi  di-altra  merce, 
specialmente  bestiame,  sale  e  cotonate. 

Come  unità  di  misura  dei  cereali  vengono  adoperati  cesti,  che  variano  di 
grandezza  da  paese  a  paese,  e  perciò  non  è  possibile  dare  di  essi  alcuna  indi- 
cazione. Sta  all'occhio  del  compratore  il  giudicare  la  maggiore  o  minore  con- 
venienza nell'acquisto.  I  prezzi  della  dura  all'epoca  del  raccolto  negli  ultimi  tre 
anni  variò  da  Talleri  2  a  T.  4  %  al  quintale  circa. 
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Oltre  a  questi  prodotti  è  assai  larga  la  produzione  del  miele  e  della  gomma. 
Il  miele  viene  raccolto  da  novembre  a  maggio  dagli  alveari  naturali  ;  la  gomma 
da  gennaio  a  aprile  dalle  piante  gommifere,  che  la  producono  spontaneamente 
senza  alcuna  speciale  coltivazione. 

Questi  due  prodotti,  che  potrebbero  dare  un  assai  maggiore  provento,  sono 
attualmente  assai  trascurati,  specialmente  negli  anni  di  abbondante  raccolto.  La 
vita  semi  selvaggia  che  conduce  la  popolazione,  e  i  pochi  bisogni  che  questa  ha, 
fa  sì  che  quando  i  prodotti  del  suolo  sono  appena  sufficienti  al  nutrimento,  la  gente 
trascura  ogni  maggior  guadagno  che  le  verrebbe  da  altri  prodotti  perchè  non 
sente  la  sete  del  denaro,  che  molti  ancora  non  conoscono  nemmeno. 

È  fuor  di  dubbio  tuttavia  che  certi  oggetti  forniti  dalla  gente  civile,  spe- 
cialmente cotonate,  coperte,  ornamenti  di  vetro,  ecc.  entrano  rapidamente  nel- 
l'uso comune,  avviando  indirettamente  per  la  necessità  del  guadagno,  le  popo- 
lazioni a  una  maggiore  intensità  di  lavoro,  dal  quale  c'è  molto  da  sperare. 

Nel  1890  gli  stessi  rappresentanti  delle  varie  frazioni,  ossia  gli  attuali  capi, 
si  presentarono  al  comandante  di  Agordat  vestiti  di  una  unica  pelle  di  capra 
alla  cintura,  mentre  in  molti  paesi  fino  a  tre  o  quattro  anni  fa  nessun  indumento 
veniva  spesso  portato  da  ambo  i  sessi.  Ora  tutti  sono  vestiti  di  cotonate  e  gli 
scarsi  indumenti  di  pelle  non  sono  ormai  adoperati  che  durante  il  lavoro  nei 
campi  o  per  recarsi  alla  ricerca  del  miele  attraverso  terreni  boschivi,  dove  le 
fute  sarebbero  troppo  soggette  a  stracciarsi. 

Anche  negli  ornamenti  delle  donne  vi  è  un  indice  che  il  benessere  e  una 
certa  direi  quasi  agiatezza,  comincia  a  diffondersi. 

Gli  ornamenti  sono  costituiti  da  file  di  conterie  di  Venezia,  fissate  sulla 
capigliatura,  intorno  al  collo,  alle  braccia,  alla  cintura  e  l'abbondanza  di  questi 
è  ora  assai  diffusa,  intanto  che  la  ricerca  è  sempre  in  aumento.  I  monili  costi- 
tuiti prima  quasi  esclusivamente  da  anelli  e  braccialetti  di  ferro,  sono  sostituiti 
da  uguali  ornamenti  di  rame  e  di  ottone,  prima  usato  esclusivamente  dai  ricchi, 
i  quali  ora  hanno  messo  in  uso  ornamenti  di  argento. 

Le  mandrie  a  poco  a  poco  si  ricostituiscono,  e  con  esse  cresce  il  bestiame 
da  lavoro  che  permette  l'estendersi  delle  coltivazioni.  Certamente  questo  è  ancora 
assai  scarso  in  confronto  ai  bisogni,  tanto  che  molti  attaccano  all'aratro  il  loro 
asinelio,  ma  bisogna  anche  ricordare  che  pochi  anni  fa  non  era  raro  il  veder 
la  gente  stessa  trascinarlo  faticosamente  per  mancanza  di  qualunque  altro  mezzo- 


Clima,  pioggie  e  fiumi. 


Chi  vorrà  farsi  un'idea  approssimativa  del  clima  della  regione  potrà  esami- 
nare attentamente  i  dati  metereologici  esistenti.  Pur  troppo  essi  non  sono  com- 
pleti mancando  le  indicazioni  riguardo  ai  venti,  all'evaporazione,  alla  pressione 
barometrica,  e  perchè  si  basano  su  un  periodo  di  osservazione  troppo  breve. 

Se  questo  però  è  insufficiente  allo  scienziato,  può  bastare  come  indice  ap- 
prossimativo pel  colono. 

Vivendo  nella  regione  da  vario  tempo  posso  per  esperienza  personale  aggiun- 
gere che  il  clima  è  sopportabilissimo  sotto  ogni  rapporto  per  gli  europei.  Non 
spaventino  le  temperature  qualche  volta  elevate,  esse  sono  accompagnate  da  una 
ventilazione  quasi  sempre  costante. 

Le  notti  si  mantengono  sufficientemente  fresche,  anche  nella  stagione  più 
calda  e  ciò  permette  al  corpo  il  necessario  riposo. 

Anche  dal  lato  salubrità  occorre  correggere  molti  pregiudizi.  Nella  maggior 
parte  dell'anno  il  clima  è  salubre;  solo  nei  mesi  di  settembre  e  ottobre,  mani- 
festasi nelle  vallate  la  infezione  malarica. 

Essa  non  produce  quasi  mai  forme  febbrifughe  gravi,  e  può  essere  anche 
con  qualche  facilità  evitata,  mettendo  in  opera  i  suggerimenti  tecnici  preventivi 
forniti  dalla  scienza  medica. 

Questo  io  posso  accertare  non  solo  per  esperienza  personale,  ma  per  (lucila 
dei  non  pochi  ufficiali  che  per  dovere  di  servizio  si  trovarono  a  passare  lungo 
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tempo  nella  regione.  Anche  in  Italia  del  resto  vi  sono  delle  regioni  malariche: 
•  e  per  questo  sono  forse  abbandonate  ? 

Come  per  il  clima,  così  pure  per  le  pioggie  le  osservazioni  giornaliere  di- 
cono assai.  Esse  non  debbono  essere  confrontate  in  modo  assoluto  con  quelle 
delle  nostre  regioni,  per  ricavarne  un  indice  della  possibilità  delle  varie  colti- 
vazioni. La  temperatura  è  un  dato  certamente  importante,  ma  non  deve  essere 
disgiunto  da  altre  osservazioni,  molte  delle  quali  non  appariscono  che  dagli 
esperimenti . 

La  ripartizione  delle  precipitazioni,  la  loro  durata,  l'indice  di  assorbimento 
delle  varie  terre,  sono  tutte  condizioni  che  modificano  di  assai  ed  illuminano 
per  così  dire  i  dati  aritmetici. 

Le  pioggie  cadendo  in  una  unica  stagione  permettono  un  unico  ciclo  di 
vegetazione  ;  nelle  altre  stagioni  non  si  può  pensare  a  coltivazioni  irrigue,  ec- 
cezione fatta  per  gli  orti  a  mezzo  di  norie. 

Però  questo  periodo  è  ben  distribuito,  e  sembra  quasi  che  le  precipita- 
zioni siano  regolate  secondo  l'esigenza  del  lavoro  e  dello  sviluppo  delle  piante. 

Le  piccole  pioggie  danno  mezzo  di  iniziare  la  preparazione  del  terreno  ; 
verso  la  fine  di  giugno  e  i  primi  di  luglio  pioggie  sufficienti  ma  staccate  per- 
mettono il  compimento  di  questi  lavori  a  l'inizio  della  semina,  che  riceve  il 
suo  compimento  nel  periodo  più  intenso  delle  pioggie,  ossia  nelle  seconda 
metà  di  luglio.  Questa  maggiore  intensità  permette  alle  piccole  pianticelle  un 
facile  sviluppo  per  mettersi  così  in  grado  di  sopportare  poi  utilmente  il  non 
lieve  calore  del  sole. 

In  agosto  le  pioggie  mantengonsi  abbondanti,  ma  più  rade,  in  modo  che 
lo  sviluppo  delle  piante  se  ne  avvantaggia. 

Poi  le  precipitazioni  cominciano  a  divenire  meno  intense  e  ancora  più  rade, 
accompagnando  così  e  favorendo  la  maturazione  delle  messi,  fino  a  che  cessano 
•del  tutto. 

Questo  è  quanto  ci  dicono  le  precipitazioni  registrate  non  solo,  ma  l'espe- 
rienza di  intere  generazioni  di  coltivatori. 

Debbo  aggiungere  che  altre  condizioni  sembrano  in  questa  regione  più  pro- 
pizie che  altrove,  perchè  la  terra  abbia  dalle  pioggie  il  maggior  benefizio  pos- 
sibile. 

Le  precipitazioni  difatti  cadendo  quasi  esclusivamente  al  tramonto  o  nella 
notte  subiscono  per  l'evaporazione  minori  perdite,  e  perciò  la  terra  si  avvan- 
taggia anche  di  quelle  piccole  precipitazioni  che  cadendo  in  altra  ora  sarebbero 
per  essa  perdute.  L'assorbimento  poi  ne  è  facile  e  rapido,  per  la  qualità  e  sciol- 
tezza della  terra,  e  perciò  credo  non  errare  nel  ritenere  che  le  vallate  del  Gasc 
e  del  Setit  siano  fra  le  regioni  della  Colonia  a  clima  tropicale,  le  più  fertili  e  le 
più  ricche. 

E  giacché  ho  nominato  questi  due  fiumi  eccone  qualche  cenno  che  mi  sembra 
opportuno. 

Il  Gasc  non  è  altro  che  il  Mareb  nella  sua  bassa  valle,  dove  si  allarga  in 
ampio  letto  sabbioso  fra  due  rive  ili  palme,  di  tamarindi,  di  acacie.  Tutta  la  sua 
ricchezza  d'acqua  la  deve  quindi  all'altipiano  il  quale  gli  fornisce  una  gran  massa 
d'acqua  durante  le  pioggie;  ma  questa  sparisce  durante  l'inverno,  per  mancanza 
■di  quelle  naturali  riserve  che  da  noi  sono  le  nevi,  i  ghiacciai,  le  foreste.  Da  ciò 
ne  deriva  che  mentre  nel  periodo  piovoso  si  hanno  grandi  piene  ricche  di  limo, 
•col  finire  di  esso  il  suo  corso  visibile  cessa  immediatamente. 

Nel  primo  periodo  possono  sapienti  derivazioni  utilizzarne  il  prezioso  limo 
per  tutta  la  sua  bassa  valle  ubertosa,  come  già  avviene  a  Cassala  coi  lavori  di 
irrigazione  compiutivi  dagli  inglesi. 

Ho  detto  che  col  cessare  delle  pioggie  termina  il  corso  visibile  del  Gasc; 
non  però  avviene  altrettanto  del  corso  subalveo. 

Il  bacino  imbrifero  del  Gasc,  molto  vasto,  per  quanto  povero  di  sorgenti 
perenni  nel  periodo  invernale,  è  ciò  nondimeno  certamente  ragguardevole,  ma 
incontrando  lo  spesso  banco  di  sabbia,  che  accompagna  il  letto  del  fiume,  vi  si 
nasconde  filtrando  chetamente  attraverso  di  esso.  E  per  tal  motivo  che  scavando 
57*. 
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nella  sabbia  in  qualunque  punto  del  suo  corso  a  uno  o  due  metri  si  incontra 
subito  una  ricchezza  d'acqua  sorprendente. 

Se  ciò  per  altro  non  può  portare  molto  giovamento  all'agricoltura  in 
genere,  può  formare  sempre  una  ricchezza  per  qualche  coltura  speciale  e  li- 
mitata. ■    •  i 

Il  Setit  (Tacazzè  secondo  gli  abissini,  Tica  per  i  cunama)  principale  af- 
fluente dell' Atbara  ha  corso  assai  più  lungo  del  Gasc,  e  il  suo  bacino  comprende 
alcune  regioni  fra  le  più  ricche  di  acqua  dell'altipiano  etiopico.  Esso  ha  perciò 
corso  perenne,  ma  la  differenza  fra  il  periodo  delle  pioggie  e  quello  invernale 
è  necessariamente  enorme  tanto  che,  mentre  nel  primo  supera  spesso  la  portata 
di  20,000  metri  cubi  al  secondo,  nella  massima  magra  non  raggiunge  talvolta 
che  i  10-20  metri  cubi. 

Il  suo  letto,  formato  da  una  profonda  erosione,  è  a  fondo  ora  roccioso, 
ora  a  ciottoli,  e  in  molti  tratti  costituisce  come  dei  lunghissimi  e  profondi  laghi 
a  fondo  melmoso,  ricovero  preferito  di  ippopotami  e  coccodrilli. 

Non  ha  vere  e  proprie  cadute  di  acqua,  ma  le  frequentissime  rapide  fanno 
ritenere  avere  il  fiume  nel  suo  complesso  una  pendenza  assai  forte,  in  modo  da 
render  possibile  formare  cadute  artificiali  con  canali  di  derivazione  non  molto 
lunghi  a  scopo  industriale. 


Terreni  -  Coltivazioni. 


Il  terreno  è  di  massima  considerato  di  proprietà  dello  Stato,  però  nelle  im- 
mediate vicinanze  dei  paesi  si  è  andato  formando  coll'uso  una  specie  di  pro- 
prietà privata,  che  non  sarebbe  opportuno  disturbare  tanto  più  che  in  confronto 
al  terreno  disponibile  si  tratta  di  estensioni  insignificanti,  perchè,  prima  di  tutto 
la  scarsissima  popolazione  non  occupa  che  limitati  appezzamenti  di  terreno,  in 
secondo  luogo  perchè  essendosi  i  paesi  in  passato,  per  necessità  di  difesa  contro 
le  razzie,  costituiti  di  preferenza  sui  monti,  ed  avendo  sui  monti  compiuto  dei 
lavori  di'  adattamento  per  le  coltivazioni,  hanno  lasciato  libere  o  quasi  le  vallate 
assai  più  fertili. 

La  terra  è  per  la  maggior  parte  argillosa  silicea,  assai  sciolta  nelle  parti 
elevate,  più  compatta  in  basso  dove  spesso  si  trova  frammista  a  forti  strati  di 
detritti  vegetali,  che  ne  rendono  la  fertilità  anche  maggiore.  Ciò  avviene  special- 
mente nei  terreni  posti  in  prossimità  del  Gasc,  nel  tratto  compreso  fra  la  con- 
flcenza  dell' Ambessa  e  Curcuggi. 

Ugualmente  avviene  in  molti  paesi  prossimi  al  Setit. 

Ouesti  terreni  sono  coperti  da  una  vegetazione  che  varia  spesso  a  seconda 
delle ~varie  altitudini,  ma  che  non  è  mai  eccessivamente  ritta.  Perciò  il  disbosca- 
mento a  scopo  di  coltivazione  ne  è  facile  e  poco  costoso.  Di  natura  piana  o 
tutto  al  più  leggerissimamente  ondulata  si  prestano  assai  bene  per  l'impiego  di 
macchine  agricole,  delle  quali  sarebbe  conveniente  un  largo  uso  per  chi  volesse 
coltivare  dà  queste  parti,  dove  la  difficoltà  maggiore  può  considerarsi  la  mano 

d'opera.  .    •     ,       •       j  n 

I  terreni  sono  soggetti  per  quanto  riguarda  le  coltivazioni  al  regime  delle 
pioggie,  che  coincide  con  quelle  dell'altipiano,  e  che  va  presso  a  poco  dalla  meta 
di  giugno  a  tutto  settembre.  Questo  periodo  è  preceduto  dalle  piccole  pioggie, 
poco  considerevoli,  in  maggio,  e  seguito  da  rugiade  abbondanti,  che  si  pro- 
traggono a  volta  fino  a  tutto  gennaio,  e  sono  minori  man  mano  che  si  procede 
da  est  verso  ovest. 

Circa  la  quantità  di  acqua  di  pioggia  della  (piale  questi  terreni  vengono 
beneficati  non  si  hanno  per  ora  dati  sufficienti  perchè  le  osservazioni  sono  state 
cominciate  solo  da  due  anni,  sembra  però  che  si  possa  calcolare  su  di  una  media 
variabile  a  seconda  delle  località  fra  i  500  ed  i  600  millimetri.  Detta  quantità  può  es- 
sere facilmente  aumentata  con  piccoli  lavori  di  sistemazione  del  terreno  m  modo 
da  utilizzare  le  acque  dei  terreni  adiacenti  e  di  qualche  torrente. 
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Maggiori  lavori  furono  studiati  per  importanti   derivazioni  del  Gasc  (i). 

Riguardo  all'altitudine,  la  regione  è  assai  variabile,  ma  la  maggiore  esten- 
sione dei  terreni  coltivabili  è  compresa  fra  i  650  e  gli  800  metri  ;  fanno  ecce- 
ztone  le  alte  valli  del  Mogareb  e  dell'Amideb,  che  formano  una  larga  conca 
pianeggiante  all'altitudine  di  circa  1000  metri. 

Non  si  può  per  difetto  di  rilievi  calcolare  la  superficie  riducibile  a  coltiva- 
zione ;  tenuto  tuttavia  conto  che  l'intera  Residenza  copre  circa  15,000  chilometri 
quadrati  di  terreno,  e  supponendo  che  anche  solo  una  decima  parte  sia  utilmente 
coltivabile,  ne  risulta  esservi  disponibili  circa  ettari  150,000  almeno,  dei  quali 
solo  7000  circa  sono  attualmente  sfruttati  dagli  indigeni. 

La  conformazione  topografica  del  terreno  fa  però  ritenere  che  l'estensione 
utile  sia  assai  maggiore. 

Pasco' i  e  boschi. 

La  regione  scarseggia  di  pascoli  permanentemente  verdi,  ma  in  compenso 
è  abbondantissima  di  foraggi  di  buona  qualità,  che  anche  secchi  formano  un 
ottimo  ed  abbondante  alimento  per  bestiame.  Basta  vedere  qualche  mandra  per 
convincersene,  e  questo  sanno  bene  anche  le  popolazioni  del  Barca,  e  perfino  del 
Sahel,  che  nella  stagione  asciutta  emigrano  colle  mandre  in  questa  regione  at- 
tratte dall'ottimo  pascolo. 

Anche  da  questo  lato  vi  è  dunque  molto  da  sparare,  e  da  fare,  per  l'au- 
mento della  ricchezza  locale,  distrutta  dalle  passate  razzie,  e  per  dar  vita  a 
nuove  industrie. 

Le  zone  di  pascolo  sono  sparse  un  po'  da  per  tutto,  ma  nella  stagione 
asciutta  per  facilità  di  abbeverata,  la  maggior  parte  del  bestiame  si  porta  verso 
il  Gasc  o  sul  Setit. 

Oltre  al  pascolo  erbaceo  per  il  bestiame  bovino  e  ovino,  la  regione  ab- 
bonda anche  di  terreni  a  cespugli  sempre  verdi,  che  formano  l'alimento  preferito 
dei  cammelli  e  delle  capre. 

Quanta  importanza  abbia  questo  fatto,  specialmente  in  quanto  riguarda  lo 
allevamento  dei  cammelli,  é  ovvio  spiegare,  giacché  il  cammello  non  essendo 
soggetto  almeno  fino  ad  ora  ad  alcuna  epizoozia,  costituisce  un  ottimo  impiego  di 
capitale. 

Questo  allevamento  rimase,  si  può  dire,  ignoto  ai  Baria  fino  ad  una  ven- 
tina di  anni  fa,  ma  appena  iniziato,  prese  subito  un  sensibile  sviluppo,  tanto 
che  si  contano  oggi  in  complesso  circa  700  cammelli  quasi  esclusivamente  nella 
valle  dell'Amideb. 

I  Cunama  rimasti  fino  ad  ora  isolati  fra  stirpi  nemiche,  e  privi  di  ogni 
commercio,  non  hanno  ancora  compreso  il  beneficio  che  da  un  tale  allevamento 
possono  ritrarre,  ma  le  condizioni  favorevoli  del  terreno  e  gli  scambi  ognora 
crescenti,  daranno  facile  inizio  anche  a  questo  lucroso  ed  utile  ramo  di  com- 
mercio. 

La  grande  estensione  di  terreno  incolto  fa  sì  che  frammisti  ai  prati  siano 
grandi  zone  boschive;  anzi  si  può  senza  errore  dire,  che  l'intera  regione,  escluse  le 
zone  coltivate,  è  un  bosco  più  o  meno  rado,  il  suolo  del  quale  è  coperto  di  erba. 

Non  manca  in  certe  zone  del  buon  legname  da  costruzione,  ma  prevalen- 
temente si  tratta  di  vegetazione  arborea  di  media  grandezza,  che  tuttavia  può 
sempre  fornire  abbondantissimo  combustibile  per  le  macchine  agricole. 

Molte  piante  poi  sono  utili  perchè  produttrici  di  gomma  o  di  altre  resine, 
fra  le  quali  non  ultima  una  qualità  d'incenso.  Sono  pure  abbondanti  le  piante 
a  fibra  tessile. 


(il  Vedasi  la  relazione  dell'ingegnere  Nicola  Coletta  sulla  utilizzazione  a  scopo  di  iriigazione 
delle  acque  del  fiume  Gasc  nella  Colonia  Eritrea  già  presentata  al  Parlamento  ed  il  progetto  per 
la  irrigazione  della  piana  di  Tessenei  a  mezzo  delle  acque  del  fiume  (!a*c  compilato  dagli  inge- 
gneri Nobile  ed  Avetrani. 
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Ouesti  prodotti  sono  stati  fino  a  qui  poco  o  niente  sfruttati  perchè  gì'  in- 
digeni o  non  li  conoscono  o  non  li  apprezzano,  vedendo  che  non  sono  ri- 
cercati. 

Essi  attendono  l'intelligente  attività  italiana  per  divenire  dei  valori. 

Caccia. 

Quasi  tutto  il  territorio  compreso  fra  il  Gasc  e  Setit  e  la  vallata  del  Gasc 
fra  Todluc  e  Guisa,  costituiscono  quanto  meglio  si  può  desiderare  per  abbon- 
danza e  varietà  di  grossa  selvaggina.  Anche  nel  rimanente  della  zona  se  ne  trova, 
ma  non  con  uguale  sorprendente  abbondanza. 

Alcune  norme  sono  state  date  per  garentire  il  mantenimento  di  questa  ric- 
chezza, ma  con  tutto  ciò  la  selvaggina  tende  sempre  sensibilmente  ad  allon- 
tanarsi. 

L'assicurata  tranquillità  ha  permesso  alle  mandre  delle  popolazioni  nomadi 
del  Barca  di  spargersi  un  po'  da  pertutto,  in  cerca  dei  pascoli  migliori,  e  ciò 
ha  tolto  a  queste  grandi  estensioni  la  quiete  della  solitudine  desiderata  dalla 
selvaggina. 

Ciò  nondimeno  questa  è  ancora  abbondantissima. 

Noto  l'elefante,  il  leone,  il  leopardo,  il  ghepardo,  la  giraffa,  il  bufalo  sel- 
vatico, la  iena,  il  toculà  (grosso  lupo),  l'ippopotamo,  il  coccodrillo,  l'agazen,  il 
totel,  e  moltissime  varietà  di  antilopi;  il  cinghiale,  alcune  varietà  di  scimmie; 
serpenti  pitoni,  struzzi.  Vi  era  pure  qualche  rinoceronte,  ma  da  qualche  anno 

è  scomparso  (i). 

Trasporti. 

L'industria  dei  trasporti  nei  Cunuma  non  esiste  per.  ora,  perchè  come  ho 
avuto  altra  occasione  di  accennare,  la  regione  è  rimasta  chiusa  per  molto  tempo 
al  commercio.  I  paesani  trasportano  i  loro  prodotti  dai  campi  o  sul  mercato  a 
mezzo  di  asinelli  di  loro  proprietà,  ma  non  è  nell'uso  di  affittarli. 

Con  tutto  ciò,  dovendo  trasportare  piccoli  colli,  si  può  trovare  dietro  com- 
penso chi  li  trasporta.  È  bene  però  per  queste  richieste  rivolgersi  all'  uachil  o 
al  capo  del  paese. 

Il  mezzo  di  trasporto  più  conveniente  in  queste  regioni  calde  è  costituito 
dai  cammelli  che  possono  esser  noleggiati  sulle  piazze  di  Agordat  o  di  Cheren 
a  mezzo  degli  appositi  sensali. 

E  bene  tenere  presente  che  per  i  trasporti  nella  regione  del  Gasc  e  Setit, 
i  cammellieri  Baria  offrono  spesso  migliori  condizioni,  mentre  se  i  trasporti  deb- 
bono essere  diretti  verso  il  Barca,  Cassala  o  Ghedaref  è  assai  più  conveniente 
servirsi  di  carovane  Beni  Amer. 

I  noleggi  variano  secondo  la  distanza,  il  tempo  e  la  natura  del  trasporto. 
Il  noleggio  delle  merci  non  ingombranti  da  un  luogo  ad  un  altro,  senza  uno 
stretto  limite  di  tempo,  si  può  calcolare  in  base  al  carico  di  kg.  200  per  ogni 
cammello,  T.  M.  T.  %  per  ogni  20  o  25  km. 

Per  i  trasporti  di  dura  e  affini,  il  carico  viene  aumentato  fino  a  kg.  225 
per  cammello. 

Nell'epoca  delle  pioggie,  per  i  trasporti  diretti  all'altipiano,  questi  noleggi 
possono  aumentare  di  una  metà,  ed  anche  del  doppio. 

Se  trattasi  di  grandi  trasporti  il  contratto  è  bene  sia  fatto  col  capo  regione, 
in  caso  diverso  vien  fatto  col  capo  carovana,  mai  coi  singoli  cammellieri,  e  a 
questi  non  è  dovuto  nessun  compenso  pel  vitto. 


(I)  Con  successive  determinazioni  del  Governatore  la  regione  coni;  resa  fra  il  Gasc  e  il  Setit 
è  stata  dichiarata  riserva  di  caccia. 
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Normalmente  il  noleggio  è  pagato  parte  alla  partenza  parte  all'arrivo.  Il 
pagamento  anticipato  non  deve  mai  superare  la  metà  del  dovuto. 

Nessun  maggiore  compenso  è  dovuto  per  il  maggior  numero  di  cammelli 
sui  quali  il  capo  carovana  credesse  di  ripartire  il  carico. 

Per  i  trasporti  di  materiali  ingombranti  il  carico  deve  essere  sensibilmente 
diminuito  di  peso,  e  spesso  è  necessario  aumentare  di  qualche  cosa  il  no- 
leggio. 

Ai  sensali  spetta  una  senseria  che  varia  a  secondo  delle  piazze. 
Per  trasporti  a  grandi  distanze  e  con  carico  di  ritorno,  possono  ottenersi 
sensibili  riduzioni. 

Può  avvenire  di  aver  bisogno  di  trasporti  per  tempo  indeterminato  o  per 
un  lungo  periodo,  e  ciò  specialmente  in  occasione  di  grandi  lavori,  per  tra- 
sporti di  materiali,  o  per  escursioni  a  scopo  di  studio  o  di  sport;  in  questo  caso 
si  fanno  contratti  di  noleggio  a  tempo  determinato  o  a  giornata. 

I  noleggi  a  tempo  determinato  a  seconda  della  natura  del  lavoro  variano 
dai  10  ai  12  T.  M.  T.  al  mese,  al  quale  noleggio  è  aggiunto  di  solito  la  razione 
farina  o  di  dura  per  i  cammellieri.  I  noleggi  a  giornata  vengono  d  i  solito  com- 
putati in  base  a  lire  1.25  per  giorno  e  per  cammello,  ed  anche  in  questo  caso 
deve  essere  stabilito  in  precedenza  se  al  noleggio  debba  essere  aggiunto  la  ra- 
zione pei  conducenti. 

Nei  noleggi  a  tempo  indeterminato  si  può  pretendere  che  vi  sia  un  condu- 
cente ogni  tre  o  quattro  cammelli,  mentre  nelle  grosse  carovane  ordinarie,  i 
conducenti  sono  spesso  limitati  ad  uno  ogni  607  cammelli.  Anche  di  questo  è 
necessario  sia  fatta  parola  nei  patti  di  noleggio.  Desiderando  viaggiare  con  una 
certa  speditezza  il  carico  di  ogni  cammello  non  deve  essere  superiore  ai  chilo- 
grammi 150. 

Per  il  trasporto  personale  della  regione  difficilmente  si  può  prov  vedere.  Se 
trattasi  di  muletti  è  conveniente  provvedersi  sull'altipiano;  se  di  cammelli  pos- 
sono essere  acquistati  ad  Agordat. 

Come  norma  per  i  viaggiatori  nello  stabilire  i  loro  itinerari,  possono  con- 
siderare che  una  carovana  impiega  nella  marcia  da  una  metà  ai  tre  quarti  più 
di  tempo  di  quello  che  non  impieghi  un  muletto  da  sella  a  buon  passo  ordinario. 

Un  muletto  da  trasporto  impiega  da  un  quarto  ad  un  terzo  in  più  di  quello 
da  sella;  un  asino  impiega  lo  stesso  tempo  quasi  di  un  cammello. 

Le  carovane  ordinarie  non  marciano  in  media  più  di  ore  6  al  giorn  o.  Un  buon 
muletto  da  sella  fa  dai  6  ai  7  chilometri  all'ora  conservando  l'andatura  di  passo. 


Mercati  -  Servizi  pubblici  -  Pozzi  -  Risorse  locali  -  Interpreti. 

Nella  regione  vi  sono  due  mercati,  quello  di  Barentù  e  quello  di  Mogolo  (1) 
ambedue  frequentati  da  commercianti  arabi  che  vi  hanno  dimora  fissa.  Cogolo 
è  sede  del  capo  dei  Baria  sceh  Arei  Agaba.  Non  essendovi  alcun  ricovero  per 
europei,  il  capo  paese  offre  ospitalità  in  una  piccola  casa  di  sua  proprietà,  a 
quelli  che  si  rivolgono  a  lui. 

Fanno  capo  a  questo  mercato  tutti  i  paesi  dell' Amideb  e  del  Mo  gareb  e  le 
carovane  provenienti  dal  Barca  per  acquisto  di  dura. 

Barentù  è  sede  della  Residenza.  Vi  è  mercato  giornaliero  dove  affluiscono 
1  paesi  Cunama  delle  vallata  del  Leida,  del  Susenà  e  del  Gasc,  nonché  le  caro- 
vane provenienti  d'oltre  confine.  Essendo  di  recente  formazione,  non  è  per  ora 
molto  frequentato,  ma  il  traffico  accenna  sempre  ad  aumentare. 

Oltre  vari  commercianti  arabi  vi  è  pure  un  commerciante  greco  con  can- 
tina, ma  di  scarse  risorse  e  senza  comodità.  Il  viaggiatore  è  bene  si  procuri  let- 
tere di  presentazione  per  il  Residente  0  pel  Comandante  del  Presid  io,  che  sono, 
larghi  di  ospitalità. 


(1)  Vedi  statistica  dei  mercati  nell'allegato  n.  95. 


Tranne  Mogolo  e  Barentù,  si  può  dire  che  i  luoghi  di  fermata  per  percor- 
rere un  qualunque  itinerario,  sono  costituiti  dai  posti  d'acqua. 

Questi  sono  generalmente  distinti  dai  paesi  e  non  offrono  alcuna  risorsa, 
tranne  il  latte  che  può  aversi  dalle  mandre  che  vi  vengono  all'abbeverata,  perciò 
chi  viaggia  occorre  che  sia  provveduto  dei  mezzi  necessari  per  tutta  la  durata 
presumibile  dell'escursione. 

L'acqua  dei  pozzi  è  generalmente  buona,  ma  essendo  questi  scavati  nella 
terra,  senza  rivestimento,  o  con  rivestimento  di  ramaglie,  è  spesso  torbida,  e 
occorre  perciò  esser  provveduti  di  buoni  filtri. 

A  seconda  delle  stagioni,  poi,  e  delle  emigrazioni  delle  mandre,  alcuni  pozzi 
o  si  asciugano  o  vengono  abbandonati,  mentre  in  altre  località  se  ne  aprono  di 
nuovi,  e  perciò  è  necessario  per  chi  viaggia  informarsi  sempre  dello  stato  del- 
l'acqua delle  località  che  dovrà  attraversare. 

Per  questo  specialmente  è  bene  procurarsi  una  guida  da  cambiarsi,  occor- 
rendo, di  tappa  in  tappa.  Ciò  non  deve  far  credere  che  l'acqua  manchi;  di  questa 
ce  ne  è  abbondantemente,  ma  data  la  scarsissima  popolazione,  solo  in  pochi 
punti  vengono  scavati  dei  pozzi.  Se  così  non  fosse  sarebbe  facile  trovare  a  breve 
distanza  pozzi  con  acqua  abbondante  e  buona,  perchè  in  molti  punti  il  sotto- 
suolo ne  è  ricco. 

Come  interprete,  non  potendosi  sempre  trovare  persone  del  paese  è  neces- 
sario procurarsi  almeno  chi  parli  la  lingua  tigrè,  che  è  intesa  da  tutti  i  Baria 
e  da  molti  fra  i  Cunama.  L'amarigna,  il  tigrai,  1  'arabo  ed  i  vari  dialetti  della 
Colonia  non  sono  compresi. 

Miniere. 

L'inizio  delle  ricerche  a  scopo  minerario  nella  regione  data  da  tre  anni,  e 
solo  una  parte  ne  è  stata  fino  ad  ora  esplorata. 

Il  risultato  di  queste  prime  ricerche  ha  portato  alla  costituzione  della  So- 
cietà Capucci  e  C,  che  ha  ottenuto  una  concessione  per  ricerche  aurifere  presso 
Dasè,  a  circa  4  ore  e  mezza  da  Barentù.  Essa  ha  da  pochi  mesi  iniziato  i  suoi 
lavori,  e  a  quanto  pare  con  risultati  che  fanno  molto  bene  sperare  per  la  gio- 
vine impresa  (1). 

10  ho  fiducia  che  altre  ardite  iniziative  potranno  sorgere  allo  stesso  scopo 
e  con  non  minore  speranza  di  buona  riuscita. 

Proventi  erariali  della  regione. 

Sono  costituiti  per  la  maggior  parte  dal  tributo  e  dalla  tassa  di  fitto  sui 
terreni  demaniali. 

11  tributo  grava  sulla  proprietà  effettiva  delle  famiglie,  che  è  costituita  per 
incero  dal  bestiame,  giacché,  come  è  stato  detto  in  altra  parte,  il  terreno  è  con- 
siderato come  demaniale. 

Ed  essendo  la  regione  assai  impoverita  dalle  passate  razzie,  nè  avendo  avuto 
ancora  agio  di  riformare  completamente  le  mandre,  l'imposizione  è  a  queste  non 
buone  condizioni  proporzionata. 

Nei  tre  anni  da  che  fu  istituita  la  Residenza  del  Gasc  e  Setit  il  tributo 
dette  i  seguenti  proventi: 

Anno  finanziario  1903-904  L.  16,400 

Id.  1904-905  *>  16,735 

Id.  1905-906  ,    »  17,134 


(1)  Vedasi  lo  studio  cui  giacili  enti  rr  irei  ari  cella  Ccknia  Eritrea  dell'isg.  Luigi  Ealdacci, 
capo  del  R.  Ufficio  geologico,  pubblicato  a  cura  del  Ministero  degli  affari  esteri  (Direzione  cen- 
trale degli  affari  coloniali),  già  presentato  ai  membri  del  Parlamento. 
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La  tassa  di  coltivazione,  ossia  di  fìtto  dei  terreni  demaniali,  grava  su  tutte 
indistintamente  le  coltivazioni  indigene,  in  base  alla  quantità  del  raccolto  annuo, 
ed  è  perciò  soggetta  a  fluttuazioni. 

Essa  nei  sopradetti  tre  esercizi  finanziari  dette  i  seguenti  introiti  : 

Anno  finanziario  1903-904  L.    65,410.  » 

Id.  1904-905  »  69,132.65 

Id.  1905-906  »  64,633.95 

Le  prime  due  annate  furono  di  medio  raccolto;  la  terza  ebbesi  buon  rac- 
colto in  alcune  frazioni,  ma  in  altre  questo  fu  completamente  distrutto  dalle  ca- 
vallette. Tenuto  conto  di  ciò,  si  può  ritenere  che  anche  questo  provento  sia  in 
continuo  aumento,  ciò  che  significa  pure  maggiore  estensione  delle  coltivazioni 
e  conseguente  maggior  ricchezza. 

Oltre  questi  due  maggiori  proventi  ve  ne  sono  altri  minori  rappresentati 
dalle  multe  giudiziarie,  dalla  tassa  di  macellazione,  di  esercizio,  ecc.,  ma  essendo 
•esse  assai  fluttuanti  e  non  colpendo  che  una  parte  degli  individui  non  possono 
•essere  considerate  insieme  alle  due  imposizioni  sopra  dette  le  quali  formano  nel 
loro  complesso  la  vera  imposta  generale  sulla  ricchezza  del  paese. 

Prendendo  perciò  in  esame  il  complesso  dei  due  proventi  del  penultimo 
anno,  che  si  può  considerare  come  medio,  si  ha  una  imposizione  riscossa  di 
lire  85.867.65  gravante  su  una  popolazione  maschile  adulta  di  4523  persone,  e 
corrispondente  ad  una  quota  imposta  di  lire  19  circa  per  abitante  adulto  con  la 
relativa  famiglia. 


Conclusione. 

I  pochi  dati  sopra  esposti  mi  pare  possano  condurre  alle  seguenti  conclu- 
sioni, che  cercherò  di  riassumere. 

La  regione  si  presenta  in  condizioni  assai  favorevoli  per  la  coltura  dei  pro- 
dotti tropicali,  e  specialmente  del  cotone. 

La  pastorizia  e  l'allevamento  di  bestiame  può  essere  di  potente  aiuto  ad  esso. 

II  Gasc  e  fors'anche  il  Setit,  potranno,  con  appositi  lavori,  bonificare  grandi 
estensioni  di  terreno. 

Il  Setit  può  fornire,  occorrendo,  anche  forza  motrice. 

Attraverso  la  regione  passa  la  maggior  carovaniera  per  Gondar,  che  potrà 
fornire  largo  scambio  di  merce  con  le  regioni  d'oltre  confine.  Il  clima,  pur  es- 
ondo assai  caldo,  è  sopportabilissimo  e  sufficientemente  salubre. 

La  disponibilità  dei  terreni  è  grande  e  concessioni  a  scopo  agricolo  possono 
essere  date  senza  incontrare  difficoltà  in  diritti  preesistenti. 

Le  comunicazioni  col  resto  della  Colonia  sono  facili  e  andranno  man  mano 
migliorando. 

Sotto  l'aspetto  minerario  la  regione  è  fino  ad  ora  incompletamente  studiata, 
ma  fa  sperare  bene  anche  sotto  questo  rapporto. 

In  complesso,  quindi,  essa  racchiude  grandi  energie  che  non  attendono  altro 
*che  l'iniziativa  intelligente  per  svolgersi  e  fruttare. 
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Allegato  N.  115. 


DANTE  ODORIZZI 


La  Danealia  italiana  del  Nord 


La  Dancalia  italiana  del  Nord. 


Cenno  generale  sulla  regione. 

La  Dancalia  italiana  settentrionale  non  è  che  un  quarto  all'inarca  della  re- 
gione etnicamente  e  geograficamente  indicata  col  nome  di  Dancalia  o  paese  dei 
Danàchili. 

Questa  regione,  avente  la  superficie  di  circa  24,000  miglia  quadrate,  ossia 
poco  meno  di  100,000  chilometri  quadrati,  ha  la  configurazione  di  un  triangolo 
di  approssimativa  regolarità  appoggiato  con  la  sua  base  alla  linea  del  displuvio 
montano  etiopico  e  col  suo  vertice  a  Ras  Dumeira  sullo  stretto  del  Bab  el  Mandéb. 
Il  tratto  di  displuvio  etiopico  sul  quale  si  appoggia  la  regione  ddncala  0  afar 
si  svolge  da  nord  a  sud  fra  il  39°  e  400  long.  or.  Gr.  ed  ha  per  punti  terminali 
-a  sud  la  località  di  Tadeciamàlca  nella  valle  del  torrente  Ghermamà,  affluente 
di  sinistra  del  fiume  Auàsc',  e  a  nord  il  nodo  montano  di  Amba  Térica  presso 
-Senafè  di  Scimezana,  in  Eritrea. 

Tutta  la  regione  dàncala  è  compresa  fra  il  9°  ed  il  150  30'  lat.  nord  e  il 
•40°  e  430  15'  long.  or.  Gr. 

L'accennato  tratto  del  displuvio  etiopico  su  cui  si  appoggia  la  regione  della 
Dancalia  per  protendersi  a  oriente  di  esso  sul  Mar  Rosso,  si  può,  per  facilità 
•di  studio,  considerare,  da  nord  a  sud,  come  diviso  in  tre  sezioni,  e  cioè: 

la  nordica  da  Amba  Térica  al  passo  di  Senafè  d'Aguddì.  Dei  contrafforti 
■che  si  staccano  a  oriente  di  questa  sezione,  solo  quelli  a  sud  della  vallata  del 
Mima  o  Ragalé  fanno  parte  della  Dancalia:  quelli  al  nord  della  detta  vallata 
sono  invece  abitati  delle  tribù  sàho  degli  Irob,  degli  Haso,  dei  Gaso,  dei  Mini- 
feri e  degli  Assaortini; 

la  centrale  da  Senafè  d'Aguddi  a  Edda  Mehonni.  I  suoi  contraffotti  orien- 
tali sono  tutti  abitati  da  tribù  della  Dancalia  nordica  formanti  con  quelle  della 
Dancalia  italiana  del  nord  uno  stesso  gruppo  etnico  che  ha,  attraverso  al  con- 
fine, capi  qualche  volta  comuni  coi  soggetti  italiani  e  che  possiede  in  comune 
con  questi  il  Piano  del  Sale; 

la  meridionale  da  Edda  Mehonni  (detta  anche  Enda  Moéni)  a  Tadecia- 
màlca, i  cui  contraftorti  sono  tutti  abitati  da  tribù  della  Dancalia  centrale  e  me- 
ridionale. 


Nola  sulla  pronuncia  del  nome  di  Dancalia. 

Nasce  spesso  questione  se  il  nome  della  regione  dàncala  debbasi  pronun- 
ciare parossitono  o  proparossilono,  ossia  se  debbasi  dire  Dancalia  o  Dancalia. 
Non  v'ha  dubbio  alcuno  che  il  nome  debbasi  pronunciare  parossitono,  o  piano, 
secondo  la  regola  di  formazione  dei  nomi  di  regione  italiani,  non  essendo  il 
nome  di  Dancalia  noto  o  usato  tra  le  popolazioni  locali.  Queste  infatti,  per  in- 
dicare il  proprio  paese  in  lingua  afàr,  o  dàncala,  dicono  hafarà  barò  ossia  il 
paese  degli  Afàr  e  designano  se  stessi  come  dandchil,   plurale  di  forma  araba 
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del  nome  dducali,  quando  vogliono  indicare  fra  le  proprie  tribù  quelle  della 
costa  marittima  che  fanno  uso  di  barche,  dal  vocabolo  dóncc  che  in  lingua  afar 
significa  appunto  barca.  Gli  arabi  poi,  e  gli  stessi  danàchili,  che  alla  costa  ne 
usano  il  linguaggio,  indicando  con  questo  il  paese,  dicono  arabicamente  belàd- 
ed-dandthil,  ossia  il  paese  dei  danàchili.  Ond'è  che  il  nome  Dancalia,  essendo 
di  forma  puramente  italiana,  devesi  pronunciare  italianamente  parossitonu  o 
piano. 

Nota.  —  Allo  stesso  modo  (si  nota  per  coincidenza  d'indole  linguistica)  si 
dovrebbe  dire  Somalia  e  non  Somàlia  come  tanti  erroneamente  pronunciano. 
Sòma/i  è  il  vocabolo  col  quale,  al  singolare,  si  indica  l'uomo  di  quel  paese  e 
Somàl  è  il  plurale.  Quando  noi  diciamo  il  Sòmalo,  i  Sòmali,  noi  diciamo  degli 
errori:  noi  dovremmo  dire  un  sòmali,  due  somali  o,  meglio,  somàl,  giacché  le 
enunciazioni  etnico-geografiche  sono  errate  quando  si  allontanano  dalla  fonia 
locale.  Sembrano  queste  null'altro  che  quisquiglie,  ma  quanti  equivoci  di  portata 
ben  maggiore  di  un  errore  fònico  non  cagiona,  nella  trattazione  degli  affari,  un 
nome  male  enunciato  e  peggio  capito  ! 

Gli  abissini  poi,  tanto  quelli  di  lingua  amarica  come  quelli  di  lingua  tigrigna, 
designano  i  danàchili  col  nome  di  Addi  ed  il  loro  paese  col  nome  di  paese  degli 
Adal  Qie  Addi  aghcr):  da  cui  poi  le  non  infrequenti  forme  plurali  di  adalócc' 
e  adadél.  Da  alcuni  si  ritiene  derivare  questo  nome  dall'antico  nome  di  Adùlis, 
l'attuale  Zula,  sulla  baia  di  Arafali,  che  fu  importante  centro  commerciale  e 
scalo  marittimo  durante  la  colonizzazione  egizio-tolemaica  della  costa  nord-orien- 
tale affricana  e  nei  primi  secoli  cristiani  dell'  Impero  Axumita.  Altri,  con  forse 
maggiore  verosimiglianza,  opinano  che  il  nome  di  Adàli  sia  stato  applicato  in- 
distintamente dagli  etiopi  a  tutta  la  gente  dàncala  quando  essa  si  trovò  sotto 
il  dominio  nominale  degli  Imam  di  Zeila  il  cui  stato,  cioè  il  Regno  di  Adel, 
fiori  nei  secoli  decimoquinto  e  decimosesto  e,  favorito  d'armi  dai  Turchi,  di- 
venuti allora  padroni  del  litorale  arabico  e  di  Massaua  (1557)  fu  in  conflitto 
con  l'Etiopia.  Le  tribù  infatti  che  costituirono  nella  parte  nordica  l'Imamtao 
di  Zeila,  che  conglobava  in  una  sola  unità  politica  genti  somale  e  genti  dàncale, 
chiamansi  tuttora  del  ceppo  di  Ad  Ali  e  sono  quelle  cui  appartengono  i  sulta- 
nati, ora  nominali,  di  Raheita  e  di  Tagiura. 

I  tigrigni  chiamano  i  danàchili  anche  Taltdl  (gente  dai  capelli  irti):  da 
questa  designazione  fatta  dagli  abissini  ai  primi  viaggiatori  nacque  la  leggenda 
che  esistessero  tribù  di  tal  nome  mentre  con  esso  gli  abissini  intendevano  solo 
di  indicare  la  popolazione  qfdr  in  genere  e  più  specialmente  quella  abitante  im- 
mediatamente sotto  l'altipiano,  cioè  gli  Herto  di  Serebà  e  di  Ala. 

Confini. 

Dal  monte  Dola,  vulcano  spento  posto  a  sud-est  del  paese  di  Arafali  nella 
baia  omonima,  il  confine  tra  la  Dancalia  italiana  del  nord  e  la  regione  posseduta 
dalle  tribù  Hàso,  Ràssamo  e  Miniferi  si  porta  per  i  monti  Gheltidagà  e  Iahia 
alle  falde  occidentali  dei  monti  Dimo,  a  sud-ovest  dei  quali  raggiunge  il  vulcano 
Alit  :  da  questo  segue  il  piede  di  quel  contrafforte,  detto  dei  monti  Soira,  che 
staccandosi  dalla  linea  del  displuvio  etiopico  ad  Amba  Térica  divide  le  vallate 
dei  torrenti  Derràule  e  Dandéro  fino  a  raggiungere  Alàt  nella  bassa  valle  del 
Dandéro  :  da  Alàt  pei  monti  Lehénlo  e  Malabù  si  porta  alla  testata  nord-est 
della  stretta  di  Cabiiia,  ossia  al  punto  nel  quale  il  Mima,  o  Ragalè,  uscito  dalla 
propria  valle  montana,  entra  nel  bacino  idrografico  del  Piano  Salato  o  Aróho 
(detto  Dagàd  dai  danàchili). 

Dalla  stretta  di  Cabùia  il  confine  separa  la  Dancalia  italiana  del  nord  dal 
territorio  di  quelle  tribù  Afàr  che  sono  in  parte  indipendenti  e  che  in  parte  i  capi 
etiopici  considerano  comprese  nel  proprio  dominio  benché  la  loro  annessione 
formale  allo  Stato  etiopico  non  sia  mai  avvenuta,  nè  sia  mai  stata  riconosciuta. 
Esso  segue  il  piede  orientale  dei  monti  Mogdàli,  (contrafforte  che  si  stacca  dal 
displuvio  etiopico  nel  tratto  di  questo  che  traversa  il  distretto  dell'Aguddi),  e  se 
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ne  separa  a  sud  del  vulcano  spento  di  Mara  o  Marahò  il  quale  segna  a  mezzo- 
giorno il  limite  della  pianura  detta  di  Baddà  dividendola  dalla  sezione  nord- 
occidentale del  Piano  Salato  detta  delle  Saline  di  Gebrò  :  dal  Marahò  raggiùnge 
a  Cullulli  il  margine  orientale  del  Piano  del  Sale  e  segue  quindi  in  direzione  di 
sud-est  il  detto  margine  passando  per  Sanda,  Cottaharà  e  Ueima  fino  a  rag- 
giungere la  foce  del  torrente  Hadóli  che  scende  dai  monti  di  Aiumàn  e  sbocca 
nel  Piano  del  Sale. 

Dal  punto  di  sfocio  dello  Hadóli  il  confine  si  può  ritenere  che  percorra  il 
bordo  orientale  della  Piana  di  Cobàr  passando  poi  fra  i  monti  di  Corre  (a  sud- 
ovest  dei  vulcano  Dubbi)  e  le  montagne  che  limitano  a  nord-est  la  regione  del 
Biru.  Di  qui  raggiunge  l'alta  valle  del  torrente  Barallè  seguendola  sino  alla  foce 
di  questo  torrente  fra  Ras  Sceraiér  e  la  Punta  di  Bahàr  Assoli. 

Al  nord  e  ad  ovest,  nonché  ad  occidente  della  penisola  di  Buri,  il  confine 
della  regione  è  costituito  dalla  linea  litorale  marittima  compresa  tra  la  Punta 
del  monte  Gheltì,  all'estremità  meridionale  della  baia  di  Aràfali,  e  la  foce  di 
Barallè. 

Nota.  —  Il  su  descritto  confine  della  Dancalia  Italiana  del  nord  nel  tratto 
compreso  fra  la  testata  nord-est  della  stretta  di  Cabuia  e  la  foce  dello  Hadóli  è 
incerto  e  non  ancora  topograficamente  determinato  come  vorrebbe  la  convenzione 
italo-etiopica  dell'8  maggio  1907.  Per  ciò  adunque  che  riguarda  il  detto  tratto,  il 
criterio  seguito  nell 'indicarlo  è  stato  quello  di  determinare  una  linea  posta  all'incirca 
sul  sessantesimo  chilometro  dalla  costa  e  di  omettere  ogni  accenno  alla  controversa 
questione  del  possesso  del  Piano  Salato  che  nella  sua  sezione  mediana  di  Ghebrò 
è  sul  detto  sessantesimo  chilometro  e  lascia  questo  di  poco  a  oriente  nella  sua 
sezione  meridionale  detta  di  Asalè  o  di  Abalè  Badd,  separata  da  Ghebrò  dal 
monte  di  Dellòl.  (Vedasi  ai  capitoli:  «  Oro-idrografia  »,  «  Geologia  »  e  «  Piano 
Salato  »). 


Isole. 

Fanno  parte  del  territorio  della  Dancalia  italiana  del  nord  le  isole  qui  sotto 
elencate: 

a)  le  isole  di  Buri  e  cioè  Ola  e  Sciumma  disabitate  e  Dilemmi  abitata 
da  pescatori  della  tribù  dàncala  dei  Damoheita  ; 

b)  le  isole:  Hauàchil  e  cioè  quelle  di  Dalhùr,  Tuchilé,  Dilcif  e  Ums- 
es-sarig  disabitate  -  quelle  di  Hauàchil,  Agiuz  e  Delgumma  abitate  dalla  tribù 
dei  Dancàl  (afàr)  -  quelle  di  Bàca  e  di  Abbagùba  abitate  dalla  tribù  somala 
originaria  della  Migiurtinia  detta  di  Scech  Sàleh  ; 

c)  le  isole  della  baia  di  Amfilé  e  cioè  Mòra,  Mandòla  e  Daramsàs.  disabitate 
ed  Anto  Chebir  e  Anto  Seghir  abitate  da  danàchili  della  tribù  dei  Damoheita  : 

d)  le  isole  di  Edd  e  cioè  le  due  isole  di  Cordumiàt,  le  due  isole  di  Cad 
Ali,  l'isola  di  Sàdla,  l'isola  di  Abeilàt  :  tutte  disabitate  e  frequentate  solo  dai  pasca- 
teli di  pescecane,  di  tartarughe  e  di  madreperla. 

Litorale  marittimo. 

Capi  e  promontori.  —  Dal  piede  della  penisola  di  Buri  alla  foce  di  Barallè  il 
-litorale  della  Dancalia  italiana  del  nord  ha  i  capi  e  i  promontori  sotto  elencati  : 

La  Punta  di  Ghelti,  Ras  Malàlu,  Ras  Saén  Sànda,  Ras  Adobólo,  Ras  Nasi- 
racùrra,  Ras  Aléita,  Ras  Artau  :  tutti  sulla  baia  di  Aràfali  ; 

Ras  Corali  sul  canale  sud  di  Massaua  e  all'estremità  settentrionale  della  pe- 
nisola di  Buri; 

Ras  Kndù,  Ras  Gubobéli,  Ras  Gandalàli,  Ras  Rachéb  Dessi,  Ras  Andédda, 
Ras  Gurmal,  Ras  Moré,  Ras  Midir,  Ras  Baghedér,  Ras  Amfilé,  Ras  Anràta,  Ras 
Sciachs,  Ras  Cosàr,  Ras  Xamméita,  Ras  Sirbùt,  Ras  Gumédda,  Ras  Sceraiér:  tutti 
sulla  costa. 
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Luoghi  dì  approdo.  —  I  principali  luoghi  di  approdo  sono  i  seguenti: 

a)  nella  penisola  di  Buri,  detta  anche  dai  danachili  Ingàl:  la  mersa- 
(rada)  ci i  Dilemmi  di  fronte  all'isola  omonima,  la  mersa  di  Dóleh,  la  mersa  di 

Haréna  ; 

/;)  la  baia  di  Hauachil  con  l'ancoraggio  di  Achélo  ; 

c)  la  mersa  di  Rasa  ; 

d)  le  merse  di  Baca  e  di  Abbaguba  nelle  isole  omonime  ; 

e)  la  baia  di  Amfilé  con  le  merse  di  Méder  e  di  Sàhel  ; 

f)  le  merse  di  Thió,  Abehebad,  Carùm,  Edd,  Masselè  o  Sanda. 
I  fari  della  costa  marittima  sono  : 

a)  il  faro  di  Madóte  a  nord  della  penisola  di  Buri,  e  precisamente  sull'iso- 
lotto di  Madóte  ; 

ò)  il  faro  di  Sciùmma  nell'isola  omonima  ; 

e)  il  faro  di  Ras  ^ciachs  (detto  impropriamente  Sciab  Sciacs)  di  fronte 
allo  scoglio  omonimo  ed  a  nord  di  Ras  Cosar. 

Per  ciò  che  riguarda  la  navigabilità  e  la  facilità  di  approdo,  la  linea  del 
litorale  marittimo  dalla  Punta  di  Gheltì  alla  foce  del  Barallé  si  può  considerare 
come  divisa  in  : 

a)  litorale  accessibile  alle  grosse  imbarcazioni  perchè  il  mare  vi  è  di  pro- 
fondità variabile  fra  i  5  e  i  25  metri  a  meno  di  un  miglio  dalla  costa.  Tale 
sezione  comprende  tutto  il  litorale  della  penisola  di  Buri,  gli  approdi  delle  baie 
di  Hauachil  e  Amfilè,  la  mersa  di  Saroita; 

b)  litorale  non  accessibile  che  alle  piccole  imbarcazioni.  Tutto  il  resto  del 
litorale. 

Saline.  —  Le  saline  marittime  della  Dancalia  nordica  sono: 

a)  quella  di  Bardóli  o  Berdulla,  posta  sul  versante  orientale  della  peni- 
sola di  Buri.  Essa  fino  al  1909  diede  luogo  ad  un  movimento  annuale  di  circa 
2,600  carichi  di  cammello  dei  quali  vivevano  in  parte  le  popolazioni  di  Zula  e 
Aràfali  e  gli  assaortini  della  valle  del  Comailé  che  lo  vendevano  sui  mercati  di 
Adi  Caie,  Adi  Ugri,  Adua  e  Axiim;  ora  tale  movimento  è  cessato  quasi  total- 
mente perchè  ai  rifornimenti  di  sale  per  gli  accennati  mercati  provvedono  le 
saline  artificiali  di  Massaua. 

b)  quella  di  Ramodé,  detta  anche  di  Abehebàd,  che  dà  il  sale  ai  pescatori 
di  pescecane  per  la  preparazione  del  loro  prodotto  prima  della  spedizione  ad 
Aden  o  nell'India. 

Oroidrografia. 

(ili  elementi  orografici  che  costituiscono  l'ossatura  della  Dancalia  italiana  del 
nord  e  determinano  i  bacini  idrografici  della  regione  sono  : 

a)  le  alture  di  Buri  (o  di  Ingàl)  coi  rispettivi  contrafforti; 
/;)  i  monti  di  Airori  (o  di  Afnabò)  coi  rispettivi  contrafforti  ; 

c)  il  pianoro  di  Arrata  coi  rispettivi  contrafforti. 

Alture  dì  Buri.  -  Con  altitudini  variabili  dai  60  ai  200  metri  e  con  anda- 
mento generale  da  sud  (monte  Ghedén)  a  nord  (monte  vulcanico  di  Hauén)  la 
catena  traversa  la  penisola  di  Buri  e  la  divide  in  due  versanti  e  cioè;  a  occidente 
il  versante  della  baia  di  Aratali  coi  bacini  torrentizi  del  percorso  massimo  di 
quattro  chilometri  dell'Endéli,  dello  Hadenna,  del  Macannillè  e  dello  Eia  Baràd  ; 
ad  oriente  il  versante  del  canale  di  Massaua  e  della  baia  di  Hauachil  coi  bacini 
torrentizi  del  Dichicài,  del  Burtolè  e  del  Bidarrè.  Da  ovest  ad  est  il  piede  della 
penisola  è  costituito  dalla  linea  l'unta  di  Ghelti,  a  sud-ovest  di  Aratali  —  monte 
Ghedén,  all'estremità  meridionale  della  catena  —  foce  del  Bidarre  all'estremità 
nordica  della  baia  di  Hauachil.  Nel  suo  percorso  da  sud  a  nord  la  catena  si 
tiene  più  vicina  al  margine  occidentale  che  a  quello  orientale  della  penisola  ed 
lia  uno  svolgimento  di  displuvio  di  35  chilometri  circa. 

1  punti  salienti  della  catena  sono  da  sud  a  nord:  il  monte  Ghedén,  il  monte 
Doléh,  il  monte  Hertò,  il  monte  I  l.auén,  vulcano  che  fino  a  pochi  anni  or  sono 
era  nel  periodo  di  emanazione  o  solfatara. 


—  l9l9  — 


Nel  versante  orientale  della  penisola  e  immediatamente  al  piede  della  linea 
montana  di  displuvio,  si  stende  da  sud  a  nord  la  piana  di  Bardóli,  costituente 
un  bacino  interno  che  raccoglie  le  acque  torrentizie  di  circa  due  terzi  del  ver- 
sante: principale  fra  queste  acque  è  il  torrente  Aleita  che  nasce  sul  prolun- 
gamento orientale  del  Ghedén  e,  correndo  parallelo  alla  catena,  sfocia  nella  salina 
di  Bardóli  posta  alla  testata  settentrionale  della  piana  omonima. 

Dal  monte  Ghedén  si  irradiano  verso  sud  le  tre  catene  parallele  dei  monti 
Dimo,  dei  monti  Messeri  e  dei  monti  Foodò,  costituenti  la  regione  montana,  con 
altitudini  minime  di  150  metri  e  massime  di  450,  su  cui  si  appoggia  la  penisola 
per  protendersi  verso  nord.  La  più  occidentale  di  queste  catene,  e  cioè  quella 
dei  Dimo,  con  uno  svolgimento  di  25  km.,  cinge  a  oriente  la  piana  di  Uangabò 
e  con  le  due  diramazioni  del  Gheltidagà  e  dell'Alit  la  limita  rispettivamente  a 
nord  e  a  sud.  Le  dette  due  diramazioni  sono  di  natura  vulcanica:  la  prima  ha 
i  monti  Dobà,  laida,  Gheltì  e  Cussuralè;  la  seconda  ha  il  vulcano  Alit  che  è  in 
periodo  di  emanazione.  I  versanti  di  Uangabò  della  catena  e  delle  sue  dirama- 
zioni hanno  piccoli  bacini  torrentizi  a  brevissimo  percorso.  A  sud  del  punto  dal 
quale  la  catena  dei  Dimo  spinge  a  occidente  la  diramazione  di  Alit,  la  catena 
stessa  continua  col  Monte  Datalè  che  con  le  sue  propagini  sud-orientali  la  porta 
a  confondersi  coi  monti  Serahalè.  Il  monte  Datalè  limita  o  oriente  la  piana  di 
Samóti. 

Cosicché  sinteticamente  si  può  dedurre  che  le  piane  di  Uangabò  e  di  Sa- 
móti sono  in  realtà  una  sola  piana,  forse  d'origine  lacustre,  che  ha  per  limiti  a 
nord  la  catena  del  Gheltidagà,  a  oriente  i  monti  Dimo  e  il  loro  prolungamento 
del  Datalè,  a  occidente  i  monti  di  Alamèla  e  del  Barànlo,  propaggini  orientali 
della  catena  dei  Dipta,  ossia  di  quel  prolungamento  nord-orientale  del  contraf- 
torte  dei  Soira  che  si  stacca  dalla  linea  principale  del  displuvio  etiopico  ad  Amba 
Terica.  Le  due  sezioni  della  piana  sono  separate  dalle  propaggini  occidentali 
dello  Alit  e  dalla  piccola  piana  di  Daàn  che  sta  fra  l' Alit  e  i  monti  diramati  dal 
Barànlo. 

La  centrale  fra  le  catene  che  diramano  dal  monte  Ghedén  è  quella  dei  monti 
Messèri  che  per  40  km.  procede  in  direzione  di  sud  coi  nomi  successivi  di  Monti 
Messèri,  Monti  Dagghértu,  Monti  Sólle. 

La  più  orientale  delle  dette  catene  è  quella  dei  Monti  Foodò  lunga  10  km. 
che  spinge  alla  costa  orientale  della  Dancalia  nordica  le  alture  di  Gulùb  Chebir 
e  di  Gulùb  Seghir  sulla  baia  di  Hauàchil. 

Nella  regione  costituita  dai  Foodò  e  dai  Gulùb  si  forma  il  bacino  torrentizio 
del  Bidarrè  che  sbocca  nella  mersa  di  Harena  e  che  ha  per  affluente  principale 
il  Galèlo. 

Il  bacino  torrentizio  dell' Adaèla  è  costituito  a  nord  dai  monti  Messeri  e 
dalle  alture  di  Gulùb;  a  occidente  dal  monte  Dagghértu  (dal  quale  nasce  il 
ramo  principale  del  torrente  che  ha  sviluppo,  dal  Dagghértu  all'ancoraggio  di 
Achelo,  di  circa  30  km.)  e  dai  monti  Solle;  a  sud  i  monti  di  Serahalè  e  di 
Airori;  a  oriente  i  monti  Gorait,  Chibio  e  Roracio,  diramazione  dei  monti  di 
Afnabò.  Fa  parte  del  bacino  dello  Adaèla  la  piana  di  Angarò. 

Monti  di  Airori  o  di  Afnabò.  —  Con  altitudine  media  dai  duecento  ai  cin- 
quecento metri,  la  catena  si  svolge  con  andamento  generale  da  ovest-sud  ovest 
a  est-nord  est,  per  la  lunghezza  di  circa  60  km.  I  suoi  punti  terminali  sono  :  a 
ovest-sud  ovest  la  falda  di  contatto  fra  il  monte  Datolè  (Dimo)  e  il  monte  Sólle 
(Messeri),  a  est-nord  est  il  monte  di  Mahalagò.  Il  versante  nord  della  catena 
appartiene  al  bacino  idrografico  della  baia  di  Hauàchil;  quello  sud  appartiene 
al  bacino  idrografico  del  Pian  del  Sale.  Le  sezioni  della  catena  sono  costituite 
dai  monti  Serahalè,  monti  di  Airori,  monti  di  Afnabò,  monti  di  Mahalagò. 

I  contrafforti  della  catena  sono  : 
sul  versante  nord  : 

le  alture  di  Massacoita,  che  si  staccano  dai  monti  di  Afnabò  con  direzione 
di  nord-ovest  e  coi  nomi  di  Massacoita,  Goroit,  Chibio  e  Roracto  recingono  la 
baia  di  Hauàchil  dividendo  il  bacino  dell'Adaela  da  quello  del  Dicoita  che  nasce 
all'Afnabò  e  sfocia  a  Gurzolagòli,  di  fronte  all'isola  di  Baca; 
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le  alture  di  Dicoita  che  coi  nomi  di  Dicoita  e  Gurzolagòli  si  staccano 
dalla  catena  fra  gii  Afnabò  e  i  Mahalagò  in  direzione  di  nord.  Terminano  sulla 
baia  di  Hauachll  a  occidente  di  Rasa  e  dividono  il  bacino  del  Dicoita  da  quello  del 
Bededda.  Il  bacino  di  questo  torrente  si  svolge  fra  il  monte  Mahalagò  e  Rasa; 

le  alture  di  Billoisim  si  staccano  dal  monte  Mahalagò  in  direzione  di  nord 
e  recingono  a  oriente  il  bacino  del  Bededda  separandolo  dalla  Piana  del  Sahel  ; 
sul  versante  sud: 

le  alture  di  Assabolò  :  con  direzione  dal  nord  a  sud  si  staccano  dal  punto 
di  contatto  dei  monti  Serahalè  coi  monti  Airori  e  nel  loro  punto  terminale  di 
sud  formano  una  conca  determinata  da  lievi  ondulazioni  fra  le  quali  si  raccol- 
gono i  torrenti  dell' Airori.  Le  acque  del  bacino  d'Airori  sfociano  a  Endabòlo  e 
cioè  nel  Piano  Salato  (e  precisamente  nella  sua  sezione  nord-occidentale  detta 
di  Ghebrò)  solo  quando  per  l'abbondanza  della  pioggia  caduta  riescono  a  supe- 
rare col  loro  livello  quello  delle  ondulazioni  che  determinano  la  conca  ; 

la  catena  di  Adaito  si  stacca  dai  monti  di  Afnabò  con  direzioné  generale 
di  sud  teminando  col  monte  di  Sanali.  Forma  ad  oriente  il  limite  del  bacino 
del  Iemaruglè  o  Denghèl  che  sfocia  nel  Rainaba  a  Lacta  e  le  cui  alte  valli  sono 
costituite  dai  torrenti  Afnabò,  Adaito,  Derrùma  che  scendono  rispettivamente 
dai  monti  di  Afnabò,  Adaito  e  Sanali  e  confluisono  a  Denghel.  Il  displuvio  fra 
le  acque  dell'Airori  e  quelle  del  Iemaruglè  è  costituito  dalla  piana  di  Adadò, 
dal  poggio  isolato  di  Iemaruglè  e  della  Piana  di  Adiri  ; 

il  monti  Assali  che  si  staccano  dalla  catena  all'estremità  orientale  dei 
Mahalagò  ed  hanno  andamento  generale  di  sud-ovest.  Nell'angolo  formato  dalle 
due  catene  di  Mahalagò  e  degli  Assali  non  vi  sono  bacini  torrentizi  importanti. 

Pianoro  di  Arra/o.  —  Con  svolgimento  di  circa  200  km.  sulla  linea  principale 
di  displuvio  e  con  andamento  generale  da  nord  a  sud,  il  pianoro  di  Arrata  ha 
altitudini  minime  di  250  m.  e  massime  di  1250.  I  suoi  punti  terminali  sono:  a 
nord  il  monte  di  Hacòr,  sulla  baia  di  Amfilè,  a  sud  il  monte  vulcanico  di  Dubbi. 
A  sud-est  del  Dubbi  il  pianoro  perde  il  proprio  nome  di  Arrata  e  segue  l'an- 
damento litorale  marittimo  fino  a  Ras  Luma,  sulla  baia  di  Assab,  assumendo  i 
nomi  successivi  di  monti  del  Sericoma,  monti  di  Harentoli,  monti  di  Beheta, 
monti  di  Hadobarò,  monti  di  Beilul,  monti  del  Mercalè;  gira  poi  con  le  catene 
di  Adoalè  e  del  Mussàlli  ad  ovest  della  baia  di  Assab  formando  il  bacino  del- 
l'Arsilè  o  acqua  di  Marghebla;  quindi  termina  alla  costa  sul  Bab-El-Mandeb  a 
Ras  Sagiàn. 

Tra  i  punti  terminali  dello  Hacòr  e  del  Dubbi,  la  linea  di  displuvio  è 
ristretta  e  limitata,  in  alcuni  tratti,  a  poche  centinaia  di  metri.  L'altipiano  divide 
il  bacino  idrografico  del  Piano  Salato  (o  Badd)  a  occidente,  da  quello  del  Mar 
Rosso  ad  oriente. 

Ordinatamente  da  nord  a  sud,  i  bacini  torrentizi  che  dal  pianoro  di  Arrata 
scendono  al  Piano  Salato  sono: 

il  Rainàba,  che  raccoglie  anche  le  acque  dei  monti  di  Airori  ;  nasce  al 
monte  Redàli,  a  sud  dello  Hacòr  e  sfocia  a  Endabolo,  a  sud  della  Piana  di 
Baddà; 

il  Manda;  nasce  al  monte  Adobolo  e  sfocia  a  Cullulli  ; 

il  Uodedìsso;  nasce  al  monte  Garradàs  e  sfocia  a  Guddaharo; 

l'Aitimàli;  nasce  al  monte  Garradàs  e  sfocia  a  Garba; 

10  Hodàr;  nasce  al  monte  Marra  e  sfocia  ad  Halai  ; 

11  Subuclè;  nasce  al  monte  Subuclè  e  sfocia  a  Chibu; 

10  Abdola  o  Faràr;  nasce  al  monte  Miraita  e  sfocia  a  Bacligubbi; 
l'Asbèdu;  nasce  al  monte  di  Mogomiò  e  sfocia  a  Deggadu; 

11  Goròh;  nasce  al  colle  di  Affidabà  e  sfocia  ad  Assagalla; 

10  Hadòli:  nasce  al  monte  Uerta  e  sfocia  e  Thiò. 

I  bacini  torrentizi  che  dal  pianoro  di  Arrata  scendono  al  Mar  Rosso  sono, 
dà  nord  a  sud: 

11  Mai  Alè  che  nasce  al  monte  Dagamaltu  e  sfocia  nella  baia  di  Amfilè; 
il  Firideliè,  detto  anche  Sugo,  che  nasce  al  monte  Marra  e  sfocia  a  nord 

di  Ras  Amfilè  ; 
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PAd  Gabàn  o  Cor  Gabàn;  nasce  al  monte  Marra  e  sfocia  a  Ras  Aurata; 

il  Dabaiù;  nasce  alle  colline  di  Fuia  e  sfocia  a  Ras  Sciaks: 

il  Margadò;  nasce  al  monte  Socalè  e  sfocia  fra  Ras  Shiaks  e  Ras  Cosar; 

10  Hessebi;  nasce  alle  colline  di  Gabrero  e  sfocia  a  sud  di  Ras  Cosar; 

11  Saroita;  nasce  al  monte  Ialai  e  sfocia  a  Saroita; 

il  Catatti;  nasce  alle  alture  di  Uoiachità  e  sfocia  nella  mersa  di  Saroita; 
il  Nammeita;  nasce  alle  alture  di  Uoiachità  e  sfocia  nella  mersa  eli  Nam- 

meità  ; 

il  Serali;  nasce  nella  piana  di  Derràs  e  sfocia  a  Ras  Sirbùt  ; 
il  Balani  o  Surri  ;  nasce  ai  monti  di  Darocdanfàira  e  sfocia  a  sud  di  Ras 
Derrès; 

il  Galeàchi;  nasce  ai  monti  del  Mangalù  e  siocia  di  fronte  alle  isole  Cor- 
dumiàt; 

il  Nasira;  nasce  ai  monti  del  Mangalù  e  sfocia  a  Radiale; 
il  Baiata  o  torrente  di  Carùm;  nasce  alla  piana  del  Firanfìru  e  sfocia  a 
Ras  Busedda; 

il  torrente  di  Edd;  nasce  al  monte  di  Lubàc  Ale  e  sfocia  a  Edd. 
Dal  monte  di  Hacòr  al  vulcano  del  Dubbi,  l'Arrata  si  può  dividere  in  tre 
distinti  tratti  o  sezioni  e  cioè: 

la  sezione  dei  monti  di  Abhataiù:  è  compresa  fra  il  monte  Hacòr  e  il 
monte  Ianguddi;  i  suoi  principali  monti  e  tratti  montani  sono:  lo  Hacòr,  il 
Redàli,  i  monti  Didib,  PAdobolo,  il  monte  di  Garradàs,  PAdoalè,  il  Marra,  il 
Ianguddi  ; 

la  sezione  del  Subuclè:  è  compresa  fra  il  monte  Darà  e  il  colle  di  Affi- 
daba;  i  suoi  principali  monti  e  tratti  montani  sono:  il  Darà,  il  Subuclè,  lo  Ialai, 
il  Bidda,  il  Miraita,  il  Mogomiò,  PAnaigheri; 

la  sezione  Aiumàn:  è  compresa  fra  il  monte  Aleitali  e  il  vulcano  Dubbi  ; 
i  suoi  principali  monti  e  tratti  montani  sono:  l' Aleitali,  PAmbocheli,  i  monti 
di  Aiumàn,  il  Uerta,  il  Redima,  il  Soba,  il  Roda,  il  Tateru,  l'Arrecalu,  i  monti 
del  Dubbi,  con  gli  Assale,  il  Bedda,  il  Gaura,  il  Nonohait,  il  Dubbi  piccolo  e 
il  Dubbi  grande. 

I  contrafforti  che  si  staccano  dal  pianoro  di  Arrata  sono  : 

A.. 

Sul  versante  orientale  del  dipluvio,  ossia  sul  versante  marittimo: 
Le  alture  di  Sìjìa.  —  Cominciano  a  nord  dello  Hacòr  col  monte  isolato 
di  Sina  cui  fanno  seguito  le  colline  di  Harassàn,  il  monte  Faraòn,  e  le  alture 
del  Dagamaltu.  Tutte  queste  alture  recingono  al  nord  la  baia  di  Amfilè  e  i  loro 
impluvi  si  raccolgono  nel  Mai  Ale  che  sbocca  nella  baia  di  Amfilè  di  fronte 
all'isola  di  Alaùlli. 

Le  alture  del  Sanadù.  —  Si  staccano  dal  monte  Marra  con  direzione  di  nord 
coi  nomi  di  Dararèita,  Firidellè  o  Sugo,  correndo  fino  al  monte  Sugo  paralle- 
lamente alla  catena  principale.  Dal  monte  Sugo  volgono  a  oriente  col  monte 
Sanadù  e  sue  diramazioni.  Separano  il  bacino  del  Firidellè  o  Sugo  da  quello 
dell' Ad  Gabàn  o  Cor  Gabàn  e  si  perdono  nella  piana  marittima  fra  Ras  Amfilè 
e  Ras  Anràta   segnando  il  limite  fra  la  piana  di  Amfilè  e  la  piana  di  Behòli. 

II  bacino  del  Firidello  è  separato  da  quello  del  Mai  Alò  dalla  piana  di  Amfilè 
retrostante  alla  baia  omonima. 

Le  col/ine  di  Amfilè.  —  Hanno  origine  al  monte  Sadu  a  nord-est  del  monte 
Marra  e  accompagnano  sulla  riva  destra  il  bacino  torrentizio  dell'Ad  Gabàn  per- 
dendosi nella  piana  marittima  di  Behòli  posta  fra  Ras  Anràta  e  Ras  Sciachs. 
Dividono  il  bacino  dell'Ad  Gaban  da  quello  del  Ramodè.  Le  colline  di  Amfilè 
spingono  a  sud-est  le  colline  di  Fuia,  dalle  quali  nascono  il  Ramodè  che  sfocia 
alla  mersa  di  Abehebad  e  il  Dabaiù  che  siocia  a  sud  di  Ras  Sciachs.  Dall'alta 
valle  del  Dabaiù  leggiere  ondulazioni  continuano  verso  la  costa  il  dipluvio  di 
Fuia  e  separano  il  Dabaiù  dal  Margadò  che  nasce  al  monte  Doba  e  sfocia  fra 
Ras  Sciachs  e  Ras  Cosàr. 
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Le  colline  dì  Gabreru.  —  Si  staccano  dal  monte  Assamàdda  biforcandosi 
in  due  rami  nell'alta  valle  del  torrente  Hessebì  che  nasce  dalle  dette  colline  e 
sfocia  a  sud  di  Ras  Cosàr.  Il  ramo  di  nord-est  divide  il  bacino  del  Margadò 
da  quello  dello  Hessebi  ;  quello  di  sud-est  divide  lo  Hessebi  dal  Saroita. 

Il  Saroita:  è  uno  fra  i  due  più  importanti  bacini  torrentizi  del  versante  marit- 
timo dell' Arrata  (l'altro  è  quello  del  Daiata  di  cui  si  vedrà  in  appresso). 

Il  Saroita,  detto  anche  Hàura,  scende  con  questo  secondo  nome  con  tre 
rami  dai  tre  monti  di  Darà,  Ialai  e  Bedda  appartenenti  alla  catena  del  Subuclè 
che  è,  fra  le  sezioni  montane  dello  Arrata,  quella  che  ha  altitudini  più  elevate  e 
bacino  imbrifero  più  ampio.  Raccoglie  sulla  sua  sinistra  le  acque  dell' Assamàdda 
e  delle  colline  di  Gabrèru,  le  prime  nella  media  valle  e  le  seconde  nella  valle 
bassa.  Sulla  sua  destra  riceve  le  acque  del  Falàlo  e  del  suo  contrafforte  di  sud- 
ovest  costituito  dalle  colline  di  Haura  e  quelle  delle  colline  di  Uoiachità,  con- 
trafforte di  nord-est  del  Falàlo,  che  lo  dividono  dal  bacino  del  torrente  Nameita 
e  terminano  a  Ras  Nameita  sul  litorale.  L'approdo  di  Saroita,  alla  foce  del  tor- 
rente, è  molto  importante  fra  quelli  della  Dancalia  del  nord,  sia  per  l'abbon- 
danza dei  pascoli  retrostanti  delle  piane  di  Saroita  e  di  Derès,  sia  per  le  sue 
facili  comunicazioni  con  la  parte  centrale  e  più  popolata  dello  Arrata. 

Le  alture  del  Falàlo  o  Falòllo.  —  Si  staccano,  come  sopra  si  è  detto^  dal 
monte  Falàlo  e,  procedendo  in  direzione  di  nord-est  col  nome  eli  Uoiachità,  si 
portano  alla  costa  ove  si  elevano  col  nome  di  Dabba  terminando  a  Ras  Na- 
meita. Dividono  il  bacino  del  Saroita,  o  Haura,  da  quello  del  Nammeita,  che  nasce 
dal  versante  sud-est  dei  Uoiachità.  La  catena  dei  Uoiachità  forma  tra  il  Saroita 
e  il  Nammeita  il  bacino  del  torrente  Catatti.  Dal  Falàlo  diramano  a  sud-ovest  le 
colline  di  Haura  le  cui  acque  alimentano  la  media  valle  del  Saroita.  L'estremità 
sud-ovest  delle  colline  di  Haura  prende  il  nome  di  Garba  e  volge  con  piccole 
alture  ad  est  fino  al  monte  Asàli  limitando  a  sud  la  piana  di  Derès  e  dividendo 
il  bacino  del  Nammeita  da  quello  del  Seralè  che  nasce  ai  Garba  e  sfocia  a  sud 
di  Ras  Sirbùt. 

/  monti  di  Darocdanfàira.  —  Si  distaccano  dall' Arrata  (sezione  dei  monti 
di  Aiumàn)  a  partire  dalle  alture  di  Cudocadidà  che  sono  un  prolungamento 
nord-orientale  del  monte  Uerta  e  proseguono  in  direzione  di  nord-est  perden- 
dosi nella  piana  marittima  di  Abacheri  e  separando  il  bacino  del  Seralè  da  quello 
del  Belàui,  detto  anche  Surri,  dal  luogo  della  sua  foce.  Dal  monte  Gamhad, 
punto  divisionale  fra  i  Cudocadidà  e  i  Darocdanfàira,  si  staccano  tre  diramazioni 
verso  est  dette  collettivamente  monti  del  Mangalù,  di  cui  la  più  nordica  divide 
il  Belàui  'dal  Galeàchi,  la  centrale  divide  il  Galeàchi  dal  Nasìra,  e  quella  me- 
ridionale il  Nasira  del  Daiata  o  torrente  di  Carùm. 

I  monti  di  Gum  Gum.  -  Si  staccano  dal  Uerta  in  direzione  di  est-nordest 
e  dividono  i  torrenti  Salàma,  che  nasce  dal  monte  Uerta,  e  Dagheita,  che  nasce 
dal  monte  Soba,  costituenti  entrambi  l'alta  valle  del  Daiata. 

Le  alture  del  Boccili i.  —  Si  staccano  dal  monte  Roda,  fra  i  monti  di  Amman, 
e  dividono  il  Dagheita  dal  Daiata. 

Le  alture  del (  Filine  lieti.  —  Si  staccano  dalla  estremità  orientale  della  catena 
del  Dubbi,  detta  dei  monti  di  Assale,  e  formano  l'alta  valle  del  ramo  principale 
del  Daiata.  Il  punto  di  distacco  della  breve  catena  del  Fuiucheli  dagli  Assalè 
è  la  piana  o  regione  di  Sùa.  t 

Le  alture  del  Dùbbi.  —  Si  staccano  dal  monte  Dubbi  grande,  e  cioè  dal 
punto  terminale  sud  dell'Arrata  e  con  direzione  di  nord  si  portano  a  Ras 
Gumudli. 

II  versante  nord-orientale  dei  monti  del  Dubbi  è  completato  dalla  piana  del 
Firanfìru  che  si  stende  fra  le  propagini  nordiche  dei  Dùbbi  e  il  Daiata  o  tor- 
rente di  Carum.  All'estremità  nord,  e  precisamente  al  punto  dove  il  Daiata. 
riuniti  gli  impluvi  del  Dagheita  e  del  Salama,  volge  ad  oriente  verso  la  sua 
foce  di' Carùm,  la  piana  del  Firanfìru  è  completata  dalle  alture  di  Lubac  Ale 
che  sorgono  isolate  Ira  il  Daiata  e  la  mersa  di  Fdd  e  dalle  quali  scende  .1  tor- 
reme  di  Fdd. 
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lì. 

traffctti^™^  °Cddentale  °  dd  PÌano  Sakto  si  stacca™  i  seguenti  con- 

li  mante  di  Ambaca.  -  Sorge  isolato  Ira  la  piana  del  Sahel  e  la  valle  del 
Rainaba  e  con  le  lievi  ondulazioni  che  a  nord-ovest  fanno  seguito  alla  eleva- 
zione dello  Hacòr  costituisceun  contrafforte  di  questo  separando  il  bacino  dalla 
baia  di  Hauachil  da  quello  del  Piano  Salato. 

Le  alture  di  Curbilè.  -  Si  staccano  dal  dipluvio  principale  al  monte  Redali 
dividendo  il  Rainaba  dal  Saariga  suo  affluente  di  alta  valle  che  nasce  dal  monte 
Metbaro  contrafforte  della  stessa  catena.  Il  Rainaba,  uno  dei  tre  bacini  idrogra- 
fici più  importanti  del  versante  occidentale  dello  Arrata  (gli  altri  due  sono  il 
Subuclè  e  lo  Hadoh),  nasce  al  monte  Redali;  raccoglie  sulla  riva  destra  le  acque 
dei  torrenti  Adaito  e  Afnabò  che  confluiscono  con  esso  a  Lacta  dopo  essersi 
riunite  col  nome  di  Iemaruglè,  nonché  quelle  dello  Airori  che,  negli  anni  nei 
quali  per  1  abbondanza  della  pioggia  superano  lo  sbarramento  di  Assabolò  con- 
fluiscono m  esso  a  Endabolò  a  sud  della  piana  di  Baddà.  Sulla  riva  sinistra  il 
confluente  principale  di  Rainaba  è  il  Saariga. 

IlMedbarò.  -  Breve  catena  che  si  stacca  in  direzione  di  occidente  dai  monti 
D.dib  facenti  parte  della  sezione  dei  monti  di  Abhataiù,  e  divide  il  bacino  del 
Rainaba  da  quello  del  Manda. 

1 mantidi  Alas.  —  Si  staccano  in  direzione  di  sud-ovest  dal  monte  di  Ado- 
bo  o  e  prolungandosi  verso  occidente  con  le  alture  di  Endeli  separano  il  bacino 
del  Manda  da  quello  del  Uodedisso. 

Le  alture  di  Cu/a.  -  Dividono  l'alta  valle  del  Uodedisso  da  quella  del 
Uerreh,  suo  affluente  di  sinistra,  che  nasce  al  monte  Garradàs.  Anche  le  alture 
di  Lufa  si  staccano  dal  Garradas. 

Le  ondulazioni  di  Gubbi  nord.  -  Sono  lievi  e  poco  elevate  ondulazioni 
de  Ma  pianura  posta  fra  il  bacino  del  Derreli  e  quelle  ddl'Aitim  ali  e  staccandosi 
dal  Lrarradas  costituiscono  il  displuvio  fra  i  due  bacini. 

Le  ondulazioni  di  Gubbi  sud.  -  Sono  ondulazioni  analoghe  a  quelle  del 
t^ubbi  nord.  Si  staccano  dal  monte  Adoalò  e  separano  il  bacino  dell'Animali 
da  quello  dello  Hodàr. 

Le  alture  di  Gambadbìda.  -  Si  staccano  dalla  catena  di  Abhataiù  al  monte 
Marra  e  proseguono  in  direzione  di  sud-ovest  coi  monti  di  Horra,  Ferróha  e 
ratafaarò  dividendo  il  bacino  dello  Hodàr  da  quello  del  Subuclè.  Dal  Tataharò 
scende  il  piccolo  torrente  di  Scarodà  che  sfocia  ad  Halai  sulla  linea  marginale 
del  Dagad  a  sud  di  Garba. 

I monti  di  Egralè.  -  Si  staccano  dal  monte  omonimo  nella  catena  del 
bubucle  e  volgono  al  Dagàd  in  direzione  di  sud-sud  ovest  terminando  sul  Dagad 
coi  mont:  d.  Chibu,  Garralè  e  Malabdedda  al  sud  di  Ueima.  Dividono  il  bacino 
del  Subuclè  (versante  nord)  da  quello  del  Fadad  o  Abdola  (versante  sud).  Dal 
monte  Chibu  scende  il  piccolo  torrente  di  Chibu,  detto  anche  Ueima,  che  sfocia 
a  Leima. 

Le  alture  di  Lèmma.  —  Si  staccano  dai  monti  di  Subuclè  e  dirigendosi 
verso  ovest  terminano  sul  Piano  Salato  alla  pianura  di  Bacligubbi  coi  monti 
Canuta  e  Lrguhdè  fra  Ueima  al  nord  e  Daggado  al  sud.  Separano  il  bacino 
dell  Abdola  o  Fadad  da  quello  delì'Asbedù  che  nasce  ai  Lamma  e  sfocia  al 
JJagad  presso  Daggado  dopo  aver  raccolto  sulla  sua  sinistra  l'impluvio  del 
Guddalo  che  nasce  al  monte  di  Anaigheri. 

(r  .  7  Tf  1-  dì  (:"r°h-  ~  SÌ  staccano  in  direzione  di  occidente  dai  Mogomió 
(catena  del  Subuclè;  e  dividono  l'alta  valle  delì'Asbedù  da  quella  del  suo  af- 
fluente  Guddalo. 

I  monti  di  Guddalu  a  Saroita.  -  Si  staccano  dal  colle  di  Affidabà  e  proce- 
dono ,n  direzione  di  occidente  verso  il  Piano  del  Sale,  ove  si  perdono  coi  monti 
di  Aba  ed,  Ghendacoma.  Separano  il  bacino  del  Guddalu  (a  nord)  da  quello 
del  Goroh  (a  sud);  questo  torrente  nasce  dal  colle  di  Cabridabà,  nei  monti  di 
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Aiuman,  e  sfocia  ad  Assagalla  dopo  aver  raccolto,  presso  questa  località,  le 
acque  del  torrente  Alaàl  che  nasce  dai  monti  Urcùdi.  La  regione  compresa  fra 
la  riva  sinistra  dell' Asbedù  e  la  riva  destra  del  Goroh  prende  il  nome  di  Sa- 
roita.  (Da  non  confondersi  con  la  Saroita  costiera).  Dalla  confluenza  coli' Alaàl, 
alla  foce,  il  Goroh  assume  il  nome  di  Inaboghidaar. 

I  moni'  Urmdi.  —  Si  staccano  dalla  catena  di  Aiuman  al  colle  di  Cabri- 
dabà  in  direzione  di  sud-ovest  fino  al  monte  Alaàl,  nella  valle  superiore  del 
torrente  omonimo.  Dal  monte  Alaàl  un  ramo  di  essi  prosegue  verso  ovest  di- 
videndo il  bacino  del  Goroh  da  quello  del  suo  affluente  Alaàl  ;  un  altro  ramo 
prosegue  a  sud-ovest  coi  monti  Assàcra  e  Oilalè  e  divide  l'Alaàl  dal  torrente 
Hadoli  o  torrente  di  Aiuman. 

/  monti  dì  Darcóma.  —  Breve  contrafforte  della  catena  di  Aiuman  che  si 
stacca  da  questi  monti  in  direzione  di  sud-ovest  a  nord  di  Aiuman  e  divide  i 
due  rami  dell'alta  valle  dello  Hadóli  e  cioè  il  Taàg,  a  nord,  che  scende  dal 
versante  meridionale  del  monte  Ambochèli  presso  il  colle  di  Cabridabà  e  lo 
Hadóli  a  sud,  che  scende  dal  monte  Uerta  e  dopo  la  sua  confluenza  col  Taàg, 
a  sud  del  monte  Mabroclè  (contrafforte  del  Darcoma)  prosegue  in  direzione  di 
sud-ovest  fino  a  Thiò  presso  Manca  che  è  il  punto  di  divisione  fra  la  regione 
centrale  del  Dagàd,  detta  di  Assalè,  e  quella  meridionale  detta  Cobar.  A  Thiò 
lo  Hadoli  sfocia  nel  Dagàd  a  sud  delle  alture  di  Fantà  che  sorgono  isolate  sulla 
linea  marginale  del  Dagàd  stesso  di  fronte  al  Gali  Coma,  cratere  nord-occiden- 
tale del  vulcano  Ertale. 

/  monti  di  Hai  Hai.  —  Si  staccano  dalla  catena  di  Aiuman  al  monte  Soba 
e  procedendo  da  nord-est  a  ovest-sud  ovest  cingono  sulla  riva  sinistra  l'alta  e 
media  valle  dello  Hadoli.  Nella  bassa  valle  di  questo  torrente  hanno  direzione 
da  nord  a  sud  e  prendono  il  nome  di  Mancale,  ossia  monti  di  Manca. 

/  monti  dì  Corre.  —  Si  staccano  dal  monte  Bedda  nella  catena  del  Dubbi  ed 
hanno  direzione  di  ovest-sud  ovest  assumendo  nell'ultimo  tratto  il  nome  di  monti 
di  Moreiùm.  Terminano  al  monte  di  Cacmarà,  dopo  il  quale  si  perdono  nella 
piana  di  Cobar.  Questa  piana  è  distinta  in  due  sezioni  e  cioè  la  sezione  di 
Derrom,  o  Rorom,  che  completa  a  sud-est  la  depressione  del  Dagàd  ed  ha 
altitudine  sotto  il  livello  del  mare,  e  quella  di  Manca,  o  di  Moreiùm,  che  ha 
altitudine  media  di  duecento  metri.  I  torrenti  dei  due  versanti  di  Corrè  si  per- 
dono nella  piana  di  Cobar. 

Sul  versante  marittimo  della  Dancalia  nordica  vi  sono  anche  gli  impluvi 
dellAgoghitto,  presso  Ras  Sciachs,  e  del  Gaharri,  a  nord  di  Ras  Nameita.  Essi 
non  scendono  però  dalle  valli  dell' Arrata,  ma  si  formano  a  pochi  chilometri 
dalla  costa  fra  le  ondulazioni  della  piana  marittima. 

A  sud  dell'Arrata,  i  bacini  torrentizi  marittimi  della  Dancalia  italiana  del 
nord  sono: 

a)  il  Gaghillè,  che  scende  dei  monti  di  Oboi,  contrafforte  vulcanico  sud- 
orientale  del  Dubbi; 

b)  il  Barallè,  che  nasce  dai  monti  del  Sericoma,  prolungamento  marginale 
dell'Arrata. 


Cenno  geologico  e  cenno  sul  Pian  del  Sale  o  Dagàd 

In  genere,  l'ossatura  dei  contrafforti  orientali  che  diramano  dal  dipluvio 
etiopico  in  quel  tratto  del  suo  percorso  che  sta  fra  Amba  Terica  ed  Enda  Moeni 
(a  oriente  del  passo  di  Aibà,  posto  fra  Amba  Alagè  e  il  lago  AscianghO,  tratto 
che  è  appunto  quello  su  cui  si  appoggia  la  Dancalia  del  nord,  presenta  un'uni- 
forme composizione  granitica  e  di  formazioni  plioceniche  interpolate  qua  e  là 
da  roccie  sedimentarie  e  vulcaniche  che  si  intercalano.  Vi  abbondano  i  graniti 
portiroidi.  Questa  formazione  cessa  sul  margine  occidentale  della  depressione  del 
Piano  Salato  detta  dagli  etiopici  regione  del  Bahari  (mare)  e  dai  danàchili,  Badd 
(man),  oppure  Dagàd  (salina). 
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Tanto  la  depressione  come  i  territori  più  elevati  compresi  fra  essa  e  la 
costa  si  compongono  di  pianure  oppure  di  pochi  altipiani  aventi  l'aspetto  e  la 
composizione  delle  terre  emerse,  oppure  di  vaste  zone  di  roccie  metamorfiche 
e  basaltici  su  cui  si  stendono  gettate  di  calcare  gessoso  e  di  selenite  meta- 
morfizzata  e  cristallizzata  dall'azione  vulcanica. 

La  accennata  depressione  del  Piano  Salato,  benché  in  parte  non  sia  da  trat- 
tati assegnata  in  modo  certo  e  incontestabile  al  dominio  italiano,  deve  tuttavia 
essere  inclusa,  indipendentemente  da  ogni  considerazione  politica,  nell'esame 
sommano  e  complessivo  delle  condizioni  oro  idrografiche,  geografiche,  climatiche 
ed  etniche  della  Dancalia  italiana  del  nord.  Ciò  per  la  ragione  che,  dal  punto 
di  vista  della  disposizione  montana,  del  collocamento  geografico,  della  confor- 
mazione geologica  e,  infine,  dell'elemento  di  popolazione  che  vi  abita  o  che  vi 
larora,  il  Piano  Salato  non  solo  costituisce  unità  inscindibile  con  la  Dancalia 
italiana  del  nord,  ma  è  proprietà  e  mezzo  di  sussistenza  di  tribù  italiane  per  la 
loro  sede  e  la  loro  dipendenza. 

I  confini  del  Badd  o  Bahari  (Pian  del  Sale)  sono: 

al  nord:  i  monti  di  Alahaladò  e  di  Fantà,  punti  terminali  orientali  dei 
monti  di  Are  Ramòda  e  che  diramano  da  quel  contrafforte  di  Amba  Debra 
che  i  monti  Soira,  staccandosi  dalla  linea  del  displuvio  etiopico  ad  Amba  Tèrica 
spingono  a  sud-est  fra  le  due  vallate  del  Dandèro  e  dal  Ramòda  a  nord  e  del 
Muna  o  Ragalè  a  sud; 

ad  ovest:  i  monti  Mogdàli  e  Belachia,  che  si  staccano  dal  displuvio  etio- 
pico a  benafé  d'Aguddi,  Ira  l'alta  valle  del  torrente  Lasighedé  (affluente  di 
destra  del  Muna)  e  l'alta  valle  del  Gheba  affluente  di  destra  del  Tacazzè)  i 
monti  del  Dessà  che  si  staccano  dal  displuvio  etiopico  a  Dessà,  i  monti  del- 
l'Ertale, prolungamento  di  quelli  del  Uoggeràt,  che  si  staccano  dal  displuvio 
etiopico  al  passo  di  Alagé;  tutti  questi  monti  assumono  anche  nella  regione 
costituita  dalle  loro  propagini  orientali  il  nome  collettivo  di  Doga  o  Dóga; 

a  sud:  i  monti  Alaheta  e  di  Chilà,  prolungamento  dei  Mahàlta  che  si 
staccano  dal  displuvio  etiopico  a  Enda  Moèni.  Dopo  questi  monti,  limita  il 
Piano  Salato  a  sud  la  piana  di  Cobàr; 

a  est:  le  propaggini  sub-occidentali  dei  monti  Asalé  che  diramano  dagli 
Airòn,  e  quelle  di  tutti  i  contrafforti  occidentali  dell'Arcata. 

L'estensione  del  Badd  si  calcola,  fino  ad  accertamenti  più  completi,  dai  quattro 
a.  cinquemila  chilometri  quadrati  di  cui  forse  metà  all'altitudine  di  più  che  cento 
metri  sotto  il  livello  del  mare.  Il  punto  massimo  di  depressione  è  nella  sezione 
centrale  o  mediana  del  Badd,  detta  dai  danachili  Abalé  Badd,  ossia  mare  agitato 
per  la  massa  d'acqua  che  in  essa  si  riunisce  da  giugno  a  settembre  dai  vari 
impluvi  periferici  a  causa  della  sua  maggiore  depressione  che  raggiunge  i  150 
metri  sotto  il  mare  al  lago  di  Assale.  Dagli  abissini  questa  sezione  mediana 
del  Badd  è  detta  Arohó  o  Assale. 

La  sezione  mediana  del  Badd  è  separata  da  quella  nord-occidentale,  detta 
Ghebró,  dal  monte  di  Dellól,  altura  a  sommità  pianeggiante  che  ha  abbon- 
danti depositi  di  zolfo  puro.  La  sezione  di  Ghebró  è  a  sua  volta  separata  dalla 
sezione  nord-orientale  della  depressione,  costituita  dalle  pianure  di  Baddà  e  di 
Adiri  e  dal  monte  Mara  o  Marabù,  altura  vulcanica  che  sorge  isolata  nella 
depressione. 

Le  sezioni  di  Abalé  Badd  e  di  Ghebró  sono  distinte  dai  danàchili  anche 
col  nome  collettivo  di  Dagàd,  o  salma,  da  essi  qualche  volta  applicato  per 
estensione  di  significato  a  tutta  la  depressione  nel  complesso  delle  sue  se/ioni 
ossia  la  meridionale  di  Rorom-Cobar,  la  mediana  di  Abalé  Badd,  la  nord-occi- 
dentale di  Ghebró  e  la  nord  orientale  di  Bàdda-Adìri.  Il  nome  però  è  più  pro- 
prio e  speciale  di  Ghebró  e  di  Abalé  Badd  perché  tanto  l'una  che  l'altra  località 
ad  esclusione  delle  altre  della  depressione,  hanno  ricchi  depositi  salini  che  si 
rinnovano  ogni  anno  in  forma  di  strato  alto  da  3  a  6  centimetri  che  resta  a 
coprire  .1  terreno  della  depressione  dopo  che  ne  sono  evaporate  le  acque  che  vi 
discendono  dai  bacini  periferici.  Acque  di  cui  il  contigente  maggiore  è  dato  dagli 
impluvi  del  Dogà  tanto  eritreo  quanto  abissino,  e  cioè  tanto,  ordinatamente  da 
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nord  a  sud,  dal   Ragalé  o  Muna  che  dall'Ala  o  Tzabba:  a  queste  acque  sono 
da  aggiungersi: 

a)  i  piccoli  torrenti  del  Lammalè  e  di  Handedda  che  scendono  dai  monti 
Mogdali  (territorio  etiopico); 

b)  le  acque  dell'Airori  e  dell'Arrata  (territorio  eritreo). 

La  larghezza,  da  est  a  ovest,  delle  due  saline  è  dagli  8  ai  io  chilometri. 
La  linea  di  valle  della  depressione  tende  a  tenersi  avvicinata  più  al  margine 
occidentale  della  periferia  montana  che  a  quello  orientale.  Essa  è  traversata  dai 
lunghi  ed  ampi  coni  di  deiezione  dei  torrenti  che  scendono  dal  Dóga,  larghi  da 
uno  a  due  chilometri,  che  servono  da  strade  sia  per  traversare  la  depressione 
come  per  accedere  all'altipiano  etiopico.  Si  può  calcolare  che  in  media  la  detta 
linea  di  valle  si  tenga  distante  dal  piede  del  Dóga  da  quattro  a  cinque  chilometri, 
mentre  è  larga  più  del  doppio  la  piana  che  la  separa  dalla  linea  marginale 
orientale  e  cioè  dalle  testate  dei  contrafforti  occidentali  dell'Arrata. 

Fra  la  linea  di  valle  e  il  piede  del  Dóga  il  terreno  è  alluvionale  e,  nella 
zona  più  orientale,  è  coltivato  a  palme  dura,  come  pure  è  coltivato  a  palme 
dum,  ma  in  maggior  copia  ed  estensione,  lungo  la  linea  marginale  orientale  del 
Badd  da  Cabuia,  testata  di  valle  del  Ragalé,  a  Thio  (foce  dello  Hadolì). 

Anche  nell'epoca  di  maggior  evaporazione,  e  cioè  da  settembre  a  maggio 
ossia  fra  due  stagioni  consecutive  delle  pioggie  dell'altipiano,  la  linea  di  valle 
del  Badd  conserva  in  permanenza,  al  sud  della  salina  di  Abalè  Badd  (o  Assalè) 
uno  specchio  di  acqua  detto  anch'esso  Assalè  dalla  altura  omonima  che  sovrasta 
al  nord  della  salina.  Cosicché  può  concludersi  che  il  nome  di  Assale  (che  signi- 
fica monte  rosso  e  che  è  comunissimo  nella  toponomastica  dàncala)  è  applicato 
indistintamente  a  tutti  e  tre  gli  elementi  che  costituiscono  il  sistema  della  sezione 
mediana  del  Badd  detta  Abalé  Badd  e  cioè,  da  nord  a  sud,  al  monte  di  Assalè, 
alla  salina  di  Assalè  e  al  lago  di  Assalé.  Ed  è  appunto  il  lago  che  uscendo  dai 
suoi  ordinari  limiti  durante  le  pioggie  allaga  le  saline  specialmente  se  spinto  dal 
vento  di  mezzogiorno.  Benché  il  lago  di  Assalé,  come  punto  centrale  di  tutta  la 
depressione,  sia  tanto  profondo  da  permettere  anche  l'uso  di  barche,  tuttavia 
i  suoi  contorni  sono  indeterminati  perchè  si  confondono  con  la  circostante  pia- 
nura e  mutano  secondo  l'abbondare  delle  pioggie  dell'  altipiano  e  secondo  il 
vento  che,  quando  spira  da  sud,  spinge  le  acque  fuori  del  lago.  Da  ciò,  come 
sopra  si  è  detto,  il  nome  di  Abalé  Badd  o  mare  agitato  applicato  anche  alla 
salina,  compresovi  il  suo  lago  di  Assalé. 

Questa  formazione  e  la  presenza  di  depositi  zolfieri  tanto  al  monte  Dellól 
come  al  monte  Chebrialé,  che  dirama  dall'Ertalé  ad  ocidente  del  lago  di  Assalé, 
danno  fondamento  al  supposto  che  tutta  la  parte  centrale  della  depressione, 
ossia  l'Abalé  Badd,  occupi  l'immerso  cratere  di  un  vulcano  sottomarino  che  do- 
veva essere  in  attività  prima  dei  bradisismi  che  sollevarono  il  pianoro  del- 
l'Arrata dividendo  in  due  versanti  il  territorio  fra  la  costa  dàncala  e  l'altipiano 
etiopico  mentre  sprofondavano  la  fossa  eritrea.  Nella  depressione  sorgono  monti 
isolati  che  possono  essere  ritenuti,  come  opina  il  Marinelli  in  un  suo  scritto  sulla 
depressione  dàncala,  lembi  staccati  dagli  stessi  terrazzi  periferici,  ma  che  talora 
ne  sono  del  tutto  indipendenti  formando  vere  isole  vulcaniche  emergenti  dal 
gran  mare  di  sabbia.  Tali  il  Mara,  o  Marahó,  fra  la  piana  di  Baddà  e  la  salina 
diGhebró,  il  Dellól  fra  la  salina  di  Ghebrò  e  quella  di  Assalè,  l' Assalé  a  nord 
della  salina  omonima,  il  Maràh  a  sud  del  lago  di  Assalé.  A  sud  del  Maràh  il 
lago  ha  un  emissario  che  procede  parallelamente  alla  catena  dell'Ertale  per 
alcuni  chilometri  e  poi  scomparisce  nelle  spaccature  del  terreno. 

Tanto  la  salina  eli  Ghebró  come  quella  di  Assalé  sono  separate  dalla  piana 
circostante  da  una  zona  periferica  fangosa  detta  farcài  che  è  di  accesso  molto 
pericoloso  a  causa  dell'affondamento.  Ognuna  delle  saline  si  divide  in  salina 
bianca  (adodagàd)  e  salmi  nera  (fatadagàd)  secondo  la  commerciabilità  e  l'aspetto 
del  suo  prodotto.  11  sale  di  Assalé  è  bianco  e  translucido  ed  è  quello  che  viene 
venduto  sui  mercati  etiopici  col  nome  di  amoliè  (parallelepipedo  rettangolare  del 
peso  medio  di  nove  ettogrammi  e  mezzo,  della  lunghezza  di  venticinque  centi- 
metri e  della  larghezza  e  altezza  di  ciucine  centimetri).  I  tigrini  chiamano  questi 
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parallelepipedi  ghilà  e  i  danachili  dàa  o  ròta.  Servono  ad  uso  di  moneta  e  co- 
stituiscono gli  spezzati  del  Tallero  di  Maria  Teresa.  La  lavorazione  dello  strato 
salino  e  la  sua   riduzione  in  amolié  sono  proprie  di  tutte  le  tribù  dei  danachili 
del  nord,  ma  più  specialmente  dei  Dahimèla  abitanti  nel  territorio  eritreo.  Ognuno 
di  essi  può,  nel  periodo  di  attività  della  salina  e  cioè  dalla  fine  di  settembre  alla 
fiue  di  marzo,  preparare  in  media  nella  giornata  fino  a  600  amolié  che  scambia 
con  granaglie,  miele,  burro  e  indumenti  di  fabbricazione  etiopica  (sciammo,  qvarè, 
aùssi)  portati  sul  luogo  dalle  carovane  abissine  provenienti  dal  Dessa,  dal  Uog- 
geràt,  dall'Aguddi  e  dall'Agame.  Intermediari  di  questi  scambi  in  generale  sono 
i  danachili  di  sudditanza  etiopica  e  cioè:  Dahimèla  e  Damohèita  abitanti  nelle 
vallate  del  Dóga,  di  Ala,  di  Au,  di  Fisciù,  di  Aiscit  e  del  Lammalé.  I  mercati 
principali  del  sale  di  Assale  sono  a  Cobbó,  nel  Lasta,  e  a  Macallé  nell'Endèrta. 
Si  può  calcolare  che  le  amolié  annualmente  escavate  dall'Assalé  ammontino  cu- 
mulativamente su  questi  due  mercati  a  5,200,000  che  al  prezzo  di  13  ogni  tal- 
lero, che  è  quello  medio  delle  due  piazze  dopo  che  sono  state  pagate  le  tasse 
di  importazione  in  Etiopia  a  Maglàlla  e  ad  Asbi,  danno  un  movimento  complessivo 
di  400,000  talleri,  ossia  circa  un  milione  di  lire.  Di  questa  somma  gli  escavatori 
danachili,  compresi  quelli  del  territorio  etiopico,  non  toccano  che  forse  due  de- 
cimi in  derrate  di  scambio  e  pochi  talleri,  e  ciò  costituisce  il  più  cospicuo  ce- 
spite delle  loro  entrate.  Nel  periodo  attuale  poi,  essi  sono  stati  gravati  da  una 
forte  tassa  sull'operazione  di  taglio  e  preparazione  delle  amolié  dai  capi  di 
Macallé  che  ritengono,  data   l'indeterminatezza  del  confine,  e  ad  onta  che  la 
linea  doganale  etiopica  sia  da  secoli  a  Maglàlla  e  sul  Dóga,  di  potere  intanto 
esercitare  sul  Piano  Salato  qualche  diritto.  Il  sale  di  Ghebró,  essendo  spugnoso 
e  rossastro  (àmer),  viene  estratto  in   blocchi  (detti  ganfùr  dai  danàchili  e  an- 
carbè  dagli  abissini)  e  venduto  per  uso  alimentare  ai  mercati  di  Fisció,  Aiscit, 
Ghef  e  Gubbi  (vallate  del  Ghersàt  e  del  Lassighedé,  affluente  di  destra  del  Ra- 
galé)  dalle  tribù  Bellèsua  e  Hasu  Omartù  che  hanno  diritti  tradizionali  su  quella 
salma.  Benché  la  salina  di  Assale  sia  ora  sfruttata  in  modo  quasi  esclusivo  dai 
Dahimèla  italiani  ed  etiopici,  tuttavia,  come  sopra  si  è  detto,  vige  il  concetto 
che  tutte  le  tribù  della  Dancalia  nordica  ne  siano  proprietarie.  In  applicazione 
di  questo  concetto,  è  praticata  ancora  al   Piano  Salato   la  vecchia  usanza  che 
quando  venga  a  morire  un  cammello  tanto  di  proprietà  dei  danàchili  escavatori 
come  di  abissini  compratori,  alcune  determinate  parti  dell'animale  morto  siano 
di  diritto  attribuite  ai  danàchili  delle  tribù  proprietarie  presenti  sul  posto  e  cioè 
ai  Damohèita,  tribù  nobile  di  stirpe  Assàimara,  la  punta  di  petto;  agli  Hedarem 
ed  Hellùtta,  tribù  dominante  di  origine  araba  e  Adòimara;  i  femori,  ai  Dahimèla, 
tribù  Adòimara  di  più  recente  immigrazione,  gli  intestini.  (Fra  i  Dahimèla  si 
comprendono  anche  i  Bedàl  e  i  Uaita). 

E  stato  sovente  discusso  se  il  sale  del  Badd  debba  classificarsi  fra  il  sale 
marino  o  il  salgemma  e  l'Isemberg  nel  suo  dizionario  definisce  le  amolié,  sale 
di  rocca.  Il  modo  annuale  della  sua  formazione  sembra  escluderlo  da  entrambe 
le  categorie  e  potrebbe  farlo  ascrivere  ad  una  terza  da  chiamarsi  del  sale  sedi- 
mentale di  acqua  torrentizia.  Il  nome  di  amolié  deriva  da  quello  della  sede  di 
una  tribù  damohèita  di  sudditanza  etiopica  che  fa  l'estrazione,  cioè  la  tribù 
degli  Aulito. 

Le  regioni  della  Dancalia  nordica  italiana  che  più  specialmente  presentano 
alcune  delle  forme  e  caratteristiche  delle  terre  emerse  sono: 

a)  la  piana  di  Samoti  o  Samote  posta  fra  il  vulcano  Alit,  contrafforte 
occidentale  dei  Dimo,  la  catena  dei  Serahalé  e  le  alti  valli  dei  torrenti  Derraule, 
Dandero  e  Maabalé  formate  dai  monti  Soira; 

b)  la  piana  di  Baddà,  detta  nella  sua  sezione  orientale  Adiri,  fra  la  valle 
alta  del  Ragalé,  i  monti  Serahalé,  i  Mogdàli,  i  Balachia,  i  monti  di  Airori  e  il 
poggio  di  Mara  o  Marahó; 

c)  li  regione  del  Saroita  d'Arrata  compresa  fra  i  bacini  torrentizi  del- 
l'Asbedu  e  del  Goróh  sul  versante  occidentale  dell'Arrata. 

In  queste  regioni  trovansi  non  di  rado  sotto  le  lave  e  i  feldspati  vaste  di- 
stese di  arenarie  e  di  conglomerati.  Vi   abbondano  le  colate  di  lava  di  spaven- 
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tosa  aridità.  L'essere  parte  di  queste  colate  ancora  allo  scoperto  e  senza  so- 
vrapposizioni detritiche,  rivela  il  periodo  geologicamente  recente  della  crisi 
eruttiva  che  le  originò.  A  caratterizzare  come  fondi  emersi  di  mare  alcune 
delle  pianure  della  regione  dancala  del  nord  nonché  le  linee  orografiche  che  ne 
costituiscono  l'ossatura,  concorrono  le  formazioni  nummolitiche  di  frequente  pre- 
senza e  le  conchiglie  subfossili  di  specie  uguali  a  quelle  che  ancora  esistono 
nel  mare  eritreo.  Anche  per  il  fatto  che  tutta  la  depressione  della  Dancalia  nor- 
dica, al  pari  delle  pianure  di  Masca  e  dell'Aussa  e  delle  altre  fra  il  bacino  idro- 
grafico del  Gualima  e  quello  dell'Auasc',  sono  accompagnate,  limitate  quasi,  da 
una  linea  perimetrica  di  vulcani  in  parti  spenti  e  in  parte  nel  periodo  di  ema- 
nazione o  pozzuoliano,  come  il  Dubbi,  l'Ertale  e  l'Alit,  si  rinforza  l' ipotesi  della 
emersione  parziale  del  paese. 

A  completare  il  quadro  geologico  della  regione,  sarà  utile  di  dare  un  cenno 
del  vulcano  Ertale  che  apparisce  quasi  come  il  centro  dell'attività  eruttiva  e 
bradica  cui  la  Dancalia  nordica  deve  la  sua  attuale  conformazione.  Il  vulcano 
fa  parte  della  catena  lunga  circa  50  chilometri  che,  appunto  col  nome  di  monti 
dell' Ertalé,  si  stacca  dalla  catena  del  Uoggeràt  in  direzione  da  sud-sud  est  a 
nord-nord  ovest  e  che  termina  col  monte  di  Chibrealé  (monte  dello  zolfo)  fra  il 
lago  di  Assalé  ed  il  punto  di  foce  del  torrente  Tzabba  (Ala)  nell'Abalé  Badd. 
Mentre  le  cime  più  alte  della  catena  oltrepassano  i  1500  metri,  il  nodo  vulca- 
nicc  dell'Ertalé  (monte  del  fumo)  detto  dagli  Abissini  Hesàt  Gomorà  (fuoco 
di  Gomorra),  raggiunge  soltanto  i  550  metri.  Il  nodo  vulcanico  consta  di  quattro 
coni  che,  a  chi  li  osservi  da  Ueima  (come  li  ha  osservati  chi  redige  queste  note), 
sul  margine  orientale  dell' Abalé  Badd,  appariscono  equidistanti  e  di  uguale  altezza. 
Il  meridionale  dei  detti  coni  è  l'Ertale  propriamente  detto  che  si  presenta  costante- 
mente avvolto  nel  fumo  ed  ha  emazioni  di  vapore  acqueo  misto  spesso  a  scorie, 
lapilli  e  bombe  vulcaniche.  L'ultima  fase  eruttiva  di  una  certa  entità  fu,  all'Ertalé, 
nella  prima  decade  del  maggio  1906:  le  fiamme  eruttive  furono  visibili  a  chi  scrive 
queste  note  dalla  piana  di  Adiri.  Il  piede  del  monte  è  a  75  metri  sotto  il  livello 
marino,  il  cono  è  a  450  sul  livello  stesso  e  la  vetta  a  550.  La  cima  susseguente,  che 
chiamasi  Gali  Còma  (l'altura  del  cammello)  ha  esalazioni  sulfuree  ed  emanazioni  di 
acqua  bollente  sui  fianchi.  Le  altre  due  cime,  dette  entrambe  Alu  (erto),  emanano 
anch'esse  esalazioni  sulfuree  e  di  vapore  acquoso.  Fra  il  più  settrentrionale  dei  due 
Alu  e  il  monte  di  Chibrealé,  passa  il  colle  di  Gombò  che  mette  dal  Piano  del 
Sale  alla  regione  etiopica  dell' Azbi  per  il  letto  dello  Tzabba. 

Un  altro  elemento  da  considerare  nello  studio  della  Dancalia  nordica,  e  di 
tutta  in  Generale  la  regione  dancala,  è  quella  del  lento  sollevamento  del  fo  ndo 
marino.  Se  fosse  possibile  un  confronto  fra  gli  scandagli  più  recenti  e  quelli 
che,  ad  onta  delle  diverse  esigenze  della  navigazione,  dovettero  essere  fatti 
quando  il  golfo  Aualitico  (ora  di  Aden),  il  seno  Antifillo  (ora  Meder),  la  baia  di 
Berenice  Epideire  (ora  Gibuti)  e  la  baia  di  Adulìs  (ora  Zula)  erano  i  punti 
forti  del  commercio  di  transito  fra  il  Golfo  Persico,  l'Arabia  e  il  bacino  medi- 
terraneo, si  vedrebbe  che,  anche  fatta  la  debita  ragione  allo  spostamento  delle 
grandi  linee  commerciali  e  al  rivolgimento  avvenuto  nell'arte  della  navigazione, 
la  diminuita  attività  di  alcuni  degli  approdi  sulla  costa  di  Dancalia  è  dovuta 
appunto  al  mutamento  delle  condizioni  di  navigabilità  generato  dal  lento  e 
inavvertito  sollevamento  del  fondo  marino.  La  constatazione  di  questo  fenomeno, 
del  quale  anche  le  popolazioni  costiere  hanno  nozione,  è  stata  fatta  con  l'accerta- 
mento della  lenta  emersione  di  alcune  isole  del  Mar  Rosso. 

Clima. 

Nella  sezione  meridionale  del  Mar  Rosso,  ossia  in  quella  parte  di  esso  che 
è  compresa  fra  lo  stretto  del  Bah  el  Mandèb  e  il  16"  lat.  nord,  ha  predominio 
da  ottobre  a  maggio  il  monsone  di  sud-est,  detto  dai  litoranei  Azièb,  il  (piale 
è  ritenuto  da  alcuni  come  una  deviazione  del  monsone  di  nord-est  dell'oceano 
indiano.  Nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre,  domina  in  tutto  il  Mar 
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Rosso  il  vento  di  nord-ovest,  detto  dai  litoranei  Scemai,  il  quale  è  forse  una 
deviazione  dell'aliseo  dell'Affrica  del  nord. 

Lo  Scemai  soffia  prevalentemente  sulla  linea  mediana  del  Mar  Rosso  lasciando 
in  depressione,  cioè  non  tocca  dal  vento  stesso,  la  zona  del  Sahel  e  di  Massaua 
cui  resta,  in  alcuni  mesi  dell'anno,  il  solo  sussidio  delle  brezze  di  terra.  Ciò 
perchè  la  detta  zona  è  in  un  rientrante  costiero.  La  costa  di  Dàncalia  essendo 
tutta  fuori  del  detto  rientrante  costiero  è  dunque  battuta  dai  venti  dominanti, 
nelle  rispettive  stagioni,  di  Scemai  e  di  Azièb  e  quindi  é,  assai  più  di  quella  del 
Sahel  e  di  Massaua  salubre  ed  aereata.  Però  da  aprile  a  settembre  questo  van- 
taggio è  in  parte  paralizzato  dall'alta  media  termica  costiera  che  annualmente 
è  di  30"  ma,  specialmente  a  sud  di  Amfilè  ha  escursioni  giornaliere  di  44  cen- 
tigradi e  di  notte  scende  raramente  sotto  i  200.. 

Mentre  su  tutta  la  restante  zona  dell'Eritrea  la  media  termica  diminuisce 
di  mano  in  mano  che  si  procede  dalla  costa  verso  l'altipiano,  nella  Dancalia 
nordica  essa  si  mantiene  costante  a  causa  della  depressione  del  Badd  e  in  quella 
del  sud  a  causa  delle  vaste  piane  d'emersione  e  vulcaniche  della  zona  posta  a  mezzo- 
giorno del  bacino  idrografico  del  Gualima;  depressione  e  pianure  che  intercedono 
ira  l'altipiano  etiopico  e  i  bacini  costieri.  Questa  regola  ha  una  sola  eccezione 
in  quella  parte  centrale  della  Dancalia  che  è  costituita  dai  monti  di  Mabra,  dal- 
l'altipiano di  Horma  e  dai  monti  del  Biru,  ossia  in  quella  regione  di  altitudine 
media  oltre  i  2000  metri  che  ha  le  sue  comunicazioni  col  mare  sul  tratto  co- 
stiero interposto  fra  Ras  Beilùl  a  sud  e  la  foce  del  Barallè  al  nord:  regione 
nella  quale  la  popolazione  è  più  fitta  e  la  ricchezza  alquanto  maggiore  essen- 
dovi meno  difficili  le  condizioni  della  vita. 

Lo  svantaggio  di  questa  condizione  climatica  non  è  corretto  nella  Dancalia 
del  nord  che  parzialmente  dalla  vicinanza  alla  costa  del  displuvio  di  Buri,  per- 
chè ad  occidente  di  esso  si  stende  la  baia  di  Aràfali.  Nella  restante  Dancalia 
nordica  la  vicinanza  alla  costa  dei  monti  di  Airori  e  di  Arràta  non  muta  le  con- 
dizioni climatiche  generali,  sia  perchè  questi  monti  hanno  bacini  imbriferi  assai 
limitati,  sia  perchè  la  susseguente  depressione  ne  neutralizza  l'influenza.  Si  ha 
invece  fra  questi  monti  e  il  piede  dell'altipiano  etiopico  una  vasta  zona  (assai 
più  calda  della  costiera  ove,  come  si  è  detto  in  precedenza  l'escursione  termo- 
metrica arriva  a  un  massimo  eccezionale  di  44°)  ove  la  temperatura  può  rag- 
giungere nelle  giornate  più  calde  i  520  gradi  all'ombra  e  dove  per  il  livello 
submarino  e  per  le  acque  stagnanti  o  a  lento  deflusso  regna  sovrana  la  ma- 
laria che  non  soltanto  colpisce  gli  europei  ma  decima  le  stesse  popolazioni 
indigene.  Per  questi  motivi  la  Dancalia  del  nord  non  sembra  colonizzabile  da 
europei,  a  meno  che  si  pratichino  in  essa  colossali  opere  di  rimboschimento  e 
di  bonifica,  e  sembra  sfruttabile  solo  con  un  limitato  allevamento  del  bestiame 
e  nelle  risorse  minerarie  che  eventualmente  si  potessero  rinvenire  e  la  cui  esi- 
stenza non  è  insospettata.  Ma  unica  e  vera  sorgente  di  sfruttamento  della  Dan- 
calia  nordica  non  sembra  poter  essere  altro  che  quella  degli  scambi  commerciali 
dalla  costa  all'altipiano  etiopico,  essendo  le  vie  d'accesso  facili  e  praticabili  con 
pochi  lavori  anche  ai  mezzi  di  trazione. 

Mancando  una  serie  sistematica  di  osservazioni,  è  assai  difficile  di  determi- 
nare, anche  in  modo  approssimativo,  la  media  pluviometrica  annuale  della  regione. 
Si  può  ritenere  però  che  essa  oscilli  sui  270  millimetri.  Ad  onta  dello  squallore 
superficiale,  pochi  sono  i  bacini  idrografici  tanto  della  costa  come  del  Piano 
Salato  che  nel  sottosuolo  non  presentino  abbondanti  ed  accessibili  depositi  acquei 
custoditi  dagli  strati  rocciosi  impermeabili;  depositi  che  non  derivano  tanto  dalle 
pioggie  locali  quanto  dai  deflussi  dell'altipiano  etiopico. 

La  distribuzione  delle  stagioni  è  quella  di  tutta  la  Dancalia,  anzi  di  tutta 
l'Affrica  nord-orientale.  Si  ha  cioè  una  stagione  di  pioggia  alla  costa  da  novembre 
a  febbraio,  con  non  più  di  quattro  o  cinque  grosse  pioggie,  e  una  stagione  del- 
l'altipiano. La  struttura  generale  della  regione,  orientata  da  nord-ovest  a  sud-est 
mentre  i  monti  dell'altipiano  etiopico  si  orientano  da  nord-est  a  sud-ovest,  rende 
incerta  la  linea  di  netto  limite  fra  i  due  regimi  pluviali.  Avviene  qualche  volta 
che  le  pioggie  dell'altipiano  si  estendono  ai  bacini  costieri  nella  loro  alta  vallee, 
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più  spesso,  che  qualche  regione  posta  fra  le  due  zone  pluviali  non  abbia  il  be- 
neficio di  alcuna  delle  due,  formando  cosi  una  zona  neutra  sul  cui  orizzonte  il 
cielo  si  rabbuia  da  due  parti  di  nubi  ma  inutilmente  per  essa  ;  ciò  succede 
nelle  piane  di  Samòti  e  di  Baddà.  Resta  per  tal  modo  difficile  di  determinare 
il  meridiano  di  divisione  dei  due  diversi  regimi,  avendosi  persino  l'eccezionale 
caso  di  località  poste  sulla  stessa  linea  di  monti  e  sullo  stesso  meridiano,  o  fra 
meridiani  vicini  che  hanno  ognuna  la  pioggia  di  un  diverso  regime  ;  ciò  accade 
ad  Adàilo  (40°  50'  long.  or.  Gr.)  che  ha  le  pioggie  della  costa  e  ad  Aiumàn 
(40"  10')  che,  forse  a  causa  della  maggior  vicinanza  dei  monti  del  Biru,  ha  quelle 
dell'altipiano. 

Ma  sia  che  si  stenda  in  pianure  sabbiose,  fondi  emersi  di  mare,  cui  mobili 
dighe  mosse  dal  vento  mutano  tratto  tratto  la  configurazione,  o  che  si  elevi  in 
sconvolti  acrocori  vulcanici,  o  che  si  sprofondi  sotto  il  livello  del  mare  in  bassure 
salifere,  torride  e  malsane,  o  che  spieghi  sotto  l'egida  della  sua  cintura  vulcanica 
il  dantesco  orrore  di  brulle  pianure  coperte  da  lapilli  ed  irte  di  cunicoli  eruttivi, 
la  regione  dàncala  del  nord,  come  tutto  il  resto  della  Dancalia,  fatta  eccezione 
del  Biru,  di  Mabra,  del  bacino  del  Gualima,  e  del  paese  dei  Devenech  Mara 
suH'Auasc',  presenta  dovunque  gli  stessi  caratteri  di  inabitabilità,  tanto  per  gli 
europei  come  per  le  razze  indigene  dell'altipiano.  Manca  al  suo  suolo  l'humus, 
fa  ad  esso  difetto  il  detrito  montano  ricco  di  residui  organici,  vi  è  sconosciuta 
l'oasi  boscosa;  da  ciò  la  negatività  agricola  del  paese.  Ond'è  che,  in  condizioni 
siffatte,  il  suolo  dancalo  del  nord  mentre  è  per  le  sue  diverse  popolazioni  la 
garanzia  di  una  randagia  e  miserrima  indipendenza,  non  offre  all'interno,  pos- 
sibilità di  stabile  domicilio  se  non  a  chi  voglia  metterlo  in  valore 

col  commercio  della  costa  all'altipiano  o 

con  l'allevamento  del  bestiame  o 

con  la  ricerca  mineraria  o 

con  lo  sfruttamento  salino  o  infine 

con  la  coltivazione  di  prodotti  tropicali  e  forse  del  cotone  nei  bacini 
del  Dicoita,  del  Saroita  e  del  Daiata,  e  nelle  piane  del  Sàhel,  di  Amfilé,  di 
Behòli,  di  Derrès,  di  Sua,  e  del  Firaniiru. 


Cenno  storico  sulla  formazione  della  popolazione  dàncala. 

Classificazione  generale.  —  Data  la  fusione  di  tutti  i  vari  ceppi  della  po- 
polazione dàncala  nelle  regioni  da  essa  abitate  e  la  confusa  coscienza  nazionale 
che  le  vincola,  benché  siano  fra  loro  discordi  e  tenute  divise  dalla  differenza 
dei  domini  politici  che  sulle  regioni  stesse  sono  attualmente  esercitati,  non  è 
possibile  di  circoscrivere  l'esame  alle  origini  e  all'attuale  composizione  delle 
genti  che  abitano  la  Dancalia  italiana  del  nord  senza  prima  accennare  somma- 
riamente alle  origini  di  tutti  gli  Afar  o  Dancali  ed  alla  classificazione  in  gruppi 
degli  elementi  che  compongono  tutta  questa  popolazione. 

Con  molta  probabilità  le  tribù  indicate  da  Strabone  col  nome  di  Helèi  o 
Rizòfagi  erano,  o  almeno  comprendevano  con  larga  designazione,  tutte  le  tribù 
che  si  trovavano  al  tempo  cui  quello  scrittore  si  riferiva,  e  cioè  al  i°  secolo  di 
Cristo,  nel  territorio  occupato  ora  dai  Somàli  e  dai  Dancali  o  Danàchili.  A  proposito 
anzi  del  nome  di  Helèi  merita  di  essere  notato  che  le  tribù  dàncale  attuali  nel  nie- 
nre  le  leggendarie  vicende  dei  loro  antenati  tramandabili  senza  sensibili  divari  dalla 
tradizione  orale,  e  cioè  anteriore  alla  sesta  o  settima  generazione  prima  dell'at- 
tuale, menzionano  pressoché  tutta  una  gente  Hablé  che  dalle  più  remote  origini 
della  gente  dàncala  o  afàr  sarebbe  venuta  dal  litorale  arabico  sulla  costa  affricana 
a  formare  i  primi  nuclei  della  collettività  nazionale.  La  somiglianza  dei  nomi 
Helèi  ed  Hablé,  non  rilevata  finora,  per  quanto  io  so,  da  alcuno  degli  scrittori 
che  si  occuparono  di  questa  materia,  sembra  tale  da  mettere  d'accordo  la  desi- 
gnazione straboniana  con  la  tradizione  locale  ;  accordo  cui  nulla  sarebbe  con- 
trario nelle  illazioni  dell'Hidelbrandt  e  dell'Almkvist  i  quali  opinano  che  Danà- 
chili, Somàli,  Galla,  Bisciàri  e  Beni  Amer  (limitatamente  per  questi  ultimi,  alla 


classe  dominata,  o  degli  nassa,  giacché  i  nobili,  o  neptàb,  sono  di  più  recente 
provenienza  sudanese)  derivino  da  un  unico  ceppo  di  quella  gente  cussita  o  cu- 
scitica  che  abitò  la  penisola  arabica  nella  sua  parte  meridionale,  corrispondente 
allo  Iemen  ed  allo  Hadramùt  attuali,  chiamati  anche  dalla  Bibbia  terra  di  Cusc', 
nel  periodo  leggendario  che  precedette  lo  stabilirsi  del  dominio  himiarita  in  quella 
regione:  gente  che  insieme  alla  detta  regione  dell'Arabia  meridionale  sembra 
che  abbia  abitato  anche  il  nord  est  della  costa  affricana  nonché  il  retrostante 
altipiano  fino  alla  vallata  niliaca. 

Che  tutte  le  popolazioni  della  costa  orientale  e  occidentale  della  metà  meri- 
dionale del  Mar  Rosso  e  del  Bab  el  Mandèb  coi  relativi  altipiani  siano  state 
per  lungo  tempo  considerate  come  una  sola  gente,  sembra  essere  dimostrato  dal 
nome  unico  di  Tonutir  o  di  Cusc',  che  gli  antichi  egiziani  applicavano  colletti- 
vamente ai  due  territori  posti  sulle  due  rive  eritree.  Essi  applicavano  indiffe- 
rentemente l'uno  o  l'altro  dei  detti  vocaboli  per  indicare  tanto  l'Arabia  del  sud 
quanto  l'alta  valle  niliaca  nonché  l'altipiano  etiopico  e  la  sua  costa  di  Dancalia, 
e  pare  che  includessero  in  quella  denominazione  anche  la  costa  somalica.  Crea- 
rono anzi  un  vicereame  di  Cusc'  che  era  il  territorio  dell'alta  Etiopia,  vicereame 
a  reggere  il  quale  erano  destinati  i  principi  ereditarli  della  corona  faraonica  che 
conservavano  pertanto  il  titolo  di  principi  di  Cusc'  dal  giorno  della. loro  nascita 
a  quello  del  loro  avvento  al  trono;  vicereame  che  Ramséte  II,  prima  di  tornare 
in  Egitto  a  raccogliere  la  corona  paterna,  estese  dall'alta  Etiopia  a  tutte  le  isole 
eritree.  Forse  l'impresa  di  Ramséte  II  non  fu,  in  ultima  analisi,  che  un  atto  di 
ritorno  alle  origini  e  di  ravvicinamento  della  monarchia  egiziana  a  consanguinei 
troppo  a  lungo  trascurati,  giacché  molte  circostanze  e  molti  accennid  elle  antiche 
leggende  portano  a  credere  che  le  popolazioni  niliache  sottoposte  ai  Faraoni 
avessero  la  stessa  origine  di  quelle  di  Cusc';  e  del  pari  l'impresa  della  figlia  di 
Tutmosi  I  della  diciottesima  dinastia  regnante  col  nome  di  Agepsidu  (nome 
ancora  oggi  molto  diffuso  e  usato  fra  i  Berberini  e  Bisciàri)  che  inviò  al 
Tonutir  navi  approdate  a  una  costa  del  Punt  che  le  raffigurazioni  egiziane  fanno 
ritenere  essere  stata  la  costa  somalica,  non  fu,  verisimilmente,  che  l'atto  di  una 
politica  d'espansione  egiziana  che  si  basava  sull'elemento,  allora  ben  noto  e  non 
dimenticato  ancora,  della  consanguineità  dei  niliaci  con  le  genti  cussite  dell'Arabia 
meridionale  e  della  costa  nord-orientale  affricana. 

Le  analogie  delle  lingue  Afar  e  Somalica  fra  di  loro  e  quelle,  comprese  in 
più  largo  campo  geografico,  del  gruppo  linguistico  afar-somalico-saho  col  gruppo 
linguistico  begia  degli  Hadendoa  e  Beni  Amer,  affine  alla  vecchia  lingua  prero- 
mana e  preislamica  dell'Egitto,  sono  una  prova  assai  valida  della  consanguineità 
delle  due  famiglie  di  razza  arabo-cussita  emigrate  in  remoti  tempi  dall'Arabia 
in  Affrica  e  cioè: 

la  famiglia  afar-somàlo-saho,  alla  quale  sono  da  ascriversi  anche  le  genti 
galla  o  cromoniche; 

e  la  famiglia  begia-egiziana,  alla  quale  sembrano  da  ascriversi  anche  i 
berberini. 

Se  però  l'elemento  linguistico  non  fosse,  come  spesso  avviene,  indizio  certo 
della  consanguineità  delle  due  famiglie  arabo-cussite  dell'Affrica  orientale,  esso 
potrebbe  divenir  tale  se  considerato  come  non  scompagnato  da  innegabili  affinità 
di  costumi,  di  riti,  di  istituzioni  sociali  che  sussistono  tra  queste  tribù  arabo- 
cnssite:  affinità  completate  da  diffusa  tradizione  che  si  presenta  diversa  per  leg- 
gende, per  forme  v  per  sovrapposizioni,  ma  concorde  dovunque  sul  punto  della 
provenienza  arabica,  avvertendo  che  la  tradizione  di  tale  provenienza  non  è  da 
confondersi  con  quella  artificiosamente  creatasi  nel  periodo  postislamico  quando 
tutte  le  tribù  si  formarono  genealogie  arabiche  per  spirito  religioso  e  per  nobi- 
litare i  loro  lignaggi  con  un'asserita  provenienza  dai  luogi  originari  dell'Isiàm. 

Tutte  queste  popolazioni  dovettero  essere  bianche  alla  loro  origine,  come 
bianca  era  la  gente  araba  e  quella  dell'antico  Egitto;  gli  storici  arabi  infatti 
parlando  delle  spedizioni  affricane  dei  loro  re  del  periodo  leggendario  iemenita 
accennano  a  genti  bianchr  da  essi  cacciate  verso  l'alto  Nilo.  Di  provenienza  da 
una  gente  bianca  hanno  pure  viva  tradizione  anche  oggi  i  Galla  d'oltre  Auasc' 
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che  se  ne  dicono  discendenti  e  che  oltre  ad  avere  una  poco  attendibile  leggenda 
di  una  venuta  dei  loro  antichissimi  proavi  bianchi  dalla  riva  occidentale  dell'alto 
Nilo,  ne  conservano  un'altra  più  diffusa,  e  forse  più  accettabile,  che  li  fa  venire  dal- 
l'oriente, ossia  dalla  regione  arabica  posta  fra  il  Golfo  Persico  e  il  Bab  el  Mandèb. 

Ma  se,  ad  ogni  modo,  l'accennata  comunanza  d'origine  fra  il  gruppo  arabo- 
cussita  cui  si  assegnano  i  Danàchili,  i  Galla,  i  Somali,  e  i  Saho  (intendendosi 
compresi  sotto  quest'ultima  denominazione  gli  Assaortini,  gli  Irob,  i  Gaaso,  gli 
Hàsu,  i  Teroa,  e  i  Miniferi)  con  l'altro  pure  arabo-cussita  delle  popolazioni  dei 
Begia  e  dell'antico  Egitto,  può  apparire  non  abbastanza  validamente  comprovata 
dagli  elementi  storici  lmora  raccolti,  dimostrata  validamente  invece  apparisce 
dalle  tradizioni  orali  delle  tribù,  dalle  affinità  linguistiche,  dai  caratteri  antro- 
pologici e,  in  genere,  dalla  uguaglianza  di  aspetto  fisico  esteriore  che  sussiste 
fra  Somali,  Dancali  e  Sàho.  Forse  la  famiglia,  o  il  gruppo  da  cui  dirama- 
rono queste  tre  popolazioni  abitò  prima  la  costa  somàlica  e  poi  tu  portata 
verso  nord,  mantenendosi  sempre  sulla  regione  costiera,  da  movimenti  migratori 
analoghi  a  quelli  che  in  varie  riprese  e  in  epoche  diverse  si  verificarono  nella  stessa 
direzione  fra  i  popoli  dell'altipiano.  Tale  ipotesi  ha  un  buon  fondamento  nel 
fatto  che  quando,  pochi  secoli  or  sono,  le  genti  dell'altipiano  etiopico  per  rea- 
zione dello  stato  abissino  contro  il  tentativo  di  conquista  dell'Imanato  di  Zeila 
o  di  Adel,  si  spinsero  a  conquista  verso  la  costa  di  Dancalia,  e  vi  crearono  il 
predominio  di  classe  degli  Assaimarà,  o  nomini  rossi,  ossia  di  colore,  questa 
classe  formò  una  nobiltà  ben  distinta  dagli  Adoimarà  o  uomini  bianchi,  avanzi 
della  popolazione  arabo-cussita  o  adnanide  da  essi  trovati  nel  territorio.  Anche 
oggi  le  due  classi  sussistono  e  si  denominano  in  tal  modo  vivendo  nei  rapporti 
dei  conquistatori  e  dei  conquistati.  I  nuovi  ed  i  vecchi  abitanti  della  Dancalia 
evidentemente  già  non  avevano  più  fra  di  loro  la  distinzione  della  diversa  colo- 
razione dell'epidermide  quando  i  primi,  ossia  gli  Assaimarà,  si  diffusero  con  la 
conquista  del  paese  ed  erano  già  stati  dall'ambiente  antropogeografico  fusi  in 
un  solo  aspetto,  limitatamente,  s'intende,  al  colore  che  è  uguale  sulla  costa  e  sul- 
l'altipiano benché  gli  altri  dati  antropologici,  che  sono  assai  più  del  colore  im- 
portanti, permangano  nelle  due  zone  diverse.  Ma  il  nome  di  Adoimarà  restò  a 
distinguere  gli  aborigeni  sottomessi,  perchè  quella  della  provenienza  bianca, 
ossia  arabo-cussita  {adnanide),  era  la  tradizione  di  provenienza  di  tutto  il  loro 
gruppo  cioè  il  gruppo  somàlo-dàncalo-saho.  La  denominazione  era  quella  che, 
anche  prima  della  conquista,  li  distingueva  dalla  gente  colorata,  o  Assaimarà, 
dell'altipiano,  incrocio  di  genti  camite  aborigene  con  arabi-semiti  o  ióktanidi 
fusisi  con  essi  dopo  avere  col  nome  di  Agàzi  o  Gheéz  colonizzato  il  territorio 
posto  a  nord  della  linea  fluviale  del  Mareb. 

Una  prova  dei  movimenti  migratori  da  nord  a  sud  della  famiglia  somàlo- 
dàncalo-sàho  l'abbiamo  nei  continui  accenni  delle  tradizioni  locali  a  provenienza 
da  Assab,  o  da  Mabla  o  da  Tagiura  ;  nessuna  delle  tribù  afar,  nel  dare  la 
storia  delle  sue  origini,  fa  provenire  sè  stessa  o  dal  nord,  o  dall'altipiano  occi- 
dentale, o  da  dirette  immigrazioni  arabiche  che  abbiano  popolato  la  costa  senza 
passare  da  una  delle  su  accennate  località  della  Dancalia  meridionale.  Persino 
gli  Hedàrem,  tribù  che  come  lo  dice  il  nome,  proviene  da  gente  adnanide  e 
quindi  cussita  dello  Hadramùt  (Arabia  meridionale)  confondono  la  tradizione 
propria  di  gente  ultima  giunta  con  quella  di  una  origine  meridionale  di  tutti 
gli  Adoimarà  e,  al  pari  di  questi,  dicono  i  propri  avi  sbarcati  dall'Arabia  del 
mezzogiorno  nella  Dancalia  del  sud  e  cioè  a  Mabla. 

Apparisce,  in  ultima  analisi,  che  nella  manifestazione  di  quel  fenomeno  non 
mai  interrotto  di  equilibrio  etnico  in  virtù  del  quale  la  penisola  arabica  fece 
sempre  e  fa  tuttora  emigrare  sulla  costa  nord-orientale  affricana  il  superfluo 
della  sua  popolazione,  vi  è  sempre  stata  una  ben  distinta  distribuzione  di  razze 
nei  vari  scacchieri  geografici  ;  cioè  gli  arabo-semiti  o  ioctanidi  si  sono  sempre 
stabiliti  a  nord  di  Zula  e  di  Massaua  (come  gli  Agazi  antichi  e  i  Rascieida  e  Ium 
baui  moderni)  e  al  sud  di  quelle  due  località  si  sono  sempre  stabiliti  e  si  stabi- 
biliscono  tuttora  gli  arabo-cussiti  o  adnanidi  (come  gli  Helei  antichi  e  gli  Hedà- 
rem e  Ancala  moderni). 
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L'accennata  distribuzione  dei  due  ceppi  ben  distinti  dell'emigrazione  arabica 
-perenne  verso  il  nord-est  affricano  non  contraddice  nè  all'ipotesi  della  comune 
origine  arabo-cussila  delle  genti  Saho,  Somale  e  Dancale,  nè  a  quella  della 
provenienza  delle  prime  due  dalla  costa  a  sud  del  Bab  el  Mandèb.  Nessun  avve- 
nimento ha  mai  turbato  nel  corso  dei  secoli  il  rifornimento  lento  e  costante  di 
gente  arabica  sulle  coste  orientali  del  continente  nero  e  la  Dancalia  neppur  essa 
si  è  sottratta  a  questa  legge  come  non  si  è  ad  essa  sottratta  l'Etiopia  dell'alti- 
piano fra  i  bacini  dell'Ansebà  e  dell'Auasc'.  Gli  arabi  chiari  di  colore  cui  appar- 
tennero le  razze  cuss'te  o  adnanidi  emigrate  in  Somalia  e  in  Dancalia  perdettero 
il  loro  colore,  ma  restarono  in  memoria  della  loro  provenienza  sempre  Adoimarà 
(cioè  gli  uomini  bianchi)  e  gli  altri  arabi  semiti  o  ioctanidi,  sbarcati  al  nord  della 
Dancalia  con  la  tradizione  sabeica  o  coll'innestata  leggenda  salomonica,  perdet- 
tero il  loro  colore  anch'essi  ma  acquist  >rono  nuovo  nome  diventando  Assaimarà 
(cioè  gli  uomini  rossi)  al  loro  fondersi  coi  camiti  etiopici  cui  diedero  sangue  e 
civiltà:  gli  uni  e  gli  altri  si  trovarono  poi  nuovamente  in  Dancalia  con  mutati 
colori  e  mutati  linguaggi  come  in  una  nuova  Arabia,  tornati,  com'erano  nell'an- 
tica terra  d'origine,  nemici  fra  di  loro  ma  con  tendenza  a  fondervisi  perchè  co- 
strettivi dall'ambiente.  Le  provenienze  dal  sud  degli  adnanidi  si  arrestano  all'al- 
tezza di  Zula  perchè  quivi  comincia  il  dominio  etnico  dei  semiti  o  arabi  ioctanidi 
e  anche  oggi  infatti  i  gruppi  somalici  emigranti  a  settentrione  si  limitano  alla 
costa  o  alle  isole  eli  Dancalia  e  non  penetrano  a  Massaua  e  nell'Etiopia  Eritrea 
se  non  per  emigrazione  temporanea. 

Esposta  cosi  quella  che  sembra  la  legge  storica  di  formazione  della  popo- 
lazione dancala  e  con  essa  di  tutto  il  gruppo  somàlo-dàncalo-sàho,  occorre  av- 
vertire che  a  confondere  le  originarie  tradizioni  degli  Afar  o  Dancali,  soprav- 
venne, come  già  si  notò  più  sopra,  il  fenomeno  assai  diffuso  in  tutta  l'Affrica 
orientale,  in  virtù  del  quale  tanto  gli  Adoimarà  come  gli  Assaimarà  sulla  vaga 
nozione  dell'antichissima  loro  provenienza  arabica  innestarono  leggende  nuove 
con  le  quali  intesero  a  nobilitarsi,  dopo  la  penetrazione  della  religione  islamica, 
mediante  la  creazione  di  recenti  genealogie  arabe. 

Non  sfuggirono  a  questa  tendenza  nè  gli  Assaimarà  sopravvenuti  in  Dan- 
calia  da  soli  cinque  seco'i  e  di  provenienza  ultima  dello  Scioa,  nè  i  Dahimela, 
nè  i  Saho  tutti,  fra  i  quali  però  vi  è  qualche  gruppo  arabico  di  recente  immi- 
grazione che  non  risale  a  più  di  due  secoli  dalla  sua  venuta  e  che  non  accenna 
affatto  ad  essere  venuto  dal  sud  :  non  vi  sfuggirono  neppure  le  popolazioni  cri- 
stiane dell'Irób,  del  Gulò  Mocadà  e  del  Uoggeràt.  Però  queste  sovrapposizioni 
di  tradizione  dovute  ad  elementi  estranei  alla  composizione  etnica  sono  facil- 
mente riconoscibili  e  le  stesse  funzioni  sociali  dei  vari  ceppi  di  popolazione, 
nonché  le  rispettive  loro  posizioni  eli  dirigenti  e  di  sottomessi,  ne  rivelano  in 
modo  sicuro  la  provenienza  ultima. 

Benché  le  tradizioni  dancale,  tutte  verbali  ed  incerte,  accennino  concordi 
alla  recente  sovrapposizione  degli  Assaimarà  provenienti  dall'altipiano  etiopico 
agli  Adoimarà  aborigeni,  tuttavia  non  vi  fu  mai,  nè  poteva  esservi  a  causa  del- 
l'inadattabilità  degli  Abissini  al  suolo  della  Dancalia,  un  dominio  etiopico  sulla 
regione. 

Gli  Assaimarà,  tribù  già  musulmane  e  già  da  lunga  pezza  scese  dall'alti- 
piano e  viventi  sugli  speroni  orientali  di  esso  fra  i  bacini  dell'Auasc'  e  del  Gua- 
lima,  furono  spinti  innanzi  dai  governanti  etiopici  e  col  loro  appoggio  domina- 
rono in  Dancalia  dove  assunsero  ben  presto  il  linguaggio  e  gli  istituti  sociali 
degli  Adoimarà:  in  una  parola,  da  gente  etiopica  di  provenienza  forse  scioana,  si 
mutarono  in  una  nobiltà  dancala.  Ciò  avvenne  nel  secolo  decimosesto  dopo  la 
caduta  dell' Imamato  di  Adel  o  di  Zeila  detto  da  alcuni  Regno  di  Adel.  Questo 
Stato  teocratico,  che  unì  per  qualche  secolo  la  Dancalia  meridionale  con  la  con- 
tigua regione  somala  dell'Ogadén,  della  Migiurtinia  e  degli  Issa  Somali,  era  sorto 
dalla  rapida  penetrazione  sulla  costa  orientale  affricana  della  religione  musul- 
mana. Esso,  a  ciò  che  si  è  potuto  arguire  (inora  dalle  scarse  notizie  che  se  ne 
ebbero,  non  esercitò  dominio  nella  Dancalia  del  nord  nè  fu,  come  da  alcuni  si 
asseri,  la  continuazione  di  uno  Stato  di  Adùlis  (Zula). 
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Di  Adulis  infatti  si  sa  soltanto  che  fu  città  sabeica,  poi  sede  di  coloni 
greci  del  periodo  Tolemaico  egiziano,  poi  città  cristiana  già  in  decadenza  sotto 
l' impero  axumita  dei  primi  sei  secoli  cristiani.  Ma  di  uno  Stato  adulitico  non  si 
ha  conoscenza  e  il  Regno  o  I mainato  di  Adel,  ad  onta  della  somigliante  fonetica 
del  suo  nome,  non  dovette  aver  nulla  di  comune  con  Adulis.  Mentre  questa  fu 
scalo  e  centro  di  gente  arabo-semita  o  ioctanide,  lTmamato  con  la  sede  del  suo 
capo  a  Zeila  lu  centro  di  gente  d'origine  arabo-cussita  o  adnanide.  Non  sembra 
logico  che  la  somigliante  fonetica  dei  due  nomi  di  Adulis  e  di  Adel  sia  la  prova 
che  l'unità  di  stato  del  centro  musulmano  sia  stata  la  continuatrice  della  colonia 
semita.  L'Imamato,  sorto  col  trasmigrare  dell' Islam  alla  riva  orientale  affricana, 
ebbe,  come  lo  dice  il  suo  nome,  lo  stesso  processo  di  formazione  che  nell'uguale 
periodo  storico  ebbero  gli  stati  teocratici  d'Arabia;  la  formazione  cioè  di  una 
comunità  di  fedeli  mutatasi  rapidamente  per  impeto  di  fanatismo  e  per  neces- 
sità di  ditesa  in  unità  politica  sotto  un  capo  religioso,  o  Imam,  come  appunto 
verificossi  fra  gli  arabi  adnanidi  di  Mascate.  Gli  Imam  essendo  dati  da  una  fa- 
miglia arabica  degli  Ad  Ali,  che  ancor  oggi  impersona  la  nobiltà  Adoimara 
di  Raheita,  di  Tagiura  .e  dei  più  interni  territori  della  Dancalia  meridionale, 
si  chiamò  degli  Adel  o  Adàl  estendendo  il  suo  nome  a  tutti  i  Dancali  e  vide 
poi  l'estensione  del  nome  stesso  fatta  dagli  Abissini  a  tutto  il  paese  costiero 
perchè  fu  solo  con  gli  Ad  Ali  che  gli  Abissini  si  trovarono  da  principio  a  con- 
tatto. Assorbito,  come  tutti  gli  stati  dell'inizio  politico-religioso  dell'Islam,  nel 
giahàd  (guerra  santa)  contro  gl'infedeli,  l' Imamato  si  sviluppò  in  un  ambiente 
che  era  atto  a  dargli  grande  potenza  perchè  era  formato  da  elementi  d'origine 
arabica  tutti  pervasi  dallo  spirito  della  nuova  religione:  con  la  conquista  turca 
di  Massaua  e  l'estensione  del  dominio  turco  a  entrambe  le  rive  eritree  (1557) 
lTmamato  ebbe  anche  dai  turchi,  pel  tramite  dei  pascià  di  Zebid,  soccorsi  di 
danaro,  uomini  ed  armi  per  proseguire  il  giahàd  contro  lo  Stato  etiopico.  Fu 
facilmente  vittorioso  per  qualche  anno  per  aver  portato  per  la  prima  volta  l'uso 
delle  armi  da  fuoco  in  Etiopia  (donde  il  trasmigrare  del  vocabolo  turco  tavengi, 
fucile,  nell'etiopico  tabangià);  ma  disorganizzato  dall'intervento  portoghese  a 
favore  dei  cristiani  etiopici  e  della  sconfitta  e  morte  di  Mahammed  Gragne,  che 
fu  uno  de' suoi  Imam  più  illustri  e  battaglieri,  lo  Stato  degli  Ad  Ali  venne  rapi- 
damente decadendo.  Per  appoggio  etiopico  e  per  reazione  politica  dello  stato 
cristiano  contro  le  aspirazioni  turche,  sorse  allora  lo  Stato  dell' Aussa  che  fu  sin 
dal  principio  nel  vassallaggio  etiopico,  pur  essendo  musulmano,  sotto  la  tribù 
dei  Moddaito  che  diedero  il  capo  allo  Stato  e  che  diffusero  in  tutta  la  Dancalia 
l'elemento  Assaimara  cui  essi  appartenevano. 

Il  ramo  Assaimara  dei  Damoheita  venne  ad  inquadrare  per  tal  modo  in  un 
dominio  più  teorico  che  effettivo  le  popolazioni  Adoimara  dell'Aussa,  del  Bini, 
del  Teru,  di  Edd,  di  Amfilé  e  di  Ingal  (Buri)  :  dominio  questo  che  per  l' im- 
possibilità organica  dello  Stato  etiopico  ci i  esercitarvi  direttamente  la  propria 
autorità  si  rilassò  ben  presto,  perdette  rapidamente  la  tradizione  degli  auspici 
etiopici  sotto  i  quali  era  sorto  e  si  scisse  nelle  unità  politiche  indipendenti  degli 
Anfari  d'Aussa,  dello  Sceiccato  dei  Damoheita  Edd,  dello  Sceiccato  dei  Da- 
moheita Buri,  dei  Sultanati  del  Biru,  del  Teru,  di  Raheita  e  di  Tagiura  quali 
sussistono  in  parte  tuttora  o  sussistettero  fino  a  poco  tempo  fa. 

Cosi  pare  a  me  che  debbasi  ricostruire  e  riassumere  il  processo  storico  delle 
vicende  di  Dancalia  dalla  predicazione  islamica  alla  occupazione  turca,  poi  egi- 
ziana (1X65)  e  quindi  italiana  e  francese  della  costa  (1884-85). 

Fu  per  tale  processo  che  gli  uomini  rossi  assunsero  dominio  e  direzione 
sugli  uomini  bianchi  non  senza  che  continuassero  a  sussistere  però,  tanto  al  sud 
che  al  nord  della  Dancalia,  grossi  nuclei  Adoimara  ancora  potenti  ed  autonomi 
come  quelli  degli  accennati  Ad  Ali  dei  territori  fra  Assab  e  Gibuti,  dei  Dahimela 
dell'Arrata,  dei  Ghedimto,  degli  Aina  Mela  e  elei  Badoita  Mela  sparsi  fra  la  piana 
di  Cobar,  la  costa  e  il  piede  dei  monti  etiopici.  Il  processo  di  sovrapposizione 
degli  Assaimarà  agli  Adoimara  fu  quello  stesso  che  seguì  nelle  regioni  bilena  e 
habàb  del  bacino  idrografico  del  fiume  Anseba  dove  una  classe,  divenuta  nobile 
e  dominatrice  perchè  emigrata  dal  sud  sotto  auspici  e  con  appoggio  del  lontano 


Stato  etiopico,  si  mise  alla  testa  della  popolazione  tigrè  della  quale  aveva  assunto 
il  linguaggio  e  se  la  divise  fra  i  vari  rami  della  propria  discendenza  sino  a  creare 
in  essa  una  specie  di  schiavitù  e  un  diritto  ereditario  dei  nobili  sulla  popola- 
zione posseduta.  Però  nella  Dancalia  la  sovrapposizione  Assaimara  non  potè 
assumere  tale  forma  di  duro  dominio,  sia  per  la  diversa  indole  della  popolazione 
Afar  che  più  di  quella  dell'Ansèba  è  fiera  e  indipendente  in  ragione  dell'im- 
pervia del  paese,  sia  per  la  presenza  nel  paese  stesso  dei  gruppi  Adoimara  rimasti 
o  resisi  autonomi. 

La  funzione  della  nobiltà  Assaimara  o  Damoheita  fu  ridotta  adunque  ad 
una  mera  attività  rappresentativa  presso  gli  Anfari  dapprima,  poi  presso  i  Go- 
verni sia  dell'altipiano  che  della  costa,  ma  non  portò  ad  una  costituzione  sociale 
come  quella  del  territorio  dell'Ansèba,  e  specialmente  degli  Habàb,  dove,  come 
sopra  fu  detto,  i  sottomessi  tigrè  divennero  una  specie  di  schiavi.  Rimase  tut- 
tavia la  distinzione  fra  Assaimara  e  Adoimara  come  la  designazione  di  una 
distinzione  fra  nobili  e  plebei  ed  anche  oggi  il  dirsi  elei  primi  è  argomento 
d'orgoglio,  il  confessarsi  dei  secondi,  tranne  che  negli  Ad  Ali  del  mezzogiorno 
di  Dancalia,  è  segno  di  origine  non  pura  o  ritenuta  meno  nobile,  come  avviene 
dovunque  fra  i  discendenti  dei  dominati  e  quelli  dei  dominatori. 

Del  fugace  dominio  degli  Anfari  del  Moddaito  nella  Dancalia  nordica  al 
primo  diramare  dei  Damoheita  verso  questa  regione  sarebbe  rimasto,  a  detta 
dei  Danachili,  un  segno  nel  nome  di  Amfilè  dato  alla  insenatura  di  mare  ove  è 
posto  Méder;  nome  che  sarebbe  la  corruzione  della  voce  anfari  (signore)  perchè 
cosi  l'avrebbero  chiamata  i  Moddaito  in  segno  di  dominio.  Questa  etimologia 
non  è  però  pienamente  accertata  né  accettabile,  perchè  il  vocabolo  potrebbe 
anche  essere  il  sincopato  del  nome  Antinllo  che  distingueva  nell'antichità  quella 
baia  (Antif/lus  sima). 

Asseriscono  gli  Etiopici  in  qualcuna  delle  cronache  dei  loro  conventi  da  essi 
chiamate  godala,  che  quei  luogotenenti  etiopici  che  col  titolo  di  Bahar  Nagassi 
(governatore  della  regione  marittima)  reggevano  in  nome  degli  Atiè  (Imperatori) 
di  Axum  e  di  Gondar  il  litorale  da  Suakin,  una  delle  tante  Berenici  dell'anti- 
chità, ad  Aratali,  o  meglio  a  Zula,  che  era  l'antica  Adùlis,  ebbero  dominio  anche 
sulla  Dancalia;  fanno  anzi  di  essi,  con  uno  sforzo  fantasioso  di  amor  proprio 
nazionale,  i  reggitori  non  solo  di  tutta  la  costa  fra  Suachim  e  Gibuti  (Berenice 
Epideire),  ma  i  dominatori  incontestati  tino  al  seno  di  Sofala.  Questo  fatto  però, 
che  se  fosse  vero  troverebbe  il  suo  riscontro  in  qualche  tradizione  afar,  non 
sembra  neppur  verosimile  perchè,  data  la  sua  estensione  e  il  funzionamento  di 
stato  etiopico,  un  tale  dominio  non  sarebbe  stato  facilmente  esercitabile.  Esso 
sembra  anche  smentito  da  una  circostanza  storica  di  peculiare  importanza  e 
cioè  dall'allestimento  avvenuto  ad  Adùlis,  verso  la  fine  del  quinto  secolo  dopo 
Cristo,  di  quella  spedizione  che  l'impero  Axumita  organizzò  e  condusse  a  termine 
contro  la  monarchia  himiarita  dello  Iemen  e  che,  sbarcata  ad  Aden,  sali  sull'alti- 
piano iemenino  fino  a  Sana.  Se  l'Etiopia  avesse  avuto  l'incontestato  dominio  della 
costa  tutta  di  Dancalia,  evidentemente  la  spedizione  sarebbe  stata  allestita  con 
maggiore  opportunità  logistica,  ad  Assab,  o  a  Tagiura,  o  nel  porto  sòmalo  di  Zeila. 

Riassumendo,  gli  elementi  che  costituiscono  attualmente  la  popolazione  de<di . 
Afar  o  Danachili,  cioè  una  delle  nazionalità  del  gruppo  arabo-cussita  o  adnanide 
composto  degli  Afar,  dei  Somali  e  dei  Saho,  sono  : 

a)  gli  Assaimarà  con  le  tribù  dei  Moddaito  all'Aussa,  dei  Damoheita  sul 
htorale  da  Edd  a  Buri,  nonché  nel  Teru,  nel  Bini,  nella  piana  di  Roróm,  e  nella 
vallata  dell'Ala  nel  Dogi,  degli  Herto,  dei  Nassal  e  degli  Hafara  a  Beilùl; 

b)  gli  Adoimarà  costituiti  da  tutte  le  tribù  preesistenti  al  dominio  degli 
Assaimara  e  in  parte  a  loro  ancora  soggette,  cioè  inquadrate  nella  loro  nobiltà 
che  le  rappresenta  e  ne  riscuote  i  tributi,  in  parte  autonome.  Le  tribù  Adoi- 
mara autonome  sono  :  i  Bellesua,  gli  Ad  Hamed,  i  Ghedimto,  i  Badoita  Mela 
gli  Ama  Mela,  i  Dancal  di  Hauachil,  i  Dahimela  di  Arrata  e  del  Dogà,  i  Barhittó 
di  Bar  Assoli,  i  Dancal  di  Beilùl,  i  Gorao  di  Beilùl,  gli  Haissamàle  di  Mar 
ghebla; 
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c)  i  Devenech  Marà  che  abitano  le  alte  valli  tra  l'Auasc'  e  i  monti  di 
Oborrà,  di  Hammàr  e  del  Cercèr,  principal  ramo  di  essi  è  quello  dei  Tacail 
di  Chilelu  ; 

d)  i  gruppi  somali  di  Baca,  di  Edd,  di  Meder  e  di  Buri; 

e)  i  Taltal  di  origine  dàncala  con  infiltrazioni  di  gruppi  galla  e  con  classe 
dirigente  Damoheita  a  Sereba,  ad  Ala  e  ad  Ali  Dafena(i); 

f  )  le  tribù  di  più  recente  origine  araba  e  cioè  gli  Ad  Ah  di  Raheita, 
di  Tagiurra  e  di  Chiluma  divisi  in  Rahamantu,  Dimitti  e  Burhantu,  gli  Ancala 
di  Assab,  di  Buri  e  di  Beilùl,  gli  Hedarem  di  Saroita,  di  Moreium,  di  Cobar, 
del  Biru  e  di  Buri,  i  Dunna  di  Buri. 


Popolazione  della  Dancalia  italiana  del  nord. 

Esposte  nel  capo  che  precede  le  generalità  più  necessarie  su  tutte  le  popo- 
lazioni afdr,  si  esaminano  nel  presente  le  tribù  che  sono  attualmente  stabilite 
nel  territorio  della  Dancalia  italiana  del  nord,  dando  notizia  contemporanea- 
mente delle  loro  consanguinee  viventi  oltre  il  confine  della  sovranità  territoriale 
italiana. 


Damoheita. 


Tribù  di  razza  Assaimara  e  quindi  nobile.  Essa  ha  alla  sua  dipendenza 
tursi  i  gruppi  di  popolazione  Adoimarà  che  per  essere  stabiliti  nelle  località 
prescelte5  dai  Damoheita  come  loro  sede  quando -essi  si  diffusero  nel  paese  do- 
vettero subirne  il  dominio.  Nell'attuale  dominio  italiano  essi  abitano  il  litorale 
compreso  fra  Edd  e  Buri  e  fruiscono  dei  pascoli  del  versante  marittimo  del- 
l'Arrata.  I  centri  fissi  da  essi  abitati  e  dai  quali  esercitano  funzioni  di  dominio 
sui  dipendenti  Adoimarà  sono  : 

Edd,  piccolo  villaggio  di  una  quarantina  di  case  posto  sulla  mersa  omo- 
nima. Ha  una  popolazione  di  250  persone  (2)  ; 

Meder,  grosso  villaggio  di  80  case  con  tre  costruzioni  in  muratura  posto 
sulla  mersa  omonima  nella  baia  di  Amfilè; 

Harena,  villaggio  di  circa  30  case  posto  sul  versante  orientale  della  pe- 
nisola di  Buri  sopra  una  buona  rada; 

Doleh,  villaggio  di  20  case  sopra  una  buona  rada  sul  versante  orientale 

di  Buri  ;  "  . 

Dellemè  o  Dilemmi,  villaggio  di  30  case  sul  versante  orientale  di  Buri 

con  buon  approdo; 

Goróta,  villaggio  di  20  case  all'estremità  nord  di  Buri  con  buon  approdo; 
Gli  Adoimarà  dipendenti  dai  Damoheita  hanno  anch'essi  i   loro  centri  di 

popolazione  fissa  e  cioè  : 

Thio,  sulla  mersa  omonima  a  sud  di  Ras  Amfilè;  è  un  villaggio  di  poche 
case  ma  importante  perchè  il  suo  approdo  è  uno  dei  migliori  della  costa 
dàncala  ;  vi  è  la  sede  della  banda  armata  che  dà  il  servizio  ai  posti  del  confine. 

Sahel,  sulla  baia  di  Amfilè:  villaggio  di  30  case; 

Nora,  a  sei  chilometri  dal  mare  a  sud-ovest  di  Thiò  -  10  case; 

Rasa,  grosso  villaggio  di  40  case  sulla  mersa  omonima  ; 

Achelo,  piccolo  villaggio  di  10  case  nella  valle  dell' Adaelaj 

Dichica,  piccolo  villaggio  di  15ca.se  a  nord  di  Harena. 


(1)  Il  non,.  Tnllàl  è  un  attributivo  generico  che  gli  Abissini  danno  ai  Dauàchili  delie  tribù 
di  Serebà,  Ala  e  Dàfeftà  e  che  significa  uomini  dai  capelli  a  ciocche.  Non  si  deve  dunque  rite- 
nere che  vi  sia  una  gente  denominata  Taltàl. 

(2)  Dopo  la  compilazione  della  presente  monografia,  Edd,  in  seguito  alla  incorporazione  della 
Dancalia  nordica  al  Commissariato   Regionale   di   Massaua  è  passato  al  Commissariato  ili  Assai». 
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Il  resto  della  popolazione  Adoimara  sottomessa  ai  Damoheita  vive  errando 
per  i  pascoli  di  Buri,  del  versante  orientale  dello  Arrata,  della  piana  di  Kadda  del 
Ragale,  del  Sahel  di  Beholi,  di  Amfilè,  di  Gum  Gum,  del  Firanfiru,  di  Sua 


I  Damoheita  con  le  frazioni  Adoimara  loro  dipendenti  esercitano  la  pasto- 
rizia come  occupazione  principale  della  massima  parte  della  popolazione.  Molti 
abitanti  dei  villaggi  costieri  di  Buri  e  del  litorale  fra  Buri  e  Edd  esercitano  la 
professione  del  pescatore  e  del  marinaio.  Vi  sono  perciò  differenze  sensibilissime 
di  civiltà  fra  la  gente  costiera  e  quella  dell'interno.  Vi  è  anche  una  emigrazione 
temporanea  annuale  di  Damoheita  a  Hodeida,  e  a  Camaràn  dove  essi  si  impie- 
gano come  servi  o  gente  di  fatica  presso  gli  arabi  o  i  turchi. 

La  lunga  estensione  del  litorale  sul  quale  i  Damoheita  sono  disseminati 
porto  a  scelte  diverse  di  pascoli  e  allo  stabilirsi  di  due  sceiccati  diversi  cioè  lo 
Sce.ccato  di  Edd  e  lo  Sceiccato  di  Buri  diviso  fra  cinque  capi.  Questa  divisione 
fu  anche  determinata,  oltre  che  dalle  distanze  e  dalla  diversità  dei  pascoli  dal- 
1  essersi  intromessi  sul  litorale  fra  i  Damoheita  di  Edd  e  quelli  di  Buri  i  Dahi- 
mela  che  possiedono  il  tratto  litoraneo  fra  Ras  Sciachs  e  Ras  Anrata  con  la 
mensa  di  Abehebad  e  gli  Hedarem  abitanti  fra  Ras  Sciachs  e  Ras  Nameita 


Per  le  ragioni  esposte  al  capo  che  precede  anche  i  Damoheita,  benché  di 
origine  Assaimara,  hanno  innestato  nella  loro  genealogia  la  legoenda  di  una 
recente  provenienza  arabica.  Raccontano  che  un  uomo  dello  Iemen  (Iemani) 
sbarco  a  Dammàho  presso  Tagiurra  dove  già  dominavano  col  nome  collettivo 
d.  Afar  i  discendenti  degli  Hablè  e  degli  Ancàla  giunti  essi  pure  qualche  ge- 
nerazione prima  dallo  Iemen  e  fusisi  con  gli  Hedarem.  Dall'unione  dell'uomo 
dello  [emen  con  una  donna  Afar  nacque  Har  El  Mass,  fuggito  da  Dammaho  a 
Mabla  (a  sud  di  Assai,  :  dopo  che  suo  padre  fu  ucciso  dal  suocero.  Aiutato  daali 
Hedarem.  Har  El  Mass  divenne  forte,  guerreggiò  con  gli  Ancala  eli  vinse  cac- 
ciandoh  innanzi  a  sè  fino  a  Buri  (ove  infatti  vive  una  tribù  Ancala  autonoma) 
e  impadronendosi  di  tutto  il  litorale.  In  questa  leggenda,  che  è  smentita  dalla 
origine  Assa.mara  dei  Damoheita,  tre  elementi  sono  degni  di  considerazione  e 


cioè 


a)  la  conferma  dei  movimenti  migratori  che  con  vari  nomi  e  con  spinte 
diverse  portarono  dal  sud  al  nord  tutti  i  gruppi  della  famiglia  arabo-cussita  dei 
boitìa  O-Afar-Saho  lasciando  però  indimenticata  e  vivente  in  loro  la  tradizione 
della  loro  comune  provenienza  arabica  come  facenti  parte  di  quella  popolazione 
bianca  che,  secondo  ciò  che  risulta  da  recenti  studi  (De  Monjan-Moret-Amé- 
lineau-Petrie)  si  sarebbe  dal  Mar  Rosso  portata  a  popolare  la  vallata  niliaca 
anteriormente  alla  prima  dinastia  egiziana  ; 

ò)  l'adattamento  delle  leggende  locali  adoimara  alla  storia  più  recente 
dei  conquistatori  aùaimkr*  forse  come  mezzo  di  legittimazione  della  conquista  ; 

e)  lì  riassunto  simbolico  di  molti  secoli  di  storia  nelle  vicende  di  pochi 
nomi  e  di  poche  persone  come  avviene  quando  si  fissano  per  la  prima  volta  le 
tradizioni  passate  oralmente  per  una  lunga  serie  di  generazioni 

Come  avviene  in  tutte  le  genealogie  costruite  per  legittimazione  di  conquiste 
e  per  scopo  ambizioso,  anche  quella  dei  Damoheita  contiene  evidenti  invensimi- 
ghanze  anzi  dati  inammissibili.  Era  l'altro,  contiene  una  pretesa  di  ascrizione 
degU  Ad  Ah  alla  famiglia  Damoheita  in  qualità  di  ramo  cadetto,  nonché  l'enu- 
merazione de,  Moddaito  di  Aussa  fra  i  cadetti  di  Har  El  Mass  mentre  si  sa  eh,, 
furono  invece  il  ramo  principale  dei  Damoheita. 

Per guanto  inesatta  e  sofisticata,  la  genealogia  data  dai  Damoheita  mostra 
Per.,  ,1  diffondersi  d!  questa  classe  dominante  in  tutta  la  Dancalia  nordica  tanto 
della  costa  come  del  Doga  etiopico. 

(  Vedi  quadro  genealogico  dei  Damoheita  alla  pagina  seguente) 
59*. 
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Le  famiglie  Adoimara  non  costituite  in  gruppi  autonomi  ma  dipendenti  pro- 
miscuamente dalle  famiglie  Assaimara  componenti  le  cinque  tribù  dei  Damoheita 
Buri  (vedi  gruppo  i  del  quadro  statistico  dei  Damoheita)  sono  le  seguenti: 

Assa  Hammedittu  (i),  Rauito,  Hanona,  As  Accar,  Ali  Chefar  Gaas,  Ali 
Imami  (2),  Naggartu,  Dulum,  Maandita,  Het  Scieca,  Dunna  Kuri  (3),  Assa 
Ibrahimtu,  Alecraddi,  Uaita  (4),  Mesgidè,  Ganninto,  Hedarem  Buri  (5),  Dato- 
mela Buri  (6),  Aulito,  Mago,  Alluluti. 


Riepilogo  statistico  della  popolazione  Damoheita 
della  Dancalia  settentrionale. 
Di  sudditanza  Italiana  cioè  abitanti  fra  la  costa  e  il  60°  chilometro. 


c 

1 

Tribù 

Persone  censite 
Censimento 

regolari 
Informazioni 

Nome  del  capo  attuale 

Sedi 

■c  ( 

1 

1671  i 

Sceeh  Gaas  Mahammed 

Meder,  Buri,  Rasa,  Sahel 

*r.  1 

Bet  Gaas  

68l 

Scech  Alahammed  Dambes 

V- 1  •!               '1           1  il  1  VI 

JTlf.1 1LIUI,     1  ■  .  1  1  1 

ce 

As  Mominlo  ..... 

20I 

Seech  Giafer  Merito 

Harena,  Buri,  Arrata 

0  J 

Assa  Mohammedu  . 

572 

Scech  Mahammed  Osmàn 

Harena,  Buri,  Arrata 

Enda  Hammedu 

620 

Seech  Ahmed  Hammedu 

Meder,  Buri,  Harena 

Totale  del  gruppo 

3745 

2° 

Damoheita  Kdd  (Adadanto) 

135 

To/<i/e  del  gruppo 

135 

Scecli  Mahammed  Mahmud 

Edd 

ed  ._ 

1  Assa  Abrahintu  e  Ass  Mai- 
inetti.    .»  .    .    .  . 

1 20 

1  tardar  Ismail 

Ginn  Ginn 

'3  5 

30 1  V 

2  ed 

'  Pilla  Énda  0  Ali  Gool>  . 

1000 

(  rab  ìi  Mussa 

Farràr,  Gum  Gum 

Assa  HammediH  u  . 

300 

Ahmed  Mahnr  d 

Edd 

Assa  I  lauto  .    .    .    -  . 

60 

Igahalè  H  ara  ssa  n 

Lenabà  (fra  Aiunian  e  ' 
Biru) 

'/'o/ale  del  gruppo 

1480 

4" 

Ghedimtu  /  Gruppi  d'ori- 
|                 f  ginc  Adoima- 
VdHamed    ra  considerati 

|  200 
120 

Ali  Buri 

Ellàma  Adobarà 

Balobié 

I  lai  Hai,  Farràr,  Ai  urna 

1                 1  come  Damo- 

1  30 

Ismail  Habarò 

Balobiè,  Piano  di  Sua 

Totale  del  gruppo 

35° 

Totale  dei  Damoheita  del  territorio  italiano  5710 


NB.  /  gruppi  3  e  4  non  sono  ancora  siali  assoggettati  a  tributo. 


(1)  Un  gruppo  di  essi  è  autonomo  e  dipende  da  Mahmud  Su  mattar  di  Edc 

(2)  Un  gruppo  autonomo  di  essi,  considerato  come  Damoheita,  è  al  Biru. 

(3)  Sono  delta  stessa  provenienza  dei  Dunna  autonomi. 

(4)  Un  gruppo  di  essi  vive  coi  Dahimela  di  Arrata. 

(5)  Da  non  confondere  coi  gruppi  autonomi  degli  Hedaièm. 

(6)  Sono  della  stessa  piovenienza  dei  Dahimela  autonomi. 
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Abitanti  oltre  il  60°  chilometro  dalla  costa 

Numero  dei  componenti  (da  informazioni  C:\pi  attuali 

/"  gruppo  —  Sudditi  etiopici 

Adamto  o  Damoheita  di  Ala  abilanti  a  Ala  .  .  700  Scech  Adadis  Noctù 
Herto  (abitanti  a  Serebà,  nella  valle  delPÉreuli 

e  nella  piana  di  Rorom   Soo  Addoè  Iacumi 

Alito  (abitano  ad  Amoliè  sul  Dogi  di  Ala)  .    .  200  Hummed  Assire 


Tolaìe  dei  Damoheita  etiopici .    .  1700 


2"  gruppo  —  Damoheita  indipendenti  dee  Biru  (i) 

I 


Burheli   \ 

Assab  Accarè  

Assaho  

\       ir  ,.  2000   Iassin  Mahammed  Hai- 

Assa  Hammedittu  ,  sciama  (Sultano  ) 

Ah  Imami   I 

Raintu   ) 

3'  grupfio.  —  Protetti  etiopici. 

Damoheita  Moddaito  del  Teru   3000    !  UaS*aras  Bara  Arba 

'  Buri  Bara  Demel 


Totale  dei  Damoheita  abitanti  oltre  il  60"  Km.  4700 


Dahimela. 

Appartengono  alla  popolazione  Adoimarà  autonoma  ed  abitano  le' seguènti 
regioni  : 

Il  versante  occidentale  del  pianoro  di  Arrata  che  dal  bacino  dello  Hodar 
al  bacino  dello  Hadoli  è  posseduto  esclusivamente  dal  ramo  della  tribù  detta  dei 
Barcùli.  A  nord  dello  Hodar  sono  i  Dahimela  Enda  Cadri  ; 

Il  versante  orientale  del  detto  pianoro,  che  però  essi  non  possiedono  ma 
dj  cui  usufruiscono  pascoli  e  pozzi  in  unione  coi  gruppi  Adoimarà  dipendenti 
dai  Damoheita; 

Il  tratto  litoraneo  Ira  Punta  di  Sciab  Siachs  e  la  mersa  di  Thiò  in  unione 
con  gli  Hedàrem  Ali  Gura,  fatta  eccezione  della  mersa  di  Abehebad  con  una  pic- 
cola salina  marittima  che  essi  possiedono  in  modo  esclusivo; 

I  monti  di  Aiuman  e  di  Darocdanfaira  in  unione  con -ruppi  di  Damoheita 
di  Edd  e  Damoheita  autonomi; 

La  piana  del  Firanriru  in  unione  con  gruppi  Hedàrem; 

II  bacino  del  Rainaba.  i  monti  di  Abhataiù  e  i  monti  del  Subiteli-; 

La  media  valle  del  Laasighedè  e  la-bassa  valle  dell'Ala  in  territorio  etiopico; 

La  bassa  v  alle  del  Ghersat  affluente  del  Laasighedè  in  territorio  etiopico. 
I  centri  più  frequentati  dai  Dahimela.  se  di  centri  può  parlarsi  trattandosi 
di  una  tribù  di  pastori  sparsi  sopra  un  territorio  amplissimo,  sono: 

Adailo,  Badieita.  Alatti.  Mahalagò,  Uefoia,  Chibu  e  Aiuman  nel  territorio 
italiano. 

Au.  Aiscit,  Lisciò,  nel  territorio  etiopico. 


(I)  Inoltre  vi  sono  al  Bica  i  Mau.lita  (Adoimarà  tieni  alcuni  gruppi  dipendono  dai  I  >; 
betta  Bori).  Hanno  per  capo  Olman  Igahalè  c  *ono  circa  200. 


anni- 


—  1942  — 


I  Dahimela  hanno  due  sole  specie  di  occupazione  e  cioè  la  pastorizia  e  ^sca- 
vazione del  sale  alla  salina  di  Aroho  o  Assale.  Data  la  povertà  del  suolo,  poche 
sono  le  frazioni  Dahimela  del  territorio  italiano  che  possiedono  buoi.  Abbondano 
invece  presso  di  essi  le  proprietà  di  cammelli  e  capre  cioè  dei  greggi  che  vivono 
anche  là  ove  i  pascoli  sono  meno  abbondanti. 

Mobilissimi  nell'ambito  della  loro  stessa  regione,  i  Dahimela  non  ne  escono 
mai.  Rari  sono  i  Dahimela  che  conoscano  Massaua  o  Macallè.  Le  contrat- 
tazioni di  granaglie  o  tessuti  di  cui  abbisognano  in  assai  limitata  misura  e  eli 
cui  si  provvedono  vendendo  sale,  burro  e  pelli,  avvengono  da  settembre  a  marzo 
al  Piano  Salato,  a  Pisciò,  ad  Aiscit  e  ad  Ala:  dall'aprile  ad  agosto  avvengono 
a  Meder  e  a  Edd.  Da  qualche  anno  i  maggiorenti  della  tribù  hanno  incomin- 
ciato ad  imparentarsi  coi  Damoheita  della  costa  :  hanno  però,  in  genere,  ripu- 
gnanza a  concludere  vincoli  matrimoniali  con  le  altre  tribù. 

Come  tutti  i  danàchili,  possiedono  cammelli  solo  per  utilizzare  il  latte  delle 
naghe  o  cammelle.  I  maschi  non  destinati  alla  riproduzione  sono  mangiati  o 
venduti  ma  non  vengono  mai  utilizzati  per  il  trasporto.  E  questo  particolare, 
assai  semplice  in  apparenza,  uno  dei  particolari  che  rendono  più  difficile  agli 
europei  ed  anche  alle  razze  indigene  l'accesso  alla  Dancalia,  non  presentando  il 
paese  mezzi  di  trasporto  ad  onta  de'le  migliaia  dei  suoi  cammelli. 

La  popolazione  dei  Dahimela  è  forte  e  vigorosa:  più  dei  Damoheita,  essi 
hanno  i  tipi  caratteristici  dei  danàch  'lì  e  cioè  portamento  fiero  ed  elegante  negli 
uomini,  taglia  snella  e  lineamenti  assai  piacenti  nelle  donne.  Però  l'isolamento 
in  cui  vive  la  tribù  tende  a  peggiorarne  il  tipo  tìsico.  Sono  mussulmani,  ma  tie- 
pidi e  poco  osservanti,  ed  è  questo  uno  dei  motivi  pei  quali  i  Damoheita  costieri, 
che  sono  molto  osservanti,  li  osteggiano. 

La  morale  dei  Dahimela  è  alquanto  rilassata  benché  si  possano  classificare 
fra  le  popolazioni  montanare.  Il  vincolo  matrimoniale  non  solo  vi  è  facilmente 
rescindibile  per  il  fatto  che  essi  hanno  adottato  in  materia  di  maritaggi  il  co- 
modo rito  mussulmano,  ma  anche  perchè  l'unione  coniugale  non  è  complicata  da 
questioni  patrimoniali.  Venti  buoi  o  cinque  cammelli  sono  fra  i  Dahimela  una 
discreta  ricchezza  :  la  donna  non  porta  mai  dote  e  il  prezzo  pagato  alla  famiglia 
della  donna  per  avere  questa  in  fidanzamento  non  supera  i  40  talleri  se  si  tratta 
di  famiglie  importanti  e  ricche,  un  bue,  o  uno  sciamma  o  un  fucile  Remington 
con  l'aggiunta  di  sei  o  dieci  talleri  se  trattasi  di  povera  gente.  Come  in  tutti 
oli  Adoimara  in  genere,  non  vi  è  nella  società  dei  Dahimela  tendenza  ad  attri- 
buire gravità  alle  deflorazione  anticipata  o  abusiva  di  una  donna  vergine  o  al- 
l'adulterio: entrambi  i  casi  sono  sanati  da  pochi  talleri  da  corrispondersi  dal 
colpevole  alla  famiglia  o  al  marito  della  vittima  più  0  meno  involontaria  del  fatto. 

Mentre  nei  dirigenti  dei  Damoheita  è  diffusa  una  certa  conoscenza  della  lingua 
arabica  e  facilmente,  quando  i  mezzi  lo  consentono,  essi  adottano  foggie  di  ve- 
stiario di  Massaua  e  del  litorale  iemenino,  i  Dahimela  parlano  soltanto  l'Alar  e 
si  vestono  in  modo  molto  primitivo.  Le  loro  famiglie  dirigenti  hanno  però  tutte 
una  o  due  persone  che  parlano  la  lingua  tigrigna  e  vi  è  una  spiccata  tendenza 
ad  adottare  abiti  di  foggia  etiopica. 

Il  loro  diritto  penale  è,  come  quello  di  tutti  i  danàchili,  assai  semplice.  (  >gni 
uccisione  di  maschio  è  punita  con  l'uccisione  di  un  maschio  della  famiglia  o  della 
tribù  cui  appartiene  il  reo.  Può  darsi  che  questo  sfugga  alla  vendetta,  ma  in  tal 
«  uso  la  partita  è  sempre  saldata  con  l'esecuzione  di  un  suo  consanguineo,  alla 
cui  famiglia  il  reo  pagherà  poi,  a  cose  finite,  il  prezzo  del  sangue  (  1 20  talleri  o 
so  ,  capre).  Tra  le  famiglie  e  le  tribù  si  stabilisce  cosi  una  specie  di  contabilita 
di  sangue  da  dare  o  da  ricevere  il  cui  saldo  non  è  sanato  da  alcuna  prescrizione 
di  tempo.  Ogni  dieci  0  dodici  anni  però  gli  anziani  delle  tribù  in  contesasi  riu- 
niscono  e  dopo  lunghi  dibattiti  procedono  ad  una  generale  liquidazione.  La  lenta 
sovrapposizione  del  nostro  diritto,  per  ciò  che  riguarda  i  fatti  di  sangue,  non  ha 
ancora  portato  altro  che  una  pallida  correzione  a  questi  usi.  Il  colpito  dalla  legge 
italiana  per  omicidio  non  è  più  cercato  per  esser  messo  a  morte  nè  in  luogo  suo 
si  cerca  di  mettere  a  morte  uno  dei  suoi  congiunti  maschi.  Però  il  prezzo  ilei 
sempre   reclamato.  Ma  a  rendere  più  lenta  l'infiltrazione  della  legge 


sanyiie  e 
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italiana  sta  il  fatto  dell'incrociarsi  delle  tribù  sopra  un  confine  non  determinato 
e  che  da  una  parte,  cioè  dalla  parte  etiopica,  lascia  sussistere  integralmente  il 
diritto  locale. 

Le  uccisioni  di  donne  e  le  lesioni  non  seguite  da  morte  sono  sempre  sanate 
da  pagamento  stabilito  volta  per  volta  dagli  anziani. 

Il  convinto  di  furto  è  dagli  anziani  condannato  a  restituire  il  doppio  della 
refurtiva. 

Dahimela  costruiscono  tombe  eleganti  consistenti  in  un  alto  pilastro  rotondo 
formato  di  pietre  lamellari  sovrapposte  a  strati.  Il  pilastro  raggiunge  spesso  l'al- 
tezza di  m.  2  1  '2  .  Esso  è  circondato  da  un  muricciuolo  a  secco  alto  mezzo  metro 
con  un'apertura.  Spesso  la  tomba  è  eretta  a  persona  morta  fuor  del  paese,  sem- 
prechè  si  tratti  di  un  uomo.  Come  nelle  popolazioni  di  ceppo  Saho  e  nei  Bogos, 
le  tombe  degli  invendicati  sono  distinte  dalle  altre  :  la  distinzione,  fra  i  Dahimela, 
consiste  nell'alternare  la  stratificazione  del  pilastro  con  pietre  bianche  e  nere.  Il 
criterio  d'esprimere  con  l'aspetto  della  tomba  se  il  defunto  sia  stato  o  non  ven- 
dicato viene  applicato  e  spinto  fino  a  conseguenze  puerili  e  incredibili  :  si  arriva 
a  segnare  come  invendicate  le  tombe  degli  uccisi  dal  morso  di  uno  scorpione  o 
di  una  biscia  quando  l'animale  uccisore  non  sia  stato  a  sua  volta  colpito  a  morte. 

Fra  i  dcmcali,  popolazione  in  genere  silenziosa,  poco  espansiva  e  malin- 
conica, i  Dahimela  rappresentano,  si  può  dire,  un  elemento  ancora  più  malinco- 
nico :  i  pochi  ritornelli  guerreschi  o  marziali  di  questa  gente  non  hanno  nulla  di 
movimentato  e  di  fantasioso. 

Forse  l'essere  vissuti  da  secoli  fra  tribù  ostili,  in  un  territorio  povero  e  fra 
le  ansie  delle  fughe  e  delle  lotte  ha  contribuito  a  dare  ai  Dahimela  questo  ca- 
rattere di  cupezza.  L'unica  attività  nella  quale  essi  manifestano  una  certa  genialità 
è  quella  delle  tombe  che  preparano  sempre  e  subito  anche  nelle  località  dalle 
quali  la  razzia  e  lo  sterminio  li  hanno  cacciati. 

I  villaggi  del  margine  orientale  del  Piano  Salato,  abbandonati  a  furia  da 
qualche  anno  davanti  alle  spedizioni  abissine,  furono  anch'essi,  tra  una  fuga  e 
l'altra,  mutati  in  cimiteri  e  le  tombe  dei  caduti,  sorgenti  fra  le  palme,  sono  tutte 
a  strati  bianchi  e  neri.  Documenti  di  una  contabilità  di  sangue  ancora  aperta. 

La  tradizione  dei  Dahimela  fa  risalire  la  loro  provenienza  a  un  Dahilóm 
(d'onde  Dahilóm  Mela  e  per  sincope  Dahimela  ossia  gente  di  Dahilóm)  di  origine 
arabica  dello  lemen,  ossia  adnanide.  Il  Dahilóm  avrebbe  fatto  il  classico  passaggio 
<L-Ue  tradizioni  dancale  dallo  lemen  a  Mabla  nel  territorio  ora  occupato  dai  Ba- 
doita  .Mela.  I  suoi  discendenti  sarebbero  poi  emigrati  da  Mabla  all'Arrata. 
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Riepilogo  statistico  dei  Dahimela. 

Di  sudditanza  italiana  cioè  abitanti  fra  la  costa  e  il  «">()"  chilometro. 


Tribii  e  frazioni 


2  ojj  g 
a  o  c 


g  a 
o  S 


Nome  del  capo  attuale 


del  notabile  capo  frazioni 


Sedi  e  pozzi 


l° 


Ramo  Enda  Cadri  : 

Ali  Chetami  .    .    •  . 

102 

Seeeh  Mahammoda  Ali  Che- 
fir —  Loggo  Sirru 

Bad  cita,  Sugo 

93 

1  .ogud  Abbai 

Adailo,  Badiciti 

Belila  ....       .  . 

33 

Nac'uda  Abbai 

Adailo,  Addado 

Cadri  Edd  ..... 

18 

Saleh  Baddirè 

Edd 

25 

EHama  Ali  Chefar 

Rainaba 

Altri  rami  aggregati  agli 
Enda  Cadri  : 

Asmalìtti   (Hamedo.  e 
Ali  Chefar)  .... 

Asala  

Adoititti  • 

Birgantu  

Beidal  

laeditti  

Uaita  ....... 

Lattai  e  Daneal    .  . 

Entocul  

Nadosuna  ..... 

Mohto  

Sima  laido  

Godoota  

Colalitti  

(  >martu  Agoghitto  .  . 
Meimaha  e  Scech  Dini 


Totale  del  gruppo 

2°  J  Ramo  Baddilera  : 

Ali  Adoca  

A  ssa  Ali  Assia  .  .  . 
Moia  Assia  .... 
Salehto  ...... 


Asmoli  Moggo,  Dini  Rubli 
Ali  Chefar  Mechitto 
Dipendono  dal  capo  supr. 
10  j  Mahammed  Asmali 
70  ]  Mahammed  Garrà 
16  !  Dipendono  dal  capo  s'ipr. 
25      Ahmed  llaidarè 
22  !  laid  Hanmiedu 


14 
15 


I  Spendono  direttamente  dallo 
Scech. 


133  :  Ficchire  laidi 
52  I  Rahmàn  Eghèm 
20  1  Dipendono  dall'Enda  Cadri 
309     Ahmed  Ali  Barad 

Gussa  Ali  —  laid  Ali 


Altri  rami  aggregati  agli 
Enda  Cachi  . 

C'adda  Sima  .  .    .  • 
JiiportasK   •  • 


1,302 

228 
170 
1 1 2 
150 


(>8i 


'Scech  Guhnied  Dannaba 
Ali  Tocco 
Asso  Rabau 
Mahammed  Baddirè 


Pozzi  di  Abhataiù  e  di  Redaii 

Abhtaiù 

Meder 

Mandah 

Cobar 

Abhataiù,  Redaii 
Adailo,  Sugo,  Cobar 
Adailo,  Sugo,  Cobar 

Abhataiù,  Safitiena,  Badieita 

Baheita 
Adailo 

piana  del  Firanfiru 
Piana  del  Firanfiru 
Mersa  di  Abehebad 
Ali  Filla,  Cobar,  Moreium 


Dabba,  I  laura,  Haiti,  HeitUS, 
Ilalùl. 


Dipende    direttamene    dal  Dullùsuma 
capo  dei  Baddircra 
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Nome  del  capo  attuale 
o 

el  notabile  capo  frazioni 


Sedi  e  pozzi 


Riporto .    .  . 

6Sl 

1    laidi    .  . 

l9 

V  ira  ufi  111 

53 

Firanfiru 

1  Mussèsa  

41 

Firanfiru 

1    Ascoch  Meli  .... 

i5 

Haura 

- 

'  \ltn    rami  agregati  ai 
l    Baddirera  : 

! 

1  Spendono  direttamente  dal 
capo  dei  Baddirera. 

Hainadu  Aulito  .   .  . 

IS 

He  ioli 

25 

Sua 

Mandila  

20 

Habil 

I  I 

Haiti 

Totale  del  gruppo 

88^ 

3° 

Abbaiuia  

320 

Hummedda  Ali 

Ueima,  A 

=  3 
-  u. 

a  « 

Ornarti]  Bardili  o  Barcùl 
Eghemi  Omar   ,   .  . 

360 

Sahelu  Ali 

Aiuman, 

Totale  del  gruppo 

680 

Totale  dei  Datomela  del 

territorio  italiano  .  . 

2,865 

1 

Dahimela  abitanti  oltre  il  60°  chilometro  dalla  costa. 


Numero  dei  componenti  (da  informazioni) 

/°  gruppo  —  Dahimela  Laidi. 
Hellola  (abitano  ad  Au)  ....  i.oco 


Cobarta  (abitano  a  AisciO 


150 


Ci) 


Totale  del  gruppo    .    .    .  1,150 
2"  gruppo  —  Dahimela  BarcÙLI 
Fantoita  (abitano  a  Fisciò  )  .    .   .      259  (2) 


Capo  attuale 

Scech  Abdalla  Mohammed  Set-co 
Fares  Aliala 


Mahammed  Ambada 
Mahammed  Ali  Addis 


Totale  dei  Dahimela  etiopici  1.400 


(1)  Benché  in  territorio  di  dominio  politico  diverso,  gli  Hellola  e  i  Cobarta,  essendo  del 
tomo  laedi.  riconoscono  la  supremazia  della  famiglia  Enda  Cadri  e  perciò  riguardano  come  capo 
supremo  lo  Scech  Mahammòda  Ali  Cliefar  capo  dei  Dahimela  laidi  del  territorio  italiano.  Berciò 
le  lotte  che  dividono  i  Dahimela  sono  generate  dalla  rivalità  fra  il  ramo  laedi  e  il  ramo  Barcùl i 
che  entrambi  hanno  gruppi  di  popolazione  al  di  qua  e  al  di  là  del  contine  italiano  attuale. 

(2)  Tanto  i  Dahimela  Barcùli  etiopici  come  i  Donimela  Barel  li  italiani  riconoscono  póme 
capo  supremo  Dardar  Ali  di  Laalighedì  presso  Azbi. 


—  1948  — 


Hedarem. 


Provengono»  come  lo  dice  il  nome,  dalla  provincia  arabica  meridionale 
dello  Hadramùt.  Sembrano  appartenete  alle  tribù  ultime  formatesi  in  Dancalia 
da  provenienza  arabica  perchè  la  leggenda  della  loro  immigrazione  contiene  ele- 
menti che  si  riferiscono  al  culto  mussulmano.  E  però  questa  soltanto  una  de- 
duzione che  si  può  fare  ma  che  non  è  confortata  di  alcun  quadro  genealogico 
ben  accertato  o  accettabile  esistente  presso  la  tribù,  dando  ogni  ramo  di  essa 
una  genealogia  diversa,  (ili  elementi  tradizionali  poi  riferentisi  al  culto  mussul- 
mano potrebbero  essere  stati  aggiunti  alla  leggenda  originaria  per  puro  spirito 
religioso:  senza  contare  poi  un  altro  elemento  importante.  Quello  cioè  che  il 
vincolo  religioso  del  pellegrinaggio  alla  Mecca  era  in  Arabia  preesistente  alla 
predicazione  mussulmana  e  quindi  era  probabilmente  nato  e  osservato  dai  primi 
immigranti  arabici  anche  dopo  che  si  erano  stabiliti  sulla  costa  eritrea. 

Capostipite  degli  Hedàrem  sarebbe  stato,   secondo  i  loro  racconti,  certo 
Bassa  Hamed  che  dopo  l'immancabile  sbarco  a  Mabla,  a  sud  di  Assab,  si  sarebbe 
stabilito  con  gli  aborigeni  Hablè.  Vi  furono  del  Bassa  Hamed  tre  figli  e  cioè: 
Omar  Bassa,  primogenito,  detto  Data  Hegghi  (il  pellegrino  nero); 
Omar  Bassa,  secondogenito,  detto  Assa  Hegghi  (il  pellegrino  rosso); 
Data  Ali  Bassa,  terzogenito  (ossia  Ali  Bassa  il  nero). 

Durante  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  dei  due  maggiori  fratelli,  il  Data  Ali 
sarebbe  fuggito  nel  Uoggeràt  coi  beni  fraterni  lasciatigli  dai  due  pellegrini  in 
consegna.  Fuga  questa  sulla  regione  del  Doga  che  è  classica  fra  i  danànchili.  Non 
ve  dàncalo  che  si  rispetti  che,  perseguitato  da  debiti  o  dal  Governo  o,  peggio 
ancora,  da  questioni  di  sangue,  non  fugga  almeno  una  volta  in  vita  sua  nella 
regione  del  Doga  in  attesa  di  perdoni,  richiami  o  accomodamenti.  Una  fuga  sul 
Doga  cresce  lustro  alla  persona.  Perciò  anche  questo  elemento  di  comune  con- 
cezione non  è  senza  riserve  accettabile  quando  da  esso  si  ta  scaturire,  come 
appunto  praticano  gli  Hedarem,  una  asserita  provenienza  delle  tribù  cristiane 
del  Uoggeràt  dal  menzionato  Data  Ali.  Vero  è  che  fra  i  Uoggeràt  si  parla  più 
afar  che  tigrino  ;  ciò  non  toglie  però  che  essi  siano  in  guerra  perenne  con  tutti 
gli  altri  danachili,  compresivi  gli  Hedàrem,  e  che  i  loro  notabili  respingano 
concordi  ogni  fratellanza  coi  discendenti  di  Bassa  Hamed,  dando  a  sè  stessi,  al 
pari  dei  SahoMròb,  una  provenienza  arabica  nobilitata  da  incroci  e  sovrapposi- 
zioni da  Gondar.  Le  popolazioni  nel  corso  dei  secoli  fanno  dell'opportunismo 
pari  a  quello  che  fanno  gli  individui  nel  breve  corso  di  una  vita:  cercano  cioè 
di  conciliare  la  verità,  o  quel  racconto  che  esse  credono  tale,  con  sovrapposi- 
zioni interessate  e  giovevoli,  quali  appunto  dovevano  essere,  di  frante  al  dominio 
etiopico,  le  asserite  immistioni  gondarine. 

Dai  fratelli  maggiori  dell'asserito  progenitore   dei  Uoggeràt  tanno  gli  He- 
dàrem derivare  i  due  gruppi  attuali  delle  loro  tribù  c  cioè: 
i  Data  Hegghi  e 
gli  Assa  Hegghi 

che,  spintisi  al  pari  di  tutti  gli  altri  danàchili  da  sud  a  nord,  si  stabilirono  nella 
regione  compresa  fra  l'altipiano  di  Mabra,  il  Bini,  l'Ertali  e  il  tratto  costiero 
fra  Ras  Sciaks  e  Ras  Nameita.  (ili  Assa  Hegghi  abitano  di  preferenza  nella  se- 
zione meridionale  di  questa  vasta  regione  e  cioè  il  Bini  e  Mabra:  i  Data  Hegghi 
la  regione  litoranea,  la  pianura  di  Gobàr  e  le  alture  di  Moreium. 

Sono  tutti  pastori,  di  civiltà  assai  rudimentale,  di  costumi  rilassati,  di  poca 
buona  fede,  av  idi,  litigiosi,  interessati  perchè  assai  poveri.  Sono  mussulmani  ma, 
a  pari  dei  Panimela,  non  osservanti  nè  del  rito,  uè  degli  istituti  giuridici  del- 
l'Islam. Pa  qualche  tempo  gli  Hedàrem  costieri  danno  annualmente  un  piccolo 
contigente  alla  emigrazione  temporanea  a  Hodeida,  a  Camaran  e  a  Selli  dove 
attendono  a  lavori  servili  presso  gli  Arabi  e  presso  i  Turqhi. 

Le  tribù  Assa  Hegghi  del  Bini  sono  sottomesse  ai  Pamoheita  di  quel  paese 
e  altri  due  piccoli  gruppi  vivono  in  soggezioni'  l'uno  dei  Pamoheita  Buri  e  l'altro 
dei  Pallimela  laidi  di  Baddirera.  Vi  è  però  anche  al  Bini  un  gruppo  Pala  Ileg 
ghi  pure  sottomesso  ai  Pamoheita. 


—  1949 


Genealogia  dei  Hedarem  (ramo  Data  Hegghi) 


Hagg'  Omar 

I 

Bassa  Ahmed.  detto  anche  Abba  Safar 


Omar  Data  Hegghi 
Ona  Ofti 


Omar  Assa  Hegghi 


Data  Ali 


Auli  Gura 

chi  cui  la  tribù  degli 
Ali  Burino 

e   tj  nella  dei 

Tatahigghiè 

(primogenito) 


(mano 
I 

Ali  Tabàs 


Asso 


Chitobeli  Ali 


Gura  donde  la  tribù  detdi  Ali  Gura 


Hammedu 


Cuddo 


Imano 


Caddafo      Mahammed  Tubul 


Diddaha 


Ali 


Hassan 

detto  Garhulè 
(il  panciuto) 
donde  la  tribù 
dei 


Daud 

donde  la  tribù 
dei 

Bet  Ad  Daùd 
Bitaito 


Gura       Enda  Hassan     Ali  Galal  Garbulè 


Hammado        Annado  lubin 


Motalla 

I 

Hummo 

I 

Motalla 


Hassan 


Mahammed 

I 

Ali 

(19  anni) 


~  8  w 
>  &  g" 

tn  5  a 


3» 
5 


>  3 

3 
3 

© 


Scech  Mahammed     Hassan  Caddafo 


Fare  Ibrahi 


Beta 


Mahammed  Ali 

(16  anni) 


Omar 


Addi 


Osman 


Beta 


Scech  Alilo  Mahmud 

jià  capo  degli 

Ali  Gura 


Idris 


Abdalla 


—  1950  — 


Riepilogo  della  popolazione  Hedarem  della  Dancalia  settentrionale. 

Di  sudditanza  italiana  cioè  abitanti  fra  la  costa  e  il  60°  chilometro. 


(  ;  ru^po 


Tribù  o  frazioni 


a  K  ha  E 

o  a  u  .o 
/.  u  ■-  •— 

SU  s 


Nome  del  capo  attuale 
o 

del  notabile  capo  gruppo 


Sedi  c  pozzi 


ì  a  "So  J  Assa  Hegghi 


1°    {  «3  K  }  Assa  Eiuad  . 

Ali  Guhli.  . 


Totale  del  gruppo.  . 


50        Mahammed  Igahalè 
60    |  Hamniedu  Hassan 
50        <  'ina  Buri 


I  Vaga 


ino  Tra  Edd 
Keilul 


160 


li 


Ali  Buritto  

Soo 

Ali  Nacudn 

Tetahigghie  (0  Data  Hegghi  ) 

35 

Mahammòda  Iaid 

Ali  Gnra  .  .  '  

220 

Mahammed  Motalla 

Bitaito  .   

185 

280 

Ali  laidi 

Totale  del  gruppo.    .  . 

1,520 

Totale  degli  Hedarem  del 
territorio  italiano.    .    .  . 

i.óSo 

^  .Monti  di  Corre, 
i  Mprehtm-,  Ili— 
*      dabo,  Cobàr 


Saroita,  Derè< 
Edd,  ('arimi 
Saroita,  Bari 


Abitanti  oltre  il  60°  chilometro  dalla  costa. 


Numero  dei  componenti  (da  informazioni). 

/°  gruppo. 

Hederem  Assa  Hegghi  del  Biru  (abitano 

a  Sidoha  Eia  e  ;i  Salahsima  .    .    .  150 

2°  gruppo. 

Hedarem  Data  Hegghi  del  Bini  (  abitanti 

a  Mabra  e  Afambo)   300 

Totale  degli  Hedarem  del  Bini.  450 


Capo  attuale. 


Haggiahalc  Mahammed  Yillò 


Asso  Hatì 


Bellesua. 

La  tribù  è  dàncala  d'origine  arabica,  quindi  considerata  come  appartenente 
agli  Adoimara.  La  tradizione  di  provenienza  è  la  solita  del  gruppo  .  {far  e  cioè 
<|iiella  di  uno  sbarco  dallo  Iemen  nella  Dancalia  meridionale  donde  trasmigrò 
poi  la  tribù  verso  nord.  Da  una  delle  tappe  di  questa  emigrazione,  e  cioè  dal- 
l'essere la  tribù  rimasta,  per  forse  una  generazione,  nella  piana  di  Suà  (riva 
sinistra  del  torrente  Daiata  a  sud  ovest  di  Edd)  venne  alla  tribù  stessa  il  nome 
di  Belàd-es-Suà,  o  Bellesua,  cioè  la  comunità  di  Suà.  Attualmente  nel  territorio 
di  Suà  non  vi  sono  che  gruppi  di  Hedarem  Assa  Hegghi  e  di  Damoheita  auto- 
nomi: la  tribù  dei  Bellesua  abita  nel  territorio  che  Sta  tra  il  bacino  del  torrente 
Hadenna,  versante  occidentale  della  penisola  di  Buri,  e  l'alta  valle  del  Laasi- 
ghedè  (riva  destra  del  Muna).  Berciò  la  vita  di  una  parte  della  tribù  si  svolge 
in  due  territori  di  diverso  dominio,  l'etiopico  e  l'italiano,  separati  dalla  bassa  valle 
del  Mima. 


—  i95i  — 


Mercati  dei  Bellesua  sono:  in  territorio  italiano  Massaua,  Arafali  e  Zula: 
in  territorio  etiopico  Ghet  e  Gubbi.  A  questi  mercati  essi  vendono  pelli  o  sale 
della  salina  di  Ghebrò  per  comprare  granaglie  e  tessuti. 

Nella  tribù  sono  incorporati  piccoli  gruppi  d'origine  arabica  di  ceppo  di- 
verso detti  degli  Hirón  Naba  di  cui  alcune  famiglie  vivono  anche  nell'isola  di 
Desset  e  fra  gli  Haso.  Fu  sino  al  marzo  1907  incorporato  coi  Bellesua  anche 
il  gruppo  di  origine  arabica  dei  Dunna  abitante  la  regione  del  Dimo.  Per  es- 
sere però  questo  gruppo  aumentato  di  numero  in  modo  da  pareggiare  coi  suoi 
componenti  la  tribù  di  aggregazione,  ne  fu  con  disposizione  governativa  se- 
parato. 

Dei  due  rami  nei  quali  si  divide  la  tribù  e  cioè  i  Data  Daud,  e  gli  Assa  Daud, 
il  primogenito,  cioè  quello  dei  Data  Daud,  è  quello  più  numeroso  tanto  a  nord 
che  a  sud  della  bassa  valle  del  Muna  (Ragali).  (ìli  Assa  Daud  "solo  ora  comin- 
ciano ad  affermarsi  intorno  alla  famiglia  degli  Assa  l'addò.  Ma  sono  ancora 
assai  pochi  (forse  60  persone)  vaganti  con  gli  Haso  Omartù  fra  le  valli  del 
Garsàt  e  del  Muna  e  sono  osteggiati  dai  loro  consanguinei  Data  Uaddò.  Di 
questi,  il  gruppo  vivente  in  territorio  etiopico,  cioè  sul  Ghersat  e  a  Gubbi,  ri- 
corre pei  pascoli  alla  piana  di  Badda,  al  Ragale,  a  Samoti  e  a  Buri,  quando  vi 
è  costretto  dalla  scarsezza  d'oltre  contine.  Più  numeroso  è  il  gruppo  dei  Bel- 
lesua Data  l'addò  italiani  divisi  in  due  tribù,  cioè  i  Bilaltu  e  gli  Aramissu. 

Capostipite  dei  Bellesua  sarebbe  certo  Gairanò  proveniente  dallo  Iemen, 
sbarcato  nella  Dancalia  meridionale,  cioè  a  Beilùl,  insieme  a  Scek  Adam,  eia 
cui  discesero  i  Dunna  e  gli  Hiron  Naba  (o  Harùn  Naba). 

Dal  190S  anche  il  ramo  secondario  Bellesua  detto  degli  Haleita  (che  vive 
nella  piana  di  Baddà)  è  stato  reso  autonomo. 


—  i952  — 

Genealogia  dei  Bellesua 


Racùb 


Gairanò 
I 

Qhen 


Gandeita 


Bacloìema 


Uoddù  (?) 
I 

Mahiscio 
I 

Ambudda 
I 

Gorai  Cataisciàli 
I 


Data  Daud  (Davide  il  Nero 

I 

Ambudda 


Subur 


I 

Assa  Daud  (Davide  il  Rosso) 
donde  gli  Assa  Daud 
e  eli  Assa  Uaddo 


I 

Anguitto 


Gafra 


Ududa 


Ala 


Urduba 


Asse  Ali  Forò 


Enra  Àbdalla 


Assa  Hammedu 

donde  la  tribù 
Haleita 


Data  Hammedu 


Assa  Ambudda 


Assa  Hammedu 


Ahau 


Mahammed 


Daù  Hanò 


Ali  Forò 


Hammedu       Mahasciò       Ali  IWomi 


Bilal  donde  la  tribù  Bilaltu 


Sebhat 

(capo  attuale) 


Abdalla  Mahabanto     Ali  Ghibaito 
I 

Diddiha 
I 

Abrahim 


Curano 


Sol  iman 


>  TI 

e 


Abdalla 
I 

Ali  Ghibaito 


AH 


Scium  Bilal 
I 

Ali 


Callo 


I     I     I     I     I  I 


Mahammed     g   o   w   >   a  g> 
=    =■="'=  = 

Cl  ©-  O. 


I  I  I 

Ismail    Abdalla  Bosa    Hammed  Hangul 


I  I 

Ali  Sigga        Mahammed  Salul 

I 

Scitim  Daud 

capo  attuale 


Riepilogo  statistico 
della  popolazione  Bellesua  della  Dancalia  Settentrionale. 

Di   sudditanza  italiana   cioè    abitanti   fra  la  costa   e  il   60°  chilometro. 


Persone 
censite 

Nome  de]  capo  attuale 

Gruppo 

Tribù  e  frazioni 

Censimento 

regolare 
Informazioni 

o 

del  notabile  capo  gruppo 

Sedi  e  pozzi 

Bilaltu  

Alee  Raddo  .  .  .  . 
Ambudaddi  .   .   .  . 

Mahisosa  

Cutlahahi  

Hiron  Naba  .    .    .  . 

!  Mussacartu  .  . 
J£  1  Assa  Ibrahimtu. 


\  f  Uarraca.  .  . 
Bellesua  Arramisso  .  . 

Totale  del  gruppo. 


1-1  >  Bellesua  Assa  Uaddò 


Totale  del  Bellesua  del  ter- 
ritoiio  italiano  


25\ 

24 

13  1 

IO  f 

ii> 

35  1 

34 

4 

13 

'  / 

258 


427 


105 


532 


Scium  Sebhàt  Bilàl  1 
Laad  Abrahim  I  Buli 

Ali  Bilal  (  Samoli 

dipendono  dal  capo  tribù  Mangabò 
Abrahim  Ali  Ganfùr    \  Ragali 
Lahadda  Robito 


Scech  MahammedRaghe 


Scium  Daud  Ali  Sigga  ij 


Badda,  Samoti 


Endeli  (Buri),  Ha- 
denna 


Hamed  Ali  Ghiba 


Rendacomo  (*er- 

ritorio  ital.) 
Ghersat  (terr.  et.) 


Abitanti  oltre  il  60°  chilometro  dalla  costa. 

Numero  dei  componenti  (da  informazioni).  Capo  attuale. 

Bellesua  Data  Daud  abitanti  a  Gubbi  e 

a  Ghersàt  (soggetti  etiopici).    .    .    200  Dillibisc  Hailuta 

Totale  dei  Bellesua  soggetti  etiopici.  200 


Dunna. 


Tribù  di  provenienza  arabica  e  precisamente  da  Hodeida.  Due  de'  suoi  rami, 
e  cioè  quello  eli  Scech  Hegghem  e  quello  di  Scech  Ismail,  si  dispersero  fra  Mas- 
saua,  Emberemi,  Desset  e  Ailet  passando  alla  dipendenza  delle  famiglie  local- 
mente dominanti  e  cioè  i  Bélu,  gli  Ad  Scech  e  i  Dancal:  il  ramo  mediano  cioè 
quello  di  Abrahim  Dunna  visse  a  lungo  coi  Bellesua  ai  quali  si  era  unito  quando 
questa  tribù  era  passata  da  Suà  all'Arrata.  Al  giungere  dei  Bellesua  a  Buri,  i 
Dunna,  già  divenuti  gruppo  numeroso,  si  stabilirono  nel  territorio  dei  monti  Dimo 
ove  esercitano  la  pastorizia.  Divenuti  numerosi  quanto  i  Bellesua  Bilaltu  e  gra- 
vati di  metà  del  tributo  di  tutta  la  tribù,  invocarono  la  loro  provenienza  arabica 
e  la  netta  divisione  del  loro  territorio  per  essere  costituiti  in  tribù  autonoma. 
L'ottennero  nel  1907. 

È  questo  uno  dei  modi  normali  della  formazione  di  queste  popolazioni  va- 
ganti del  Sahel.e  della  Dancalia  di  Eritrea:  simile  in  tutto  a  quello  in  uso  fra 
le  popolazioni  similari  arabiche  e,  in  genere,  fra  tutte  le  popolazioni  a  regime 
60*. 


—  1954  — 


patriarcale.  Un  gruppo  di  dominati  o  di  forestieri,  personalità  queste  che  si 
equivalgono  nella  coscienza  locale,  per  godere  pascoli  o  protezioni  o  tranquillità 
vive  nella  soggezione  di  una  famiglia  di  conquistatori  o  di  proprietari  del  suolo 
per  alcune  generazioni.  Il  gruppo  sovrapposto  sfrutta  i  dominati  o  forestieri  più 
che  può:  cerca  di  farne  scomparire  la  personalità  attribuendo  alle  proprie  fa- 
miglie le  singole  famiglie  dei  dipendenti  e  gravando  questi  del  tributo  di  tutti 
col  crearne  una  plebe  dipendente  da  una  nobiltà. 

Quando  gli  sfruttati  sono  aumentati  di  numero,  tendono  a  far  valere  la  loro 
volontà  collettiva  e  a  crearsi  indipendenti.  Conseguito  questo  scopo,  se  ne  pro- 
pongono subito  un  altro,  cioè  quello  di  far  staccare  dalle  altre  tribù  e  rivendi- 
care a  sè  le  famiglie  consanguinee  rimaste  alla  dipendenza  di  altri  gruppi  di 
popolazione  perchè  in  questa  rivendicazione,  oltre  a  trovare  la  soddisfazione 
agli  istinti  di  combattività  che  sonnecchiano  nei  cuori  di  ogni  tribù  anche  im- 
belle, si  ha  il  vantaggio  di  trovare  un  maggior  numero  di  concorrenti  al  tributo 
e  di  accrescere  il  nome  e  la  forza  della  tribù.  Il  terzo  stadio  dell'ascensione  si 
manifesta  con  la  tendenza  a  incorporare  famiglie  di  gruppi  non  ancora  costituiti 
in  tribù  o  di  forestieri. 

I  Dunna  vivono  tutti  in  territorio  italiano. 


—  1955  - 
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Genealogia  dei  Dunna 


Scech  Heghem 

la  cui  discendenza 
è  dispersa  fra  Mas- 
saua,  Emberemi  e 
Ailet. 


Scech  Adam  (emigrato  da  Hodeida  con  Hiron  Naba  suo 
nipote,  donde  gli  omonimi  dispersi  fra  Haso, 
Bellesua  e  Desset). 


Abrahim  detto  Dunna  (il  separato 
cioè  il  forestiere). 

Uaideddo 

I 

Ghindai 

I 

Bure  Faghi 

I 

Scech  Mahammed 


Scech  Ismai! 

la  cui  discendenza 
si  disperse  come 
quella  del  primo- 
genito. 


Scech  Hamed 


Burilè  Mahammed 


Dunna  Abdalla 


Assa  Mahammed 
I 

Ahmed 


Sirrè  Ali 

I 

Scech  Ahmed 


Dunna  Bilal 

donde  il  ramo  dei 
Dunna  Bilal 

viventi   coi  ramo 


Le  loro  discendenze  vivono  con  gli 
Haso  Omartù  e  con  i  Bellesua 
Assa  Uaddò. 


principale. 


Secò 


I 


Ad  Aiù 


Ali  Ghibaito 


Addò 


Ahmed 


tutti  rami  viventi  a  Dimo  col  ramo  principale 


Ahau 


Hammedò 


I 


Hendego 


tutti  rami  viventi  col  ramo  principale 


I 


Ali  Beto 


Hammedda 
I 

Ahmed 


Abdalla 


Aballa 


I 


Raghe 


Hammedò 

I  . 

due  fanciulli 


Ali 


I  I  I  I 

Scech  Abdalla  Ahmed    Mahammed  Mahammoda  Ali 

capo  attuale  I  '  \ 

Due  fanciulli        Tre  fanciulli         un  figlio 

di  14  anni 


I        I        I  I 

Hamed       Hammado       Mahmud  Hamed 


—  1956  — 


Prospetto  statistico  dei  Dunna 


Tribù  e  frazione 


.2  o  g 


Su 


Nome  del  capo  attuale 
o 

del  notabile  capo  gruppo 


Ad  Aua  (i)  

Ad  Aiù  

Ad  Hoa  Hammedu  

Dunna  Hamed  (2)  

Dunna  Bilal  

Totale  del  gruppo.    .  . 


37 

81  I 

25     >  Scech  Abdalla  Ahmed 

59 
12 


214 


Sedi  e  pozzi 


Regione  del  Di- 
mo  e  pozzi  di 
Hadenna 


(1)  Una  famiglia  di  questa  frazione  dipende  dai  Damoheita  col  nome  di  Dunna  Buri 
(27  persone). 

(2)  Una  famiglia  di  questa  frazione  dipende  dai  Damoheita  col  nome  di  Dunna  Buri 
(31  persone). 


Ancata. 


Piccola  tribù  di  provenienza  arabica  che  ha  i  suoi  rami  collaterali  ad  Assab, 
a  Beilul  e  a  Desset.  Abita  sul  versante  occidentale  dei  monti  di  Buri  e  i  suoi 
componenti  sono  marinai  e  pescatori. 

La  sede  del  capo  è  a  Macannilè,  buon  luogo  di  approdo  sulla  baia  di  Arafali. 

Gli  Ancala  sono  una  tribù  tranquilla  e  di  buoni  costumi.  Hanno  buoi  e  capre. 


—  1957  — 


Genealogia  del  ramo  principale 


Ancali 

I 

Bismar 
I 

Ancali 
I 

Qhedar 


Assa  Mahammed 
I 

Mustafa 


Sidi  Carnei 

I 

Mustafa 


I 

Hias 


Enda  Ghadar 


Bnda  Sahetn 


Sidi  Hummed 


Qhedar 

I 

Mahammed 


I 


Sahen 


Bilai 


Qhedar 


Mustafa 


Bilal 


Mahammed 


Mahammed 


Scech  Qiaber 

capo  attuale 


Scihem 


Sciehem 


Bilal 


Riepilogo  statistico  degli  Ancàla 


a. 

O 


Tribù  o  frazione 


a  S  3 

si  s 

E  o  g 

w  tuo  u 


(Ti  V 

Pi 


Nome  del  capo  attuale 


Sedi  e  pozzi 


Ancala 


Sidi  Camel  

Enda  Ghedar  

Hellai  Abumussa  .    .    .  . 

Abcamilto  

Bilalto  

I  Dola  Bussa  Mara  .    .    .  . 

Totale  del  gruppo. 


397 


397 


(  Macannilè 
Scech  Giaber  Ghedar    <  Missè 

f  Endeli  (Buri) 


-  1958  - 


Somali  o  ad  Saleh 

Oltre  ai  gruppi  di  famiglie  sornale  isolate  stabilite  a  Mecier  e  a  Harena,  vi 
è  il  gruppo  abbastanza  importante  di  Ad  Saleh,  costituito  in  tribù.  Esso  emigrò 
dal  territorio  somalo  dei  Migiurtini  da  tre  generazioni  con  certo  Mahammed, 
detto  Megertin,  che  abitò  prima  a  Harena.  Imparentandosi  poi  coi  danàchili 
Damoheita  Buri  e  con  le  altre  tribù  per  via  di  maritaggi,  la  famiglia  del  Ma- 
hammed ottenne  di  poter  abitare  l'isola  di  Baca  e  quella  di  Abbaguba  nella  baia 
di  Hauachil. 

I  somali  di  Ad  Saleh  hanno  nell'isola  di  Baca  un  villaggio  di  una  trentina 
di  case  nelle  quali  in  qualche  mese  dell'anno  non  restano  che  le  donne  e  i  ra- 
gazzi perchè  la  popolazione  maschile  è  tutta  imbarcata  sui  sambuchi  che  fanno 
il  cabotaggio,  e  spesso  il  contrabbando,  sulla  costa  arabica  e  sulla  costa  dei 
somali.  Hanno  bestiame  da  pascolo  che  mandano  qualche  volta  ai  pozzi  della 
vicina  costa  di  Rasa.  Sono  una  popolazione  svelta,  intelligente  e  prolifica  e  sono 
molto  ossequienti  alle  autorità. 

Nei  primi  tempi  del  loro  stabilirsi  a  Baca,  conservavano  un  vincolo  di  di- 
pendenza dal  ramo  primogenito  della  loro  schiatta  e  cioè  dai  Migiurtini  e  dai 
loro  sultani.  Ora  questo  vincolo  è  cessato  col  crescere  della  tribù  e  con  le  mo- 
dificazioni da  essa  subite  imparentandosi  con  le  tribù  dàncale  e  sottostando  al 
regime  giudiziario  italiano. 


Riepilogo  statistico  dei  somali  di  Ad  Saleh. 


a 

o 

o  "3 
a  «  ° 

Grup 

Tribù  e  frazione 

Persone  i 
Censim 
regote 
Informe 

Nome  del  capo  attuale 

Sedi  e  pozzi 

Ad 

Saleh 

161 

Scech  Ahmed  Saleh 

Isole  Baco  e  Abbaguba 

Totale  del  gruppo 

161 

Genealogia  dei  somali  di  Ad  Saleh 


Megertin 


Au 

uomo  primogenito 
abitante  la  Soma- 
lia e  cui  appar- 
tiene Osman  Ma- 
hammed  attuale 
Sultano  dei  Mi- 
giurtini. 


Obbeneia      Dardaruach  Tabalà 


rami  viventi  a  Obbia  e  in  Meger- 
tinia  col  ramo  primogenito. 


Uaruagsàma 
I 

Ard  El  Nebi 

I 

Habib 
I 

Hassan 

I 

Daud 


Audaci 


Abrahim 
I 

lahia 
I 

Guled 

I 

iusuf 


Abubacher 

I  


Said 


Mahammed 

che  emigrò  dalla  So- 
malia ad  Harena. 


Auad 


Rami  viventi 
con  quelli  di 
Abubacher. 


Scech  Ahmed 

che  si  stabilì  a  Baca 

I 

Scech  Saleh 


Scech  Ahmed  Saleh 

capo  attuale 


losuf 

(14  anni) 


Mahammed  Saleh 

(sei  anni) 


—  i960  — 


Dancal  di  Hauachil. 

Piccolo  gruppo  di  popolazione  Adoimara  che  abita  l'isola  di  .Hauachil  e 
quelle  di  Agiuz  e  Delgumma.  Prima  dipendevano  dai  Damoheita  Buri.  Ora  sono 
autonomi.  Spesso  nell'isola  di  Hauachil,  e  sempre  nelle  altre  due,  manca  loro 
l'acqua.  Se  ne  riforniscono  con  piccole,  imbarcazioni  ad  Achélo  e  a  Baca.  Sono 
poveri  pescatori  e  non  possiedono  che  poche  capre. 

Capo  attuale  Scech  Ahmed  Salem. 

Fra  uomini,  donne  e  ragazzi  sono  attualmente  51. 

Riepilogo  statistico  generale. 

Riepilogo  statistico  generale  dei  Danachili  del  Nord  abitanti  entro  la   linea  del 
6o°  chilometro  dalla  costa  (1). 


Damoheita   57  *G 

Dahimela   2865 

Hedàrem   1680 

Bellesua   53 2 

Dunna   214 

Ancàla   397 

Somali   161 

Dancal   5 1 

  11610 

Riepilogo  statistico  generale  dei   Danachili  del  Nord  abitanti 
oltre  la  linea  del  6o°  chilometro  dalla  costa. 

Damoheita  47°° 

Dahimela  1400 

Hedarem   •  45° 

Bellesua   200 

Altri  Adoimara  del  Biru  2000 

  8750 

Totale  dei  Danachili  del  Nord    .    .    .  20360 


Lingua. 

La  lingua  afar,  classificata  fra  i  linguaggi  camitici,  potrebbe  forse  essere  con 
maggior  esattezza  detta  presemitica  o  protosemitica  come  l'egiziano  antico  e 
come  il  begia  attualmente  parlato.  Non  diversifica  dal  Saho  se  non  per  qualche 
forma  dialettale,  ma  ha  comune  con  esso  una  gran  parte  del  vocabolario  e  le 
flessioni  verbali.  Più  sentite  sono  le  differenze  fra  l'afar  e  il  sòmali:  non  tali 
però  da  non  rivelare  l'identità  della  origine.  Per  la  postura  geografica  del  ter- 
ritorio dancalo  e  per  i  continui  rapporti  della  sua  gente  con  quella  etiopica  del- 
l'altipiano e  quella  arabica  dello  Iemen,  il  linguaggio  afar  ha  assimilato  molti 
vocaboli  arabi  e  abissini  dando  loro  le  proprie  desinenze  (2). 

Questa  lingua  parlata  non  ha  letteratura  e  uniche  e  rare  comunicazioni 
scritte  sono  quelle  in  arabo,  lingua  nota,  benché  assai  malamente,  a  qualche 
capo  e  alla  gente  costiera. 

Sembra  che,  sopraffatto  dall'aridità  dell'ambiente  geografico  e  dalle  neces- 
sità della  lotta  quotidiana  fra  le  tribù  e  con  le  genti  etiopiche,  il  primitivo  genio 


(1)  Questo  riepilogo  si  riferisce  ai  dati  raccolti  a  tutto  il  febbraio  1907. 

(2)  Di  questa  lingua  esiste  una  buona  grammatica  di  Giovanni  Col  izza  pubblicata  nel  1887 
coi  tipi  di  Alfredo  Hoelder  a  Vienna,  nonché  un  glossario  compilato  dall'impiegato  coloniale 
signor  Ilario  Capomazza. 


fantasioso  dei  loro  progenitori  arabi  si  sia  smarrito  presso  i  loro  nipoti,  gli  afar, 
ed  essi,  a  differenza  dei  loro  consanguinei  dell'opposto  litorale,  non  accompa- 
gnano che  raramente  gli  atti  della  loro  vita  sociale  con  poetiche  improvvisazioni. 

Degli  arabi  e  degli  orientali  in  genere  hanno  ritenuto  solo  il  parlare  senten- 
zioso, il  traslato  preso  dai  più  comuni  oggetti  della  vita  o  dell'ambiente  animale 
o  degli  spettacoli  naturali,  e  poche  favole. 

Per  dare  un'idea  della  povertà  della  creazione  poetica  dei  danachili  si  tra- 
scrivono qui  con  ortografia  italiana  alcuni  dei  loro  rari  canti. 
Canto  nuziale  (Aientà).  —  (Il  fratello  dello  sposo  fa  gli  elogi  del  parentado  con- 
tratto e  dello  sposo). 
Elà  illè  ellè  ella  illè  iò 

Enunciazione  puramente  fonica  del  principio  del  canto. 
Inà  arùs  baràu  cò  uarenchè  iò 

O  fidatizalo,  figlio  di  mia  madre,  io  canto  di  te  ! 
Tacchè  mich  beri  quarè  lè  iarighéni 

Tutti  coloro  che  hanno  un  quarè  {toga)  lo  sanno. 
Tacchè  mich  beri  bacìi  lè  iarighéni 

Tutti  coloro  che  possiedono  un  muletto  lo  sanno. 
Conoiti  robi  hinnà  cól  andadàbbo 

Io  torno  a  parlare  a  te  coli 'insistenza  della  pioggia  che  dura  cinque  giorni. 
Tacàch  ta  iescià  arùs  sin  fanà  ma  bahanà 

Noi  non  potevamo  trovare  una  fidanzata  migliore  di  questa  che  abbiamo 
trovato  presso  di  voi. 
Tacàch  ta  iescià  borà  co  mà  deghéb  scianà 

Noi  non  potevamo  farti  concludere  altro  matrimonio  meglio  che  in  questa  casa. 
Ghelàl  uadàra  raè  derò  hinna 

Egli  (lo  sposo)  nella  stagione  di  gliela  (novembre-febbraio)   non  si  è  indu- 
giato presso  i  greggi. 
Assà  arbà  bagù  lè  baia  coh  dorè 

O  tu  (fanciulla)  dai  rossi  fianchi  (sottili)  come  un  ago  noi  scegliemmo  per 
te  il  garzone. 

Lode  amorosa  (Seddàh).  —  (L'innamorato  loda  le  bellezze  e  la  ricchezza  della 

fidanzata. 
La  iahà  lillè  hellelè  hellelè 

Enunciazione  puramente  fonica  del  principio  del  canto. 
Uagghehénich  aueilè  nef  ma  le  iàlo 

Se  la  si  guarda  il  suo  volto  non  ha  lordura,  o  amico  mio. 
Sorrehénich  aràb  surùi  ma  le  iàlo 

Se  la  si  fiuta  essa  non  ha  il  puzzo  del  cuoio,  o  amico  mio. 
Caà  heddè  ganóh  rob  àf  ma  le  iàlo 

La  sua  bocca  non  ha  una  rapida  morte  per  le  mosche  che   vi  entrano,  o 
amico  mio. 
Hettà  dhiria  gheirin  af  ma  le  iàlo 

La  sua  bocca  non  ha  denti  storti  ne  sporchi,  o  amico  mio. 
Hellè  num  lè  anaè  aura  lè. 

Per  le  pecore  adulte  essa  ha  un  uomo  e  per  le  piccole  un  ragazzo. 
Galè  num  lè  narighè  aucà  lè 

Per  i  cammelli  adulti  essa  ha  un  uomo  e  per  i  piccoli  un  ragazzo. 
Lahè  num  lè  rogàghi  aucà  lè 

Per  i  buoi  ha  un  uomo  e  per  i  vitelli  ha  un  ragazzo. 
Sinni  lah  ma  lè 

Non  c'è  specie  di  bestiame  che  essa  non  possegga. 
Asissà  lah  ma  le  iàlo 

Non  v'è  bestiame  che  essa  conduca  da  se  al  pascolo,  o  amico  mio. 
Altra  lode  amorosa. 
Ma  ba  bertè  halenghi  le  co  jàb  foia 

Poiché  hai  un  forte  scudiscio  (ossia  mi  hai  soggiogato)  io  non  trascuro  il 
tuo  dire. 


—  1962  — 


Ma  ba  locchì  caadè  le  cojàb  foia 

Poiché  hai  un  letto  tirato  o  polimento  io  non  trascuro  il  tuo  dire. 
Ma  ba  méschi  adaitó  le  cojàb  foià 

Poiché  vi  e  del  profumo  nel  tuo  ramoscello  di  adaitó  io  non  trascuro  il  tuo 
dire  (1). 

Uahnì  darót  af  malè  nagà  la  abù 

Poiché  la  sua  bocca  non  ha  dura  io  le  fo  complimenti  (2). 
Disperazione  amorosa.  —  (Il  cantore  vuol  uscire  dalla  tribù  non  avendo  trovato 

una  sposa). 
Che  rassù  ma  accà  Talià  accheiù 

O  tu,  io  non  starò  nella  tribù,  andrò  in  Italia: 
Che  chédo  ma  accà  Talian  accheiù 

O  tu,  io  non  starò  più  qui,  diventerò  italiano: 
Atluchéch  fare  uanàm  ubiséch  accheiù 

Io  mi  perderò  e  farò  tutto  ciò  che  la  tribù  non  ama  che  si  faccia. 
Elogio  del  Capo  Mahammoda  Ali  Chefar,  dei  Damoheita  Enda  Cadri. 
Mahammóda  masaich  migà  beisè 

Per  Mahammoda  il  nome  degli  altri  capi  è  scomparso. 
Rainàba  ellélti  migà  beisè 

//  nome  dei  pozzi  di.  Rainaba  e  scomparso. 
Enda  Cadri  endinà  acàch  ma  ina 

Gli  Enda  Cadri  non  sono  una  piccola  gente. 
Sesàh  ta  baclè  Dallolè  obeuelè 

//  suo  muletto  ha  la  sonagliera  e  scende  da  Dallòl. 
Assalè  daggadàl  sin  uararì  nobbè 

Noi  vedemmo  la  tua  gente  armala  nella  salina  di  Assalè. 

Commercio. 

Come  apparisce  dagli  specchi  che  seguono  i  movimenti  di  esportazione 
dalla  costa  della  Dancalia  italiana  del  nord  oscilla  sui  32000  talleri  al  quadri- 
mestre ossia  96,000  talleri  all'anno:  in  lire  italiane,  calcolando  il  tasso  medio 
del  tallero  a  lire  2.65  sono  dunque  lire  174,900  rappresentate  da  circa  22,000 
talleri  al  quadrimestre  che  escono  dal  paese  per  acquisti:  ond'è  che  l'esporta- 
zione annuale  della  regione  è  da  calcolarsi  in  lire  italiane  79,500. 

Contro  questa  esportazione  sta  una  importazione  da  Massaua,  da  Aden,  da 
Assab  e  dalla  costa  arabica  che  oscilla  sui  33,500  talleri  al  quadrimestre,  ossia 
lire  italiane  266,325. 

Sulla  linea  marittima  adunque  la  regione  esportando  in  burro,  conchiglie, 
stuoie,  pelli,  capre  e  cammelli  per  lire  79,500  all'anno,  importa  in  caffè,  tessuti, 
riso,  datteri,  dura,  zucchero,  tabacco  e  bovini  per  lire  266,000  e  paga  in  con- 
tanti l'eccesso  della  importazione  sulla  esportazione  con  circa  .lire  170,000  in 
talleri  di  Maria  Teresa. 

La  popolazione  ricava  questa  somma,  nonché  quella  dei  tributi  governativi 
che  oscillano  sulle  lire  20,000,  dai  seguenti  cespiti: 

a)  per  metà  della  vendita  del  sale  di  Assalè  e  di  Ghebrò; 

b)  per  un  quarto  dal  noleggio  dei  sambuchi  e  dal  servizio  dei  danachili 
marinai  ; 

c)  per  un   quarto   dalle  paghe  realizzate  dai  danachili   che  si   recano  a 
Massaua,  a  Hodeida,  ad  Aden  e  a  Porim  come  servi  e  uomini  di  fatica. 


(1)  Adaito,  in  etiopico  hedài.  È  la  salvadora  persica  coi  ramoscelli  della  quale  i  danachili, 
come  gli  abissini,  si  puliscono  i  denti. 

(2)  Vuol  dire  che  non  si  ciba  di  dura  ina  solo  di  latte  il  che  presso  i  danachili  è  un  pregio 
e  rappresenta  una  economia. 


—  1963  — 


Esportazioni  dal  litorale  della  Dancalia  Italiana  del  Nord 

dal  1°  gennaio  al  30  aprile  190J 


Valore  dell'esportazione  in  T. 

M.  T. 

GENERI 

Meder 

Edd 

Harena 
e  Do! eh 

Totale 

248 

306 

212 

766 

500 

452 

148 

1 100 

180 

2150 

43 

2373 

1045 

1261 

2100 

4406 

184 

193 

314 

691 

340 

218 

112 

670 

1 5009 

6541 

618 

22168 

Totali. 

17506 

1 1 121 

3547 

32174 

Importazioni  sul  litorale  della  Dancalia  Italiana  del  Nord 

dal  i°  gennaio  al  30  aprile  190J 


GENERI 


Valore  dell'importazione  in  T.  M.  T. 


Meder 


Edd 


Harena 
e  Doleh 


Totale 


Caffè  

142 

83 

28 

253 

315 

451 

112 

878 

194 

180 

42 

416 

Datteri  

1050 

1600 

650 

3300 

Dura  

10450 

14230 

3100 

27780 

80 

61 

84 

225 

190 

81 

170 

441 

342 

212 

60 

614 

Totali.    .  . 

12763 

16898 

4246 

33907 

Oltre  i  generi  di  esportazione  indicati  nello  specchio  che  precede,  il  litorale 
della  Dancalia  del  nord  invia  a  Aden  i  seguenti  che  sono  raccolti  in  gran  parte 
da  pescatori  arabi  dello  Iemen  : 


Madreperla   TMT. 

Pesce  cane   TMT. 

Tartaruga   TMT. 

Guano   TMT. 


4000 
2000 
1000 
500 


Totale  TMT.  7500 


In  gran  parte,  data  l'estensione  del  litorale,  questa  esportazione  viene  fatta 
in  contrabbando  ed  affluisce  ad  Aden  a  causa  della  franchigia  doganale  di 
quello  scalo. 


Thiò  {Dancalia),  24  marzo  1998. 


L'inviato 
DANTE  ODORIZZI 

AGENTE  COLONIALE. 


Allegato  alla  Monografia  sulla  Dancalia  Italiana  del  Nord. 


SPECCHI  ITINERARI 

delle  principali  linee  di  comunicazione  della  regione  degli  Mar 

con  la  Colonia  Eritrea  e  con  l'altipiano  etiopico 


Le  distanze  sono  indicate  in  ore  di  marcia 
calcolando  la  media  normale  di  marcia  da  5  a  6  kilometri  all'ora 


—  1967  — 

INDICE  DEGLI  ITINERARI 


Numero 

Punti  terminali  del  percorso  dello  specchio 

Adi  Caièh         Alat   9 

Alat  Adi  Caièh   9 

Adaiio  Rendacomo  (via  di  Safkiena)   3 

Adailo  Rendacomo  (via  di  Derruma)   4 

Adaiio  Ueima   15 

Aiumati  Rendacomo  (via  di  Adaiio)   14 

Aiuman  Rendacomo  (via  di  Ueima)  .    .  13 

Aiuman  Edd   17 

Adigrat  Rendacomo  (via  di  Assagaroa)   29 

Adigrat  Rendacomo  (via  di  Ghef)   30 

Adigrat  Rendacomo  (via  di  Alitiena)   31 

Alitiena  Rendacomo   31 

Assab  Edd.    .    .    .   19 

Assab  Biru   22 

Assab  Dauè  (via  di  Aussa)   32 

Assab  Cobo  (via  di  Imminù)   33 

Aratali  Massaua   20 

Arafali  Meder  (via  di  Bardoli)   20 

Aratali  Meder  (via  di  Airori)   21 

Arafali  Meder  (via  di  Macannillè)   25 

Arafali  Doleh  (via  di  Bardoli)   24 

Arafali  Doleh  (via  di  Macannilè)   23 

Arafali  Rendacomo   10 

Alàt  Meder   8 

Biru  Assab   22 

Biru  Edd   18 

Cobbò  Assab  (via  di  Imminù)   23 

Dauè  Assab   32 

Doleh  Arafali   23  e  24 

Edd  Aiuman   17 

Edd  Biru   18 

Edd  Assab   19 

Edd  Meder   16 

Massaua  Meder   20 

Massaua  Rendacomo   10 

Meder  Rendacomo  (via  di  Derruma)   5 

Meder  Rendacomo  (  via  di  Senoitali)   6 

Meder  Rendacomo  (via  di  Alat)   8 

Meder  Massaua   20 

Meder  Arafali   20-21-25 

Macallè  Rendacomo  (  via  di  Aguddi)   25bis 

Macallè  Rendacomo  (via  di  Fisciù)   26 

Macallè  Rendacomo  (via  di  Maglalla)   28 


—  1968  — 


Punti  terminali  del  percorso  Numero 

dello  specthlo 

Macallè  Meder  (via  di  Fisciò)   27 

Meder  Macallè  (via  di  Fisciò)   27 

Meder  Edd   16 

Thiò  Rendacomo   11  " 

Thiò  Ueima  (via  Adailo)    r5 

Thiò  Edd   16 

Thiò  Meder.    .   16 

Rendacomo        Senafè  (via  del  Dandero)  1 

Rendacomo        Senafè  (via  dell' Endèli)  2 

Rendacomo        Adailo  (Via  di  Safitiena)  3 

Rendacomo        Adailo  (via  di  Derruma)  4 

Rendacomo        Meder  5"6"7-8 

Rendacomo        Massaua   10 

Rendacomo        Thiò   11 

Rendacomo        Ueima  (via  di  Bolotamo)   12 

Rendacomo        Aiuman  (via  di  Ueima)   J3 

Rendacomo        Aiuman  (via  di  Adailo)   J4 

Rendacomo        Macallè   25^-26-27-28 

Rendacomo        Adigrat   29-30-31 

Senafè  Rendacomo   1-2 


—  1969  — 


i. 

Rendacomo  Senafè  (via  del  Dandèro). 


Oie  Minuti 

Rendacomo  Naba  Ramoda  (acqua  corrente  perenne  abbondante)  .  .  4 
Naba  Ramoda    Maabalè  (acqua  in  pozzo  —  da  maggio  a  ottobre).    .    .  5 

Maabalè  Alàt  (acqua  perenne  in  pozzo)  2 

Alat  Eltòt  (acqua  perenne  abbondante)  4 

Eltòt  Lacudén  (acqua  perenne  abbondante)  4  30 

Lacudèn  Maid  Hùd  (  acqua  sorgiva  fra  le  roccie)  3 

Mai  Hùd  Ebocào  (salita  di  circa  900  metri)   1  15 

Colle  di  Ebocào   Marbàr  (acqua  scarsa)  2 

Marbar  Senafè  (acqua  sempre)  3  30 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  24h  15' 


1.  —  L'acqua  di  Naba  Ramoda  è  leggermente  purgativa. 

2.  —  Invece  di  percorrere  l' itinerario  Naba  Ramoda-Maabalè-Alàt-Eltot  si  può 
fare  una  sola  tappa  di  6  ore  da  Naba  Ramoda  a  Eltòt  tagliando  per  l'altipiano 
di  Porcaito  che  divide  il  bacino  del  Dandèro  da  quello  del  Maabalè.  In  un  piccolo 
affluente  del  Maabalè  vi  è  qualche  volta  acqua  scarsa  fra  le  roccie.  (Dauòt). 

3.  —  La  salita  da  Mai  Hud  a  Ebocào  è  percorribile  da  cammelli. 

4.  —  Percorrendo  questa  strada  da  giugno  a  ottobre  tener  presente  che  a 
Eltòt  e  a  Lacudèn  si  hanno  improvvise  alluvioni  pericolosissime.  I  torrenti  di  riva 
destra  del  Dandèro  si  precipitano  in  questo  appena  sia  piovuto  sull'altipiano  e 
allora  il  sopraggiungere  dall'alta  valle  è  sempre  inatteso  perchè  mentre  piove 
sull'altipiano  non  si  ha  eguale  fenomeno  sul  medio  Dandèro.  Bisogna  dunque  col- 
locare uomini,  carovana  e  quadrupedi  sulle  roccie  soprastanti  al  limite  visibile 
delle  ordinarie  alluvioni. 

5.  —  Fra  Lacudèn  ed  Eltòt  vi  sono  le  acque  intermedie  di  Gali  Ela-Tala  AJ- 
Uagli-Af. 

6.  —  Non  trovando  acqua  alle  roccie  di  Mai  Hud  rimontare  la  vallata  e  si 
troverà  tutto  l'anno  in  buche  profonde.  —  Le  acque  intermedie  fra  Mai  Hud  e 
Lacudèn  sono:  al  Gali  Alen  affluente  di  destra  del  Dandèro  —  Medemàr  Ciidq 
alla  confluenza  dello  Harèn  col  Dandèro  -  Haràli  a  ore  1.30'  da  Mai  Hud  sul 
displuvio  fra  il  Naharè  e  il  Dandèro. 


2. 

Rendacomo  Senafè  (via  dell' Endeli). 

Ore  Minuti 


Rendacomo         Rènde  (acqua  corrente  da  maggio  a  ottobre)  ....  4  35 

Rènde              Stretta  di  Rada  (acqua  corrente)   2  45 

Stretta  di  Rada  Galahafàf  (acqua  corrente)   3 

Gaiahatàf          Ibaghibità  (acqua  corrente)   6  50 

Ibaghibità          Magaròta  |  poca  acqua  in  buche)   4  10 

Magaròta           Dogogolò  (senz'acqua)     .    .    .   2  30 

Dogogo!ò           Senafè   3  30 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  271'  20' 


1.  —  Fra  la  strada  di  Rende  (+  3X0)  e  il  colle  di  Dogogolò  (+  2560)  la  strada 
durante  le  pioggie  è  pericolosa  per  le  alluvioni. 

2.  —  Le  località  di  questa  strada  nelle  quali  bisogna  scaricare  i  quadrupedi  e 
trasportare  il  carico  a  spalle  sono: 

la  stretta  di  Gumàha  e  la  stretta  di  Fofaitaf  fra  Ibaghibità  e  Magaròta; 
il  colle  di  Dogogolò. 

3.  —  Tranne  che  nella  bassa  valle  dell'Endeli  la  strada  non  è  percorribile  da 
cammelli. 

4.  —  Variante  di  questa  strada  per  evitare  la  salita  di  Dogogolò. 
61*. 


—  1970  — 


Ore  Minuti 

Rendacomo  Chimberi  Raucèna  (acqua  perenne  -  confluenza  del 


Mrssolaè  coll'Endeli)   5  15 

Chimberi  Raucèna    El  Bùi  (acqua  perenne)   1  30 

El  Bùi  Assadàf  (acqua  in  pozzo)   5  30 

Assadàf  Magaròta  o  Ghirbaito  (poca  acqua).   3  15 

Magaròta  Marbàr  (acqua  scarsa)   1  20 

Marbar  Senafè   3  30 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  2oh  20' 


3. 

Rendacomo  Adailo  (via  di  Safitiena). 

Ore  Minuti 


Rendacomo  Cabuia  (acqua  corrente  perenne)   4J1  3^' 

Cabuia  Estremità  orientale  della  piana  di  Badda    .....  2 

Badda  Burrone  di  Succara   3  15 

Succara      •      Safitiena  (pozzo  -  acqua  scarsa  -  buona)   1  1 5 

Safitiena  Adobolò  (pozzo  -  acqua  scarsa  -  non  molto  buona)   .    .  2  35 

Adobolò  Abhataiù  (acqua  abbondante  in  pozzi  -  sporca)  ...  3  30 

Abathaiù  Adailo  (acqua  abbondante  -  buona)   5  15 


Totale  ore  di  marcia  effettiva       22h  20' 

1.  — -Da  Cabuia  a  Safitiena  portare  l'acqua  al  seguito  e  percorrere  la  strada 
di  notte. 

2.  —  Fra  Badda  e  il  burrone  di  Succara  si  stende  la  piana  di  Adiri  arida  ed  aspra. 

4. 

Rendacomo  Adailo  (via  di  Derrùma). 

Ore  Minuti 


Rendacomo        Badda  (vedi  precedente)    .   6  35 

Badda               lemaruglè  (non  c'è  acqua)   2  45 

Iemaruglè  Derrùma  (acqua  scarsa)   1 

Derrùma  Adobòlo  (pozzo  -  acqua  scarsa  -  non  molto  buona)  .    .  4 

Adobòlo            Adaiio  (come  il  precedente)   8  45 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  2311  5' 


5. 

Rendacomo  Mèder  (Via  di  Derrùma). 

Ore  Minuti 


Rendacomo         Derrùma  (vedi  precedente)   10  10' 

Derrùma           Adobòlo  (  yedi  precedente)   4 

Adobòlo            Dodaito  (poca  acqua  non  perenne)   2  45 

Dodaito             Beheita  (acqua  abbondante)   1 

Beheita            Abhataiù  (vedi  al  n.  3)   20' 

Abhataiù          Badieita  (senz'acqua)   l 

Badieita  Meder  (non  c'è  acqua  -  il  paese  si  provvede  in  Ad  Gabàna 

3  ore  distante)   3 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  2211  15' 


—  197 1  — 


6. 

Rendacomo  Meder  (Via  Senoitali). 

Ore  Minuti 

Rendacomo        lemaruglè  (vedi  al  n.  4)   9h  10 

lemaruglè  Adaito  (acqua  in  due  pozzi  assai  profondi  -  abbondante)  3 

Adaito  Passo  di  Dàgheddu  (  senz'acqua)   1     *5  • 

Dagheddu  Senoitali  (poca  acqua  salmastra)   3     2 5 

Senoitali  Meder  (non  ce  acqua  -  il  paese  si  provvede  in  Ad  Gaban 

a  3  ore  distante)  1    •  5 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  2ih  50' 

7. 

Rendacomo  Meder  (via  Mahalagò). 

Ore  Minuti 

Rendacomo        Adaito  (vedi  precedente)  i2h  10 

Adaito  Mahalagò  (acqua  abbondante  buona)  3 

Mahalagò           Sifia  (da  ottobre  a  febbraio  acqua  piovana  abbondante)  .  4 
Sifia  Meder    

Totale  ore  di  marcia  effettiva       23h  10' 

8. 

Rendacomo  Meder  (Via  Alàt). 

Ore  Minuti 

Rendacomo        Alàt  (vedi  n.  1)  "h 

Alàt  Afnabò  (  pozzo  profondo  -  acqua  salmastra)  ....n 

Afnabò  Mahalagò  (vedi  precedente)  4  15 

Mahalagò  Meder  (vedi  precedente)  _8 

Totale  ore  di  marcia  effettiva        34h  T5' 

Il  tratto  Alat- Afnabò  non  è  percorribile  che  di  notte  e  portando  acqua  al 
seguito. 

9. 

Adi  Caièh  (via  del  Naharè). 

Ore  Minuti 

Adi  Caièh          Endertà  (acqua)   3"  30 

Endertà            Naharè  (acqua)   6  3*j 

Naharè             Gabòt  (acqua)   7  T5 

Gabòt              Tocadén   3  35 

Tocadèn            Lacudèn  (vedi  il  n.  1)   3° 

Lacudèn           Eltòt            »    4  39 

Eltòt  Alàt  »   J_   

Totale  ore  di  marcia  efiettiva  29''  55' 


—  1972 


10. 

Rendacomo  Massaua  (via  Alàt). 

Ore  Minuti 


Rendacomo  Alàt   vedi  n.  i)  -   n 

Alàt  Buia  (acqua  non  sempre)   4 

Buia  Arafali  (acqua  sempre  abbondante)   7 

Aratali  Zula                   (idem)    4 

Zula  Archico               (idem)    7  30 

Archico  Massaua              (idem)    1  30 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  35h  — 


1.  —  Variante:  invece  del  tratto  Alàt-Buia-Ar  alali  si  può  percorrere  Alàt- 
Alìd-Arafali  nello  stesso  tempo.  Però  ad  Alìd  non  c'è  acqua. 

2.  —  Fra  Zula  e  Archico  non  vi  sono  posti  d'acqua. 

11. 

Rendacomo  Thiò. 


Ore  Minuti 

Rendacomo        Adailo  (  vedi  n.  3)  22h  20' 

Adailo  Thiò  (acqua)  6 

Totale  ore  di  marcia  effettiva       28h  20' 


12. 

Rendacomo  Ueima  (via  Bolotamo). 


Rendacomo  Bolotamo  (non  c'è  acqua)   2 

Bolotamo  Bussabà  (poca  acqua  salmastra)   4  23' 

Bucsabà  Salina  di  Qhebrò  (non  c'è  acqua)   2  55 

Qhebrò  Arobarà  (acqua  abbondante  salmastra)   8 

Arobarà  Garbà  (acqua  scarsa  salmastra)   1  3° 

Garbà  lialai  (un  pozzo  -  acqua  buona)   1  3° 

rialai  Ueima  (acqua  corrente  buona)   2  20 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  22h  25' 


1.  —  Fra  la  salina  di  Ghebrò  e  Arobarà  si  trovano  i  pozzi  di  Cululli  a  2  ore 
e  mezzo  da  Arabarà  -  acqua  salata. 


13. 

Rendacomo  \iumàn  (via  Ueima). 

Ore  Mimiti 


Rendacomo  Ueima  (vedi  precedente)   22h  25' 

Ueima  Chìbu  (poca  acqua)  •   45 

Chibu  Amogalè  (acqua  buona)   2 

Amogalè  Assagalla  (acqua  buona  perenne)  2  25 

Assagalla  Thio  Hadoli  3 

Thio  Hadoli  Amman  6 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  36"  35' 


14. 

Rendacomo  Aiumàn  (via  Adailo). 

Ore  Minuti 

Rendacomo        Adailo  (  vedi  il  n.  3)   22»  20' 

Adailo              Saganto  (un  pozzo  -  acqua  buona)   5  50' 

Saganto            Fadàd  Eloa               (idem)    2  50 

Fadàd  Eloa        Guddàlo                   (idem)   •    .  3  20 

Guddàlo            Aiumàn  (acqua  abbondante  e  buona)  '.    .  3  45 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  3611  45' 
1.  —  Questa  via  è  preferibile  da  ottobre  a  maggio. 

15. 
1  hiò  Ueima. 

Ore  Minuti 

Thiò  Adailo  (acqua  buona  e  abbondante)   6 

Adailo              Qambadbuia  (un  pozzo  -  buona)   2  45 

Gambadbuia       Garbanna  (un  pozzo  -  buona)   1  45 

Garbanna          Soncorrorò  (acqua  affiorante  abbondante)   1  45 

Soncorrorò         Hodàr  (un  pozzo  che  non  ha  sempre  acqua)    ....  1  45 

Hodàr               Ueima  (acqua  corrente  buona)   2  20 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  i6h  20' 


16. 
Meder  Edd. 

Ore  Minuti 

Meder  Pozzi  di  Sahel  o  Lelissa   ih  io| 

Sahel  Pozzi  di  Amfilè  o  Deboia  2  20' 

Pozzi  di  Amfilè   Burrù  Eia   1 

Burrù  Eia         Thiò  (Pozzi  a  25  minuti)   3° 

Thiò  Pozzi  di  Ramodè  (mensa  di  Abehebàd)   4° 

Ramodè  Thiò  di  Abehebàd   l5 

Thiò  di  Abehebàd  Agoghitto  (acqua  perenne  abbondante)   1 

Agoghitto  Heberia  (acqua  perenne)  2  30 

Hèberìa  Saroita  (acqua  perenne)   1  5° 

Saroita  Garrahalè  (pozzo  che  non-  ha  sempre  acqua)  .    .    ,    .      2  20 

Garrahalè  Nammeita  (acqua  abbondante  perenne)   3° 

Nammeita  Nabità  (pozzo  che  non  ha  sempre  acqua)  1  45 

Nabità  Dahità  (acqua  non  sempre)   15 

Dahità  Az  Eloà  (acqua  non  sempre)   35 

Az  Eloà  Piana  di  Assabacheri  (non  c'è  acqua)   1  3° 

Assabacheri       Cabuia  (acqua  non  sempre)  2  25 

Cabuia  Pozzi  di  Surri  (o  Balani)  acqua  sempre   15 

Surri  Nasira  (acqua  perenne  buona)   1  20 

Nasini  Galeachi    senz'acqua)  2  40 

Galeachi  Carum  (acqua  perenne  buona)   3° 

Carum  Edd  'acqua  perenne  buona)  2  30 

Totale  ore  di  marcia  effettiva       28h  — 

1 .  —  Al  torrente  Margadò  fra  Agoghitto  e  Saroita  qualche  volta  trovasi  acqua. 

2.  —  Fra  Saroita  e  Nammeita  trovasi  spesso  acqua  ai  torrenti  Catatti  o  Daurri 
(detto  anche  Uoiachita). 

3.  —  Fra  Carùm  e  Fldd  spesso  trovasi  acqua  ai  pozzi  di  Garaitolè. 

4.  —  Il  tratto  fra  Nammeita  e  Nasira  è  consigliabile  percorrerlo  di  notte. 


—  1974 


17. 

Edd  Aiumàn. 

Ore  Minuti 

Edd                  Pozzo  di  Lubac  Alé  (senz'acqua)   3h  4°' 

Lubàc  Alé         Torrente  Daiata  (senz'acqua)   2 

Daiata              Pozzo  di  Aba  (acqua  scarsa)   3 

Aba                  Pozzi  di  Gum  Gura  (acqua  perenne  buona)   3°' 

Gum  Gum         Pozzi  di  Farar  (acqua  perenne  buona)   2 

Farar               Colli  di  Daba  (senz'acqua)   1 

Daba                Torrente  Salama  (senz'acqua)   1 

Saiaraa             Aiuman  (acqua  perenne  buona)   2  15 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  I5h  25' 

18. 

Edd  Biru  (via  di  Beilùl). 

Ore  Minuti 

Edd                 Beilùl  (vedi  il  n.  19)   2ih  15' 

Beilùl                Pozzi  di  Tovai  (acqua  perenne)   1  3° 

Tovai                Torrente  Marcaitolé  (qualche  volta  acqua)   1  45 

Marcaitolé          Acqua  di  Gaarrè  (sempre  acqua)   4 

Gaarré              Acqua  di  Garbàt  (non  sempre  acqua)   4  3° 

Garbàt              Torrente  Galamela  (sempre  acqua)   1  45 

Ga!ame!a           Ghiriffò  (Biru)  (acqua  perenne)   4  3° 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  39h  15' 

19. 
Edd  Assab. 

Ore  Minuti 

Edd                  Pozzi  di  Mass;!é  (non  sempre  acqua)   1  20 

Masselé            Pozzo  di  Sanda  (acqua  sempre)   4° 

Sanda               Pozzo  di  Alòb  (non  sempre  acqua)   4° 

Alòb                Pozzo  di  Oboi          (idem)    4» 

Oboi                 Torrente  Gaghillé       (idem)    3° 

Gaghillé            Torrente  Bailoidé      (  idem)    2  30 

Balloidé            Pozzo  di  Barallieni  (sempre  acqua)   1  3° 

Barallieni          Torrente  di  Barallé  (senz'acqua)   1  40 

Barallé              Pozzi  di  Barassoli  (sempre  acqua)   3 

Barassoli           Pozzo  di  Hadailé  (non  sempre  acqua)   1  3° 

Hadailé             Pozzo  di  Beheta  (sempre  acqua  salmastra)    ....  1  3° 

Beheta              Piana  di  Hadobaró  (senz'acqua)   45 

Hadobarò          Beilùl  (sempre  acqua  buona)   5 

Beilùl              Alàii  (senz'acqua)   3 

Alali                 Halallé  (pozzo  -  sempre  acqua)   2 

Halallé             Pozzo  di  Silicheti  (non  sempre  acqua)   45 

Silicheti            Assab  (sempre  acqua  abbondante)   2 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  29  — 


—  1975  - 


20. 

Massaua  Meder  ivia  Bardòli). 


Ore  Minuti 

Massaua  Aratali  (vedi  n.  io)   13 

Arafali  Hadenna  (acqua  abbondante)   4 

Hadenna  Pozzi  di  Buia  Buia  (Bardòli)  (acqua  abbondante)  ...  2 

Bardoli  Galélo  (acqua  abbondante)   2 

Galélo  Achelo  (idem)    4 

Achelo  Mahalago       (idem)    8 

Mahalago  Sifia  (da  ottobre  a  febbraio  acqua  piovana  abbondante)   .  4 

Sifia  Meder   4 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  41  — 


1.  — ■  Occorrendo,  si  può  da  Achèlo  portarsi  ad  Afnabò  (5  ore)  e  poi  da  Afnabò 
portarsi  a  Mahalago  (ore  4h  15').  Ciò  per  avere  acqua  a  metà  strada. 

21. 

Arafali  Meder  (via  dell'Aironi 

Ore  Minuti 


Aratali  Garahallumbto  (piana  di  Uangabò  -  senz'acqua)   ...  2 

Garahallumbto    Pozzi  di  Alaù  (acqua  sempre)   3 

Alàu  Ellàl  (senz'acqua)   1 

Ellàl  Serahalé  (senz'acqua)   8 

Serahalé  Airori  (non  sempre  acqua)   4  30 

Airori  Afnabò  (acqua)   3 

Afnabò  Macalagó  (acqua  abbondante  sempre)   4  15 

Mahalago  Meder  (vedi  il  n.  20)   8 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  33  45' 


1.  —  Portare  l'acqua  al  seguito  dai  Pozzi  di  Alaù  ad  Afnabò  potendo  acca- 
dere che  manchi  ad  Airori  e  che  non  si  trovi  fra  i  monti  Dimo,  Messeri  e  Serahalé. 

2.  —  Questo  itinerario  è  pericoloso  per  la  deficienza  d'acqua  benché  serva  per 
evitare  la  strada  costiera  Calcio. Mahalago. 

22. 

Assab  Bini  (via  di  Ghibdò). 


Assab              Monte  Chibdó  (senz'acqua)   5  15 

Ghibdò               Pozzi  di  Fododdu  (acqua  sempre)   5 

Fododdu            Pozzi  di  Abheìburi  (acqua  sempre)   3 

Abheaburi  Pozzi  di  Gablai  (torrente  I  )abo  —  acqua  sempre).    .    .  30 

Gablai               Pozzi  di  Dabo  (acqua  non  sempre)   20 

Dabo               Acqua  di  Alait)  Ledo  (acqua  sempre)   1 

Alaito  Ledo       Acqua  di  Fià  (acqua  sempre)   1  15 

Fià                Acqua  di  Diodi  (acqua  sempre)   4 

Diodi              Gbirrifò  'Eiruj  (acqua  sempre)   4  20 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  24h  50' 


—  1976 


23. 

Arafali  Doleh  (via  Macannilè). 

Ore  Minuti 

Arafali             Cussuraiè  (acqua  non  sempre)   2h  20 

Cussuraié          Hadenna  (aqua  sempre)   1  40 

Hadenna           Pozzi  di  Misse  (acqua  sempre)   40 

Misse               Macanillè  (acqua  sempre)   40 

Macanillè          Pozzi  di  Bahara  (acqua  sempre)   2  30 

Bahara             Lessesim  (acqua  sempre)   2 

Lessesim           Ingal  (Pozzi  di  Heremó  -  acqua  sempre)   40 

Ingàl               Dilemmi  (pozzi  -  poca  acqua)   1 

Dilemmi            Pozzi  di  Guacherà  (acqua  sempre)  ■  20 

Guacherà          Follocle  (acqua  sempre)   1 

Follocle            Do!eh  (acqua  sempre)   1  20 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  14  30' 


24. 


Arafali  Doleh  (via  Bardoli). 


Ore  Minuti 

Aratali             Bardoli  (Buia  Buia)  (vedi  al  n.  20)   6 

Bardcli             Pozzo  di  Rimidali  (acqua  sempre)   2 

Rimidali           Daerimo  (acqua  sempre)   40 

Daerimo           Passo  di  Chibi  Daba  (non  c  e  acqua)   1  20 

Ctìibi  Daba        Dichicai  (poca  acqua)   50 

Dichicai             Doleh  (sempre  acqua)   50 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  11  40 


25. 


Arafali  Meder  (via  Macanillè). 


Arafali 

Doleh 

Burteli 

Dacà 

Galelo 


Ore  Minuti 

Doleh  (vedi  n.  24)   n  ^Q 

Pozzo  di  Burteli  (acqua  sempre)   1 

Dacà  (non  c'è  acqua)   50 

Harena  (prende  l'acqua  a  Galèlo  a  1  ora  e  £).    .    .    .  3  30 

Meder  (vedi  il  n.  20)   2o 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  37  — 


25bis 

Rendacomo  Macallè  (via  dell'Aguddi). 


Ore  Minuti 

Rendacomo        Aiscit  (acqua  sempre)  4 

Aiscit  Gabalà  (acqua  sempre)  3 

Gabalà  Halifàn  (acqua  sempre)   •    •  • 

Halifàn  Ad  Occubà  (Pozzi)  .   6 

Ad  Occubà        Assagaroà  (acqua  corrente)   ^ 

Assagaroà         Pozzo  di  Senafè  di  Aguddi   .    .    .  4 

Senafè  di  Aguddi  Agulà  (acqua  corrente)   7 

Agulà  Macallè  (acqua  corrente)   .    .  7 

Totalecre  di  marcia  effettiva  41  — 


—  1977  — 


26. 

Rendacomo  Macallè  (via  di  Fisciò). 

Ore    Mi  uti 

Rendacomo        Aiscit  (acqua  sempre)   4 

Aiscit               Laalegheddi  (acqua  corrente  sempre)   3  30 

Laalegheddi       Fisciò                   (idem)                  .......  1  30 

Fisciò              Au                       (idem)    3  30 

Au                  Azbi                      (idem)    8 

Azbi                Macallè                 (idem)    6 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  26  30' 
27. 

Meder  Macallè  (via  di  Fisciò). 

Ore  Minuti 

Meder              Ad  Gaban  (acqua  sempre)   3 

Ad  Gaban         Pozzi  di  Cululli  (o  Garraito)  (acqua  salata)   8 

Cnlulli              Salina  di  Assale  (senz'acqua)   9 

Assalè              Colle  di  Gombó  (poca  acqua  cattiva)   5 

Gombó             Tzabba  o  Maglalla  (acqua  corrente)   6 

Maglalla           Laalighedè  (acqua  corrente)   8 

Laalighedè        Macallè  (vedi  n.  26)   21 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  60  — 
28. 

Rendacomo  Macallè  (via  di  Maglalla). 

Ore  Minuti 

Rendacomo        Aiscit  (acqua  corrente)   4 

Aiscit              Ghebenà  (poc'acqua)   2  30' 

Ghebenà           Colle  di  Aftilei  (acqua  corrente)   3     30  ' 

Colle  di  Aftilei  Stretta  di  Tzabba  o  Maglalla  (acqua  corrente)  ....  8 

Maglalla           Macallè  (vedi  n.  27)   35 

Totale  ore  di   marcia  effettiva  53  — 
29. 

Rendacomo  Adigrat  (via  di  Assagaroa). 

Ore  Minuti 

Rendacomo        Aiscit  l'acqua  corrente)   4 

Aiscit              Gabala       (idem)    3 

Gabalà             Halifàn      |  idem)    5 

Halifàn            Ad  Occuba  (pozzi)  .    .    .    •   6 

Ad  Occuba        Assagaroa  (acqua  corrente)   5 

Assagaroa         Amba  Deblacan  1  pozzi  a  Scia  e  Sciach)   5 

Amba  Deblacan   Adigrat   6 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  34  — 


—  IQ78  — 


30. 

Rendacomo  Adigrat  (via  Ghef). 

Ore   Mlnut  i 


Rendacomo        Au  (vedi  n.  26)   12  30 

Au  Bungauli  (acqua)   4 

Bungauli  Cablagùbbi  (acqua)   5 

Cablagùbbi        Qhef  (acqua)   3 

Ghef  Monte  Raali  (acqua)   .    .    .    •   8 

Raali  Amba  Deblacan  (acqua)   2  30 

Amba  Deblacan  Adigrat   6 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  41  — 


31. 


Rendacomo  Adigrat  (via  di  Alitiena). 


Rendacomo 
Chimberi  Raucena 
Alitiena 
Sebea 


Ore  Minuti 

Chimberi  Raucena  (acqua  corrente  sempre)    ....     5  15 

Alitiena  (acqua  corrente  sempre)  7 

Sebea  (pozzi)  4 

Adigrat  7 

Totale  ore  di  marcia  effettiva         23  15' 


32. 

Assab  Dauè  (via  Aussa). 


Ore  Minuti 

Assab  Uadi  Buia  (acqua  corrente  sempre)   7 

Uadi  Buia  Eia  (pozzo)   4 

Eia  Cacoma  basso  (acqua  affiorante)   5 

Cacoma  basso  Manda  (senz'acqua)   5  30 

Manda  Cacoma  alto  (non  sempre  acqua)   4  30 

Cacoma  Alto  Imminù  (acqua  corrente)   5 

Imminù  Alaalto  (acqua  corrente)   5  30 

Alaalto  Babbaole  (pozzi)  '   5 

Babbaole  Lahat  (non  c'è  acqua)   7 

Lahat  Adde  Legugo  (acqua  corrente)   4 

Adde  Legugo  Gambo  Coma         (idem)    4 

Gambo  Coma  Darà                   (idem)    5 

Darà  Aussa  (Hadelè  Cubò)  (acqua  corrente)   3 

Aussa  Entissó  (acqua  corrente)   5  30 

Entissò  Ellelletaf  (acqua  corrente)   4 

Elle'letaf  Abelletó  (non  c'è  acqua)   4  30 

Abelletò  Gohón  (acqua  corrente)   6 

Gohòn  Dauè   4 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  88h  30' 


1.  —  Dauè  -  Mercato  dei  Galla  Argubba  con  dogana  etiopica.  Da  qualche 
anno  ha  sostituito  il  mercato  di  Megetiè. 


—  1979  — 


33. 

Assab  Cobbò  (via  Imminù). 

Ore  Minuti 

Assab  Imminù  (vedi  n.  32)   31 

Imminù  Acqua  di  Cocobaiio  (acqua  perenne)  2 

Cocobaito  Pozzi  di  Ghile  Ghisso       (idem)   1  3° 

Ghile  Ghisso       Acqua  di  Daatemi  (idem)   9 

Daatemi  Acqua  di  Elaulù  (idem)   2 

Elaulù  Acqua  di  Sardo  (idem)   4 

Sardo  Acqua  di  Amol  Uidale  (acqua  eventuale)  6 

Amol  Uidale       Acqua  di  Gohùm  (acqua  perenne)   1  40 

Gohùm  Pozzi  di  Aitima  (acqua  eventuale)  3  3° 

Aitima  Acqua  di  Amar  Gule  (acqua  perenne  termale)  ....  6 

Amar  Gule        Errer     (acqua  corrente)  4  3° 

Errer  Errerei         (idem)  4 

Errerei  Uoneda         (idem)   6 

Uoneda  Mai  Carmal    (idem)   8 

Mai  Carmal       Cobbò  (idem)    J> 

Totale  ore  di  marcia  effettiva  94  io# 


x  —  Cobbò  -  mercato  dei  Raio  Galla  e  Zebul  con  dogana  etiopica. 

2.  —  Da  Cobbò  a  Socota,  per  la  via  di  Zaramba  e  Dildi,  sono  30  ore  di  marcia. 


—  igSo  — 


Allegato  N.  116. 


La  Regione  di  Assab. 

APPUNTI  MONOGRAFICI 


Confini  —  La  regione  amministrata  dal  Commissario  Regionale  di  Assab  è 
costituita  dalla  parte  più  meridionale  della  Colonia  Eritrea,  ed  è  limitata  al  Nord 
dal  torrente  Barallé,  che  la  divide  dal  Commissariato  Regionale  di  Massaua,  al 
Sud  da  una  linea  che  partendo  da  Ras  Dumeira  si  svolge  nel  letto  del  torrente 
Ueima,  ad  Est  dal  mare  e  ad  Ovest  da  una  linea  convenzionale  non  ancora 
determinata  che  si  mantiene  a  sessanta  chilometri  dalla  costa.  Sono  comprese 
nel  territorio  del  Commissariato  di  Assab  tutte  le  isole  che  trovansi  nelle  acque 
territoriali  della  Colonia  partendo  dalla  foce  del  torrente  Barallé  fino  alla  punta 
di  Ras  Dumeira,  escluso  1'  isolotto  omonimo  il  quale,  nella  delimitazione  dei 
confini  con  la  Francia  non  ebbe  una  definitiva  sistemazione. 

Aspetto  del  terreno.  —  Il  paese  ha  un  aspetto  arido  e  desolato,  a  grandi  alti- 
piani a  sobbollimenti  vulcanici,  sabbioso  verso  l'interno,  rotto  qua  e  là  da  qualche 
cespuglio  di  mimosa,  di  salvadora  persica  o  di  avicennia;  soltanto  sui  bordi  dei 
torrenti  la  vegetazione  è  discreta  e  vi  allignano  la  palma  dum  e  quella  dattilifera. 

Baia  di  Beilul.  —  A  Beilul  il  mare  si  insinua  in  una  baia  discretamente  ri- 
parata dai  monsoni  di  Sud-Est,  permettendo  cosi  per  tutto  l'anno  l'approdo  e  la 
partenza  dei  velieri. 

Baia  di  Assab.  —  La  baia  di  Assab  invece,  più  vasta  e  di  fondo  buon  tenitore, 
essendo  battuta  in  pieno  dal  monsone  di  sud-est,  male  si  presta  nella  stagione 
invernale  per  i  velieri,  mentre  può  dirsi  discreta  tutto  l'anno  per  i  piroscafi  di 
grossa  portata.  Durante  la  stagione  invernale  i  velieri  trovano  però  comodi 
ridossi  a  Ras  Lumah  al  Nord  e  a  Ras  Marcana  al  Sud  ;  località  che  distano  da 
Assab  soltanto  tre  chilometri  circa  ciascuna. 

Approdo  di  Raheita.  —  Presenta  buon  ancoraggio  per  velieri  e  piroscafi.  Si, 
presterebbe  con  qualche  opera  di  adattamento,  a  divenire  un'ottima  stazione  carbo- 
nifera per  l'Estremo  Oriente,  riunendo  i  requisiti  di  equidistanza  dalle  altre  sta- 
zioni obbligate  di  rifornimento,  trovandosi  sulla  rotta  dei  piroscafi  più  delle 
stazioni  viciniori  di  Aden,  Perini  e  Gibuti,  ed  avendo  alle  spalle  mezzi  comodi 
per  provvedersi  di  acqua  e  di  bestiame. 

Regime  delle  acque.  —  Oltre  i  due  torrenti  che  ne  segnano  i  confini  a  nord 
e  a  sud,  non  vi  sono  meritevoli  di  menzione,  che  l'Arsile,  il  quale  ha  la  sua 
loce  vicino  al  villaggio  di  Marghebla,  e  il  Baddaitu,  che  sbocca  nella  baia  di  Beilul. 
Questi  torrenti,  come  i  minori,  non  portano  acqua  al  mare  che  per  poche  ore  dopo 
la  caduta  di  pioggie  abbondanti.  Però  il  sottosuolo  del  territorio  di  Assab  è  ricco 
di  acqua  in  maniera  che,  scavando  ad  una  profondità  di  tre  a  quattro  metri  si 
trova  quasi  ovunque  acqua  abbondante  e  potabile.  Non  sono  rari  gli  anni  nei 
quali  non  cade  pioggia  nel  territorio  di  Assab,  mentre  sull'opposta  costa  araba 
e  nell'interno  della  Dancalia,  specialmente  durante  i  cambi  di  monsoni,  le  pioggie 
sono  abbondantissime. 


—  1981  — 


Sono  comprese  nel  territorio  commissariale  di  Assab  anche  le  alte  valli  dei 
torrenti  Ramàd  (bacino  interno  dello  Hauasc)  e  Hèla  (bacino  interno  di  Mabra) 
che  scendono  dal  nodo  del  Mussàlli. 

Popolazione.  —  La  popolazione  predominante  nel  territorio  della  regione  è 
Alar  o  Dancala  che  dir  si  voglia.  Le  tribù  dancale  vi  sono  quasi  tutte  rappre- 
sentate con  predominio  di  quelle  appartenenti  alla  grande  suddivisione  degli 
Assaimarà.  Oltre  i  Dancali,  in  Assab  vi  sono  Arabi  stabiliti  da  lungo  tempo, 
qualche  Somalo,  alcuni  Indiani,  alcuni  Ebrei  arabi,  dei  Sudanesi  e  dei  Galla, 
attirativi  dal  commercio  di  transito  e  dalla  pesca.  Tranne  gli  israeliti,  che  sono  in 
numero  trascurabile,  tutti  gli  altri  sono  di  religione  mussulmana.  La  popola- 
zione in  genere  è  dedita  ai  commerci  ed  alla  pesca,  di  indole  tranquilla  ed  ormai 
abituata  al  contatto  degli  europei. 

Clima.  —  Il  clima  di  Assab  si  può  dire  essenzialmente  secco,  inquantochè  il 
po'  di  umidità  che  sulla  costa  si  fa  sentire  nella  stagione  invernale,  è  dovuto  solo 
al  monsone  che  spira  forte  dalla  parte  del  mare.  L'annata  si  può  dividere  in  due 
periodi  :  stagione  fresca,  da  ottobre  a  maggio,  stagione  calda  negli  altri  cinque 
mesi.  Nella  stagione  fresca  il  termometro  non  supera  mai  i  30  centigradi;  nella 
stagione  calda  raggiunge  qualche  volta  i  45.  Non  havvi  stagione  delle  pioggie. 
Nei  brevi  periodi  dei  cambi  dei  monsoni,  non  è  raro  vedere  il  cielo  annuvolato, 
ma  quando  i  monsoni  sono  bene  decisi  il  cielo  è  sempre  limpido.  E  nei  periodi 
dell'interruzione  dei  monsoni  che  l'europeo  deve  sorvegliarsi  maggiormente  per 
conservarsi  in  salute. 

Nel  clima  di  Assab  basta  osservare  alcuni  precetti  igienici  elementari,  quali 
l'astensione  dagli  eccessi  di  ogni  genere,  l'uso  di  vestiinenta  comode,  il  coricarsi 
presto  la  sera  ed  alzarsi  di  buon  mattino,  perchè  le  malattie  di  fegato,  l'anemia, 
le  febbri  e  i  colpi  di  calore  siano  evitati  e  vi  si  possa  vivere  lungamente  senza 
disturbi. 

Agricoltura.  —  Come  si  è  detto  più  sopra,  il  territorio  della  regione  di  Assab 
è  in  gran  parte  sterililissimo  e  non  si  presta  a  nessun  genere  di  coltura  tranne 
quella  delle  palme  dattifere  e  dum.  Però  vi  sono  zone  costiere,  specialmente 
negli  estuari  torrentizi,  idonee  alla  coltivazione  del  sesamo  e  del  cotone.  E  bene 
notare  che  la  zona,  dal  punto  di  vista  agricolo,  non  fu  ancora  esperimentalmente 
studiata.  Le  palme  dum  sono  non  della  specie  arborea  ma  a  cespuglio  (Phoenix 
dancalensis)  e  crescono  spontaneamente  sui  bordi  dei  fiumi  e  nelle  plaghe  sab- 
biose basse.  Le  palme  dattifere  invece  (Phoenix  dactylifera)  hanno  bisogno  di 
molte  cure  specialmente  nei  primi  cinque  anni,  ma  poi  rendono  quanto  e  forse 
più  della  pianta  del  caffè.  Alcune  migliaia  di  palme  dattifere  coltivate  nel  vil- 
laggio di  Assab  e  dintorni  hanno  dato  ottimi  risultati,  (ili  indigeni  però,  dediti  alla 
pesca  ed  al  commercio,  non  si  curano  di  allargare  le  coltivazioni  quantunque  vi  sia 
terreno  adatto  per  una  coltura  intensiva. 

Pesca.  —  Le  acque  territoriali  di  Assab  sono  ricchissime  di  pesce  che  è  og- 
getto di  pesca  attiva  da  parte  dei  Dancali  e  degli  Arabi.  Oltre  al  servire  di 
nutrimento  alle  popolazioni  litoranee,  il  pesce  cane  viene  anche  seccato  per  la 
esportazione.  Abbondano  gli  squali  che  sono  oggetto  di  commercio  rimuneratore 
coll'India  e  colla  costa  Suahèli.  Non  mancano  la  madreperla,  uè  la  meleagrina 
perlifera.  Le  isole  molteplici  e  le  sinuosità  della  costa  si  presterebbero  a  pesca  ra- 
zionale molto  abbondante  e  lucrosa. 

Industria.  —  Non  esiste  nella  regione  che  la  manifattura  delle  stuoie  con  filamenti 
di  palma,  Manifattura  limitata  per  mancanza  di  sfogo  della  merce  e  per  i  prezzi 
limitati  che  si  realizzano.  Cogli  stessi  filamenti  si  fanno  anche  corde  e  cordicelle. 

Mezzi  di  comunicazione.  —  Assab  sarà  fra  poco  allacciata  per  mezzo  di  sta- 
zione marconiana  ultrapotente  con  Mogadiscio  e  Massaua.  Essa  è  fornita  di  ser- 
vizio  postale  settimanale  da  e  per  Aden   e   Massaua.  Numerose  sono  le  vie 


—  lgS2  — 


carovaniere  con  l'interno  per  mezzo  delle  quali  è  legata  all'Abissinia  centrale 
ed  anche  a  quella  del  Sud.  I  mezzi  di  trasporto  per  terra  sono  costituiti  dai 
cammelli,  di  cui  havvi  abbondanza  in  Dancalia.  Numerosi  velieri  fanno  il  ser- 
vizio di  cabotaggio  sulla  costa  Eritrea  e  mantengono  quasi  quotidiane  comu- 
nicazioni con  l'Arabia. 

Commercio.  —  Gli  articoli  principali  di  commercio  in  Assab  sono:  per  l'im- 
portazione :  le  cotonate,  delle  quali  l'industria  nazionale  produce  oggi  tipi  che 
fanno  efficace  concorrenza  a  quelle  americane  ed  indiane  ;  la  dura  proveniente 
dall'Arabia  quando  i  raccolti  vi  sono  abbondanti  ed  in  caso  diverso  dal  golfo 
Persico  e  la  farina  di  grano  di  provenienza  indiana  e  di  Massaua..  Gli  altri  generi, 
numerosi  ma  di  poca  entità,  possono  rappresentare  tutto  al  più  un  quarto  del  totale 
dell'importazione,  e  sono  forniti  nella  loro  pluralità  dalla  piazza  di  Aden.  La  espor- 
tazione finora  si  è  limitata  alle  pelli  di  capra  ed  a  quelle  di  bue,  provenienti 
dall'interno  e  difette  sopra  Aden  a  case  americane.  Non  è  il  caso  di  tener  calcolo 
di  piccole  quantità  di  avorio,  zibetto,  penne  di  struzzo,  burro,  caffè,  che  sovente 
giungono  sulla  piazza  ma  che  non  arrivano  a  rappresentare  nemmeno  un  quarto 
dell'esportazione.  Il  gettito  della  dogana  di  Assab  che  nel  1900,  epoca  della  sua 
istituzione,  diede  80,000  lire  di  introiti,  nel  1902  e  1903  era  salito  al  doppio,  rap- 
presentando così  circa  2  milioni  di  movimento  sulla  piazza.  Oggi  il  gettito  è  ri- 
disceso  ad  80  mila,  segnando  un  regresso  di  cui  le  cause  sono  le  seguenti:  man- 
canza assoluta  sulla  piazza  di  commercianti,  di  numerario,  di  credito  e  quindi  di 
concorrenza,  il  che  fa  sì  che  una  carovana  che  vi  giunge  dall'interno  non  trova 
compratori  o  li  trova,  a  condizioni  disastrose  e  con  enorme  perdita  di  tempo. 
Per  questo  il  commercio  dell'Abissinia  centrale  e  del  Sud,  per  quanto  le  vie  che 
fan  capo  ad  Assab  sieno  le  più  comode,  le  più  brevi  e  le  più  sicure,  appoggia 
spesso  su  Tagiurra  e  Gibuti. 

Previsione  per  l'avvenire.  —  Fino  dal  1880  S.  E.  il  presidente  del  Consiglio 
Cairoli,  nell'istruzione  che  dava  al  Commissario  di  Assab,  specificava  che  era 
intenzione  del  Governo,  Assab  dovesse  diventare  un  emporio  commerciale  per 
l'Abissinia  e  per  l'Arabia  e  stazione  carbonifera  per  l'Estremo  Oriente.  Nel  quarto 
di  secolo  che  vi  è  successo  ben  poca  cosa  fu  fatta  per  realizzare  questo  programma 
che  oggi  si  trova  sempre  al  suo  punto  di  partenza. 

Nel  lungo  soggiorno  che  il  sottoscritto  fece  in  Assab  e  in  altri  punti  del 
Mar  Rosso,  si  è  convinto  che  il  programma  del  1880,  oggetto  delle  relazioni 
del  Sapeto  e  degli  studi  del  Rubattino,  sarà  sempre  attuabile  quando  il  Go- 
verno della  colonia  e  quello  locale  possano  disporre  dei  mezzi  necessari. 

L'Abissinia  centrale  ha  per  sfogo  commerciale  più  prossimo  il  commissa- 
riato di  Assab;  la  costa  araba  da  Scech  Said  a  Hodeida  può  quotidianamente 
rifornirsi  a  Assab  col  mezzo  di  velieri,  ai  quali  sono  favorevoli  tanto  i  monsoni 
invernali  che  quelli  estivi  ;  e  mentre  quasi  tutte  le  nazioni  marinaresche  europee 
hanno  una  stazione  carbonifera  fra  il  canale  di  Suez,  dislocata  in  guisa  da  rifor- 
nire il  naviglio  in  rotta  per  l'estremo  Oriente,  l'Italia  non  ha  ancora  risolto  il 
problema.  E  da  augurarsi  che  si  radichi  la  persuasione  che  le  tre  parti  del  pro- 
gramma debbano  essere  attuate,  per  un  insperato  incremento  alla  Colonia. 
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obbligazioni  -  Diritto  indigeno  »  334 

Assemblee  -  Sconfinamento  -  Confische  -  Diritto  mussulmano    »  335 

Capo  III.  Terreni: 

Accertamento  di  confini  -  Contestazioni  -  Revisione  -  Commis- 
sione consultiva  »  335 

Registri  fondiari  -  Delegati  del  Governo  -  Regime  giuridico  - 
Diritto  Fondiario  consuetudinario  abissino  -  Diritto  di  godi- 
mento della  terra  »  ivi 

Utenti  della  terra  -  Mcdrì  -  Modi  di  godimento  della  terra  - 
Qualità  del  possesso  -  Regime  particolare  »  336 

Gultì  -  Varie  specie  di  Gulù  -  Gulù  personali  -  Consuetudini    »  337 

Diritto  fondiario  consuetudinario  mussulmano  »  338 

Capo  IV.  Demanio: 

Accertamenti  -  Proposte  »  ivi 

Documenti  -  Registri  --  Terre  taf)  -  Vincoli  demaniali  -  Ter- 
reni da  indemaniarsi  -  Norme  generali  per  l'amministrazione 
dei  demani  ...»  -ivi 

Terre  concesse  a  mussulmani  -  Amministrazione  -  Tassazioni  - 

Proventi  demaniali  -  Affittanze  ad  europei  »  339 
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Affittanze  ad   indigeni  -  Tasse  -  Condoni  —  Estensione  delle 

imposte  -  Imposizione  -  Spese  Po-g-  34° 

Tasse  di  pascolo  -  Pascoli  nelle  zone  di  confine  -  Prati  riser- 
vati -  Coltivazioni  ad  economia  -  Concessioni  »  341 

Cavallette  —  Servitù  militari  -  Fabbricati  demaniali  -  Linee  te- 
legrafiche -....»•  342 

Capo  V.  Polizia  stradale  e  forestale: 

Diboscamento   »  343 

Vincoli  forestali   »  ivi 

Strade  -  Acque  ,   »  344 

Capo  VI.  Tributi: 

Norme  generali  —  Proposta  annuale  -  Ripartizione  -  Pagamenti 

-  Quitanza  »  ivi 

Termine  delle  riscossioni  -  Relazione  annuale  -  Esenzioni  -  Bandi 

-  Divisione  dei  tributari  -  Quote  personali  -  Terre  demaniali 

-  Ricchezze  gravate  da  tributo  —  Criterii  per  la  ripartizione  - 
Stranieri  -  Bestiame  -  Abitanti  delle  isole  '    »  ivi 

Consuetudini  »  345 

Capo  VII.  Amministrazione: 

Responsabilità  —  Scadenzarii  -  Norme  contabili  -  Bollettari  - 

Firma  delle  quitanze  —  Reclami  -  Delegazioni  -  Riscossioni.    »  ivi 
Spese  varie  —  Spese  di  cancelleria  -  Spese  per  rappresentanza 

e  per  regalie  »  "346 

Capo  Vili.  Tasse: 

Norme  generali  —  Tasse  del  conciliatore  -  Tasse  notarili.    .    .    »  347 

Tasse  giudiziarie  -  Tasse  sui  fabbricati,  sui  commercianti  ecc.  - 
Commissioni  d'appello  -  Membri  della  Commissione  d'appello  - 
Contribuenti  ammessi  nel  sorteggio  —  Nazionalità  dei  compo- 
nenti della  Commissione  -  Sorteggio  »  ivi 

Competenza  -  Esecutorietà  delle  decisioni  -  Partecipazione  delle 
decisioni  -  Applicazione  della  tassa  sui  fabbricati  ecc. -Esen- 
zioni dalla  tassa  sui  fabbricati  ecc  »  34S 

Calcolo  del  reddito  -  Epoca  dei  pagamenti -Rimborsi  e  riduzioni 

-  Periodo  d'esenzione  —  Spese  -  Prescrizioni  —  Formazione  del 

ruolo  dei  contribuenti  »  349 

Pubblicazioni  del  ruolo  -  Riscossione  della  tassa  —  Penalità  —  Pro- 
cedura -  Delegati  alle  notifiche  ed  alle  esecuzioni  »  ivi 

Applicazione  della  tassa  sui  commercianti  ecc.  -  Classi  dei  con- 
tribuenti -  Calcolo  del  reddito  -  Obblighi  dei  pubblici  uffici  — 
Obbligo  di  denunzia  -  Epoca  dei  pagamenti  -  Esenzioni  .    .    »  350 

Cancellazione  dal  ruolo  —  Nuove  iscrizioni  —  Prescrizioni  -  For- 
mazione del  ruolo  dei  contribuenti  -  Pubblicazione  del  ruolo.    »  351 

Riscossione  della  tassa  -  Apertura  e  trasferimento  di  esercizi  - 
Tasse  d'apertura  —  Trasferimenti  -  Licenze  -  Reclami  -  Tasse 
per  cave  -  Tasse  per  diboscamento  -  Tasse  di  consumo  - 
Esazioni  -  Concorso  dei  RR.  Carabinieri  »  352 

Obbligo  di  anticipato  pagamento  -  Contravvenzioni  -  Quitanze 

-  Esenzioni  ;    .  .    »  353 

Capo  IX.  ■ — ■  Pubblica  sicurezza: 

Attribuzioni  generali  »  353 

Denunzie  -  Armi  -  Rilascio  di  permessi  -  Stampati  -  Con- 
cessione e  revoca  di  licenze  »  354 

Permessi  temporanei  -  Confische  -  Registri  -  Pubblici  esercizi.    »  ivi 
Giuoco  -  Questua  -  Passaporti  e  fogli   di  via  -  Pellegrini  per 
Gerusalemme  -  Durata  dei  passaporti   e  dei   fògli  di  via  - 
Tasse  —  Generalità  dei  nuovi  arrivati  -  Attribuzioni  delle  au- 
torità marittime  »'  355 
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Capo  X.  —  Carceri: 

Stabilimenti  carcerari  -  Attribuzioni  dei  commissari  regionali   .  Pag.  356 

Delegato  alle  carceri  *  357 

Sorveglianti  *  359 

Servizio  interno  -  Reati  _  »  36° 

Vitto  -  Colloqui  -  Nascite  e  decessi  -  Visita  medica  ....    »  361 

'  Autorità  giudiziaria  -  Registri  -  Lavoro  -  Disposizioni  speciali.    »  362 

Punizioni  *  im 

Capo  XI.  —  Servizio  sanitario: 

Disposizioni  abrogate  -  Consiglio  sanitario  ...»  363 

Direzione  di  sanità  -  Assistenza  medica  -  Servizio  civile  -  Sa- 
nità marittima  -  Lazzaretto  *  im. 

Vigilanza  zooiatrica  -  Epizooz'e  *  364 

Macellazione  

Esercizio  delle  professioni  sanitarie  ed  affini  -  Arte  medica  in- 
digena  »  366 

Denunzie  mediche  -  Servizio  farmaceutico  -  Ispezioni  sanitarie.    »  ivi 

Stabilimenti  privati  di  cura  -  Ospedale  Umberto  I  -  Igiene  del 

suolo  e  dell'abitato  '  '  '    \      *  307 

Cause  d'insalubrità  -'Nuove  costruzioni  -  Facoltà  dell'autorità 

locale  -  Igiene  delle  bevande  e  degli  alimenti  »  368 

Vigilanza  igienica  sugli  alimenti  -  Malattie  infettive  »  369 

Malattie  celtiche  -  Sifilicomi  -  Prostituzione  -  Servizio  vac- 
cinico                                                                 ......  370 

Igiene  delle  scuole  -  Disinfezioni  -  Polizia  mortuaria  ....    »  voi 
Capo  XII.  —  Informazioni,  bande,  capi  e  notabili: 

Informazioni  interne  -  Informazioni  d'oltre  confine  -  Relazioni 

_  Bande  »  372 

Arruolamenti  e  congedamenti  -  Paghe  -  Servizi  -  Armamento 

-  Distintivi  -  Corredo  -  Punizioni  -  Saluto  »  voi 

Capi  -  Diritti  a  gradi  -  Nomine   -  Biografie  dei  capi  ....    »  373 

Capo  XIII.  —  Servizi  municipali  e  varii: 

Stato  civile  per  gli  europei  »  im 

Stato  civile  indigeno  -  Censimento  »  374 

Anagrafe  -  Leva  -  Istruzione  -  Edilizia  »  375 

Nuove  opere  -  Pulizia  dei  fabbricati  »  ivi 

Tabelle  -  Chiusure  -  Pozzi  neri  -  Disegni  »  376 

Prescrizioni  igieniche  -  Vigilanza  delle  autorità  -  Spazi  vuoti  - 

Sporgenze  -  Facciate  -  Armature  e  sterri  »  377 

Fanali  -  Tucul  e  baracche  -  Antichità  -  Contravvenzioni.  .  .  »  378 
Commercio  -  Carovan-serraglio  e  peso  pubblico  -  Mercato  del 

bestiame  -  Misure  -  Oggetti  di  prescrizione  militare.    ...»  379 

Venditori  ambulanti  -  Perito  orefice  -  (Quadrupedi  »  voi 

Divieto  di  esportazione  -  Ricoveri  -  Animali  vaganti  -  Malgo- 
verno dei  quadrupedi  -  Carogne  -  Nettezza  urbana  ....    »  38° 
Acque,  cisterne  e  pozzi  -  Spiaggie  -  Bestie  feroci,  suini  -  Cani.    »  38 1 
Cave  -  Carico  delle  merci  -  Privative  -  Saline  -  Pesca  -  Ser- 
vizi varii  -  Illuminazione  -  Feste  -  Meteorologia  -  Stranieri 

—  Lebbrosi  —  Milizia  mob  ile  e  chitet  ...»  3^2 

Lotterie  -  Caccia  -  Conferenza  internazionale  di  Londra  -  Caccia 

con  le  reti  e  caccia  all'elefante  -  Materie  infiammabili  ...»  383 
Capo  XIV.  —  Servizio  interno  : 

Personale  di  servizio  -  Archivio  -  Relazione  annuale  -  Rela- 
zioni mensili  -  Contabilità  -  Economato  -  Verbali  -  Bandi  - 

Registri  •    •           •    •    •    •    •    •  .  »  3*4 

Studi  sulla  regione  *  385 

Disposizioni  transitorie  »  nn 
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Allegato  I.  —  Regi  decreti,  decreti  governatoriali  ed  altre  disposi- 
zioni relativi  ai  servizi  affidati  ai  commissari  regionali  ed  ai 


residenti: 

Suballegato  A  -  Decreto  regio  n.  631  del  29  ottobre  1891  che 

istituisce  i  tributi  nella  Colonia  Eritrea  pag.  389 

Suballegato  B  -  Decreto  regio  n.  23  del   19  gennaio  1893  cne 

istituisce  il  Demanio  nella  Colonia  Eritrea  »  390 

Suballegato  C  -  Decreto  governatoriale  del  25  maggio  1901, 

n.  37,  relativo  ai  fabbricati  demaniali  »  393 

Suballegato  D  -  Decreto  regio  del  i°  ottobre  1891,  n.  617,  che 

riordina  la  tassa  sui  fabbricati  »  395 

Suballegato  E  -  Decreto  regio  del  i°  ottobre  1891,  n.  618,  che 

riordina  la  tassa  sui  commercianti  »  396 

Suballegato  F  -  Decreto  regio  del  i°  ottobre  1891,  n.  619,  che 
riordina  la  tassa  di  apertura  o  trasferimento  degli  esercizi 
pubblici  .    .**'.        /"^T;.  '  .  '."   »  397 

Suballegato  G  -  Decreto  regio  del  31  gennaio  .1S97,  n.  61,  re- 
lativo alle  tasse  sui  commercianti  »  iv% 

Suballegato  H  -  Decreto  regio  del  16  maggio  1900,  n.  286,  che 

estende  ad  Assab  le  tasse  ed  imposte  vigenti  in  Eritrea    .    .    »  398 

Suballegato  /  -  i°  Circolare  governatoriale  del   15  luglio  1899 

riguardante  l'applicazione  della  tassa  consolare  •  .    »  399 

20  Tariffa  per  gli  uffici  di  conciliazione  »  400 

30  Tariffa  degli  atti  di  stato  civile  »  i-ji 

40  Tariffa  giudiziaria  consuetudinaria  per  gli  indigeni.    .    .    »  401 

Suballegato  L  -  Decreto  regio  del  30  luglio  1901,  n.  259,  rela- 
tivo alla  facoltà  di  concedere  terreni  a  scopo  edilizio.    ...»  402 

Suballegato  M  -  Decreto  regio  dell' 8  dicembre  1S92,  n.  747, 
che  provvede  al  riordinamento  della  pubblica  sicurezza  i>ella 
Colonia  Eritrea  »  404 

Capo     I  -  Delle  riunioni  pubbliche  e  degli  assembramenti  in 

luoghi  pubblici  »  ivi 

Capo    II  -  Degli  esercizi  pubblici  »  ivi 

Capo  III  —  Della  stampa  »  405 

Capo  IV  -  Degli  arruolamenti  e  delle  armi  »  407 

Capo   V  -  Delle  multe  »  40S 

Capo  VI  -  Facoltà  del  Governatore  »  409 

Suballegato  N.  Decreto  R.  del  27  giugno  1901,  n.  336.  relativo 

allo  slato  civile  nella  Colonia  Eritrea  »  410 

Suballegato  O.  Convenzione  di  Londra  19  maggio  1900  per  la 
protezione  degli  animali  in  Africa  »  411 

Suballegato  P.  Decreto  R.  del  18  aprile  1902.  Facoltà  al  Com- 
missario civile  di  emanare  le  disposizioni  riguardanti  la  caccia.     »      41 S 

Suballegato  O.  Decreto  governatoriale  del  16  maggio  '  1902, 
n.  83,  che  stabilisce  la  tassa  di  esportazione  di  alcuni  animali 
selvatici  »  4IO 

Suballegato  R.  Decreto  governatoriale  del  3  agosto  1900,  n.  627, 
che  proibisce  il  commercio  delle  nova  di  struzzo  nella  Colonia 
Eritrea   »  420 

Suballegato  S.  Decreto  governatoriale  del  6  ottobre  1896,  n.  313, 

relativo  al  servizio  sanitario  in  Eritrea  »  ivi 

Suballegato  T.  Decreto  R.  del  5  giugno  1893,  n.  299,  che  sta- 
bilisce il  monopolio  in  Eritrea  dei  sigari  di  fabbricazione  na- 
zionale  » 

Suballegato  U.  Ragguaglio  delle  misure  in  uso  nella  Colonia 

Hritrea  col  sistema  decimale  »  422 


—  i99i  — 


Allegato  II.  Decreti  relativi  a  terreni  demaniali. 

Decreto  governatoriale  n  maggio  1S93,  che  indemania  una  zona 
posta  tra  i  villaggi  di  Adi  Bari,   Gofelassi,  Zebanonà  e  Adi 

Mongontì  nel  Seraè  ;    •    •  Pa"-  424 

Decreto  governatoriale  18  settembre    1S93  che  indemania  una 

zona  della  regione  dei  Mensa  »  W1 

Decreto  governatoriale  2  dicembre  1893  che  indemania  la  zona 

del  Sambel  nell'Hamasen   »  425 

Decreto  governatoriale  16  gennaio  1894  che  indemania  la  zona 
posta  nelle  vicinanze  di  Himbertì  nella  regione  Loggò  Ciuà 

dell'Hamasen  •    ■    ■    ;    ;.    *  426 

Decreto  governatoriale  6  giugno  1S94,  n.  102,  che  indemania  1 
terreni  di  Adi  Arè,  Chileulè,  Azernà  Vecchia,  la  zona  tra  Adi 
Vlai  e  Godofelassi,  i  terreni  di  Azernà  Nuova,  Enda  Mahel, 

Adi  Vlai  e  Amba  Zerib  !    '    '    .'    '  * 

Decreto  governatoriale  12  giugno  1894,  n.  105,  che  indemania  la 
zona  del  Medri  Baharì  compresa  tra  il  Laba,  l'Altipiano,  l'Ai- 
dereso  e  il  Damas  e  stabilisce  la  zona  da  concedersi  annual- 
mente in  coltivazione  al  Convento  del  Bizen  427 

Decreto  governatoriale  del  24  agosto  1S94.  n.  139.  che  dichiara 
demaniale  la  zona  del  Medri  Baharì  compresa  tra  la  carreg- 
giabile Massaua-Saati,  l'Alighedè,  il  Damas  e  una  linea  con- 
giungente Moncullo,  Tata,  Airuri  e  Uàa  .    :  »  42& 

Decreto  governatoriale  del  19  settembre  1894,  n.  142,  che  di- 
chiara demaniali  i  terreni  limitrofi  a  Modacca  e  Scinnara  presso 

Cheren  ;    ;    •  » 

Decreto  governatoriale  9  novembre  1894,  n.  146,  che  dichiara 
demaniali  i  terreni  di  Chinevalè,  Adi  Ghedelà,  Ad  Aserentai, 
Segredalè,  Adi  Barìdi,  Bet  Mariani,  Mefalesò,  Adi  Godo,  Adì 
Secchè,  Assartì.  Darò  Anto,  Adi  Adda,  Zeban  Onà,  Adi  Co- 
lon, Mais  Libus,  Adi  Casciai-Entì.  Adi  Godati,  Ghesa-Vasà, 
Ghesà  Gobò,  Adi  Guebò,  Adi  Sadi,  Mai  Armaz,  Decmanè, 

nel  Seraè  ;    *  429 

Decreto  governatoriale  dell'i  1  dicembre  1894,  n.  154.  che  di- 
chiara demaniali  i  territori  dei  villaggi   di   Adi  Consub,  di 

di  Adi  Gomorò  e  di  Adi  Scimandui  nel  Seraè  >>  ivi 

Decreto  governatoriale  che  indemania  alcuni  territori  dello  Zel- 

limà,  Liban,  Hamasen,  Seraè  e  Acchelè  Guzai  »  43° 

Decreto  governatoriale  del  20  marzo  1895,  n.  198,  che  dichiara 

demaniali  i  restì  appartenenti  ai  ribelli  »       43 1 

Decreto  governatoriale  del  12  luglio  1895,  n.   229,  che  dichiara 

demaniali  i  terreni  della  soppressa  stazione  agricola  di  Gura.     »  ivi 
Decreto  governatoriale  13  maggio  1899,  il.  511,  che  stabilisce  1 

limiti  della  zona  indemaniata  del  Liban  »  lvl 

Decreto  governatoriale  del  16  maggio  1899,  n.  512,  che  dichiara 

demaniali  i  territori  di  Cherenà  Cudò  e  Adi  Che  nell'Hamasen     »>  432 
Decreto  governatoriale  del  16  giugno  1899,  n.  523,  che  dichiara 
demaniali  le  terre  di  Ad  Ascianquit,  Debra  Ecli,  Ad  Debruch, 

Ad  Atal,  Oiia  Felassi,  Ona  Gttdttf,  nell'Hamasen  »  ivi 

Decreto  governatoriale  del  19  aprile  1901,  n.  15,  che  determina 

quali  territori  dell'Hamasen  sono  dichiarati  demaniali    ...»  433 
Decreto  governatoriale  del  26  giugno  1901,  n.  45.  che  dichiara 
demaniale  il  territorio  di  Ad  Gónzi  nello  Zanadegle  (Acchelè 

Guzai)  •    •    •     »  434 

Decreto  governatoriale  del  2  luglio  1901,  n.  47,  che  dichiara 
demaniale  il  territorio  di  Zeguarò  nel  Dechi  Ad  Mocom  del- 
l'Acchelè  Guzai  » 
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Decreto  governatoriale  del  6  settembre  1901,  n.  56,  che  dichiara 
demaniale  il  territorio  di  Amba  Temit,  nell'Enganà  (Acchelè 
Guzai)  Pag.  435 

Decreto  governatoriale  del  7  settembre  1901,  n.  57,  che  dichiara 

demaniale  il  territorio  di  Merbet  nel  Tedrer  »  ivt 

Decreto  governatoriale  del  17  ottobre  1901,  n.  60,  che  dichiara 
demaniale  il  territorio  di  Aitelà  nel  distretto  Zanadeglè  (Ac- 
chelè Guzai)  »  436 

Decreto  governatoriale  del  28  novembre  1901,  n.  63,  che  di- 
chiara demaniale  il  territorio  di  Gomalò  nell'Enganà  (Acchelè 
Guzai)  »  hi 

Decreto  governatoriale  del  21  marzo  1902,  n.  73,  che  dichiara 
demaniali  i  territori  di  Gunaguna  nell'Enda  Dascim,  di  Gombà 
nel  Tahtài  Agruf,  di  Gama,  di  Adi  Bussò,  di  Ona  Gobai  e 
Enda  Estifanos  nella  pianura  Hazamò,  di  Haddis  Addi  nel- 
l'Aret  (Acchelè  Guzai)  »  437 

Decreto  governatoriale  del  3  aprile   1902,  n.   76,  che  dichiara 

demaniale  il  territorio  di  Adi  Baro,  nello  Zellimà     ....     »  ivi 

Decreto  governatoriale  del  10  maggio  1904,  n.  84,  che  dichiara 
demaniale  il  territorio  dei  villaggi  di  Faghè  nel  Mezhè,  di 
Sessoè,  Hacir  Cudò,  di  Ad  Aresghi  e  di  Techelabi  nel  Me- 
retà  Sebenè  (Acchelè  Guzai)  »  438 

Decreto  governatoriale  del  26  maogio  1902,  n.  103,  che  dichiara 
demaniali  i  territori  di  Adi  Aitemennai  nel  Cunò  Reda,  di 
Mai  Meriet  nel  Dembelas  e  di  Missiam  nel  Dembelas  (Dechi 
Tesfà)   .     »  ivi 

Decreto  governatoriale  del  16  luglio  1902,  n.  124,  che  dichiara 
demaniale  il  territorio  di  Medri  Ruba  nel  Dechi  Ghebrì  (Ac- 
chelè Guzai)   »  439 

Decreto  governatoriale  dell'i  1  ottobre  1902,  n.  149,  che  dichiara 

demaniale  un  territorio  tra  Ad  Conci  e  Zazzega  nell'Hamasen     »  ivi 

Decreto  governatoriale  del  19  aprile  1903,  n.  190,  che  dichiara 

demaniale  il  territorio  di  Ad  Mahli  nel  Robrà  (Acchelè  Guzai)     »  440 

Allegato  III.  Moduli: 

Mod.    1.  Registro  delle  carceri   »  441 

»  2.  Registro  dei  territori  demaniali  della  regione.    ...»  ivi 

»      3.  Terreni  in  affitto  ad  Europei  '   »  442 

»      4.  Permesso  di  coltivazione  ad  indigeni   »  445 

»      5.  Permesso  di  pascolo   »  ivi 

»  6.  Concessione  di  terreni  a  scopo  di  coltivazione    ...»  446 

»      7.  Permessi  per  taglio  di  piante  gratuito   »  449 

»  8.  Scadenzario  dei  crediti  dell'Amministrazione  ....  »  ivi 

»      9.  Bollettario  per  depositi  provvisori   »  450 

»     10.  Ingiunzione  di  pagamento   »  451 

»  11.  Registro  delle  armi  possedute  dagli  indigeni    ....  »  452 
»  12.  Registro  delle  armi  e  materiali  in  carico  all'Ufficio   .    .  »  453 
»  13.  Statistica  dei  desenuti  entrati  ed  usciti  dal  carcere  du- 
rante il  trimestre   »  456 

»  14.  Statistica  dei  detenuti  entrati  ed  usciti  dal  carcere  du- 
rante il  mese   »  457 

»     15.  Registro  di  entrata  al  carcere   »  45S 

»     16.  Registro  di  uscita  dal  carcere   »  ivi 

»  17.  Foglietto  statistico  di  accompagnamento  dei  detenuti.  »  459 

»  iS.  Foglietto  matricolare  per  gli  armati  delle  bande    .    .  »  460 

»     19.  Registro  dello  stato  civile  indigeno   »  461 

»     20.  Registro  del  censimento  degli  indigeni   »  462 

»  21.  Contratti  di  compra-vendita  di  aree  edilizie    ....  »  463 


—  1993  — 


»  47 2 
»  473 


.  Pàe.  466 

Mod   22.  Movimento  carovaniero   *  ,n 

.    ...  &   »  400 

»     23.  Archivio  

»     24.  Registro  dei  mobili  ed  oggetti  in  carico  all'ufficio    .    .     »  4^9 

»     25.  Registro  dei  detenuti  

»     26.  Indigeni  al  lavoro  

Allegato  N.  26.  Decreto  governatoriale  3  aprile  1903  :  Istituzione  di 
una  Commissione  incaricata  di  studiare  e  proporre  le  innova- 
zioni e  modificazioni  da  apportare  ai  Codici  »  474 

Allegato  N.  27.  Disegno  di  Codice  civile  da  pubblicarsi  nella  Colonia 

Eritrea.  Relazione  sommaria  della  Commissione  »  475 

Sulle  disposizioni  relative  alla  pubblicazione,  interpretazione  ed 

applicazione  delle  leggi  in  generale  »  477 

Libro  I.  Delle  persone:   

Titolo  I   Della  cittadinanza  e  del  godimento  dei  diritti  civili.     »  479 

Titolo  II   Del  domicilio  civile  e  della  residenza    ....     »  4«2 

Titolo  III          Dell'assenza  *      4  2 

Titolo  V   Del  matrimonio  »      4  4 

'Titolo  VI          Della  figliazione  *  4 

Titolo  VII   Dell'adozione  

Titolo  VIII        Della  patria  potestà  •  • 

Titolo  IX          Della  minore  età,  della  tutela  e  dell'emancipazione 

Titolo  X            Della  maggiore  età,  dell'interdizione  e  dell'ina- 
bilitazione  • 

Titolo  XII         Degli  atti  dello  stato  civile  

Libro  II.  Dei  beni,  della  proprietà  e  delle  sue  modificazioni    .    .     »      49 1 
Libro  III.  Dei  modi  di  acquistare  e  di  trasmettere  la  proprietà  e 
gli  altri  diritti  sulla  cosa  : 

Titolo  II   Delle  successioni  *  492 

Titolo  IV   Delle  obbligazioni  e  dei  contratti  in  genere  .    .     »  494 

Titolo  Vili        Dell'enfiteusi  »  495 

Titolo  IX         Del  contratto  di  locazione  ■    •    •    '»■  496 

Titolo  X   Del   contratto  di  pubblica  promessa  e  di  pub 

blica  offerta  

Titolo  XI          Del  mandato  

Titolo  XV         Del  contratto  vitalizio  »  497 

 »  ivi 

  »  498 

  »  ivi 

  »  ivi 

  »  499 


»  ivi 
»  489 

»  IVI 


490 

ivi 


IVI 

ivi 


Titolo  XVIII..  Del  mutuo  

Titolo  XIX        Della  cauzione  

Titolo  XXI       Del  pegno  

Titolo  XXIV..  Della  trascrizione  

Titolo  XXV....  Dei  privilegi  e  delle  ipotéche  

Titolo  XXVII.  Della  pubblicità  dei  registri  e  della  responsabilità 

del  conservatore  

Titolo  XXIX..  Dell'arresto  personale  

Titolo  XXX....  Della  prescrizione  

Allegato  N.  28.  Disegno  di  Codice  di  procedura  civile  da  pubblicarsi 

nella  Colonia  Eritrea.  Relazioni  »  5°3 


»  499 
»  500 
»  ivi 


0 


Relazione  sul  Libro  I  (E.  Pitò)   »  5 

Titolo  preliminare.  Capo  L  Della  conciliazione   »  5°° 

Capo  II.  Del  compromesso   * 

Libro  I.  Dell'ordine  e  della  forma  dei  giudizi  : 

.    Titolo  I   Disposizioni  generali   * 

Titolo  II   Capo  [.  Della  competenza   » 

Sezione  I.   Competenza  per  materia  e  valore   » 

Sezione  II.  Competenza  per  territorio  •  » 

Capo  IL  Del  modo  di  regolare  la  competenza  fra  i  giudizi  e  dei 

conflitti  in  giurisdizione   *  51 


ivi 

508 

5°9 

ivi 
ivi 


—  1994  — 


Capo  III.  Della  ricusazione  e  della  astensione  dei  giudici  e  degli 

uffiziali  del  Pubblico  Ministero  :    .    .    .    .  Pag.  510 

Titolo  III.  Della  citazione.  Capo  I.  Della  forma  della  citazione  »  511 

Capo  II.  Del  termine  per  comparire   »  ivi 

Titolo  IV,  Capo  I.  Del  procedimento  innanzi  ai  giudici  regionali. 
Sezione  I         Disposizioni  generali  sulla  istruzione  della  causa  e 

modo  di  trattare  la  causa  all'udienza   ->  512 

Sezione  IV....  Delle  prove   »  513 

Sezione  V        Del  rendimento  dei  conti  e  della  liquidazione  dei 

frutti   »  5I5 

Sezione  VI....  Delle  cauzioni   »  ivi 

Sezione  VII..  Dell'interruzione  e  cessazione  del  procedimento.    .  »  ivi 

Sezione  Vili.  Delle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero     .    .    .  »  ivi 

Sezione  IX....  Della  discussione  orale  e  della  polizia  delle  udienze  >>  ivi 

Sezione  X        Delle  sentenze  e  delle  ordinanze   »  516 

Sezione  XI....  Delle  spese   »  iv{ 

Sezione  XII..  Disposizioni  speciali  e  giudizi  contumaciali,    .    .  »  517 

Sezione  XIII.  Del  giudizio  provvisorio   >>  ^1$ 

Capo  II.    Del  procedimento  avanti  il  Tribunale  di  Appello  .    .  »  ivi 

Capo  III.  Procedimento  avanti  i  conciliatori   »  519 

Titolo  V.  Dei  mezzi  per  impugnare  la  sentenza   »  ivi 

Capo  I.     Dell'opposizione   »  ivi 

Capo  II.    Dell'appellazione   »  ivi 

Capo  III.  Della  revocazione   »  520 

Capo  IV.  Dell'opposizione  di  terzi   »  ivi 

Capo  V.   Del  ricorso  in  cassazione   »  ivi 

Rcla  zio  ne  sul  libro  II  (Conciatori).   Dell'esecuzione  forzata  delle 

sentenze   »  c22 

Titolo  I.    Regole  generali  sull'esecuzione  forzata  ......  »  523 

Titolo  II.  Dell'esecuzione  sui  beni  mobili.  Capo  I.  Disposizioni 

preliminari .   »  jv{ 

Capo  II.    Dei  beni  che  possono  essere  pignorati   »  ^24 

Capo  III.  Del  pignoramento  di  mobili  presso  il  debitore  e  della 

nomina  del  custode   »  jvì 

Capo  V.   Del  pignoramento  dei  beni  immobili,  ecc   »  ivi 

Capo  IX.  Dell'appello  dalle  sentenze  pronunziate  nei  giudizi  di 

esecuzione  mobiliare   »  525 

Titolo  II.  Dell'esecuzione  sopra  i  beni  immobili.  Capo  1,  Sezione  I. 

S  I-     Disposizioni  preliminari   »  ivi 

S  II.   Del  procedimento  per  l'incanto   »  ivi 

S  III.  Della  rivendita   »  529 

§  IV.  Della  domanda  di  separazione  di  beni  immobili  ...»  ivi 
Sezione  III.  Disposizioni  relative  alle  piccole  proprietà  rurali  non 

soggette  ad  espropriazioni   »  ivi 

Sezione  IV.  Disposizione  comune  alle  sezioni  precedenti   ...»  530 

§  IV.  Del  riscatto   >>  531 

Capo  II.  Del  giudizio  di  graduazione    »  531 

Rcla  zioue  sul  libro  III  (M.  D'Amelio). 

Osservazioni  comuni  ai  tre  libri   »  544. 

Allegato  N.  29.  Disegno  di  Codice  penale  da  pubblicarsi  nella  Colonia 

Eritrea  (Ranieri  Falcone)   »  545 

Relazione  sul  libro  I.  Metodo  scientifico  seguito  dalla  sottocom- 
missione  .'-.»    '.<.»  547 

II.  Obbligo  della  pubblicazione  del  Codice  penale.  Giurispru- 
denza patria.  Peggi  1"  luglio  1890  e  24  maggio  1903.  Accenni 
comparativi  con  la  storia  della  legislazione  coloniale  francese  »  voi 

III.  Antecedenti  legislativi   »  552 


—  1995  — 


TV             Macro-iore  urgenza  della  pubblicazione  delle  leggi  m 
iv  .............       &&  ^   p 

Colonia 


» 


556 


563 


594 
595 


V               Maggiore  difficolti  nel  regolare  il  diritto  punitivo  co- 
loniale "    "  '   

VI   Sistema  di  formazione  del  Codice  penale  eritreo  .    .    »  557 

VII  "'         Attitudine  degli  indigeni  a  progredire  » 

VHI            Criteri  modificateri  del  Codice  penale  italiano  da  pub- 
blicarsi in  Colonia  '  .  " 

IX   Differenza  fra  la  giustizia  civile  e  quella  punitiva  in 

rapporto  all'ordinamento  giuridico  coloniale  .    .    •    •    •    •    •    »       5  5 

X.  .."         Conoscenza  e  codificazione  delle  consuetudini  indigene    »  566 

XI   Codice  penale  per  gli  indigeni  »  5 

XII  Progetto  D'Amelio-De  Luca   »  5/0 

XIII  Genesi  e  caratteri  del  diritto  mussulmano  ed  abissino.  »  57* 

XIV  Fonti  del  diritto  arabo  e  quello  di  etiope.  Loro  affi- 
'  nità  nei  concetti  e  metodi  penali.  Sistema  indigeno  di  unificare 

...»  Sol 

le.  leggi  penali  e  civili  ;  . 

XV  ....  Fetha  Naghast  e  Chebre  Neghesti.  Consuetudini  penali 

"  " .  ....    »  5°4 

abissine  1  .«„ 

XVI  ..  •  Diritto  coranico  ed  attuale  diritto  penale  mussulmano.    »  5*9 
XVII           Raffronti  fra  i  principi  direttivi  del  giure  penale  ita- 
liano e  quelli  del  diritto  penale  indigeno  »  592 

Parte  II  XIX.  Sostituzione  della  parola  Colonia  alla  parola  Regno.    »  593 

XX  Sostituzione  della  richiesta  del  Governatore  a  quella 

'  della  giustizia  agli  effetti  degli  articoli  3-4  e  6  del  Codice  pena  e.    »  593 

XXI   Limiti  d'applicazione  del  Codice  penale  italiano  e  delle 

consuetudini  indigene  ,    r  '■ 

XXII          Xecessità  del  nuovo  diritto  riconosciuto  dagli  stessi 

indigeni  .  '    \         .  .. 

XXIII        Raoioni  giustificanti  la  competenza  ordinaria  per  1  più 

oravi  reati  commessi  dagli  indigeni   \  ' 

XXIV         Rapporti  morali  e  giuridici  fra  cittadini  e  soggetti  .  >> 

XXV          Pubblica  amministrazione  e  soggetti  * 

XXVI         Futura  unificazione  del  diritto  eritreo  ..,...•»  59/ 

XXVII        Diritto   penale  internazionale.  Adoperata  la  dizione 

comprensiva  «  chiunque  ».  Difesa  della.  Colonia.    •    •    •    •    •    »  im 

XXVIII.  ..-  Stato  e  Colonia  nella  teoria  delle  persone  internazionali.    »  59» 

XXIX         Contraffazione  all'estero  di  moneta  avente  valore  coni- 

.  ...» 

merciale  «■.""'  s  enn 

XXX          Assimilato  al  soggetto  che  delinqua  ali  estero  .    .    .    »  599 

XXXI  .  .   Principio  della  perseguibilità  dei  soggetti   per  reati 

•    11,  .    .    »  000 

commessi  ali  estero  - 

XXXII  Delitto  commesso  all'estero  dallo  straniero  a  danno  di 

"  '      ,.              .     ,       •    -w  »  601 

cittadini,  di  soggetti  od  assimilati  

XXXIII....  Dell'estradizione  * 

XXXIV      Convenzioni   di  diritto   internazionale   sulla  estradi- 

zione  di  fronte,  alla  Colonia  

XXXV        Estradizione  dell'indigeno  non  suddito  eritreo  ...»  voi 

XXXYI....  Impossibilità  di  deliberare  giudiziariamente  sulla  do- 
manda di  estradizione  degli  indigeni  *  °3 

XXXVII..  Il  sistema  delle  pene  e  la  pena  di  morte  nel  sistema 

....   »  005 

penale  indigeno  

XXXYIII.  Motivi  favorevoli  alla  pena  di  morte  »  0 

XXXIX....  Motivi  contrari  alla  pena  di  morte  » 

XI  Xecessità  di   unificare  per  gli  indigeni  le  pene  della 

reclusione  e  della  detenzione   J 

XLI    La  pena  della  relegazione  * 

„   ~.        «  •  1                                                         .    »       6 1 1 
XLII   Confisca  dei  beni  


—  1996  — 


XLIII....  Delle  multe  pas>.  612 

XLIV....  La  fustigazione  » 

XLV        Sospensione  o  perdita  delle  pensioni  quale  pena  per  gli 

indigeni   »  617 

XLVL...  Quali  ■sono  le  pene  restrittive  di  libertà  » 

XLVII...  Ammissione  negli  stabilimenti  penitenziari,  agricoli  od 

industriali,  ece  » 

XLVIII.  Modi  di  espiazione  delle  pene  restrittive  di  libertà  .    .    »  618 

XLIX....  Liberazione  condizionale  .    »  619 

L   Confino.    .   ',    '.  ■;    .-  .   •.  *•-•« 

LI   Attribuzione  e  riscossione  d'ufficio  di  parte  della  multa 

a  prò  della  parte  lesa  


vt 


ivi 


IVI 


»  IVI 


LII          Arresto  in  casa   »  622 

LUI         Articoli  31  a  33  del  progetto   >>  ivi 

LIV         Riprensione  giudiziale   »  623 

LV          Sorveglianza  speciale   »  624 

LVI         Pene  speciali  indigene  sottratte  al  disposto  dell'articolo 

29  del  Codice  penale  italiano                                                 .  »  625 

LVII        Pena  indeterminata  ed  individualizzazione  della  pena  .  »  ivi 

LVIII....  Vari  sistemi  della  pena  indeterminata   »  ivi 

LEK         Sistema  seguito  dal  progetto   »  629 

LX          Sospensione  d'arte  e  mestiere   »  633 

LXI         La  legge  del  perdono   »  634. 

LXII        Delle  età   »  635 

LXIII....  Del  tentativo   »  636 

LXIV....  Del  cumulo  giuridico   »  637 

LXV        Della  recidiva   »  638 

LXVI....  Ancora  della  recidiva  '.  »  639 

LXVIL.  Facoltà  governatoriale  di  sospendere  l'esecuzione  della 

sentenza  nelle  more  del  ricorso  in  grazia   »  641 

LXVIII.  Estinzione  dell'azione  penale   »  642 

LIX         Ancora  dell'estinzione  dell'azione  penale   »  ivi 

LXX        Dell'estinzione  dell'azione  penale  per  oblazione    ...»  ivi 

LXXI....  Modificazioni  l'ormali  d'ordine  generale   »  643 

LXXII...  Conclusione  


»  ivi 


Allegato  N.  30.  Disegno  di  Codice  di  procedura  penale  da  pubblicarsi 

nella  Colonia  Eritrea.  Relazione  (William  Caffarel)    ....  »  645 

Ordine  sistematico  delle  disposizioni   »  648 

La  procedura  penale  in  relazione  all'ordinamento  giudiziario  del- 
l'Eritrea  »  ivi 

Cenno  delle  innovazioni  introdotte   »  649 

Disposizioni  speciali  riguardanti  gli  indigeni   »  650 

Libro  I.  Disposizioni  generali  -  Distribuzione  della  materia  del 

libro  primo   »  652 

Titolo  I.  —  Delle  disposizioni  preliminari  -  Considerazioni  ge- 
nerali  »  ivi 

Carattere  dclFiniziativa  del  procedimento   »  653 

Rapporti  e  verbali   » 

Istanze,  dichiarazioni  e  atti  di  cancelleria   » 


ivi 


IVI 


Sistema  di  nullità  -  Annullamento  d'uffizio   »  ivi 

Minor  rigore  per  le  nullità  di  forma   »  ivi 

Termini  -  Computo  -  Istituto  della  restituzione  del  termine.    .  »  ivi 

Notificazione  -  Forme  diverse  per  gli  europei  e  per  gli  indigeni  ->  654 

Udienze  giudiziali  .    .    .    .    .    .   :j*k>  ivi 

Giuramento  ■•«*<...  »  ivi 

Decisioni  del  giudice   »  6^5 

Rimedi  giuridici   »  ivi 


Titolo  II.   Delle  azioni  nascenti  da  reato.  Questioni  pregiudiziali  } 

Azione  civile  

Titolo  III.  Delle  competenze  -  Considerazioni  generali.  .  .  . 
Competenza  della  Corte  di  Assise  riguardo  agli  europei  .  .  . 
Competenza  dei  collegi  regionali  e  del  giudice  unico  .... 

Giurisdizione  degli  organi  giudiziari  sugli  indigeni  

Competenza  nei  casi  di  concorso  di  spesa  -  

Regola  sulla  determinazione  della  competenza  

Luogo   

Connessità  "  " 

Competenze  speciali  

Titolo  IV....  Dei  Conflitti  di  giurisdizione  

Titolo  V        Della  rimessione  

Titolo  VI....  Dell'estensione  e  della  ricusazione  

Titolo  VII...  Della  parte  civile  

Titolo  VIII.  Della  difesa  •  

Titolo  IX....  Delle  persone  civilmente  responsabili  

Libro  II.  Del  procedimento  -  Distribuzione  della  materia     .  . 
Titolo  I.  Della  polizia  giudiziaria  Capo  I.  Dell'ordinamento  della 
polizia  giudiziaria  -  Ufficiali  e  agenti  di  polizia  giudiziaria  . 

Gerarchia  

Azione  disciplinare  

Agenti  indigeni  

Capo  II.  Degli  atti  di  polizia  giudiziaria  -  Facoltà  della  polizia 

giudiziaria  

Obbligo  del  referto  -  Assistenza  di  testimoni  

Titolo  II.  Della  fragranza,  della  denunzia,   del  referto  e  della 
querela  

Titolo  III.  Delle  investigazioni  preliminari  

Titolo  IV.  Dell'esercizio  dell'azione  penale  -  Sistema  .... 

Autorizzazione  a  procedere  -  

Titolo  Y.  Della  specie  di  procedimento  -  Sistema  

Capo  I.     Del  procedimento  per  decreto  

Capo  II.   Del  procedimento  sommario  

Capo  III.  Dell'istruzione  formale  -  Sezione  I  -  Disposizioni  ge- 
nerali   

Sezione  II.  Della  prova  di  fatto  permanente  e  della  prova  ge- 
nerica  • 

Sezioni  III,  IV  e  V.  Delle  perquisizioni  -  Sequestro  -  Ricogni- 
zioni   

Sezioni  VI,  VII,  Vili  e  IX.  Dei  testimoni  

Dell'interrogatorio  

Dei  confronti  

Degli  interpreti  

Sezione  X.  Costituto  

Chiusura  dell'istruzione  

Sezione  XI.  Della  riapertura  dell'istruttoria  

Sezione  XII.  Dell'offerta  di  oblazione  

Titolo  IV.  Della  libertà  personale  dell'imputato.  Capo   I.  Del- 
l'arresto   

Capo  II.  Dei  mandati.    .  .  

Specie  

Condizioni  per  la  spedizione-  dei  mandati  

Autorità  compete  iti  alla  spedizione  del  mandalo  di  arresto  .  . 

Casi  in  cui  può  spiccarsi  il  mandato  di  arresto  

Formalità  dei  mandati  

Capo  III.  Della  custodia  preventiva  e  dilla  libertà  provvisoria. 

Capo  IV.  Degl'imputati  sottoposti  a  custodia  preventiva  .   .  . 


—  1998  — 


Libro  III.  Del  giudizio.  Distribuzione  della  materia   Pag-  672 

Titolo  I.    Degli  atti  preliminari  al   dibattimento.  Atti  diretti  a 

provocare  il  dibattimento     .    .    .    .   »  ivi 

Facoltà  nel  presidente  d'assise  prima  del  dibattimento  ....  »  ivi 

Termini   »  ivi 

Testimoni  e  periti  -,    ....  »  ivi 

Citazione  di  persone  che  prendono  parte  al  giudizio    ....  »  ivi 

Esame  preliminare  dei  testi   »  ivi 

Riunione  dei  giudizi     »  ivi 

Titolo  II.  Del  dibattimento.  Disposizioni  generali.  Pubblicità  del 

dibattimento   »  673 

Contraddittorio   »  ivi 

Attribuzioni  di  chi  dirige  il  dibattimento   »  ivi 

Testimoni  e  periti   »  674, 

Circostanze  aggravanti  non  indicate  nella  citazione   »  ivi 

Limite  alle  repliche   »  iti 

Sentenza   »  ivi 

Liquidazione  del  danno   »  ivi 

Titolo  III.  Del  giudizio  in  contumacia   »  675 

Titolo  IV.  Dei  rimedi  giuridici.  Capo  I.  Dell'appello.  Conside- 
razioni   »  ivi 

Decisioni  suscettive  di  appello   »  676 

Giudizio   »  ivi 

Capo  II.    Dell'opposizione   »  ivi 

Capo  III.  Del  ricorso  per  cassazione   »  677 

Decisioni  suscettive  del  ricorso   »  ivi 

Procedura  precedente  il  giudizio   »  ivi 

Esame  preventivo  del  ricorso   »  ivi 

Rinvio  in  causa  di  annullamento   »  ivi 

Capo  IV.  Della  revisione   »  ivi 

Libro  IV.  Dell'esecuzione.  Distribuzione  della  materia  ....  »  678 

Titolo  I.    Disposizioni  generali   »  ivi 

Titolo  II.  Dell'esecuzione  delle  sentenze  penali.  Esecuzione  delle 

condanne  irrevocabili   »  679 

Sospensione  dell'esercizio  della  condanna   »  ivi 

Cumulo  giuridico  ddle  pene   »  ivi 

Rimessione  della  pena   »  ivi 

Prestazione  d'opera   »  ivi 

Arresto  in  casa   »  680 

Accertamento  della  identità  personale  del  condannato  ....  »  681 

Titolo  III.  Dell'esecuzione  delle  condanne  civili   »  ivi 

Titolo  IV.  Del  modo  di  garantire  il  pagamento  delle  pene  pe- 
cuniarie e  l'esecuzione  delle  condanne  civili.  Ipoteca  legale    .  »  ivi 

Tutela  dei  danneggiati  assenti  o  incapaci   »  ivi 

Ordine  di  privilegio  fra  i  creditori   »  ivi 

Titolo  Y.   Delle  cose  sequestrate  o  confiscate   »  ivi 

Titolo  VI.  Della  detenzione,  della  sottrazione  e  dello  smarrimento 

di  atti  e  del  rilascio  di  copie   »  ivi 

Titolo  VII.  Del  procedimento  per  l'estradizione.  Dell'esecuzione 
delle  condanne  pronunciate  all'estero  e  delle  rogatorie  inter- 
nazionali. Considerazioni  generali  sul  procedimento  per  l'estra- 
dizione   »  682 

Autorità  competenti  a  decidere  sull'estradizione   »  ivi 

Obbietto  del  giudizio  di  estradizione   »  ivi 

Procedura  di  estradizione   »  ivi 

In  quali  casi  è  ammesso  l'arresto   »  683 

Forma  del  giudizio  di  estradizione   »  ivi 

Ricorso  per  cassazione   »  ivi 


—  1909  — 


Per  quali  reati  possa  essere  giudicato  l'estradato  Pag.  683 

Transito  sul  territorio  nazionale.  Richiesta  di  estradizione  ad  uno 

Stato  estero   *  iVl 

Norme  speciali  per  gli  indigeni  ■   »  o84 

Esecuzione  di  condanne  pronunciate  all'estero  .    -   »  ivi 

Rogatorie  internazionali   *  lvl 

Titolo  Vili.  Del  procedimento  per  l'amnistia,  per  l' indulto  e  per 

la  grazia   *  L v  1 

Del  procedimento  per  la  riabilitazione   »  voi 

Conclusione   *  "85 

Allegato  N.  31.  Disegno  di  Codice  di  commercio  da  pubblicarsi  nella 

Colonia  Eritrea.  Relazione  (Mario  D'Amelio)   »  687 

Consuetudini  del  mercato  di  Asmara  .    .    .•   »  696 

Di  alcuni  speciali  contratti   »  697 

Il  caravanserraglio   »  699 

Consuetudini  del  mercato  di  Gondar   »  700 

Titolo  I          Disposizioni  generali   »  7°8 

Titolo  II         Degli  atti  di  commercio   »  7°9 

Titolo  III        Dei  commercianti   »  ivi 

Titolo  IV        Dei  libri  di  commercio   »  7 12 

Titolo  V         Dei  marchi  di  fabbrica  e  di  commercio  e  della  sleale 

concorrenza   *  7X3 

Titolo  VI        Dei  mediatori   »  7 18 

Titolo  VII....  Delle  obbligazioni  commerciali  in  generale  ...»  ivi 

Titolo  Vili...  Della  vendita   »  7*9 

Titolo  IX       Del  riporto   »  ivi 

Titolo  X         Delle  società  e  delle  associazioni  commerciali  .    .  »  tot 

Titolo  X         Capo  II.  Delle  associazioni  dei  piccoli  commercianti.  »  721 

Titolo  XI        Della  cambiale  e  dell'assegno  bancario   »  725 

Titolo  XII....  Del  contratto  di  conto  corrente   »  726 

Titolo  XIII..  Del  mandato  commerciale  e  della  commissione    .  »  ivi 

Titolo  XIV..  Del  contratto  di  trasporto   »  729 

Titolo  XV....  Del  contratto  di  assicurazione   »  ivi 

Titolo  XVI..  Del  pegno  ,    .    .    .  »  ivi 

Titolo  XVII.  Del  deposito  di  merci  e  di  derrate  nei  magazzini 

generali   »  ivi 

Libro  II.    Del  commercio  marittimo  e  della  navigazione.    ...»  ivi 

Libro  III.  Del  fallimento   »  732 

Titolo  I           Della  dichiarazione  del  fallimento  e  de' suoi  effetti.  »  737 

Titolo  II         Dell'amministrazione  del  fallimento   »  738 

Titolo  III         Della  liquidazione  del  passivo   »  ivi 

Titolo  IV        Della  liquidazione  dell'attivo   »  739 

Titolo  V         Della  ripartizione  fra  i  creditori  e  della  chiusura 

del  fallimento   »  74° 

Titolo  VI        Della  cessazione  e  della  sospensione  del  fallimento.  »  ivi 

Titolo  VII....  Disposizioni  riguardanti  il  fallimento  delle  società 

commerciali   »  wi 

Titolo  VIII...  Dei  reati  in  materia  di  fallimento  »  ivi 

Titolo  IX        Del  concordato  preventivo   »  74 1 

Titolo  X         Procedura  dei  piccoli  fallimenti   »  jvi 

Libro  IV.  Dell'esercizio  delle  azioni  commerciali  e  della  loro  durata  »  742 
Capo  IL  Del  sequestro,  del  pignoramento  e  dei   privilegi  delle 

merci  viaggianti  in  carovana   »  n'i 

Capo  III.  Del  sequestro,  del  pignoramento  e  della  vendita  giu- 
diziale delle  navi   »  744 

Capo  IV.  Disposizioni  speciali  per  la  procedura  di  fallimento   .    »  ivi 

Titolo  IL  Della  prescrizione  »  n'i 

63* 


—   2000  — 


IVI 

»  ivi 

»  75O 

»  ivi 


Allegato  N.  32.  Rilascio  dei  detenuti  custoditi  nelle  carceri.  Decreto 

governatoriale  30  novembre  1900,  n.  646  Pag.  746 

Allegato  N.  33.  Relazione  della  Commissione  incaricata   della  visita 

al  penitenziario  di  Assali  (Relatore  William  Caffarel)   ...»  747 

Locali  »  ivi 

Camerate  »  M 

Celle  »  748 

Pozzo   »  ìvì 

Infermeria  »  jvj 

Visita  ai  detenuti.  Numero  e  distinzione  secondo  la  condanna  .    »  ivi 

Distinzione  secondo  la  religione.  Razza   ...........  740 

Occupazione  della  giornata  » 

Lavoro  dei  detenuti  

Uso  delle  catene  

Condizioni  sanitarie  

Vitto     •  '...'.'..»  ivi 

Condizioni  generali  sul  trattamento  verso  i  detenuti     ....    »  751 

Conclusione    ,  »  752 

Allegato  N.  34.  Relazione  al progetto  di  ordinamento  carcerario  (Wil- 
liam Caffarel)  »  -cj 

Introduzione                                                                                »  ivi 

Parte  I.  Ordinamento  degli  stabilimenti.  Capo   I.   Specie  degli 

stabilimenti  carcerari                                                                 »  -ivi 

Capo  II        Personale  preposto  agli  stabilimenti  carcerari  ...»  754 

Personale  di  sorveglianza  »  755 

Capo  III....  Vigilanza  sul  servizio  carcerario  »  756 

Capo  IV....  Servizio  sanitario  »  jv; 

Parte  li       Trattamento  dei  detenuti.  Capo  I.  Disciplina  interna.    »  ivi 

Capo  II        Trattamento  alimentare  »  757 

Capo  III....  Rapporti  dei  detenuti  con  gli  estranei  »  ivi 

Capo  IV....  Della  corrispondenza  »  758 

Capo  V        Nascite  e  decessi  »  {vi 

Capo  VI....  Lavoro.  Ricreazione.  Riposo  »  {Vl 

Capo  VII..  Delle  punizioni  »  7^ 

Capo  VIII.  Delle  ricompense                                                       »  760 

Capo  IX....  Dell'uso  delle  catene  »  jvi 

Parte  III.  Capo  unico.  Norme  riguardanti  la  liberazione  e  la  tra- 
duzione dei  detenuti  »  fai 

Allegato  N.  35.  Schema  del  regolamento  carcerario  »  761 

Parte  I.  Ordinamento  degli  stabilimenti.  Capo  I.  Specie  di  sta- 
bilimenti carcerari                                                                    »  ivi 

Capo  II         Personale  preposto  agli  stabilimenti  carcerari ...»  762 

Capo  III....  Vigilanza  sul  servizio  carcerario  »  764 

Capo  IV....  Servizio  sanitario  »  765 

Parte  II       Trattamento  dei  detenuti.  Capo  I.  Disciplina  interna.    »  766 

Capo  II        Trattamento  alimentare  »  768 

Capo  III....  Rapporti  dei  detenuti  con  gli  estranei  »  ivi 

Capo  IV....  Corrispondenza  >:.  769 

Capo  V       Nascite  e  decessi  »  ivì 

Capo  VI....  Lavoro.  Ricreazione.  Riposo  »  770 

Capo  VII..  Delle  punizioni  » 

Capo  VIII.  Delle  ricompense  » 

Capo  IX....  Dell'uso  delle  catene  » 

Parte  III.  Capo  unico.  Norme  speciali  riguardanti  la  liberazione 
e  la  traduzione  dei  detenuti  » 


771 
772 
773 


ivi 


—   2001  — 


Allegato  N.  36.  Relazione  sul  progetto  dell' ordinamento  giudiziario 

'  per  la  Colonia  Eritrea.  (William  Caffarel)   Pag.  774 

Cenni  di  relazione.  Parte  generale   »  ivi 

I.  Ordine  sistematico  delle  disposizioni   »  vvt 

II.  Modificazioni  ed  aggiunte  al  regolamento  in  vigore.    ...»  775 

Parte  speciale.  Titolo  I   »  nn 

Capo  I....  Delle  giurisdizioni   »  iVl 

Capo  IL.  Delle  leggi  vigenti  in  Colonia   »  777 

Capo  III.  Delle  norme  riflettenti  le  controversie  tra  i   privati  e 

la  pubblica  amministrazione   »  -vi 

Capo  IV.  Della  garanzia  amministrativa  dei   Commissari  e  Re- 
sidenti   »  77^ 

Titolo  II   »  «* 

Capo  I....  Delle  autorità  alle  quali  è  affidata  l'amministrazione 

della  giustizia   »  779 

Capo  IL.  Del  personale  giudiziario   »  782 

Capo  III.  Del  personale  coloniale  addetto  agii  uffici   giudiziari  »  ivi 

Capo  IV7.  Del  regolamento  giudiziario   »  ivi 

Titolo  III.  Dell'ordinamento  dei  giudizi  speciali  per  la  popola- 
zione indigena   » 

Capo  I....  Delle  autorità  che  amministrano  la  giustizia  ....  »  784 

Capo  IL.  Delle  norme  generali  del  diritto  indigeno   »  ivi 

Capo  III.  Della  procedura   »  7$5 

Titolo  IV   »  ivi 

Capo  L...  Del  consulente  legale  della  Colonia   »  ivi 

Capo  IL.  Dell'esercizio  del  patrocinio   »  ivi 

Capo  III.  Del  gratuito  patrocinio   »  786 

Capo  IV.  Del  casellario  giudiziario   »  ivi 

Capo  V..  Dello  stato  civile   »  ivi 

Capo  VI.  Del  notariato   »  ivi 

Capo  Vili.  Dell'ufficio  delle  ipoteche   »  ivi 

Titolo  V   »  788 

Coordinamento  dei  Codici  Eritrei   »  ivi 

Allegato  N.  37.   Progetto  di  ordinamento  giudiziario  della  Colonia 

Eritrea   »  79° 

Titolo  I.    Disposizioni  preliminari  generali  sulle  giurisdizioni, 

sulle  leggi  vigenti  nella  Colonia   »  ivi 

Capo  L...  Delle  giurisdizioni.  Sezione  I.  Sistema  generale.    .    .  »  ivi 
Sezione  IL  Della  giurisdizione  devoluta  all'autorità  giudiziaria.  »  ivi 
Sezione  III.  Della  giurisdizione  devoluta  all'  autorità  ammini- 
strativa in  rapporto  ad  alcune  stirpi  di  indigeni   .»  791 

Capo  IL.  Delle  leggi  vigenti  nella  Colonia   »  ivi 

Capo  III.  Delle  norme  riflettenti  le  controversie  tra  i  privati  e 

pubblica  amministrazione   »  792 

Capo  IV.  Della  garanzia  dei  Commissari  e  dei  Residenti ...»  793 

Capo  V..  Disposizioni  riguardanti  i  capi  indigeni   »  ivi 

Titolo  IL  Dell'ordinamento  della  giustizia  ordinaria.  Capo  I.  Delle 
autorità  alle  quali  è  affidata  l'amministrazione  della  giustizia. 

Sezione  [.  Dei  Conciliatori   »  ivi 

Sezione  IL  Dei  giudici  regionali   »  794 

Delle  sezioni  di  giudicatura   »  ivi 

Dei  vice  giudici   »  ivi 

Supplenze   »  ivi 

Funzioni   »  795 

Notabili  indigeni   »  ivi 

Udienze  •  .  »  ivi 

Deleghe   »  ivi 


  2002   


Sezione  III...  Del  Tribunale  d'appello  Pig-  795 

Sezione  IV..  I.  Della  Corte  d'assise  *    .    .  »  796 

II.  ..  Degli  assessori.    .    ■.   »  ivi 

III.  Udienze   »  797 

Sezione  V....  Del  Pubblico  Ministero   »  ivi 

Sezione  VI..  Della  cancelleria  e  della  segreteria   »  ivi 

Sezione  VII.  Degli  uffici  giudiziari   »  798 

Capo  II.  Del  personale  giudiziario.  Sezione  I.  Dei  funzionari  giu- 
diziari  »  ivi 

Sezione  IL...  Della  disciplina   »  ivi 

Sezione  III...  Degli  assegni   »  ivi 

Sezione  IV...  Delle  licenze   ».  799 

Sezione  V ....  Del  giuramento   »  ivi 

Capo  III.  Del  personale   coloniale   addetto   negli   uffici  giudi- 
ziari   »  ivi 

Capo  IV.  Del  regolamento  giudiziario.  Sezione  I.   Del  regola- 
mento dei  servizi  di  cancelleria   »  800 

Sezione  II.  Depositi  giudiziari  •    .    .  »  801 

Orario  degli  uffici   »  802 

Sezione  II.  Delle  divise  della  magistratura  e  degli  avvocati  pro- 
curatori. I.  Tribunali  d'appello   »  ivi 

II.  Tribunali  regionali   »  ivi 

Titolo  III.  Dell'ordinamento  dei  giudizi  speciali  per  la  popolazione 

indigena.  Capo  I.  Delle  autorità  che  amministrano  la  giustizia 

per  gli  indigeni.  Sezione  I.  Del  Governatore   »  803 

Sezione  IL.  Della  Commissione  consultiva   »  ivi 

Sezione  III.  Dei  Commissari  e  dei  Residenti   »  ivi 

Sezione  IV.  Capi  indigeni   »  ivi 

Capo  II.  Norme  generali  di  diritto   indigeno.   Sezione  I.  Della 

legge  indigena  penale   »  804 

Sezione  II.  Del  diritto  indigeno  civile   »  ivi 

Capo  III.  Del  procedimento.  Sezione  I.  Introduzione  del  giudizio. 

Norme  generali   »  805 

IL.  Della  citazione  •   »  ivi 

III.  Rappresentanza  in  giudizio   »  ivi 

IV.  Della  garanzia   »  ivi 

Sezione  II.  Della  competenza  territoriale   »  806 

Sezione  III.  Delle  prove.  I.  Disposizioni  generali  ......  »  ivi 

II.  ..  Prova  testimoniale   »  ivi 

III.  Del  giuramento   »  ivi 

IV.  Della  scommessa  (Urdi)   »  ivi 

Sezione  IV.  Della  sentenza   »  807 

Sezione  V..  Dell'esecuzione   »  ivi 

Sezione  VI.  Dei  rimedi  contro  le  sentenze  dei  Commissari  e  dei 

Residenti.  I.  Norme  generali   »  ivi 

II.  Del  giudizio  di  revisione   »  ivi 

Sezione  VII.  Delle  tasse   »  808 

Titolo  IV.  Capo  I.  Dell'ufficio  del  consulente  legale   »  ivi 

Dell'esercizio  del  patrocinio   »  ivi 

Capo  IL.  Del  gratuito  patrocinio   »  809 

Capo  III.  I.  Del  casellario  giudiziale   »  ivi 

II.  Del  casellario  per  gli  indigeni   »  ivi 

Capo  IV.  Del  gratuito  patrocinio   »  ivi 

Capo  V..  Del  notariato   »  810 

Capo  VI.  Dell'ufficio  delle  ipoteche   »  ivi 

Titolo  V.  Disposizioni  transitorie.  Richiamo  alla  legge  patria  .  »  Su 

Indennità,  riscossioni  di  tasse,  spese  giudiziarie   »  812 

Disposizioni  transitorie   »  ivi 


—  2003  — 


Allegali  annessi  al  decreto  reale  di  ordinamento  giudiziario  per  la 

Colonia  Eritrea  Pag-  812 

Allegato  N.  1  al  progetto.  Tabella  delle  indennità  spettanti  ai  fun- 
zionari giudiziari  distaccati  in  Colonia  »  ivi 

Allegato  N.  2  al  progetto.  Tabella  del  personale  coloniale  presso' 

gli  uffici  giudiziari  »  ivi 

Allegato  N.  3  al  progetto.  Tariffa  »  813 

Allegato  N.  4  al  progetto.  Disposizioni  relative  al  caso  in  cui  si 

abolisse  il  biennio  e  si  sostituisse  il  quadriennio  »  814 

Schema  per  il  caso  di  assegni  fissi  »  ivi 

Allegato  N.  5  al  progetto.  Proposte  di  coordinamento  tra  l'ordi- 
namento giudiziario  ed  i  Codici  eritrei  »  815 

Allegato  N.  38.  Servizio  giudiziario.   Relazione  del  Presidente  del 

Regio  Tribunale  d'appello  (William  Caffarel)   »  816 

Giustizia  civile   »  ivi 

Consigli  di  famiglia  e  di  tutela   »  817 

Giustizia  penale   »  818 

Ufficio  di  notariato   »  819 

Ufficio  delle  ipoteche   »  820 

Andamento  generale  del  servizio   »  ivi 

Lavori  legislativi                                                                     •  »  821 

Allegato  N.  39.  Statistiche  giudiziarie  per  gli  anni  dal  1902  al  iqoj   .     »  822 
Suballegato  A...  Tribunali  regionali  di  Asinara  e  Massaua.  Pro- 
spetto degli  affari  civili  trattati  nel  periodo  1902-907.    ...»  824 

Suballegato  B....  Tribunali  regionali  di  Asinara  e  Massaua.  Pro- 
spetto degli  affari  penali  trattati  nel  periodo  1902-907    ...»  825 

Suballegato  C...  Contenzioso  civile.  Tribunali  regionali  di  Asmara 
e  Massaua.  Prospetto  statistico  degli  affari  in  materia  civile  e 
commerciale  trattati  dall'autorità  giudiziaria  ordinaria  nel  pe- 
riodo 1902-907  »  826 

Suballe^ato  D...  Ufficio  della  procura  e  del  giudice  istruttore. 

Prospetto  degli  affari  penali  trattati  dal  1902  al  1907    ...»  827 

Suballegato  E....  Corte  d'assise.  Prospetto  degli  affari  trattati  dal 

1902  al  1907  »  ..-,.„..    »  828 

Suballegato  F....  Tribunale  d'appello.  Prospetto  degli  affari  in  ma- 
teria penale  trattati  dal  1902  al  1907  »  829 

Suballegato  G...  Tribunale  d'appello.  Prospetto  degli  affari  in  ma- 
teria civile  trattati  dal  1902  al  1907  ,    .    .    .    .     »  830 

Suballegato  H...  Ufficio  notarile.  Atti  eseguiti  »  831 

Suballegato  /.....  Ufficio  delle  ipoteche.  Atti  eseguiti  »  ivi 

Suballegato  K....  Contenzioso  erariale.  Affari  trattati  dall'autorità 

giudiziaria  ordinaria  in  materia  civile  »  832 

Suballegato  L....  Tribunale  speciale  (Barca)  cause  trattate  ...»  833 

Suballegato  M\  Commissariato  Regionale  dell'  Hamasen.  Stati- 
stica delle  cause  penali  per  indigeni  »  834 

Suballegato  M Commissariato  Regionale  di  Massaua.  Statistica 

delle  cause  penali  per  indigeni  »  835 

Suballegato  M  •.  Commissariato   Regionale  dell'  Acchelè  Guzai. 

Statistica  delle  cause  penali  per  indigeni  »  836 

Suballegato  M*.  Residenza  dello  Scimezana.  Statistica  delle  cause 

penali  per  indigeni  »  837 

Suballegato  Mi.  Commissariato  Regionale  del  Seraè  e  Residenza 

dei  Mareb.  Statistica  delle  cause  penali  per  indigeni  ....     »  838 

Suballegato  M6.  Commissariato  Regionale  di  Cheren.  Statistica 

delle  cause  penali  per  indigeni  »  839 

Suballegato  M1.  Commissariato  Regionale  del  Barca.  Statistica 

delle  cause  penali  per  indigeni  »  840 


—   2004  — 


Suballegato  M%..  Residenza  del  Gasc  e  Setit.  Statistica  delle  cause 

penali  per  indigeni  Pag.  841 

Saballegato  M9..  Commissariato  Regionale  del  Sahel.  Statistica 

delle  cause  penali  per  indigeni   »  842 

Suballegato  Ml°.  Commissariato  Regionale  di  Assab.  Statistica 

delle  cause  penali  per  indigeni  »  ivi 

Suballegato  TV1...  Commissariato  Regionale  dell'Hamasen.  Riepi- 
logo del  Contenzioso  civile  e  commerciale  »  843 

Suballegato  N2...  Commissariato   Regionale  di  Massaua.  Riepi- 
logo del  Contenzioso  civile  e  commerciale  »  844 

Suballegato  N-\..  Commissariato  Regionale  dell'Acchelè  Guzai. 

Riepilogo  del  Contenzioso  civile  e  commerciale  »  845 

Suballegato  7V4...  Residenza  dello  Scimezana.  Riepilogo  del  Con- 
tenzioso civile  e  commerciale  »  846 

Suballegato  N5...  Commissariato  Regionale  del  Seraè.  Riepilogo 

del  Contenzioso  civile  e  commerciale  »  847 

Suballegato  TV6...  Commissariato  Regionale  di  Cheren.  Riepilogo 

del  Contenzioso  civile  e  commerciale  •    .     »  848 

Suballegato  N1...  Commissariato  Regionale  del  Barca.  Riepilogo 

del  Contenzioso  civile  e  commerciale  »  849 

Snballegato  Ns...  Residenza  del  Gasc  e  Setit.  Riepilogo  del  Con- 
tenzioso civile  e  commerciale  »  850 

Suballegato  N9...  Residenza  del  Sahel.  Riepilogo  del  Contenzioso 

civile  e  commerciale  »  851 

Suballegato  A^10..  Commissariato  Regionale  di  Assab.  Riepilogo 

del  Contenzioso  civile  e  commerciale  »  852 

Suballegato  O1...  Commissariato  Regionale  dell'Hamasen.  Ufficio 

del  conciliatore  »  853 

Suballegato  02...  Commissariato  Regionale  di  Massaua.  Ufficio 

del  conciliatore  »  854 

Suballegato  O 3...  Commissariato   Regionale  dell'Acchelè  Guzai. 

Ufficio  del  conciliatore  »  855 

Suballegato  O4...  Residenza  dello  Scimezana.  Ufficio  del  conci- 
liatore >>  ivi 

Suballegato  O5...  Commissariato  Regionale  del  Seraè.  Ufficio  del 

conciliatore  »  856 

Suballegato  O6...  Residenza  del  Mareb.  Ufficio  del  conciliatore.     »  857 
Suballegato  O1 ...  Commissariato  Regionale  di  Cheren.  Ufficio  del 

conciliatore  »  858 

Suballegato  Os...  Commissariato  Regionale  del  Barca.  Ufficio  del 

conciliatore  »  ivi 

Suballegato  O9...  Residenza  del  Gasc  e  del  Setit.  Ufficio  del  con- 
conciliatore »  859 

Suballegato  O10..  Commissariato  Regionale  di  Assab.  Ufficio  del 

conciliatore  »  860 

Suballegato  O'1..  Residenza  del  Sahel.  Ufficio  del  conciliatore  .     »  ivi 

Allegato  N.  40.  Nuovo  ordinamento  amministrativo.  Relazione  presen- 
tata a  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  »  861 

Ordinamento  del  personale   »  ivi 

Reclutamento   »  864 

Passaggi  di  categoria   »  865 

Promozioni   »  ivi  ■ 

Stipendi  „   »  866 

Congedi   »  ivi 

Disciplina   »  867 

Organici  ,  »  ivi 

Organizzazione  amministrativa   »  869 


  2005  — 


Amministrazione  centrale  Pag-  869 

Consiglio  d'amministrazione   »  ivi 

Amministrazione  locale   »  871 

Servizi  diversi   »  lvl 

Personale  militare   »  lVl 

Obblighi  di  permanenza   »  872 

Assegni   »  ivi 

Modificazioni  minori   »  873 

Allegato  N.  41.  Ferrovie  dell1  Eritrea.  Relazione  intorno  al  passaggio 
dell'esercizio  ferroviario  dalle  imprese  al  Governo  della  Co- 
lonia e  intorno  alle  due  prime  annate  a  gestione  diretta  (Puc- 
cini)   »  874 

Esercizio  ad  impresa   »  wi 

Gestione  diretta  dell'anno  1905-906   »  875 

Gestione  diretta  dell'anno  1906-907   »  iv% 

Allegato  N.  42.  Mano  d'opera  indigena.   Decreto  governatoriale  25 

marzo  1903,  n.  181  "   »  878 

Allegato  N.  43.  Mano  d'opera  indigena  (Dante  Odo'rizzi)    ....  »  880 

Padroni  e  servi   »  884 

Allegato  n.  44.  Immigrazione  degli  europei.  Decreto  governatoriale  2 

Ottobre  1902,  n.  145   »  890 

Allegato  N.  45.  Modalità  che  regolano  lo  sbarco  degli  immigranti.  De- 
creto governatoriale  30  settembre  1904,  n.  310   »  ivi 

Allegato  N.  46.  Edilizia.  Decreto  governatoriale  3  agosto  1902,  n.  136, 
che  approva  la  prima  parte  del  piano  regolatore  della  città  di 

Asmara   »  892 

Allegato  N.  47.  Provvedimenti  igienici.  Decreto  governatoriale  8  feb- 
braio 1901,  n.  10   »  ivi 

Allegato  N.  48.  Avviso  d 'asta per  la  illuminazione  della  città  di  Asmara  »  893 

Allegato  N.  49.  È  approvato  il  piano  regolatore  di  Agordat.  Decreto 

governatoriale  29  aprile  1903   »  895 

Allegato  N.  50.  È  approvato  il  piano  regolatore  dì  Cheren.  Decreto 

governatoriale  9  maggio  1903,  n.  206   »  ivi 

Allegato  N.  51.  È  approvato  il  piano  regolatore  di  Adi  Caieh.  De- 
creto governatoriale  19  agosto  1903,  n.  228   »  ivi 

Allegato  N.  52.  È  approvalo  il  piano  regolatore  di  Adi  Ugri.  Decreto 

governatoriale  27  luglio  1904,  n.  297   »  ivi 

Allegato  N.  53.  Sanità  pubblica  Asmara.  Estratto  della  relazione  del 

Commissario  Regionale  di  Asinara' (Salvadei)   »  896 

Allegato  N.  54.  Avviso  di  concorso  per  un  posto  di  ostetrica  per  la 

città  di  Asmara   »  898 

Allegato  N.  55.  Specchio  analitico  della  imposizione  tributaria  durante 

gli  esercizi  finanziari  dal  1902-903  al  1906-907   »  900 

Massaua   »  ifci 

Assab   »  9ot 

Hamasen   »  9°2 

Seraè   »  ivi 

Acchelè  Guzai    ....*.   »  9°3 

Scimezana   »  9°4 

Cheren   »  9°6 


  2006  — 


909 

»  ivi 


ÌM   Ay.  907 

Barca   •  . 

  »  ivi 

Gasc  e  Setit   »  998 

Allegato  N.  56.  Imposizione  tributaria  in  confronto  della  popolazione 

durante  l'esercizio  1906-907 .    .    y> 

Massaua  

Regione  degli  Afar   »  9io 

Assab  .'  »  ivi 

Hamasen   „>  gil 

Seraè   

  »  ivi 

Mareb  

  »  9I2 

Allegato  N.  56.  Acchelè  Guzai   » 

Scimezana  

nu    »  914 

Cneren   , 

  »  9i6 

Sahel   ^  j 

Barca  .    '.'.'.>>  918 

Gasc  e  Satit   »  9i9 

Riepilogo  generale   »  g2Q 

Allegato  N.  57-A.  Residenza  del  Marcò.  Computo  del  bestiame  e  delle 

terre   . 

  »  92I 

Allegato  N.  57-B.  Quota  tributaria  pagata  dalla  popolazione   ...»  g22 

Allegato  N.  57-C.  Perequazione   »  g23 

Allegato  N.  58.  Progetto  di  ordinamento  fondiario  (Martini).  Rela- 
zione a  S.  E.   il  ministro  degli  affari  esteri   » 

Allegato  N.  59.  Ordinamento  fondiario  eritreo.  Relazione  della  Com- 
missione incaricata  dal  Consiglio  coloniale  dell'esame  dello 

schema  di  Ordinamento  fondiario  (Relatore  Franchetti).    .    .  » 
Diritto  successorio  per  le  concessioni  di  ia  e  2a  specie.    ...»  942 

Concessioni  delle  terre,  specie  e  concessioni  di  sfruttamento  .    .  »  ivi 

Monopoli  


924 


939 


  »  944 

11  catasto   »  947 

Allegato  N.  60.  Elenco  delle  concessioni  agricole  classificate  per  esten- 
sione, ubicazione,  genere  dei  concessionari  e  circoscrizioni  am- 
ministrative.   .    ■   »  95Q 

Riepilogo   »  966 

Allegato  N.  61.  Elenco  delle  terre  coltivate  e  di  quelle  disponibili  per 

la  coltivazione  nei  distretti  dell'altipiano  »  967 

Allegato  N.  62.  Computo  delle  terre  demaniali  »  97Q 

Allegato  N.  63.  Calcolo  delle  terre  coltivabili  e  coltivate  sull'altipiano 

in  rapporto  alla  densità  della  popolazione  »  ^5 

Allegato  N.  64.  Imposizione  delle  lasse  demaniali  (Circolare  dell'Uf- 
ficio di  Governo  ai  sigg.  Commissari  e  Residenti)    ....  »  978 

Allegato  N.  65.  Tassa  di  coltivazione   »  9s2 

Allegato  N.  66.  Tassa  di  pascolo  »   »  g83 

Allegato  N.  67.  Censimento  del  bestiame.    .   »  9s5 

Allegato  N.  68.  Statistica  del  Gulhai.   »  IOOI 

Allegato  N.  69.  Provvedimenti  contro  la  peste  bovina.  (Relazione  del 
dottor  Martoglio  sull'Organizzazione  dell'istituto  siero-vacci- 
n°Sen°)  »  1002 

Allegato  N.  70.  Istituzione  dell'istituto  siero-vaccinogeno.  Decreto  go- 
vernatoriale 18  settembre  i9o5,  n.  435   »  4007 


  20O7  — 


Allegato  N.  71.  La  vaccinazione  del  bestiame  e  resa  obbligatoria.  De- 
creto governatoriale  18  settembre  1905,  n.  436  Pag.  1009 

Allegato  N.  72.  Relazione   sull'andamento  del  servizio  dell'istituto 

siero-vaccinogeno  *.  1010 

Allegato  N.  73.  Zootecnica.  (Relazione  del  prof.  Carlo  Pucci)  ...»  1013 

Allegato  N.  74.  Esportazione  del  grano.  Decreto  governatoriale  7  spu- 
gno 1905,  n.  394,  per  l'attuazione  della  legge  18  luglio  1904, 

,0   »  1018 

n.  408  

Allegato  N.  75.  Relazioni  delle  Società  per  la  coltivazione  del  cotone 

in  Eritrea    **  * 

Cosa  si  è  fatto  nei  primi  quattro  anni  »  I023 

Allegato  N.  76.  Bilancio  al  30  aprile  1905  (i°  esercizio)  »  1036 

Allegato  N.  77.  20  Esercizio  1903-906.  (Relazione  del  Consiglio  d'Am- 
ministrazione) .  y>  io37 

Relazione  dei  Sindaci  *  I0-l0 

Bilancio  al  30  giugno  1906  »  io4t 

Allegato  N.  78.  s°  Esercizio  1906-907.  (Relazione  del  Consiglio  d'Am- 
ministrazione)                                                                     *  io45 

Relazione  dei  Sindaci  *  IO-17 

Bilancio  al  30  giugno  1907  >    ...-.    »  1048 

Allegato  N.  79.  4°  Esercizio  1907-908.  (Relazione  del  Consiglio  d'Am- 
ministrazione)                                                                       *  io53 

Relazione  dei  Sindaci  »  io56 

Bilancio  al  30  giugno  1908  »  io57 

Allegato  N.  80.  50  Esercizio  1908-909.  (Relazione  del  Consiglio  d'Am- 
ministrazione)                                                                        *  Io63 

Relazione  dei  Sindaci  »  1066 

Bilancio  al  30  giugno  1909  •  *  Io67 

Allegato  N.  81.  6°  Esercizio  1909-10.  (Relazione  del  Consiglio  d'Am- 
ministrazione)                                                                       »  Io69 

Relazione  dei  Sindaci  •  I°7I 

Bilancio  al  30  giugno  19 10  *  ro73 

Allegato  N.  81-bis.   Istituzione    del  servizio  melcreologico.  Decreto 

governatoriale  23  settembre  1905,  n.  438  »  1075 

Specchio  indicante  le  stazioni  e  gli  osservatori  »  1076 

Allegato  N.  81-ler.  Elenco  delle  località  in  cui  si  fanno  osservazioni 

meteorologiche  *  io7 

Allegato  N.  82.  Elenco  degli  stabilimenti  industriali.  Asmara  ...»  1079 

Medrizien  *  10  3 

Ghinda-Massaua  »  Io8+ 

Adi  Caieh  »  Io85 

Saganeiti-Adi  Ugri-Cheren  »  1086 

Agordat  ..-..«••    »  1087 

Allegato  N.  83.  Società  Eritrea  per  le  minieric  d'oro.  (Relazione  del 

Consiglio  d'Amministrazione  al  31  dicembre  1902)    ....    »  1088 

Relazione  dei  Sindaci  *  1093 

Situazione  dei  conti  al  31  dicembre  1902  »  io94 

Allegato  N.  84.  Relazione  al  Consiglio  d'Amministrazione  al  31  di- 
cembre 1903  *  io95 

Rapporti  del  direttore  tecnico  della  Società  »  1097 

Relazione  dei  Sindaci  »  1101 

Situazione  dei  conti  al  31  dicembre  1903  *  1102 


—   2008  — 


Allegato  N.  85.  Relazione  del  Comizio d'Amministrazione  al  31  di- 
cembre IQOJ.    .  r, 

,T   "oig.  1  icn 

Relazione  dei  Sindaci. 

c-.  ,  .        .    ,   »  1107 

Situazione  dei  conti  al  31  dicembre  1904   »  1108 

Allegato  N.  86.  Relazione  al  Consiglio  d'Amministrazione  al  31  di- 
cembre 1005   .  . 

r,  ,  ,,  *   *•  ;  »  IIOQ 

Relazione  per  1  anno  1905  del  direttore  tecnico  »  riII 

Riepilogo  del  lavoro  eseguito  a  Medrizien  '        ,>  IIl8 

Relazione  dei  Sindaci.   y> 

Situazione  dei  conti  al  31  dicembre  1905  [  »  1120 

Allegato  N.  87.  Relazione  del  Consiglio  d'Amministrazione.    .    .    .     »  II2I 

Relazione  dei  sindaci  

Situazione  dei  conti  al  30  giugno  1906  e  progetto  di  svalutazione 

delle  attività  sociali  

Modificazioni  allo  statuto   ^ 

Estratto  dal  verbale  dell'assemblea   il 27 

Allegato  N.  88.  Relazione  del  Consiglio  d'Amministrazione  al  31  di- 
cembre  1007    .  . 

T>     1        •  j     .       .       ,        .    »  II2Q 

Kelazione  dei  sindaci  

Bilancio  al  31  dicembre  1907   '  0 

Dimostrazione  del  Conto  Profitti  e  Perdite   >> 

Relazione  dell'ing.  Vittorio  Novarese  -  Introduzione.    \    '.    '    \    »  jjj 

Concessione  dell'Hamasen  -  Miniera  di  Medrizien  » 

Lavori  in  miniera   »      11  6 

Superfìcie  di  filone  preparata   '  . 

Ricchezza  media   , 

Quantità  di  materiale  presumibilmente  coltivabile.    .  .    >>  XI?8 

Impianti   7  . 

Combustibile  e  forza  motrice  .  „ 

n ,        , ,   »  1 1 39 

Mano  d  opera.  .  . 

rp        *;   »  1141 

1  rattamente  .    .  7 

 •   »  ivi 

Risultati  del  trattamento  -  Rendimento  del  minerale   »  II42 

Cianurazione  .    .  . 

~  ,,   .  »  1143 

Consumo  d  acqua  delle  batterie   »  11/ 

Costo  ed  utili 

...    »  IVI 

Miniera  di  Sciumagallè   .    .  , 

Regina  di  Saba  -  Adi  Conci  .    .  v. 

Ad  Nefas  ...  "4J 

n      .    .    .   »  1148 

Conclusioni    ...  7 

r,  ,   .  »  IVI 

Prospetto  dei  saggi  presi  nel  filone  a  Nord  del  pozzo  De  Renzis 

al  livello  so  m.  . 

°   »      11 50 

Allegato  N.  89.  Società   Italiana  per   le   Saline   Eritree.  Relazione 

del  Consiglio  d'amministrazione,  31  dicembre  1906    ....    »  II52 

Allegato  N.   90.   Relazione  del  Consiglio  d'amministrazione  al 31  di- 
cembre 1007  . 

'   »  "54 

Allegato  N.  91.  La  pesca  e  il  commercio  delle  perle  e  della  madre- 
perla in  Eritrea  (Giovanni  Salvadei)  » 

Commercio  delle  perle  e  della  madreperla   ........    ^  II58 

Condizioni  dell'estuario  Eritreo   y>  tjZQ 

Configurazione  ... 

rtlm  .  ,  -  .   »  1160 

Climatoloyia  ... 

Idrografia  ... 

tf.    a.     .,        .   »  1162 

fiumi  tributari  .  . 

rn  firn  »  1163  ' 

1  radico  ... 

fenomeni  biologici.  . 

s   ••'.....»  1165 


—  2oog  — 


Metodi  di  pesca   •    •  Pag.  1169 

Fattori  per  la  pesca  '   *      11 7° 

Movimento  commercia' e   *  Ir72 

Legislazione   *      11 75 

Organizzazione   *  im 

Monopolio  o  libero  esercizio  della  pesca  ?    .....-•■»  "76 

Azione  governativa   *  IJ78 

Iniziativa  privata   *  IX79 

Allegato  N.  92.  Società  perlifera.  Contratto  di  revoca  di  concessione 

e  nuova  concessione   *  112 

Allegato  N.  93.  Regolamento  per  la  pesca  delle  perle  nel  mar  Rosso.  »      11 85 

Allegato  N.  94.  Movimento  commerciale  negli  anni  dal  1902  al  1907.  »  1193 
Suballegato  A1.  Anno  1902.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

importate  per  paesi  di  provenienza  •  »  IX95 

Suballegato  A2.  Anno  1902.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

esportate  per  paesi  di  destinazione  •  »  1200 

Suballegato  A*.  Anno  1902.  Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi.  »  1201 
Suballegato  B\  Anno  1903.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

importate  per  paesi  di  provenienza  •  »  I2°4 

Suballegato  B\  Anno  1903.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

esportate  per  paesi  di  destinazione  •  »      121 4 

Suballegato  B*.  Anno  1903.  Transito.  Paesi  di  provenienza  e  di 

destinazione  ;  »  1216 

Suballegato  B*.  Anno  1903.  Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi.  »  1217 
Suballegato  C.  Anno  1904.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

importate  per  paesi  di  provenienza  •  »  I224 

Suballegato  C\  Anno  1904.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

esportate  per  paesi  di  destinazione  •  »  I238 

Suballegato  O.  Anno  1904.  Transito.  Paesi  di  provenienza  e  di 

1    .•      :  »  1242 

destinazione   ^ 

Suballegato  C\  Anno  .1904.  Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi.  »  1245 
Suballegato  D\  Anno  1905.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

importate  per  paesi  di  provenienza  •  »  I256 

Suballegato  D\  Anno  1905.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

esportate  per  paesi  di  destinazione  ■  »  1268 

Suballegato  D\  Anno  1905.  Transito.  Paesi  di  provenienza  e  di 

destinazione   I2^1 

Suballegato  D*.  Anno  1905.  Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi.  »  1274 
Suballegato  E'.  Anno  1906.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

importate  per  paesi  di  provenienza  •  »  1288 

Suballegato  E\  Anno  1906.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

esportate  per  paesi  di  destinazione  •  »  I3°4 

Suballegato  E1-.  Anno  1906.  Transito.  Paesi  di  provenienza  e  di 

destinazione  -    •    •  »  x309 

Suballegato  E*.  Anno  1906.  Scambi  commerciali  coni  vari  paesi.  »  1312 
Suballegato  E'.  Anno  1907.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

importate  per  paesi  di  provenienza  •  »  !326 

Suballegato  E\  Anno  1907.  Quantità  e  valore  delle  singole  merci 

esportate  per  paesi  di  destinazione   »  x344 

Suballegato  F*.  Anno  1907.  Transito.  Paesi  di  provenienza  e  di 

destinazione  •  '  *  x349 

Suballegato/74.  Anno  1907.  Scambi  commerciali  con  i  vari  paesi  »  1352 
Suballegato   G.  Valore  delle  merci  importate  negli  anni  dal  1902 

al  1907.  Riepilogo   »  x3o6 

Suballegato  //.  Valore  delle  merci  esportate  negli  anni  dal  1902 

al  1907.  Riepilogo   *  x367 


—  2010   


Suballegato  /.  Valore  delle  merci  giunte  e  riesportate  in  transito 
negli  anni  dal  1903  al  1907  Pag. 

Suballegato  L.  Confronto  fra  le  merci  di  importazione  italiana 

e  quelle  provenienti  dall'estero  negli  anni  dal  1902  al  1907   .     »  1370 

Suballegato  M.  Scambi  commerciali  fra  l'Eritrea  e  gli  altri  paesi 
negli  anni  dal  1902  al  1907  » 

Allegato  N.  95.  Movimento  commerciale,  carovaniero  e  dei  principali 
mercati  della  Colonia  durante  Panno  1907.  Confronto  con  le  an- 
nate precedenti  »  1375 

Suballegato  A*.  Assab.  Riepilogo  del  movimento  di  importazione 

nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1376 

Suballegato  A2.  Assab.  Riepilogo  del  movimento  di  esportazione 

nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1378 

Suballegato  B1.  Scimezana.  Riepilogo  del  movimento  di  impor- 
tazione nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1380 

Suballegato  B2.  Scimezana.  Riepilogo  del  movimento  di  espor- 
tazione nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1382 

Suballegato  C\  Acchelè  Guzai.  Riepilogo  del  movimento  di  im- 
portazione nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1384 

Suballegato  C2.  Acchelè   Guzai.    Riepilogo   del    movimento  di 

esportazione  nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1386 

Suballegato  D\  Mareb.  Riepilogo  del  movimento  di  importa- 
zione nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1388 

Suballegato  D2.  Mareb.  Riepilogo  del  movimento  di  esporta- 
zione nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1390 

Suballegato  E1.  Barca.  Riepilogo  del  movimento  di  importa- 
zione nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1392 

Suballegato  E2.  Barca.  Riepilogo  del  movimento  di  esporta- 
zione nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1394 

Suballegato  E1.  Gasc  e  Setit.  Riepilogo  del  movimento  di  im- 
portazione nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1396 

Suballegato  E2.  Gasc  e  Setit.  Riepilogo  del  movimento  di  espor- 
tazione nel  1907.  Confronto  con  il  1906  »  1398 

Suballegato  Gl.  Movimento   commerciale  di  Assab    negli  anni 

dal  1904  al  1907  •  »  1400 

Suballegato  G2.  Riepilogo  del  movimento  commerciale  fra  Assab 

e  l'Etiopia  negli  anni  dal  1904  al  1907  »  1401 

Suballegato  C\  Assab.  Differenze  »  ivi 

Suballegato  H\  Riepilogo  generale  del  movimento  d'  importa- 
zione verificatosi  nel  1907  fra  l'Eritrea  e  l'Etiopia    ....     »  1402 
Suballegato  H2.  Riepilogo  generale  del   movimento  di  esporta- 
zione verificatosi  nel  1907  fra  l'Eritrea  e  l' Etiopia    ....     »  1434 
Suballegato  HK  Quadro  riassuntivo  del  movimento  di  importa- 
zione negli  anni  dal  1904  al  1907  »  1406 

Suballegato  /A  Quadro  riassuntivo  del  movimento  di  esporta- 
zione negli  anni  dal  1904  al  1907  »  1407 

Suballegato  J7\  Riepilogo  generale  »  1408 

Suballegato  Hb.  Differenze  »  ivi 

Suballegato  /\  Caravanserraglio  di  Asinara.  Importazione  1907  .  »  1410 
Suballegato  /*.  Caravanserraglio  di  Asinara.  Esportazione  1907  »  1412 
Suballegato  E\  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Archico 

durante  l'anno  1907  »  1414 

Suballegato  L2.  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Otumlo 

durante  l'anno  1907  »     141 8 

Suballegato  L3.  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Arafali 

durante  l'anno  1907  »  1422 
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Suballegato  ZA  Movimento  commerciale  del  mercato  di  (Ghinda 

durante  l'anno  1907   iU  rk  i 

Suballegato  L\  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Asinara 

durante  l'anno  1907.  .'    '    "     *  ° 

Suballegato  ZA  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Saga- 

neiti  durante  l'anno  1907  ;    ■    ;     *  T434 

Suballegato  L> '.  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Adi 

Caieh  durante  l'anno  1907  .'    '    "     *  143 

Suballegato  ZA  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Ada- 

gamus  durante  l'anno  1907  .         '    '.     *  1442 

Suballegato  ZA  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Adi  Ugri 

durante  l'anno  1907  ■    ■    ■     *  r446 

Suballegato  Zto.  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Godo- 

felassi  durante  l'anno  1907   '    '    '     *  I45° 

Saballegato  L".  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Chena- 

fenà  durante  l'anno  1907  •    ;     *  r454 

Suballegato  Z12.  Movimento  commerciale  del   mercato  di  Adi 

Quala  durante  l'anno  1907  •    •    •    •  * 

Suballegato  D\  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Agordat 

durante  l'anno  1907  •    •    ■     *  I462 

Suballegato  ZA  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Cheren 

durante  l'anno  1907  

Suballeo  ato  ZA  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Barentù 

"    D  »  I4-70 

durante  ranno  1907  •    •    •    •  "*/ 

Suballegato  Zl6.  Movimento  commerciale  del  mercato  di  Mogolo 

durante  l'anno  1907   '    '    '    '     f  4 

Suballegato  M.  Riepilogo  del  movimento  commerciale  (ad  va- 

loreirì)  dei  singoli  mercati  *  *478 

Allegato  N.  96.  Introiti  della  dogana  di  Massima  negli  anni  dal  1902 

,  ....)>  1482 

al  190J   

Allegato  N.  97.  Movimento  della  navigazione  nel  porto  di  Massa.ua 

negli  anni  dal  1902  al  1907  .''*'.'     *  1483 

Suballegato  A1.  1902.  Navigazione  per  operazioni  di  commercio. 

Bastimenti  arrivati  J    "    '.    '    !     *     14  4 

1902.  Navigazione  per  operazioni  di  commercio.  Bastimenti 

....  "   »  1488 

partiti  

Suballegato  A\  1902.  Riassunto  per  bandiere  •     »  1492 

Suballegato  B1.  1903.  Navigazione  per  operazioni  di  commercio. 

Bastimenti  arrivati  *  14 

1903   Navio-azione  per  operazioni  di  commercio.  Bastimenti 

  »  1498 

partiti  

Suballegato  B\  1903.  Riassunto  per  bandiere  »  l5°2 

Suballegato  Cl.  1905.   Navigazione  a  vapore.   Riassunto  della 

merce  e  dei  passeggeri  sbarcati  per  porti  di  provenienza  e  di 

.  ...»  iS°4 

destinazione   J 

Suballegato  C\  1905.  Movimento  delle  linee  di  navigazione.    .  »  1505 

Suballegato  C3.  1905.  Movimento  della  navigazione  libera    .    .  »  I5°7 

Suballegato  O.  1905-  Riepiloghi   »  r5°9 

Suballegato  /)'.  1906.  Movimento  della  navigazione  a  vapore  .  »  15" 

Suballegato  D\  1906.  Movimento  della  navigazione  indigena  a 

,   »  1512 

vela  

Suballcgato  /;•.  1906.  Movimento  delle  linee  di  navigazione.    .  »  i5'3 

Suballegato  /)*■  1906.  Movimento  della  navigazione  libera  .  .  »  1516 
Suballegato  D'\  1906.  Riassunto  della  merce  e  dei  passeggeri  per 

porti  di  provenienza  e  di  destinazione  •  *  lS™ 

Suballegato  D1'.  1906.  Elenco  delle  linee  di  navigazione  e  dei 

piroscafi  adibiti  a  ciascuna  linea   *  l52° 
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Suballegato  E1.  1907.  Movimento  della  navigazione  a  vapore    .  Pag.  1521 
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Suballegato  E'\  1907.  Riassunto  della  merce  e  dei  passeggieri 

"  per  porti  di  provenienza  e  di  destinazione   »  jc2S 

Suballegato  E°.  1907.  Elenco  delle   linee  di  navigazione   e  dei 

piroscafi  adibiti  a  ciascuna  linea   »  1530 

Allegato  N.  98.  Statistiche  postali  c  telegrafiche.  Suballegato  1.  Stati- 
stica delle  corrispondenze  »  1531 

Suballegato  2.  Movimento  della  corrispondenza  telegrafica  .  .  »  1532 
Suballegato    3.  Movimento  pacchi  postali.  Importazione  ...»  1533 

Suballegato    4.  Movimento  pacchi  postali.  Arrivo  »  ^34 

Suballegato  5.  Movimento  delle  operazioni  di  risparmio  ...»  1535 
Suballegato    6.  Movimento  dei  vaglia,  delle  cartoline   vaglia  e 

dei  titoli  di  credito.  Emissione.  Esercizio  1902-903    ....    »  1536 
Suballegato    7.  Movimento  dei  vaglia,  delle  cartoline  vaglia  e 

dei  titoli  di  credito.  Emissione.  Esercizio   1903-904   ....    »  1537 
Suballegato    8.  Movimento  dei  vaglia,   delle  cartoline  vaglia  e 

dei  titoli  di  credito.  Emissione.  Esercizio  1904-905     ....    »  1538 
Suballegato    9.  Movimento  dei  vaglia,  delle  cartoline   vaglia  e 

dei  titoli  di  credilo.  Emissione.  Esercizio  1905-906    ....    »  1539 
Suballegato  10.  Movimento  dei  vaglia,   delle  cartoline  vaglia  e 

dei  titoli  di  credito.  Emissione.  Esercizio  1906-907  »  1540 

Suballegato  11.  Pagamento.   Vaglia  ordinari.    Cartoline  vaglia. 

Vaglia  di  servizio.  Esercizio  1902-903  »  154.1 

Suballegato  12.  Pagamento.  Vaglia   ordinari.  Cartoline  vaglia 

Vaglia  di  servizio.  Esercizio  1903-904  »  1542 

Suballegato  13.  Pagamento.   Vaglia   ordinari.  Cartoline  vaglia. 

Vaglia  di  servizio.  Esercizio  1904-905  »  154$ 

Suballegato  14.  Pagamento.   Vaglia  ordinari.    Cartoline  vaglia. 

Vaglia  di  servizio.  Esercizio  1905-906  » 

Suballegato  15.  Pagamento.  Vaglia  ordinari.    Cartoline  vaglia. 

Vaglia  di  servizio.  Esercizio  1906-907  »  1545 

Suballegato  16.  Riscossioni  per  conto  di  terzi  »  1546 

Suballegato  17.  Proventi  postali  e  telegrafici.  Esercizio  1902-903  »  1547 
Suballegato  18.  Proventi  postali  e  telegrafici.  Esercizio  1902-903  »  1548 
Suballegato  19.  Proventi  postali  e  telegrafici.  Esercizio  1904-905  »  1549 
Suballegato  20.  Proventi  postali  e  telegrafici.  Esercizio  1905-906  »  1550 
Suballegato  21.  Proventi  postali  e  telegrafici.  Esercizio  1906-907  »  1551 
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^  *907   »  1552 
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Allegato  N.  99.  Una  civiltà  scomparsa  dall' Eritrea  e  gli  scav  archeo- 
logici nella  regione  di  Cheren  (Capitano  Abele  Piva).    ...»  1554 

Allegato  N.  100.  Origine,  fisonomia  e  storia  delle  antiche  genti  del- 
l'1 Eritrea.  (Capitano  Abele  Piva)  » 

Allegato  N.  101.  Suballegato  A.  Azione  antischiavista.  i°  Semestre 

1903.  Rapporto  del  direttore  degli  affari  civili.  (D'Amelio)    .    »  1576 
Suballegato  B.  2°  Semestre  1903.  Rapporto  del   direttore  degli 

affari  civili.  (D'Amelio)  .    .    .  »  r-«g 

Suballegato  C.  Anno  1904.  Rapporto  dei    direttore  degli  affari 

civili  (Corsi)   »  1585 

Suballegato  /).  Anno  1905.  Rapporto  del  diret  ore  degli  affari 

civili  (Corsi)  »  l6o5 
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Suballegato  E.  Anno  1906.  Rapporto  del  direttore  degli  affari 
civili  (Corsi)  Pàg)ìè\ò{ 

Suballegato  E.  Schiavi  liberati  dal  Governo  della  Colonia  Eri- 
trea negli  anni  del  1903  al  1906   »  1632 

Allegato  N.  102.  Suballegato  A.  Commercio  delle  armi.  Stralcio  di 

lettera  del  Commissario  Regionale  di  Assab  (Felter).    ...»  1633 
Suballegato  B.  Stralcio  di  rapporto  del  Comandante  il  R.  Sam- 
buco da  guerra   Antilope  diretto  al   Comandante  la  R.  nave 

Barbarico   »  1634 

Allegato  N.  103.  Convenzione  di  Londra.   Protezione  degli  animali 
selvatici.  Decreto  Governatoriale  11  giugno  1903,  n.  217,  che 

proibisce  la  caccia  all'elefante   »  1635 

Allegato  N.  104.  Contratto  pubblico  per  rimpianto  e  l'esercizio  dei 

fari  nei  canali  Nord  e  Sud  di  J/assaua   »  1636 

Allegato  N.  105  L' Hamasen.  Appunti  monografici.  (Giovanni  Sai- 

vadei)  "   »  1645 

Allegato  N.  106.  U Accheti  Gtizai.  (Bruna  Rinaldo)   »  1655 

Notizie  geografiche   »  1657 

Orografia                                                                            .  »  tiri 

Idrografia   »  1662 

Rete  stradale  :    .  »  1667 

Amministrazione   »  1668 

Stirpi,  famiglie  e  capi  principali   »  1672 

Caratteristiche  delle  popolazioni   »  ivi 

Cenno  storico   »  1675 

Elenco  delle  stirpi,  famiglie  e  dei  capi  principali   »  1688 

Usi  e  costumi  in  rapporto  al  diritto  tradizionale   »  1699 

'  Multe  e  compensi  consuetudinari   »  1707 

Agricoltura   »  17 10 

Risorse  commerciali.  Mercati  principali  ecc   »  17 15 

Industrie                                                   .   »  1722 

Statistiche  delle  risorse  agricole  industriali   »  1726 

Colonizzazione   »  1728 

Passato  e  avvenire   »  '729 

Istruzione   »  1731 

Allegato  N.  107.  Residenza  dello  Scimezana.   Confini  (Giuseppe  De 

Rossi)   »  1733 

Superficie   »  1734 

Descrizione  del  terreno   »  1735 

Divisioni  geografico-amministrative   »  1736 

Popolazioni   »  1737 

Circoscrizione  territoriale   »  1740 

Usi  e  costumi    .  '   »  ivi 

Sul  regime  delle  terre   »  1742 

Della  patria  potestà   »  1743 

Matrimoni   »  1744 

Contratti   »  ivi 

Risarcimenti   »  ivi 

Fra  mussulmani   »  1745 

Produttività,  risorse  agricole  e  minerarie   »  1746 

Risorse  minerarie    »  1748 

Commercio   »  ivi 

Oggetti  d'importazione   »  ivi 

Oggetti  di  esportazione   »  T749 

Viabilità   »  ivi 
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Colonizzazione   »  1752 

Avvenire   »  ivi 

Allegato  N.  108.  Commissario  Regionale  del  Seraè  (P.  Teodorani)  .  »  1757 

Confini  -  Superficie  -  Regioni  -  Sottoregioni  e  villaggi  ...»  1759 

Divisioni  geografiche,  climatologia,  stagioni   »  1760 

Descrizione  fisica  della  regione  -  Orografia   »  1761 

Idrografia  -  Amministrazione   »  1JS2 

Popolazioni  europee  del  Seraè   »  tjfa 

Lingua  parlata  -  Religioni  praticate  dai  nativi   »  1764 

Famiglie  e  capi  principali  -   »  ^66 

Usi  e  costumi  in  rapporto  col  diritto  tradizionale  -  Del  diritto 

consuetudinario  dell' Atchemè  Melzà  e  del  Loggo  Ciuà  ...»  1767 

Agricoltura   »  I76g 

Armenti  -  Pastorizia   »  111 1 

Mercati  principali  -  Industrie  e  commerci  di  europei   ....  »  1772 

Industrie  e  commerci  indigeni  -  Trasporti  ........  »  1774 

Ricerche  minerarie  -  Lavori  di  colonizzazione   »  1775 

Comunicazioni  -  Pozzi  -  Avvenire   »  ijjfr 

Allegato  N.  109.  Residenza  del  Mareb  (Luigi  Talamonti)    ....  »  1777 

Premessa   »  1779 

Posizione.  -  Confini  -  Regioni  che  compongono  la  Residenza 

del  Mareb  -  Superficie   »  2'vi 

Conformazione  orografica  -  Cenni  idrografici  -  Cenni  geologici 

-  Clima  -  Prodotti  -  Fauna  e  Flora   »  1780 

Popolazioni  -  Stirpi  -  Religioni  -  Censimento  del   1905  -  Lo- 
calità abitate,  principali  chiese  e  conventi   »  1791 

Vie  di  comunicazione  -  Itinerari  principali  e  località   degne  di 

nota  "   »  1795 

Movimento  carovaniero  -  Mercati   »  1807 

Allegato  N.  no.  Massaua.  Giurisdizione  territoriale  al  i°  gennaio  1907 

(Giovanni  Salvadei)   »  181 1 

Massaua   »  1813 

Cenni  storici  ,   »  fai 

Aspetto  della  città   »  18 14 

Popolazione   »  18 17 

Usi,  costumi,  caratteristiche   »  1818 

Orografia   »  1820 

Idrografia"   »  ìm 

Climatologia   »  1821 

Vie  di  comunicazione   »  1822 

Agricoltura  e  pastorizia   »  1823 

Commercio   »  1824 

Industrie   »  1828 

Istituti   »  ^29 

Giurisdizione   »  ivi 

Villaggi  e  tribù  del  Samhar    .   »  1830 

Archico   »  1831 

Otumlo,  Moncullo,  Emberemi,  Zaga                                         .  »  1833 

Saati   »  1834 

Ailet,  Gumhod,  Asus  Tribù  Ad  Ha   »  1835 

Ad  Sciuma,  Ad  Ascar,  Aflenda.  Meshalit,  Maria,  Ghedem  Sictà, 

Nabarà,  Teroa  bet  Musse   »  1837 

La  bassa  Assaorta  -  Zula   »  1838 

Afta  -  Tribù  Defer  -  Arcipelago  della  Dahlach    »  1840 

Epilogo   1842 
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Allegato  N.  in.  La  Residenza  del  Solici.  Appunti  monografici  (Fi- 
lippo Marazzani  Visconti  Terzi)  ™M- 

Residenza  del  Sahel  . 
Descrizione  topografica 

Paese  delle  rore.    .  . 

.    .    .  »  1852 

Rore   _ 

TT    »  1854 

Haggar »  i8ss 
Tribù  del  Sahel  

Flora  e  fauna  

»  1804 

Risorse  minerarie   ~* 

_  ...»  1805 

Commercio  e  mercati  

Comunicazioni  -  Mezzi  di  comunicazioni  e  trasporti    ....  » 

Avvenire  della  Regione  del  Sahel  e  delle  Rore   »  i«°9 

Note  delle  località  ove  esistono  giacimenti  di  calcare   ....  »  l»7i 

Osservazioni  metereologiche  prese  a  Nacfa   »  l872 

Notizie  sui  capi  tribù  e  sulle  residenze  estive  ed  invernali  delle 

.,  ,  .    .  »  wi 

vane  tribù  

Allegato  N   112.  //  Commissariato  Regionale  di  C/10  cu  (Vittorio 

>              i-\  ...    »  1873 

Fioccami)  

Superficie  e  popolazione  *      1  75. 

....ri  .       .       »  IVI 

Divisioni  geografiche  

Amministrazione  -  Uffici  -  Presidi   *  1  77 

Stirpi  -  Famiglie  -  Capi  principali   *  * 

Usi  c  costumi  in  rapporto  col  diritto  tradizionale   »  i's7» 

Risorse  agricole  -  Produttività  armenti   »  1  79 

Risorse  commerciali  e  minerarie   * 

L*  .      .      •      »  I880 

Mercati  "  

„  ,    •  ,..■>>  ivi 

Colonizzazione  .  

*                                                                ...»  1881 
Passato  -  Avvenire  

Allegato  N.  113.  Commissariato  Regionale  del  Barca  (Ludovico  Pol- 
lerà) .  .     

Confini  della  regione  

Superficie  e  popolazione  '  

Divisioni  geografiche  

j  1  *  .    .    »  ivi 

Configurazione  del  terreno  

~r   »  ivi 

Clima 


»  1883 

»  1885 

»  ivi 

»  ivi 


Uffici  civili  -  Presidi  militari  -  Località  abitate  » 

Stirpi  e  famiglie  * 

Organizzazione  delle  tribù  /  ' 

_    .   »  1889 

Pastorizia  


1886 

ivi 
1888 


»      1 890 

»  ivi 


Agricoltura  

Lavori  di  colonizzazione  

~   »  ivi 

Commerci  

 »  1891 

Mercati  

Viabilità  e  mezzi  di  trasporto  * 

~     ,    •   »  1892 

Conclusione  

Allegato  N.  114.  La  Residenza  del  Case  e  Sstil.  Cenni  .sommari  delle 

regioni  Baria  e  Cunama  (Alberto  Pollerà)  »  l893 
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